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CAPO  I. 

Canzonieri  antichi. 

Oonettì  e  Canzoni  dì  diversi  antichi  autori  Toscani  in 
X  (anzi  XI.)  libri  raccolte  (da  Bernardo  di  Giunta).  Ih 
Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  iSay.  in  8. 
(i)  (a).  L.     a5. 

Canzone  d*aniore  di  Cuido  Cavalcanti  con  l'esposi- 
zione del  Maestro  Eg^idio  Colonna  Romano  degli  Ere- 
mitani con  alcune  brevi  annotazioni  di  Celso  Cittadini 
insieme  con  la  vita,  e  le  rime  di  esso  Cavalcanti.  In 
Siena  per  Salvestro  Marchetti  lòoa.  in  8.  (e).  5. 

(i)  Gli  autori  sono:  Dante  Alighieri^  Cirio  da  Pistoja^  Guido  CavaU 
canti.  Dante  da  Majano,  Guittone  dì  Arezzo,  Franceschino  degli  Albizi^ 
Fazio  degli  Uberti^  Lapo  Gianni^  Loffo  Bonaguida,  Onesto  e  Guido  Gui^ 
nizelli  bolognesi.  Bonaggiunta  Urbiciani  ila  Lucca,  Jacopo  da  Lentino, 
Guido  dalle  Colonne,  Pier  dalle  Vigne ,  Enzo  re  di  Sardigna,  Federico II. 
imperadore^  Chiaro  Duvanzati^  Guido  Orlandi,  Salvino  Doni,  Ricco  da 
Varlungo.  e  Ciane  Baglioni  con  altri  anonimi  (b*)  In  fine  ri  sono  varie 
lezioni  sopra  le  Canzoni  di  Dante,  e  di  Guido  Cavalcanti, 

{a)  ♦  E  anche  in  Venezia  per  Gio,  Antonio  e  fratelli  Niccolini  di  Séhio  if|*» 
in  S. 

*  F  altimamentc  (  in  XII.  libri)  con  aggiunte  notabili,  W\  appresso  CristO' 
foro  Ztne  17)1     i«i   8.  con  una  prefazione,  mciitevoic  d'esser  letta* 

(h*)  Agg^ii^rfSi  ai  mentovati  Sina  Siciliana,  di  cui  si  ha  un  Sonetto  in  ri- 
sposta  a  Dar  te  d.t  ^a/ano,  che  le  replicò  con  un  altro  (*).  L'edizione  Fiorenti- 
na vien  c*rara  nei  V  cabo^ario.  e  fia  testo  di  lingua. 

(c^  Queste  Rime  del  Cavalcanti  han  bisogno  di  ona  mano  medica  e  ctritate- 
▼ole,  che  guaste  e  malconce  le  emendi,  e  raddrizzi,  e  mancanti  le  ajutì.  Si  spe- 

•*•  iV>a«  S  C'hnnn  ,  ohe  ti  f^  chiamar  Nina  di  Dante  pel  grande  mmore  ok*eliapor* 
tava  a  Dante  da  Mafano  »  quantunque  non  mai  TÌtto  da  lai  ,  giusta  ropiniona  dal  Tirm* 
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*  E  col  comento  del  Cavaliere  Fra  Paolo  del  Rosso. 
In  Firenze  per  Bartolomeo  Sermartelli  1 568.  i/i8.    L.     8. 

*  E  con  la  sposìzione  di  Cirolamo  Frachetta.  In 
Vinegia presso  i  Gioliti  i585.  in  4-  (cl).  8. 

I  Poeti  antichi,  raccolti  da  codici  MSS-  della  Biblio- 
teca Vaticana  e  Barberina  da  Monsignor  Leone  Allacci. 
InNapoli  per  Bastiano  d^  Alecci  ibhi  .inQ.[i)(b  )^).     i5. 

(i)  Nell'originale  del  Catalogo  di  questi  poeti  di  man  propria  dell'-^Z- 
lacciy  ne  seguita  un  altro  pur  suo  di  autori  latini,  che  fiorirono  prima 
del  i5oo.  Z/'>4//acci,  scrittore  infaticabile,  e  non  semplice  guardiano  o- 
zioso  dei  tesori  custoditi  nelle  gran   biblioteche  degnamente  alla  sua 

ra,  che  questa  sarà  quella  del  sìg.  abate  Girolamo  Tartarotti  da  Roveredo  ^  dal 
quale  sien  riprodotte  in  migliore  srato,  riscontrate  sopra  altri  esemplari,  e  ac- 
cresc'ute,  e  di  note  necessarie  arricchite,  e  tali  che  vie  più  confermeranno  l'ai- 
ta estimazione,  che  si  ha  dei  suo  acuto  ingegno,  e  posato  giudicio  .  Il  Cittadini 
è  andato  molto  parco,  ed  asciutto  nella  Vita  di  Af.  Guido.  Ella  può  impin- 
guarsi di  molto  con  quello,  che  nt  dissero  in  particolare  gli  storici  fiorentini. 

(a)  Plinio  Tomacelli  illustrò  pure  questa  oscurissima  Cannone ^  come  si  ricava 
da  una  lettera  di  Jacopo  Bonfadio  a  lui  scritta,  la  quale  sta  nel  libro  II.  delle 
Lettere  volgari  di  diversi,  raccolte  da  Antonio  Manuzio  ■  pag.  8:  cdiz.  Aid  lyy'* 
in  8.  ),  ma  la  sposizione  di  esso  Plinio  non  so  che  mai  sìa  stata  stampata.  Il 
Crescimbcni  nomina  altri  comentatori  di  detta  Cannone ^  ma  tutti  inediti  (  Voi. 
II.  pag.  267;  ediz.  di  Vcr.  ).  Tra  questi  omette  il  Verinn  secondo^  che  nel  suo 
Discorso  sopra  M.  Laura  pag.  40  dice  di  aver  fatte  intorno  a  quella  Cannone 
non  picciole  fatiche,  e  non  poche  osservazioni,  che  avendo  e^^Ii  indiritte  a  Af. 
Gi§vanni  di  Sommaja,  lusingò  il  mondo  con  la  promessa  di  volerle  dare  alla  lu- 
ce. Sarà  facile,  e  bene,  che  il  soprallodato  sig.  Tartarotti  unisca  alle  Rime  del 
Cavalcanti  l'antico  volgarizzamento,  che  tiene  inedito  del  Comento  latino  di 
maestro  Dino  del  Garbo  fiorentino,  dottor  celebre  di  medicina:  il  qual  vulgariz* 
lamento  fu  fatto  per  ser  Jacopo  Mangiatroja,  notajo  e  cittadino  fiorentino,  che 
nella  dettatura  sembra  esser  opera  del  secolo  xiv.  Di  questa  famiglia  Mangiatro- 
ja  furono,  secondo  Pietro  Monaldi  (  Priorista  MS>  pag.  m.  177.  ),  Stefano  ar- 
civescovo di  Atene 9  e  Giévanni  vescovo  di  Fiorenza. 

{b)  'L'Allacci  ha  lasciati  ne'  suoi  scrigni  altri  tre  tomi  di  questa  raccolta ,  del- 
la quale  con  poca  sicurezza  si  può  far  uso  per  li  frequenti  errori ,  e  per  le  mol- 
te lacune,  che  vi  s'incontrano.  Molti  luoghi  ne  ha  qua  e  là  riscontrati  e  corret- 
ti il  diligente  comentatore  delle  Lettere  di  Fra  Guittone .  Ella  per  altro  merite- 
rebbe di  esser  tutta  collazionata,  e  accresciuta,  non  solo  co*  testi  a  penna,  dond* 
tlla  è  tratta,  ma  con  altri  ancora,  che  in  Roma,  in  Toscana,  e  altrove  non 
mancano.  A  questo  mio  sentimento  fa  ragione  i'aatore  della  prefazione  alle  No* 
velie  dì  Franco  Sacchetti  pag.  19.  ove  a  questo  proposito,  parla^^dosi  deW'All tcci, 
cosi  se  ne  giudica.  „  Egli  fu  di  mestieri,  che  sì  avvenisse  in  MSS.  assai  cattivi, 
n  o  che  non  fosse  badato  alla  stampa,  come  confesserà  di  leggieri  chiunque  avrà 

ho5o/i/ (  Stor.  della  Utterat    ìtal.  T.  4-  P  4^^- )  è  forie  la  più   antica   fra  le    poetesse   ita- 
liane,   se  pero   un  tal   vanto   non  viene  a  lei  tolto  da.  certa  Ga/à   fifrlia   di    Gherardo   da 
Camino  della  ({uale  dioefi  in  un  comento  mf    di  fra  Giovanni  da  Sefrupalle  ]»oi  veiCOTO 
«li  Fermo  nella  Commedia  di  Dante  che  ,,  toivit  bene  Io({ui  rythmatioe  in  vulg^ari  .  „ 
(*f  Questo  libro  citasi  dalla  Grasea. 
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I  Documenti  d'amore  di  M.  Francesco  Barberino 
(con  figure  xvi.  in  rame,  e  con  la  prefazione,  e  la  Ta- 
vola di  Federigo  Ubaldini).  In  Roma  per  Vitale  Ma^ 
scardi  lò^o.  in  4-  (<)•  L-     4^« 

cura  commesse  (a*),  avea  disposto  di  darne  altri  tomi^  se  non  moriva,  e 
in  tal  congiuntura  avrebbe  potuto  di  nuovo  riscontrare  questo  primo  co' 
testi,  donde  lo  avea  tratto.  Il  Redi  ne  ebbe  un  codice  di  altri  ^  e  ne  ha 
pure  il  signor  Niccolò Bargiacchi  in  Firenze/i  quali  come  questi  dell'^Z- 
laccif  e  i  due  seguenti,  benché  rugginosi,  pur  servono  almeno  a  farci  ven- 
dere lo  stato  primitivo  della  lingua  con  le  molte  vestigie  per  entro 
sparsevi  di  varj  dialetti  italiani  e  stranieri,  prima  che  a  tutti  prevalesse 
il  toscano,  ora  comune  de' letterati  d*Italia. 

(i)  Sono  XII.  avvertimenti  morali,  divisi  in  più  documenti  e  regole. 

,,  veduta  qaella  sua  scorrettissiraa  raccolta  „•  Degno  contattociò  egli  è  di  ritpet- 
to  e  di  lode  per  essere  stato  il  primo  a  darci  an  cosi  ricco  catalogo  di  poeti  an. 
ticbi.  Qaalche  merito  però  innanzi  di  lai  ne  può  avere  Fed€rigo  Ubaldini^  che 
molti  ce  ne  ha  scoperti  nella  Tavola  ai  Documenti  di  Amof€^  di  Frsnceico  dm 
Barberino  •  Di  molti  ancora  se  ne  ha  poi  l'obbligo  a  Francesco  Redi  tàk  cui  tan- 
ti ne  sono  allegati  nelle  Annotazioni  al  sud  Dittramboi  cosi»  e  molto  più  al  Cre- 
sctmbenif  i  cai  Comentarj  sono  Untamente  imbanditi  di  così  fatte  delizie.  Nella 
Tavola  deirultimo  Vocabolario  della  Crusca  stanno  abbondanti  cataloghi  dei  ri- 
matori antichi,  che  ti  sono  citati:  e  per  fine  il  sig,  Francesco  Moùcke  fiorenti- 
no avendo  mciso  insieme  un  grandissimo  numero  di  Rime  antiche  e  moderne, 
con  animo  di  pubblicarle,  hk  impresso  nel  principio  della  Parte  IL  di  quelle  del 
Lasca  un  indice  più  copioso  di  qaanti  se  ne  sono  reduci  »  ove  si  leggono  i  no- 
mi de' poeti  «che  t'ormano  la  sua  raccolta,  distribuiti  per  via  di  secolo,  secondo 
i  tempi,  ne' quali  fiorirono.  A  questo  Indice  però  non  mi  mancherebbe  modo  di 
fare  una  giunta  considerabile,  quando  volessi  prendermi  la  briga  di  confrontarlo 
col  mio,  che  tengo  altabeticamente  disposto,  aggiuntevi  a  ciascun  rimatore  le  te- 
stimonianze degli  autori,  che  ne  fanno  menzione;  e  questo  mio  indice  comprea- 
de  i  nomi  di  più  di  iioo.  F'oeti,  i  quali  fiorirono  dall'origine  della  volgar  poesia 
insino  al  lyoo»  Piacerà,  e  gioverà  forse  a  molti  il  veder  qui  riferiti  due  preziosi 
codici,  degni  che  se  ne  faccia  memoria-  L'uno  è  in  foglio,  esistente  nella  scel- 
tissima libreria  Foscarini,  di  pagine  191.  e  conciene  una  raccolta  di  Rime  anti- 
che, messa  insieme  verso  l'anno  146^.  da  Lorenzo  de'  Medici ,  detto  il  Magnift- 
co,  accompagnata  da  una  sua  lettera  alio  Illustrissimo  Signor  Don  Federico  d'A» 
ragona  figliuolo  del  Re  di  ìiapoli^  a  istanza  e  compiacenza  del  quale,  essendola 
Pisa  con  essolui,  unì  in  un  solo  volume  tatti  i  componimenti,  che  vi  si  leg- 
gono, dietro  alla  Vita  di  Dante,  scrìtta  dal  Boccaccio t  e  alJa  Vita  nuova  del 
medesimo  Dante*  1/altro  codice,  che  è  io  mio  potere,  ed  è  in  4  di  mano  di 
Antonio  Isidoro  Me\iabarba  veneziano ,  dottvr  di  Leggi,  e  rimatore  aneti 'cg'i  di 
vaglia,  come  il  libro  stampato  delle  sue  Rime  il  dimostra,  fu  scfitto  da  lui  nel 
X  f 09.  e  questo  pure  è  una  ccpiosa  raccolta  di  Rime  antiche  cumpostt  dai  mi- 
gliori poeti  italiani,  che  anticamente  fiorirono.  I  o  altro  porrei  rammentarne» 
pur  mio,  posto  insieme  da  Felice  Feliciano  veronese,  detto  \  Anti ^u.tri9 ^  pre- 
gevole quasi  al  pari  dei  sopradetti ,  ma  bastar  credo  il  già  accennato  su  questa 
materia. 

(<t*)  Ego  te  intus,  et  in  cute  novi   (  Persius  Sat»  3-  )     Non    soa  le  parole  del 
misterioso  critico  gittate  a  caso.  Vanno  dirittamente  a  ferire  un  illastre  Bibli9* 
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I  Gantiei  del  Beato  Jfacopone  da  Todi  con  alcuni  di- 
scorsi (di  Ciacnbatista  Modìo)  e  con  la  vita  (con  reper- 
torj,  e  con  la  tavola  delle  voci  in  fine).  In  Roma  per 
Ippolito  Sahiani  i558.  in  ^.  (i)  (a).  L.     i2i. 

lì  Barberino  scrisse  ancora  altra  opera  sopra  ì  costumi  delle  donne  e  don- 
zelle, la  quale  si  credea  smarrita;  ma  si  è  trovata  dal  sig.  marchese  Ales^ 
Sandro  Gregorio  Capponi,  che  la  possiede  (*)  Amendue  sono  ripiene  di  o- 
nestà  civile  e  di  ben  fondata  morale,  parendo  che  il  Casa  traesse  da  que- 
sta prima  il  fondo  dell'aureo  suo  Galateo.  L'Ubaldini^  che  fu  segretario 
del  sacro  collegio  de' cardinali,  e  morì  in  jRo/7ia  d'anni  xlvii.  nel  1657. 
essendo  seppellito  nella  chiesa  della  Certosa,  oltre  alla  vita  di  Angelo 
Colocci,  la  quale  fu  stampata  latinamente  in  Roma  da  Michele  Ercole 
nel  1673.  in  8.  pubblicò  parimente  le  Rime  del  Petrarca  estratte  con  le 
cassature  dal  suo  proprio  originale,  come  vedremo. 

(i)  Il  Modio  dedica  il  libro  a  suor  Caterina  de'  Ricci  fiorentina  dall'or- 
dine de' predicatori  nel  monistero  di  S.  Vincenzo  di  Prato^  uhimam^^iite 
beatificata  dalla  Chiesa  romana  (b*).  Altra  edizione  col  nome  di  Cantici 
e  Laudi  si  vede  fatta  in  Firenze  per  Francesco  Buonaccorsi  nel  1490.  in 
4-  una  in  Venezia  per  Bernardino  Benalio  i5j4<  m  4*  altra  pure  col  ti- 

ti€ario  defunto,  il  quale,  benché  del  suo  non  ci  abbia  data,  né  Usciata  opera  al- 
cuna, non  è  stato  però  semplice  guardiano  ozioso  dei  tesori  alia  sua  cura  degna- 
mente commessi,  ma  ha  somministrati  ai  letterati  nazionali  ed  esteri  tanti,  e 
cosi  notabiU  lumi  e  soccorsi,  che  si  e  renducti  benemerito  delle  lettere  al  pari 
d'ogni  infaticabile  scrittore,  e  d'ogni  non  ozioso  bibliotecario. 

(a)  li  Afoiio  fu  da  Sdnta  5^v^ ri /itf  nella  Marca ,  medico  di  professione,  e  nella 
greca  lingua  esercitatissimo .  Del  suo  si  hanno  due  curiosi  Trattati^  stampati  in 
Roma  (per  Valerio^e  Luigi  Dorici  Iff4  in  8  ):  l'uno  per  vìa  di  Dialogo^  in- 
titolato, il  Convito t  ovvero  del  peso  della  mo  Ite,  OY*egli  a  Lorenzo  Gambara,  e 
a  Giulio  da  Trievi  riferisce  un  ragionamento,  che  seco  tennero  in  Banchi  Jaco^ 
pò  Marmitta  f  Trifone  BenciOt  e  Gabriel  Salvagoi  l'altro  in  via  narrativa  col 
titolo  //  Tevere  { per  Vincenip  Luchino  15  fé*  in  8.  )  f  dove  si  discvurc  in  gene- 
rale della  natura  di  tutte  le  acque,  e  in  particolare  di  quella  del  Tevere.  La  iìa- 
goa  di  queste  Laudi ^  o  sia  Cantici  è  anzi  Marchigiana,  che  Toscana  \  e  non  per- 
tanto i  signori  Accademici  le  han  riguardate  come  un  tesoro,  citandole  fra  gli 
autori  loro  più  favoriti.  Sentono  assai  della  rozzezza  del  loro  secolo;  e  la  regina 
di  Francia  Caterina  de*  Medici  volle  ,  che  {gliene  servisse  d'interprete  Jacopo  Cor* 
hinelii,  come  si  ha  da  una  lettera  di  Guglielmo  Postetlo,  a  lui  scritta,  e  stam- 
pata dietro  al  libro  de  vulgari  eloquentia  di  Dante  pag  71.  Fra*  miei  codici  è 
osservabile  uno ,  che  ne  ho  in  cartapecora  assai  antico  di  forma  quasi  quadra- 
ta,  ove  i  Cantici  sono  scritti  a  foggia  di  prosa,  non  andando  a  capo  di  verso  in 
verso,  ma  da  stanza  a  stanza, 

(b*)  £  dopo  anche  santificata  Alla  stessa  dedicò  fra  Serafino  Rini  òtWo  stes- 
so ordine  la  Vita  di  5.  Maria  Maddalena  ec.  stampata  in  Firenze  dal  Sermartel" 
li  nel  1^87.  io  4. 

(*)  Legaesi  nella  Storia  AeìU  L«tterat.Ttal  AeXTirabosrhi  'T  .  p  fiiy.)  che  il  Bar^ 
herinn  è  creduto  autore  di  alcune  Novelle,  ina  che  il  co-  M  'zz  icohfìfi  osserva  non  esser 
eUeno  forse  opera  punto  diversa  da  qac^ta,  nellA  quale  più  noveUe  eg[U  narra  ad  ittra- 
tion  deUe  donne.  /  Documenti  d'ennore  citanti  dalU  Gruicm. 
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Le  Cose  volgari  di  M.  Francesco  Petrarca  (con  la 

prefazione  in  fine).  In  Vinegia  nelle  case  d^Aldo  Roma^ 

no  MDi.  in  8«(i)*  L-     i5. 

Le  Opere  volgari  di  M.  Francesco  Petrarca.  In  Fano 

per  Girolamo  Soncìno  i5o3.  in  8.  (2).  (b).  8. 

tolo  di  Laude  in  Venezia  alla  Speranza  i556.  in  8.  e  finalmente  una  in 
NapOàii^ei  Lazero  Scoriggìo  ìòiò  Ani.  \\  tomo  grosso»  comendato  da 
h&ie  Francesco  Tr esatti  in  Venezia  per  Niccolò  Misserini  1617.  in  4* 
per  la  sua  rozzezza  non  dee  porsi  con  queste  edizioni  (*)>la  più  bella  del- 
le quali  si  è  la  suddetta  di  Roma  presso  il  Salrìani  in  caratteri  tondi.  Ora 
passiamo  a  riferire  alcune  delle  più  nobili  e  usuali  edizioni  del  principe 
di  tutti  i  poeti  lirici  italiani,  fatte  dopo  cominciata  per  istudio  del  Beni" 
io  a  ripulirsi  la  nostra  favella. 

(1)  Furono  estratte  per  lo  più  dagli  originali  del  P^^rarcd,  posseduti 
allora  dal  Bembo ,  poi  da  Lodovico  BeccadellOj  e  appresso  da  Fulvio  Or^ 
sino,  che  gli  lasciò  alla  biblioteca  vaticana  {a^). 

(2)  Cosa  ammirabile  si  è  il  voler  festeggiare  in  pubbliche  stampe  sino 
con  insulti  contra  i  venerandi  decreti  della  Chiesa  romana^  per  aver  tro- 
vati nascosti  in  mezzo  al  tomo  di  questa  impressione  di  Fano^  città  del 

(d*)  Farono  cstracte,    non  già  per  lo  più,  ma  tatte  e  con  sommissicna  dili- 
genza dagli  originali  del  Petrarca  ,  posseduti  allora  dal  Bembo .  Il  Fontarùni  la- 
scia ad  ai  ce  di  riportare  le  precìse    parole  di  qaesca   accurata    impressione,    ch« 
vi  si  leggono  in  fine;  e  sono  queste  degne  di  osservazione  per  le  cose  da  dirsi. 

*  impresso  in  Vinegia  nelle  case  d'  Aldo  Romano ^  nel  anno  MDI.  del 
mese  di  Luglio  ,  e  tolto  con  sommissima  diligenza  dallo  scritto  di  mano  me- 
desima del  poeta  haauto  da  M    Piero  Bembo  in  t 

Se  dunque  le  cose  volgari  del  Petrarca  ,  contenute  in  questa  edizione  „  fiir 
tolte  con  sommissima  dihgenza  dallo  scritto  di  mano  medesima  del  poeta  „  a- 
vttto  dai  Bembo  ^  non  sussiste  quel  dirsi  in  contrario,  che  t%*t  furono  estratte 
ptr  lo  più  dai  medesimi  originali  Acciocché  il  mondo  rimanesse  persuaso  ,  che 
di  alcune  di  tue  non  si  Teriiicasse  l' esserne  estratte  con  sommissima  dili» 
g€n\a  ,  incombeva  al  Fontanini  specificare  ,  quali  esse  fossero  ,  essendo  a  lai 
stante  in  Roma  assai  facil  cosa  il  visitare  qacg  i  originali ,  nella  Vaticana  esi- 
stenti; e  non  trovandovi  que' componimenti ,  che  egli  vorrebbe  indurci  a  credere 
falsamente  attribuiti  al  Petrarca^  dichiararlo  altamente,  e  a  piena  bocca,  e  con 
ciò  risparmiare  a  sé  la  fatica,  ed  agli  altri  il  tedio  della  sua  prolissa  stacchevole 
diceria  su  questo  proposito. 

(b)  Girolamo  Sonano^  che  tenne  stamperia  in  Fano^  in  Rimini,  in  Pesaro,  e 
in  Ortona  a  mare,  dedicando  questa  edizione  al  Duca  Valentino,  ci  avvisa  esser 
questo  il  primo  libro,  che  usciva  dalle  sue  stampe,  e  aver  fatto  venire  in  Fano 
compositori  abili  e  sufficienti,  e  in  particolare  Af.  Francesco  da  Bologna,  nobi* 
biiissimo  scaitore  di  lettere  greche,  e  latine,  ed  ebraiche  „  e  inventore  di  una 
H  naof  a  forma  di  lettera ,  detta  corsiva,  ovvero  cancellaresca  „  ;  della  quale,  e' sog. 

(*)  Eppure  ella  è  redÌBione,  di  coi  ti  tono  vftJti  ì  tignori  Vocabolaritti  ,,I  lentìroenti 
di  qaotti  Cantici,  dice  il  Tirnho»chi  (btor.  della  Letterat  ìtal  T.  5*  p  487.1  tono  tuhli- 
mìt  •  vi  si  Tede  per  entro  an  ettro,  ed  aa  fuoco,  ch'era  effetto  probabilmente  dell'amor 
divino,  di  cui  mrdea.  „  Il  ritmo  •coleiimitictt  cho  incomincia^  Stabat  Mat9r,  vuoiti  ope* 
«a  di  f  Qotto  •oritioxtt. 
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Papa»  i  tre  anzi  i  quattro  scandaloai  Sonetti ^  dipoi  condannati  con  altri 
libri  dalla  suprema  autorità  della  Chiesa^  prima  che  si  terminasse  il  con- 
cilio ragunatosi  in  Trento  per  far  argine  al  torrente  dell'eresia  di  Lutero 
e  Calvino^  come  se  le  pestifere  scritture  e  dottrine,  se  non  si  condanna- 
no subito,  che  scappano  fuora,  non  si  potessero  più  condannare  dap- 
poi (a*)>  Per  cosi  ragionare,  non  bisogna  avere  alcuna  contezza  dell'isto- 
ria ecclesiastica,  ne  aver  sentito  mai  nominare  Origene^  Teodoro  Mopsue- 
Steno,  Pelagio^  Nestorio,  EUpando  Toletano^  Calvino^  il  Molinos  e  i  lo- 
ro seguaci,  le  proposizioni  e  ree  dottrine  de' quali  si  videro  condannate 
ne'  loro  scritti  molto  dopo  essersi  insinuate  fra' cattolici,  e  bisognereb- 
be dire  ancoraché  la  suprema  e  dogmatica  autorità  della  Chiesa  cattolica 
in  cose  tali  non  passasse  oltre  a  Fano,  e  alle  città  del  Papa.  Le  opere  del 
Machiavp.lli  in  tempi,  che  non  si  usavano  tutte  le  vigilanze  e  cautele, 
salutevolmente  introdotte  dappoi,  si  pubblicarono  in  Roma  nella  stam- 
perìa camerale  del  i?/a(fa,  dedicate  a  Clemente  JY/.  e  appresso   in  altre 

Mgìogne,  M  non  Aldo  Romano,  né  altri,  che  astatamente  hanno  tentato  delle  al- 
„  trai  peane  adornarsi,  ma  esso  Af.  Francesco  è  stato  primo  inventore  e  desi- 
nfinatorr;  ii  quale  a  tutte  le  forme  di  lettere,  che  mai  abbia  stampato  dicto 
•»  Aldo  ha  intagliato  ,  e  la  presente  forma  con  tanta  grazia  e  Tenusrate  ,  quan- 
>,  ta  facilmente  in  essa  si  comprende  .  „  Ecco  pertanto  anche  il  nostro  Aldo 
nel  numero  dei  plagiar)  collocato ,  se  diam  fede  al  Sonano  ,  senzachè  però  la 
saa  accusa  abbia  trovato  chi  le  presti  orecchio  e  credenza  :  talché  a  gloria  del 
nome  d'Aldo,  che  primo  certamente  pose  in  opera  nelle  sue  stampe  i  caratteri 
corsivi ,  da  luì  pensati  ,  e  disegnati ,  e  può  essere  dal  detto  M  Francesco  fusi 
bensì  primieramente  a  istanza  d'Aldo  ,  ma  non  trovati ,  questi  caratteri  d'allora 
in  poi  da  tutti  diconsi  aldini,  e  da  nessuno  vengono  denominati  bolognesi,  o 
soncinati  . 

(il*)  Qac  tre  ,  anzi  quattro  scandalosi  sonetti  del  Petrarca ,  ristampati  insie- 
me cui  suo  Cannoniere  da  Giuseppe  Cornino  in  Padova  nel  17 ii.  e  poi  dì  nuo- 
^'  vo  nel  17 p>  in  8-,    finirono  di  accendere,  e  d'irritare  la  Tecchia    bile  del    no- 

stro zelante  prelato  coatta  i  fratelli  Volpi,  promjtori  di  quelle  edizioni  .  Egli- 
no in  certo  modo  prerenendone  le  censure  c'it  accuse,  se  ne  difesero  brafa- 
mente  a  tutta  lor  possa  in  amenduc  le  loro  ristampe  ,  laddove  ban  prod  itto  il 
catalogo  delle  principali  edizioni,  se  non  di  quante  sì  fecero  del  Petrarca  :  il 
che  fa  ,  eh'  io  molto  toisncieri  ,  per  non  ridire  le  cose  da  loro  dette  ,  mi  di- 
spensi ,  come  ho  fatto  in  altre  simili  dispute  personali  .  dall'entrar  campione  , 
e  di  pie  fermo  anche  in  questa  ,  ove  solamente  andrò  a  salti  facendo  qualche 
breve  annotazione,  o  sia  postilla,  al  lungo  ragionamento  dell' oppositore  ,  so- 
pra que'  luoghi ,  che  giudicherò  più  opportuni  . 

„  Non  giustifica  i  tre  ,  anzi  4.  dalla  chiesa  condannati  sonetti  l'improssione 
„  fattane  in  Fano  città  del  papa    „ 

Ci  é  ancora  l'impressione  di  Bologna,  città  del  papa,  fattane  coi  comenti 
del  Filelfo  a  istanza  di  Sigismondo  dei  Libri  nel  I476>  in  fogl.  ;  e  quella  di 
Ancona  ,  città  pure  del  papa ,  per  Bernardino  Gutralda  vercellese  ,  corretto  secondo 
la  copia  d'Aldo,  nel  fio.  in  8.-.  ma  ciò  che  é  più,  ci  è  la  rara  antica  edizio- 
ne, fatta  in  Roma  medesima,  proccurata,  e  assistita  da  un  prelato  domestico 
dello  stesso  pontefice,  o  non  veduta  dal  Fontaniai  ,  o  ad  arte  dissimulata,  e 
e  taciuta  Si  conserva  questa,  come  preziosissima  gemma,  in  Ravenna  nella 
libreria  camaldolese  :  il  titolo ,  e  '1  tempo  dell'  edizione ,  da  me  esaminata  e  es- 
serTata  ,  è  i  segueute  : 
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città  cattoliche  italiane.  I  luoghi  teologici  di  Filippo  Melantone  sotto  no- 
me àìFilippo  di  Terranegray  TolgarizzatidalCa^f^/i^^/ro,  e, allo  scrivere  di 
costui  (Poetica fogl.  iix  %.ediz,  i.),  similmente  i  Comentarj  di  Mar" 
tino  Bucero  sopra  i  Salmi  col  nome  finto  di  Arezio  Felino^  corsero  lun* 
gamente  fr.a' cattolici  anche  in  Roma  stessa  (a^);  e  per  questo,  se  diamo 
orecchio  ai  maestri  della  moderila  maravigliosa  dialettica,  non  doveano 
condannarsi,  né  levarsi  di  mano  agl'ingannatì  cattolici^  dopo  scoperti 
dalla  supiema  autorità  della  Chiesa  romana^  la  quale  presso  gli  appro- 
vati scrittori  ecclesiastici^  e  ancora  ne'messali  e  ne' rituali  [Card.  TAo- 
masii  Antiqui  libri  Missarum  Parte  Il.pag.  56.  col.  2..p.  i]3.  col.  i.), 
veniva  sotto  il  nome  di  Curia,  per  quanto  altrove  fu  dimostrato  (Disqid* 
sitio  de  corpore  S,  Augustini  cap  xw.pag,  a5  q.6.):  e  sino  il  Savonarola 
l'espresse  con  queste  parole:  io  non  dico,  che  abbia  da  mancare  la  Chiesa 
romana^  che  ubi  papa,  ibi  Curia.  Tu  sai,  che  la  corte  è  stata  fuori  di  Ro^ 
ma  altre  volte,  e  non  perdette  mai  il  nome  di  Chiesa  romana  (Predica  xx* 
sopra  Amosp,  190.  2.  //i  Venezia  per  Ottaviano  Scoto  ibZg*  in  8.  ediz.' 
del  Brucioli.)  Questa  Chiesa  non  è 

Scuola  di  errori  e  tempio  d'eresia, 
come  dire  un  Ae  Sonetti^  ma  oe'suoi  dogmi  santissimi  è  sìne  macula  e 
sine  ruga.  I  testi  di  quei  tre  ansi  quattro  sonetti^  attiibuiii  al  Petrarca^ 
e  scappati  fuura  prima,  che  si  facessero  sentire  le  bestemmie  degli  ultimi 

*  Sonetti  e  canioDc  àt\  ckiarÌMimo    poeti  Francesco  Petrarca  :  —  e  ia  fiat  ; 
Mu/ius  eras  primum  Petrarcnc  :  plmrimas  ti  nnnc  ; 
Htec  tu  Messani  dona  Joannis  hahes. 
.    Sedente  Sixto  IV  Pgnt.  Max.  Anno  Chris  ti  MCCCCLXXHI  •  ImpressMS  est 
kic  liMluM  Roma  in  domo    nobilis  firi  Johannis    PhiUppi  de  Lignamine    messa" 
nensis  ejusdem  S»  D,  N.  familiaris»  Anno  ejusdem  secando  XX,  die  mensis  Mail 
in  foglio. 

Io  qaesta  romana  edizione  legi^onsi ,  e  non  nascosti,  ma  al  proprio  lor  sito, 
i  sopraddetti  tre,  anzi  quattro  petrarclicbchi  sonetti.  Quel  Ciovanfiitppo  de  Li* 
gnamine  cavalier  messinese  ,  medico  e  prelato  di  Sisto  IV»  eresse  in  Roma  a 
proprie  spese  ,  e  in  sua  casa  u  la  buona  stamperia  dalla  quale  si  divulgarono 
molte  opere  eccellenti ,  non  metio  sue  che  di  altri ,  il  catalogo  delle  qaali  ci 
ha  lasciato  il  nostro  prelato  nella  sua  opera  pi'stuma  della  Storia  letteraria  Aqui- 
lejese  pag  j^f.  (Roma  apud  Palcartnos  1741.  in  4),  ove  però  non  si  vedt 
mentovata  quella  del   Petrarca .  di  cui  si  è  parlato  più  sopra . 

„  c»me  se  le  prstitìere  scritture  e  dottrine,  se  non  si  condannano  subito* 
„  che  scappano  fuor  a ,  non  si  potessero  più  condannare  dappoi-,, 

L'  autorità  della  Cliiesa  non  patisce  mai  prescrizione  Ella  è  sempre  infalli. 
bile  ne*  suoi  giudizi,  asso'nta  ne*  suoi  decreti,  e  sempre  in  tempo  di  condanna- 
re ,  CIÒ  che  per  qua  che  tempo  si  lasciò  correre  per  non  essersi  usate  le  dovute 
cautele.  Oltre  al  '  opere  del  Machiavelli,  si  possono  addurre  in  esempio  quelle 
deli*  Aretino  sofferte  e  stampate  liberamente,  e  poi  condannate,  senzachc  da  al- 
cuno SI  rifiatasse  in  contrario. 

{a*)  Tutto  questo  è  pigliato  di  pianta  dalla  prima  Scaligerana ,  e  da  una 
nota ,  che  sotto  vi  appose  P  C.  cioè  Paolo  Colo  nesio  :  autore .  che  patisce 
gravi  eccezioni  .  Il  Melantone  non  si  mascherò  in  que  suo  pesnfero  libro  sot- 
to nome  di  F ti  prò  d«  Terranegra  ^  ma  sotto  q«clw^  d  Ipwolie  di  Terranegrax 
e  ai  Cdttelveiré  ti  attcibuÌKe  senza  alcana  prova  il  volgirizs^uiento  suddetto  « 

Tym.  MA.  • 
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eresiarchi,  in  se  stessi  letferalmente  doynaque  si  trovino,  portano  seco 
di  loro  natura  la  qualità  di  eretici  (a*),  mentre  in  quelli  assertivamente, 
non  la  città,  o  la  coite  particolare,  quasi  cosa  diversa  dalla  Chiesa  di 
Roma^  secondo  il  nuovo  linguaggio^  che  pur  sarebbe  empia  calunia;  ma 
la  stessa  Chiesa  romana^  residente  allora  col  suo  capo  visibile  io  AvignO' 
ne,  si  chiama  co' nomi  ereticali  di  scuola  d'errori ^  e  di  tempio  d'eresia  (b*)  • 

(«*)  Non  di  eretici ,  ma  di  nordacl ,  e  satirici ,  non   eiseado  dettati  centra 

I  dogmi  della  Fede»  ma  contra  gli  abasi  di  qae' tempi  infelici. 

(^*)  Gridi  e  schiamazai  qui  quanto  può  e  Tuole  il  concitato  censore,  Cent 
di  Roma ,  e  Chiesa  di  Roma  soQ  due  cose  affatto  di? erse .  Nella  prima  posson 
correr  abusi,  e  disordini,  e  questi  riformarsi,  e  correggersi,  come  tante  volte  si 
é  fatto  e  dai  Concilj ,  e  dai  Papi  ;  ma  nella  Chièsa  di  Roma  non  possono  intro- 
dursi errori,  fondata  su  la  pietra  angolare,  e  assicurata  dalla  promessa  del  nostro 
capo  invisibile  Gesù  Cristo,  1  qnattro  sonetti  del  Petrarca  sono  scrìtti  contra  la 
Corte  romana,  o  quella  fosse,  che  in  Avignotu  sì  stava  col  suo  capo  visibile, 
ma  capo  fuor  del  suo  luogo;  o  auella  fosse  che  io  Roma  era  rimasta,  corpo  al- 
lora senza  il  suo  capo  .  Tutti  gli  scrittori  cattolici  di  quel  tempo  han  deplorati 
e  detestati  i  gravi  mali  ed  abusi ,  clic  nella  corte ,  e  nel  Clejra  di  Roma  preso 
avean  piede ,  e  ninno  per  questo  ha  riguardati ,  e  condannati  come  eretici  i  lo« 
ro  scritti ,  ma  loro  ha  fatta  ragione ,  compiangendo  con  esso  loro  Tinfelicità  di 
yie'  tempi . 

M  Ma  la  stessa    Chiesa    romana    residente  allora  col  suo  capo  visibile  in  Avi-^ 

II  gnone ,  si  chiama  co'  nomi  ereticali  di  scuola  d'errori ,  e  di  tempio  d'eresia  „  • 
Le  opinioni  degli  Spositori  del  Petrarca  si  dividono  in  due  partiti  :  alcuni  son 

di  parere,  che  egli  abbia  avuta  in  mira  la  corte  di  Avignone ^  dove  risedeva  il 
Pontefice:  altri  che  que' sonetti  fossero  scritti  da  itti  contra  la  città  di  Roma  ^  in 
cui  non  era  allora  la  sedia.  Il  nostro  Monsignore  pende  a  favore  dei  primi,  e 
con  tal  supposizione  crede  di  aver  più  ragione  per  inveire  contra  il  Petrarca^  e 
i  suoi  quattro  sonetti.  Io  non  rispondere  qui  alle  sue  invettive,  ma  farò  che 
prenda  le  parti  della  difesa  il  gran  Cardinale  di  Perron^  Pagello  al  tempo  sue  de- 
gli eretici ,  il  quale  nella  sua  Perroniana ,  che  è  una  raccolta  de'  suoi  be*  det- 
ti fatta  da  Cristoforo  Puteano^  dà  11  suo  giodicio  sul  proposito,  in  cut  sia- 
mo, con  le  seguenti  psrol»  pag.  )So,  (  Amsteri.  che\  Cojens  &  Mortier  i7ri# 
in  xz.  )  da  me  fedelmente  volgarizzate:  „  Petrarque,  I  suoi  retsi  che  si  dice  es- 
9,  sere  contra  Roma^  non  sono  contra  Roma,  ma  contra  Avignone,  ore  riseder» 
„  il  Papa  :  ed  egli  s'infastidiva ,  non  meno  che  tutti  gl'Italiani  ,  che  il  Papa  a* 
„  vtsse  lasciata  Tltalia  :  eglino  chiamavano  questa  trasmigrazione  la  trasmigra- 
„  \ione  di  Babilonia ^  perche  il  Papa  tì  tenne  h  stra  sede  tanti  aom  appunto, 
„  quanti  ne  durò  la  trumigraiìone ,  e  in  oltre,  perchè  Avignone t  situata  su  l'ac- 
.,  que.  L'Epistole  del  Petrarca  confermano  ciò  maggiormente,  in  alcvna  delle 
„  Aosli  egli  dice  »  che  se  if  Papa  andasse  a  Caors  ,  non  pertanto  non  si  direbbe , 
,.'che  il  Papa  tenesse  in  Caors  la  sua  szdt ,  ma  che  questi  t  il  Vescovo  di  Caors. 
„  S*cgli  dice,  tempio  d^eresia,  questo  non  è  un  dire  d'eresia  ^  ma  di  simonia,  at- 
o  tesochè  si  diceva ,  che  il  Papa  era  venato  in  Francia  per  soddisfiire  al  Re  ,  e 
„  che  il  Re  lo  avea  fatto  Papa  con  questa  condizione .  Gl'Italiani  d'allora  escla- 
„  mavano  contra  questa  traslazione  del  papato  ,  e  la  collera  li  trasportò  a  dir  mol- 
„  te  cose,  non  però  mai  alcuna  contra  la  Fede  „»  Contra  la  Fede  pertanto  noa 
sono  neppure  i  qnattro  sonetti ,  che  qui  si  vuole  dare  a  credere ,  che  sieno  ere- 
tici,  e  contro  la  Chiesa  Romana.  In  quel  verso  adunque.  Scuola  d*errori,  e  tem» 
pio  d'eresia 9  espressione,  a  dir  vero  troppo  forte,  ma  per  l'infelice  cotidizìonc 
de' tempi  tratta  a  forza  dalla  penna  al  Petrarca^  la  voce  eresia  dee  intendersi, 
secondo  la  spiegaxioae  dai  gcaa  Cardinale,  per  simetàst  viaie  Aai^isre  la  ^el 
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Più  ^i  questo  non  potrebbe  mai  dirsi,  né  immaginarsi  da  qualunque  se* 
pafatodaiia  oomviiìoxie  JomaDa:  e  con  tutto  ciò  ^,  i  tre  anzi  quattro  te* 
sci  «U  quei  jonetti  »  «pcosà  tra  loro  ataccati»  e  ancora  da  tutti  gli  al  tri  »  se 
diaoM»  £ede  ai  xìOFeUi  maestà  4e'<ìapi  visibili  della  Chiesa,  non  debbo* 
ao  tenefftiptr  cosdamnati  e  proibiti  in  qualunque  stampa  si  trovino,  o 
ài  Fano,  odi  Bologna j  odi  J^irenze,  odi  Feuezia,  odi  Lione,  o  di  Fa* 
dova^  odi  qualunque  altro  luogo:  e  i  noitii  maggiori^  i  quali  dopo  la 
prima  condannagione,  mai  più  non  permisero»  che,  di  loro  saputa,  si 
xiatasipassero  in  veruna  città  cattolica  dalFauno  i56o.  al  ló^:».  fecero 

secala  a^  gran  parse  del  «lem',  ibeachè  «inpse  «oadsnosto  dalla  Chiesa.:  jad  a^f 
•mnes  tttd$u9i  Ev^M§etié.  il  L^im^  fii  aa  cratuta  «iprtsso  s^^pra  U  simùni^ 
(  tom.  II.  pag.  510.  )  Neirotserfaiione  |  4.  f,  e  11.  porca  i  testi  de'  pontefici,» 
e  degli  scrittori ,  oc'  quali  si  legge  ,  Hausìs  Simoniacd  •  Cosi  la  chiama  5.  Grego* 
Mpi(  lih.  IL  ep.  ;i).  a  iib.  V,  epiat.  f  5-  j.  Nel  firioio  Laogf  il  Giut^tufUio  Aclk 
Boae  dice:  Puuum,  ùm^aiofam  ^iutous  EicUsuutici^  vtdgo  Msfésim  ^pdUui» 
f9M  m4§i*  cutmdsju  ^x€<rsiiUm .  J^tl  seconde  luogo  nou  Tedicore  Mooaco  di  iw 
Mamn  :  Jldusim  lettière  m§d9  sumit  prò  simooiaca  prAvitau.  U  Pcuatcs  adaor 
qae  parlò ,  e  dee  piameote  •ìoteAdctai  lo  questo  scaso  •  ì 

lo  però  più  fondatamente  concorro  xiel  sentila eoxo  di  coloro,  i  ^uali  sastea* 
g^Mio  «  che  il  poeta  nello  scrivere  que'  torniti  sTesse  in  mira  la  città  e  la  corte  di 
JtanM»  che  f>riva  allora  del  suo  capo  visibile,  era  divenuta  albergo  e  ricetto  di 
^ac*||tavi^  e  scandaloai  disordini  e  vizj  ,  cbc  dagli  autori  coetanei ,  zelanti  e  cat* 
eolici  ci  vcogoao  apectamcau  deacriipci  e  amaramente  compianti  :  laonde  nulla 
haa  ohe  £ire  gtì  stessi  eoa  la  Chiesa  comaaa  •  né  col  suo  capo  visibile  ;  e  peri» 
non  portano  seco  di  lor  aatora  il  -caqittere  di  eretici*  In  prova  •  che  il  poeta  qui 
tbhia  in  mira,  non  mai  Avignone ^  ma  la  città  e  rorce  di  Roma ,  intesa  anche 
col  aome  di  Babilonia  datole  in  altri  tempi  e  per  altri  motivi  dal  prioclpe  de« 
gli  apostoli,  sì  pigli  per  mano  quel  suo  sonetto  Fontana  di  dolore,  in  cui  ec^ 
apettroiando  la  detta  città t  cooua  la  qea!e  iaveisce,  la  chiama  espressamente,  Già 
Boom  «  or  Babilonia  falsa  e  ria  ;  e  pie  sotto  vi  fa  mensioae  di  Costanàno  che 
di  Roma,  aon  di  jivignoitg ,  oecoado  Topi aiooe  d'allora*  fece  donazione  alla  Chie- 
sa* Cosi  io  qiuU'alrro  sonetto,  JL'avaia  SabUoBÌa,  egli  va  presi^Ado  eoa  enfiai 
e. frase  pocsioa,  che  saranno  in  aerea  sparse 

Le  sae  torri  superbe  al  elei  oemtche , 

£  i  suoi  torrier  di  for  ,  come  dentr'arsi; 
espressioai ,  che  non  possono  convenire  alla  città  di  Avignone^  aon  andaado 
ella  gaarnita  di  quelle  torri  saperbe ,  e  floa  avendo  que'  tot  rieri ,  de'  quali  in- 
teade  il  poeta.  In  cuua  la  canzone  del  Petrarca^  che  comincia.  Spino  gentil 
in  commendaaiooe  di  Niccolò  di  Lorenzo ,  detto  romanescamente  Cola  di  Rien- 
1^0 ,  creato  allora  Triinao  del  popolo  romano  •  egli  si  rallegra  con  lui ,  che  fisa- 
se  giunco  all'onorata  verga,  con  iti  qual  Roma,  t  tnoi  -erranti  corregga:  il  qoat 
aggiunto  di  erranti  dì  Rjotna  corrisponde  a  quell'averla  lui  altrove  chiamata  ma» 
dre  e  scuola  d*  errori .  Lo  esorta  di  poi  a  far  .si  che  io  neghittosa  tsca  dei  fangoi  a 
tutto  il  rimanerne  della  caaaoae  nà  a  «onoKere^  che  di  Rjoma  egli  parla,  se- 
polta  allora,  ed  addormentau  nei  vizj ,  e  ciò  per  la  lontananza  del  suo  capo  vi- 
sibile ,  di  cui  anzi  con  rispetto  e  scima  e'  favella ,  dicendo  al  uibano  : 

Tu  marito,  tu  padre» 

Ogni  aoccorao  ai  tue  man  s'attende: 

Cbe'l  nsaggior  padre  ad  altr'opra  ioteade. 
Meglio  poi  che  dal  Cant^omiere  sì  verta  a  seoprire  il  vero  sentimento  del  Pattrau 
em  da  quella  saa  Ofw|iefff  a  papa  Ufkano  V.wti  la  qaate,  correndo  i*anna  iféé« 


12 

male  {a*);  onde  preientemente  i  ,,  fre  ansi  qaattro  sonetti  ,  ,,  dopo  esse* 
re  stati  finora  proscritti,  non  pur  si  hanno  a  reder  divulgati^  perchè  così 
Togliono  i  nuovi  correttori  di  quanto  fecero  i  capi  supremi  delia  religio- 
ne cattolica,  ma  si  ha  da  insegnare  in  pubbliche  sumpe,  e  da  sostenere, 
in  onta  e  disprezzo  delle  autorità  supreme,  che  si  debbano  ristampare^  e 
ohe  male  si  fece  a  levargli  dalle  opere  del  Petrarca^  dove,  senza  che 
niun  vi  badasse,  riuscì  ai  medesimi  ,,  tre  anzi  quattro  sonetti  y,  di  star- 
tene lungo  tempo  nascosti,  finché  gli  eretici  ed  apostati  sopravvenuti 
gli  trassero  fuora,  facendone  uso  malvagio  e  degno  di  loro,  quasi  di  te- 
tto autorevole  per  coonestare  la  propria  impietà  contra  la  nostra  ,,  santa 
)^  romana  Chieaa,  maestra  di  verità,  e  tempio  di  Tera  santità  e  zeligie- 
jf  ne;  „  onde  chi  sta  fuora  di  questa  scuola  e  di  questo  tempio,  non  è  cai- 
tolico(**), 

lo  esorta  a  rimetter  la  sede  apostoh'ca  in  Romd^  e  a  lasciar  Avignone*  Cnmts 

JimJem  apnd  Aveniomem  prospere  ^  magno  cunctd  Consilio  gernntnr.  Dixi:  jnm 
nndo  .  Sic  te  decett  nt  nèicumqne  fncriSf  bene  ne  felicittr  universa  snccedani ,  & 
pnsentimm  tnmm  vinns  se  prosperi ias  comitentmr.  Ecco  il  graa  beoe  ,  che  deriva 
dalla  pretenta  del  capo  visibile  della  Chiesa  ;  ma  ecco  all'opposto  il  gran  male  , 
che  dalla  lontananza  ne  nasce  ;  Sed  die  ,  oro  .  siegae  il  pio  e  zelante  oratore  .  quid 
égit  interim  sponsa  tual  quo  consule  regiturl  quo  duce  defendiiurl  .  .  •  Scito  9 
fuonism  te  db  sente ,  ubest  requies^  belU  adsunt  &  civiltà  &  extemdi  j  acent  do- 
mtu,  labant  mmnid^  tempia  ruunt,  sacra  pereunt ,  calcantur  leges  ^  justitia  vim  pa» 
iitur,  luget  oc  ululai  plebs  infelixC^c  Questi  e  altri  similmente  gravi  scandali  •  e 
mali  son  quegli  appunto .  sopra  i  quali  esagera  il  poeta  ne'  suoi  quattro  sonetti  , 
e  in  altre  sue  opere  ,  ove  al  vivo  dipigne  la  bratta  faccia  di  Roma  sfigurata  e 
Inasta  dalla  privazione  del  suo  capo  visibile  :  onde  ora  lascio  considerare  a  chi  che 
sia.  se  essi  meritino  la  nota  di  eretici  data  ai  medesimi  dal  loro  moderno  in- 
terprete - 

(4*)  Fecero  benissimo  a  condannarli ,  che  cosi  intende  il  Fontaniui  di  dire , 
poiché  ironicamente  qui  parla.  Non  è  però  vero,  che  dall  anno  if6o.  sino  al 
X7ZX.  (  così  deve  correggersi  il  testo ,  dove  per  errore  di  stampa  è  corso  il  16 ti.  ) 
Jioo  foste  permesso,  che  più  si  ristampassero,  di  loro  saputa,  in  cittì  cattolica, 
poiché  nelle  edizioni  di  Niccolò  Bevilacqua  &tce  con  le  dovute  permissioni  ia 
Venezia  nel  ifbS-  in  8. «e  nel  1^70.  in  picciolissima  forma  stanno  al  primo  lor 
•ito  entro  di  quel  canzoaiere .  C01I  pure  si  trovane  nei  Petrarca  stampato  in  Ve- 
ma\id  per  Giovanni  Grifo  nel  if7).  in  il:  e  in  quello  di  Comin  da  Trino  nel 
ifit.  in  S  :  e  cosi  pure  saranne  in  altri  dopo  il  iféo.  che  né  tutti  gli  ho  sotto 
rocchio,  né  tempo  mi  avanzerebbe  da  Farne  il  tedioso  rincontro. 

(b*)  L'apostata ,  che  malignamente  trasse  fiiora  tre  ,  e  non  già  quattro  di  que' 
sonetti  dalle  Rime  del  Petrarca,  dove  ognuno  e  poteva  leggerli ,  e  li  leggeva  .  fu 
Pietro  Paolo  Ve  r gè  no  ^  il  quale  nel  ifff.  fé*  stampare  in  Basilea  un  libricduolo 
io  t.,  con  questo  titolo:  „  Alcuni  importanti  luoghi  cradotcì  fuor  dell'epistole 
M  latine  di  M  Francesco  Petrarca^  con  tre  (  e  non  IV.  )  Sonetti  suoi,  e  xviii, 
w  Stanze  del  Berna  avanti  il  xx  Canto  ec.  „  Capitato  questo  pestifero  librìcciuo- 
lo  al  tribunale  ,  non  già  della  sacra  Congregazione  dell'indice ,  come  asseriscono 
i  signori  Volpi,  perché  ella  per  anco  non  era  stabilita,  ma  della  Congregaiione 
del  santo  Uficio  per  ordine  di  Paolo  IV  ella  vel  fece  registrare  meritamente  fira 
gli  altri  libri  proibiti,  e  ne  sta  il  titolo  impresso  sotto  la  lettera  L:  Liker  inserii 
ptus:  Alcuni  importanti  luoghi,  ec  nella  seconda  romana  edizione  (  non  ho  la 
prima  del  if)-7.  )  fatta  da  Antonio  Biado  nel  ISS9-  ia  4  ,  e  nella  terza  ancora 
di  Roma  appellata  l*  India    TridantÌMO ,  detto  eoa    errece  dai  signori   Volpi  Im* 
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Ci  è  una  edizione  del  Petrarca  fatta  sopra  un  tetto  di  Lucantonio 
Ridolfi  in  Lione  da  Guglielmo  RovilUo  nel  i55i.  in  12.  o  sia  ella  in  i6. 
in  tempo  che  quella  città^  massimamente  poi  sotto  il  giovane  re  Carlo 
IX.  si  trovò  infetta  dell'eresìa  di  Cali?ino.  In  questa  edizione  dedicata 
da  esso  Roinllio  a  Giovanni  Mannelli  gentiluomo  fiorentino,  con  anno- 
tazioni di  chi  tacque  il  proprio  nome»  come  pestifero  eretico,  qual  (ixAn» 
ionio  Brucioli^  e  che  è  diversa  da  un'altra  del  medesimo  anno,  ivi  pur 
fatta  dal  RovilUo  con  un  sonetto  a  centoni  del  Ridolfi  avanti  alle  Rime, 
che  qui  è  avanti  al  rimario^  parlandosi  di  questi  »,  tre  anzi  quattro  so- 
netti j^  messi  dentro  nel  libro  {Partel.pag.  219.),  si  espone  il  lor  testo, 
come  cosa  abbominevole  coutra  la  Chiesa  cattolica  romana^  talchò  io 
non  oso  di  portar  qui  le  proprie  parole  con  quanto  esprime  l'autore  dell* 
annotazione  ai  medesimi  ^y  tre  anzi  quattro  oonetti,  »,  mentre  anche  per 
suo  sentimento  non  si  possono  leggere  senza  orrore.  Essi  dunque  non  so- 
no testi  di  sacra  Scrittura^  o  di  santi  padri,  che  abbiano  a  dirsi  buoni  ia 
•e  stessi^  e  solo  altrove  depravati  in  senso  degli  eretici;  ma  bensì  dovun- 
que sieno,  son  quel  che  sono  {a*).  Chi  fosse  il  Brucioli,  già  altrove  si  fe- 
ce saperlo:  e  si  può  intenderlo  ancora,  se  v'  è  bisogno,  da  una  lettera  de* 
TU.  Novembre  1537.  scrittagli  da  P/>//x>u4rermo  suo  partigiano,  {Let^ 

dìcetto  primo  ,  dì  Paolo  Manuzio  nel  1564.  in  4. ,  e  così  in  tutte  l'altre  dappoi . 
Da  questa  giattìttìma  proibizione  segai  in  appresso ,  che  da  tatte  quasi  le  ristam- 
pe del  C^n^onìtrt  del  Ptirarca  furono  lerati  non  solo  i  tre  sonetti  ,  messi  mali- 
ziosamente in  TÌsta  dairapostati  Ttr^tno  ^  ma  il  quarto  ancora  ,  che  in  ordine  li 
precede,  senzachc  però  uscisse  deereio  alcaoo  dalla  sacra  Congrega^ieue  dell'In- 
dice, ore  si  comandasse,  che  ne  fossero  tolti  via:  'ónde  si  lasciarono  correr  !ibe- 
ramente  quelle  non  poche  impressioni  posteriori  al  1560.  ove  i  detti  sonetti  veo* 
nero ,  il  Fontanìni  direbbe  nascosti ,  ed  io  dirò ,  ristampati .  Se  al  Vergerlo  fosse 
caduto  in  pensiero  di  aggiugnere  a  que'suoi  luoghi  la  Cannone  del  Petrarca  al 
Tribuno  di  Roma ^  la  quale,  non  meno  che  i  sonetti,  ci  presenta  un'idea  di 
que'  vizi  ,  che  allora  vi  arevano  messo  piede ,  questa  altresì  sarebbe  stata  cancel- 
lata dalle  sue  Rime  .  dove  senza  scrupolo  alcuno  e  si  stampa,  e  si  legga.  Se  que' 
molti  luoghi ,  ove  Dante  ,  che  di  fazione  era  Gihellino ,  t  acerrimo  nemico  de' 
Papi  ,  inveisce  aspramente  nella  sua  Commedia  contra  Pontefici  e  Cardinali  ,  e  vi 
dice  male  del  Clero  ,  e  di  Costantino ,  cui  di  tanto  era  debitrice  tutta  la  Chiesa 
cattolica  .  ne  fossero  maliziosamente  tirati  fuora  da  qualche  eretico  ,  e  stampati  in 
opera  a  parte  ,  è  saggia  riflessione  de*  signori  Volpi  (  pag.  434.  ediz.  di  Padova  1731. 
in  t.  )  ,  e  anche  mia ,  che  tal  opera  sarebbe  posta  nell'Indice  ;  laddove  lasciati 
nel  loro  naturai  sito  ,  si  permettono  liberamente ,  e  si  leggono .  Al  Trattato  di 
Federigo  Fregoso  permesso  da  prima  e  cattolico  ,  de  modo  orandi ,  fu  malizio* 
samente  attaccato  con  lo  stesso  nome  un  altro  Trattato  ,  de  jusùficatione  ,  fidi 
&  operibus  ,  e  insieme  una  prefazione  ài\' Epistola  di  5-  Paolo  ad  Romanos  ;  le 
quali  due  ultime  operette  erano  farina  di  Martino  Lutero  z  il  che  fu  cagione ,  che 
quella  edizione  fosse  messa  nell'Indie^ de* libri  dannati,  e  per  conseguenza  anche 
il  Trattato  del  Fre/^oso ,  che  altrimenti  senza  quella  eretica  giunta  non  vi  sareb- 
be. Una  somigliante  disgrazia  si  racconta  accaduta  a  certo  divoto  opuscolo  di  s» 
Francesco  Borgia ,  che  per  colpa  d'altre  cose  non  sane  di  altra  mano  attaccatevi , 
fa  in  quella  ristampa  interdetto  , 

(a*)  Li  dirò  anch'io  scandalosi,  e  satirici,  ma  non  mai  eretici,  giustamente 
dannati  dalla  Chiesa  nel  libro  del  Vergerlo ,  e  benignamente  sofferti  nel  Can\0' 
mitre ,  come  nei  bbri  dei  poeti  antichi  gentili  si  soffrono  le  oe&ndità  »  e  le  laidezze. 
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fere  tom;  I.pag.  i4^.edix.  del  iSSp.)  il  qviale  Tediandolo  giushimentf^ 
<!ifFAmato  per  iuterano  a  cngione  de'tuoi  libri  volgari  <iel  vecchio  é 
naei^o  te^tmmenio^  in  jnima  classe  medesimaiMente  pr^voritti,  egli  da  em- 
pio e  ignorante,  lo  adaia>  ciò  attribuendo  in  sao  propria  linguaggio  a 
malignità  di  frati.  Il  BrwcioU  avea  già  prima  pubblicato  il  Petrarca  in- 
«ieme  con  sue  annotazioni  in  Venezia  presso  Alessandro  Brueioli,  e  aii« 
OOT  sen^a  nome  di  stampatore  in  un  solo  anno^  che  fu  il  iS^S.  in  8.  la 
4faal«  edizione  dappoi  senza  nome  AeXBrucMi  fa  rinnovata  in  Liione  dal 
RoifUlio  nel  i5So.  in  la.  o  sia  in  i6.;  perocché ^al  RoHlUe,  come  a  per«* 
#ona  franoese^  pei  malizia  degritial kilt  riDiiggm  «e'iraaìlo  di  lAone^  ao* 
icadde  in  qtt^'tompt  infe1i<ri  di«s8«r  gabbato  laélte  oue  staftipe  di  libri 
Volgari.  Per  altro  Paolo  M^anuzio  nel  iStìS.  ringramndo  il  padre  Pietro 
Perpignane  di  averlo  avvisato  da  Lione,  {Libro  vii.  epiet.  f  x.)  che  cer- 
1K>  italiano  aveva  in  quella  città  appostatato  dalla  fede  cattolica,  lo  prega 
«  salutare  in  nome  suo,  non  già  costai,  al  qaa}e  «egli  si  dichiara  contra- 
rio sinché  non  ritorni  là^  donde  sventuratamente  erasi  dipartito,  ma  ben- 
sì il  Rovillio,  egregie  de  religione  sentientem,  («O,  Cosi  acrivono  i  veri  e 
degtìi  letterati.  AficAo^/e  Maittaire  per  questa  lettera  fa  grande  onore  al 
Manuzio^  chiamandolo  Romanae  Ècdesiae  suisque  partibas  addictissi'^ 
mum  (Annales  typograpfdci  tom.  111.  pag.  5x4*)^  Il  Muzio  ancor  egli  fu 
amico  dell' aposti^ta  Vergerio  prima  di  scoprire  il  suo  guasto  e  avvele- 
nato animo  contro  alla  fede  antica  e  vera  de' suoi  maggiori  [Vergeriane 
pag.  i6.  2.  34*  a.  53.  164.1);  e  così  fu  il  "Gretsero  del  Goldasto,  suo  sco- 
lare prima  di  ravvisarlo  per  quello,  che  poi  si  diede  a  conoscere  (Gemi^ 
na  defensio  in  Galdastum  Uh.  I .  cap.  -xiMi.  pag.  14S.  i45-  i46)  Questi 
fìrmosi  e  illustri  esempj  ci  ammoniscono  delPobbligo,  che  ci  corre  di 
non  lasciarsi  lusingare  dagPinsidiosi  e  loquaci  sofisti,  ipocriti  e  nemici 
coperti  della  Chiesa  romana;  e  dopo  scoperti  nell'occorrenze  a  repri- 
mergli senza  rispetti  umani,  quando  anche  prima  si  fosse  avuta  qualun- 
que amicizia  con  laro:  e  non  parlo  a  caso.  Per  le  ragioni  espresse  chia- 
ramente apparisce,  che  i  testi  letterali  de' quattro  (e  non  tre)  sonetti,  at» 
trrbuiti  al  Petrarca,  che  nulla  di  buono  insegnano,  e  che  per  contener 
gran  male  cagionano  ai  buoni  cattolici,  e  ancora  agli  eretici  ^ave  acan* 
dalo,  come  è  chiaro^  si  convincono  in  se  stessi  per  dannati  ipso  jure  do- 
vunque si  trovino.  Io  gli  dico  attribuiti  al  Petrarca,  perchè  non  può  o:ìti- 
•larsl,  che  aleno  di  lui^  né  si  leggono  entro  i  suoi  proprj  originali  (&*). 

{a*)  Io  non  temerò  d'ingannarmi ,  te  scoprire)  in  cotesto  italiano  apostata  , 
quel  Oiévanni  Bernardin0  Bonifacio  marchese  d'Oria,  niwco  di  Paolo  Manuzio ^ 
il  quale 'foggiato  d'Italia,  primieramente  in  Basilea ,  s'era  poi  ritirato  in  Lione ^ 
professando  quivi  apertamente  il  Luterani^o  i  di  che  il  padre  Perpif^mano  diede 
avvito  al  Mé/tuxio ,  acciocché  troncaste  ogni  corrispondenza  con  \vt\  ,  col  quale 
eoa  meno,  che  col  marchese  Giovanni  tVLO  padre  Cavea  lunga  tempo  tenuta, 
come  apparisce  dalla  dedicazione  . -che  gli  fece  del  Petrarca    stampato  tiel  if)^ 

{b*)  Non  ci  è  bisogno  di  giuramento,  ove  la  ragione  convince.  Tatti  ,e  noa 
per  lo  più ,  i  componimenti  di  quel  Cannoniere  stampati  da  Aldo  nel  i  f  01.  Gi- 
rono estratti  dalle  scritte  di  mano  medesima  dei  Petrarca  avute  da  M.  Pietf 
Bembo ,  In  qaeita  edixiene  stanno  eertaaseat^  'impressi  i  qaattfo  ia? aae  coatsa- 
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Ma  se  mai  per  <)Ì8grazia  il  fossero  statt^  dobbiamo  ridurci  a  mente»  che  il 
Petrarca  sotto  Innocenzo  VI.  per  simili  suoi  trasporti  incorse  la  taccia 
d'eretico,  siccome  osservò  TarcivescoTO  Beccadello  nella  sua  vita.  Laon- 
de coovien  dire,  che  egli  in  tale  occasione  pentito  abbruciasse  le  carte; 
poiché  aoi  sappiamo,  che  in  un  teurpo  si  fanno,  e  si  scrivono  cose  tali^ 
che  in  un  altro  poi  non  si  vorrebbe  averle  mai  fatte,  né  scritte.  £  certo 
è,  che  il  Petrarca  in  «na  delle  sue  lettere  presso  il  vescovo  Tommasini 
partecipa  a  un  altro  di  avere,  come  si  vede,  per  motivo  di  coscienza  ab- 
bruciate varie  sue  carte:  Vulcano  corrigenda^  tradidi,  non  sme  suspìriis 
{Petrarca  redivivus pag .  a8.  edit.  II.)  Di  tale  abbruciamento  parla  ancor 
VUbaldini  (Prefaz.  alle  Rime  del  Petrarca):  ed  essendo  stati  da  un  ami- 
co trasmessi  al  Petrarca  i  principj  di  certe  poesie  volgari^  tenute  per 
sue  ,  così  risponde:  Ego  subito j,  iis  conspectis,  non  tantum  intellexi,  mea 
non  esse,  sedindolui,  sed  erubui,  sed  obstupui,  potuisse  illa  vel  mea  videri 
àliiSj  vel  te  dubium  tenuisse  (Senilium  lib,  II.  epist.  i  v.  Operumpag*  '^61. 
e£t  Hearicpetrìnae).  Noi  sappiamo  ancora,  che  il  Petrarca  non  meno^ 
che  altri  italiani^  pieni  di  mal  talento,  l'avea  fieramente  centra  il  pon- 
tefice Giovanni  XXI I^  col  supposto»  che  per  aver  continuato  a  ferma-* 
ve  in  Avignone  la  sua  residensui  nello  scisma  di  Lodovico  il  Bavaro,  e 
del  suo  antipapa  Niccolò  V.  égli  odiasse  Tltalia;  et  idea  nullam  fidem 
mereturin  rebus,  quas  scripsit  aaversus  eum,  al  dire  fin  dei  Baluzìo  (  Vi^ 
tae  Paparumavenionensiumtom.  I.pag»  7^5.)  dal  quale  esso  Petrarca 
è  chiamato /rafani  ininUcus  di  quel  pontefice.  E  di  vero  non  manche- 
rebbe altroj  se  non  che  si  desse  auche  fede  alle  calunniose  e  mali- 
gne pasquinate  de'  malcontenti  in  grazia  di  chi  le  esalta  con  tanta 
pubblicità,  e  le  ristampa  impugnando  arditamente  non  solo  il  fat- 
to^ ma  ancora  il  diritto.  La  perixia  de*  nuovi  avvocati  Aé"  libri  proi^ 
hitiy  e  celanti  maestri  di  buona  morale  isgoalmente  risplende  ove 
con  gran  bontà  passano  a  dire^  che  il  bel  libro  (che  è  del  Vergerlo^ 
desertor  della  fede)  stampato  in  Basilea  nel  i555.  e  altrove  più  voi-* 
te  col  titolo  fraudolento  di  Alcuni  luoghi  importanti ,  in  cui  van- 
no quei  sonetti ,  fu  meritamente  proibito  dalla  sacra  Congregazione 
deiriruUce\  e  voglion  dire,  ansi  lo  dicono  chiaro^  ma  lalsameota 
e  con  nuova  dialettica,  cioè  loro  propria,  che  i  tre  (anai  quattro) 
sonetti  non  furono  già  proibiti  prima  ,  lìé  fuori  di  detto  libro  ,  ma 
solo  materialmente  ,  e ,  come  passano  a  dire  molto  ingegnosamente , 
con    proibizione  particolare  ,  dentro  in  quel   libro   stesso  ;   donde  ,  a 

sesti  sontui.  Dunqoe  tncer  fuetti  fatoao  estratti  dallo  scticto  di  mano  medeti- 
■la  dei  Pctrar<ai  dunque  da*  suoi  ptopr)  originali.  Ma  essi,  foggiogoe  Monti. 
gnore,  non  sì  leggono  entro  i  suoi  propri  ongiaali.  Non  cran  dtnqae  oemme- 
mo  nello  scritto  dato  ad  Aldo  da!  B^mbo-  Ma  questo  scritto  è  passato  nella  Va» 
iicstfa,  dove  o  bisogua  due,  che  si  leggono  scritti  di  oaano  propria  del  poeta, 
come  il  rimanente  di  quel  codice,  o  bisogna  dar  la  colpa  ai  Bembe^  oppare  ad 
Ald9  di  averac  imposturato,  e  iogannaio  il  pubblico.  Monsignore»  cbe  in  sua 
soKicnas  •apcodo  Mvin  esser  «era  u  sua  prima  proposizione,  1'  ha  pronunciata  a 
acxaa  bocca,  no  a  credo,  che  avrebbe  coraggio  di  sostener  la  seconda,  che  cs- 
ditbbt  ia  aiuti  i^arico  e  biasimo,  quaaiU  la  prima  i  fioajbpacfate  diletta  a  scoi- 


i6 

parar  loro,  è  dorirato  Tequiooco  di  creder  proibiti  i  tre  (  aoTi  quattro  ) 
sonetti^  i  anali  però^  secondo  an  ti  fatto  parlare ,  noi  tono  fuori  del 
Libro  del  Vergerio.  E  batta,  che  decitiTamente  etti  i  quali  ne  tanno 
più  di  tutti^  e  della  Chiesa  ttetta.  Io  dicano,  perchè  così  debba  ettere^  e 
perchè  a  loro  appartenga  asserire  a* dì  nostri,  che  i  sonetti  fasciati  tk 
suo  luogOt  non  furono  mai  proibitiy  e  che  per  tola  ignoranza  scacciati 
furono  dal  Canzoniere.  Sentite  qpesta  modesta  e  bella  maniera  di  par- 
lare r/^er  io/a  i^fioronza.  Così  essi  vanno  con  art»  decisiTa  ragionando 
tenasa  mai  favorir  di  nominare  il  Concilio  di  Trento,  ma  bensì  con  dire 
molte  altre  cote,  che  mi  vergogno  di  riferire.  La  sacra  Congregazione 
dell'Indice^  che  fu  la  vi.  fra  Perette  a  parte  da  Sisto  V.  (Constiti  lxxiv.) 
fu  iustituita   nell'anno    j5I$8.  (a*)^  perchè  il  papa,  supremo   vicario  di 

pare  il  poeta  deH'ctser  aotort  di  que' sonetti,  i  quali  per  altro  egli  è  bea  da  ar* 
venire»  cbc  si  leggono  io  tatti  i  codici,  che  soao  ififi:iitì  ,  di  qocllc  Rimi»  e  ìm 
tutte  le  edizioni»  che  se  oc  son  fatte  avanci  l'anno  «Sft.  senzachè  vernao  abbia 
mai  posto  io  dubbio»  Knaa  Tcnir  però  a  ginraoicnto»  che  non  sicno  di  lai. 

(4*)  A  maggior  cbiarcixa  di  questa  istituaione  della  s^crs  Congreg^i^me  deD* 
Indice,  mi  si  permetta  lo  sviarmi  alquanto  dal*  opera  di  mooiignor  Fómumimi  ^ 
a  oggetto  di  esaminare  un'assenione  de' signori  Fmi^i ,  posta  nella  loro  edizione 
delle  Rime  del  Petrarca  17 )i-  pag.  451.  ove  icggo  cosi:  Questo  libretto  (  Liker 
Ì9scripiMS  '  Alcuni  importanti  luoghi  ec.  )  •»  fa  meritamente  proibito  dalla  sacra 
»»  Confrega^i^ae  ótìVindiee:  ed  io  ne  ho  qui  tedclmente  tra^ritto  il  vero  titolo 
»»  dall  Indtcetto  primo  de*  libri  proibiti  »  collocato  in  fine  del  saero  Concilio  di 
»,  Tremo,  impresso  in  Firenze  l'anno  1544.  in  8.  appresso  i  Gimntt  „  Quei  li- 
bretto si  ritrova  fra  i  libri  prv>ibiri  weiVladiceito  dei  i.^f.  e  poi  del  if*4.  L'/s- 
diceito  adunque  collocato  in  ine  del  sacro  Cnm7ìo  de  Tremrm  nel  1  f  64  non  è  il 
primo.  L' /«iic#rro  poi  del  iff^.  fu  fatto  dalla  Comgrega^ione  del  santo  Uf^im 
per  ordine  di  Paolo  il^*  e  aoo  da  quella  dell'Indice .  che  allorj  non  era-  E  i*/«. 
diceito  del  if44-  fu  fiitto  dalla  I^poia^koae  del  Concilio  di  Trento,  riveduta,  e 
con  fermata  da  Pio  /F.  e  aoa  dalla  Congregatone  dell'Indice  »  come  poi  si  dirà 
più  chiaramente.  Passiamo  ora  a  monsignor  Foutanini- 

,  La  sacra  Congregazione  dell'Indice,  co^ì  t^Jii,  che  fa  la  vi    fra  l'erette  a  parte 
da  Sisto  V  fu  istituita  Tanno  ifSt.  »,  Se  detto  avesse»  che  fu  confermata»  in  ltio> 
di  dire  istituita,  avrebbe  detto  più  vero.  Ella  fu  eretta  da  5.  Pio    V.  e  secoa> 
b  i  padri  Giacinto  Lihelli ,  e   Finceni^to  Marta  Fontana  domenicani,  dò  fa  ocL 
Marzo  del  if?!-  Ma  per  proceder  io  questo  adzre  più  chizrameate,  osaer^isi  ia 
primo,  luogo»  che  Paolo  IV,  nel   1^57.  commise  alia  sacra  Congregazione  deiritt» 
fuisiiieae   la  tessitura  di  un    catalogo  generale;  e  se  ne  ha  un  Indice  pubblicato 
appunto  lo    scesso  anno  in  Roma  per   Antonio    Biado  stampator  camerale  in  4.  ; 
laonde  non  è  vero  ciò  che  il  cardinale    Francesco   Albi^^i    nella    Risposta  a   Fr€ 
Paolo  pag.  li 8.  e  altri  dicono  dopo  lui,  che  fb^se  bensì  da   Paolo  IV.  ordinato 
Vindice  l'anno   1  n?*  aia    che   solo   si  terminasse    nel   tfff-  Lo  «cesso  pontefice 
Paolo  IV.  comandò   l'anno   iffS    che    fosse  lavorato    ìin  Indice  più  copioso»  e 
Questo  comparve  Tanno  tfj^.  dalla  medesima  stampa  del  Biado  in  4   In  questo 
ìndice  SI  legge  il  Liher  inscnptns  »  dato  tuort  quattro  anni  innanzi  dal  V  rgeno  .  Il 
libro  fu  prima  dannato  sotto  Paotn  IV.  dalla  Congregazione  del  santo   Uffi^'^ ,  e 
non    da  quella  dell'Indice  ■  Il  Concilio  di    Trento  riconvocato  da  Pio  IV  {   Bel» 
larm*  Ist*  del  Qoncil.  lib.  xv.  cap.  iS.  t^   )  stabili  una    deputazione    di    vescovi» 
e  Ji    teologi  per  l'affare  étlV Indice:  e  *1  decreto  fu  segnato  Yt  xxvi.  Febbraio  iriz. 
a  a  questa    deputazione  fu  assegnato  per  segretario  il  padre  Francesco  Forerà^  dow 
atoicaao .  Ndi'altifiia  scsaìotte  dei  Comàlin  si  ordinò ,  eh*-  il  lavora  dei  Dopa* 
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Cristo  non  potendo  sempre  da  se  stesso  fare  ìmmediataoiente  tutte  le  dò* 
se  del  suo  ministerio,  egli  seguendo  Tantica  disciplina  de'suoi  anteces- 
sori» i  quali  trattavano  queste  materie  ne  concistorj.^  tiene  in  ciò  fare  la 
medesima  strada  per  via  del  presbiterio  della  Chiesa  romana^  che  vuol 
dire  de' cardinali,  da  lui  deputati  secondo  le  occorrenze^  acquali  egli  co- 
munica in  parte  la  sua  autorità,  e  poi,  se  gli  pare,  conferma  il  giudicato 
da  loro,  come  fece  san  Zosimo  papa  (Concilior  tom.  II.  pag.  i558.  D. 
eilit.  I.  Labbei)  in  condannare  Peresia  pelagiana  di  Celestio  nel  titolo  di 
san  Clemente  col  suo  concistoro  e  presbiterio  romano  molti  anni  dopo  il 
nascimento  della  medesima  eresia;  onde  in  tal  guisa  gli  scritti  ereticali 
di  lui  con  le  sue  ne  proposizioni,  come  appunto  i  quattro  sonetti  del  Pe» 
trarca^  i  quali  io  torno  a  dire,  clié  son  quattro,  in  qualunque  luogo  si 
ritrovassero,  similmente  rimasero  cundaunati,  e  non  già  nelle  sole  carte, 
allora  ventilate,  e  materialmente  passate  per  le  mani  del  presbiterio  di 
san  Zosimo.  Così  Tiutendeano  i  nostri  maggiori,  ai  quali  in  tal  guisa,  e 
•euaa  tante  e  sì  belle  dialettiche  in  oggi  scappate  fuora  ad  ammaestrare 

tali  fosse  mandate  al  pontefice ,  il  quale  dopo  rifcdutolo  il  fece  di  naofo  e- 
saminarce  lo  confermò  con  Bolla  dei  xziv.  Marzo  ifè4  La  impressione  ne  asci 
ia  i^o^tf  presso  Paolo  Manuzio  1564-  in  4.,  col  cuoio,  Index  per  Patrei  in 
Concilio  Tridennno  deUctos  .  .  .  Ó*  ductoriiaté  SS.  D  A.  Pu  IV  comprobatus . 
In  questo  Indice  sta  similmente  il  Ltter  inscnptus  per  ordine  della  Depuiai(iO' 
ne  elei  Concilio  ^  e  di  Pio  IV.  cke  prima  era  stato  condannato  dalla  Congrega^ 
\ione  del  santo  Ufficio  •  Questa  deputa\ione  passò  ad  esser  dipoi  la  Congregt\ion€ 
étii'/ndtce  ,  là  quale  hi  confeimata  da  Sisto  V.  nelifSS.,  comechè  istituita  da 
lui  lo  affcimino  il  De-Luat,  il  Vanespen^  e  lo  Spendano*  Ma  che  prima  ella 
fosse  eretta  da  Pto  V.  si  prova  dai  padre  fra  Mariano  Ruele  carmelitano  nel  Sag* 
gio  dell'Istoria  dell'Indice  romano  de'  libri  proibiti  (  Bibl.  Voi,  Scansia  XXI IL 
pa)^.  III.  ).  che  in  questa  annotazione  mi  è  stato  insieme  col  padre  fra  Bernar» 
do  de  Rubcis  domenicano  principal  guida  e  maestro .  Se  ne  adduce  adunque  dal 
pad] e  Ruele  la  testimonianza  di  fra  Giacinto  Libelli  segretario  di  essa  CongrC' 
gallone  IO  tempo  di  Alessandro  FU  e  dipoi  maestro  dei  Sacro  Pila:^\Ot  e  fi- 
nalmente vescovo  di  Avignone,  il  quale  poteva  «aper  molto  bene  questa  verità 
coi  documenti  di  quell'archivio  alla  mano.  Nel  Concilio  di  Trento  era  già  stata 
Stabilita,  come  si  disse,  una  deputazione  sopra  Vindice  dei  libri  proibiti:  Hanc 
foiiea  Deputaiionem  ,  scrive  il  padre  Libelli  nell'avviso  ai  lettori  preposto  1^ Indice 
éì  CUmenie  Vili»  Indicis  Congrega tionem  Pius  V*  erexit ,  Secretano  eidem  assi» 
gnnto  Antonio  Sossio  Ó*c-  Di  altri  due  segretari  ci  dà  notizia  il  padre  Fontana , 
fatti  àn  Gregorio  Xlil,  cioè  di  Giambatista  Lan\a  li  17*.  Novembre  ifSo.  e  di 
Vincenzio  Bonardi  li  ).  Giugno  tyS).  Non  è  vero  pertanto,  che  la  detta  Congre» 
gallone  fosse  eretta  da  5fsro  F.  nel  tfSS.  il  quale  non  altro  fece»  se  non  con* 
fermare ,  e  concedere  ai  cardinali  deputati  ad  libros  prohibendos  expurgandosqué 
più  ampie  facoltà  delle  prime  • 

Soggiugne  il  Font.inini.  che  la  sacra  Congregazione  ielV Indice  fu  la  vi.  fra  le  eret» 
le  a  parte  da  Sisto  V.  Egli  anche  in  questo  s'inganna  ,  poiché  la  detta  Congrega* 
Itone  fra  le  erette  a  parte  da  questo  Papa  è  stata  ia  settima,  e  non  la  sesta* 
Nella  Bolla  ifSS  undecim  >  KaL  Febr  sta  registrata  in  settimo  luogo,  Congre* 
gallo  septima  prò  Indice  Itbrorum  prohibitormm  .  alla  inoltre  nel  tempo,  asscp 
giiandone  l'istituz  ooe  nel  if88-  quando  la  pubblicazione  di  quella  Costituitone  9 
che  è  la  LXXIV   di  Sisto  V*  nel  tomo  IL  dei  BolUtio   romnnor^  è  ia  dau  dai 

sani,  di  Mario  \$%i*  .^        .  '     . 

Tom,  li.  I 
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iB  Fearnsia  pretto  il  Oiolito  nel  i654«  in  8. .  Or  latti  questi  Indici  aond 
nnumemofali  dello  efacoieto  e  infame  apostata  V&j^erio  nelle  sue  diepeir 
rate  annotazioni  eontrp  al  nostro  Indice  del  ConeUiQ  di  T/Vf9l^,  faoendo 

2 li  empio  nso  di  questi  si  ricantati  sonetti  (i  quali  dioiamo  di  nuovo^ 
e  son  quattro»  e  non  tre  soli),  e  valendosi  ancora  particolarmente  del 
Terso  già  detto  di  sopra*  Quivi  il  VergeriOf  con  poco  onore  al  certo  di 
chi  ora  sprpsaando  ogni  avviso,  gli  sostiene  e  ristampa,  si  diede  per  au» 
tore  del  libro  daini  prima  sparso  per  l'Italia,  il  quale  col  titolo  già  e- 
nnnciate  di  alcuni  luoghi  importanti  trovasi  condannato  in  questo 
medesimo  IndicCf  che  poi  per  la  nuova  messe  dell'empie  aizanie  sopravf 
venute^  essendo  stato  accresciuto  da  Sista  V.  fu  di  nuovo  promulgata 
da  Ciem^nie  FUI.  con  accompagnamento  di  tre  ieU^rc  j^ntìfici^  # 
bolle  in  principio  eon  „  prefazione ,  regole ,  istruaione  «  e  osservaaie^ 
ne  ^  ,,  cose,  riéonoaciute  generalmente  per  santissime  e  utilissime  a  tutti 
i  dominj  e  prinripati  cattolici .  Fuora  nel  frontispizio  vi  À  poi  questo  tir 
tolo:  Index  tibrorum  prchihitorum  cwn  reguUs  confectis  per  patrts  a  trh^ 
dentina  Synodo  delectos,  auctoritat^  Pii  IV,  editus,  postea  vero  a  Xy¥ 
sto  V.  auctus,  et  nune  demum  S.  D.  N.  dementis  Papae  Vili,  jussm 
recognituf  et  pubiicatus ,  instructione  adjecta  de  exi 
deque  sincere  emendandi  et  imprimendi  libros  ratione. 

Homae  apud  impressores  Camerales  cum  privilegio  eummi  Pontifici»  ad 
hiennium  i  ,)96.  in  4- 

Il  Mintumo^  che  in  qualità  di  vescovo  di  Ugento  insieme  con  tanti 
altri  ve:$covi  della  cristianità  personalmente  intervenne  al  Concilio  di 
Trento,  donde  nel  i563.  d e iicò  all'accademia  Laria  di  Como  il  suo  libro 
àtiV Af€e poeticaj  (Lib,  HI .pag.  178.  —  Lib.  IV.  pag.  ^ìi»)  stampato 
Bel  seguente  anno  in  Venezia  dal  Vali^assori^  cita  in  due  luoghi  i  quatv 
tro  (e  non  tre)  sonetti  del  Petrarca,  in  amendue  qualificandogli  per  vie* 
tati^'  e  il  buon  prelato  per  mettere  in  qualche  modo  a  coperto  la  riputa^ 

Cmlis^  irridehit  eos    Ps.  4.  (  sema  laogo  e  ttscnpstore  )  M  D.  XLIX.  in  4*  Nel 

Sriacìpio  Ma  V  intero  Catalogo  consistente  in  sei  facciste  a  dae  colonne  par 
cciata ,  seguitato  da  un  decreto  dei  Nuacio  sottoscritto  éià  Banolommco  dai 
Cappello  suo  segretario.  Il  Discorso  del  Vergerlo  esamina  ii  detto  Catalogo ,  e 
vi  fcnopre  alcu^u  sbagli  di  fatto  o  nel  nome  degli  autori  dannati ,  ovvero  nel  |t 
tolo  dèi  libri  proibiti  ,  qua  e  là  correggendoli  ,  ma  non  senza  spar|;ervi  dapper* 
tutto  i  SUOI  soliti  errori ,  e  le  sue  perverse  opinioni  :  e  in  particolare  condanna  » 
che  tra  essi  vengano  collocati  per  eretici  certi  libri  »  ne'  quali  di  tatt'aftro ,  che 
di  Hogmi  e  di  materie  di  fede  si  tratta  :  il  che  fa  ben  preveduto  ,  a  detto  del 
cardinale  Pallavicino  (  /rr.  del  ConcìL  Uh  XV  cap»  f p-  {•  ^  )  dal  celebre  Daniel 
JtAfberft  foAdiMtore  di  Acquiltfa  ^  fio  d'allora  che  ai  prese  a  discuters  questo 
afisre  asl  Concilio  ^  ove  ricordò,  che  ,^  Vindice  di  Paolo  IV.  richiedea  gran  cor» 
M  resioflf  «  quando  nello  stesso  modo  proibiva  un  libro  di  licenza  giovanile ,  e 
»,  qn  sUro  di  prsvità  ereticale  „;  al  qual  disordine  si  applicò  in  parte  il  conve» 
niente  rimedio  v^W  Indice  tridentino  Potici  dir  qui  gualche  cosa  intorno  all'/ob 
dico  del  ftf.  censurato  altresì  dal  Vergerlo  in  un  librieciuolo  stampato  nel  tfSe. 
la  |.  atnaa  luogo  dì  stsmpa  »  e  nome  di  stampatore  :  ma  da  culai  non  potendo, 
si  atteadcr  alito,  se  qoq  maledicenxe,  t  calunnie,  e^li  è  sassi  oisglio  il  ooa 
psrlsrne  di  vantaggio ,  esssado  forse  sAche  creppe  il  gli  drtto  • 


■ione  del  PetrarMj  nomo  per  altro  cattolico^  prete  e  cattolico ,  ma  non 
santo  (a*)»  né  puro  da  quei  difetti,  i  quali  si  vuole  ora  pei  forza^  che  e- 
gli  da  Momo  e  da  Pasquino  ^  e  non  certo  da  san  Bernardo  trovasse  da 
riprender  negli  altri,  assegna  il  fondamento  della  loro  proibizione,  che 
in  snstania  viene  ad  essere  quello  stesso  del  Baluzio^  e  anche  del  cardi* 
nal  di  Perrona  (Perronianapag.  289.  ediz.  di  Colon.  i694-)9  ilqual  pro- 
ae  quei  sonetti  all'ingrosso:  e  il  fondamento  si  è  questo^  ^,  perchè  proce- 
f,  dicano  da  sdegno.  Di  più  il  vescovo  Minturno  aggiunge,  avere  la  san* 
y^titàxlel  signor  nostro  papa  Paolo  IV.  ragionevolmente  voluto,  che 
^,  dal  canzoniere  si  tolgano  quei  quattro  sonetti^  onde  in  molti  esempla- 
^,  ri  /delle  vecchie  edizioni  sono  realmente  strappati,  e  cassati:  ^,  e  Cm« 
eeppe  Scaligero^  che  dentro  e  fuora,  nel  cuore^  nella  lingua  e  nelle  car- 
te e  sempre  di  cuore  e  daddovero,  come  il  Vergerlo  ^  e  VOchino  (equi 
non  parlo  a  caso)  fu  nemico  e  deaertore  della  fede  cattolica,  medesima- 
mente il  confessa  (Scaligerìana  pag.  309.).  L'apostolico  e  gran  zelo  di 
Paolo  IV.  per  estirpare  i  libri,  nvlla  religione  e  nel  costume  perniciosi 
a  noi  cattolici  e  a  tutta  la  cristiana  repubblica,  si  ravvisa  da  quanto  al- 
trove accennossi  dai  Contentar]  di  Ascanio  Centorio  {Annotazioni  al  Pe» 
trarcapag.  ac8.  271.)^  e  dalie  due  vite  latina  e  volgare  di  quel  ponte- 
fice scritte  da  Antonio  Caracciolo.  Il  perchè  nel  Petrarca  del  Castelve^ 
irò  stampato  in  Basilea  nel  i582.  ancorché  per  altro  sia  pieno  d'eresie, 
non  si  trovano  i  quattro  sonetti^  quantunque  già  incastrati  nella  edizio- 
ne Aldina  delTanno  i5i4.  da  lui  s<>guita  nella  sua  di  Basilea,  Quindi  è» 
che  assai  prima  di  Alessandro  Tassoni^  il  quale  dichiaiò  di  travalicargli 
ancor  egli^  come  scandalosi  e  proibiti  (Considerazioni  pag-  174-  ^^A-)» 
il  dotto  e  onorato  gentiluomo  padovano.  Marco  Mantova  Benavides^ 
gli  avea  pure  travalicati  nelle  sue  note  al  Petrarca  stampate  in  Padova 
da  Lorenzo  Pasquati^  o  Pasquale  nel  i566.  in  4  H  Muzio  fra  tante  per- 
sone  ignoranti  può  essere  ancor  egli  sentito.  Egli,  che  fu  difensor  della 
fede  cattolica  anche  nelle  Battaglie  letterarie  (Battaglie  pag,  i:iò.},  e 
di  lingua  italiana,  dice  di  ,,non  sapere,  se  altro  luogo  sia  più  dannabile ,» 
di  quello,  che  viene  ad  essere  nel  quarto  di  questi  sonetti,  dove  il  Pe^ 
trarca  a  Roma^  cioè  alla  Chiesa  romana  dà  il  nome  di 

Scuola  d^errori,  e  tempio  dVresia. 
Il  simile  egli  dichiara  dell'altro  passo,  che  è  nel  primo  de* quattro  soneC* 
ti  proibiti,  dove  la  Chiesa  romana  vien  detta,  madre  d'errori.   Al  Tassoni 
bastò  dire   (Consid.  pag.  174)»  u^n   essersi  fatta  „  gran   perdita  nella 
,,  poesia,  perché  fosse  stato  proibito  questo  sonetto;  „  ma  ciò  non  bastò 

(«*)  II  Petrarca  fu  «ono  beasi  di  chiesa,  arcidìacooo  di  Parma^  e  caaonice 
di  Padova:  ma  se  per  prete,  o  sia  sacerdote  taol  darcelo  Monsignore,  non  dice 
▼ero  ,  poiché  in  Tcrun  tempo  il  Petrarca  non  ataunsc  il  ▼enerabil  carattere  sa- 
cerdotale ,  né  accettò  mai  beneiaj  carati ,  avendo  perciò  rifintata  la  pieve  di  Ar^ 
qaaté  nel  padovano,  e  più  volte  ncasato  altresì  di  esser  vescoTo  (  Loiév»  Bec* 
cadclli  nella  Vita  del  Petrarca  ).  Il  Afff^/o  perciò  lo  chiama  solaoBientc  chenco, 
e  canonico  di  onoratissìme  chiese  (  Battaglie  pag  11  f  ).  In  simile  sbadite  cad* 
de  il  pad.  Teofló  Ratnamdo  eoo  aver  dato  in  alcaae  delle  sae  opere  il  dtola  di 
sacerdote  a  Leena  Allacci  »  ckc  aoa  io  era  . 
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al  Muzio  (Parte  1.  Sonetto  xei i.  e  evi 1 1.  edizione  del  Bruceiott^  e  al- 
trove xc.  e  ciT.  ovTero  ct.  e  ctii.),  trovandovi  egli  dì  più.  grandissimo 
errore,  per  essere  „  evidentissima  eresia  Taver  tale  opinione  di  quella 
,^  Chiesa,  che  è  la  maestra  della  verità.  Protesta  di  non  difendere  i  vizj, 
,,  se  ve  ne  sono^  e  di  non  negare,  che  non  ve  ne  sieno.  E  poi  conclude: 
y»  e  dove  non  ne  sono?  Maio  difendo  la  dottrina* ,,  Così  il  J(f u«io  da 
par  suo  la  discorre  in  poche  parole.  Né  è  da  dire^  che  egli  parli  in  tal 
guisa  per  malignità^  perchè  in  eie  si  conforma  ad  altri  grand'uomìni,  tut- 
ti degnissimi:  e  per  altro  al  Petrarca  egli  dà  il  suo,  chiamandolo  „  uno 
„  dei  tre  principali  scrittori,  che  abbiamo  „  (BattagUe pag.  80.  a.).  Do* 
pò  il  Muzio  Niccolò  Villani  (Ragionam.  pag.  37.)  volendo  favellar 
dolcemente,  si  contentò  di  mettere  questi  sonetti  (e  fu  gran  favore)  nel 
numero  delle  satire^  cìfiè pasquinate^  delle  quali  in  sustanza  niun  uomo 
degno  vuole  apertamente  farsene  autore,  né  lodatore  per  non  concorre- 
re airinfamia  di  chi  dopo  fatte  se  n^  è  forse  cristianamente  pentito^  mas- 
aimamente  poi  nel  vederle  proscritte  da  chi  ha  Pautoriti  di  proscriver- 
le. Il  cardinal  Bellarmino  solito  di  confutare  i  libri  pestiferi^  che  anda- 
vano uscendo  a  danneggiare  la  nostra  fede  {Operum  edit.  Colon,  an.  1617. 
tom.  VII. pag.  557.),  ciò  fece  in  particolare  di  uno  in  volgare  senza  no« 
pie,  con  la  falsa  data  di  Monaco^  e  col  titolo  ingannevole  di  ,,  Avviso 
piacevole  alla  bella  Italia,  ,,  messo  fuora  da  Francesco  Perrotto  signor 
di  Mezieres  calvinista  parigino  e  noto  al  suo  tempo  nelle  contrade  ita- 
liane, il  quale  stoltamente  persuaso  di  autenticare  le  sue  eresie,  fece  uso, 
anzi  abuso,  come  il  Vergerlo^  di  questi  sonetti  del  Petrarca^  e  di  altre  si- 
mili ribalderie  del  Boccaccio  e  di  Dante.  In  tale  occasione  il  degnissi- 
mo cardinale  scrive,  che  san  Pio  V.  volle^  che  questi  sonetti  si  cassassero 
dalle  altre  opere  del  Petrarca:  e  così  parimente  questo  glorioso,  e  vigi- 
lantissimo pontefice  effettuò  da  se  stesso  nel  Decamerone  del  Boccaccio 
per  la  coriezioiie^  che  poi  se  ne  fece,  richiestagli  per  somma  grazia  da 
Cosimo  I.  granduca  di  Toscana,  per  quanto  si  vede  tuttavia  neirorigina- 
le.  Il  venerabile  e  gran  cardinal  Bellarmino^  che  non  pare  da  disprezzar- 
li, come  ^,  ignorante,  e  ingannato  dal  volgo,  ,,  favellando  di  quei  sonet'^ 
ti,  soggiunge,  che  si  Petrarcha  suspicari potuisset ,  futures f disse  aliquan^ 
do  homines  (simili  al  Vergerio)  qui  ejus  versibus  abuterentur  adfidem  ca^ 
tfiolicam  labefactandam .  atque  ad  eos  confirmandos  errores^  quos  ipse  to^ 
to  pectore  execrabatur,  sine  dubio  manibus  ipse  suis  illos  in  ignem  conje^ 
cisset^  se  pure,  come  dicemmo,  realmente  noi  fece  di  ciò  pentito  e  però 
salvato,  i^  ex  ejus poenitentia  confido. 

Bisogna  finalmente  ronsideiare,  che  tre  di  questi  sonetti,  dopo  usciti 
dalle  tenebre^  nelle  quali  meritavano  di  star  sempre,  fecero  sì  mala  im- 

{ pressione  ai  cartolici,  rhe  air-uni   presso  Giovanni  dì  Nostradama,  per 
evarne^  o  sminuirne  lo  scandalo^  si  studiarono  di  dar  loro  altro  senso, 
come  se  fossero  scritti  ronfia  la  madre  di  Marco  Brusco,  o  Marcabruno, 

Eoeta  provenzale^  rh «amata  Roma,  e  da  lui  earirafa  dì  quei  titoli  obbro* 
riosi  (  Vite  de^ poeti  provenzali  capit  lxij  .).  Questa  è  la  pura  istoria 
de*quattro  sonetti  del  Petrarca^  oggi  dopo  tanti  anni  con  bel  viso  rimes- 
si in  campo  a  suo  dispetto  e  con  suo  gravissimo  oltraggio  e  di  tanti  al- 


afa 

tri»  oh<^  ho  nottioati,  fra  i  quali  entrano  aommi  pontefici,  anche  tanti,  • 
cardinali,  e  prelati,  e  valentuomini  di  varie  sorti,  tutti  favoriti  ad  un 
modo.  Io  oonoseo  un  galantuomo,  da  eeser  potto  ancor  egli  tra  gVigno- 
tanti^  il  quale,  benché  studioso  del  Petrarca  ebbe  sempre  in  tanto  orron 
re  quei  sonetti,  che  non  gli  volle  mai  leggere. 

Se  poi  l'altrui  buona  coscienza  con  dialettica  in  tatto  simile  a  quella 
di  Pietro  AbailardOy  rappresentata  da  s.  Bernardo  nella  lettera  ox.  e  poi 
da  Gabriello  Naudeo  (  Syntagma  de  stiamo  liberali p.  4^.  ),  non  è  si  de« 
licata  di  sentire  in  tal  guisa,  non  si  crede  per  questo,  ohe  si  debba  dai 
leggi  opposte  alle  gii  ricevute  dagli  altri,  i  quali  si  spera,  che  ne  giudi* 
oheranno  molto  diversamente,  sapendo,  che  la  Chiesa,  e  prì  nei  palmento 
il  suo  Capo  visibile,  al  quale  in  persona  di  a.  Pietro,  dovunque  si  ritro« 
ìrassn,  fu  detto  da  Cristo  signor  nostro,  pasce  aoesmeas  (Joh  xxi.  17  .ì 
ha  il  supremo  privilegio  d'insegnare  alla  greggia  quali  sieno  i  buoni  e  1 
sicuri  pascoli,  e  di  allontanarla  dai  cattivi  con  vietar  la  lettnra  di  eerti 
libri,  e  nuovi,  o  vecchi  che  sieno,  e  scappati  fuora  prinia,  o  dopo  l'anno 
i5iS.  ohe  è  l'epoca  delTeresia  di  Lutero  {a*);  in  virtù  del  qual  supremo 
privilegio  si  vietarono  o  in  tutto,  o  parte  oltre  ai  quattro  sonetti  del  P^ 
traroa,  la  Monarchia  di  Dante,  certi  scritti  di  Guglielmo  Occamo,  e  di 
Marsilio  d^L  Padova^  del  Boccaccio^  di  Pier  dalle  Vigne,  dtiì  Poggio, 
del  Pontano,  di  Lorenzo  Valla,  di  Luigi  Pulci,  del  Sa\H>narola,  di  Ar* 
naldo  da  Villanowi,  di  Niccolò  Clemangio,  di  Teoderigo  di  Niem,  di 
Pietro  Pomponazio,  e  di  altri  non  pochi,  benché  tutti  antecedenti  all'an* 
no  i5i5.  che  ora  in  pubbliche  stampe  ci  vien  rinfacciato  con  altura,  ma 
pooo  a  proposito.  La  cagione  di  questo  può  attribuirsi  non  tanto  ad  or* 
foglio,  pieno  d^irrivarenaa,  quanto  a  supina  ignoranza  di  quello,  che  si 
dovrebbe  sapere;  e  al  non  essersi  letto  il  Teotimo,  diaio^ro  de  tollendis  ei 
esepungendis  malis  lihris^  composto  da  Gabriello  Puterbeo  dottore  della 
Sorbona,  da  lui  dedicato  a  Pietro  Rmnonio,  primo  presidente  del  parlai 
a&ento  di  Roano ^  e  stampato  in  Parigi  da  Giovanni  Roignì  nel  1549.  ^^ 
ft.  E  forse  ancora  ciò  viene  dall'essersi  ignorato  o  sprezzato  quanto  il  pa* 
dre  Jacopo  Gretsero  scrisse  contra  Francesco  Giamo,  e  Giovanni  Pappo, 
l'un  cakfinisla  e  l'altro  luterano^  nella  grave  e  importante  materia  d0 
Jure^  et  modo  ptohibendi,  esEpurgandi,  et  abolendi  libro f  haeretioos,  et  zie* 

(éfl)  ta  vigilia,  0*1  dì  d'Ojtaissdnti  deU'snno  ifij.  i  Is  vera,  e  ticara  cpopi 
delia  eresia  di  Lutero  .  li  Fonunini  la  ritira  di  due  anni  indietro  contra  Ten* 
denza  del  fatto,  e  contra  la  testi  moni  ani;a  de' più  esatti  scrittori:  ma  egli  fv 
tratto  in  errore  dalla  i.  delle  Regole  dell*  Indice  indentino ,  nella  quale  .  perchi 
si  vietano  tutti  i  libri,  che  già  erano  proibiti  avanti  Tanno  ipf-  che  fìi  l'anno 
del  Caasiiio  Uuranese  sotto  Leon  X  egli  dovette  crederò .  che  quell'anno  (oste 
ancor  4*spoca  della  eresia  di  Lutero  •  I  Deputati  del  Concilio  tridentino  ebbero  Is 
Olirà  nella  suddetta  Regola  di  pigliar  l'epoca  da  un  Concilio  ali  altro,  e  non  doUt 
aqoo  preciso*  in  cui  Lutero  cominciò  a  spargere  il  suo  veleno .  che  non  altroo^ 
de  bevette  ,  se  non  dalla  rabbia  »  che  concepì  per  essere  staci  preferiti  i  d^meni^ 
cani  a' suoi  agostiniani  in  occasione  delle  Indulgenze  da  pubblicarsi  ,  e  conceder^ 
si  per  la  Germania  d'ordine  di  Leon  X.  (  Bossaet  ffist*  des  Vnrutions  Uh.  I.  )  ; 
ond'cgli  sotto  pretesto  di  sostenere  i' onor  del  sao  ordine  impugnò  gii  abusi* 
ehe  alesili  fi^trsao  dalie  sacsse  »  e  gli  «cccmi  ,  eàc  se  ne  aadavsao  divaigaado  • 


9l0J>  scrittura  iiBoitA  dalla  stamperia  JBiIrriaii»  i'ingolsimi  ntì  i6o3.  in 
4*  ^<»l  SuppUmento  aggiuntovi  dopo,  e  annesso  alle  sue  Esercitazioni  teo» 
logiche.  A  questi  libri  dee  soggiungersi  il  tomo  i.  AeW  Indice  del  padre 
(^o.  Mafia  d9i  BrisighMa  iiaa«*fttro  del  sacro  palaaeo  e  poi  véscovo  di 
Po/ignano,  promulgato  in  Aomi» dalla  stamperia  camerale  nel  1607.  in 
8.  dove  s'insegna^  se  certi  libri  non  meritevoli  in  tutto  di  pfoibianvne 
ai  debbano  emendare,  o  come  dicono  castrate  essendo  meritevoli  di'que- 
ato  gastigo,  e  non  bastando^  il  rimedio  di  un  caìUe  lege^  solito  porsi  ne'  li- 
bri di  scrittori  ecclesiastici,  ove  si  urti  in  qualche  passo  duro  e  pericolo- 
so. Riflettasi  finalmente^  che  le  irriverenti  e  false  ragipni  contiarie^  sono 
direttamente  offensive  aqcora  delle  supjtoaia^podestà  siecolari,  le  quali 
talvolta  per  conveniense  de' loro  stati  viecandb«èrte  atainpe,  e  ristampe 
intere  di  libri,  tali  quali  furono  scritti,  o  altre  folte  stampati,  non  si  ar^ 
riva  a  comprendere,  come  e  perchè  non  possa  ciò  fare  la  Chiesa  roma- 
na per  bocca  del  sommo  pontefice  in  tutta  Testensione  del  Cattolichismo» 
quando  s.  LeonSfagno  scrisse  ai  vescovi  afFricani,Gome  in  cosa  chiarissi- 
ma (  Epist  1 .  al  Lxxxvii.cap.  i .),  di  aver  egli  la  cura  ums?ersae  ecclesiaef 
e  di  averla  ex  diinna  institutiùnei  la  ^ual  chiesa  perciò  è  stato  spirituale^ 
del  vero  e  sommo  vicario  di  Cristo,  succesaor  di  a.  Pietro ,  padre,  dotlo«»' 
xe  e  capo  supremo  e  visibile  di  tutti  i  cristiani,  come  fu  definito  nel 
concilio  fiorentino  (Conc.  toni,  xi  il.  pag.  5iS.  E.  ediz.  i.  Labbeana). 
Il  perchè  noi,  che  vogliamo  professare  il  dovuto  rispetto  a'  decreti  così 
venerabili  e  santi,  fermamente  speriamo  e  crediamo,  che  non  ostanti  le 
dolose  stampe  e  ristampe^  che  dell*  già  detestate  impietà  e  disonestà  da 
qualche  tempo  i  novelli  interpreti  delle  leggi  cristiane  vanno  ardita- 
mente facendo,  la  divina  provvideosa  sia  per  assistere  alle  supreme  po- 
destà nostre,  per  non  lasciar  con  funesto  danno  de'  loro  stati,  contamina- 
re la  santa  religione  e  il  buon  costume  cristiano  in  tanta  inondazione  di 
pravi  sentimenti^  e  di  pessimi  libri,  si  come  altre  volte  visibilmente  assi- 
stette in  tempo,  che  per  gran  disgraaia  delPItalia^  ci  si  vivea,  secondo 
ropinion  luterana,  come  ebbe  a  scrivere  con  molto  senso  e  dolore  il  tanto 
e  sì  degnamente  celebrato  gran  vecchio  Luigi  Cornaro^  nel  bel  princi- 
pio del  suo  famoso  Trattato  della  vita  sobria^  che  la  prima  volta  si  vide 
stampato  in  Padova  dà  Grazioso  Percacino  nei  i558.  in  4*  Quello  che 
si  è  detto  dei  quattro  Sonetti,  dee  similmente  applicarsi  alle  Api  del  Ru^ 
celiai^  stampate  da* Giunti  in  Firenze  nel  1539.  in  8.  ma  non  invano 
senza  espressione  di  luogo  e  di  stampatore,  e  giustamente  corrette  nella 
edizione  del  Titi,  alla  quale  non  si  può  contradire  senza  favorife  l'im-* 
pietà  con  nuovi  scandalosi  8oti^rai(6^). 

(«*)  Qtti  si  continui  dal  Fonuninì  s  fare  il  ^rocestò  sHc  stampe  dei  fTit#IIt 
Volpi,  i  qaali ,  cune  sltrave  si' è  dettu  «  rittamparmlo  atsai  nobiimentc  le  Aph 
del  Rucellmi  dietro  la  colci?a£Ìunc  òc\^* Al tmamnti  e  perche  egUno  risìampsrona 
quel  poemetto  tal  qua  ti  lei^^e  nella  pri  na  impretiione  del  tf49  e  non  qual 
poscia  io  diedero  hiora  i  Grumi  di  Firenze  nel  if^o  con  le  annotauoni  de'  F//f, 
aa>icante  di  a  cani  Tersi .  orercnde  i*op}>ositurc  non  essersi  potaco  far  ciò  «ensa 
fiiTcrire  rioif^rtà  ne  ciò  difendete  iciiu  muovi  scandalosi  sofismi  .  Avendo  io 
ean  la  magg^rt  stfisoaioae  canhoauca  la  vactÉNa  e  ia  aoofa,  edisioiMi^oa-qiclla 


•  «  Le  Rime  del  Petrarca.  In  Firenze  per  Filippo  di- 
Giunta  I S I  o.  1 5 1 5.  1 5aa.  in  8.  (a).  L.     1 5. 


M  Tlé  •  ahr^  divario  4&  ^atllt  a  ^mki  soq  bo  oMervato ,  ae  aoa  ci»  in  pos- 
ata dal  Tut  mancalo  aoiaaaoca  ts»  varai  eoaaisciaado  dai  rexao  699.  ano  ai  7«7* 
a»M  i  lagwtati 

?^aafio  ti  bailo»  e  ti  alto  peaaìer9 
Il  pitfnaoieiicc  rivocatti  io  loca» 

Coma  io  cospetto  degli  amaoi  iogegqr» 

Tfftatoo  »  eoo  tua  cbura .  e  vÌTa  voca  ; 

To  pfimo  i  grto  tapiicii  d'Achcrootc 

FoQMti  aotto  i  bao  andati  piedi  • 

Scacctaodo  la  tgooraoai^  dei  aa4:rtali. 

Ma  000  vocilo  ora  entrar  oc  le  toc  lode  » 

Ch'io  •tarai  troppo  a  ntoroaraii  a  /Api. 
I^tff  beo  capirà  ooal  tanto»  cba  dal  RmctUn  ^ai  si  tratta,  converrebbe  trascrive* 
tv  i  mt.  precaucoti  versi»  non  tralasciati  in  alcuna  edizione,  e  ticinincao  in 
^Mtlla  del  Tiu  .  che  è  l'approvata  dal  Fonrjfttm  :  nei  quali  xxv  Tcrsi  il  poeta 
Hiafiaca  la  sentenaa  di  Rdtiont*  e  d'altri  antichi  ilusofi  e  poeti  intorno  ai  muo» 
varai .  a  rai^tai  uiieaca  i^ran  macchina  del  inondo .  e  gii  animaf*  bruti  ,  e  gii  od» 
aaiai  scaaai  da  un  aiti  ma    sparsa  in  tutte  le  cu»e  .  vera.  éjé. 

Che  con  caleato,  e  sampicernu  moto 

Muova  il  corporeo  »  a  l'incorporeo  re^ga  ; 
aoadodaodft  dappoi .  v   491. 

A  questa  ritornar  ranine  nostre  , 

Et    in  questa  risolverai  ogni   muto; 

Fer  questo  esser  ce  este .  ^  immortale 

L'aniioa  m  tutti  i  corpi  dtei  vi^wntt , 

I  nCQtnare  al  Ibi  nei  suo  principio  • 

L'uno  a  la  chiare  scriia  a  Taltro  al  sole . 
Quindi  il  RiÈticitai  si  rivolge  al  Tnuinm^  e  gli  da  u  gloria  di  jrer  lui  primo  ri» 
vocaio  in  u^c  questo  pensamento  degli  anticùi ,  e  non  già  »c'  suoi  ic;  cti  ,  ma 
aoii  »ua  chiara,  e  viva  vnce  m  qualcnc  «uo  accademico ,  e  pur  aio  r^toiutnento  . 
Tanto  aitvhe  d  riti  coOiCrma  in  una  delle  sue  ^nnota^f^m ,  c:ic  «  .]ue!ita  pAg. 
a^i  boatta  «saere  scara  '  la  «addetta  opinione  di  Platone  ..  jpcni  ne  dei  Tns' 
^  >ia#%  la  quale  egli  ipiegasac  in  vo«c:  e  cerco  cne  :ie'  suoi  icrttti  non  L*tiu  art* 
•»  cota  ia|Hita  ritrovai^  .•  '  d  ecco  la  coipa  vici  toodcfiii  rticanìpacort  àsk  p^tmetta 
dair*^  ^O  4ve«  restituiti  al  propiio  :»tto  quc'  ix.  versi  lanciati  tuora  dai  Tiii^ 
%  la  loda  siala  airaoiico  rruan*  <iai  RsalciUì  .  Che  se  (nertta.  d*es»ctc  disappror».' 
tu.  vuota  Io  dli^  attidli'io.  la  lo%fa  >iaca  ai  Trt»stno  .ici  ix.  versi  ruueasi  in  caai<> 
Ilo.  doversi  altresi  alaar  la  voce  conerà  l'opinione  ra.sa  .  ed  erronea  de'  padani  à* 
mod  cs|>o%ta  nei  aav.  i^ersi  non  trtiaictati  dai  Fitt  Ma  siccome  questi  iioa 
t«atasc«(^  1  ^av.  vet«i  ,  «mi  t  trateiti  ^a/^  se  tm  Aro  no  di  pecer  ri  meteci  e  ^u  ai  cri 
i\  uou  luai  pet  ravorttc  m  «tcun  modo  e  raise  ed  erronee  opiniooi  esposce  ,  m^ 
|Mt  dai  >nt»eta  ■'adtaiooe  dai  r^^Mmtit^  .  wonoHcetidu  ^ttcncsat  i*?uapie€a  ii  viuetlft 
o|HtMoai  p«gaoo»  o  'tndt^ta  «ode  daca  ai  />trj<ii#.  il  «fuaic  però  iioo  ^la  tt  ai* 
cuoy  da  -MM  sc:rilti  .  osa  *uUi«eute  a  viva  «uco  io  qua  eoe  ortvwico  accaaeuucQ 
lUiiu'Hiaiaieuto  ebbe  a  trattar  di  tati  coaa.  per  solo  c»cfc>aio  i'  ni;cì»ivj.  :  .ma 
UHÀ  ^*^   i>*e«vuas<oo«  di   toeote. 

k*^  Miuatict  4  s4u««ce  ^te  «iduioai  doteutinc  va  qiieiU  a^*  ti^uer^utto  Ff,'::'pm 
dft  </;««<«  <ie«  :  >o^  I  "(  .  .:o*  ctcolo  m^m»  da  qocUa  41  iii^  41  cui  .«afe  *  .iti» 
tu    i  coiSlvo»    4tf  vi»*<   v<tf^^t^i/t  Ài   M^   ^<r^mtiéH:0   /^#'it/vjt.  d-ia  co%>c   .*«f   correttore 

0k  qpMÉfc  «Mtt  c^tiataa  dA  <|pà|||p«t  lyeitaitmo  U 
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-  -  Il  Petrarca.  In  Vinegia  nelle  case  d'Aldo  Romano 
1S14.  inS.  (ì)(a).  L.    i5» 

*E  ivi  nelle  case  d'Aldo  Romano,  e  di  Andrea 
(Tof rigiano]  Asolano  (da  Asola)  suo  suocero  iSm. 
in  8.  [i^)(b).  la. 

(1)  Questa  edizione,  e  l'altra  similmente  dM/^o  del  i5oi.  si  serbano 
Bella  biblioteca  vaticana  con  molte  note  mss.  di  Giulio  Camillo, 

(a)  In  una  lettera  ad  Erasmo  per  isbaglio  si  legge  Mulanus  per  Asula^ 
nuSi  presso  il  Maittaire  (Annales  typogr.  tom.  lì.  Parte  /.  pag.  4?*  coL 
1.— Tom.  ///.  Parte  JJ  pag.  52o.)  il  qual  dubitasse  questo  Andrea  Aso* 
lano  sia  Andrea  Torrìgiano:  e  altrove  per  sola  conghiettura  chiama  Fé» 
derigo  figliuolo  d' Andrea.  La  cosa  è  chiarissima,  perchè  Federigo  Torri^ 

non  sotto  qaette  note  abbreviate ,  Fr.  Alph.  Fior,  nelle  quali  .però  a  me  sembra 
di  rsTTÌssrc  ^ael  Francesco  Alféfi  fiorentino,  in  cai  dopo  il  ifi6  mancò  la 
famiglia  degli  Alfieri,  detta  anche  degli  Strinati  secondo  i*  attestazione ,  che  ne 
fa  il  MonalJi  nel  suo  Pnorista  presto  di  me  manoscritto  pag.  z)8.  Quando  con 
le  due  altre  impressioni  fiorentine  non  si  mette  in  conto  la  topradetta  del  1504. 
non  si  può  verificare  quel  distico,  che  si  legge  dietro  l'avviso  ai  lettori  di  quella 
del  1515*  la  quale  per  altro  verrebbe  ad  esser  seconda,  e  non  terza; 

Ter  modo  chalcographis  ddtus  est  Petrarcha  figuris 

Ne  ptreant  Patrii  auleta  me  tra  Soli . 
Questa  edizione  del  151^  fu  ancb  ella  assistita,  e  corretta  dal  suddetto  Francesce 
Alfieri,  il  quale  nella  lettera  al  lettore,  diversa  afFatto  dall'altra  premessa  all'edi- 
zione  del  1^04  parlando  del  Can^nniere  del  Petraca,  vi  Fa  onorata  menzione  del 
già  castigatore  et  impressor  suo  Sulmonense  Aldo  Manuccio  ,  essendo  esso  da  que» 
sta  luce  subtracto»  Era  dunque  morto  il  buon  Aldn  avanti  l'Aprile  dell'anno  1 5 if* 
in  cui  si  diede  finimento  a  questa  terza  impressione  del  Giuntai  ma  non  so  con 

Jual  Fondamento  il  fiorentino  io  chiami  Sulmonese,  poiché  nessun  disse  mai,  che 
ulmona  tout  la  patria  di  Aldo . 

(a)  Questa  bella  edizione,  dedicata  a  Desiderio  Curzio,  o  sia  Corte,  segretario 
del  Conte' di  Cariati,  Fu  anteposta  a  tutte  l'altre  di  questo  Cannoniere  da  Celso 
Cittadini  neìle  Origini,  da  Lodovico  Castelvetro ,  che  ne  Fece  uso  nella  Sposiiio^ 
ne  di  esso,  e  da  Girolamo  Mu:^to  nelle  Annotazioni  sopra  il  Petrarca  (  Battaglie 
pag.  izz.  ),  ove  però  è  da  avvertirsi  ciò,  che  egli  dice  in  generale  di  queste  Al' 
dine  edizioni;  ed  è:..  Se  bene  è  opinione,  che  gli  impressi  da  Aldo  sieno  vena* 
»,  ti  dagli  originai  del  Petrarca,  questo  non  Fa,  che  perciò  non  vi  sieno  delle 
9,  scorrezioni:  e  se  ve  ne  sono  delle  maniFeste  ad  ognuno,  sì  può  anche  presa- 
,,  mere,  che  ne  sieno  delle  altre  noa  così  aperte  „;  e  quivi  continua  a  dare  una 
lista  degli  errori ,  che  sono  corsi  nelle  suddette  edizioni .  Un  esemplare  di  questa 
del  IS14*  postillata  tntta  di  mano  di  Giovanni  Brevio  cittadino  veneziano,  e 
corredata  di  belie  annotazioni  era  già  tempo  in  Venezia  presso  ti  fu  dott.  FraH" 
Cesco  Lodovici  mio  caro  amico,  che  alla  saa  proFessione  di  medico  univa  il  buon 
gusto,  e  una  fina  intelligenza  delle  amene  lettere. 

(h)  Il  Fontanini  qui  e  altrove  si  prende  la  libertà  di  toscaneggiare  il  casato  di 
Andrea  Asolano,  che  in  tutti  i  suoi  libri  a  stampa  si  è  denominato  Turrisano 
(  in  iat.  Turrisanus,  ovvero  de  Torresanfs  ),  e  non  Torrigiano  •  Turrisani  simil- 
mente si  appellarono  Francesco,  e  Federigo  figliuoli  di  Andrea ,  e  cognati  di  Al^ 
do,  uomini  entrambi  dotti,  ed    elegantissimi   stampatori.  Io  chiao^crolli   sempre 

cosi,  ovunqae  mi  occorra  di  farne  nciiaione. 

Tom.       11.  4 


^  E  (  tou  àntÈOUaionU  gii^  pfomeMC  da  Aldo,  padre 
dì  Faoìo«  il  f|iiHl  df^dica  il  libro  a  Ciovaooi  Bouil'acio 
Miirrh(»9^  dMJrin).  /n  Vinegia  nelle  case  degli  eredi 
d^/Udo  Ramano,  e  di  Andrea  jÉsolano  {di  lui  suocero) 
tbtA.  inQ.  {^)(l^J.  lu     IO. 

gi4$f^  titilli  pr#fiiiiif>fi«  «1  gmnrfe  Etèmotagieo  greco  da  lai  stampato  ia 
¥9ftt»9kH  «Ila  èiiM»(|iia  *VAido  n^iX  tS4^.  in  fagl.  •crÌTe  coti:  pater  meus 
Mffié^téi  TiàfHiéf^tii .  0jiàijtà0  g$ner  Aldus.  Emo  Federigo  ebbe  m  mi^lie 
«nn  9iff<^IU  4' AidQ,  onda  fttioiio  cognati  doppj,  $ororu,  Qaiodi  appiè 
tWiln  Hlitlona  |rM?a  ili»lli>  oprrci  à*Ari$ieiele  del  i55a.  ia  tomi  ti.  in  8* 
il  l«»(||s^i  I^PnHiii  »fétd  Àldifilios,  esvensis  nohUU  viri  Fridenci  de  TWtì- 
.t«t««^t  f^fhàm  «*i'ié^<Wi.  Il  invMlmiiiio  Federigo  dedicando  nel  iS5i.  al  cai^ 
duial»»  liiUottif  l^iif  dn  V(àtpi  l'rdiaioiit*  greca  io  8.  delle  orazioni  di  Dion 
(r'tn*;^i«/##y«  ^ll  ht:orda  il  iiu  Alberto,  f,\k  protettore  di  ^/u^>ea  suo  pa?» 
dii»«  e  di  titm  9UO  «K>giiat(.>  Il  suddetto  Aiwta  prima  di  associarsi  ad  Al» 
dtè  tluMiita^a  dn  tèi  i^liistnaudosi  Andrea  Tonigiaao:  e  cou  tal  nome 
•laiii|*ù  Iti  IV^eeiM  ii«>l  1487.  lu  f<»al.  VI  Mona  veneziana  del  Saieliicoa» 
fml  À^drtiàtH  «/e  V\frff$$ém4  (<•*)•  Un  breviario  de  carmelitaai  fu  da  lui 
tl«Mi|Hitv>  il»  fV'tee^ié  nel  I^M^*  (àfmd  Androtèm  de  Torresanìs  de  Asola  in 
II.  Il  «iiMiU  dM'inmt»  del  iioslio  iVA^mleJm,  ivi  pure  stampalo  nei  149^* 
bt  (1.    fmt*k^$k*i^  Vié^tigéiàf^i^  tu  fratello  di  Federigo. 

(«)  V^^e«U  f(iiMi|ili(«  de*  |li>/«^<iiy\  marchesi  drlla  città  Tolgarmeute 
trdtemeia  iSt«.  in  Uliuo  Cn^.  piiuctpi  di  FraaeasfiUa  e  di  Casal  nuovo 

\-*^^  U  t^«»  M^tne  neUe  ttsmfe  di  KtM^a  ti  vede  svanti  il  14^7.  poictiè  nel 
l#<v  tali  »«»^*y««tt  tTkhfiU^  K\fi  K\»aictttì  oel  Sàrtie  ìa  tbglio  m  cjm^j^t.4  di 
l^ir^'H  r»**4  v*ie*Nv*»«««  »  e  di  t^ànfUffeÈmte  Bt»tvi  «leMsad'iao,  e  qacicv»  tot:i<  tu 
M  |^tv**v  ftàv*  »^*v  V.VI  #!.«¥(  i^rttùiitt^  s  stsiQpsrc  aei  i4Si*  i^i  cai  di.dcr  àio- 
ti  U  J^MMr**e'«t«^'^  d»  ^ikx^^  \ÌK  OxttMiè  4IU  ie4i/B4  Piitml  u,  e  'ici  1435  ii  Sr- 
lt«  4^W  t\^'^.«*«^t  %.  k  ^tmiltn^  di  cVtfrtMtf»  e  le  Cam/meÀts  di  7*<r'^a^£j  cji  suo 
loe^«^H^^*ir  4.V'#iA4y  ^4^*^  g(^  Ì4I4  l«  Opere  rtitan^ke  di  iizLerjac  eoa  U  spo- 
t^.^«AK  d^  Vl^'^y'te  4<yM«ve'iK^«  «  ti*'4liaetite  :u  coiapo^tii^  di  T^rnuu^Q  Ài  dlds- 
lRà^4f«t  ^  %t.^«  »i  ^»«iM^«ì^t  di  &  T^mfmiUtf  il  JLfwoì  >ip(4  1  ^tij::n  Eu*in^^ 
ft'4*.  ^<cv^  ^^«^c^  ^4  f  i|i»^K  «  tin>t«Mr  dft  lui  4«4>ici  la  !Mtfaa  ycitc^teme  dei  &> 
It^X^^     ^^MK«lày«iM«^^  44   MàtttiHTt  tMll   Jjta^U  u^»g^iù:  . 

i&*  -j|'-«M^  4«^tt  vcv^i*^^  d  SiiM  CHMur  ^  xtiu  iftc^  ^fctiicp^tvi  icirx<iQo  tft{.  VA' 
mK*tffè  «^  ^IÉp<>t.'t^  a^  ^%%.^  t  ^«Mv  «««di  t  QÌ^uuu»!  «uriauicitoe  la  «^uec^^aao  ti}}» 
|4|^i||^|•^Hf«*y  %**«H't^H^  k  «ta>iltN4«4  M.il't»à.  s.iltt  (K<^  vfUACCrvi  «  pAÙ  xaaL  «a  sca* 
^  W^a«fc  ^**  tl^«>a*»dM«H^ .  (^im*<>  ^ì'c««^«  »^  ^hs  tì  c^i'c^.  e*t  moaco^  prLac!pa^ 
^    ^  '«'it^^  >^W"H    '^y^h-*.  ci«  «H«t«i<^v  d«k'  at^^i  ^ji^'XiL.  :3t  U.  «taidacca  ^ftiu>te  dei* 

#Ut.;«..^.y.  *V'«-t  xK  H  .hnHh  di  4^- <ytt^>a  ct«t*eNMii»fr  ùidauBuec  «  oic  {jtfo- 
>4»«h1  vi%  v^<fc«i»ì%  dlit^ii^  «itit  v^n^  «  dlt  ^«^««ìM-h  j^-^M/4l/»l^.  •>  ^(uaìc  <iuii  nciitr 
v'Kr  ^-%»^Mv*i   ^r*"    iWp^H     ii»j«MnnK»i*-it   ^^v.n^il|itt»v  *v  da»U    "^eit     »cdwvtT   "xiiaE^  da 

W   \«  '%  ^  *»^V«ii|||^s  1    ^«i<<%   ^^   #iKi^j^   4k    ^fUàim  éifmà.  u  X    l  M 
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*  Con  la  sposizione  di  Alessandro  Vellutello.  In  Fi- 
negiaper  Bernardino  Vitali  iSaS.  in  4*  (^)«  ^*     ^* 

*  E  ivi  per  Bartolomeo  Zannetti  a  Utanza  del  VellU'^ 
telloy  e  di  Giovanni  Giolito  i638.  i/14*  ^* 

*  E  iyi  per  Gio.  Antonio  Niccolini  da  Sabio  i54i* 
in  8.  9. 

*  £  ivi  presso  il  Giolito  i544*  i545.  in  4«  i^* 

in  Puglia,  sventuratamente  si  spense  in  Giovanni  Bernardino,  ancor  lui 
desertor  della  fttde  cattolica  (transfuga)  e  luterano  {Memoria  istorica  di 
Brindisi  lib.  V.pag.  648*)»  ^o^^o  ^  qu&l  nome  passavano  allora  tutti  gli 
eretici,  come  poi  sotto  quello  di  protestanti.  Perciò  egli^  lunge  da^suoi 
stati  volontariamente  ramingo^  si  rifuggì  ne' soliti  asili  di  Basilea  e  Ai 
Lione.  Andrea  della  Monaca  vi  aggiunge  anco  Ginevra.  Indi  passato  in 
Londra^  e  di  qui  in  Transihania^  e  in  Costantinopoli ^  finalmente  si  fer- 
mò in  Lituania  presso  Vilna^  dove,  abbandonato  dalla  divina  grazia  so 
ne  vivea  nel  ]586.  con  quelle  schifose  ed  epicuree  laidezze^  che  raccon- 
ta Scipione  Ammirato  {Famiglie  Napoletane  tom.  I.  pag.  78.  —  T.  il. 
pag.  %ii.  acapo  Giussano  Vita  di  s.  Carlo  Uh.  vili.  e.  xxviii.),  Pec 
questa  apostasia  i  siioi  stati  ricaduti  al  fisco  passarono  in  signoria  della 
easa  Borromea  da  Milanoi  e  s.  Carlo  per  distiibuirne  il  prezzo  in  limo- 
si ne  se  ne  spogliò  affatto;  onde  poi  ncH'anno  iS^S.  il  cattolico  re  fìlip^ 
pò  II.  per  mano  del  cardinal  di  Granvela  Antonio  Perenoto,  suo  viceré 
in  Napoli^  ne  i»vestì  con  tolte  le  presogaCive  David  Imperiali  gentilao* 
mo  pri nei  pale  della  città  e  lepubbtk»  di  Getèova^  i  cui  p<osttri  attuai-* 
i&ente  gli  posseggono.  -^^ 

Srattmr  di  Amem^  CmUth  intlsoislo  ii  sint  JsiA^s,  t  lo  dedicò  a  Lmgi  Ciou 
gè  geiMìlnomo  veaesisao.  Scriveva  m  versi  hMÌni  eitgaateMcote,  e  uà  smo  libro 
col  titolo»  Miscellanea  hjrmnorum,  epigrammatum ,  &  paradoxorum,  ùi  impiesso 
dopo  la  sua  morte  m  Dém7[ica  {  lac«  Daatét$um  )  per  opcis  di  Ainlreéi  VeUia  nel 
if^.  nt  4.,  con  an  breve  racconto  della  vit»  di  Ivi,  doade  avrei  potato*  race»* 
glkre  altre  notisre,  se  mi  fosse  avvenuto  di  ritrovarne  una  copia.  11  Fontanili 
parlMd#  di  esso  Già.  Bernariimo^  cita  Y Ammirato  nel  totne  II-  delie  Famiglie 
Napoletane  pag.  «77.  ma  coofkoe  emendaflo,  e  cercar  qoel  luogo  akia  pg.    )77. 

(a)  Non  si^  creda,  come  generalmente  si  crede,  es^er  la  sopraddetta  ediaione 
la  prima,  de  del  Petrarca  Cmìc  comparsa  alle  stampe  con  la  Espasiiione  del 
Vellutello,  poiché  meramente  la   prima  da    me  Tedtita  è  qotrlla  elle  sicii;ae: 

Le  volgari  opere  del  Fetrarea  con  la  Esp0st\fne  di  Alessandro  Vellmtetl»  da 
Laeca.  In  Venezia  per  Ciò.  Antomo-  e  fratelli  da  Sabbio  nel  ifif.  del  meire 
di  Agosto  in  4. 

Ih  primo  Tantaggio,  che  trasse  il  pobblico  dalla  comparsa  di  questo  nuoTO  spo- 
eltore  del  Petrarca,  fa,  che  si  lascia  dì  ristampare,  se  non  afFacto,  di  molto  ai* 
meno,  ì  comenti  per  lo  pie  sciocchi  di  coloro,  che  per  1  addietro  i'  avevano  an* 
ai  ingombrato  e  oscurato,  che  dichiarato  ed  esposto.  Due  cose  ricavo  dalla  de^ 
dicatione  del  Vellutello  a  Martirio  Bernaritni  da  Lucca;  la  prima,  che  il  Beitt^ 
ho  avea  data  nuovamente  a  stampare  la  sua  vol^^ar  gramarica;  il  che  conferma, 
elle  ia  pr^ma  ediaiene  delle  sue  Prote  i  quella  del  i  f  sf .  Ifaltra ,  che  Nicoolò  Det» 


:^ 


f 


p*^f^¥4^i^  4ì  i^^4(^U'^  ift^mHmthVf .  ìm  VimépM  pressa 
^    f^  hhi  m^4f^titM0  y^\\nf^Mf9.  In   Venezia  per  Gio. 

(Snfik  ^$U  m  4  IO. 

^     ^  IH    VinUi^H$  ffibkih  il  diruto   fS6c.  i/t  4*  '  ^* 

*  ft  la  V^tiitém.  piif  SiC(^ùlò  Ht^'Uacqua  iS63.  i568. 
</i  4  J^)  8. 

^  |t  Hit  (iom^Nt/v  iti  (i4%tÌAno  Fansto  da  Longiaoo. 
//f  y$npì^ia  fééf  ^f^at^^$€0  Bindoni  e  Maffeo  Pasini  iSSa. 

l/i  (I     (1)  ^^6/  7. 

(i)  (jUai  «I  «il^k*  l'jiv¥ii«l#iift«  4i  f*r0  U  tetto  del  Petrarca  in  coniTo^  e 

Il  L44«Ì4«:iiU4  «Il  i*sH*tu  i^*}' 

(u)  ^umU  Aiiuivuft  iliil  BMloif^ua  é  lo4l*U  dal  Mmaio  (  Battag.pag^ 

();  liei  ifau^Ui*  ^  (  Ki>  i^u  (U  LomM$am^  epitelio  fra  Cesena  e  Rimi%i^ 
iiijuJc  (;(|li  iiel  lì^  m;iìv«ii»Uì*  «in'^f#l«jio»  dice  (Leitere  alF Aretino 
'i^wié  i  /jui^.  :éi»%.}  i'Kc  i|uu%iiA  uiitn  e  «>  pieeeo  al  suo  «JiieUoso  p«ese,  «^ 
il  AJu^iu  ili  uMa  l«;U«i4»  4I  tluoa  *ik  SgHH^Ja  patlatidona  inal«»,  scrive  {Let^ 
iii4tiUcl  iVti4^it/  Ub.   Il/,  fàa^,  J^^jj  )y  che  «oppicava  aella  fede.  £  ver»- 

tkhu  ^i;i«u444  %#iiA4  dubbio  *iugal»f4MÌaift  le  ceA&K«4  •  elciaMre ,  e  pubblicare 
C|aii4U  %u«  tt^u^i^iQ^èi .  Il  l^twi  UMH»4iOfet  che  età  v^neataQo  .  rìttampò  il  Pe^ 
iTuuu  iui  i)|i-  iu  H.  vaa  la  H^uo  ceuieaco  4tì  VcltuttUo  (  Prefa\,  àtlVeii^* 
^\\\  tu  il-  ).  4Ì  4aAlc  dui  Huu€ÌÌ4Ì  «tao  Jau  la  lode  di  cMcr  stato  il  „  primo» 
.,  wUb  cu«i  tu  auAuUi  all'uiofia.  wma  in  quaaco  alla  dicbiarauooe  caTaaae  ii 
..  Pmun»A   dalU  uu«bi6  •  «  é|*fìftM  k  via  a    tacci    gli  altri ,  cbe  dappoi  baa  ae^ 

I.     ^Ìt4U«     M 

(li^)  L4  fufiiaAÌuac  d«l  i>um4éùcki  9^4  4Ìà  «um  antecede  11  ccfecn te  stampala  iieir 
cdui  iuiì  dcllu  •i4;«|iu  QtQlitit  ual  1  (45  lu  4  .  \>vc  si  ebbe  auc  ^r  l'avvcffsnaa  di 
t«»«  li  i6»ia  di  wuikivu.  e  la  ^pv»4iaiu«ic  di  coudc»  Le  saddeccn  prelaaioae  dei  Oi^ 
mtuuhi  tiiuu  luiu  U.  fec  uati  »«  lodata  la  bella  scainye  del  Ciolué^  priucipei» 
'Uf^uit;  p»i  4vua4^  uiuaU  l'cuiac  taiicà«  dai  tre  cbiéii»»iitti  tiioit  della  lingua  co» 
H4U.I .  Ptitut^si,  Mf#«vuw«.<tf  e  .-|f4i»4«i.  e  pciióc  la  tuvdcsitna  tacea  troppo  oao* 
ic  aIIìi    «Uiu^iaioic.    v^acAii   u^u    !a«<:to  di   uiiftctieila  itt    altre  pvacerioft  ediaioai 

^^*/  A't^ìw  v^ui  la  cit«ikia4i«  iu4i^i(uie  e  KalUca  •  H  .If.^^a  loda  rediziotte  dd 
4ff t ..'j«.|,../  >u!u  fiuii/^^ij  ]*.  'il-  :>  'loti  t j ^  :..  Slitti!»  cAfOii  disgeacano,  ]»aiti 
uii    \    iiud^'^'j   «.  4U    la    tiA.^.u»«.li  ^civai  ^(UCé   ìuv>^o    Ilei  lesco  cicalo* 

w)  \uit  iolu  co.  i'f /«..«;«>.  duc«i  nel  ioaiiapìai >«  im  au«:oca  col  Ritn^rìo  edk 
V-'*>*«  "<  ^*idiii^  J\tljj^'et^,  Il  Kdtf^jii  lo  dcduM  coti  u*u  bfcwiij^iuM  'cttera  ai 
<>ouiv  (^«4u(/  K^ug^u^  wj^iitAiio  «i;*j/-<#.  e  Jiciio  .a  K;ra  dei  Peirttft,/*^  e  di  ilC 
/jm:«  ^   tt.j   u  >a   -CIÌW14     lùua.   <>«^a  to  ^^    sputi^  j  'ei;tuiak4    >jicj     ^loinc  di   i9ira^ 

'Ov'ttiio  -4I.1K*  t^'f>4a  l^tui^  ^  >;'•!  ^kio  <U4s:»wiO.  >:  ^.,^)l>la  ^^*>0^kt  Uciue  Ji  ^rféo  iEW 
j  u/vj«  ui  v.aw  v-44   »;4;^  v^4U\>iUio  Ì4  U:vkaatfi  ile^ca^wi*! »  la  cm   ^^ics^re  t,  lai^ 
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*  Con  la  sposìzioDe  di  Giovanni  Andrea  Gesualdo. 
In  Vinegia  per  Gioi^anni  Antonio  Niccolini  da  Sabio 
i533.  ib^i.  in  é^.  {a).  L.    \fh. 

*  E  ivi  presso  il  Giolito  i553.  in  4-  i5* 
^  E  ivi  per  Domenico  Giglio  i553.  in  4-  6. 

*  E  ivi  per  Alessandro  Grifio  i58i.  ifi4'  (0-  ^^' 

mente  certo  suo  libro  col  titolo  di  Tempio  di  verità  (Libreria  III.  pag. 
6o.)  ricordato  in  quella  sua  lettera  alF^retino»  e  ancora  dal  Doni  non 
£i  pensar  bene  di  lui  (*) 

(i)  Il  Miniamo  scrivendo  alla  marchesana  della  Padula,  alla  quale  il 
Gesualdo  dedica  il  libro»  mostra  (Lettere  lib.  Vili.  cap.  i6i.  2.),  che 

nt  )  eoa  altre  poesie  di  lai  atea  preso  sd  interpreure ,  ut  nostri  temporìs  tret  poe* 
inmm  primcip4$t  irta  cUrissimM  &  latine  ^  greca  pariter,  &  vulgaris  lingua  lumi* 
na  •  Dantgm  •  ti  ipsum  &  Jo.  Baecatium ,  clariora  (  absit  jactantia  )  reddidisse 
paste ris  vidiar^  si  ea  qua  scripsi,  scrihamqui  viva  (  victura  tamia  spero  )  ad  pO' 
iteros  pervemrint.  la  oa  «▼▼ito,  che  qai  dà  il  Fausto  iotoroo  all'ordine  del  Caru 

Soniin,  assicura  di  averlo  trovato  assai  fsrio  in  più  testi  da  lai  osservati,  e  dice 
li  aver  Toluto  dividere  per  più  comodo  le  caaxoai  dai  sonetti,  promettendo 
in  fine  di  voler  fra  poco  dar  tiiori  l'Anatomia  del  Petrarca  9  e  i  Segreti  della  /<l^ 
gua  volgare 9  cbe  però  mai  non  si  videro.  Fra  i  pochi  lodtceri  di  questo  Comen» 
io  del  Fausto  t  nomìntrò  Fabbricio  Luna  ^  che  nel  suo  Vocabolario  alla  voce  Pei» 
iine  lo  chiama  ottimo  apositore  dei  Petrarca  ^  soggiagnendo  dappoi  »  quantun- 
,»  qae  ao  naovo  spoaitore  lo  vada  lacerando,  e  tutto  quello  poco  di  buono,  che 
»,  egli  dice  in  tanto  lago  di  parole,  è  del  povero  Fausto:  unii  ricco,  perchè  qae* 
„  sto  credendolo  impoverire,  l'have  arricchito  „.  Qui  si  ha  ad  intendere  del  Ce* 
iualdop  accusato  di  plagiario  del  Fausto 9  quando  all'opposto  il  Fausto  fa  denun- 
xiato  al  MinturnOi  come  plagiario  del  Gisualdo^  il  quale  nondimeno  usci  fìiora 
un  anno  dopo  il  Comento  del  Fausto* 

,  (tf)  La  prima  edisione  del  Petrarca  col  Gesualdo  è  sicuramente  quella  del  i;}|« 
S'ingannò  pertanto  il  Ruscelli ^  che  nel  secondo  de' suoi  tre  Discorsi  contra  il 
Dolce  pag.  6i.  fii  di  opinione,  che  quel  comento  uscisse  la  prima  volta  nei  1  f 40. 
come  pure  cadde  in  errore  il  Minturno^  il  quale  in  una  lettera  a  Cammillo  Scor- 
ciati (  Lettere  Uh»  /.  pag  4.^,  scritta  di  Messina  ai  if.  di  Ottobre  nel  i()8.  lo 
credè  allora  solamente  venuto  in  luce,  e  però  lo  chiama  parto  d*elefante »  II  bel- 
lo si  è,  che  non  ostante  questa  sua  credenxa,  egli  incolpa,  come  si  tedrà.il  Fau^ 
jtOt  e  Silvano  da  Venafro  di  aver  saccheggiati  gli  scrigni  del  Gesualdo  nei  loro 
cementi ,  benché  li  sapesse  tanti  anni  avanti  gii  divulgati:  alla  quale  imputazio- 
ne anche  il  nostro  Monsignore  presta  il  suo  voto,  e  ta  plauso,  perchè  ovunque 
può»  e  gli  viene  in  acconcio,  si  compiace  di  accrescere  il  suo  gran  catalogo  de 
furibus  litterariis,  fra  i  quali,  volendoai  far  giustizia,  avrebbe  dovuto  collocare 
anche  sé  medesimo,  dandocene  un  novello  argomento  in  questo  suo  copioso  re. 
gistro  di  tante  impressioni  del  Petrarca  ricopiato  in  quasi  tutte  le  sue  parti  da 
quello  dei  signori   Volpi  nelle  loro  edizioni  da  lui  cotanto    lacerate   e  insultate  • 

(*)  Il  Doni  parla  di  quest'opera  dtl  Fausto  n«>lla  Libreria  TT.  non  nella  III.  Ma  ciò,  che 
più  monta  fi  4,  che  il  eh  Antere  della  stor.  dalla  Ietterai.  ìtal.  icrire  (T.  7.  p.  1589.)  che 
4ir  non  saprebbe  ,,  lu  qa<il  fondamento  il  Muzio  accnsì  il  Fatato  di  fede  dubbiosa»^  , 
e  che  l'idea,  che  ci  dà  il  Fausto  istesso  drJ  sue  Tempio  di  verità  adotto  dal  Fontanimi 
in  l'fova.di  c[uett*ati«r tiene,  pare,  che  cel  ia£>pre»enti  anzi  p«szo  che  eretico. 
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--Il  Petrarca  con  le  Osservazioni  di  M.  Francesco 
Alunno.  In  Venezia  per  Francesco  Marcalini  da  Forlì 
iSSg.mS.  L.     6. 

*  E  i/i  Vinegia  per  Paolo  Gherardo  (  e  in  fine  per  Co-» 
min  da  Trino  )  1 55o.  tomi  IL  in  8  ediz.  li.  (i  )  (5).  S. 

il  Fausto^  e  Silvano  da  Venafro  furono  plagìarj  del  Gesualdo^  benché 
stempatsero  i  loro  cooienti  priiaa  di  lui  {a*)\  talché  questa  buona  razx% 
in  ogni  tempo  è  fiorita,  in  ciò  differente  dagli  altri  ladri,  che  a  que&ti 
piace  Paltrui^  e  il  loro  piace  agli  altri ,  come  PùbHo  Siro  ebbe  a  dire  ia 
persona  loro: 

Alienum  nobis,  nostnanplus  t^is placet -y 
laddove  quello  Atplagiarj  venendo  osservato  dappresso,  non  piace  u- 
gualmente,  e  ciò  per  lo  gran  dtvarios   che  p^asa  tra^  il  fiftbate^  e  il  Iqi 
proprio. 

(i)  Le  Osservazioni  àeWAbtnno  m  questa  ediBione  II.  d»  cart^  Sa^. 
vengono  a  fare  altrettante  pagine  in  nn  tomo  grosso  a  parte,  e  sono  am« 

(d*)  Quante  accase  adofso  a!  porero  Fausto!  lì  BRtmmo  la  tratti  ck  piegie^ 
rio  del  Gesualdo t  il  Mu^ìo  da  zoppicante  nella  Fede;  altri  dà  impoitore  fiellif 
Fita  di  E\i€l%no  scritta  da  Pietro  Gerardo:  altri  naoramente  da  plagiario  nella 
SJor^ade  del  Simonetta;  t  per  sopraccarico  ffatal  Conti  da  aomo  sedisroto,  eqttaii 
SI  ignorante .  I/diamo  come  ne  parli  quest'altima  nella  sna  Istoria  (  /i#.  AT.  pag» 
11  z.  edi^,  veneta  in  fot  ),  ove  narrando  ima  certa  congiura  di  Fertara  iAacie|^ 
gr«ta  dal  Fausto,  dice  cosi;  Illud  autem  ft  Fausti  eujmsiam  Longiaai  persuasiom 
mbus  •  viri  non  moio  omriis  rei  BelTiea  ignari  ^  fuam  Hmnfuam  vei  leviter  attige* 
mtf  scd  etiam  in  grammatica  eognitione  •  qeam  samper  puero»  éocere  profestus  fue^ 
rat,  mènime  excellentis.  Per  quest^paròlt  il  Ccmrr  vicn  notato  di  malignità  da /«« 
copo  Ma\{oni  (  Difesa  di  Dante  F.  Il*  Uè,  IF.  pag.  ))•)•  ^o^ne  accusatore  ét^ 
Fausto  nella  tua  Istoria  per  coia,.che  oieoce  faceva  al  proposito  éi  essa:  e  m 
Atti,  che  cosa  importara  alla  sua  narrazione  il  dire,  che  \ì  Fattstor  istigatóre 
della  iuppoflta  congiura  fesse  ignorante  di  gramatica?  Quando  si  scrive  con  pas* 
sione,  per  lo  più  si  esagera,  e  si  facon  mano  pesante  più  del  dovere.  U*  Fausta 
per  altro  non  è  tale,  che  manchi  di  merito,  e  alcune  delle  tante  sue  opere  si 
sostengono  ancora  in  riputasione,  né  giacciono,  come  tanta  altre,  nelle  botteghe 
corrose  dai  vermini,  e  dalla  polvere. 

(è)  La  prima  di  queste  II.  edizioni  va  senza  dedicaaione  :  ma  le  Ostervaxìoni 
sono  indiritte  à^\\  Alunno  al  dottor  Af.  Giovanni  Ronckegallo  da  Ferrara  %u^ 
parente:  dietro  la  quale  altra  ne  viene  éi  Pietro  Aretino  A  Marcolini  »  pottu  anche 
nel  libro  IL  delle  sue  Lettere,  in  contendazionc  dell'opera  e  deirautore,  asserea- 
do  „  per  esser  la  grazia  degli  studi  dìeif  aritmetica ,  e  Fa  gforia  delParte  dello  seri* 
„  vere  ,  avca  nobile  intcrtenirnent(ì  dall'ordine  grave  di  questo-seoipiteroo  Senato  „. 
Le  Osservazioni  poi  della  II.  edizione  con  la  stessa  lettera  dtt\* Alunno  al  itojr<* 
chegallo  hanno  un'altra  lettera,  ove  n  finge,  che  il  Petrarca  gli  raccamandi  l'anw 
pìtazione  delle  sue  prime  (hservaxioni  :  e  la  risposta  ddl'Alurrno  lettesi  in  fine 
del  libro  ;  e  in  oltre  vi  si  rende  osservabile  una  lettera  de>  Ruscelli  a  Giambati' 
sta  d*A7^:^iti,  marchese  della  Ter^a,  dalla  quale  sì  raccoglie  il  (vran  m.riro  dell'^  < 
lunno  negli  scudj  della  lingua  volgare,  e  nell'arte  delio  scrivere  e  nel  misiiare, 
e  anche  ia  escmpiar  sua  modestia,  avendo  voluto,  che  queste  stif  Osservazioni 
fossero  rivedure,  e  corrette  da  esso  Ruscelli,  dkiV Aretino  e  dal  Dolce. 
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--Il  Petrai^ca.  laVenezìaper  Vincenzio  Falgrìsi  iS^o. 
in  8.  (A).  L.     9, 

Sonetti,  Canzoni,  e  Trionfi  con  l'esposizione  di  Ber- 
nardino Daniello  da  Lucca.  In  Vìnegia  per  Gio.  Anto-^ 
nio  de^Niccolìni  da  Sabio  i54i«  iS49*  i/14*  (0  (^)*      ^^* 

pliate^  e  diverse  da  quelle  deiredizione  I.  che  vanno  appiè  del  testo^  e 
•ono  amendue  per  ordine  di  alfabeto  (a*)- 

(i)  Il  Daniello^  che  dedica  il  libro  al  vescovo  di  Brescia  Andrea  Cor^ 
narOj  non  da  ingrato  plagiario  e  malizioso  copista^  ma  da  scrittore  ono* 
iato  dichiara,  che  la  presente  opera  in  gran  parte  è  di  Trifon  Gabriello 

(d*)  Coafesit  il  vero,  ch*io  non  iateado  ciò,  che  il  Fontdnini  abbia  qui  to- 
loto  insegntrcì  dicendo,  che  le  Osservéi\ioni  della  II  cdiftione  (ornano  an  to» 
JDO  grosso  a  parte»  e  c4ie  anellc  dtUa  I.  vanne  appiè  del  testo.  Avendo  io  tol- 
ta per  mano  questa  I.  ediuone  osservo,  che  anche  in  qaesto  le  O$i€rvd\i0ei 
vengono  a  hxt  an  temo  a  parte  di  gififta  grandezza,  benché  non  cosà  grosso» 
come  qaeilo  della  li.  edizione»  e  di  più  con  diverso  frontispizio,  ov«  sta  ini* 
presso  il  ritratto  deil'if/Moiio,  e  con  iieovo  tegistro  spptè  di  ciaKan  foglio,  ma 
Senza  namerazione  nell'alte  dette  pagine:  talché  chiunque  fosse  vago  di  far  lega- 
re tutta  questa  I.  cdtsioae»  sicceme  molti  hanno  praticato,  in  due  tomi  separati  » 
pu6  (atlo  comodamente.  Quel  dir  poi»  che  le  Oi5crvtffce/ri  della  I.  edizione  fan- 
no appiè  del  testo,  aisai  meno  s'intende.  Se  si  f{>stt:  d«tto ,  dietro  »  o  in  €nt 
del  testo,  ia  dichiarazione  sarebbe  chiara  e  giusta:  ma  appiè  del  testo  signifi- 
ca, a  mio  parere,  che  stanno  sotto  il  teste  medcsinìo  e  di  pagina  in  pagina, 
e  di  componimento  in  componimento,  siccome  si  pratica  ne^li  autori  cum 
notisi  il  che  nel  nostro  caso  non  è  vero,  poiché  il  testo  fa  un  libro  da. per  sé» 
senza  alcuna  0*strv aliene^  ed  è  solamente  marcato  di  nnmeri ,  che  al  di  sopra 
indicano  la  pagina,  e  d'altri,  che  in  margine  segnano  la  linea,  o  sia  il  verso  di 
ciascheduna .  Le  Oétervd\ieni  della  L  edizione  sono  in  ciè  diverse  da  quelle  del- 
la lì.  che  le  prime  altro  non  sono ,  se  non  un  semplice  indice  alfabetico  di  tutte 
le  voci  usate  dal  Petrarca  col  solo  segno  de*  numeri  si  della  pagina ,  come  del 
verso,  in  cui  stanno  per  entro  il  testo;  e  le  seconde  ci  danno  per  aifabcto  tut- 
te le  voci  del  Petrarca  col  solo  numero  della  pagina  ,  ma  senza  quello  del  ver» 
io  »  accompagnate  dalla  loro  dichiarazione  ,  e  dai  versi  per  disteso ,  ne'  quali  le 
ha  usate  il  Petrarca:  cosicché  le  Osservaiioni  del  a  I.  edizione  son  qusli  sppunte 
reggiamo  esser  gl'indici  ,  che  si  dicono  ai  usum  Delphini  ;  e  quelle  della  II  so* 
no  a  norma  e  somiglianza  dell'indice    Virgiliano  del  Eritreo  • 

{b)  *  E  con  alcune  annotazioni  (  di  Apollonio  Campano  )  ivi  1419.  in  li. 

Alla  prima  edizione  del  V/tlgnti  ,  di  cui  ,  come  ,  a  suo  credere ,  della  migliore 
Il  valse  il  sig.  Muratori  in  quella  del  suo  Petrarca ,  ho  stimato  bene  di  soggiu- 
|(nere  la  seconda  .  che  è  correttissima ,  e  io  un  grazioso  garamoncino  corsivo  •  ma 
principalmente  per  le  annotazioni  del  Campano  .  che  vi  emendò  il  testo  ò' Aldo 
del  1501.  e  la  dedicò  a  Gianvincen\i9  Belprato  conte  di  Averta*  Di  esso  Cam^ 
pano  sì  servi  il  Vttlgrisi  in  altre  sue  stampe  ,  come  in  quella  delle  Rime  di  Vit' 
ioria  Colonna  nel   ifaS.  in  S 

(e)  Gio.  Antonio  de' N ccolini  fece  la  prima  edizione,  ma  la  seconda  fu  fatta 
dai  figlinoli  di  lui ,  Pietro  e  Giovanmana  a  istanza  di  Giamhatista  Peden^ano , 
librajo  alla  Torre,  siccome  avvertono  i  signori  kolpi  nel  catalogo  delle  edizioni 
del  Petrarca  più  c<>pioso  e  più  esatto  di  quello  del  Foatanini ,  che  però  seppe 
a  suo  gusto  appfofittarseae  • 


/ 
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-  .  Il  Petrarca*  In  Venezia  nelle  case  dé^ figliuoli  d^AU 
do  1546.  in  8.  (b).  L.   10. 

tennto  pel  Socrate  de' suoi  tempi»  e  che  anzi  piuttosto  è  di  Trifone^  che 
sua^  siccome  altra  volta  osservammo,  e  ora  qui  si  ridice  per  avvisarne  i 
plagiar/^  affinchè  tornino  e  corrano  presto  a  farsene  essi  i  belli,  e  i  primi 
autori  anche  di  questa  piccola  osservazione,  senza  mai  dire  donde  i*haa 
presa  (à^)^  e  con  espressioni  di  tal  qualità,  che  ci  riducano  a  mente 
quanto  ha  scritto  Guglielmo  Saldeno  de  Thrasonismo  eruditonun;  ora 
morbo  epidemico  (De  libris,  varioque  eorum  usuetabusu  lib  II.  cap. 
III.).  Il  Daniello  mori  in  Padova,  onorato  con  epitafio  (Tomasini  In^ 
scriptiones  Patavinaepag.  i84«) 

(4*)  A  gran  ragione  il  Fontanini  si  mostra  geloso»  che  da  altri  gli  venga  ra* 
Kaca  cotesta  rara  otsirva\ion€ ,  che  catti  è  saa  •  beachè  il  Dantello  l'abbia  espo. 
Sta  agli  occhi  del  pabblico  nella  sua  prefazione,  e  benché  il  Menagio  inain  dal* 
la  Francia  abbia  allungate ,  e  stese  le  mani  a  rapirgliela  •  avendo  affermata  la 
stessa  cosa  nelle  sue  Mescolanxe  dai  fratePi  Volpi  citate,  ove  quegli  asserisce» 
che  le  $posi\Ì0mi  del  Daniello  vengono  attribuite  a  Trifon  Gabriello^  incenden- 
ttssimo  del  Petrarca  •  Anche  Diomede  Borghesi  nelle  sae  Lettere  Discorsive  P  IIL 
pag.  li.  lasciò  detto  •  che  si  affermava  da  molti  »  che  di  questo  Contento  era  sta- 
to l'autore,  non  il  Daniello,  ma  Tnfon  GahrieU»Se  di  tzì  ra^^a  sono  i  plagia* 
rj  di  monsignor  Fontanim  ,  né  i  loro  plagj  soo  peccati  irrcmìssibUI  e  di  conse* 
guenza  ,  né  eglino  son  tenuti  a  restituzione  .  Cosi  chi  dietro  a  lui  chiamasse  Af. 
jTrifone  per  Socrate  de*  suoi  tempi ,  qual  lo  disse  Alessandro  Ztiioli  nella  sua  isto* 
ria  manoscritta  de'  poeti  italiani ,  nulla  gli  correbbe  del  hmo  ,  poiché  si  varrebbe 
di  un  espressione  di  lode  meritata  comunemente  io  vita  e  in  morte  da  quel 
nostro  onorato  gentiluomo  ,  che  per  testimonianza  di  Giovita  Rapicio  (  De  Nm» 
mero  eratono  Uh»  F.  )  fu  celebrato  da  Paolo  Ramusio  il  giovane  co:i  una  orazione 
funerale  recitata ,  a  detto  di  esso  Zilioli  •  io  Vene\ia  nella  chiesa  di  S,  Maria, 
Celeste f  dove  fu  seppellito. 

(b)  Questa  é  la  quarta  e  ultima  edizione  del  Petrarca^  uscita  dalie  stampe  à*Al' 
do  (*)•  Il  Ruscelli  (  Discorsi  contra  il  Dolce  pag.  |*  )  '^  esalta  sovra  d*ogni  al- 
tra, per  essere  corretta  coi  riscontro  di  un  buon  codice  da  monsignore  Onorato 
Fascitello.  Questo  prelato,  nato  in  Isernià  ,  detta  Sergne  da  Giovanni  Polito  t 
iche  in  una  lettera  z\V Arettno  suo  paesano  (  Lett.  all'Aretino  lib.  L  pag.  137.  ), 
lo  chiama  nella  lingua  volgare,  latina  e  greca  uomo  giudicioso ,  fu  monaco  bene, 
dettino  ,  e  poi  vescovo  dcll'/W<r  (  Armellini  Biblioth,  Casinens.  )  .  Intervenne 
al  sacro  Concilio  di  Trento  ^  e  due  anni  prima  della  sua  morte  avendo  rinunciato 
il  governo  della  sua  chiesa  ,  a  fine  di  darsi  tutto  alla  contemplazione  delle  cose 
eelesti  e  di  meglio  prepararsi  a  quell'estremo  passaggio  ,  mori  piamente  nel  Mar- 
zo dell'anno  s$6^A\  Bembo.  W  Casa/\ì  Vettori^  e  i  più  illustri  uomini  deiretà  sua 
ne  han  lasciati  elogi  ne' loro  scrìtti. 

{*)  Questa  ^  bensì  rultirna,  ma  non  ^ii  la  quarta  edicione  del  Petrarca  ui cita  dalle 
«lampe  A* Aldo.  Altre  quattro  sen  citano  in  qneita  stessa  Biblioteca,  cioè  quelle  del 
i5oi.  del  1S14  del  tSai.  del  t533.  Oltre  a  queste  tre,  altre  ancora  se  ne  riportano  nella 
Serie  delie  edizioni  Aldine  impressa  lo  scorso  anno  pel  Mulini  in  Firenzey  e  sono  una 
leaa'anBO,  l'altra  del  rSot.  ,  la  tersa  del  i5of.  tutte  in  S.  perciò  questa  è  l'ottava  edizio- 
ne ^i  Petrmrea  fatta  da  Aldo. 
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*  E  eòa  dichiarazioni  di  Frariuesco  Sansovino.  In 
Venezia  presso  Pietro  Radano  1646.  in  8.  (i).         L*     5. 

-  -  Il  Petrarca  corretto  da  JLodovico  Dolce.  In  Vine- 
già  presso  il  Giolito  i55i.  in  1%  (a).  8. 
.  *  E  corretto  dal  Dolce  con  avvertimenti  di  Giulio 
Camillo.  In  Vitiegia  presso  il  Giolito  i554*  i557  • 
in  la.  (a)  (b).  8. 

-  -  Il  Petrarca  corretto  da  Girolamo  Ruscelli,  con  an- 
notazioni, e  un  vocabolario,  e  col  Rimario  di  Lanfran- 
co Parmigiano.  In  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  i554* 
in  8.  (e)  (*).  6. 

(i)  Questo  Radano,  in  latino  RabanuSf  che  fu  stampatore  accurato,  e 
nel  1545.  ci  diede  la  nuoTa  e  bella  edizione  accresciuta  della  Grammati» 
ca  Greca  ridotta  in  libri  jx.  in  4-  ^&  Urbano  Bolzanio  bellunese  frate 
minore  conventuale,  maestro  di  Leon  X.  e  zio  di  Giovanni  Pietro  Bolza^ 
niOj  a  cui  dal  SabelUco  suo  maestro  fu  posto  il  nome  di  Pieno  Vale^ 
nano. 

(2)  là* Esposizione  del  Cammillo  sopra  i  due  primi  sonetti  del  Petrarca 
si  legge  a  parte  nel  tomo  II.  delle  sue  opere   volgari  compilato  e  diretto 

(4)  La  prima  volta,  che  il  Giolito  stampò  il  Petrarca  corretto  dal  Dolce  in 
XI.,  fa  nel  1^47.  e  poco  dopo  nella  stessa  forma  altre  Tolte,  cioè  nel  1^48.  e 
]5fo.  talché  la  ediaione  del  in'*  ▼iene  ad  esser  la  qaarta.  Della  prima  di  esse 
•i  dichiarò  il  Cittadini  (  Orìgimi  pag.  |i.  ).  di  far  gran  caso,  come  senza  fallo 
della  niglìore ,  che  mai  aveue  veduto,  non  ne  traendo  fìiora  quella  d'Aldo  del 
1507*  (  >fO'*)  e  del  in4-  li^  <*<*  promette  il  Giolito  di  voler  dare  al  pubblico 
nella  stessa  picciola,  e  comoda  forma  le  Rime  del  Bembo  ^  come  di  fatto  le  die- 
de» le  quali ,  a  suo  detto,  e  quasi  anche  a  comun  parere,  dopo  il  Petrarca  ot- 
tengono il  primo  luogo- 

(b)  La  seconda  di  queste  due  edisioni  i  in  11.,  ma  la  prima  è  in  8.  Il  fron- 
tispizio poi  non  riporta  i  soli  avvertimenti  del  Cammillo  ,  ma  di  più  gl'indici  de' 
concetti,  e  delle  parole,  e  degli  epiteti,  fatiche  tutte  del  Dolce,  col  raccogli- 
mento  in  fine  delle  desinenze  e  delle  rime  dì  tutto  il  Cannoniere ,  il  qual  vien 
dedicato  dal  Dolce  a  monsig.  Zaccaria  Delfino  vescovo  di  Lesina  e  nau\io 
pontificio  al  re  de'  Romani . 

{e)  Ci  è  antora  un  raccolto  degli  epiteti  osati  dal  Petrarca .  Il  Ruscelli ,  dopo 
la  dedicazione  a  Francesco  Melchiori  gentiluomo  di  Uder\o  e  notissimo  lette- 
rato, attesta  in  una  laoghiasima  prefaaionc  di  aver  segaito  in  ordinare  e  correg- 
gere le  Rime  del  Petrarca  il  testo  d'Aldo  ifoi.  come  il  più  sincero  di  tutti  gli 
altri  «quantunque  e' sia  di  parere,  che  quel  codice  già  posseduto  dal  cardinal 
Pietro^  e  allora  da  monsig.  Torquato  Bembo  non  sia  di  mano  stessa  del  poeta; 
il  «he  promette  di  ? oler    oioKrare    per   l'una    e  per  l' altra  in  ina  sua  sposizio- 

{*)  Il  LanfranOù  fa  dt  Ttfreraco  Ino^o  titaAto  lall*  montapi*  del  territorio  parmi|[ia- 
BO*  •  dediootti  alle  beUe  lettere  non  men  cke  alle  maiioayneUa  ^uale  ebbe  per  maeitro 
Z*odo0ÌO9  MilMnOÈO  detto  il  Caomlier  dall'Organo^  e  oompote  pure  an'  opera  intitolata 
ScintilU  di  musioa  ,  nella  qaale  un'altra  ne  prometteva  più  ampia,  ebe  voleva' intitola- 
re la  TeronsiAiia.  {Aff^  Mam»  do^Lottr,  Farmig  T.  6.  p.  S.  ) 

Tomoli.  5 
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-  *  Il  Petrarca  con  dichiarazioni ,  e  annotazioni  trat- 
te dalle  Prose  del  Bembo*  In  Lione  presso  il  Rovillio 
i55d.  in  i6.  L.     IO. 

*  E  in  Venezia  per  Niccolò  BeMacqua  i558.  i56a. 
iSóiju  i568.  tomi  II.  voi.  L  in  ifk.  8. 

*  E  ricorretto  dal  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Gioli^ 
to  1559.  i56o.  in  8.  IO. 

*  -Il  Petrarca  con  note  del  Bembo.  In  Vinegia  pel 
Niccolini  1573.  i/i  la.  lA. 

^  E  con  nuove  sposizioni  (del  Bembo).  In  Lione  pel 
Rovinio  1574.  in  16.  (i).  a5. 

da  Francesco  Patrìzj  al  Conte  Sertorìo  di  CollaUo  nella  edizione  fattane 
dal  Porcacchia  e  da  lui  dedicata  ad  Erasmo  di  Vahasone  in  Vinegia pres* 
so  il  Giolito  i565.  in  12. ,  mancando  questo  tomo  II.  nell'altra  edizione 
fatta  prima  dal  Dolce  e  da  lui  dedicata  a  Jacopo  Vahasone  pur  gentil- 
uomo, e  ancora  isterico  del  Friuli ^  in  Vinegia  presso  il  Giolito  iSòa.  in 
12.  Ci  sono  però  altre  cose  volgari  e  latine  del  Cammillo  non  comprese 
in  queste  né  in  altre  edizioni  delle  sue  opere  minori.  Vengono  estrema- 
mente decantati  gli  studj  fatti  sopra  Tarte  àeW Eloquenza  da  Giulio  Cam^ 
millo  uomo  dato  alle  scienze  occulte^  come  il  Patrizj^  e  versato  ancora 
nelle  lingue  orientali. 

(i)  L'Accademia  della  Crusca  nelle  citasioni  del  tuo  Vocabolario  ai 
vale  di  questa  sola  impressione  attribuita  ad  Alfonso  Cambi  Importa^ 
ni  (a*)i  la  quale  nel  vero  si  può  dir  molto  bella  con  pace  di  altre  simili, 

ae  lopra  tatto  il  libro ,  la  quale  però  noa  è  stata  più  fortunata  di  tante  altre  o. 
pere  da  lai  ideate  e  promesse  »  ma  non  mai  comparse  »  come  nemmeno  si  ^ 
mai  veduta  qaella  compendiosa,  e  utilissima  esposizione  di  Rinaldo  Corso  sopra 
il  Petrarca  mentovata  dal  Ruscelli .  Egli  qui  parla  ancke  a  lungo  della  ortografia 
degli  antichi  ,  presso  i  quali  non  era  alcuna  buona  né  regolata  né  ragionevole 
maniera  di  scrivere  ;  al  che  rimediò  la  diligenza  del  Bembo  abbracciata  e  illu- 
strata  da  tanti  altri ,  che  vennero  dopo  lui . 

(d*)  Nell'ultima  edizione  del  vocabolario  della  Crusca  l'accademia  non  si  è  ser- 
vita di  questa  sola  impressione,  del  Rovillio  ^  ma  ancora,  ove  lo  giudicò  a  pro- 
posito ,  di  quella  di  Padova  presso  Giuseppe  Cornino  1711.  in  !•(*)•  Mousigno- 

{*)  A  qneite  ti  a^crinvae  A^ìBravetti  f  Ind.  d«*  Libri  %.  stampa  oit.  della  Crucca)  quella 
di  FiT9n%9  fatta  nella  8tAaip«ria  all'iniogiia  A* Apollo  1748.  in.  6.»  la  quala  a  giudisio  di 
loi  tiene  il  primo  luogo  fra  1«  moderne  coatenendo  il  testo  r«a«  iaiig4i»ye  dapreaioti*- 
•imi  oodici  mtt  ,  di  cui  fa  editore  l'Ab-  Luigi  Bandirti  fioreAti«io«  cJae  tì  pi^mite  anoliA 
la  vita  dell' Autore.  Sila  è  CO«a  degna  di  meraTiglia,  che  il  dirino  Cantore  di  Sorga^  il 
oaal  deye  alle  tenere  ed  eleganti  fue  rime  quella  ti  grande  eelebrità,  che  ottenne  dopo 
allasna  morte,  foste  dell'alta  ttima»  di  cai  godette»  mentre  vitie,  e  del  premio  tanto  da  lai 
4etiderato  della  solenne  coronatione,  tenuto  •ingolarmente  alle  tae  poesie  latine»  le  quali 
hon  di  rado  ritro? ano  al  dì  d'oggi  chi  le  degni  di  qualche  oochiatas  e  che  il  primo,  il  qua- 
le pel  Talore  nella  poesia  italiana  conseguisse  l'onor  delta  corona  fa  Tommato  Cambia^ 
Sor*  ^<^  Reggio  poeta  di  molto  bassa  lega,  siccome  lo  mostra  la  poco  felice  tua  tradnsior 
ne  à9ÌVSn€ido  di  Virgilio.  (Tirab-  Stor.  della  Letterat.  Hai.  T.  &.  •  T.  €.  ) 
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the  ri  il  possano  essere^  non  eonfose,  né  alterate  nelPordine  e  nella  ri- 
ccTUta  numeraiione  de*componimentì. 

n  si  accorda  eoa  raccadcmia  in  attribuire  la  toddetta  edi^one  del  Roviltio  ad 
Alfonso  Carnei  Importuni  ^  come  corretta  da  lai;  ma  egli»  che  allora  dimorava  m 
Napoli,  aon  fi  ebbe  altro  merito»  se  non  qaello  di  avere  scritte  dae  lettere  a 
Luca  Antonio  Riioìfi  *  che  stava  in  Liont  •  per  dimandargli  il  suo  parere  intor* 
no  al  giorno  preciso  dell'innamoramento  del  Petrarca.  Con  due  altre  il  Rìiolft 
rispose  al  Cambi ,  unendovi  an'altra  lettera  di  Francesco  Giuntini ,  che  da  bravo 
astronomo  esaminò  qaesto  punto.  Più  di  così  non  apparisce,  che  il  Cambi,  ion« 
tano  allora  da  Lione  e  abitante  in  Napoli ,  avesse  mano  in  questa  edizione  del 
RovUHo  9  la  quale  fu  bensì  assistita  e  corretta  dal  suddetto  RidolH  »  di  cui  fa  o* 
notata  menzione  ii  Rovillio  nella  sua  lettera  a  Margherita  de  Burg  Lionese^  a 
dama  di  Gage  •  Il  suddetto  Cambi  andando  in  Cipro  con  Marcantonio  Colonna 
mori  per  viaggio  nell'isola  di  Cerigo  .Di  lui  e  della  sua  famiglia  nobile  fio- 
rentioa  si  p*rla  nel  Dialogo  dell'  Imprese  dell'  Ammirato  impresso  tra'  suoi 
Opuscoli  (  'Tom.  I.  pag.  43 S.  499.  ). 

La  Lettera  di  Francesco  Giuntini  intorno  al  tempo  preciso  deirinnamoramen- 
to  del  Petrarca  dianzi  rammemorata  mi  dà  motivo  di  riferire  in  questo  luo« 
go  un  opuscolo  di  lui  sopra  lo  9tt$%o  poeta»  ove  nen  meno  il  Giuntini,  che  il 
Castelvetro  t  di  cui  si  parla  in  appresso,  tengono  parte.  L'opuscolo  à  poco  npto. 
Lo  ebbi  tempo  fa  da  B0logna ,  ove ,  dopo  averlo  attentamente  riletto  ,  mi  con- 
venne rimetterlo  al  primo  suo  possessore  •  Ma  siccome  ii  frontispizio  dell'opera  » 
che  è  divisa  in  più  tratutelli ,  non  dice  li  tutto ,  io  a  maggior  intelligenza  ne 
riporterò  distintamente  l'intero  • 

I.  Discorso  in  difesa  de' buoni  astrologi  centra  quelli,  che  biasimando  non 
intendono  tale  scienza  di  astrolegia,  di  m.  Francesco  Giuntini  fiorentino»  dettoc 
teologo.  In  Lione  (  senza  stampatore  )  1571.  in  S. 

.  z.  Lettera  del  Dubbioso  accademico  (  Lodovico  Castelvetro  )  al  molto  magni- 
fico m*  Francesco  Giuntini .  Ivi  . 

5.  Risposta  del  Giuntini  al  Dubbioso  con  quattro  Sonetti  del  Boccaccio  in  fi* 
joe.  Ivi. 

4.  Discorso  del  Giuntini  sopra  il  tempo  dell'innamoramento  del  Petrarca  con 
la  sposizione  del  sonetto.  Già  fiammeggiava  l'amorosa  stella,  aUi  magnifici  si- 
gnori accademici  fiorentini.  In  Lione  (senza  stampatore  )  Xfé?.  in  S. 

Dal  I  opuscolo  si  ha  •  che  Giuliano  da  Prato  dotto  mattematico  fu  precet- 
tore del  Giuntini,  il  quale  asserisce,  che  i  pronostici  di  lui  fecero  stopefirsi  l'an- 
no 15Z8.  „  Roma  ,  e  tutta  l'Iuiia  non  solo,  ma  l'uno  e  l'altro  esercito  di  fraa« 
M  cesi  e  spagnuoii ,  ove  fu  trasportata  la  sua  pronosticazione  del  detto  anno  sot- 
„  to  nome  di  Gioanni  Strof crino  astrologo  tedesco  „  -  Simili  millanterie  si  spac- 
ciano volentieri  dai  professori  di  questa  arte  vana ,  acciocché  con  l'esempio  deU 
le  altrui  «più  facilmente  si  presti  fede  alle  lore  predizioni . 

1.  Essendo  stato  avvisato  il  Dubbioso,  cioè  il  Castelvetro t  che  Guglielmo  R^ 
viilio  avea  stampato  il  Decamerone  in  picciola  forma  »  e  che  per  la  correzione  si 
era  servito  deJ  Giuntini,  ciò  lo  iudusse  a  acritergii  la  suddetta  lettera,  sì  per  av- 
vertirlo di  alcune  cose  non  ben  notate  da  Alessandro  degli  Uberti  nel  suo  Ra* 
Monumento  aopra  il  Boccaccio,  si  anche  per  dimandargli  la  soluzione  di  alcuni 
dubbj ,  che  tendono  in  accusa  di  questo  Krittere  •  Che  il  Dubbioso  non  sia  al- 
tri ,  che  il  Castelvetro,  vedesi  chiaramente  dal  trovarsi  inserita  questa  Lettera 9 
sna  con  qualche  diversità  e  troncamento,  tra  le  sue  Opere  critiche,  ove  l'edito- 
re  stimò  bene  di  farlo  (  Mod.  1717.  in  4    pag.  X14.  izo.  j. 

l  II  Giuntini  nella  risposta  al  Castelvetro  afirma,  che  i  Decameroni  stampati 
■nodernamente  erano  assai  scorretti  ne'  nomi ,  ne*  verbi  e  nella  ortografia  ,  recan- 
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-  •  Le  Rime  del  Petrarca^  brevemente  sposte  per  Lo->  ' 
do  VICO  Gastelyetro   In  Basilea  ad  istanza  di  Pietro  de 
Sedabonis  {con  la  solita  insegna  del  Gufo  in  principio) 
i58a.  in  4  (^)  L.  90. 

Aont  le  rieioni ,  e  i  rÌKontrì ,  concladende ,  eiit  nella  ediuone  da  (arti  in  Lié* 
tu  fi  Mrebbe  osata  ogni  diligenaa ,  che  al  gìuditio  del  Rovillié  parrà  etter  ctpe- 
dieate  per  toddisfare  a  torti.  Qaanto  al  Ragionamento  dcW* Uherti,  gli  proteiM 
di  non  averlo  mai  vedaco  :  cke  aolo  a?ea  bramato  di  leggerlo,  per  tederlo  ricor* 
dato  da  Lucantonio  Ridolfi  nelle  annouaioni  al  Pttrana  »  di  cai  e  di  Dante  con- 
tinua a  rischiarare  alcuni  luoghi .  Circa  la  difesa  del  BoccacRo  dai  difetti  impu- 
tatigli ,  attesta  ,  che  non  darà  altra  risposta  »  se  non  quella ,  che  ne  diede  il  Bem^ 
àn  nelle  sue  Prose  (  Lib.  IL  pag.  ft»  edit.  di  Fir.  if49*  4*  )  con  queate  parole  : 
w  Quantunque  dei  Boccaccio  si  posta  dire,  che  egli  nel  vero  alcuna  volu  ec. *» 
tino  a  quelle  „  con  buono  e  con  leggiadro  etile  feriste  tutte  „.  Lo  invita  pò- 
fcia  a  dargli  la  soluzione  di  cinque  sue  opposizioni  alia  novella  V.  della  1.  Gior« 
nata ,  terminando  la  lettera  con  quattro  sonetti  del  Boccaccio  •  tratti  da  un  f  ec- 
chio  codice ,  aggiuntocene  un  altro  di  Alfonso  Cambi  Importuni  a  Gto.  da  Ba* 
gn0lo  eccellente  astrologo ,  a  nome  del  quale  con  altro  gli  risponde  i)  Ginntini. 

4*  Il  Diseorso  del  Giuntini  sopra  l'innamoramento  del  Petrarca  è  diverso  dall' 
altro  suo,  che  su. Io  ttetto  argomento  sta  impresso  nel  Petrarca  del  Rovillioi  e 
la  Sposi^ione  del  sonetto  petrarchesco  indiritta  dal  Giuntini  a  Lorenio  Capponi  » 
è  da  notarsi  non  essere  stat^  riportata  dal  Crescimbeni^  e  però  né  anche  dal 
Fontanini  fra  le  tante  altre  Le\ioni ,  che  ne  han  registrate ,  asserendo  il  Giuntini 
di  essersi  metto  all'impresa  di  sporre  questo  sonetto  per  non  essere  stato  inteso 
né  dal  Simeoni ,  né  dal   Vellutello ,  né  dal  Gesualdo  ne'  loro  comenti  . 

{a)  Siamo  alla  seconda  cicalata  ,  o  piuttosto  ln?ettÌTa  del  Fontanini  intorno  al 
Petrarca ,  e  siccome  questa  non  tende  ad  altro ,  se  non  a  tostenere  ,  che  il  C4- 
stelvetro  é  stato  infetto  d'eresia ,  e  condannato  dalla  chieta ,  e  che  perciò  mala- 
mente é  ttato  difeto  da  chi  ne  tcritte  la  vita  .  ttampata  avanti  le  Opere  critiche 
del  medesimo  :  e  siccome  in  questa  parte  é  stata  data  al  Fontanini  piena  risposta 
ncìVEsame ,  che  prima  in  Milano,  e  quindi  in  Venezia  fu  impresso,  e  Ta  per 
le  mani  di  tutti;  io  ne  tratterò  qui  di  Tan  raggio .  Che  sia,  o  non  sìa  morto  il 
Castelvetro  fuori  del  grembo  della  nostra  cattolica  religione  ,  egli  é  un  arcano  , 
in  cui  né  entrar  può ,  né  fissarsi  l'umana  vista ,  e  che  solo  é  riserbato  a  chi  ve- 
de ,  e  penetra  chiaramente  il  fondo  de'  cuori .  Quanto  poi  allo  scrittore  di  «uellu 
vita  ,  chiamato  dal  suo  capitale  avversario ,  il  panegirista ,  e  l'avvocato  del  Ctf- 
stelvetrot  tutti  pubblicamente  questa  giustìzia  gli  rendono  esser  lui  sacerdote 
non  meno  dotto ,  che  pio ,  si  di  probità  conosciuta ,  che  di  sana  dottrina  :  farne 
fede  i  suoi  costumi ,  e  1  tuoi  tcritti  ;  e  sentir  fermamente  della  cattolica  religione, 
come  ne  sentono  tutti  i  buoni  e  zelanti  cattolici  :  ttlché  a  sparger  la  minima 
ombra  sopra  la  chiara  faccia  della  sua  riputazione  non  é  stato  in  conto  alcuno 
valevole  lo  sfono  e  lo  studio  del  suo  antico  implacabile  accusatore  Passiamo 
pertanto  ad  altro  •  non  essendo  mia  intenzione ,  o  mio  oggetto  di  scartabellare  i 
libri  dannati  dell*  Illirico  Flaccio ,  dell' Eraldo  ,  del  Porto ,  del  Curio  ne  ,  del  Lan* 
guetto ,  e  di  tanti  altri  scrittori  eretici  citati  dal  Fontanini ,  che  n'ebbe  il  como^ 
do  nella  famosa  Biblioteca  »  ove  da  capo  a  fondo  riformò ,  a  detto  suo ,  la  sua 
Eloquenza ,  a  fine  di  andare  in  cerca ,  quasi  con  la  lanterna  di  qucH'annco  Cini' 
co  ,  dì  quanti  italiani  furono  miseramente  della  santa  romana  chiesa  apostati  , 
e  detertori ,  la  cui  memoria ,  anziché  a'  posteri  retticuica ,  meglio  farebbe  •  che 
stesse  in  profondo  silenzio  dimenticata  e  abolita  . 
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TI  buon  Jacopo  figliaolo  di  Giammaria  Castelvetro,  che  fu,  come  è\ 
disse,  fratello  di  Lodovico ^  altroTe  già  rammemorati^  dopo  la  morte  del 
padre  e  zio  seguita  in  paese  e  comunione  di  eretici,  diyulgò  questo  gros- 
so libro,  es^ndosi  preso  P ardire  di  dedicarlo  ad  Alfonso  II.  estedse^^ 
principe  cattolico^  sua  signor  naturale^  e  duca  di  Ferrara  con  lettera 
(se  non  mente)  scritta  da  Modana  il  dì  i.  di  Febbrajo  i58a.  Questo  /o- 
eopo  fu  intimo  confidente  di  Francesco  Betti  desertor  della  fede,  il  qua- 
le rifuggitosi  in  Augusta,  e  appresso  in  Zurigo,  e  dato  fuora  il  manifesto 
della  sua  apostasia,  che  il  Muzio  chiama  disfida  ai  cattolici,  follemente 
diretto  in  istampa  al  prode  e  cattolico  Marchese  del  Vasto,  da  esso  JMTii- 
jBÌo,  flagello  e  terror  de'clandestini  e  pubblici  Apostati,  dopo  la  promul-* 
gazione  delle  Vergerìane  e  delle  Mentite  Ochiniane  in  difesa  della  fede» 
ricevette  ancor  egli  bentosto  la  sua  pronta  e  dovuta  Risposta,  che  fu. 
stampata  in  Pesaro  dal  Cesano  nel  i558.  in  8.  con  approvazione  del  ve- 
scovo Costacciaro,  e  Ae\  ^^Axe  Agapito  Fino  inquisitore  nello  stato  di 
Urbino.  Indi  il  Muzio  scrisse  centra  di  lui  le  Malizie  Bettine,  che  van-«* 
no  aggiunte  alle  sue  Lettere  Cattoliche.  Qui  mi  occorre  di  nominare  il 
libro  indegno  delFaltro  apostata  Mattia  Francoviz  schiavone  da  Albo^ 
na,  che  volle  chiamarsi  Flacio  Illirico^  persona  diversa  dall'altro  Mattia 
Illirico  di  cognome  Garbizio,  lordo  pure  della  medesima  pece^  il  qual  li-« 
bro  falsamente  intitolato  Ca/a/ogu5  testiwnveritatis.  che  dovea  dirsi  men^ 
daciorum,  fu  impresso  in  Argentina  da  Paolo  Macheropeo  a  spese  di  Gio^ 
i>anni  Operino  da  Basilea  nel  i56a.  in  foglio  con  una  appendice  stam-^ 
pata  in  Basilea  daìVOporino  nel  medesimo  anno.  A  questo  fraudolento 
Catalogo  dì  menzogne   proprie  delI'/Z/irìco,  si  oppose  Guglielmo  Einse^ 
grein  da  Spirc^  im pugnatore  eziandio  delle  Centurie  compilate  principal-* 
mente  dal  medesimo  Illirico^  e  scrisse  un  altro  Catalogo  giustamente  in<« 
titolando  nel  modo  stesso^  che  fu  stampato  in  Dilinga  da  Sebaldo  Mejer 
nel  i565.  in  4*  Questo  secondo  Ca^a/ogo  è  una  catena  di  nostri  Dottori  cat- 
tolici, principiando  da  Cristo  contrari  alle  menzogne  e  impietà  dell'/i/i- 
rico^  abbominato  dagli  stessi  luterani  di  Vittemberga  sin  come  ladro  an- 
eora,  e  falsario  di  codici  antichi:  e  se  il  suo  Catalogo  non  fosse  abbastan-^ 
za  discreditato,  si  potrebbe  anche  maggiormente  discreditarlo,  essendo 
scritto  di  lui,  che  non  fece  mai  nuU'altro  di  bene,  se  non  quando  se  ne 
passò  di  questa  vita  airinferno,  qualificato  sin  dal  Goldasto  pag.  90.  nel- 
le note  a  s.  Valtriano  debono  disciplinae  per  empio  e  scellerato.  Ora  Ja^ 
copo  Casteloetro,  per  cagion  del  quale  io  son  venuto  in  questo  discorso»- 
snentre  se  ne  stava  all'aura  soave  deirasilo  di  Lione,  prima  di  passarsene 
in  Londra  nel  bel  tempo  di  Elisabetta  occupatrice  di  quel  reame,  essen« 
do  stato  favorito  dal  suo  fido  Acute  Francesco  Betti  del  regalo  di  un  eseai- 
piare  di  quel  Catalogo  deìrillirico^  volle  nella  fine  di  esso  farne  degna 
memoria  di  sua  mano  propria  in  bel  carattere  con  queste  parole:  di  Jaco* 
poCastehetri  modoneseè  il  presente  libro,il  quale  gli  fu  mandato  di  Basilea 
a  Lione  dal  signor  Francesco  Betti  Vanno  i  S67 .  In  Lione  appunto  sotto 
la  direzione  del  predicante  Pietro  Vireto  allievo  di  Calvino  e  compagno 
del  Beza  impugnato  a  parte  dal  Muzio,  e  represso  in  Lione  dalla  viva 
voce  del  padre  Antonio  Possevino  {Gio.  Dorignì  Vita  del  Posimfino  Uh. 
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II.péÈg.M.)  ^iriveuqnetìM  Iraona  gente  per  coofessiooe  Ai  LoJovUo 
«tetto  oeUft  Correzione  al  Dialogo  del  Varchi  (ptg*  5.),  mr§éo  faora  nel 
ì6j%.  io  Baulea  da  Giammaria  tao  fratello,  il  padre  di  Jacopo.  Che  il 
JSettì  in  Basilea  ai  tollaziaife  eon  la  lettora  di  qnetto  empio  Catalogo 
dtlVIlUrico^  sollecitamente  da  lui  spedito  al  suo  Jacopo  CaUel^etro^  lo 
palesa  il  Betti  stesso  con  lode  nelle  sae  rie  Difese  (ptg.  4*  4^*)«  dove 
Io  dice  stampato  più  et  tuta  volta  qai  in  Basilea  a  comune  utilità  de^Cri^ 
stìam^  esaitando  il  Tivente  allora  Teodoro  Berna  come  capo  di  Ginevra 
snccednto  a  Calvino.  Duaquc  per  informarci  del  Casteketro^  basta  dire^ 
che  egli  iniit  amicitias  con  costui,  cioè  col  Bettì^  cujusr  opera  fu/enuU  im^ 
piissima^  per  dirlo  con  le  parole  della  sacra  Scrittura  {Paralip,  ii.  xx. 
35.).  A  gloria  di  alcune  primarie  famiglie  italiane  e  romane,  per  confes- 
sione del  Betti  stesso  perTerso  e  bugiardo  sofista  in  tutto  il  rimanente» 
e  qui  solo  verace  diri^,  come  Antonio  Daria  marchese  £  s.  Stefano,  del 
quale  il  Betti  chiama  se  stesso  domestico  di  niolfanoi  (  Difese  p.  780. 
789.),  e  al  qual  il  Muzio  dedicò  le  sue  Egloghe^  passando  pei  Argentina^ 
allora  frequente  ricetto^  e  sentina  di  schiuma  di  apostati  e  sacramentar] 
della  qualità  ArìVIlUrico^  dell'OcAì.-io,  del  Vergerlo^  di  Pietro  Martire 
VermiliOf  di  Girolamo  Zanchi  e  del  Betti^  esso  Doria  con  molte  p^oferte 
da  par  suo,  cioè  degue  di  generoso  cavalier  cristiano  cercò  di  ritrarla 
dall'abisso,  in  cui  si  era  precipitato.  Cosi  pur  fecero  Ascanio  Caffarelli^ 
Sicinio  Capizucchi,  Alessandro  Mattei  e  Orazio  Muti,  nobilissimi  gea- 
tiloomini  romani,  e  sopra  tutti  il  cardinal  di  Caq^i  Ridolfo  Pio^  inquisì-^ 
tor  supremo,  col  quale  il  Betti  avea  trattati  affari^  al  suo  dire,  per  conto 
de' suoi  signori.  Tutti  questi^  che  ho  nominati  di  consiglio  di  quel  graa 
eardinalegli  scrissero  a  parte^ ma  invano,  come  allorasimilmente  ììFracOf^ 
storo  e  molti  altri  invano  operarono  per  levare  dalTuoghie  di  Calsnno  il 
marchese  di  Fico  Galeazzo  Caracciolo^  per  detto  di  Celio  Secondo  Curio^ 
ne,  che  mise  in  buon  latino  la  sua  pessima  vita  (a*).  Il  Betti  poi  ripassa-? 
to  da  Argentina  all'altro  lieto  nido  di  Basilea,  quivi  nella  sua  ultima  età 
la  quale,  come  egli  scrisse,  era  nel  1587.  diede  fuora  presso  Corrado  Val» 
dhirc  in  8.  il  suo  volgarìziamento  di  Galeno  sopra  il  modo  dì  conoscerà 
e  medicare  le  proprie  passioni  delParùmo,  ma  non  già  quelle  delle  sue  ini- 
quità e  colpe  enormi  di  ribellione  a  Dio  signor  nostro  a  segno  tale^  che 
in  un  luogo  si  fa  superiore  slVOchino  e  al  Vergeno^  impugnati  pure  dal 
Muzio:  e  il  Betti  aspettò  a  dar  fuora  col  titolo  di  Difese  (pag.  157.)  le 
sue  nuove  bestemmie  e  imposture  in  fine  della  vita  del  Muzio. 

In  questa  impressione  del  Petrarca,  di  cui  parliamo,  ci  sono  per  lo  piil 
lunghi  argomenti,  tutto  all'opposto  di  quelle  edizioni,  dove  non  se  ne 
legge  nessuno,  il  che  mi  pare  assai  poco,  e  troppo  all'antica:  onde  anche 
ni  ci  va  il  nequid  nimis,  dovendosi  migliorare  certe  cose,  e  non  adottar* 
e  nell'affettata  singolarità  e  rozzezza,  in  cui  si  ritrovano.  Si  fanno  brevi 

(^^  GaUai{0  Caracciolo  figlioolo  di  Costantino  Marchese  primo  di  Vico  fatto 
csWinista  (  Ammirat  Famigl.  NapoU  P.  l  pag,  lar*  )  non  agenda  potuto  se* 
darre  la  Marchesana  soa  moglie  a  seguitarlo  in  Ginevra  dove  andò  a  rifugiarsi , 
ebbe  la  permissione  dal  suo  Calvino  di  ammogliarsi  eoa  aa'altra .  (  Tentaci»  Col. 
U^.  mezitt.  a  16^4.  pag.  tf.  )• 
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argomenti  agli  epigrammi  di  Marziale,  e  ai  componimenti  latini  di  al- 
tri meno  antichi  di  lui,  come  di  TiiQ  e  Vespasiano  Strozzi,  del  Sanna* 
maro,  degli  Amaltei  e  di  que'  tanti,  che  raccolse  Giano  GriUero;  e  non  si 
avranno  da  faro  al  Pètrarcal  Nello  impressioni  delle  Rime  del  Tasso 
fatte  da  Aldo  e  da  altri  fu  rimediato  a  questo  disordine,  mettendovisi 
brevi  argomenti  per  entro  nelVIndice  delle  medesime.  Però  in  quelle  del 
Chiabrera  si  posero  in  poche  parole  nel  bel  principio  di  ciasohedan  com* 
ponimento.  Ma  non  sempre  é  da  tutti  il  concepir  subito  in  tre  parole  ti- 
toli somiglianti,  i  quali  servono  in  poco  a  dircene  il  contenuto  a  un  bi-« 
Mgno  senaa  obbligo  di  stancarci  in  leggerlo  tutto  per  arrivare  a  saperlo. 
Qwtto  Petrarca  del  Casteh)etro  con  tutte  le  altre  sue  opere  fu  condannato 
con  piena  giustiaia,  come  vedremo»  e  posto  fra  i  libri  proibiti  da  chi  avea 
la  suprema  autoriti  di  potervelo  porre,  come  l'ebbero  i  sommi  pontefici 
Sisto  V,  e  Clemente  Vili»  e  l'hanno  ì  lor  successori.  Che  il  libro  per  lo 
rie  note  oou  gran  maliaia  di  motti  eretici  cacciativi  dentro  per  forsa  dal 
Castelvetro  lo  meritasse,  non  ostante  la  scandalosa  prosopopea  del  suo 
Panegirista  in  difendere  con  faccia  intrepida  le  cose  dannate  di  tal  natu- 
ra, e  a  vista  di  tutta  Pltalia  insultando  alla  nostra  santa  Chiesa  romana, 
niun  vero  cattolico  può  dubitarne,  siccome  da  alcune  sole  di  tali  note  si 
andrà  qui  dimostrando  per  avvisare  grincauti  a  guardarsene.  Gran  di- 
•grasia  per  certo  si  fin,  che  da  onorate  famiglie  si  vedessero  uscire  simili 
snostri;  ma  i  discendenti  non  ne  ricevono  macchia,  essendo  questi  alFop* 
posto  degni  e  buoni  cattolici,  e  sordi  e  contrari  alle  insidiose  lusinghe 
degl'indegni  sofisti  e  perfidi  adulatori,  i  quali  si  veggoi^o  giungere  a  tan- 
to di  dare  gli  eretici  per  non  eretici,  e  i  condannati  e  convinti  per  non 
convinti  né  ben  condannati,  laddove  tuttavia  dalie  proprie  lor  carte 
piene  d'eresie  risulta  la  giustizia  delle  loro  condannàgioni.  Non  voglio 
qui  tralasciar  di  accennare,  come  ultimamente  il  padre  Abate  di  Mori-* 
ntondo  procnrator  generale  in  Roma  dell'ordine  cistcrciense  e  fratello  di 
monsignore  arcivescovo  di  Sens,  prelato  sì  degno  e  benemerito  della  reli* 
gione  cattolica,  parlando  meco  si  espresse  candidamente  in  tali  verissimi 
sentimenti  sopra  Uberto  Langueto  uno  de'  suoi  antenati  uomo  dotto,  ma 
desertor  della  fede  e  luterano,  seguace  del  iUe/a/i^o/itf^  e  poi  calvinista^ 
e  che  fu  l'autore  del  famoso  libro,  Stephani  Junii  Bruti  Celtae  Vindiciae 
cantra  Tjrannos  (a*)«  impresso  in  forma  8.  sema  luogo,  anno  e  stampa- 
tore, ma  che  si  crede  stampato  la  prima  volta  in  Parigi  dal  Vechelo  po« 
co  avanti  al  1578.  secondo Cmrq/bro  Augusto  Eumanno  (Eumanni Sche» 
sBasma  pag.  116  )  sopra  il  Teatro  degli  Anonimi  di  Vincenzio  Piaccio. 
Tommaso  Bartolini  osserva,  che  presso  gli  antichi  non  si  usò  mutare  i  no- 
mi, come  a' di  nostri,  ne'quali  huncfucum  oe/  timor  expressit,  vtl  mode^ 
stia  (  Dissert.  de  Ubris  legendis  pag.  29.  edit.  novae  ).  Al  Langueto  però 
nel  suo  libre  kstnc  fucum  timor  expressit,  non  modestia  certamente.  Or 

(a^)  Pdolo  Colomesio  nella  raccolta  delle  tae  opere  pag.  |it.  dice,  che  altri 
attribuisce  il  detto  libro  al  signor  iu  PUssis,  e  lo  crede  ia?oro  più  di  qaetto ,  che 
del  Languito  »  fbndaadoti  sopra  l'assertioa  del  d^Aubigni ,  il  qasle  lo  confemò  di 
saa  bocca .  Ma  sa  qaesto  proposito  è  da  vedersi  qacllo ,  che  ee  sctivè  Betmris 
Monete  nei  tome  iv«  della  MiadgidMa  pag*  ii.  e  segg* 
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qui  fermandoci  un  poco  nelle  note  del  Castehetro,  ci  di  nell'occhio  qoe^ 
•io  yerto  della  eanMon€  zti.  pag.  s53. 

E  la  strada  del  ciel  ti  trova  aperta; 
dove  l'acuto  interprete  Castehetro  da  spacciato  ttstemno  scrìTe  le  se 
guanti  parole  coatra  il  senso  cattolico  e  ortodosso  del  Petrarca  neirarti-^ 
colo  del  merito  delle  buone  opere.  Le  parole  ereticali  del  Castehetro  soit 
queste:  ,,  è  pur  fermo  (  il  Petrarca  )  in  quella  opinione,  che  per  opera 
^j  meriteToli  si  acquisti  il  Paradiso  ,,.  Questo  parlare  del  Caitehetro  non 
è  dunque  da  eretico,  ma  da  cattolico:  è  pur  termo  in  quella  opinionef 
Non  opinione,  come  egli  scrive  empiamente^  ma  dogma  certo,  e  artico-* 
lo  stabilito  di  fede  si  è  questo^  in  cui  era  fermo  il  IPetrmrca,  cioè,  oh« 
Tuomo  per  la  fede  riva  si  salvi  col  merito  delle  buone  opere,  le  quali 
noi  cattolici  tenghiamo  per  fermo  esser  dono  di  Dio:  e,  mediante  l*a»- 
senso,  e  la  cooperazione  della  fede  viva^  per  li  meriti  di  Gesù  Cristo,  es« 
sere  effetto  della  sua  santa  grazia  da  noi  liberamente  ricevuta  la  questo 
articolo  di  fede,  e  non  già  opinione  particolare,  secondo  il  rio  linguag- 
gio del  Castelvetro,  si  vede,  che  il  Petrarca  da  buon  cattolico  stava  fer- 
mo: la  qual  cosa  non  piacque  al  Castehetro  oggi  canonizzato  per  inno- 
cente, come  perseguitato  da  Aruubal  Caro,  e  ingiustamente  dichiarato  •• 
retico,  e  aominatamente  scomunicato.  L'eresia  contraria  a  questo  nostro 
articolo  di  fede,  ebbe  allora  gran  corso,  e  fu  dominante,  come  atta  a  fo* 
mentare  Tepicureismo  seoza  bisogno  di  buone  opere»  di  confessioni,  di 
penitenze  e  di  osservanza  di  leggi  cristiane*  parendo  bella  cosa,  coma 
scrisse  il  Mumìo  al  Betti  (  Risposta  pag.  36.  a.  ),  il  sentire,  che  nel  darsi 
buon  tempo  senza  altro  si  andasse  con  ogni  comoditi  in  Paradiso.  In  som- 
ma  questa  eresia  fu  novità  di  Lutero,  e  perciò  molto  grata  al  Vergerlo, 
air  Ochino  e  al  Betti  apostati  precursori  del  Casteloetro,  tutti  brava- 
mente repressi  dal  Muzio,  Ma  non  contento  il  Castehetro  d'avere  espres- 
sa questa  sua  eresia  luterana  in  un  luogo  ha  voluto  cacciarla  in  più  al« 
tri,  sempre  centra  il  vero  sentimento  cattolico  dfiì  Petrarca  pag.  aSa. 
4i5.  438.  e  nella  Parte  II.  pag.  36i    36;». 

Il  Casteli^ro  altrove  censura  il  Patrarca  per  aver  tenuta  co'  buoni- 
cattolici  la  liberti,  e  non  con  Lutero,  col  Vergerio  e  con  V  Ochino  la 
servitù  dell'arbitrio  pag.  396.  397.  In  sequela  di  tali  impieti  pag.  io5. 
egli  schernisce  le  sacre  peiiegnoazioni,  ia  ciò  conformandosi  pure  a  Lis» 
tero^  ad  Erasmo^  al  Casaubono  e  a  Pietro  Mqlineo  confutati  da'  nostri 
scrittori  cattolici,  dal  principe  Alberto  Pio  da  Carpi  nelle  risposte  ad  E^ 
rasmo,  e  ampiamente  dall'invitto  P.  Gretsero  ne'  libri  de  sacris peregrif» 
nationibus.  Medesimamente  con  Lutero  ed  Erasma  egli  tiene  pag.  3a5. 
non  esser  lecito  ai  cristiani  far  guerra  uè  meno  ai  turchi  e  saraceni  per 
liberar  terra  santa,  contro  alla  quale  opinione  d'eretici  scrissero  gii  i  cat- 
tolici, e  particolarmente  il  suddetto  Alberto  Pio,  il  Muzio  ne'  tre  testi- 
moni fedeli  e  in  altri  de' suoi  trattati.  Più  avanti  pag.  355.  di  concerto 
con  gli  eretici  non  ammette  il  Purgatorio  dal  Petrarca  cattolicamente  am- 
messo e  creduto,  e  pag.  59.  co'medesimi  eretici  nega  iì  primato  del  Papa, 
la  sua  istituzione  divina,  e  la  successione  a  S.  Pietro  Apostolo,  e  cor. 
reggendo  il  Petrarca  ove  da  buon  cattolico  chiama  il  Papa  vicario  di  Cri- 
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Sto,  il  Casieheàro  coa-ludibrio,  mutando  frase,  nT)n  dice,  che  sia  tale,  ma 
liensi,  che  egli  si  crede  esser  vicario, di  Cristo:  e  cosi  pure  nella  sua  Cor^. 
rezione  al  Dialogo  del  Varchi  pag.  37.  disse,  che  il  pontefice  Pao/o  ///• 
Tolea  esser  tenuto  suecessor  di  5.  Pieno  (che  fu  giudeo)^  e  vicario  di 
Cristo  in  terra.  Queste  poche,  ma  primarie  e  grosse  eresie,  anche,  senza 
tante  altre  dal  Castelvetro  u.  bello  studio  seminate  in  queste  sue  rapsodie 
gramaticali  possono  bastare  a  informarci  della  sua  perversa  credenza 
{Opere  critiche  pag.  69.  ):  e  tuttavia  esistendo  l'originale  delle  medesi- 
me  spartito  in  piivate  lezioni  da  lui  fatte  alla  gioventù  studiosa  sin  nel 
1545.  di  qui.  si  vede,  che  fin  da  quel  tempo  egli  avea  ripieno  il  cuore  di 
tante  eresie  per  corromperne  la  povera  gioventù  cattolica  della  sua  pa- 
tria nella  purità  della  fede^  alla  qual  cosa  non  ci  si  può  riflettere  senza 
orrore.  Voglio  qui  aggiungere^  che  un  mio  amico  molto  intendente  ed 
ottimo  cristiano  e  cattolico  entrato  una  volta  in  una  libreria  per  veder 
qualche  cosa  nel  decantato  Petrarca  del  Castehetro,  e  casualmente  ab- 
battutosi in  alcuna  di  queste  eresie^  ne  rimase  talmente  nauseato  e  sor- 
preso, che  gittatolo  via  non  volle  mai  più  vederlo:  e  per  altro  egli  è  pie- 
namente ornato  di  tal  purità  di  sentimenti  in  tutto  degni  e  cattolici,  ch<> 
se  prima  avesse  mai  potuto  immaginare  sì  ria  qualità  nelle  note  del  Ca^ 
StehetrOf  non  avrebbe  in  verun  modo  bramato  né  cercato  mai  di  veder- 
le. Ma  Parioso  Avvocato  non  l'intende  cosi,  mentre  parlando  di  altri  li- 
mi del  suo  cliente  in  materia  del  Pater  noster,  e  della  santa  Messa,  defi- 
nitivamente asserisce,  che  il  suo  eroe  Castelvetro  ,,  non  fu  già  quello  e- 
yy  retico,  che  volle  farlo  credere  (  in  Roma  )  la  brigata  de'  letterati  suoi 
,,  ayversarj,  e  la  sentenza  centra  lui  proferita  in  contumacia  dalla  santa 
.9,  romana  chiesa  ,,;  •  il  sofista  infaticabile  con  enorme  calunnia,  e  al 
suo  solito  in  aria  (  Opere  critiche  pag.  4o*  70.  ),  attribuisce  al  Caro,  e  all' 
appoggio  de' suoi  protettori  Tessere  stato  \\  Castelvetro  condannato,  e 
•comunicato,  come  dice  egli  stesso ,,  a  cagione  nondimeno  della  sola  con- 
,^  tumacia,  e  come  presunto  reo  delle  colpe  a  lui  apposte^  dicendo  con 
^,  ischerno,  che  ne  fu  puU)licata  la  sentenza  co'  soliti  riti  da  esso  Avvo^ 
.9,  cato  derisi  confessando,  che  il  fratello  di  lui  Giammaria,  citato  ancor 
,^  egli  a  Roma  sotto  pena  di  scomunica,  non  si  senti  voglia  di  ubbidire  ,, . 
E  per  questo,  al  suo  dire,  uè  men  egli  fu  eretico.  Io  non  ho  adesso  allp 
mani  quei  santi  libri  intorno  al  Pater  noster  e  alla  Messa  celatamente 
stampati  senza  alcun  nome;  ma  dico,  che  se  il  Castelvetro  non  si  astenne 
dallo  spargere  tante  eresie  ne' suoi  libri  volgari  di  cose  meramente  gra- 
maticali e  poetiche,  molto  meno  può  essersi  astenuto  dallo  spargerne  in 
.  quegli  altri  da  lui  sotto  la  consuefa  insegna  del  Gufo  clandestinamen- 
.te  stampati  presso  il  suo  Gadaldino:  e  dico  ancora,  che  il  Panegirista 
continuando  in  tal  guisa  a  levarsi  la  maschera  è  capace  a  pubblica  vista 
•  senza  la  minima  suggezione  d'imbrattare  le  carte  di  qualunque  altra 
più  irriverente  e  indegna  espressione  per  ben  fermarsi  in  quel  credito,  in 
cui  si. ritrova.  Tutti  gli  eresiarchi  ed  eretici  furono  condannati  in  contu- 
macia; e  se  questo  giova  a  i^cvoiìr^iy  Lutero, Calvino,  il  Vergerio,  VOchi^ 
no  con  tanti  altri,, giusta  il  linguaggio  di  questo  nuovo  teologo  e  avvoca- 

.  to,  saranno  tutti  salvi  e  innocenti*  Tale  appuntò  fu  sempre  la  forte  di- 
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fesa  e  rordinaria  cantilena  di  tutti  i  suoi  pari  e  ancor  del  Vergerlo^ 
(  VergerUuie  pag.  i64*  a*  )  contra  il  qual  parimente  la  sentenza  fu  profe- 
rita in  contumacia. Udiamo  WMuziOj  come  ne  parla:,,  intendo,  che  egli 
„  si  duole  ora  (  come  appunto  Y Avvocato  del  Castelvetro)  di  essere  stato 
,,  dannato  senza  essersi  servati  i  termini  della  giustizia,  il  che,  oltrachè  io 
^y  inteudo,  esser  fajsissimo,  rispondo  così,  che  egli  o  è  eretico,  o  no.  So 
9,  non  è  eretico,  non  dovea  fuggire  agli  eretici  (  d'Argentina^  di  Basilea, 
,,  di  Berna,  di  Zurigo,  di  Tubinga,  di  Stutgardia,  di  Lipsia  e  di  Prussia  ), 
„  ma  richiamarsene  e  ricorrere  alla  sedia  apostolica^  che  nonsolamen* 
y,  te^  mostrandosi  innocente^  sarebbe  stato  assoluto;  ma  ancora  nocente^ 
,,  confessandosi  e  umiliandosi^  sarebbe  nel  grasiosissimo  grembo  della 
9,  Chiesa  stato  ricevuto.  Ma  egli  sa  bent^  come  ata.  Ha  Tanìma  avvelena- 
^,  ta,  e  non  vuol  medicina:  e  però  si  è  ridotto  fra  persone,  che  hanno  be« 
9,  vuto  del  medesimo  veleno.  ,,  Fin  qui  il  gran  Muzio  contro  al  Verge-* 
rio,  e  agli  altri  condannati  e  scomunicati,  come  apostati  dalla  fede,  e  pa^ 
rimente  contro  i  loro  avvocati»  Con  le  solite  arti  e  figurette  di  spesse,  an- 
zi dì  continue  bugie  e  di  sofismi,  armi  proprie  di  simil  gente,  si  cerca  nel* 
la  vita  del  Castelvetro  dal  principio  alla  fine  d'imbiancare  V etiope ,  cini- 
camente calunniando  il  Car%>^  e '1  Cardinal  farnese  di  lui  signore,  come 
intesi  a  trarre  quel  sant'uomo,  io  dico  il  Castelvetro,  al  tribunale  deino- 
quìsizione  (Opere  critiche  pag.  ^4*  3a.  3S.  34*  4^-  )$  ^  P^i  ^i  confessaj  che 
il  proprio  di  lui  fratello  Paolo  Castelvetro  fu  quegli ,  che  ne  venne  alla 
denuncia  in  Roma  stessa.  E  benché  questo  seguisse  col  solito  giuramen- 
to di  non  far  ciò  per  passione  o  per  odio  ,  nientedimeno  V  Avvocato  non 
ha  scrupolo  di  fingere  e  spacciare  in  aria  gran  cose  in  discredito  di  questo 
Paolo,  perchè  die  tutti  i  segni  di  buon  cattolico,  senza  però  che  si  pre- 
stasse ogni  fede  alle  sole  sue  denuncie.  La  loquacità  sempre  ardita  si  sten- 
de con  ragioni  tutte  calunniose,  e  ora  di  fresco  inventate  e  sparse  a  larga 
mano  in  piti  carte  a  dirci,  che  il  Castelvetro  non  credette  ben  fatto  di 
comparire  citato;  ma  che  dopo  tenutosi  occulto,  si  presentò  finalmente 
con  salvocondotto,  se  si  crede  al r^wocafoy  ed  ebbe  come  per  carcere  il 
convento  di  s.  Maria  in  Via.  Sentite  anche  questa:  il  Castelvetro  ai  pre*- 
sento  con  salvocondotto.  Vi  si  aggiunge  poi,  ch'egli  ebbe  tema  àt\  cat^ 
dinaie  Alessandrino,  che  fu  santo  e  papa  Pio   V.  a  coi  nella  vita  di  esso 
Castelvetro  si  dà  qualche  lode,  però  sforzata,  come  tosto  ci  fa  accorgere  il 
ma,  che  le  segue  appresso,  il  quale  sotto  specie  di  lodare,  biasima  e  dl«- 
strugge  furbescamente  ogni  lode  in  sequela  degli  esempj  recati  dal  Doni 
{Marmi  Pai^e//.  pag.  Si .).   Per  abbreviarla,  concludesi  finalmente, 
(Opere  crìtiche  pag«  34*  35.  36.  37.)  che  il  buon  Castelvetro,  avendo  pen- 
sato bene  a'fatti  suoi  col  fratello^  se  ne  fuggi  a  gran  giornate  da  Moma^  e 
qui  si  fa  scorta  a  sì  degna  copia  con   una  lunga  comitiva  di  menzogne, 
tutte^  conforme  a  ciò,  che  poteva  aspettarsi,   fondate  in  aria,  come  dire 
suU^essere  stati  processati  due  vescovi  di  Modana,  il  cardinal  Giovamù 
Morone,  ed  Egidio  Foscarari,  per  sospetto  di  mala  credenzi;  ond^  il  Cà^ 
stelvetro  atterrito,  cercò  di  mettersi  in  salvo  in  paesi  eretici.  Qaesti  due 
però  non  cercarono  di  salvarsi  in  paesi  eretici,  né  si  rifuggirono  in  Ciise- 
vra,  in  lAonOp  o  in  Chiavenna,  come  fece  ìlX^ast^lvetro:  eia  ragione  si  im 
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fCTchè  ertilo  eattolìci^  come  per  le  loro  gìastificazioDi  ne  furono  ancora 
con  gloria  dichiarati  per  tali,  e  ne  ragionano  le  istorie;  laddove  del  Ca^ 
sithetro  per  le  prove  e  testimonianse  delle  proprie  Bue  carte  da  tutti  gli 
scrittori  informati  e' timorati  di  Dio  sempre  se  ne  disse,  e  se  ne  dirà  tutto 
il  contrario,  oominciando  sin  da  Vineensio  Borghiniie  VAsfvocato  stesso  « 
che  chiama  rispondere  il  non  tacere,  a£Ferma,  che  Lodovico  insieme  col 
tao  £ratel  Giammaria  nel  i56i.  si  rifuggì  in  Chiavenna  terra  eretica  de* 
Grigioni  oltre  al  lago  di  Como,  dove,  tllo  scrivere  del  medesimo  jivifo^ 
eato  e  panegirista  ne  fa  gentilmente  accolto  da  Francesco  Porto  greco 
suo  vecchio  amico,  e  della  ria  scuola  di  Calvino  {Opere  critiche  pag.  6. 

7.  ao*  4i*  4^*  43*  44*  45*  4^'  4?*  4^*  49*  77*)»  ^^  quale  egli  fioalmente 
ai  ridusse  ancora  ad  aprire  pubblicamente  nella  reggia  stessa  di  Ginevra  • 
Si  erano  amendue  stretti  fra  loro  assai  prima  anche  in  Ferrara  al  bel  tem- 
po della  Duchessa  Renata  fida  allieva  e  discepola  di  quell'eresiarca. 
Nella  vita  del  Castelvetro  si  dice,  che  questi  trattando  col  Parto^  il  qual 
dovea  passare  in  Parigi,  %*  invogliò  di  passarsene  ancor  egli  agli  amici 
francesi^  1  quali  non  lasciavano  di  sollecitarlo,  che  passasse  in  loro  con«- 
trada,  e  che  gP inviarono  anche  danari  pel  viaggio.  Si  tacciono  però  i 
nomi  di  si  buoni  e  caritativi  amici  francesi^  che  ebbero  sì  gran  bontà 
verso  di  lui,  benché  noi  sappiamo,  che  uno  di  questi  si  Ìm  Arrigo  Stefano, 
fpk  pratico  dell'Italia,  e  con  Roberto  suo  padre  orribilmente  trasportato 
alle  bestemmie  e  airimpietà  più  sacrileghe  in  eerti  de' suoi  scritti  d'in- 
ferno^ come  dice  il  degnissimo  bibliotecario  della  Sorbona,  Andrea  Che^ 
viUier  (Dissert.  historique  de  Parigine  de  Vlmprimerie  à  Paris  Partie  III* 
cbap,  II,  pag.  a6o.  226 i.).  Sì  fatti  viaggi  del  Porto  e  del  Castelvetro  nom 
erano  sensa  mistero,  il  quale  però  non  si  vuol  dire.  Ma  lo  dirò  io ,  ed  è, 
che  il  Porto  anche  prima  avea  l'onore  di  esser  fido  messaggiero  fra  Re^ 
nata  e  Calvino^  la  qual  segreta  corrispondenza  pur  dianzi  ci  è  stata  cor- 
tesemente scoperta  dal  segretario  del  duca  Federigo  II.  di  Sassengota, 
Sigismondo  Cristiano  Liebio  {Diatriba  de  Pseudonymia  Jo.  CalvirU  pag» 
4i*  4^«)»  ^^1  pubblicare^  che  ha  fatto  il  commercio  arcano  di  lettere  ap- 
partenenti a  quell'eresiarca  nascosto  sotto  varj  nomi  finti,  in  una  delle 
quali  Renata  gli  scrive  da  Montargis  ai  xvi.  Dicembre  iSSi.  dì  aver  ri- 
cevuta una  sua  lettera  con  le  buone  ammonizioni  inviatele  per  mano  di 
Francesco  Porto:  cose  di  tanta  premura  e  gelosìa,  che  questi  s'incomodò 
a  portargliele  personalmente  sino  in  Montargis  là  da  Parigi^  dove  ella  se 
ne  ttava  confinata  ad  accoglier  i  settarj  più  empì  i^*)  ^^  ^^*®  lettere  con 

(a*)  Incorilo  alla  ntrrsuooc  di  questi  particolari  mi  avvisa  il  sig.  Éarctn  di 
aver  molto  da  dubitare,  perchè  man  giornale  delle  cose  dì  Ferrara ^  dei  taotì. 
ed  ctattlMiiai,  che  <)ui?i  si  hanno,  parla  dell'andata  dì  Renata  in  Francis,  fuor- 
ché deiralcima  dopo  Ja  morte  del  marito,  che  fa  del  i>4o.  nel  qoal  anno  cHa 
partì  di  Ferrara  con  tutta  la  sua  corte  ai  &.  di  Settembre.  Egli  è  certissimo, 
che  Renata  dopo  la  prima  correzione  fiittale  dal  marito  nel  tn^*  *'  ^^*^  ì^ 
totte  le  sue  esterne  operazioni  cattolìchisiims,  e  solamente  se  ne  manifestò  l'i* 
pocrisia ,  e  l'artificio  nel  i  f 44.  come  racconta  lo  storico  di  Ferrara  Fauttìni  •  Le 
accoglienze  (atte  da  lei  ai  settarj  son  cosa  altresì  indnbitata;  ma  queste  seguirò-. 
JK>  apertamente  solo  dopo  la  sua  ritirata  in  Francia  nel  ijée.  Può  ssser  peitaa- 
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altre  carte  furono  trasferite  di  Ginevra  sino  m'Turingia  da  .un  care  disce-  < 
polo  di  Teodoro  Beza  depositario  fedele  di  queste  e  di  altre  si  fatte  gid-  » 
je.  Con  sì  bei  lumi  avuti  per  somma  grazia  di  Dio,  il  qual  vuole  e  dispo- . 
se,  che  un  giorno  o  Taltro  si  scopra  la  verità  malgrado  di  chi  maliziosa- 
mente e  con  pubblico  danno  cerca  disOccnl tarla ^  si  rischiarano  i  fini  oc- 
culti de*misterìosi  viaggi  del  Porto  e  del  Castelvetro.Q^aenti  intanto  da* 
suoi  vecchi  e  fidi  amici  accolto  in  Ginevra  e  in  Lione^  dove  compiè  la 
aua  Poetica  ai  xx.  di  Gennajo  1567.  per  quanto  si  legge  nel  testo  origi- 
nale puntualmente  allegato:  e  dopo  ito  egli  stesso  a  farla  stampare  in 
Vienna  d^ Austria,  dedicandola  a  Massimigliano  II.  imperadoreiìh  quel 
tempo  favorevole,  e  sì  decantato  nelle  lettere  di  David  Chitreo,  tornò  poi 
a  stabilirsi  nella  sua  amata  Chiavenna,  accarezzatovi  da  Ridolfo  Salica 
eretico  prineipal  di  quel  luogo,  h* Avvocato  per  mostrarsi  pratico  anche 
in  geografia  dice^  che  il  suo  cliente  scelse  quell'ottima  stanza  per  tro- 
varvisi  in  buona  vicinanza  di  Trento,  e  yuoÌ  dire  per  andare  ancor  egli  a 
farsi  sentire  al  Concilio,  parendo  a  lui,  cheChiavenna  sia  al  verso  di  Tren* 
to,  e  che  non  vi  fosse  altro  luogo  da  ritirarvisi  in  buona  vicinanza  di 
Trento,  fuorché  C/davenna  nido  pestifero  di  apostati  e  sacramentar j  di 
prima  classe,  e  di  là  lontano^  quanto  è  la  diocesi  di  Como  dalla  città  di 
Trento;  e  dov6  appunto  nel  i564*  da  Argentina  era  giunto  in  qualità  di 
predicante,  o  come  usano  dire^  ministro  il  notissimo  apostata  Girolamo 
Zanchi  genero  di  Celio  Secondo  Curione,  e  nato  in  Alzano  quattro  mi-» 
glia  Innge  da  Bergamo  (a"^),  essendovi  stato  spedito  dal  Senato  di  Argen^ 
tina  agli  eretici  chiavennaschi  della  nazione  italiana  per  quell'uficio 

to,  che  acl  libro  it\VEhquen\d  in  csmbio  di  i$su  si  abbia  a  leggere  ij6i.  al- 
tri meo  ci  è  assai  qui  grosso  l'errore. 

,  {a*)  Anche  qui  incontro  uà  picciolo  errore  di  cronologia  commesso  dal /«a- 
tdnini  intorno  aU'anno  preciso,  in  cui  Girolamo  Zanchi  passò  da  Argentind  in 
Chiavenna.  Ciò  fu  Terso  la  fine  del  1^65.  e  non  nel  1564.  Lo  affernu  egli  stes- 
so nella  epistola  a  Lelio  Zanchi  "dottor  e  cavaliere,  scrittagli  da  Chiavenna  li  i. 
Aprile  1^65.  (  Epistolar  lib-  li,  pag.  104.  )  e  mandatagli  in  Verona  per  manv 
di  Federigo  Silburgio ,  juvenis  apprime  ioctus  et  gràce  O*  latine  stato  già  per 
quattr'aoni  per  servidore  ed  allievo  in  sua  casa.  Ecco  le  parole  della  lettera:  Veni 
itaque  Clavennam  iuh  finem  anni  Xffj*  atque  hic  vivo,  iocto,  &  mìnistrum  Chri^* 
sti  (  anzi  del  diavolo  )  ago*  Avanti  di  apostatare  costui  era  stato  pel  corso  di 
19.  anni  canonico  lateranese.  Celio  Martinengo  fu  quegli,  che  lo  fece  prevari- 
care. Francesco  Zanchi,  e  Barbara  Mu^io  farone  i  suoi  genitori.  Francesco  Giu^ 
risconsulto  era  frateUcugino  di  Paolo,  uomo  dotto»  e  padre  di  cinque  figli aolì  » 
fra  i  quali  meritino  ricordanza  Basilio  elegante  poeta  latino,  e  Giangrisostomo 
canonico  lateranese  e  scrittore  erudito.  In  unta  folla  di  eretici  mentovati  qui 
dal  Fontanini  mi-  è  stato  di  consolazione  il  rammemorare  anche  questi,  tutti 
però  cattolici,  e  lecterati,  avendo  il  pertinace  apostata  Girolamo  terminati  sciaa* 
latamente  i  suoi  giorai  in  Eidelberga  ai  xix.  di  Novembre  xj^o.  settsntesi^ 
ino  quinto  dsUa  età  sua. 

(  Parlando  il  Fontanini  di  Celio  secondo  Curìone  eretico  assai  noto  dice  che  ) 
„  uncor  questi  (  era  ano  )  de' favoriti  della  duchessa  Renata,  che  da  Ferrara  \\ 
„  i'ece  pas<i«re  a  Lucca,  benché  il  Rohortello  il  facesse  disloggiare  di  là,  e  da 
„  tutta  l'Italia:  per  sì  degna  e  cattolica  azione  biasimato  dal  solo  Carlo  Sigonio 
„  suo  nemico,  e  scolare  di  Francesco  Porto i  ma  il  hbro  contumelioso,  dove  ciò 
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d'inferno  in  ruina  delle  anime^  già  da  lai  sostenuto  anche  in  Ginevra  e 
in  Lione,  e  allora  succedendo  ivi  all'altro  Rf  optata.  Agostino Mainardi  in- 
timo e  paesano  del  Curìone^  che  fu  da  Cirié  (lat.  Cyrìacwn)^  e  A%  Jacopo 
Troterìo  Curione  e  da  Carlotta  suoi  genitori  cattolici,  allevato  in  Mon^ 
talitrì  territorio  di  Torino.  Il  Mainardi  vi  morì  di  anni  8i.  nella  fine  di 
Luglio  del  i563.  e  tutti  costoro  èrano  della  ria  combricola  di  Ginevra  e 
di  Liorìe.  Il  Zanchi  (di  cui  narra  qualche  cosa  il  cardinale  Sforza  Palici 
(^icì/io)  scrivendo  nel  i564*  al  Grìndallo  falso  vescovo  di  Londra^  gli  di«- 
ee  così  (Zanchii  Epistolae  tomo  II.  pag.  5.  44^*  44?*)'  intelligas  me  non 
Amplius  profiteri  Jlrgentinae,  sed  ministrum  agereìjlavennae,  quae  est  ia 
foribus  Italiae,  acpropterea  Clavenna  appellatur^  quod  osiii  ex  Italia  in 
Germaniam,  et  vicissim  ex  Germania  in  Italiam  sit  clavis.  Il  Zanchi  stes- 
so in  dette  lettere  parla  del  Mainardi  suo  antecessore  in  Chiavenna 
{Istoria  lib»  XV.  cap.  x,  tom.  III. pag.  939.),  e  ne  parla  altresì  Giovane- 
ni  Gulero  Veinek  nella  descrizion  della  Rezia  o  paese  de'Grigioni  scritta 
in  lingua  tedesca  {Lib.  XIII. pag.  197.  a.).  Dello  stato  infelice  poi  di 
Chiavenna  ammorbata  dall'eresia  di  Zuinglio  e  di  Calvino  dopo  il  Za/^- 
cAi  c'informano  in  poche  parole  iìBotero  {Relazioni  Cartelli,  lib.  i.), 
il  Giussano  nella  vita  di  s.  Carlo  {lib.  VII.  cap.  iv.  e  yi.  pag.  4^4* 
460.)  e  il  Gabuzio  in  quella  di  s.  Pio  V.  {De  Vita  et  rebus  gestis  Pii  V. 
lib.  I.  cap.  11. pag.  9.).  Quivi  dunque  in  lega  col  Zanchi  eretico  dan- 
nato in  primaclasse^  come  il  Mainardi^  il  Porto^  e  '1  Curione  di  nuovo 
fermatosi  il  CastelvetrOy  si  morì  finalmente  ancor  egli  d'anni  66.  ai  xxi* 
di  Febbrajo  1571.  giusta  i  calcoli  del  suo  fedele  Isterico^  il  quale  altresì 
ci  racconta  per  cosa  grande,  che  fu  lodato  con  Orazione  funebre  :  ire- 

„  fece,  fu  proibito  e  suppresso  dopo  stampato;  e  meritamente,  perchè  il  Curf- 
n  n€  fa  persona  infetta  a  tal  segao  ce.  „ 

.  Non  solo  fìi  proibito  e  soppresso,  e  ciò  d'ordine  pubblico ,  il  libro  dei  Sigonio 
contra  il  Róbortélióp  ma  qaeilo  aacora  del  Rohortelló  contri  il  Sigoniot  e  l'ano  e  l'al- 
tro per  le  troppo  acerbe  iDgiarie  e  inrettiTc,  con  le  quali  t  Ticeoda  si  laceraTano 
qoe'dae  celebri  professori  nello  stadio  di  Padova.  Del  resto  è  da  osserTarsi,  che  il 
'Ìigoni0  nello  stesso  libro  non  solamente  carica  il  soó  arrersario  di  arer  fatto  dilog- 
gìare  il  Curione  da  Lucca  e  da  tatta  l'Italia,  ma  di  aTcrlo  dinanziato  all'inqui- 
sizione,  per  essergli  difenato  nemico  dopo-  esserne  stato  confidente  ed  amico, 
e  inaino  di  aver  consentito  con  lui  nella  fidsa  credenza:  di  che  avrebbe  manie- 
fa  di  convincerlo  con  lettere,  che  di  suo  avea  nelle  mani:  Qua  tua  protra  ac 
dedecora  v'ua  noli  timerep  uè  hoc  ego  tempore  prodam ,  teque  etiam  cum  Cctlio  Cu- 
/ioue  ab  ecclesia  romana  damnato  de  pietate  nostra  consemsisse^  litteris  tuis  ad 
eum ,  quihus  )é  CAufiieris ,  ostendam .  Essem  mei  dissimilis ,  si  non  modo  hoc  scri- 
ptum ^  sed  ne  tacitnm  quidem  cogitationtm  meam  tali  aut  eratione^  ^ut  conquisi- 
tione  fctdatem*  Tanto  si  legge  nel  libro  II.  di  esso  Sì  gonio  ^  intitolato,  Fatavi- 
nirum  Disputationum  adversus  Franciscum  Robonellum,  stampato  in  Padova  per 
Gra\ìoso  Percacino  nel  1561.  in  4.  (  pag.  67.  i.  ):  coi  qua)  libro  egli  rispose  a 
quello  del  Rohortello  intitolato,  Ephemerides  Patavina  mensis  quintilis  iféi 
adversus  Caroli  Sigonii  triduanas  Disputationes,  stampato  in  Padova  da  Lorenzo 
Pasquati  in  4.  Tale  è  il  titolo  dei  due  suddetti  libri,  egualmente  proibiti  e  sup- 
pressi ,  e  perciò  divenuti  rarissimi .  Nel  frontispizio  dì  quello  del  Robortello  si 
«ice,  che  queste  sue  Efemeridi  erano  state  trascritte,  e  spiegate  più  di  usamen- 
te   da  Costanzo  Carisio  friulano  ,  sotto  nome  del  quale  precede  una  lettera  pie- 
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ramente  onor  singolare,  e  che  fu  fatCo  ancora  ti  Scipio  Gentili  in  Altorf 
da  Michele  Piccarto;  in  Basilea  da  Gio.  Niccolò  Stupano  a  Celio  Secon»- 
do  Canone^  ancor  questi  de*  favoriti  della  duchessa  Renata,  che  da  Fer^ 
rara  il  fece  passare  a  Lucca,  benché  il  Robortello  il  facesse  diloggiare  di 
là,  e  da  tutta  l'Italia:  per  sì  degna  e  cattolica  azione  biasimato  dal  solo 
Carlo  Sigonio  suo  nemico  e  scolare  di  Francesco  Porto;  ma  il  libro  con- 
tumelioso^  dove  ciò  fece,  fu  proibito  e  suppresso  dopo  stampato  e  meri- 
tamente, perché  il  Curione  fu  persona  infetta  a  tal  segno^  che  co'  suoi 
Dialoghi  de  Amplitudine  regni  Deij  ove  introduce  a  parlare  il  Mainàrdi, 
col  quale  se  n*era  già  inteso  in  Pas?ia^  giunse  a  scandalizzare  sino  il  Ver^ 
gerio,  il  quale  passò  a  denunciarlo  al  Senato  di  Basilea.  Quivi  in  Basilea 
poi^  in  proposito  di  orazioni,  o  declamazioni  funebri  ad  eretici  e  aposta*- 
ti  con  manifeste  imposture,  Basilio  Giovanni  Eroldo  ne  fece  pur  una  ad 
Erasmo  in  occasione  di  altra,  molto  diversa,  ivi  sparsa  e  fattagli  da  Or^ 
tensio  Landi,  Queste  tre  Orazioni  si  veggono  tutte  stampate.  Ma  la  disgra» 
zia  porta,  che  Tlstorico  non  ci  lascia  vedere  quella  delle  lodi  del  suo  Ca^ 
stehetro,9ompì9LcendoBì  con  gran  libertà  di  coscienza  di  parlar  dolcemen- 
te  della  sua  morte  (  Histor.  lib.  II.  A.  D,  i546.  ),  come  fece  il  Tuano  di 
quella  di  Lutero;  e  di  darci  ancora  il  suo  epitafio,  in  cui  si  dice,  che  il 
Castehetro  improhorum  saevitiamfugit,  e  che  in  Ubero  solo  hber  moriens^ 
libere  quiescit.  L'autore  di  si  bello  epitafio,  centra  lo  stile  ordinario»  in 
pregiudicio  della  verità  isterica  volle  occultarsi  in  queste  lettere  iniziali» 
non  dicifrate  dal  Panegirista,  F.  M.  M.  Ma  può  essere,  che  un  giorno  ri- 
mangano dicifrate.  A  chi  lesse  non  ha  gran  tempo,  che  per  la  nuova  e  for» 
te  ragione  di  un  improvviso  può  essere^  non  è  di  fede,  che  l'eresiarca  Lu* 
tero  si  sia  dannato,  potendo  essere ^  che  siasi  pentito,  quantunque  abban- 
donato dalla  divina  grazia,  messo  in  balìa  del  demonio,  e  morto  imbriaco 
dopo  cena^  non  darà  gran  maraviglia  il  tenore  di  questo  epitaSo.  Al  ri- 
manente queste  Opere  critiche^  le  quali  hanno  la  disgrazia  di  esser  molto 
verbose  e  piene  di  confusione  e  disordine,  mancando  alla  Vita  e  a  tutto 
il  libro  il  lucidus  ordo,  e  principalmente  poi  la  verità  e  l'onestà;  e  met- 
tendosi prima  quelle  cose,  che  andrebbono  dopo,  e  in  un  luogo  quelle, 
che  vanno  in  un  altro,  furono  stampate  in  Milano  AvXVArgelati  con  ap- 
provazione e  licenza,  appoggiata  alla  fede  del  sig.  Sassi  dottore  e  prete 
ancor  egli  della  congregazione  ambrogiana  degli  Oblati:  e  nella  sua  ap- 
provazione per  somma  inavvertenza  come  suppongo,  si  dice,  che  il  libro 
contiene  consona  omnino  catholicaefidei.  Però  bisogna^  che  poi  si  veni»- 
st  a  conoscere  ciò  non  sussistere,  e  come  il  libro  era  indegno  di  essere 
stampato  in  Milano  città  cattolica,  perchè  si  mutò  il  frontispizio,  e  in 
vece  della  data  di  Milano^  si  mise  quella  di  Berna.  Ma  perchè  qui  non  si 
stampano  opere,  consona  omnino  catholicaefidei,  benché  il  libro  non  fos- 


Qs  di  vilisnie  coatra  il  Sig^aié:  ma  dal  Sigénio  vien  eiascano  picoamente  con- 
finto, che  quel  Carisio  altri  non  era,  te  non  il  Rohertdli  medesimo,  il  qaale 
in  quefita  contesa  vien  rispettato  dal  Foatamni  per  la  coraonanza  della  patria,  se 
bene  il  Sigonio,  cai  non  so  quanto  si  abbia  in  questo  a  prestar  di  fede,  lo  dica 
(  pag  6f.  1.  )  non  già  in  Udine ,  ma  in  syhestriàus  CdraioU,  idist  uIùma  Italia 
montikus  natum  &  edueatMm»  in  summm  mendìcitau  vijdsse. 
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se  Jegno  per  altro  di  comparire  in  sembianza  di  esaeve  stampato  altrove, 
che  in  Bema^  o  in  altra  somigliante  città  non  cattolica»  si  pensò  di  ran* 
tare  anche  questo  secondo  frontispizio,  e  di  mettervi  il  terzo  ugualmen- 
te falso»  con  la  data  di  Lione  del  1727.  presso  Pietro  Poppens,  stampator 
di  Brussellese  e  non  di  Lione»  Ma  tanto  in  qualche  esemplare  con  gran 
torto  del  sig.  Sassi  vi  rimase  in  fine  del  libro  la  sua  approvazione,  nella 
quale  si  vede»  che  il  buon  sacerdote  fu  grandemente  ingannato  nel  bel 
principio  in  lasciarla  correre  col  suo  nome»  per  favorire  ehi  da  lui  certo 
in  materia  si  delicata  e  importante  non  meritava  quest^onore  con  tanto 
dispendio  della  verità  cattolica»  e  non  dico  già  in  poche  parole»  o  righe» 
disavvedutamente  mal  dette,  o  non  osservate,  ma  in  tutto  il  contesto  del- 
la Vita  lunga  e  verbosa  •  senza  verecondia  e  alcun  rispetto  distesa:  cosa 
di  pessimo  esempio,  per  quanto  a  me  pare,  e  inudita  fra  noi  cattolici  ita- 
liani, uno  de* quali  io  sono  per  grazia  di  Dio. 

Dopo  essersi  maneggiata  ogni  sorte  di  ludibrj  e  sofismi  per  salvare  il 
Castelveiro  con  la  bell'arte  delle  solite  figurette,  si  passa  a  un'improvvi- 
sata; ed  è  questa  (  Opere  crìtiche  pag.  35.  4^.  44*  4?*  )•  »*  '^  "^°  ^^°  9^^ 
»,  per  difendere  o  scolpare  il  Castehetro,  perciocché  egualmente  ignoro 
,»  da  un  canto  le  accuse,  e  i  ior  fondamenti»  e  dall'altro  le  giustificazioni 
»»  e  ragioni  favorevoli  a  questo  mio  insigne  concittadino  »,.  Non  èqui 
per  difendere  o  scolpare  il  CastelvetrOj  e  non  ha  fatto  altro,  che  tentar 
di  difenderlo  e  scolparlo  per  ogni  verso,  calunniando  chi  mai  non  dovea. 
Indi  con  nuove  improvvisate  ancora  di  terze  nozze,  simili  però  alle  NoZ' 
ze  chimiche  di  un  libro  tedesco   mentovato  dal  Leibnizio,  salta  ai  crimi- 
nalisti»  sostenendo»  che  il  timore  e  la  fuga  non  son  sicuri  segni  di  causa 
cattiva»  ma  d'innocente  e  di  retta  coscienza;  onde  ne  cava,  che  il  suo  Ca* 
stehetro  non  fu  eretico,  benché  scomunicato  e  condannato  per  tale  ne' 
snoi  proprj  libri»  pieni  delle  già  recitate  eresie.  E  questo  non  è  difendere 
il  Castelvetro,  come  fa  da  per  tutto!  Se  la  piglia  ancora  con  la  tavola  dell' 
Istoria  del  cardinal  Pallavicino^  dove»  come  ai  disse»  egli  è  chiamato  a- 
postata  dalla  cattòlica  religione,  quasi  non  fosse  ciò  vero:  e  recitando  un 
passo  del  Cardinale»  si  compiace  di  portarlo  mutilato»  tralasciando  le  se- 
guenti parole  (Tom.  II.  libro  xv.  cap.  x.  pag.  646.):  »»  e  sentendosi  atret- 
»»  to  dalle  interrogazioni»  e  più  ancora  dalla  testimonianza  dì  un  empio 
»,  libro  di  Melantone,  da  sé  volgarizzato  (sotto  nome  di  Filippo  {li  Terrea 
»,  negra)  con  quel  suo  carattere  di  stile»  che  non  può  «ssere  contraffiitto» 
^»  per  ismania  di  timore»  prese  la  fuga.  »»  Il  Castehetro  adunque,  che  avea 
tradotto  l'empio  libro  del  Melantone^  non  era  eretico,  ma  innocente  a 
forza  di  figurette  insulse?  Dice  di  più,  che  egli  volgarizzò  il  Testamento 
nuovo,  e  che  ne  resta  copia  in  mano  di  un  amico:  e  questa  pure  é  un'al- 
tra bella  nuova»   perchè  a  quel  tempo  gli  apostati  italiani  di  Lione  non 
facevano  altro,  che  volgarizzare  in  favor  loro  il  Testamento  nuovo:  e  ne 
sono  molte  impressioni,  tutte  per  maggior  comodo  in  forma  piccola,  tut- 
te di  natura  loro  proibite,  quasi  tutte  fatte  in  Lione,  e  senza  nome  de' 
traduttori.  Né  sarebbe  gran  fatto,  che  alcuna  di  queste  venisse  dalle  ma- 
ni del  Castelveiro.  Ce  n'  é  una  ancora  del  Brucio/i  con  la  data  di  Anver^ 
sa,  altre  di  Ginevra,  ma   senza  data»  e  altre  col  nome  dello  stampatore 
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-  -  Il  Petrarca  riveduto  e  corretto.  In  Venezia  per  Fa-^ 
bio  e  Agostino  Zoppini  i583.  in  i%.  L.     6. 

*  E  con  nuove  sposizioni.  In  Venezia  per  Giorgio 
jingelieri  iS86.  in  \%.(a).  4* 

-  -  Le  Rime  di  M.  Francesco  Petrarca,  estratte. da  ui\ 
suo  originale  ^per  Federigo  Ubaldini^.  li  trattato  del- 
le virtù  morali  di  Roberto  Re  di  Gerusalemme  ^  o  di 
Craziuolo  Bambagiuoli  Bolognese^.  Il  Tesoretto  di 
Brunetto  Latini  con.  quattro  Canzoni  di  Bindo  Boni- 
chi  da  Siena.  In  Rorha  nella  Stamperia  del  Grignani 
164^.  in  foglio  (i).  4^. 

Cuglieìmo  Roi^ilHo,  e  tatte  con  eresie  nel  tetto  volgarizzato.  Questo  può 
bastarci  per  ora  di  avere  osservato  nella  vita  del  Castelvetro,  da  ciò  com- 
prendendosi chiaramente  la  poca  informazione,  che  di  questa  importan- 
te materia  ebbero  Sertorìo  Quattromani  e  Tommaso  Stigliarli^  il  primo 
de' quali  avendo  incontrate  nelle  note  al  Petrarca  dell'eresie,  ne  scrìsse 
airÀrcivescovo  di  Cosenza  (Lettere  lib.  /.  pag.  3.),  qualificandole  col 
nome  troppo  liscio  di  errori,  e  inclinando  a  sospettare^  che  vi  fossero  in- 
truse da  qualche  ribaldo,  per  essere  il  libro  stampato  in  Basilea  (Ciomo- 
Ji  de*Letterati  d^Italia  Tom.  XXII.  pag,  295.).  Ma  il  ribaldo  non  fu  aU 
tri^  che  il  Ca^e/pe^ro^  e  dell'eresie  se  ne  trovano  in  tutti  i  snoi  librì  da 
lui  stesso,  dal  fratello  e  dal  nipote  stampati;  onde  i  ribaldi  non  bisogna 
cercarli  fuori  di  loro,  ho  Stigliarti  poi  (Lettere  pag.  97.)»  molto  più 
semplice  e  male  informato  e  ignaro  di  tutte  le  cose  accennate,  credette 
er  mancanza  di  gìudicio  e  di  cognizione,  di  ben  ripararsi  dalle  satire 
el  Marini^  rassomigliando  con  gran  cecità  se  medesimo  al  Castelvetro, 
disavvedutamente  e  falsamente  da  lui  troppo  tardi  supposto  per  qnel  che 
aon  fu. 

(1)  Ora  dopo  i  Comentatori  seguono  a  parte  altri  spositorì  dtl  Petrarca 
in  cose  particolari. 

(a)  Questa  edizione,  la  quale  è  ia  decimosesto,  non  in  ii.,  è  una  risum- 
pa  con  giunta  di  alcaoe  cose,  di  quella  di  Lione  presto  il  AoviUio  if74.  e  le 
oaofc  sposiaioni  soo  quelle  appunto  già  tratte  daile  Prose  dei  Bembo:  il  che, 
taceodosi»  può  a  taluno  ht  credere,  cke  elleoo  fossero  affatto  nuove,  e  uscite 
di  frcKO  dalla  stamperia  dtìV Angelieri .  Il  Catalogo  del  Cornino ,  al  quale  si  è 
quasi  sempre  attenuto  il  nostro  Monsignore,  ci  rende  istruì  ti  di  queste  .  e  di  ai« 
tre  curiose  notizie  intorno  alle  edizioni  del  Petrarca,  registrate  i?i  in  gran  no* 
meco,  ma  che  tuttafia  di  altre  ampliar  ai  potrebbe  . 


s 
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CAPO  II. 

Scrittori  intorno  al  Canzonier  del  Petrarca. 

XJuoghì  difficili  del  Petrarca,  dichiarati  da  Giatnbati- 
6ta  Castiglione.  In  Venezia  per  Già.  Antonio  Niccolini 
i53fì.  in  8.  (a).  L.     6. 

Annotazioni  brevissime  sopra  le  Rime  di  M.  F.  Pe- 
trarca, le  quali  contengono  molte  cose  a  proposito  di 
ragion  civile.  In  Padoi>a  per  Lorenzo  Pasquale  i566. 
in  4.  (i).  8. 

(i)  Nella  faccia  seconda  il  inenogramma  in  nna  mano  vuol  dire  Mar^ 
co  Mantova  autore  del  libro  (b*)^  il  quale  ristampandoti  con  qualche 
ripolitura  non  sarebbe  da  disprezzarsi. 

(^  Il  Castiglione  scrìsse,  /  Luoghi  difficili ,  con  rartìcolo  iit-naazi;  e'I  Fonia* 
nini  ,  che  nei  titoli  dei  libri  si  è  dichiarato  Cotanto  amico  e  propagator  degli 
articoli ,  qai  ci  fa  grazia  di  levamelo  a6Patco .  Il  libro  vien  dedicato  ad  Alfonso 
Marchese  dei  Vasto  dall'autore ,  il  qaale  fu  gentiluomo  fiorentino ,  e  da  noa 
curitondersi  con  Vaìtro  Giamàatista  Cantglione  vivente  nello  stesso  tempo,  me* 
dico  di  professione  e  milanese  di  patria,  al  quale  Domenico  Bucci  da  Carmm" 
gnola  indirizzò  la  seconda  delle  sue  Dissertazioni  mediche  stampate  in  Vene\ÌM 
dal  Grifo  nel  15^1.  in  $.  Il  Castiglione  fiorentino  parla  nel  detto  libro  replica^ 
tamence  pag.  4.  e  $.  di  una  sua  gramatica  toscana  »  la  quale  noa  so  »  che  mai 
sia  venuta  alla  luce  . 

{b*)  La  mano  aperta,  e  le  tre  lettere  toa^  che  vi  formano  il  monogramma ^ 
dinotano  la  sola  parola  Mjntoa;  e  però  non  vogliono  dire,  Marco  Mantova, 
vero  autore  per  altro  dei  libro:  di  che,  oltre  alia  detta  ci  fera  ,  ce  ne  fa  fede 
Guido  Panciroli  ziiì'xQO  di  lui  (De  claris  Legum  Interpretib  Ut  II  cap»  \6%.)\ 
Poetica  etiam  deUctatus  nonnullas  lucubrationes  in  Pranciscum  Petrarcham ,  sap» 
presso  auctoris  nomine  t  edidit .  In  altre^  sue  opere  volgari  fu  solito  il  Mantova 
tacere  ,  e  supprimere  il  proprio  nome  *  Di  lui  tengo  due  medaglie  di  bronzo  in 
mezzana  grandezza.  L'una  ,  uscita  dal  conio  del  famoso  Cavino,  ha  d'intorno  al- 
la testa  ,  Marcus  Manina  Benavitus  Patavinus  Juris  consultus-,  e  nel  rovescio  un 
Tempio  dì  otto  colonne  con  idolo  nel  mezzo  sopra  una  base  ,  e  con  la  le^geii. 
da  all'intorno,  JEternitas  MantuA.  L'altra  dalla  patte  della  testa  na  ,  Marcus 
Manina  Benavidiui  Patavinus  Juris  Consultus  (^  comes\  e'I  suo  rovescio  ci  pre« 
senta  la  figura  di  nn  bue  stanco  e  giaeeate ,  col  motto  ,  Fessus  lampada 
trado  (*)  ; 

(*)  La  lomiglianza  del  rorrnome  m'imlu^'e  a  far  quivi  menzione  d'un  altro  yiantoca 
per  nome  Di'irien  .co.  br^iriano  «ii  patria  e  j^out  il  aoii»o  Hi  con<i  i/i«>ne,  ili  cui  n  !  da»  ilo- 
1^0  (lei  Crei7«n/ta  »i  registi  ano  It  ilim«  iiupresse  in  V^nexim   pet   Plinio    Piti!  ii<,ii.t  n  \\ 

i5i4.  in  S. 


jk'wm.  IT, 


So 

Lezione  yri.  di  Pietro  Orsilago  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  Passa  la  nave.  In  Firenze  i547.  if^  8.  senza 
Stampatore  (i)  (a).  L.     4- 

Lezione  di  Prosino  Lapini  sopra  un  Sonetto  del  Pe« 
trarca.  In  Firenze  per  Lorenzo  Panizzi  1547.  i^4  (^)*    ^* 

*  -  Lezione  del  fine  della  Poesia  sopra  il  Sonetto  del 
Petrarca:  Lasciato  hai  morte.  In  Firenze  per  Ralente 
Panizzi  1567.  inj\.  8. 

(i)  Vi  saranno  ancora  le  altre  tei  precedenti  Lezioni  (&^).  Di  lui  parla 
il  Big.  canonico  Salvini  ne* suoi  Fasti. 

{a)  Nella  prima  cdixioae  della  Eloquenza  F0nta/iiniana  dicesi  impreisa  qaesta 
Zejftone  nei  1^40.  e  qai  le  ne  mette  la  stampa  nel  i  f  47*  Questo  chiamasi  prò* 
priamcate  un  giaocar  ad  indorinare ,  ma  seaza  colpir  nel  segno.  Nell'uno,  e 
nell'altro  laogo  ci  è  fallo»  dovendo  stare  is^f-  anno  appunto ,  in  coi  VOnila* 
go  cittadino  pisano  tenne  il  consolato  dell'Accademia  fiorentina ,  e  vi  recitò  la 
suddetta  lezione  . 

(h*)  Vi  saranno  appunto  »  come  le  altre  sei  precedenti  Commeìie  di  Bartoió/n" 
mf  Àic€if  emtnciatc  nella  cwnmedia  delle  sue  Balie ^  la  sola ,  che  abbiao)  di 
Init  comecfaè  nei  frontispizio  l'abbia  spacciata  per  settima.  V Orsilago  recitò  atU 
la  saddetu  accademia  sotto  il  consolato  di  Niccolò  Martelli  t  che  ne  fa  menzio» 
ne  ncUe  wat  Lttun  pas.  79.  ttn*altra  lezione   sopra   quel  sonetto  àti  PararcM  ^ 

S'io  rossi  stato  fermo  alia  spelunca . 
Ftt  egli  eccellente  medico,  e  buon  poeta,  e  molte   delle   sue   rime  si  leggono 
sparse  in  più  libri  • 

(e)  In  tre  £alli  incappa  qui  il  Fùntanini:  l'uno,  col  dare  il  nome  di  Lof€n\0 
alio  stampatore  Pant^^i,  che  sempre  si  chiamò  Valente:  il  secondo,  con  assegna* 
rt  all'anno  1547*  una  Le\ione  sopra  il  Petrarca  al  Lapini  ^  che  in  tal  anno  non 
ne  fece  alcuna:  il  terzo,  col  volerci  far  credere,  che  il  Lapivt  abbia  stampata 
una  Legione  sopra  il  Petrarca  diversa  dalia  seconda.  Si  dee  pertanto  Icfare  af 
fitto  dalla  sua  Biblioteca  Italiana  il  titolo  della  suddetta  piima  Leiiane,  che  to- 
lamente  è  uscita  dal  capo  del  prelato  friulano,  e  non  mai  dalla  penna  del  prete 
fiorentino .  Della  vera ,  e  unica  Legione  del  Lapini  non  sarà  ora  inutile  il  ripor- 
tare l'intero  e  preciso  tìtolo  : 

*  Lezione,  nella  quale  si  ragiona  in  universale  del  fine  della  poesia,  sopra 
il  Sonetto  di  Af.  Francesco  Petrarca:  Lasciato  hai  morte:  letta  privatamente 
nell'Accademia  fiorentina  nel  consolato  del  magnifico  M.  Jacopo  Pitti  *  In  Fio* 
renxa  appresso  Valente  Pani\\i  e  compagni  iféf.  in  4. 

Questa  Le\ion€  e  divisa  in  iv.  tratuti,  nell'altimo  de' quali  sponendosi  il 
detto  sonetto  del  Petrarca ^  si  ragiona  in  universale  del  fine  della  poesia,  e  dell* 
utile  e  danno,  che  si  può  trarre  dalla  lettura  de' poeti.  L'autore  la  indirizza  a 
Teodoro  Bardi  de*  Conti  di  Vernio  ,  In  fine  vi  si  leggono  (  pag-  101.)  xz.  st^n^ 
le  dei  Lapini  sopra  la  Dignità  dell  uomo ,  finte  cantarsi  da  Orfeo  agli  accademici 
Lucidi  nel  consolato  di  M,  Filippo  Nerli  lor  primo  consolo:  e  più  basso  (  pag* 
107.  )  vi  sono  xzz.  altre  stanne  finte  dirsi  da  Apollo  in  onore  di  M,  Alessandro 
Cerchi  secondo  consolo  dell'  accadenaia  dei  Lucidi  »  la  quale  era  stata  fondata  in 
Firenze  dallo  stesso  Lapini . 


Si 

Lezioni  IL  di  Lucio  Oradini  (sopra  due  Sonetti  del 
Petrarca).  In  Firenze  pel  Torrentino  i55o.  in8.(a).  L.  6. 

Giovanni  Cervoni  da  Colle  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: Amor  fortuna.  In  Firenze  pel  Torrentino  i55o. 
in  8.  6. 

Lezioni  V.  di  Lelio  Bonsi  (sopra  alcuni  Sonetti  del 
Petrarca  con  altre  cose).  In  Firenze  per  li  Giunti  i56o. 
inQ.  ifi. 

Discorso  di  Pier  Caponsacchì  Pantaneti  Aretino  in- 
torno alla  Canzone  del  Petrarca:  Vergine  bella.  In  Fi-- 
renze per  Giorgio  Marescotti  1567.  in^  (b).  j. 

Lezioni  V.  del  Cavalier  Lionardo  Salviati,  della  Spe- 
ranza, della  Felicità,  e  di  altre  materie  sopra  il  Sonet- 
ro  del  Petrarca  :  Poiché  voi  ed  io  più  volte.  In  Firenze 
presso  i  Giunti  1576   in^.  (**).  io. 

Lezione  dì  Giovanni  Talentoni  da  Fivizano,  lettor 
di  medicina  nello  studio  di  Pìsa^  sopra  il  princìpio  del 
Ganzonier  del  Petrarca.  In  Firenze  presso  ì  Giunti  1587. 
in  4*  iPf 

(d)  Due  Legioni,  dice  il  titolo»  di  M.  Lucio  Oradini  ^  lette  pshUicameite  oell' 
accademia  fioreotina.  I  sonetti  qui  iposti  sono  I.  Quanta  invidia  ti  porto  »  IL 
Sé  mai  foio  per  foco,  L'Oradini  le  recitò  nel  Xf  jo.  essendo  consolo  M»  AUssan* 
dro  MalegouéUe.  La  nobil  faniglia  degli  Oradiui  di  Perugia  ai  spense,  al  dir  dal 
Malumpi  (  DelU  cose  di  Perug.  Uh.  IL  pag.  44.  )  in  un  Polid/oro  (*^. 

{f)  *  £  anche»  ìtì    ijt^.  in  4. 

La  prioM  ìioka  Tautoie  dedicò  ^esto  suo  Discorso  alla  regina  Giovanna  d^Aw- 
MtrÙÈ  grandachessa  di  Toscana;  e  la  aecooila  ai  granduca  Ferdiuaudo  de  Medici. 
Del  Ciponsacchi  parla  con  lode  Francesco  de'  Vieri,  detto  il  Voriìto  secondo, 
nella  II.  Leaione  delle  Stelle  pag.  ai*  cbiaraandolo  ,  „  filosofo  e  lettore  cccelleA- 
M  tiasioio»  e  uno  de' più  cbàaii  «  pellegrini  iogmai  dello  studio  di  Pisa  „.  La 
tan^ae  s«ddetu  del  Petrarca,  Vergine  iella,  m  ridotta  la  ?ersì  latini  dal  car- 
dinale Egidio  da  Viterbo  con  tanta  fedeltà  ed  eleganza,  ut  non  potuerit,  dice 
Lucilio  Filaltéo  in  una  delle  sue  Lettere  scritta  al  nedesimo  (  Epist*  famil.  pag. 
^8.  a.  Papia  i|44'  i<^  >•  )  ad  verbum  eadem  res  traduci  melius»  Ouoties  confe^ 
70,  ceciuisti  tu  meliui,  rei  aquaiti.  L'espressione  puaza  alquanta  di  adolaaioac: 
ma  si  scrive  all'autore  nedeaisio,  e  ad  autore  che  è  cardinale. 


I*)  Di  questa  ittita  famiglia  i  q«el  Giulio  Oradino,  elie  tkb«  ona  cattedra  eli  Leggi 
in  Padopa  nel  1S43.  j  e  che  ticcome  tcrìve  il  Bonjadi^  in  «na  sua  lettera  de' 14*  No- 
-rembre  dell'anno  suddetto  avendo  dato  una  mentita  ali* Ansuin^  lettore  esso  pure  tU 
legffi,  riceTttte  da  lai  nn  gran  pugno. 

(^*)  Citami  dalla  Gnuca. 


5a 

Esposizione  dì  Bastiano  Erizzo  nelle  tre  Canzoni  di 
Francesco  Petrarca ,  chiamate  le  Tre  sorelle,  mandata 
in  luce  dà  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  per  Andrea. Ar^ 
ri^abene  iSóa.  in  4.  (i)(a).  L..     6. 

Esposizione  di  Angelo  Lettini  intorno  alla  Canzone 
del  Petrarca:  Vergine  bella.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  iSqS.  in  ^.  (b).  5, 

Nuova  sposizione  del  Sonetto  del  Petrarca,  che  co- 
mincia: In  nobil  sangue  sopra  la  vera  nobiltà  di  Ma«- 
donna  Laura  per  Simon  della  Barba.  In  Firenze  i554* 
in  8,  senza  Stampatore,  (e).  4» 

Discorso  della  Grandezza  e  feliceFortuna  di  M.  Lau- 
ra, di  Francesco  Vieri.  In  Firenze  per  Giorgio  Mare^ 
scotti  i58i.  in  8.  (d).  6. 

-  -  Lezione  (sopra  un  Sonetto  del  Petrarca)  dove  si 
ragiona  delle  idee  e  delle  bellezze.  In  Firenze  pel  Ma^ 
rescotti  i58i.  in  Q.  (e).  3. 

(i)  Questo  gentiluomo  veneziano  fu  gran  lume  della  Italiana  Eloqueri" 
«a,  alloia  giunta  al  sommo  per  la  mercè  sua,  e  ili  altri  personaggi  suoi 
pari,  fondatamente  istruiti  da  veterani  maestri.  Nella  Bibàoteca  Cesarea 
vi  sono  di  rari  codici  greci,  già  stati  di  sua  ragione. 

(a)  NcH'esem piare,  che  ho  sotto  l'occhio,  sta  Tanno  iféc  tanto  nel  frontispi- 
zio, e  nella  fine  di  esso,  qaanto  appiè  della  dedicazione  det  Dolce  a  Giovanni 
Hurault  (in  Ital.  Uraldo  )  ambasciadore  dì  Francia  in  Venezia .  h*  Esposizione 
vien  però  indiritta  dd\\*Eri\\o  a  Girolamo  Venterò,  gentiluomo  anch'tgli  vene* 
ziano,  e  letteratissimo ,  che  gli  diede  a  stenderla  eccitamento.  Non  piccola  glo- 
ria  di  Giovanandrea  Veniero,  amplissimo  senatore,  morto  nell'Agosto  dei  in'» 
fu  quella  di  essere  stato  padre  di  Lorenzo ,  di  Girolamo ,  di  Francesco ,  e  di  Do- 
menico,  tutti  e  quattro  per  dottrina  eccellenti,  e  di  gran  nume  e  dentro  e  fuor 
della  patria.  Lorenzo  mori  nell'Ottobre  del  i  ^o-  Girolamo  nell'Ottobre  del  1598. 
Francesco  nello  stesso  mese  del   i;8i.  e  Domenico,  il  più  famoso   di   tutti,  nel 

Febbrajo  del  lyS-. 

(à)  lì  padre  Lotrnl  fiorentino,  dell'ordine  de' Servi  ,  in  niuna  delle  molte  sve 
opere  si  chiama  Angelo,  mz  sempre  Gianangelo»  Da  lui  vien  dedicata  la  presen- 
te lufighissima  Esposizione,  divisa  in  zxxviii  Discorsi  al  suo  generale  Leli9 
Baglioni  ,  e  ai  suoi  padri  della  Non\iata  di  Firenze . 

(e)  Se  diremo,  esserne  stato  lo  stampatore  Lorenzo  Torrentino,  sarem  sicuri 
di  non  ingannarci.  L'autore,  che  era  da  Pescia ,  e  dell'accademia  fiorentina, -re- 
c:rò  in   cfea  questa  sua  Sposiiione  nel  Marzo  dell'anno   iffi 

(d)  In  alcuni  esemplari  sta  impresso  l'anno  lySo  in  altri  il  ifSr.  n»a  quegli  , 
e  questi  sc»no  la  stessa  edizione.  L'antorc  si  chiappò  il  Virino  secondo,  per  di- 
stink^uersi  da  Francesco  de*  Vieri  suo  avolo,  profondo  filosofo  anch'egli  . 

[e)  E  potcasi  specificare  ,  qual  fosse  :  In  qual  parte  del  Cielo. 
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Lettura  di  Bertolomeo  Arnigio  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  In  Brescia  i565.  in  8.  senza  Stamp.{a).  L.    3. 

Discorso  dì  Ubaldo  de  Domo  sopra  la  Canzone  XXII. 
del  Petrarca.  In  Perugia  per  Vincenzo  Colombara  1604. 
in  4*  ^. 

Ragionamento  di  Antonmaria  Amadi  sopra  il  Sonetto 
del  Petrarca:  Quel  che  infinita^  tratto  dal  suo  Convivio 
sopra  il  Canzonier  del  Petrarca,  (e  dedicato  a  Emilia 
sorella  d'Irene  di  Spilimbergo).  In  Padova  per  Grazio-- 
so  Percacino  i56o.  in  4.  (b).  3. 

Lezioni  dell'Estatico  Insensato  (Filippo  Masini  so- 
pra alcuni  Sonetti  del  Petrarca  e  del  Cuidiccioni)  In 
Perugia  presso  Pierjacopo  Petrucci  i588.  in  4.  (1).       6. 

(i)  Il  Masini,  che  qui  difende  il  Petrarca  dalle  opposizioni  del  Castel* 
vetro  nella  Poetica^  avrebbe  fatto  assai  meglio  in  difenderlo  da  tanti  al- 
tri sofismi^  impugnando  a  benefìcio  dell'incauta  gioventù  l'eresie  a  bello 
studio  aemiuate  dal  Castelvetro  nelle  sue  maliziose  Annotazioni  al  Pc 
trarca.  Ma  la  disgiazia  si  è,  che  i  libri  perversi  e  dannati  si  rimettono  in 
campo  a  vista  di  tutti,  e  si  propongono  e  ammirano  senza  scrupolo  ancho 
da  chi  più  degli  altri  dovrebbe  avergli  in  orrore,  e  per  sana  cautela  del 
prossimo  additarne  il  veleno  mortifero^  ma  coperto.  In  materia  poi  di 
maligni  e  tenebrosi  suHsmi,  che  è  il  forte  del  Castehetro ,  bisogna  vede- 
Te,  oltre  al  Buonamici^  come  ne  parlano  Girolamo  Frachetta  nel  Dia'^ 
logo  del  furor  poetico,  il  Nisieli  nel  Proginnasmo  xxxi.  del  volume  v. 
e  il  Riccobono  sulla  Poetica  A' Aristotele. 

(a)  L'insegna  dcWancora  col  delfino ,  dvolto  però  alla  sinistra ,  per  distiogaer- 
si  da  quella  d'Aldo,  che  rivolto  lo  usata  alta  destra,  ne  scuopre  Io  «tampacore  , 
e  questi  tu  Francesco  Marchetti ,  che  insieme  eoo  Piermaria  suo  fratello  la  pose 
ia  fronte  a  più  libri  nelle  sue  stampe  •  11  Sonetto  spiegato  qui  dzWArnigio ,  let- 
terato bresciano ,  si  è  quello  :  Liete  ,  pensose  ;  e  vi  si  fa  ma  brieve  discorso  in- 
torno air  in? idia ,  all'ira  e  alla  gelosia  • 

(i)  Il  sentirsi  ricantar  cosi  spesso  la  stessa  canzone ,  egli  sarà  tedioso  a  chi 
legge;  ma'!  dofcrlo  fare,  lo  è  maggiormente  a  chi  scrive.  Chi  ne 'ha  la  colpa? 

-  •  •  Et  citharceius 
RidetMft  choria  qui  sempcr  oberrat  eadem . 
L'edizione  di  questo  Ragionamento  òtW Amadio  cittadino  Tcneziano  di  antico 
ceppo,  che  nella  gerarchia  ecclesiutìca  vanta  porpore  e  mitre,  fii  fatta  nel  if^). 
e  non  mai  nel  i  f  60.  Studiò  V Amadi  in  Padova  la  filosofia ,  e  le  leggi  ,  quella 
sotto  Marcantonio  Genova,  e  queste  sotto  Marco  Mantova,  ambo  chiamati  da 
lui  suoi  maestri .  e  suoi  promotori .  Al  secondo  attribuisce  il  libro  dei  Disconi 
d'incerto  autore  sopra  i  Dialoghi  dello  Speroni  ^  Scrisse  oltre  al  Convivio  alcuni 
Disconi  sopra  i  detti  notabili  di  Dante,  del  Petrarca,  e  del  Boccaccio,  ed  es- 
sendo anche  studioso  di  teologia ,  fece  sposizioni  sopra  i  54/011  :  le  quali  partico- 
Jaritì  eoo  altre  sì  ricafaao  dalle  sue  Annotazioni  sopr€  una  Cdit\OB€  morale,  stana* 
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Parthenodoxaj  OTvero  esposizione  della  Canzone  diel 
Petrarca  alla  Vergine  madre  di  Dio  per  Gelso  Cittadini 

In  Siena  per  Sahestro  Marchetti  i6o4«  i/»4'  (0*(^)*  ^*  ^* 
Lezioni  di  Lodovico  Gandino  sopra  un  dubbio,  corno 

il  Petrarca  non  lodasse  Laura  espressamente  dal  naso. 

In  Venezia  al  segno  della  pace  1 58 1.  in  8.  4* 

Discorso  di  Gabriello  Chiabrera  sopra  un  Sonetto 

del  Petrarca.  In  Alessandria  per  Giovanni  Soto  i6a6. 

in  4»  ^• 

Lezioni  II.  di  Ansaldo   Ceba  sopra  due  Sonetti  del 

Petrarca.  Stanno  tra' suoi  Esercizj  accademici.  In  Ge- 

no^aper  Giuseppe  Paloni  i6fìi.  in  4*  8* 

Lettura  di  Francesco  Patrizi  sopra  il  Sonetto  del  Pe- 
trarca: ha  gola  e  il  sonno.  Sta  nella  sua  Città  Felice. 
In  Venezia  per  Giovanni  Grifio  i553.  in  8. 

Il  Carrara,  dialogo  di  Lodovico  Zuccolo  delTamor 
Plato QÌCO9  e  del  Petrarca.  Sta  coMialoghì  del  Zuccolo 
stampati  in  Perugia  nel  161 5.  pag.  83. 

Lezioni  IL  di  Giovanni  Bonifacio  sopra  due  Sonetti 
del  Petrarca.  In  Roi^igo  per  Daniello  Bissuccio  16^4- 
161^5.  in  4  é. 

Lezione  di  Annibale  Rinuccini  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Sta  con  le  IV.  sue  Leeoni  sopra  Dante. 

Lezioni  IX.  di  Benedetto  Varchi  sopra  un  Sonetto,  e 
le  tre  Canzoni  degli  occhi  del  Petrarca.  Stanno  con  le 
sue  Lezioni  pag.  H18.  ^5S. 

(1)  Qui  il  Ci/<atffim  pag.  56.  confuta  da  buon  eatlolico  il  Ca5/^7uifl## 
per  aver  yoluto  seguire^  come  dice,  la  ,,  dannata  opisiene  Ai  Lutero,  Cah 
fj  pirnò  e  d'altfi  tretici,  come  fece  ancora  in  altre  parti  della  sua  Spoaizio- 

pate  in  Padova  per  Lorenzo  Pasquali  nel  if^f.  ia  4.,  do?e  pare  interi  an  sa* 
Discorso  contri  CaliHfm  intorno  al  Sacramento  delFaltare  .  Dalla  Cronica  mano- 
scritta de'  cittadini  reneziani ,  esiatentc  fra  i  copiosi  codici  dei  aig.  Pier  Grader 
Aif9 •  gentiluomo  atudiosìtiimo  delle  cose  della  cornane  patria,  si  ha,  cke  1'^ 
modi  m  canonico  argoliccnse . 

(a)  La  lettera ,  con  cai  dedica  il  Cinadinì  eotetta  taa ,  non  meno  pia  .  che 
dotta  espoaìxionc  ,  a  madama  Cristiana  Ghisa  de''  Mediti  granduchesaa  di  Tosca- 
na t  è  in  data  di  Siena  agli  tiii.  di  Settembre  léoo.'  e  un  tal  anno  appunto  sta 
impresto  nel  frontispizio  de)  mio  esemplare  :  ma  come  in  fine  del  libro  vi  os- 
serro  l'anno  1407.  e  MontìgAore  lo  rapporta  al  1^34,  cosi  non  so  che  cosa  mi 
deggia  dire .  né  credere,  qwmdo  non  ci  sia  più  di  «na  ediaione. 


\ 
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Lezione  di  Ottayio  MagnaDiui  sopra  un  Sonetto  del 
Petrarca.  Sta  con  le  sue  Legioni  accademiche  pag.  h%. 
In  Ferrara  per  Francesco  Suzio  iGSg.  in  4- 

Lezione  di  Egidio  Menagio  sopra  il  Sonetto  VII.  del 
Petrarca.  Sta  eoa  la  sua  Istoria  latina  delle  Donne  fì« 
losofe.  In  Lione  per  V Anissone  1690  in  1%.  (a). 

Annotazioni  del  Muzio  sopra  il  Petrarca.  Stanno  nel- 
]«  sue  Battaglie  pag.  izo.  {i)  (è). 


f,  ne,  piuttosto,  die  la  Tenta  cattolica  ,,  intorno  alla  beatisiima  Vergine 
cootra  il  Petrarca^  il  qaale  ne  afea  scrìtto  cattolicamente. 

(j)  Di  altri  spositori  del  Petrarca^  come  del  GeUi^  si  è  già  parlato»  e  # 
parla  nt* Fasti  del  signor  canonico  Smìmini.  Ma  ti  corro  lacilmente  a  la» 
cerare  senas  proposito  gii  uomini  grandi^  t  si  dice  male  del  Muzio  senu 
riflettere  al  rispetto  «  che  gli  si  dee,  come  ad  nna  delie  maggiori  glorio 
A*ItaUa^  anche  a  gindicio  di  Carlo  Dati^  di  Andrea  Cavalcanti  e  di  Lo» 
renzo  Panciatichi,  gran  letterati  fiorentini  presso  il  Cinetli  nella  Biblio» 
teca  volaate  (Scanzia  Vf.  So.).  Tutta  la  cieca  passione  contro  di  lui» 
ai  benemerito  per  ogni  Terso  dell'  Italiana  eloquenza  non  meno,  che  del- 
la Hei^iona  oattofic*,  nasce  dalle  sue  J3a^/a^/i>,  nelle  quali  pag.  i55. 
ci  aono  i  due  libri  in  difesa  dell'italica  lingua,  da  lui  fatti  per  esercizio 
in  occasione^  che  il  suo  «serissimo  e  stimatissimo  amico  Romolo  Amaseo 
in  tempo  dell'incoronazione  di  Cario  V.  recitò  pubblicamente  in  Bolo» 
gna  le  due  famose  Orazioni  latine  •  intitolate  Scuole  in  difesa  delta  lin- 
gua latina  centra  la  nostra  Tolgare,  che  era  a  quel  tempo  in  grandissimo 

(4^  E  sDche  nelle  tae  Mescelan\€  pag.  176 «  dells  secooda  edizione  ampliata  di 
Moturdamo  appresso  RinUro  Lters  lé^t.  io  S.  Nelle  iteMe  Mescolante  dalla  pag. 
3.  fioo  alla  pag.  48»  ttanne  i  Discorsi ^  pauati  fra  lui,  e  Giovanni  Cappellano 
sopra  la  tposizionc  di  quel  Terao  dei  Petrarca  ^ 

Forte  (  o  che  apero  )  il  mio  tardar  le  dole  : 
iatorno  alla  qoal  contesa   essendo  stata    eletta  l'*anao  16^4.  a    dare  il  suo  voto 
decisifo  l'accademia  della  Crusca ^  il  Menngio  n'ebbe  a  £ifor  sao  la  sentenza,  es- 
sendo  però  stati  l'uno  e  l'altro  di  loro  ascritti  al  ruolo  degli  accademici . 

{t)  biannantoaio  Galarato  milanese,  parroco  di  S.  Vito^  il  quale  nbori  l'anno 
ijf  f.  scrisse,  ma  non  pubblicò,  vin' Apologia ^ia  difesa  dei  Petrarca  contra  le 
opposizioni  del  Afu^io  ,  della  quale  fa  ricordanza  Paolo  Morigi  nella  sua  istoria 
òeìVAnitchiià  di  Milano  (  lib.  i.  cap.  59.  pag.  z8f.  ).  Le  suddette  Annoia\ioni 
furono  ancora  impugnate  dia  Giamkatista  Meuri^io  bolognese  con  uno  scritto  ,  in- 
titolato, lo  Scudo  del  Petrarca^  che  si  conserta  presso  gli  eredi  di  luì.  Ebbe  il 
ikftt^fo  un  terzo  arversario,  nella  persona  di  Girolamo  ìoppio  (  Memor.  de*  Gè- 
lati  pag.  aif.  ),  che  ne' suoi  Ragionamenti  lo  maltratta  assai,  chiamandole  un 
gran  Battaglione i  al  che  fu  mosso  lo  Zoppio  non  tgnto  da  quanto  il  Mu^io  a^ea 
scritto  nelle  Annotazioni  sopra  il  Petrarca,  quanto  da  quello,  che  contra  il  Var» 
thi  eragli  di  penna  uscito  nella  Varchina»  Ma  questi  fu  difeso  in  qualche  parte 
dal  Bulgarìni  nelle  Risposte  9\  Ragionamenti  deli^altro  (  pag.  19*  50.  )»  soggin< 
gnendo  qniyi,  che  ancora  alle  altre  cosCi  da  esso  Zoppio  asserite  centra  il  jT' 
\io9  si  potea  dar  risposta. 
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«orso.  Ma  siceome  a  siano  mai  cadde  in  pensiero  di  malignare  contra  il 
nostro  Amaseo  per  quelle  dueScwole^  che  sono  stampate;  così  ora  regga- 
si un  poco,  sa  alcuno,  seuaa  nemmeno  saper  l'occasione,  che  prese  il 
Mustio  di  fare  i  detti  due  libri,  ebbe  mai  ragione  di  pigliarsela  contro  di 
lui  per  l'assunto  di  rispondere  alle  accennate  due  Scuole^  do^e  non  volle 
nominare  Tamico^  da  lui  onorato  nella  Poetica  in  vita,  e  con  un  Egloga 
in  morte  (a*).  Nelle  Battaglie  (Cap.  IX,  pag.  5i .  2.}  protesta  fiuo  con 

(a*)  Ls  pusiooc ,  che  si  eccitò  contra  il  Mit\Ì0,  nacque  dall'aver  Delle  sat 
Battaglie,  stampate  dop  •  la  ìuì  morte,  noa  già  difesa  l* Italica  lingua  coatta 
Romolo  Amasio  ,  ma  dall'aver  fustcnuto ,  ch'ella  non  si  doressc  appellar  tosca* 
na ,    né    fiorentina  ,  dill'av er  impugnato    ì\    Varchi ,    dall'aver    alzata    batidiera  , 

rrima  d'ogni  altro,  conrra  il  Petrarca»  dall'aver  riprovati  i  sentimtnti  del  Cor» 
inelii  intorno  alla  fua  edizione  del  Córb.tccio  ,  dall'aver  condannato  lo  stile  del 
Machiavelli,  e  del  Guicciardini ,  e  in  somma  dall  essersi  proTocato  in  più  ma- 
niere lo  sdegno  de'  Fiorentini,  che  vogliono  esser  rispettati,  come  unici  maestri 
da  dii  che  sia  in  tutto  quello  ,  che  riguarda  1  loro  scritti  ,  e  i  loro  scrittori .  Del 
resto  non  due ,  ma  tre  sonni  libri  del  ìVÌut^io  in  ditesa  deUa  volgar  lingua,  stam- 
pati nelle  sue  Battaglie  pag.  15^  177.  197.  le  quali  essendo  uscite  a  lui  postu- 
me per  la  cura,  che  se  ne  prese  Gtuliocesare  suo  fig'iaulo,  così  sono  state  im- 
presse assai  guaste  e  difettose,  onde  mcriter«bb«ro  .  che  sotto  la  lima  di  mano 
maestra  venissero  un'a  tra  volta  ripulite  e  corrette .  lo  credo  poi  •  ebe  que'  tre  li- 
bri ,  e  non  due  noa  già  libri  ,  ma  orazioni  ,  o  ragionamenti  fossero  intitolati  dal 
Mu\io  ,  poiché  veramente  tali  essi  sono  ,  potendo  ognuno  avvedersene  ala  pri- 
s*ia  occhiata,  e  ai  primi  loro  peri  idi  ,  non  che  all'oratoria  loro  distribaz'one  » 
con  rettorico  artificio  oidinata  e  tessuta  .  Vero  è  ,  ctie  cgii  si  ^u^rdo  dal  nomi- 
nare in  t$$fi  Ora\ioni  raniicu  AmMco  ,  coltro  del  quale  in  risposta  alle  due  Scuo» 
ié  Lttiae  ic  scrisac,  ma  a  nianieia  ,  con  cui  lo  prcadc  di  mira,  e  lo  va  a  passo 
a  passo  contutando  ,  dà  tacilmente  a  conoscere  ,  noa  essere  il  suo  taciuro  avver« 
Sirio  altri,  che  i'Amj^éo:  imperciocché  di  quil  altro  può  intendersi,  ch'e^^li  di- 
Cd,  se  non  dell*  Amatéo,  quel  tanto,  che  >U!  b.'l  principio  deila  prima  Orazio» 
me  sì  legi^e  ?  (  pag.  in-  )■  •>  Sono  stati  alcuni  del  nome  italiano,  i  quati  (  non 
„  ha  gran  tempo  )  nel  bel  mezzo  d'Italia  con  tutti  i  loro  stud|  e  con  tutte  le 
„  loro  torte  si  sono  ingegnati  e  affaticati  di  cacciar  dal  mondo  questa  dolcissU 
,.  ma  nostra  materna  &  Italica  lingua,,.  E  ciò  hanno  essi  fatto  nel  cospetto  di 
M  due  principali  lami  della  cristiana  repubblica  ,  e  d'infiniti  nobilissimi  e  dottis* 
„  simi  uomini,  quasi  di  tutte  le  parti  d'Europa  ,.:  daiie  quali  circostanze  cosa 
si  raccoglie  a  tutti  notissima,  che  rìl/n<fi/a  recitò  quelle  due  scuole  arine  in  ditcsa 
della  lingua  latÌDa  contra  la  vulgar  nostra  nella  città  di  Boiognt,  posta  nei  bel 
mezzo  d'italii,  nel  cospetto  di  due  principali  lumi  della  cristianità,  cioè  di  pa- 
pa Clemenie  VIL  e  dell'imperador  Carlo  V,  che  al'ora  lu  Bolo^ni  erana  conve- 
nuti,  «  però  in  tale  occasione  vi  erano  concorsi  infiniti  nobilissimi  uo:ìiini  qaa« 
SI  di  tutte  le  parti  d'Europa.  Credono  alcuni  .  che  su  un  dar  segnai  di  rispetto  « 
e  un  iis;3armiare  la  psrsons ,  e  la  riputazione  di  coioro,  contra  1  quali  prendon 
la  ^)cnna  ,  e  sfogano  iì  loro  astio ,  og  u  qujl  volta  ne  tacciono  il  njme:  ma  ,  se 
poi  II  ;.ircoscrivono  ,  e  li  dipingono  così  at  vivo,  c.it  a  ciascheduno  è  a;>  =  fOte  il 
ravvisar  i  per  quegli  che  sono,  cotesto  grossolano  artifizio  niente  giova  a  scusa- 
re, e  a  scolpar  la  maledicenza  di  chi  prende  a  morder  i.  e  a  screditarli. 

„  Dove  (  il  Mìi^io  )  non  volle  nominare  l'amico  (  Amtsèo  )  da  lui  onorato 
,,  nella  Poeiicii  io  vita,  e  con  no'  Egloga  in  morte  „. 

Sette  sono  le  Egloghe  lugubri  del  ytf.4^/0,  e  queste  ne  costituiscono  ù  ir.  li. 
'orii  Niuna  di  quelle  sette  i  in  on^nc  dfSìVAmatéo^  e  niuna  neppure  ic  Fa  la  mì- 
nima ricoctiaazs  t   A  M.  K^moio  Ain^uèo  egli   b^nsì    mdirii^..    la  qjarta    Egloga 
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ConsIJcrazIoni  sopra  le  Rime  del  Petrarca,  di  Ales- 
sandro Tassoni  col  confronto  de' luoghi  de' Poeti  anti- 
chi di  varie  lingue^  aggiuntavi  nel  fine  una  scelta  del- 
le annotazioni  del  Muzio,  ristrette,  e  parte  esaminate. 
In  Modena  per  Giulian  Cassiani  i  6oq . in  8.  (*)•     L.     io. 

Risposte  di  GJoseffe  degli  Aromatarj  alle  Considera- 
zioni di  Alessandro  Tassoni  sopra  le  Rime  del  Petrarca. 
Jn  Padoi^a per  Orlando  ladra  i6i  i.  in  8.  (i).  ^. 

9»  giuramento  e  con  chiamar  Dio  in  testimonio,  di  stimare  e  riirerir  Fio^ 
^,  renza  qual  membro  nobilissimo  al  glorioso  corpo  à*  Italia^  dalla  qua- 
5,  le  si  mostrano  alcuni  desiderosi  di  tenerla  separata;  ^,  di  non  aver  ne-> 
mieo  animo,  né  cagione  di  averlo  contro  a  quella  città  da  sé  ono- 
rata e  ammirata,  e  che  perciò  in  quella  introdusse  il  suo  Dialogo  di  no- 
biltà. E  pure  da  Paolo  Mini^  da  Filippo  Valori  e  da  altri  si  vuole  sen- 
ta decoro  e  a  forza  di  contumelie  tutto  il  contrario. 

(i)  U  Aromatarj  da  Assisi  giovane  di  xx.  anni ,  studiando  in  Padova 
filosofia  sotto  il  CremoninOp  fece  questa  risposta  al  Tassoni,  che  era  in  età 

éclle  Fjfitf,  le  qatli  fermano  il  qainto  libro:  ma  VAmdséà  era  allora  in  vita,  e 
però  sbagliò  Moasigoore  dicendo ,  che  V Amasio  ìa  onorato  dal  Muglio  con  an* 
egloga  in  morte:  nel  quale  sbaglio  taato  meno  egli  sarebbe  incorso,  se  avesse 
posto  mente  all'anno  ifjo.  in  cai  furono  impresse  dal  Giolito  le  JSgtpght  ^9Ì 
Mu\io  t  e  all'anno  xffS.  in  cai  mori  VAmaseo^  che  essendo  soprsfviTato  otto 
anni  interi  alla  pabblicazione  di  <[iiLt\V Egloghe ,  non  era  possibile  ,  che  ìtì  celi 
ne  venisse  onorato  con  una  logabre  in  morte.  "ScìV Egloga  qaarta  del  qainto  li- 
bro il  Mm^ìo  da  gran  lode  9ÌV Amasio  per  la  eccellenza  nelle  lingae  greca,  e  la- 
tina ,  delle  qaali  era  professore  in  Bologna ,  ma  nel  medesimo  tempo  gli  racco- 
manda di  non  aver  in  disprezzo  la  natia  sua  volgare  : 

y.  Dotto  pastor  ,  che  con  tue  dolci  note 

«,  Ne  ritornì  a  memoria  il  secol  prisco , 

„  £  la  sacrata  Dirce ,  e  '1  chiaro  Ttbro 

„  Desti  sonando  io  riva  al  picciol  Reno  ^ 

n  Ove  cortesemente  hai  fermo  il  piede , 

»,  Perchè  più  agevolmente  Italia  tutta 

M  Di  te  si  goda  :  il  tuo  patrio  idioma 

„  Non  sdegnar ,  buon  pastor  ;  e  quegli  accenti  « 

n  Che  già  saggcsti  infin  col  primo  latte 

„  Da  le  poppe  materne ,  e  'n  che  la  lingaa 

M  Prima  sciogliesti ,  alquanto  pia  benigno 

„  Raccogli  or  meco     ... 
Pia  benigno  lo  vuole  verso  la  liogoa  italiana  di  quello  «  che  nelle  accennate  dae 
scuole  erasi  egli  manifestato  • 

(*)  Il  Ta$toni  in  an  TiAgfrio,  che  fé  Ha  Roma  in  Ispagnm  lal  finire  «1«1  iSos.  ,  o  sall^in- 
cominciare  del  iéo3.  non  avendo  altra  compagnia,  che  le  Rime  del  Petrarca  feoc  tu  d'et- 
te 4aette  Cmnsiderazioni,  le  quali  poi  il  Muratori  nella  pregerole  edisione  del  Potrar» 
•«  da  lai  f^tta  colle  stampe  del  Sultani  il  171 1.  in  Modena,  e  corredata  delle  eraditì»fi- 
me  »iie  Osierpuni^ni  ristampò  con  varie  giunte  ch'egli  trovò  scritte  di  mano  dell'auto- 
le  medesimo    (Vita  del  Tassoni  scritta  dal  ilwralors  ) 

Tom,JI.  I 


Avverdmettti  èl  Crescenzio  Pepe  a  Gioseffo  <I^gli 
Aromatari  intorno  alle  Ri:§poate  date  da  lai  alle  Censi- 
derazioni  di  Alessandro  Tassoni  sopra  le  Rioie  dei  Pe^ 
tra  rea.  ffi  iUodoiia  per  Giidian  Cassiani  1 6 1 1 .  i^  8.    L.    3« 

Dialogjtù  di  Falcidio  Melampodio  (  Cioseppe  degli 
Aromataxj  )  in  risposta  agii  ATTertimenti^  dati  sotto 
nome  di  Crescenzio  Pepe  a  Cio^effe  degli  Aromatar} 
intorno  alle  risposte  fatte  da  lai  alle  Ceosidemaioai 
del  Signor  Alessandro  Tassoni  sopra  le  Rime  del  Pe^» 
trarca.    In  fenezÌA  per  Ei^angeliitA   Deuckiao    161 3. 


4i  XX.S  I . aaax  ^^r  dàftodendo  soLiiii«iite  i  dieci  prìau  sonetti^  e  il  Ta^ 
tikfù  rupctte  sabvto  c^i  soMegoente  Idftro. 

(i)  hjàcki0i  qui  1  ere  Capi  dei  C^adg.  £  X.  can  grsA  coatela  in  ¥Ìrtm  di 
lede  ATura  «lai  Ri^QsrmmtQin  dtUa  Sùtàia  dk  Padaoa.  per  reLiaioae  d^Mae 
a  e  IO  deputati,  cioè  Uei  puAire  I/tfuiuUaf€j  e  del  SegntariB  dei  Sefa^  ci^^ 
goKrmmemtOj  ciie  aeL  libro  oca  »i  tro^a  cosa  eoo  tra  le  I<tg^r  e  eke  è  de» 
f  aa  4k  acijoapa^  (  i  qiiaii  doe  depofiHti  per  lAa^npor  ii«mrtflaa  é&vectaio 
MSjii  TaittU  di  aJitrfc  re¥BK>ii)  caacedoaa  la  kceaaa  cfaelW 


f^  L*tià  di  n.  tMÌ ,  cW  •  «eribM»  aiir.tfrMuftm  ad  taci,  la  ai 
dà  ia  kKC  te  auddeitt  ttispmtu  ^  gli  «iui  caatrucirm  <iàl  T!tj  ^««i  ■cgM-  iirvcrti» 
Imi  é  laa  fd«a  aii— r  di  Cmogmp^  ^ej^  .  «Hienr^aéo  ^«i  pa^^  af.  cW  ca- 
ia  ^40mm  ,  tragh  optata  omm  Iteéc  dei  Wnraiiafc»  ^   lo»  ,  e  cfec  ei  iw  — 
flOM  diibcaaa  ia  cte  aaa  asaue X'  tVmmmmì  ac'  aai.  ft  mlmàì  ncaavcairlttk 

potcoa  se  <^aesca  si  prcodc  ^  i4o^  i^  em  dtwa^a  k  mmt  Cmtstétt t^tm^t  •  c^  oa 
«TMiai  Z1.ST.  e  se  d^I  lèi  e*  sa  em  aaorat»  le  Kirp^tm  defll" ijf  rf rri ,  eipi  aa 
coatav»  XI.TI.  cwcada  atea  iL  é^  mS^  di  Scimiaàii.  sei  if4f  •  a  Ka<s  dril'^fr». 
mstan  €  stasa  tericca ,  na  asMi  ak^scaiaaioeace  ,  éa  CtwaAatuaj  f»àn  (  /a  K/ar^. 
/r/  MiU€s  lééc.  ia  4.  ) ,  pene  ai!  >ra ,  e  pof  prniaaa  di  S  £«<«  ia  Temr^LM . 
acLa  mal  parrocaia  abicà ,  e  lii  VAmm>ttmtk  per  li»  ip^a»  db  òe^saaca  aaai  » 
e  vi  ta  scppcUtea,  Lasciui<éa,  e^trc  et  libro  tanpaca  iaastaa  aia  M<trizeiMxrM 
de'  caai  rabbiosi ,  a»a%:i  acnea  di  scdicMa  étt^'^  di  at,  eoa  ara  sos^a  pceno  il 
^ct4»r  /<<#/•  Br-McdiA^  •  aracW  aoa  MàiwmitM  aÉli*aacate  aan  aia  i  drua  5sfx:££CTÌ# 
ée.ia  per  aLCco  kocja^aacàiMlt  £ifcimè  FawfMa.*  Qaaada  wiiiain  ^mcscc  Cmm» 
jci^r^iaai,  ii  P^gimwLm  la  aaa  teficta  data  a  Pmmtm  Qmaùés  ta  tal  aaaa  u  dì  17. 
Apn.e  pasca  bra  te  L€zmwe  éi  mmmMmk  Mmf9n ,  iiwcasi  ^ai  dai  BtfiLmxi  ad 
1744.  ia  S. .  ae  reco  il  99»^  giadicio  r .,  Qizi  si  aoaa  vcdaer  aisaae  cjisidfrsnoaì 
«aapca  ti  p€%rmtt%^  KampÉce  a  Si^iemm .  l/sericc  t  MUf%%tmÈm  Ft*jattrftfe  a 
»  a  «e,  cac  vi  sia  qoakac  csaa  di  bacao  .scbbe«ie«i  ìaia  dtr  tìilaaia  al  ssona» 
r«  avcada  peste  e  criadace  le  vesix  pcà  vo'.ce  al  Prcrerre^c  i  Fi^Keacat  aoa  vi 
^  iu/aaaa .  e  pascri  Earo  paa  cementi ,  cW  aa  laaabardo  abbia  osata  taata  «  • 
Caa  la  casapaisa  dtS£a  Ttxlm.  nssM  aet  iéi|.  ccr«iaò  b  coatcsa .  H  crtaso  Pi^ 
patrie  casa  ae  acrivc  faaaa  segaeacc  lì  14.  NaTcmbre  a^^aaiicj  CìlmUs  ìa  atua 
ìctsara  imprean  feg^  173.  dcLa  accaia  Raocolca:  «  Le  «ae  bravare  •  paria  drl^'if* 
9  9emm  aocoiìe ,  e  poato  dir  le  eoa  verna  •  cbe  ba  dato  c'te  dite  pCr 
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La  Tenda  rossa,  risposta  di  Girolamo  Nomisenti  ai 
Dialoghi  di  Falcidio  Melampodio.  T^nem  gladio  ne  fo^ 
dias.  In  Francfort  [in  Modena)  1610.  i/z  8.  (i).    L.     4. 

(i)  Ci  è  un  Inngo  errata  nel  fine,  che  nella  ristampa  fattane  conia 
medesima  data  in  Venezia  nel  1702&.  fu  levato  via^  ma  con  aggiungere 
nuovi  errori  nel  libro^  ove  si  vede  in  più  luoghi^  che  il  Tassoni^iì  quale 
per  maggior  disprezzo  sotto  nome  del  suo  servidore  da  Pìenza^  come  il 
Guarirli  sotto  quello  di  Serafino  Colato  da  San  Bellino^  qui  intima,  anzi 
muove  la  guerra  all'avversario  con  lo  spiegare  la  tenda^  o  bandiera  res^ 
sa,{^)  facendone  principale  autore  il  Cremonino,  e  non  altramente  VAro^ 
matarff  e  spesso  alludendo  al  gran  naso,  di  cui  era  stranamente  fornito  e 
alla  sua  dottrina  pagana  intorno  all'immortalità  dell'anima,  la  quale  sot- 
to l'indegno  pretesto  di  spiegare  (da  interprete  gentile,  non  certo  cristia- 
no) il  puro  testo  di  Aristotele^  egli  era  diffamato  di  esporre  con  somma 
ignominia  nelle  sue  pubbliche  e  private  lezioni.  Benchò  11  Tassoni  dica 
di  esser  da  Modona,  non  vuol  però  sentirsi  dir  modonese^  per  non  esser 
ereduto  da  Modone  in  Morea.  Nell'e/ra/a  appiè  delle  Lettere  volgari  del 
Bembo  stampate  in  Roma  dai  fratelli  Dorici  (pag.  91*),  si  corregge  itfo- 
éena  in  Modona.  In  un  codice  antico  del  Martirologio  accresciuto  di 
Beda^  parlandosi  di  s.  Qiminiano  ai  xxxi,  di  Gennajo,  si  le^e  Jlfali/ia 
per  Mulina;  donde  poi  nacque  il  volgare  Modena  e  Medina,  tuttavia .u- 
sato  in  qualche  parte  d'Italia,  Il  Tassoni  di  natura  mottegevole  si  fa 
beffe  delV Aromatarf  per  essersi  chiamato  alla  marMgiana ,  Gioseffe  e 
non  Giuseppe,  o  Gioseffb,  e  per  aver  favorito  il  Cremonino  del  titolo  di 
Prìncipe  de'filosofi;  i  cui  libri  però,  in  tal  materia  stampati^  oggi  a  gran 
pena  son  noti  ai  libra]  più  famosi»  perchè  non  se  gli  sentono  mai  diman« 
dare.  Deride  la  Pastorale  del  Cremonino,  risponde  alla  taccia  data  a  sé 
ài  plagiario  degli  scritti  a  penna  del  Castelvetro,  e  si  prende  giuoco  delP 
Anticrusca  del  Beni,  chiamando  talvolta  in  plurale  i  suoi  Avversarj, 
quasi  più  d'uno,  ma  per  disprezzo:  e  poi  concludendo  di  aver  gittati  due 

M  l'arditeua,  che  ht  mostrato  con  l'arcobagio  ia  miao  ,  oooratsmente  sempre, 
„  contro  alcaai  suoi  nemici.  E'  TiTtcissimo  cervello  in  tutte  le  cose  sue.  Col 
M  sig<  Ték$t€ni  io  non  credo,  clie  abbia  altra  guerra»  che  di  carta  e  di  penna» 
g,  e  l'ho  sentito  ragionarne  onoratamente  sa oiprt ,  e  con  creanza ,  e  da  gcntilno- 
M  mo  ,».  Ma  la  minaccia  della  TVWa  r#iM  gli  aveva  probabilmente  fitto  mette- 
re  il  cervello  a  partito  • 

C^)  Il  TtLSSoni  diede  il  titolo  di  T^nda  Rof«a  a  qaeita  iqa  opera  pigliando  retempio 
da  Tamerlano,  che  nelle  tae  battaglie  il  primo  dì  esponeva  nna  t^nda  bianca  in  segno 
di  perdono,  il  secondo  nna  rossa  in  segno  di  morte  a  chi  avesse  preso  Tarmi  contro  di 
lai,  il  tArto  una  nera  per  indisio  di  totale  esterminio  d'ogni  sesso,  ed  età.  Il  Cresrimj^e- 
II»  (  Volg.  Pues  Voi.  a  Lib.  a.  )  dubitò,  cbe  aaior  di  quest'Opera  fosse  il  Tassoni,  perekè 
^<lriano  Pofifl  in  una  lettera  scritta  al  Tastoni  stesso  gli  promette  d'inTÌargli  nna 
scrittora,  che  trovatasi  avere  allora  nelle  mani,  dell'Autore  della  T^nda  Rossa.  Ma 
ebeochè  significhi  un  tal  gergo,  lo  stile  di  questo  libro  non  lascia  dubitare,  ch'egli  sia 
•pera  di  Alessandro,  h'Aromatari  uscir  voleva  in  campo  la  tersa  volta  con  altra  inge- 
gnosa scrittura,  ma  ne  fa  distolto  da  alcuni  amici  per  tema  ohe  alle  penne  non  si  sosti- 
tnissero  alla  fine  i  pugnali.  {MuratTi  Vita  del  roifOfii), 
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mesi  in  rispondere  a  uno  (al  Cremonino)  che  partiva  per  Inghilterra  a 
concordar  Calvino  con  Alessandro  Afrodiseo  sostenitore  della  perversa 
opinione  del  suo  maestro  Aristotele.  Il  Pignoria  pure  in  qualche  sua  let- 
tera al  CktUleo  scrìve  senza  stima  del  Cremonino  e  AtW Anticrusca  del 
Beni.  Ora  passeremo  ad  altri  Canzonieri  meno  antichi  di  questi,  che  ab^ 
biamo  di  sopra  anaoverati. 

CAPO    III. 

Canzonieri  moderni. 

J^a  Bellamano,  libro  di  M.  Giusto  de' Conti  Senato- 
re (  Romano,  con  rime  antiche  nel  fine)  ristorato  per 
M.  Jacopo  Corbinelli  Gentiluomo  Fiorentino.  In  Pa^ 
rigi  per  Mamerto  Patisson ,  regio  Stampatore  iSgS. 
in  1%.  (i).  h.     la. 

Sonetti  e  capitoli  di  Messere  Antonio  Tebaldeo.  In 
Modena  per  M.  Dominico  Rocociolo  i5oo«  a  dì  y\\.  di 
Aprilo y  imperante  Ercule  Duca  di  Ferrara^  Modena,  e 
AezOy  (cioè  Reggio)  in  4.  (^).  8. 

(i)  La  presente  edizione  si  preferisce  alle  fatte  prima  e  dopo  ;  nell'ul- 
tima delle  quali  di  Firenze  del  171 5.  per  opera  del  Salvini^  mancano  pia 
cose  di  questa  di  Parigi  (a*)  {^).  Il  Conti  morto  in  Rimini  alla  metà  del 
secolo  XV.  fu  quivi  seppellito  con  epitafio  nella  chiesa  di  s.  France^ 
SCO  (  Istoria  della  volgar  Poesia  tomo  II .  pag  .3:^1.). 

(2)  A  questa  data  corrispondono  altre  non  invano  prima  d'ora  da  me 
riferite.  Bisognerebbe,  che  il  libro  dedicato  da  JTacopo  Tebaldi  cugino 
dell'autore  al  Marchese  di  Mantos>a^  fosse  con  altri  del  Tebaldeo  ripuli- 
to da  persona  simile  al  Corbinelli  o  al  Titi  (b^)^  poiché  LUio  Giraldi  at- 
testa, essersi  lui  doluto,  che  questi  componimenti  per  colpa  del  cugino 

(tf*)  Al  difetto  delle  poche  cose  «  che  inancaoc  alia  edizione  Fionniind  ella 
ha  supplito  abbondantemente  si  con  la  prefazione  di  Tommaso  BMnaviMturi  ^ 
ove  si  recano  molte  notizie  della  vita  di  Giusto  it*  Conti ,  e  sì  rende  ragione  di 
varie  importanti  correzioni  delle  rime  antiche  ;  sì  ancora  con  le  itili  annotazio- 
ni dell'abate  Sahini  •  Sarcbbcmi  per  altro  pìaciato,  che  nella  Fiorentina  edizione 
non  si  fossero  tralasciate  le  due  prefazioni  del  Corbinelli ,  e  qualche  altra  cosa  , 
che  sta  nella  parigina  ,  e  particolarmente  la  cannone  di  maestro  Pagalo  da  /7- 
ren\e  :  ma  questa  tì  sarà  stata  forse  per  qualche  buona  ragione  lasciata  fuori  . 

(h*)  La  suddetta  edizione  delle  Rime  del  Tebaldeo  non  è  la  prima  ;  ma  bensì 
la  seguente  ,  per  la  quale  cantò  Cassio  da  Sarni  nel  suo  poema  della  Morte  del 
Danese  (  Lik,  IL  Canto  I V,  pag.  79»  )  •  che  il  Tebaldeo  n'era  poco  soddisfatto  : 

E  mesto  alquanto  deiropra  sua  prima. 

{*)  Ambedue  quelle  edisioiii  citate  sono  dalla  Crusca, 
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fossero  usciti  parum  castigata,  avendogli  esso  composti  adolescens  etpe^ 
nepuer  juvenili  quodam  calore:  e  dice  ancora,  che  le  poesie  latine  fanno 
chiaro  il  Tebaldeo  apud  doctoSy  e  le  volgari  apud  indoctos  (De  Poetis 
lib.  I.  pag.  10.  39.) 

*  Impresso  in  Modena  per  Dionysio  Bertocho  ne  lanno  de  la  redemptione 
iiamana  M.  CCCC.  LXXXXVIIII.  Adi  xiii.'  de  Magio.  Imperante  io  sapientis- 
simo HercuU  duca  de  Ftrrara^  Modena  ,  e  Regio  in  4. 

Anche  in  questa  prima  edizione  leggesì  la  dedicazione  di  jdcopo  Tehaldi  ,  o 
Tekdldéo ,  della  quale  il  Fontaniai  die  cenno  al  marchese  di  Mantova  .  Due  al- 
tre ristampe  succedettero  quasi  subito  a  quella  del  Rocociolo . 

-  •  Sonetti ,  Capituli ,  &  Egloghe  di  Antonio  Tebaldeo  -  •  Impressam  Mediala' 
ni  per  Magistrum  Johannem  Angelum  Scien\en\eler  anno  Domini  MCCCCC.  die 
XXUL  Npvemkris  in  4. 

-  -  Opere  dei  Tebaldo  da  Ferrara  cum  Tabula.  Sonetti  z8).  Dialogo  i.  £« 
pistole  5.  Egloghe  4.  Desperata  i.  Capitoli  19.  in  4.  senza  luogo,  anno  e  stam« 
patore  :  edizione  bellissima  . 

*  E  ifof.  in  4.  senza  luogo  e  stampatore. 

*  -  -  Opere  di  miser  Aatoni§  Thibaldeo  Ferrara.  Sonetti^  Disperata t  Egloghe 9 
Dialoghi t  Epistole t  Capitoli^  Ó*c.  Venezia  per  maestro  Manfredo  de  Monf erato 
MCCCCCVIII.  a  di  xxvi.  del  mese  di  Zugno,  in  4. 

*  E  in   Venezia  per  Alessandro  de'  B indoni  ifti.  del  mese  d'Agosto  in  4. 

*  £  ÌTÌ  per  Simone  de  Luere  adi   11.  Febraro  1^13.  in  ti. 

Ma  le  suddette  edizioni  non  sono  le  più  copiose,  né  le  migliori,  delle  qaaH 
conyenisse  valersi ,  a  chi,  col  parere  di  Monsignore,  si  mettesse  all'impresa  di 
ripulirle,  e  di  ristamparle,  e  Fosse  persona  simile  al  Corbinelli  ed  al  Titi.  L'aa« 
no  ifi7*  Niccolò  Zoppino  pubblicò  in  Venezia  alquante  rime  di  diversi:  e  tra 
esse  ZTiz.  stanne  del  Tebaldeo  non  prima  stampate,  che  vennero  aggiunte  alle 
posteriori  edizioni  delle  sue  opere   con   questo  titolo: 

-  -  Opere  d'Amore  con  le  sue  stanze  nuovamente  aggiunte.  In  Venezia  per 
Niceolò  di  Aristotile  dì  Ferrara  detto  Zoppino,  e  per  Marco  Gua^\o  con  som* 
ma  diligenza  corrette  if)4*  in  8. 

Questo  Marco  Gua^^o  non  era  simile,  come  il  Fontanini  avrebbe  voluto,  né 
al  Corbinelli  ^  né  al  77/i.  Il  Zoppino  le  avea  già  date  fuora  nel  1517*  e  ifii. 
pare  in  t. 

*  E  ivi  per  Bartolomeo  detto  Vlmperadore,  e  Francesco  Veneziano  1544-  in  8. 
"^  £  finalmente,  ivi  appresso  Agostino  Sindoni  tffo.  in  8. 

"Volendosi  fare  una  piena  e  migliore  ristampa  delle  cose  volgari  del  Tebaldeo ^ 
questa  si  potrebbe  arricchire,  collazionandole  in  prima  con  un  bel  testo  in  car- 
tapecora ,  assai  più  copioso  delle  stampate  ,  già  posseduto  dall'abate  Verdnni  ,  e 
poi  con  la  giunta  dei  cinque  capitoli  ,  che  il  sig.  abate  Parisotti  pubblicò  nel 
tomo  ziz.  ocgli  Opuscoli  (  pag.  507.  17 )^*  in  iz.  )  che  qui  si  stampano  da  Si- 
mone Occhi;  e  con  quella  ancora  di  alquante  Egloghe,  esistenti  in  un  codice 
della  libreria  ducale  di  5.  Marco,  e  fa  già  tempo  di  Qiambatista  Recanati ,  che 
avea  disegnato  di  porle  in  luce  con  molte  altre  di  più  rimatori  viventi  nel  rem* 
pò,  o  presso  al  tempo  del  Tebaldeo,  le  cui  opere  volgari  sono  lodate  dal  Libar» 
nio  nella  prima  delle  sue  Selvette .  Delle  latine  però,  che  dato  gli  avrebbono  più 
di  riputazione,  pochissimo  è  quello,  che  n'è  rimasto.  Il  Bembo  raccomanda  a 
Girolamo  Negri  Lettere  Voi,  III,  lib  6,  in  una  sua  lettera,  la  cui  falsa  data  fe- 
ce credere,  che  il  Tebaldeo  fosse  morto  nel  1517.  laddove  la  sua  morte  non  ad« 
divenne,  se  non  nel  1537*  in  Roma;  gli  raccomanda,  dissi,  che  insieme  con 
Angelo  Colocci  continuasse  a  raccegliera  ,  e  a  rivedere  gli  epigrammi,  e  i  sonet- 
ti ultimamente  fatti  da  esso ,  e  a  ricuperarli  da'  suoi  amici ,  che  dovevano  aver- 


Rime  di  M,  Pietro  Bembo.  In  Venezia  per  lì  fratelli 
da  Sabbio  i53o.  in  JL  edizione  I.  (a).  L.     3o. 

Eivi  1 535.  in^  eaiz.  !L  seguitata  da  queste  altre.    i5« 
Ivi  per  Andrea  Fahassone  i544-  i'^S.  6, 

*  E  ivi  per  Gualtero  Scotto  1544.  ìnZ.  6. 

*  E  ivi  per  Comin  da  Trino  i544-  in%.  6. 
*E  ivi  per  Bartolommeo  detto  V  Imperadore    i547* 

in  8.  6. 

*  E  ìtì  per  Francesco  Dindoni  i548.  in  8.  6. 

*  E  ivi  per  Comin  da  Trino  1548.  in  8.  6. 
-  -  Delle  rime  di  M.  Pietro  Bembo  impressione  IIL 

In  Roma  per  Valerio  e  Luigi  Dorici  ìS^.in  4-  (i)-    ^o* 

*  Ivi  presso  il  Giolito  iS^.^ia  la,  (b)  (*).  io. 

(1)  Precede  il  Breve  di  Paolo  III.  scritto  da  Blossio  Palladio^  eletto 
vescovo  di  Foligno^  all'esecutor  testancntario  Carlo  Gualterwui  da  Fckao 
per  la  privativa  della  stampa  di  questa  e  di  altre  opere  volgari^  latino  e 
greche  del  Bemio^  dummoio  vel  aucta  vel  reformata^  ami  in  meluu  reda^- 
€ta  sintj  a  tenore  deiruitina  volontà  del  cardinale. >lit/u&ft/ Cai»  dedica 
il  libro  al  cardinal  Farnese  vicecanceUiere  dal  suo  palasso  ài  s,  Giorgio ^ 
the  è  quello  della  cancelleria  a  campo  di  Fiore^  annesso  a  s.  Lorenzo  in 
JDamaso,  e  così  detto  dal  cardinal  Sangiorgio  Raffaello  Riario^  che  dopo 
il  cardinal  Lodovico  Mezzarota  lo  rifabbricò,  avendo  vinti  al  giuoco  6o. 
mila  scudi  a  Franceschetto  Cibo,  a)  dire  dcir^re^o  (  Lettere  tomo  I. 
pag.  i55.  ediz.  Ili,  del  1539.).  Conformi  a  questa  edisione  UI.  dell^ 
Rime  del  Bembo  sono  le  susseguenti. 

gli  da  Imi  aditi ,  poiché  non  ne  aTca  lasciate  in  iscritto  alcan  tettiinonie  :  Is  foal 
cosa  deplora  »  come  graa  perdita  »  il  Btmho  . 

(à)  Qai  ci  si  prescota  ona  Usta  di  xv.  ediaioni  delie  iliia#  del  4s«i^«»  riceptau 
fedeineaie  da  quella ,  cke  ne  su  registrata  in  fine  del  turno  II  dtUe  sue  opere  , 
stata  paté  io  Vem^ia  io  forma  atlantica  •  giusta  la  trase  del  Fontdmni  .  solito  pet 
altro  andar  pia  parco  e  pia  scarso  in  somiglianti  registri ,  qmalora  non  trovi  clii 
gli  faccia  lame  «  e  gliene  apra  la  strada. 

(h)  Per  poca  aT?erceoxa  ci  sta  qaell'  iW ,  che  dinota  Roma  •  Bisognava  dire  »  in 
Venezia.  Anche  questa  ediùooe  del  Gieliio,  che  i  la  prima  delle  tante  &tte  da 
lai  delle  Rime  del  Memàe,  si  chiama  teraa  impressione,  non  perchè  tratta  da 
osella  di  Rémat  che  pare  si  dice  terxa ,  e  asci  nello  steste  anno,  più  mesi  però 
nopo  qassta  dì  Venezia ,  come  dal  confronto  delle  loro  dedicaxioni  ai  vede  :  ma 
perchè  tratta  dairescmplarre  medesimo  del  Mtmhé  correteo  di  mano  sua,  e  co- 
maaicatogli  da  Pier  Qréiemicé  »  al  qnale  dal  CioUte  TÌen  dedicata.  In  essa  staa« 
no  alcune  cose ,  non  ptima  stampate  . 

(*)  in  fine  le^f^«fi  i547  '  ^«p^  U  d^dicatortA.  atvì  il  ritratto  dell'autore.  Il  Gravina 
(Rag.  Poet.)  tcriTe,  ohe  roitrona  cara,  e  diligoasa  usata  Hai  Bembo  n«*saoi  componi^ 
menti  neiratto  iteiso  delia  prodasioae  traCteneT*  il  roio  delta  faattiia,  ed  allenUra 
il  amo  farorc. 
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*  Wi  per  Comìn  da  Trino  i554.  in  8,  L.     6. 

*  Ivi  pel  Giolito  iS&j,  i558%  in  ìsà.  (a).  6. 

*  Ivi  per  Francesco  Sansovino  iSòi.  in  la.  (k)^  6. 

*  lyì per  Giambatista  Bonfadino  1599   in  la.  4* 
Rime  di  Lodovico  Arioeto.  In  Venezia  pel  Sansovino 

i56i.  in  8.  (e).  8. 

*  E  riviste  da  Tommaso  Porcaccht,  In  Vinegia  pres- 
so il  Giolito  1570.  in  la.  (d).  IO. 

Rime  di  tre  Poeti  illustri ,  Bembo,  Gasa  e  Ouidiccio- 
Ili  (  insieme  con  quelle  di  Buonaccorso  da  Montema- 
gno).  In  Venezia  per  Francesco  Portonari  1567.  i/e  isi.    8. 

Rime  e  prose  (  non  tutte  )  di  Monsignor  Giovanni 
della  Gasa.  In  Venezia  per  Niccolò  Be\?ilacqua  i554« 
in  4-  (e).  6. 

Riscontrate  con  gli  originali  (e  con  l'indice  ai  Ga« 
lateo).  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  iSgS.  i/i8(/).    la. 

{m)  Qaest*  ultima  dìcesi  dal  Giolito  impressione  quarta,  cioè  la  quarta  delle 
fatte  da  lui,  dotendoseae  porre  in  conto  anche  quella  det  tfft.  omessa  da  Moa- 
signore.  Un'altra  ristampa  in  ii.  se  ne  fece  pur  dal  Gioliio  ocl  if59«  alla  qua* 
le  étcc  succedere  quella  del  if4r.  correcu»  e  rìwdata  4al  Pmironcchi  ,  t  cèrreda- 
ta  di  una  tatola  di  tutte  le  desinenze  .  Somiglianti  a  questa  son  Teiere  mk  tiél 
If64.  156^    e  iT^o«  Quella  del   1^44.  ia  11.  è  la  citata  nella  Crutca* 

{à)  lì  SéHs^^itté  nobilitò  questa  sua  impressione  con  aaactaitoai  poste  a'  suoi 
im^fai  f  così  intorno  alla  lingua ,  come  ai  concetti . 

(e)  A  questa  edizione  aggiunse  il  Sant^vino  aicnae  anaotazioni  incorno  elle 
materie .  Nel  Vocabolario  della  Crusca  si  Taisero  i  signori  accademici  deU'cdiftia^ 
Ae'ÉKtaae  in  Ftne\i^  nel  t^^i.  seuM  nome  di  sua^>atore  in  f 

Cd)  *  E  prima  corrette  da  M   Lodovico  Dolce  •,  ivi  if  fV    mi  *^\ 

^  £  con  le  annotazioni  incorno  ai  concetti ,  e  brevi  diclùaraftiotii  d'alcane 
istorie ,  ckè  ib  esse  Rimem  contengono  .  di  Af.  FmneeU^  Tmrcki  ,  ivi  lyéf.  in  ti. 

*  E  di  nuovo,  ivi  presso  Giorgia  Angel'uti  157)  io  ii*  Tralascio  «Icrc  edi*. 
iloai  e  prima  e  dopa  ,  cba  potrei  riiierire. 

{e)  *  Aoti  ivi  i^5«.  in  4. 

Se  la  prima  edizione  delle  rime,  e  prose  del  Casa  fosse  stata  fatta  dai  Bevi^ 
lacqua  nel  1^4.  come  vuol  Monsignore,  ella  sarebbe  segaiu  in  tempo,  che  il 
Casa  trovarasi  ancóra  ia  vka ,  poic4t  chiuse  egli  i  suoi  giorai  in  Roma  il  di 
ziv.  di  Novembre  nel  in^-  ^^  <l2*l^  drdicnioae  di  Erasmo  Gemimi  a  Girolo' 
me  Quirìni  yed^si  aiaaifestamtnee ,  die  il  Ca9a  era  già  trapassato  ,  qusiido  la 
prima  volta  furono  queste  sac  opere  impresse  «  le  quali ,  a  dir  Tcro ,  haano  ,  co* 
afe  notai  più  sa^ra,  nel  fronrispicio  del  Bevilacqua  I' aano  ifT^-  easeadosi  da- 
re faora  dae  amai  dopo  la  morte  del  Casa  ;  e  penò  dee  corrcageiai  ia  data  ,  cbe 
il  Fontanini  ne  assegna  all'anno  if54.  adottata  da  lui  sin  dall  anno  1706.  in  cui 
diede  alle  stampe  quella  lua  prima  Biblioteca  Italiana . 

{f)  L'indice  al  Galateo  fu  lavoro  di  Prosino^  Lapini  accademico  fiorentino,  e 
fu  aumpato  assai  prima  con  l'opere  del  Casa^  delle  quali  soggiugnerò  alcuna 
delle  principali  edizioni . 
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-  -  Con  le  annotazioni  (o  radunanza  di  luoghi  simili) 
di  Egidio  Menagio  (  sopra  le  rime).  In  Parigi  per  Tom-- 
maso  Jolt  nel  palazzo  alla  palma  e  allo  scudo  cTOlan- 
Ja  1667.  m  8.  (i).  L.      i5. 

-  -  Le  rime  (solamente)  sposte  da  Sertorio  Quattro- 
mani.  In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  1616.  in  4*         8. 

*  Sposte  (Sonetti  xxi.  solamente)  per  Marcaurelio 
Severino^  secondo  l'idee  di  Ermogene,  con  la  giunta 
delle  sposizioni  di  Sertorio  Quattromani,  e  di  Gregorio 
Csiloj^Tese.  In  Napoli  presso  il  Bulifone  1694.  ^^  4*      '^* 

-  -  Tutte  le  opere  latine  e  volgari.  In  Firenze  per 
Giuseppe  Manni  1707.  tomi  IIL  voi.  I.  in  4«  picco* 
lo.  (a,)  (a).  36. 

• 

(1)  Con  V  Orazione  non  prima  stampata  per  muoTere  i  Veneziani  a 
collegarsi  col  papa,  col  re  di  Francia  e  con  gii  Svizzeri  contra  l'impe- 
rador  Carlo  V. 

(2)  Autore  di  questa  edizione  fu  il  sig.  Abate  Giambatista  Casotti,  il 
quale  per  essersi  rimesso  con  buona  fede  ai  compositori  della  stampa^  a 

*  -  Il  Galatèo  con  i'  Orazione  a  CarU  V.  la  Firtn\€  appresto  i  Gìmù  i  ; <o« 
fin  fine  però  del  libro  si   legge  1559.  )  in  t. 

Nelle  prime  edizioni  romane  dell'indice  de'  libri  proibiti ,  poco  prima  divaK 
gate  ,  essendo  state  registrate  le  terze  Rime  del  Casa  ,  ciò  fu  cagione ,  che  nella 
suddetta  impressione  fiorentina  si  omettessero  le  altre  Rime  di  ini  9  che  però 
non  erano  in  quella  proibizione  comprese»  e  che  solamente  si  ristampassero  il 
Galatèo ,  e  VOra\L0ne  . 

-  •  Rime  e  prose  (  aggiuntovi  il  Trattato  degli  Uficj  comuni  )  •  la  Napoli 
appresso  Gio    Maria  Scoto  x^éo.  in  8. 

*  £  in  Venezia  1x65.  m  8.  senza  nome  di  stampatore. 

*  E  con  una  tavola  delle  desinenze  di  tutte  le  Rime,  in  questa  edizione 
accresciute.  In  /*/rtfji:(^  appresso  i  Giunti  1564.  in  8. 

*  Riscontrate  con  li  migliori  originali  t  aggiuntovi  due  tavole  ,  l' una  di 
tutte  le  desinenze,  l'altra  (  del  Lapini  )  delle  cose  più  notabili»  che  nel  Gala» 
teo  si  contengono  .  Ivi  i  pi.  la  8.  (*)  . 

*  £  di  nuovo  ivi  per  Cosimo  Giunti  liti,  in  8. 

*  £  anche  (  edizione  corretta ,  e  assistiu  dall'  abate  Annibale  Antonini  )  in 
Pari^  presso  Cristoforo  Davitte  1717.  in  8. 

*  -  Rime  del  Bembo,  e  del  Casa  con  le  Osservazioni  di  Giambatista  Basile f 
in  Napoli  per  Costantino   Vitale  16 17.  1618.  tomi  II.  in  8. 

(tf)  Sono  tomi  III.  di  giusta  grandezza,  e  di  buona  forma,  né  si  possono  le- 
gare in  un  solo  volume ,  senza  sproporzione .  Jacopo  Ve\\ano  da  Reggio  asserisce 

C^)  NeU'esempUro  di  questa  ediiion*  da  me  Tednto  il  frontiipiiio  deL  j^AZaf^^J^nt 
ptr  errore  porta  la  data  del  i56i.  e  in  qaello  del  Trattato  degli  Uffi'Mfkn  alfrfi^ti 
rhe  in  fine  dei  libro  leg^^eti  1671.  Giuéta  il  paiere  del  eh.  oontigl  Gic^fìéodmv.  Bian» 
ifoni  (Lett.  8.  tulUFelt.  Fittr.  )  il  Caia  nelle  sue  poesie  è  ptono  di  grtti»  e  dì  diAt»»à 
ftraordiaaria  egaalmtnte  cte  lo  è  sellt  sue  pittare  il  Parmiginnìno. 
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Rime  e  prose  di  Orazio  Marta.  In  Napoli  per  Laze- 
ro  iScorrino  1616.  in  4*  L.     6. 

Rime  di  Ciaogiorgio  Trissino,  In  Vicenza  per  Tolo^ 
meo  Gianicolo  15^9.  in  j^  io. 

Rime  di  Bernardo  Tasso  (libri  V.)  In  Vinegia presso 
il  Giolito  1 56o.  in  m.  4* 

Le  Opere  di  Lodovico  Martelli.  In  Firenze  per  Ber^ 
nardo  Giunti  1548.  in  8.  (b)  (*).  12. 

Le  Fiamme  di  Ciambatista  Ciraldi  Gintìo.  In  Vine- 
gia pel  Giolito  1548.  in  8.  {e).  4* 

Rime  di  Giuliano  Coselini.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  i588.  in  8.  ediz.  V.  (**).  6. 

Poesie  volgari  di  Lorenzo  de' Medici  colsuo  Gomen- 
to  (sopra  alcuni  de^  Sonetti),  in  Vinegia  presso  Aldo 
1554.  i/i  8.  (d)  {*"*).  i5. 

questi^  e  non  a*  Ini  dee  attribuirsi  Tester  ella  riuscita  sproporzionata, 
mal  disposta  e  con  notabili  negligenze  (a^). 


nelle  sue  Epistole  latine  t>ig.  ))9.  eke  adesco  Pàolo- 3tHì  si  coosérrsVàno  le 
Lettere  F^imi^liari  di  ttionsigdor  della  Cam' latine  è 'volgari,  non  md  stampate  • 

{^a*)  Checché  ne  dica  il  Fontanini  in  discredito  di  questa  ediaione,  cke  essen- 
do recente  ha  il  sjlito  pre^iudicio  di  non  incontrare  il  sao  gusto,  ella  è  stata 
i^ToréfÒI mente  accettata  dal  pubblica ,  e  in  particolare  citata  nel  Vocabolario 
dePa  Crusca  ;  talché  poco  dopo  si  pensò  ih  Vtnex'id  di  farne  una  ristampa  (  per 
AngeU  Pasinello  I7i8.  tomi'V.  in  4.),  atcresciuta  però  di  altre  cose,  e  in  par^ 
ticola!t  di  un  J>ef  fàfcio  di  lettere  scritte  dal  Casa  all'amico  suo  Carlo  Guaite* 
ru\\ì\  e  peròvA  di ▼  Isa  in  cinque  tomi  in  4/,  non  piccoli,  e  da  non  potersi  ri- 
durre ih  un  jlpro  volume  • 

{h)  Questa  n'e  fa  seconda  edizione:  la  prima  è  rarissima  e  poco  conosciuta V 
nella  quale  pero  manca  il  quarto  libro  di  Virgilio  tradotto  dal  Martelli-,  e  qne^ 
stala  fiitta  in  Rotna  in  casa  di  Antonio  Biado  da  Asola  nel  1^35.  in  8.,  dopa 
fa^ntbréè  éell'aatóre ,  èssendosene  presa  la  cura  Giovanni  Gadii ,  cherito  allora 
della  litfnera  apostolita ,  e  por  cardinale,  di  cui  V Aretino  scrisse  indeenaéiente • 

(e)  Furono  pubblicate  da  Antonjacopo  Corso  ^  dedicate  ad  Ercole  II.  ^Este  duca 
IV.  di  Ferrara  ,  di  cai  in  quel  tempo  era  segretario  il  Giraldi .  •; 

(i)  Molti  sono  stati  i  Lorenzi  de*  Medici  •  Paolo  Manuzio  non  superi uamente 
ne  pose  nel  frontitpizio  il  distintivo ,  Poesie  di  Lorenzo  de'  Medici ,  che  fa  padre 
di  papa  Leone .  Cosi  non  giudicò  Monsignore  •  Non  ne  tenne  conto ,  e  lo  tacque  • 

• 

(*)  Lodovioo  Mort^lloa  dello  cai  po««i«  «ìtaii  dalla  Crusca  la  pr^iSBtc  editi«B«,  sor- 
paltò  forte  nella  eleganza  tutti  gli  altri  poeti  della  tua  famiglia»  benché  moritte  in  età 
di  toU  a8.  anni.  {Tiraboschi  Stor.  della  Leti.  Jt,  T.  7.  L.  3.  e.  3.  J.  7*  ) 

{**)  Il  Caro  (  Fani.  T.  s.  Lett.  19S.  )  giudica  belle  attai  le  eompotiaioni  del  Goselini 
e  tolo  avrebbe  voluto,  che  fottero  un  poco  più  numerote . 

{***)  A  questa  cdis.  delle  poetie  di  Xoreitco  d&* Medici,  che  allegati  da'*  Vocaholarh 
sH,  il  BraooiH  (Ind.  dc*I/ibrì  di  Crutea,  aggingne  la  rittanpa  fattane  in  Bergamo  poi 
Loneelloiti  II  tjéS.  in  8.  la  qaalo  contiene  varie  illnstrasionì  ed  aggitfnte.   •  • 

Tona»  #/.  9 


66 

Le  Ooere  Toscane  di  Luigi  Aiamsuuii  (che  in  tatte 
loda  il  Ke  Fraocesco  I.  gran  fautor  delle  lettere f.  /a 
Lione  per  Ba^tian  Grìfio  i533.  in  8.  (a)  (*).        L.     i%. 

Rime  di  Jacopo  Marmitta.  In  Parma  per  Set  Viotto 
l564  in^.(b).  jé 

Rime  di  Gianjacopo  Corso.  In  Fintfgia  presso  Aldo 
iSSy*  in  8.  eds»onés  IL  (e).  8. 

k  iu«tù  c««ai»larì  dì  ()u95t«  ediùooe,  che  è  Iranica  iMc  poesie  del  Stagmifico , 
m%tk€%tko  sei  tbglio  O  ^Q»€tra  cénxfntttg  m  hM%  dtilt  pag.  lof.  mo  »  cau»  la 
il%>  le  <)il«U»  per  esser ae  due  slqutaco  Uceauose  »  Paolo  dtUmMiio  »  cke  era  di 
ilSsì  dilicau  toscieoia  .  come  aUre  sue  itstnae  il  dioiostraoo»  iece  k^ar  via  dalle 
eople .  cbt  gli  trtftcì  rissaste  ÌQ?enchite .  Kj^ìi  rifece  qacl  fe|^  •  e  lo  ridesse  dal- 
lo otto  carte  alle  «quattro.  La  SBaocaosa  si  rkoaoice  dalla  asmectoiofto  doik  pt- 
|tat»  cW  ti  Hi  >a  4lto«  Ai   ^.  (^^mp9A^M§urm  toa    senato  di  q«esu  osaerv^ 

'  (#)  Qiit)  4k  •  <bo  ÌTJtUmMmnì  ìa  tutte  ^«tsfopwt  loda  il  ce  ^mmeaemt''  aoa  ao 

COfM  sussista»  •  coose  s'abbia  ad  iatcadere  »  aaeatre  m  «oa  graa  pvta  or  oc 
taco  ptrsìoo  il  aooK  «  Nou  bea  poi  nel  titolo  di  esse  si  lascia  m  avvertile,  cbe 
tUoao  soa  distiate  io  due  giusti  folumi  ,  eoa  diverso  fìroatiapixio ,  iadice  e  ra- 
gìa»a  >  U  pràso  dt^fiiab  k  ataaipaaa  aei  ir}&»  e  i'aitaa  ùtk  cf  i^.  Il  Gnft^  i« 
questa  elegante  isapftssìoae  si  latst  di  feeaanat  àa  JVmss»  ii  yak  daodo  fisa- 
11  atl  if4r  il  P^tr^fcm  ia  decioioeesto »  adla  lettera»  eoa  cai  lo  iadirixxa  a 
Jlfsafiya  Stotaa.  tssatiact  »  ^  y«à  dudi^ci  aaaà  a  pi»  cca  acaca  aao  di  quc^  caos- 
tyì»mt  »  ci»  AiimroaA  il  Cnla  a  caaa^orr^  ia  sa  U  sasasfia  k  diviae  opere  di 
At  -{iif^  ^Uiaaaf  :  ast  ^«MàUvasa  aacadb  pccso  gasa» .  e  coaceptta  stiiaa  ddk 
Mm^^    tacctaa  »  dJMo4  sia  dTaUoca   di  coatiauaca  a  coltivark  »  e  d'iiiascrar  k 


sat  s«i4a#a  ^  pAÙKMaada  dal  caainakre  del  l^rrn&rac  c&  Nel  lKa£sfa  T/i/.  di 
tììfc^lA  #«aMo  si  leuae.  Aa 


leKgfS  »  aha  ftfa  CUmuuh»  TU  hot  bcagìaca  ia  fcMM  ^t 
4tkW''él*imt9mk  ia  pit]ii«a  ^iakiK  caa  v4  coatpag  sarà  »  aoìcfc^  wa  eaaa  yaoyaa  k  co v»> 
aa  daUu  sua  painia>  liHseMado.  k  ttcaiwda.  a  «aate^sado  i  saos  cttridiai  afa 
lifcsasà'  ia  «isa  citP  aasefìta  dal  Frt»cmi  caedalahà  vaola^ 

(>)  LoiimM  SfHi^  Mtarmìtia»  figliuolo  adottivo  di  ian^ra  Jlsnaòcsi»  fab- 
liau •  t  dadia^  guasta  Kimét  dupo^  k  aiorte  ds  li»  al  otdiiiak  di  S/mm^mùa^nQ 
Qim^ffm  Mi<iii,.  di  cui  ii  JCiraMMa  ara  atata  sagfacarùi  giaaa  May  «  B.  Buaecics 
#<#  ir*,  la  ascttsas  al  ^téh^Q  isl  cavalioair  pafltict|aatt .  nk'a— w  Hi  •  caccca  da 
In*  «il  l|i4o»  C*^>«aMia  augiiar  sarat  Sl  il  é^mou»  ijgliaplo'  spij.iraih  di.  JLJV 
tltm  ^(mw  »  4«  k  «si-  tiracela  otiidà  k  saiaka  a  XKa  ìL  di  «bsll w  Oàaacabr^  id 
IdlA»-  (  JKi/yàtfspa  AkxÌi  aiik  Ktl^.  iL  S  lilifif»  {rag.  ttt..  ttO^  Mmmm  nm^  ia 
^  ) .  Soa  di  parami,  uba  il  anaiaan  sgicìtaak  «aom»  oaaia  d'iacecaa*  tè  JMhrmà^ 
«a.  «iiii*ik  kgipi^aalla   VXm  wMmn  fa%*  i%h  m  oraifqaiiaaMca*  dai  aMdcrm 

INM»  Siavi^ft.  cki  pai  Ù*  diiamh  di  pnnaia;  al.  <{|ifJa  sjsnnariaMa  li  Maiaawa  caa 
i|iiiU»>  ^  oaikr  sua  Mime  <^  iW*  «^^ci"  «  paìnaipki» Mm.  sm  faimqfuXta  ec 

(e)  Staotfia  ()fiase«  Rime  con  le  >r<iit^tf  p^stor^i  del  aoace  B^àassmr  Cmstà^a-^ 
aa-.  adi  Cesala  ^^aa^iifi  »  ^acqaa  al    Carva.  afoa  era  Aneomtmm .  di  aggiiagae» 


la- 


So4!F6<fi,  Cannoni,  Égltfglie   (Pescatoti e  e  èMte  Riitifì 

di  fietiMtdiilo  Ròta,  GavAfier  Napoletana.  Jrt  Vinegia 

pfesso  it  Giolito  1567.  in  8.  L.     10. 

-  -  Rime  (e  versi  latini).  In  Napoli pet  Giuseppe  Cac- 
chi iSja.  i/j  4  adizione  III.  (a).  8. 

Rime  di  Caleazzo  di  Tarsia,  raccolte  da  Ciambatista 
Basile.  In  Napoli  per  Giandomenico  Róncagtiùtó  1617. 
in  ia«  6 

Fiori  di  Rime  dì  Poeti  illustri»  raccolti  e  ordinati  da. 
Girolamo  Ruscelli.  In  Venezia  presso  il  Sessa  1 558. 1 56^. 
i5S6.  in  VQk.  (b)>  4« 

aikr  M»  Mim§  le  tardette  st4n\$  ^ìn  ijosii  erano  pt etto  di  lai  maaoKrìtu,  t  pvi 
assi  ceaste  «Koie ,  scnxa  farne  pirtecipe  chìdutU  »  quasi  ioTÌdìoto  #  cii^  altri- 
te  le  godesse .  II  libro  TÌen  da  lui  dedieiio  al  caralier  Mgmard^ ,  cioè  a)  cavalier, 
FrMiiCésc^  Bernardo  g^ntilsoma  ▼aneziaao ,  che  morì  ael  Xff?.  ift  ttmf  che 
etieod#  AfTogador  di  Comuaet  era  atae»  eletto  Bailo  b  Costémim0/féii.  Qwam 
aecoada  edixiMie  delie  Rim€  del  Cprsó  è  pie  eopiftaa  d#lla  prìftHi  >  Meta  acnia  le 
aaddette  Suu^é  in  VimtgU  al  aegM  MI»  Oégwii(jtééé  pcf  C^màiè^  de  Trittù  m^ 
I  f  f 04  in  f<  da  Gimstppt  Orologi  ad  ErtoU  Bèn%ìv0f;lio  ilidil'itta  « 

(a)  I  verai  latini  dei  ileu»  che  scanna- dietM»^^  edizione  del  Circhi»  stanwr- 
anche  io  qoella  del  Giolito,  aaiianca  da  ^lo^ìg^  Aimnsfi .  ì\  ]^o$itmUtii  irendok^ 
aaaerìto  deiraita ,  non  dovea  tacerlo  dctPaltra  •  ▲  qneete  due  editìoni  •  la  aecòR* 
da  dello  epialì ,  cioè  oaelia  di  Napoli ,  fa  ritedota  e  approdata  dairadcore  •  oitfi* 
caoo  le  annocaxioni  di  Scipione  Ammirato  aopra  akool  sonetti  del  Rota  in  mot- 
te  di  Forila  Capué  sua  moelie»  atanpeti  antecèdeiKemcnte  in  Napoli  per  iWfi^ 
tla  Cancer  nel  if^.  in  4.(*)  ma  non  afradeatfo  aeHè  bella  riefanipa,  fattane  ptoe 
in  Napoli  per  Cennaro  Mu^ia  tyté.  «otti  11^  ili  t.»  precedute  di  ilqnaDte  aotiv 
zie  della  (antglia ,  e  Tka  di  lui ,  do^  ft^i  Taltre  partiedlarirà  Si  dke,  che  ^^ 
non  molto  sopraTTÌsse  alla  saa  Porpa^  e  che  Tentie  *  morte itihpatHa ad'  t$ts* 
in  età  d'anni  LXVI.  tacendosene  il  giorno,  che  fa  li  ziti»  <tt  EKccmbre »  aecoit^ 
do  la  tescimonianaa  di  Tommaso  Co9t&  nel  libro^  fi.  della  s«a  Giunta  %Wistofia 
di  Napoli»  Posto  ci^»  non  soseisce  il  detfi#.  che  ti  Rota  non  iaolto  swgtaffl; 
Tesse  a  ama  moglie,  la  qaale  sedici  anni  prima  t  cioè  nel  issf*  coaae.  dina  wttà 
sepoteftlo  isetimnc  appatisee»  av^^a-ll  sad  tltal  coHo  fiaìttf. 

(h)  L'èdition»  d«l  tf f a.  die  Ib  là^  prìttiri ,  è  itt  t^  !  in  ti  sud  le  aMre  Aw;  A 
le  quali  si  poteva  aggiognere  anth*  qtietta  del  tfT^.  che  similmente  è  dd  ^ttà^ 
a  persuasione  del  qoale ,  dica  il  Rusctlli  neHk  dciiKtatlofie  ad'  AariKo  Poft^ll^fÉ 
gentilaomo  Bresciano  èl  aver  BM  là  ptfeadite  Eaccolta»  con  airittò  di  di^  in 

listi  parmi^eM  Girclmtno  Gmrimhmrfi,  Oé^hfioimLonMO^AgoMino.mÙwMaméBomaJli  fc^^ 
to  dal  nno'vo  pontefice  Pio  TV.  cavalier  palatino   colla  facoliliti   aréntti   dett^H  •  mf <^. 
taj  e  di  lei^ittimara  bastardi^  ed  aiiicura  di  arar  ? ednto  e^lì  ttatto  il  daemmento  stampa- 
to; onda  non  ta  eoaprandoro  carne  qui  dallo  Zeno  ripetati  l'origina  dal   oavAliarato  dal 
Marmitta  dalla  a^grojrauone  a  codoito  Collegio  da'CaTaliari  datti  PU, 

{*)  Da  nna  Latterà  A  Sojpiono  Ammirato  in  diritta  al  Cere  d*  JBfaj^oll  ai  i5.  GamBaja 
dal  i56a.»  eia  troTaii  nel  Voi.  3.  dalle  famil.  di  ^aatt'oltimea^è  la  mo.  ifta  anali»  di 
diTarsi  a  Ini  «orittex  raoaoglieti»  eko  questi  sonetti»  i  qnali  sono  treotasai»  peroaè  tanti 
appnnto  seno  gli  anni»  eha  visse  Poruia,  pnhhliaaronsi  dal  snddatt*  ^ainMrcr#«  a  eà'ai 
na  £a*^iniprimara  sol  canto  eepia  par  denarla  agli  asiai»  a  f  oasi  par  na  saggia  delia 
poesia  di  qneit' Antere. 


^ 
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Rime  di  diversi  nobili  Poeti  Toscani,  raccolte  da 
Dionigi  Atanagi.  In  Venezia  per  Lodoi^ico  Avanzi  i566. 
tomi  il.  in  8.  (aji  h.     la. 

Le  Rime  di  M.  Agnolo  Firenzuola  Fiorentino.  In  Fio^ 
renza  per  Bernardo  Giunti  i549-  in  8.  (i).  sko. 

Rime  scelte  (da  Lodovico  Dolce).  In  Vinegia presso 
il  Giolito  i565.  tomi  IL  in  la.  edizione  IL  (b).         *ia. 

(i)  L'autore  particolarmente  come  abate  Vallombrosano  di  s.  Prasede 
non  merita  lode  in  tutti  questi  componimenti.  {^). 

una  seconda  parte  i  componimenti  non  prima  «scici  di  Tarj  autori,  di  alcuni  anco- 
ra spccificandoTi  i  nomi.  Alla  detta  lettera  fa  egli  succedere  un  ragionamento 
lotorno  all'ortografia,  e  in  fina  del  libro  stanno  Te  sue  annotazioni  sopra  certi 
luoghi,  ote  a  lui  parve,  che  fossero  necessarie  per  l'intendimento  delle  senten- 
te ,  e  per  le  regole  e  precetti  della  lingua ,  e  dell'ornamento  .  Sopra  questi  Fiori 
più  basso  occorrerà  notare  qaalch'altra  cosa . 

(a)  Tutti  gli  esemplari  di  queste  Rime  da  me  sinora  osservati  hanno  in 
fronte  l'anno  xjéf.  Nella  tavola  posta  in  fine  dell'uno  e  dell'altro  tomo,  ci 
reca  ì'jitanégi  molte  notizie  intorno  agli  autori  delle  Rime  da  lui  raccolte  »  e  in- 
sieme la  dichiarazione  di  alcune  cote  appartenenti  alla  lingua  toscana  e  al  roo» 
do  di  poetare .  La  parte  I.  vien  da  lui  dedicata  a  Pier  Bonarelli  conte  di  Orda' 
no;  la  IL  al  re  Giovanni  IL  eletto  di  Ungheria  .-£gli  per  altro  non  fu  molto  fe- 
dele in  dar  fuori  le  composizioni  mandategli  avendone  molte  a  gusto  suo  rifor- 
mate e  alterate  :  di  che  ricavo  argomento  da  una  lettera  di  Pier  Gradenigo  a 
Lucia  Albani  Avogadro^  la  quale  essendosi  con  lui  lamentata  delle  mutazioni 
fatte  ad  alcuni  de' suoi  sonetti  in  una  Raccolta  stampati,  egli  le  risponde  esser 
nato  tale  inconveniente  dall' Atanagi  ^  il  quale  „  per  essergli  bulu  data  libertà  da 
„  qualcuno  degli  autori  di  qudie  Rime  di  poter  mutare,  e  correggere  qualche 
•ft  cosa,  erasi  presa  tal  licenza  presuntuosamente;  „  soggiugnendo  più  sotto  ^s  Sono 
alcuni ,  che  faciunt  non  inuÙigendo ,  ut  nihii  intelUgant  :  e  credendo  di  acconciar 
le  altrui  composizioni,  le  guastano:  male  pur  troppo  anche  ai  dì  nostri  dome- 
stico, e  assai  frequente. 

(3)  Per  discernere  chiaramente  la  verità  si  quanto  al  raccoglitore  si  quanto 
all'ediaoni  di  questi  due  tomi  di  Rime  scelte ^  toasì^n  riferirli  separatamente  i'u- 
no  dail*altro^ 

tiime  di  diversi  eqcellenti  autori  raccolte  chi  libri  da  noi  altre  volte  impres- 
siti tra,  If  Oliali  se  ne  .leggono^ molte  non  più  vedute  (  raccolte  da  M.  Lodovico 
Dolce\  e  ;dédicate  a  Vìncendo  Ricci  segretario  veneziano  )•  In  Vinegia  appres- 
so il' Giolito  ijfi*  in  II.  edizione  L 

*  È  di  nuovo  ricorrette,  e  ristampate,  ivi  Xffi.  in  iz.  edizione  IL' 

*  E  poi  con  questo  titolo:  Il  primo  volume  delle  Rime  scelte  (  da  LodO' 
vico  Dolce)  dì  diversi  eccellenti  autori,  di  nuovo  corrette,  e  ristampate.  Ivi 
tf^f»  in  la.  edizione  IIL 

f*)  OfttfU  il  TiTabos0hi  {  Stor.    delU  L«tt.    Ital.  T.  7.  Lib.  3.  r.  3.  J.  »7.  )  non  è  certa 
affatto,  chfi  il  Fir»H9Ùo/a  Tettiite    l'abito    Tallombrosano.    Le    Rime    del  Firenzue/a   ^ 
dMl'edlil^tnrvflftrata  oitaaii  dalla  Crufùa,  dalla  (jQale  allaganti   ancora  le  Opere  del 
mede^Tnié  impretta  in  'Napoli  colla   data  di  Firenze  il  I7a3.   tensa  nome  di   ttampator«% 


in  5.  Voi.  in  8.  Una  ritt^mpa  di  quatta    edidone  ti  fece  il  1763.  in  Venezia  dal 
^ARÌ  colla  data  di  Jf^ireise,  cai  nel  1766.  fu   aggiunto   un    piccolo   Tomo  quart 


Coloni' 
o    (felle 


^ote  inedite. 


L. 


Kime  diverse  di  molti  eccellentissimi  autori  (  rac« 
colte  da  Lodovico  Domenichi).  In  Finegia  per  lo  GiO'- 
lito  1549   in  8.  (tomo  I.  )  edizione  li.  (a).  L.     4* 

L'edizione  pertanto  del  Xf6f.  attenta  per  secoada  dal  Fontdnìnìn  è  stata  Tera* 
mante  la  terza  .  Passiamo  ora  all'altro  volame  . 

*  Il  secondo  Tolune  delle  Rime  scelte  di  diversi  eccellenti  aatori  ,  nttOfamcQ* 
te  mandato  In  luce  (  e  dedicato  dal  Gioii  f  a  David  Imperiale ,  gentilaomo  ge« 
noYese  )  (*).  In    Vincgia  appresso  il  Giolito  1^65.  in  xi«  edizione  I. 

Qaetta  edizione  non  è  dunque  la  seconda,  e'I  nome  del  Dolce  in  nian  laog» 
▼i  comparisce:  laonde  xì-Fontanini  con  doppio  sbaglio  ne  attribaisce  la  raccolta 
al  Dolce ,  in  luogo  di  assegnarla  al  Giolito;  e  la  chiama  seconda  edizione,  in  vece 
di  dirla  prima  •  Qaesti  due  volsmi  furono  poi  ristampati  dai  figliuoli  Giolid 
eoa  qualche  diversità,  e  con  qualche  giunta,  massimamente  il  secondo,  l'anno 
'f'7  e  i/fo.  parimente  in  i&.,  e  con  una  sola  lettera  dedicati  a  Diomede  Bot" 
ghescy  iodato  quivi  grandemente  per  le  sue  Lettere  discorsive  già  impresse,  e  pel 
suo  Trattato  della  lingua t  che  ancora  è  da  vedersi. 

{a)  Qui  ci  sarà  molto  che  dire.  Questa  è  la  più  copiosa  e  considerabii  Rac- 
colta  di  quante  ne  uscirono  nel  secolo  xvi.  in  iz.  libri  divisa.  Ogni  libro  ha 
per  lo  più  le  sue  ristampe,  e  quasi  ogni  ristampa  notabili  mutazioni.  Più  com- 
ponimenti son  talvolta  cacciati  fuora  dal  primo  luogo;  e  altri  sostituiti  in  lor 
vece.  Gli  autori  se  n'ebbero  a  male,  o  perchè  stampati  senza  loro  consenso,  e 
bisognò  soddisfarli,  o  perchè  loro  falsamente  attribuiti.  Chi  può  indovinarne  le 
Tere  cagioni?  Gli  stampatori  potean  saperle,  ma  ce  le  tennero  occulte.  Ad  uno 
ad  uno  esaminerò  questi  libri,  le  loro  varietà  ed  impressioni,  e  sopra  esse  sten» 
derò  le  osservazioni,  che  mi  sarà  addivenuto  di  farvi.  Alcuno  forse  gradirà  qiie*> 
Sta  mia  diligenza.  Torniamo  al  Fomtanini. 

La  suddetta  edizione,  che  vien  messa  per  seconda  dal  Fontanini,  è  la  terza, 
come  si  vedrà  chiaramente  da  quello,  che  son  per  dire.  La  prima  è  questa: 

Rime  diverte  di  molti  eccellentissimi  autori  nuovamente  raccolte.  Libro  prime. 
In   Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  di  Ferrari  if4f<  in  8.  edizione 

Il  raccoglitore,  e  divulgatore  ne  fìi  Lodovico  Domeaichi,  la  cui  dedicazione  in 
data  di  Vinegia  alli  viti,  di  Novembre  1^44.  è  indiritta  a  Don  Dieg0  Urtado 
di  Mendo^a  gran  politico  e  gran  letterato. 

*  £  con  nuova  addizione  ristampata,  ivi  1546.  in  8.  edizione  IL 

Questa  edizione  non  solo  è  più  copiosa  dell'altra ,  ma  atsai  diversa .  Nella  pri- 
ma si  contano  51^  componimenti  in  circa  :  nella  seconda  fjj.  Ivi  ne  kanno  mol- 
ti autoq,  i  nomi  de' quali  in  questa  non  ti  ritrovano,  come  Antonio  Cavallina» 
Aurelio  Solicù  9  Antonio  Corradi  t  Antonmaria  Braccioforte^  Giovanni  Brevio  9 
Giovanni  della  Casa,  Girolamo  Fracastoro,  e  coti  altri.  Al  contrario  Jiclla  edizio- 
ne del  if4(.  stanno  rime  di  molti,  che  non  ne  hanno  in  quella  del  if4f.  come 
Alessandro  Piccolomini»  Alessandro  Campesano,  Antonio  Me\\aharba,  Camillo 
Besalio  ec.  Di  sì  fatte  variazioni  non  ci  è  avvertimento,  che  ce  ne  renda  ragio- 
ne. Le  tre  Cannoni  ^  che  nella  prima  tono  impresse  sotto  nome  di  Jacopo  Sella» 
jo  bolognese,  nella  seconda  son  marcate  con  quello  di  Jacopo  Salvi  bolognese. 
Nell'ultima  pagina  della  prima  è  posta  una  piccola  errata,  ove  si  avfisa  il  letto- 
re, che   i  due    ultimi    sonetti    atttibuiti  a  Vincenzio   Mdrtelli  tono    di    Pietro 


i^)  lo  ho  vednta  una  copia  di  fuetto  «tcondo  volarne  di  Rime  scelte,  a«l  cai  frontìipi- 
sio  leggefì  i$66.,  e  appii  della  dedicatoria  iS(3.  Ora  prima  di  tatto  la  data  della  dedica- 
toria fOdobitare,  clie la  prima  edis.  di  tal  libro  lia  ^ae»ta  registrata  dal  Zeno  fatta  dao 
anni  dopo  nel  i565.  ,  in  fecondo  luogo  dovoaii  alle  riitampo  che  di  tuttadae  i  volami 
ripoxtansi  in  appretto,  aattpor  questa  fattati  prima  aolamente  del  tocondoi 
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-  -  Tomo  IL  Iyì pel  Giolito  iS^S.  in  8.  (a).         hi     4 

-  -  Tonio  IH.  di  diversi  nobilissimi  autori.  In  Féftrés. 
9ia  per  Bartolanìeo  Cesano  al  segno  del  Pozzo  i55o. 
//i8  (b).  4. 

*  E  con  Rime  di  Napoletani.  Ivi  pel  Giolito  iS5». 
edizione  IL  {e).  4* 

Bdrignano:  e  poi  nella  ristampa  del  1/46.  si  torna  a  restfcuirll  al  Méirtrllt^  né 
pie  al  Bdrigmdtta  $\  ascrÌTono,  ma  di  lai  #i  aAèrmaoo  nn  altro  soncftd  del  MmF' 
telii,  e  sei  dì  Niccolò  Tupùio.  Il  capifU,  che  nell'edizione  del  4f.  va  sona 
nome  dì  Ciovdnni  MowdreUo^  in  qaclla  de!  4^.  é  dato  zJacopù  Aniomio  BernsUom 
Ma  troppo  a  tango  procederebbe  la  cosa,  se  tàtte  toIcs^ì  pafticolarizzare  le  di- 
▼ersirì,  che  passano  tra  qaeste  dae  edizioni .  Ognnno  potrà  da  sé  riacontriric ,  e 
quindi  arguire,  quinto  sia  ben  £itto  il  proTredérsi  di  ameadae. 

*  £  io  stesso  libro  I.  di  nuovo,  W\   1  f 4f-  io  %•  edizione  III. 

Questa  dal  Fontamini  contasi  per  seconda  •*  dalla  quale  però  non  è  panto  diver-' 
sa,  se  non  che  l'errata  in  fine  non  vi  si  osserva. 

(tf)  Se  Monsignore  avesse  attentamente  letto  il  frontispizio  di  questo  secondo 
libro,  sarebbe  suoico  venato  in  conoscenza  non  esserne  questa,  ae  non  nna  se- 
conda eiezione.  La  prima  è  diell'anno  avanti  di  pagine  184.  e  l'altra  di  pagine 
177.,  benché  nella  stampa  appa|a  per  errore  di  pag.  187.  e  però  certamente  ai  versa 
runa  dalTaTtra.  leggiamone  ora  i  titoli  e  ì  cambiamenti. 

*  Rime  di  diverti  nobili  uomini  &  eccellenti  poeti  nella  lìngua  toscana.  Li. 
bro  secondo.  In    Vmegia  presso  il  Ciolito  1/47.  in  8.  edizione.  1. 

Non  si  sa  chi  precisamente  sia  stato  il  raccoglitore  di  «uesto  secondo  librò. 
Non  ci  è  altra  pre^zione.  fuorché  la  lettera,  con  cui  Io  indirizza  il  Gi#/if#  a  5f- 
gismoniù  Fantino  imlla  Torre,  In  fine  vi  sta  una  picciola  errata,  ove  si  di  aTvi- 
so,  che  la  canzone  a  e.  )  z.  attribuita  a  Vincenzio  MMrulIi  è  cH  Bimorio  Tosto: 
che  i  toitttti  senza  nome  d'autore  posti  a  e.  151.  sino  a  qnelli  di  Glonmukelo 
Bruto,  sono  di  Piìrooio  Barboni  e  che  il  sonétto  che  comincia  Sponto  tra  gi  ' 
tàriore  a  e.  171.  sotto  nome  di  Niccolò  Aasonio,  dee  resritairsi  a  Niccolò  Ttopoto» 

*  Lt  ibcdèsime  (Rime)  nuovamente  risumpate, ivi  1548.  in  8.  ediz.  IL 
Le  varietà,  che  s'incontrano  in  queste  due  impressioni  del  secondo  libro^  so* 

no  in  minor  numero  di  quelle  dot  firimo;  ma  par  ce  ne  sono.  Dalla  sccoa&  so« 
no  stitr  tolti  tra  due  componimenti  del  ComomUt^r  Ciovim^  sedici  di  jimioafnco* 
fo  CotfOt  ventiquattro  di  Niccolò  Amonio.  dae  col  n«oe  del  Mol\o  pag.  17). 
efte  noti  erano  saot,  un  sonetto  di  GU*  CiMstimUno^  undici  di  Cc#.  Miskelo  Brm^ 
to  y  éaé  sòlicttf  A  Cristofom  ià  CommU  ,  e  daé  di  Cldmhonsta  Pellegrini.  Ci  è 
^Itirlcbfe  altto  divario  daRa  seconda  alla  prinaa,  ma  stimo  snfidence  il  già  dctt«. 
,  W  1'  *%no  dei  Po^io  è  quello  di  dnireo^,  Arrimnèene^  il  qmale  nelTa  stampa 
di  questo  terzo  libro  si  vabe  dei  caratteri  di  Bortotommeo  Cesano^  Ad  esso  Arri* 
ifohine  si  dee  pertanto  assegnare  questa  e<fiuone,  che  egli  decficò  a  Loco  Grimal- 
di,  ore  si  fis  merito  di  aver  messe  insieuie,  e  pubblicate  \t  prcsend  Jtiasr,  che 
haftoo  il  segueute  dtolcr. 

*  Libro  ttrto  delle  Rtole  di  etesii  nobilissimi  ft  etcellèótissimr  astori  •  la 
VewK^  ni  sogmo  itt  ^b^9  {t  ìm  fine  )  appreso  Éofiolommeo  Cesano  isso,  in  I. 

Questo  libro  terso  non  fu  poi  ristampato:  e  però  intorno  ad  esso  boa  mi  fitr- 
mero  S  ^anca^gio,  so  non  eoe  neOa  lunga  Està  degli  errori  in  fine  dei  libro  si 
noca  •  che  i  sei  ultimi  sonetti  con  no  madrigale  posti  s  e.  177.  sosto  boom  dì 
Felico  FigUstd^  soao  di  Ci^fljs^uftirtf  Amaitéo. 

(e)  Va  granchio  Mniusnob  ho  pioto  qui  H  Fémmèiid .  EgK  ftir  messo  per  li.  edi- 


7^ 
--  Tomo  ly.  (raccolto  dn  Ercole  Botrigaro).  fn  JBo- 
lognaper  Anselmo  Qinfcar^h  iSSi  ino.  (i).       L.     4* 
-  -  Tomo  y.  di  Napoletani  ed  altri  (raccolto  dal  Dol- 
ce) In  pel  Giolito  i$55.i/iJ^.  edizione  IL  {b).  4* 

(i)  In  questo  tomo  IV.  pag.  sia.  doTrebbono  staro  sonetti  vi«  del  Co' 
stehetro  addiuti  dal  Caro  neìV Apologia  pag.  i68.  169.  (a)^). 

ùooe  del  libra  ^r^  la  pi^eate  del  ^wl'no^  pfrdiè  l'ht  crcdau  ^o^.rbtaiDpa 
di  qaelU  AAX Anlvabffie,  accresciuta  dal  Giolito  epa  Rime  di  ii#paletaQÌ«  ma  ai 
i  iog^nnato  di  ospito.  Nulla,  e  poi  nuila  i'ana  Im  cke  ^re  ^oo  l'idara,  h'Arrl' 
vmbene^  ha  £au  e  pobblicaca  la  tua  RaccoUa  col  titolo  di. libro  ^nptt  Qfll'aaop 
medesimo  il  Giolito^  eootioaaado  il  ano  prijpo  dÌMgao,  ha  d|ta  £491:1. la  aaa  col 
titolo  pure  diiibfo  tcuo.  Io  qui  Ip  trascrivejrò  irdelaicnte  : 

Jlifoe  di  divagai  itliutxj  aigoQfi.D^pplet^ni,  e  d'altri  nobil}a!\imi)U|teUau>)l9up« 
▼amfuaic.qccQke^  e  non  più  staxppa^.  Terso  libro.  Ail'lU«.Mg*  F^r^i^H  Qnrih 
fa*  In   Finigia  appresao  il  Giolito  1551^  io  t«  ediiàooe  |. 

M  racoogUsore  i  9t;^a  Af«  Lodovico  ifoicé,  cbe  appiè  dalla  Itxtct^  al  C^rrofa 
acritta  di  Vi^e^a  ^i  Vili.  Qi^^iobre  Jf fi..ri  ba  posto  il  suo  nome.  Più  j»a- 
so.  ai  moatraià*  <om^  di  qAtfto  4V^  jihro.ai  ^  &tu  npa  xraMn^^PO^  ^^1 
taioto. 

(a*)  Parliamo  priipa  deU'edi^poe»  ^  poi  dei  apoetti.  il  titolo  di  qneUa  é  co- 
me fiegue; 

Libro  quarto  delle  Bime  4Ìi  diversi  ac^aUe^tiaaimì  autori  |i41a  Upaqa  ▼plfP' «/ 
OPTameate  raccolte  (da  £rcoU  Bottrigaro).  Io  Bologna  yrepao.  «difliW  CÌ4^^^' 
ulto  i|5i*  io  8. 

il  GiAccarcllo  £ì^  uo  valente  «tampatorf ,  a  si  ^aUn  di  bei  caratteri.  Vl9Mgna« 
obe  qui  egli  spiega,  apo  eo  se  sua  propfis,  0  io  gr^w  di  ^/jc^/^e  ^sc//ii^4ra . 
raccogiuore  di  queste  Bimt^  k  un  Er^plf*  che  ^9n|b^^tte  ^ntra  l'idra,  col  motto 

VJacoBsi  con  ^rart^  ^W  ji^aoi  e^f$ti  • 
Il  libro  è  dedicato  da!  raccoglitore  a  Giulio  Grìmani    patrisio  va^esiaiio  figliuolo 
di  MsM^g^  Mocprat^fe  di  ^'Jtfar^fl^  e  poi  oatrifrca  di  AqùUja*   Pochissimi 


qtt« 

qua»  ^.^opjip,  ina  saAM  il  oofiiadel  Ca$Hl9am»f  il  chf  pefsi?  W  Stato  fat. 
^  to  M  fiie^e. iji  fiira  pag>  x^f  »# 4s. lai  ffHBf  noopadara. in  dfssìoa»  o  da  qoakuo 
M  aiixo  per  ooof  ^np^  CAatipaando  poi  a  farssAe  bfitfetpià  di  qaallo  parò,  che 
a  mio  parere  pa  fica  mqi^evoli  • 

(>;  Il  Giolito  vedendosi  preveputp  .dair^mswf4fa<  a  dal  GHataarello  jCo|  terip 
^  qaarto  libro  della  Rag^plta,  da  loi  avaoti.di  lora  iatraprcas,  faMItib  da  priaci- 

5 io  correre  alle  sunipe  il  aao  terzo,. da  me  più  sopra  già  fcg^sriubo:  ma.pcÀ  ve- 
aodo,  che  ciò  c^r^^aava  disordiaa  e  confusione»  perchè  molti  respivno  so- 
apesi,  se  esso  fosse  poovo  voìame,  o  il  medesimo  già  4sto  ia  j «ce  da .  altri  ;  che 
eoa)  sta  aeila  dcdifajtjpnc  .al  C^rrafai  pensò  col  consiglio  anche  del  Ifoke^  di 
4aa>iblarlo  di  terzt^  in  quinto,  &aeadovi  tattayia  per  entro  poubili  mataaioni, 
e  dandoli  il  segacnte  titolo: 

*  Elma  di  diversi  illustri  sigoprì  jaapoletani^ad'alcri  ffobillsHmi  iogigaiì»  nuo- 
vamente raccsiie.e  con  nuora  addiaipae  ristsmpate .  Libro  qaimo.  yWioiH-sìg. 
Féffditto  Caffiijf^,  la  Ftoigia  ft€$i0  il  Giolito  ijjt*  ia  %%  cdifiaAf  IL 
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-  -  Tomo  VI.  con  un  discorso  dei  Ruscelli .  In  Venezia 
per  Giammaria  Bonetti  i553.  in  8.  (a).  L.     4* 

■ 

Alio  •  cesso  Currafs  è  dedicata  questa  ristaopa  »  ma  con  lettera  difem  dalla 
prina,  e  ch'io  credo  scesa  d^l  Dolci ,  comechè  aoa  ti  si  legga  il  suo  nome.  L'e- 
dizioae  I.  iacoiniacia  dalie  Rine  di  Lmìgi  7kasi//o.  alle  quali  nella  II.  eoa  un 
^lio  aggiunto  tttori  del  registro  ordiaario.  sono  premesie  quelle  del  marckeaa 
JLéi  yjsij.  Procedono  poi  entrambe  con  i^.'r  stt^^ì  componimenti  sino  alla  pag. 
)t4.  Tatto  quello,  che  siegue  sino  alla  fiuc,  egli  è  atfacto  diverao,  talcli^  le 
rime  di  Giscom^  Mùceni^,  dì  Giacoma  Zj/ts  e  di  Domenica  Vernerò,  le  quali 
chiudevano  U  prima  impressione.  Iiao  dato  luogo  nell'altra  asaai  più  cupioea  a 
alleile  di  Amarti  Sarvagtro .  del  iVrM^^^cjia ,  del  f escovo  di  Bajas^ ,  di  Fraatesco 
S^mlì  »  dd  ToUmei ,  dei  Stftti .  di  Anmièml  Cmto  ,  di  Alessandro  Picemlomiai  »  £ 
GìMteppe  Gioy/io ,  di  Pietro  Mirteo,  édV AUmMMmi ,  del  Mol^m^  del  cavalier  Gio- 
VfMMMi  Venir jmtmo  t  di  Gìovtnni  Tofo,  de!  Cardinal  d^ Medici ,  dì  Vwipimn  Oliito^ 
di  Sctpimee  deiU  Croce  del  Sof/nto,  di  Desiderio  CniraUnèè,  del  C^erùe,  de! 
Doiee  e  d^altrì  ìocerti.  Nella  acgueorc  rtatampa  ti  soa  &cte  snove  mmtaaioni. 
£ila  ha  diverso  anno,  mail  tito.o  istesso. 

Libro   quiato   del'e   Raic  ce    cm    nova  addizione  ristampate.  Ali*  OL  u  Fer^ 
reme  C^rnefn.     n    Vineft:t  ipjrcM    ì.  Gialito  irrr.  in  S    edizione  IIL 

Il  Dolee^  che  qui  di  iiuo«l^  l  *«<r  «•!  >  nome  con  lettera  drtferente  dalle  al» 
tre  due.  dedica  li  l2Ì>ro  aio  ite«v'  -  ntg  Ctr^af^  e  la  soa  lettera  cootérma 
esser  Titestj  la  terza  ediaio^'r  {•  «><  -  :i  i  .ie  l'iesto  omrnciamenco  :  ..Con  fc- 
«•  ictf  4iigui  o  il  vede  es<«  -  :<ic  *-  e  ?'t-:::-i  ÌL-ne  percàocchc  nello  spazio  dà, 
^  tre  anni  (  da'  i  r ra  j'  i  .  •  .  j  ^  «o  »n'-  -  <-•.  -s-^ice  tre  volte  -  -  ^c  gsù  basso:  ^ 
^  Prendete  du  qie  i?  d-*?  cr  *  ^a  *  :r:  '—«a  terra  volta,  e  con  etsolni 
••  V.  S(g  ncoiio-^ca  i  mi  ."u  •  *  y  ì«-i  '  •  ':.  ■.  <:inja  son  tante  le  varie- 
tà, cfce  VI    osaervo ,   ciic  il  ' a-U   ìì     :ìi     •,  •    i^i     r-ia    pet  me  ilaticQta,  e 

per  attn  taria  nncreacevoie .  BLwci  1  iw  :  aCì-m-^  ^nds  sempre  p;à  si  vengp 
a  coàtoacete.  panato  tmpoeti  a  chi  e  9ririj><(>  i«er  re-tlctta  (^ne^ca  gran  Rac- 
colta dà  himc»  tt  provvedersi  noa  toio  dei  iri.  nu  di  qnaai  tutte  ì'ediziotti» 
cte  ae  aoaa  teate  eattc. 

^ei)  Il  aestn  libto  deile  R  me  di  diversi  cccellcnr  ancor!,  tra-y^amenre 
cnfor  (  étX  Ra^rff i  >  e  auiidiAte  in  tace*  con  nn  d*scjno  di  GiwwlMmm 
meiU*  A  mooaìgfìQr  Girolamo  Armsta  {  Pioposri  da  Concar£m*  <  caaottko  di 
FeCtr^J.  In  Vcftefi^  ai  segn^  dei  P'J^^o  f  e  xiè  ^ae;  per  GiamemmmFim  Momelh 
tff  t    in  i    ntiica  edimoar. 

IMI  segno  del  Pj^t».  e  éaL  mamn  dd  dtdicaiMe  «  eowKs  »  c&e  .Jadre»  ^tfm* 
«islMtf  taec  imgrinwit  dai  BàwCH  qneaco  sex»  libro  dtUe  Rìm^  di  £^ 
cootHkuanioar  deg<li  alari .  Chi  wià  por  osesKe  db  varMà»  che  n 
tem^  vt  soa«j  scice  lacroiijcte»  potrà  indursi  a  credere»  che  fian  alfii  tcrxt  vol- 
ta mn  stato  rìaeampafi»;  e  p«se  ràcKa  è  L*  nmea  «la  cdiaione  >  e  i  csa^raMenti 
•oa  h.i«no  «ano  yaaavvo  9à  eoa  mtava  e  tnBcera  riacampn.  Xa  pr-ira  S  tomi  fc 
di  mesasen  dir  qooicfte  coaa  del  Disc^nm  dei  dUscelli .  cfw-  se»  nei  ^sado  del 
^hro*  «  che  ti>a  dna  occaatioae  ai  ortoio  caiì^^ineitco  :  e  però-  cnirv-csi*ra.  c^  aa» 

L  Reo  qiaalciar  aeiapo,.  dfee  poco  buona  inctilig<eoaa  paeaava  tra  't  MMan 
jnCZt.  Aiara  oam  crcd»»  che  oe  toSK    &a  nttaiL'pnl  cagnne.  se  matr 
Ì^*Ims  §§mlìum  adi».  AuBen^ae  er^na  cucteccoct  £.  «inaae  .  li  D^t&e 
ili  jUMadS:  dal  ^.a^^Me.  Ohi  tareai  del    r^rc^  oad  ael  e  fcc.  'n  b«.o  edhiioae 
Ali  £bifrmeroM   aHaaàai  e  ^ìmnaim  d^  «ananaaioni  .  e  i*  aicnt  daè  Rji-inf£::r  .  La 
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-  -  Tomo  VII;  di  Napoletani  e  d*a]tri  (raccolto  dal 
Dolce),  fi^i pel  Giolito  i556.  in  8.  (a).  h.     6. 

•  -(Tomo  Vili.)  raccolte  da  Cristoforo  Zabata.  In 
QenoQa  i58f^.  ^^79*  (così)  Parti  II.  in  8.  senza  stam- 
patore. 4- 

•egaoate  ifyi.  diede  faora  dalle  stampe  del  Giolito  la  iteasa  opera  del  Boccéc^ 
ciò  da  lai  riTcdata  e  corretta  .  Nello  stesso  anno  egli  riprodusse  la  seconda  yoU 
ta  le  aae  Oss€rvn\ioni  d^lla  lingua  volgare  ;  e  tanto  in  qaello  quanto  in  quesce 
attaccò  ostilmente  la  persona  e '1  Boccaccio  dei  Ruscelli  ^  che  pure  non  era  uo- 
mo da  lasciarsi  fiir  paura  dal  Dolce .  Stese  egli  pertanto  il  lungo  Discorso ,  che 
sta  nel  fine  del  detto  sesto  libro  di  Rime  t  ove  crudamente  tocca  il  polso  aU*av- 
Tersario ,  e  gli  fa  fnghiottire  bocconi  amari.  Occupa  il  detto  discorso  57.  carte 
dal  numero  174.  sino  al  ))c  e  i  primi  esemplari ,  che  se  ne  videro  in  pubbli- 
co» ce  lo  danno  intero  e  compiuto  . 

IL  Conrien  però  credere  ,  che  pochissime  fossero  le  copie ,  che  in  vendisa 
o  in  dono  ne  tennero  distribuite  ,  perche  gli  amici  dei  Dolce  vedendolo  si  brut- 
tamente malmenato  s*  interposero  presso  il  Ruscelli  con  amorevoli  uffici ,  e  fe- 
cero si ,  che  egli  vìnto  dai  loro  preghi  ritirò  i  rimanenti  esemplari ,  e  in  fine 
del  sesto  libro ,  trattone  fuora  il  lungo  discorso .  ne  pose  un  altro  in  sua  vece  » 
che  non  giugne  a  riempiere  neppur  cinque  pagine  intere  »  ove  non  fa  più  men- 
zione del  Dolce ,  e  solamente  vi  torna  a  ridire  certe  osservasioni  intorno  alle 
Rtm:  della  stessa  Raccolta ,  anche  in  fine  del  primo  Discorso  già  dette.  Del  re- 
sto quel  sesto  libro  rimase  nel  suo  esser  di  prima  •  senza  una  naova  edizione  . 

Ili.  £  nuova  edizione  neppur  se  ne  replicò  per  tre  mutazioni ,  che  occorso 
di  farvi  per  entro  in  tre  luoghi  diversi ,  ma  solamente  con  la  stampa  se  ne 
cambiarono  i  fogli.  Alla  pag  4.  1.  il  sonetto  del  Mol^a ,  che  comincia  »  La  bel* 
la  donna,  ne  fii  levato,  e  postovi  l'altro.  Eran  pur  dian;^i .  •  .  Alia  pag.  toS. 
in  cambio  del  sonetto,  Gioisce  il  Mondo,  di  Domenico  Venterò,  vi  si  legge 
quello,  Ruscel,  se  in  voi.  Alla  pag.  160.  e  segg.  stanno  in  alcune  copie  XI.  so- 
netti di  Pietro  Spino ,  e  in  altre  non  se  ne  leggono  fuorché  VII.  e  in  luogo 
dei  IV.  lasciati  fuora ,  ve  ne  stanno  altri  di  Marcantonio  Passero  . 

IV.  Il  medesimo  sesto  libro  vent^anni  dopo  comparve  alle  stampe  con  nuovo 
titolo,  ma  non  con  nuova  edizione.  Esso  è  libro  d'impostura,  e  d'inganno. 

Scelta  nuova  di  Rìm^  de' più  illustri,  &  eccellenti  poeti  dell'età  nostra*  del 
fig.  Girolamo  Ruscelli.  In    Venexia  appresso  Girolamo  Simheni  if7).  in  S. 

Lo  stampatore  Simbtni ,  cambiato  al  seato  libro  di  Rime  di  diversi  maliziosa- 
mente il  primo  titolo  e  frontispizio  di  Gio.  Maria  Bonelli,  e  omessa  la  dedi- 
cazione  di  Andrea  Arrivabene  a  Girolamo  Artusio,  vi  premise  un  Epitalamio  di 
sei  strofe  di  Francesco  Turchi,  dopo  il  quale  viene  la  pag.  i.  co' sonetti  del  Mar- 
chese della  Ter\a  t  come  nel  sesto  del  iff)*  Continua  poi  fedelmente  sino  all' 
ultima  pagina,  la  quale  vi  t  ristampata  a  cagione  di  mezza  facciata  à' Indice  ,  e 
vi  è  cancellato  in  fondo  il  nome  del  Bonelli,  il  luogo,  e  l'anno  della  legittima 
impressione. 

(a)  -  •  Rime  di  diversi  signori  Napoletani ,  e  d'altri ,  nuovamente  raccolte  & 
impresse.  Libro  settimo.  In  Vimgia  appresso  il  Giolito  Cff6.  in  8.  unica  edi- 
zione. 

Al  Dolce  furono    in  gran  parte  comunicare  le  presenti  Rime  da  Marcantonio 

Passero ,  ed  egli  da  altre  parti    avendone    molte  più  raccolte  ,   volle    dedicarle  a 

Matteo    Montenero    gentiluomo   genovese .  di   cui  alquante   ne    inserì  in  questo 

settimo  libro ,  che  è  uno  de'  più  rari  di  tutta  la  raccolta . 

Tom.  li.  t-o 
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-  -  Tomo  IX.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  iSdo. 
in  8.  (a).  L.     4* 

(«)  Dopo  U  pabblicauoac  del  libro  settimo t  fiitta  oel  15^6.  altro  libro  non 
te  ne  TÌde  alla  stampa,  se  non  il  detto  di  Cremona  nei  if6o.  coi  titolo  di  li- 
bro nono.  Coi  titolo  di  ottafo  nessuno  mai  ne  (u  impresso.  Molti  ai  arrischia- 
rono a  indovinare  qaal  fosse ,  e  potesse  essere .  Non  mancò  chi  lo  credette  la 
Raccolta  de' poeti  Br4»ciani  data  fii«rt  dal  Ruscelli  nel  ifn-  chi  quella  di  alcu^ 
ne  Tirtaosiasime  donne  pubblicata  dal  Domcniehi  nel  iff^*  e  chi  altre.  Con 
nuora ,  ma  più  stravagante  opinione  esce  in  ^ampo  il  Fomaaini  »  e  ci  dà  per 
tomo  ottavo  le  ^ime  di  diversi  raccolte  da  Cristoforo  Zabita^  e  stampate  in 
Genova  in  diversi  anni,  cioè  la  I*  nel  ifSi  e  la  II.  oel  if7y*  A  tal  parere  dif* 
ficil  sarà  ,  ch'uom  di  buon  senso  si  accosti .  La  forma  primieramente  di  essa 
Raccolta,  eh;  dal  Fontaniui  vien  messa  in  ottavo,  non  si  uniforma  a  quella  dei 
precedenti  sette  libri ,  perchè ,  secondo  lui  •  è  in  S. ,  ed  i  •  l'ho  presente  •  ed  in 
mano,  in  it.  Quanto  al  tempo  dell'edizione  ,  ella  non  ha  luogo  trai  i/f^*  che 
è  l'anno  del  libro  settimo  del  Giolito  «  e  il  xféo.  che  è  quello  del  libro  nonoldi 
Cremona 9  ma  è  posteriore  di  pi^  di  vent'anni  all'uno  ed  all'altro.  Quanto  poi 
all'autore,  egli  non  dà  il  minimo  indialo  di  aver  prodotta  la  sua  Raccolta  ia 
continuazione  dai  libri  precedenti .  Eccone  il  preciso  titolo  : 

Scelta  di  Rime  di  diversi  eccellenti  poeti,  di  nuovo  raccolte,  e  date  ia 
luce  (da  Cristoforo  Zakata  ).  In  Genova  ii79-  in  ti.  senaa  stampatore. 

Non  dice  né  prima,  né  seconda  parte,  e  dedica  il  (ibro  a  Giovanni  Dura\* 
HO  ,  patrizio  genovese  • 

*  I>elU  Scalta  di  Rime  di  diversi  eccellenti  autori ,  di  nuovo  data  in  luce 
(.  dal  detto  Zahata  )  •  Io  Genova  if8%.  in  |t.  senza  stampatore,  che  fotse  era 
lo  stesso  Zakata ,  di  cui  pur  vi  si  leggono  componimenti . 

Egli  la  dedica  a  Bernardo  Castelleiti»  che  è  uno  de' rimatori  registrati  nella 
Scelia  del  1  $79*  Dello  stesso  Zabata  si  hanno ,  oltre  ad  una  Scelta  di  Stanze  di 
diversi ,  due  altre  Raccolte  di  rime ,  t  sono 

Nuova  Scelta  di  Rime  di  diversi  begli  iogegcii ,  al  sig-  Gio*  Maria  Spinola m 
hi  Genova  per  Cristoforo  Bellone  157).  in  i^. 

Rime  di  diversi  autori,  ad  Antqnio  Maria  Spelta*  In  Pavia  per  gli  eredi 
di  Girolamo  Bartoli  if^j.iniz. 

Prima  di  chittder  la  presente,  lunga  bensì,  ma  forse  non  affatto  inntile  An» 
notazione  esporrò  il  mio  sentimento  incorno  al  libro  ottano,  di  cfi  ainora  $i  è 
cercato  invano,  se  non  il  vero,  almeno  ii  verisimile  ri^ccoglitore .  Penso  dun- 
que con  probabili  (onghietture ,  che  egli  sia  stato  Girolamo  Ruscelli  il  Quale , 
come  ebbe  mano  nei  libri  precedenti ,  cosi  pensò  a  farsi  novello  inerito  col  dar- 
ne fuora  un  altro  in  asgiunta,  e  questo  (u  l'intitolato  da  lui,  /  Fiori  ielle  Ri' 
me  di' Poeti  illnstrì ,  già  rammentato  più  sopra ,  e  stampato  la  prima  volta  io 
Venezia  appresso  il  Sessa  nel  if;S.  in  8.,  e  non  in  it.,  come  col  solito  errore 
asserì  il  Fontanini*  Quadrano  al  mio  pensiero  il  tempo,  e  la  forma  :  anzi  io  stes- 
so Rnscelli  nella  lettera  ad  Aurelio  Porcelaga  sembra  >  che  ne  dia  un  cenno  , 
benché  in  confuso  ,  mentovando  quivi  i  tanti  volumi  di  tanti  che  si  aon  bat- 
tezati  di  diversi.  Mi  rimane  ancora  a  far  qui  registro  del  preciso  titolo  del  libro 
nono ,  siccome  feci  deo^li  altri . 

Rime  di  diversi  autori  eccellentissimi  •  Libro  nono  •  In  Cremona  per  Vite' 
cenio  Conti  ts^o*  in  t. 

^  Il  Conti  lo  dedica  aj  duca  Guglielmo  Gonzaga  di  Mantova ,  e  dalla  sua  ktleia 
ai  ha ,  che  QieivamU  Ofredi   letterato  cremonese   ne  domo  il  raccogUtare  « 
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Rime  di  Celio  Magno,  e  di  Orsàto  Giustiniano  (Gen- 
tiluomo Veneziano.  In  Venezia  per  Andrea  Muschio 
1600.  in  4'  (a).  L.     8. 

(tf)  Questo  Talente  stampatore  Teane  a  morte  di  mal  di  orina  in  sette  giorni 
ai  XXlll.  di  Maggio  nel  1617.  in  età  di  LXXXVL  anni  nella  parrochia  di  $. 
Mosè  »  come  dal  libro  de'  morti  qaÌTÌ  apparisce .  Copiose  notizie  intorno  al  Ma^ 
gno  e  al  Giustiniano  ci  vengono  somministrate  da  queste  Rime ,  e  dai  loro  ar- 
gomenti f  come  pure  dalla  dedicazione ,  che  ne  fa  il  Magno  al  cavaliere  Zache» 
ria  Contarini.  La  famiglia  di  Celio  uscita  anticamente  da  sangue  patrizio,  si 
rendè  in  Venezia  anche  nell'ordine  de'  Segretarj ,  si  negl'impieghi ,  che  nelle  let- 
tere ,  segnalata  »  e  cospicoa  •  Marcantonio  suo  padre ,  oltre  alle  più  grati  facol- 
tà ,  alle  quali  in  tutto  quasi  il  tempo  del  suo  viTcre  attese  »  dilettossi  ancora 
delle  muse  rolgari  e  latine ,  e  ne  fanno  fede  i  suoi  scritti  nell'una ,  e  nell'altra 
lingua  dettati  »  e  vie  più  chiara  la  renderebbe  il  suo  poema  dei  sette  litri  Sihil" 
lini  in  terza  rima  tessuto  »  che  presso  di  me  si  conserva ,  se  questo  fosse ,  corno 
A'è  degno ,  alte  stampe  •  Visse  gran  tempo  di  sua  gioventù  nel  regno  di  Nàpoli 
presso  Galeotto  Carrafa  conte  di  1.  Scverina  con  somma  sua  riputazione  e  con 
notabile  accrescimento  di  sue  fortune.  Avanzato  in  età,  tornò  a  stabilirsi  in 
Veneiia  sua  patria,  dote  mori  verso  il  1^50.  Di  Celio  il  vecchio  fratello  di 
Marcantonio  si  ha  una  Gramatica  latina  in  volgare^  insegnata  da  lui  in  Napo^ 
li 9  e  stampata  in  Veneiia  nel  t;44-  in  9.,  la  quale  potrebbe  rammemorarsi  die- 
tro a  quella  del  Priscianese ,  al  Capo  II.  della  Classe  1.  di  questa  Biblioteca  Ita* 
liana.  Diede  anche  saggio  di  buon  rimatore  Alessandro  Magno  fratel  minore 
del  nostro  Celio,  leggendosi  cinque  de' Suoi  sonetti  in  fondo  delle  Rime  di  que- 
sto» i  quali  con  la  giùnta  di  un  altro  erano  stati  già  impressi  dair^MA^^i  nei 
libro  II.  della  sua  Raccolta  pag  114  Frutti  più  maturi  dell'ingegno  suo  si  at- 
tendevano ;  ma  trorandosi  egli  segretario  per  la  Repubblica  coti  Filippo  Braga" 
Uno  proTTcditor  dell'armata,  mancò  quivi  in  età  di  anni  zziv.  „  con  molto 
„  dispiacere  di  ciascuno,  che  il  conosceva,  per  la  speranza  grande  che  data  di 
„  riuscire  ogni  giorno  più  valoroso  (  Atanagi  Rime  di  div.  llb»  II.  nella  tavola  )»»• 
Torno  ora  al  nostro  Celio,  Nacque  egli  ai  zìi.  di  Maggio  nel  1536.  Era  di  an- 
ni zi  t  quando  gli  mancò  il  padre,  sopra  fa  cui  morte  fece  poi  quell'affettuosa 
cantone,  che  nelle  sue  Rime  pag.  i-  si  legge,  ove  pur  compiagne  quella  di  sua 
madre,  non  molto  dopo  avvenuta.  Imprese  molti  tiaggi»  o  per  suoi  prirati  in- 
teressi, o  per  ordine  del  governo,  che  lo  adoperò  in  gravissimi  affari  e  dentro» 
•  fiior  della  patria .  Fu  segreurio  del  collegio  e  del  senato ,  poscia  del  considio 
iìOieeì*  Nella  sua  adolescenza  applicò  al  (oro,  nel  qual  esercizio  si  pentì  dap- 
poi di  àrer  consumati  più  anni,  togliendoli  allo  studio  della  poesia,  che  fu  m 
ogni  tempo  la  sua  geniale,  e  piiì  dilettevole  occupazione.  Prese  moglie,  e  n'eb- 
be un  figliuolo  mentovato  da  lui  nella  cannone,  che  scrisse  l'anno  i^jé  (  Rime 
P*g*  '3*  )  trovandosi  segretario  alla  corte  di  Spagna  col  cavaliere  Alberto  Badóa- 
ro  arobasciadore  allora  della  repubblica .  ^iCisnio  Pignatelli,  l'abate  Angelo  Gril- 
lo  f  Diomede  Borghese ,  Francesco  Sansovino ,  Ora\io  Toscanella ,  e  altri  lettera- 
ti ebbero  la  sua  amicizia,  ma  i  suoi  più  distinti,  e  più  cari  furono  Domenico 
Temerò,  e  Orsato  Giustiniano  »  Morì  nel  léoi.  o  Tanno  dopo,  come  apparisce 
dalla  Raccolta  fatta  in  sua  morte,  e  stampata  in  Verena  nel  i6oz«  Vane  cose 
scritte  di  sua  mano  stan  nella  libreria  de"^  padri  somascbi  alla  salute  in  Venezia  ^ 
e  fra  tut  una  prefazione  al  Canzoniere  deV Petrarca» 

Del  Giustiniano  è  memorabile  l'atto  dì  pietà  esercitato  Terso  sua  madre ,  che  » 
come  altrove  si  disse  ,  mori  appestata  fra  le  sue  braccia  •  Nacque  di  Michele  Gin- 
itittiano ,  che  fu  di  Jacopo  1  il  di  xxftt.  di  Settembre  nel  ij|t.  e  giunto  ad  ea- 
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Componimenti  in  morte  di  Celio  Magno,  raccolti  da 
Cristoforo  Ferrari,  e  dedicati  a  Orsato  Cinstiniano.  !n 
Verona  per  Francesco  dalle  Donne  i6oa  inj^,(a).  L.    4* 

Rime  di  M,  Bernardo  Cappello  (Gentiluomo  Venezia- 
no). In  Venezia  presso  i  fratelli  Guerra  iSbc.  in  4.  (i)    6. 

(i)  Edizione  in  bel  carattere  tondo  dedicata  dall'^fa/io^  al  cardina- 
le .(^/e^jamfro  Farnese  con  vere  e  gran  lodi  per  la  sua  gran  proteaione 
alle  lettere  (i*). 

•ere  teoatorc,  mori  in  patria  nel  Settembre  del  léo).  estendo  d'anni  LXV.  Non 
lasciò  figliuoli  del  sao  matrimonio  con  C^miUm^  Gsr\omit  dama  d*illastrc  nasci- 
ta »  e  di  singolare  virtù  (*J. 

(d)  Piccioìa  raccolta  di  due ,  o  tre  fogli .  Il  soggeto  ne  meritaTa  una  più  co- 
piosa e  più  scelta .  Criuoforo  Ftrrari  gtmrìsc^nsalto  veronese ,  Bi  accademico 
olimpico  dì  Vu€H\a ,  e  dell'  accademia  seconda  viiu^^iana .  FlamÌMÌ9  V^Urimi 
gl*ÌQditiaiò  an  poemetto»  ove  &  an  rìstreno  della  vita  di  hii  (  Io  Verona  per 
UiroL  DucepoU  tf94*  in  4.)  li  Firtjri  traslatè  in  ottave  un'elegia  del  VsUriMÌ 
(ivi  tf95-  in  4-  ).  btta  per  le  nozze  del  conte  Fermate  EmilÌQ  con  la  contessa 
Beatrice  Giusti . 

(k*)  Fra  le  ragioni,  che  mossero  V  Atam^i,  al  quale  1*  autore  di  queste  Rime 
appoggiò  il  carico  di  pubblicarle»  e  farle  uscire  sotto  la  protezione  del  cardinale 
Farmese,  merita  attenzione  quella»  che  sta  espressa  nelle  segjaenti  parole  de.la 
sua  lettera:  ».  Perciocché,  siccome  voi  solo  siete  stato  il  porco  deUe  fortune  del 
M  padre  loro  e  T  asilo  e  '1  tempio  del  suo  duro  esilio:  cosi  v^  solo  dalla  gra- 
»,  rissima  Musa  sua  siete  stato  sopra  tutti  gli  altri  gloriosamente  cantato,  cele- 
„  brato  e  ali*  imiuortalità  consacrato:  „  di^che  rendono  piena  testimonianza,  non 
solo  i  molti  componimenti  tira  queste  sue  Rime  sumpati  in  commendazione  di 
Fsolù  ilL  del  cardinale  Alessandro*  e  di  tutta  la  casa  Fsnuse-,  ma  un  intero 
volume  di  componimenti  in  lode  della  medesima  dedicati  da  lai  al  medesimo 
cardinale  in  dau  di  Roma  il  primo  di  Settembre  x^io.  veduto  da  me  manoacric- 
to  in  carta  pecorina  tra  i  codici  in  quarto  delia  librerìa  ducaU  di  Parma,  ora 
reale  di  Safali.  A  piena  intelligenza  della  j^insta  riconoscenza  del  Cappello  ver- 
so 1  Ftrnesi  i  da  sapersi,  che  egli  da  Venezia  ebbe  perpetuo  bando  l*an no  if4t. 
non  già  per  aver  avuta  mano  nella  congiura  di  M^ifso  Leoni  e  di  Costantini 
Cav4^^ij,  come  in  qualche  cronica  veneziana  manoscritta  vennegli  fai  siasi  marne  a- 
te  apposto,  ma  beasi  per  altra  cagione,  riferita  da  Pigr  Ciustiitiano  nel  XIII. 
libro  della  sua  Istoria  venei^iann  pag.  ^j6  della  seconda  accresciuu  edizione: 
Alia  (jMoqna  par  kos  dies  a  Decemviris  in  Bemardmm  Cappallnm  seqnnta  est  dono» 
natio  t  fni  <^  ipse  parpetni  exilii  pmnam  tnlit  oh  immoderatam  in  coneìoniBmt 
dicaci  totem  ;  locnmqne  relegationis  Momam  tpse  si^i  deUftit ,  ytir  alioqnt  etegjntis» 
simi  ingenti  9  lUtrmscis  quoqna  rytmis  tota  Italia  perceUhris  :  rivìt  adhnc  a  pa^ 
trio  ejtult  m  angusta  tenuique  fortuna  constitntns.  Più  in  ristretto  ne  partano 
V Egna\io  net  libro  VI.  de  exemplis  cap*  II  p.  aoo*  e  Ottavio  Bjronio  da  Sora 
ad  libro  IL  de'  suoi  annali  veneiiani  »  de*  quali  io  serbo  una  copia  a  penna  eoa 
questa  parola  sotto  l'anno  saddetto  if4i.  Q^àns  temporibus  ab  iisdem  Decerne 
ris  Bermardms  Capptlims,  poetica  &  oratoria  lande  clarissimns  ^ob  tùmuum  in  caa* 
ciotàkms  andneiam  in  ptrpeimmm  ejòUmm  expnlsns  esL  VEgnai^io  coochiude  il  rac- 
chi C9ÌÌ0  Ma^nn  ^à  Ortmlo  Giustimiano  son  dnm  d«'  i»ifli*ri  imitatori  del  Fctmr^m^ 
«  ooma  ^ìi  ultimi  •o«t«BÌton  <i«i  baoa  gUBto ,  ehm  aB<kiv«u  %  loro  tempi  miftvrameata 
p«r4«ada  ia  tttUim  {  Ttrmàascài  3tor»  doUa  Lttmrmi,  lied.  T.  7.  Lib.  )•  e.  1.  J.  9.  ) 
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Rime  di  Jacopo  Zane  (Gentiluomo  Veneziano,  pub* 
biicate  da  Dionigi  Atanagi).//i  Venezia  presso  i  fratelli 
Guerra  i56i.  inÒ.(a).  L.     4* 

conto  di  qaesta  condannagione  con  questa  rifessìone,  quaai  scasando  il  Ctf/- 
ptUo  ed  il  facto:  nunquam  suspicatus  fere,  ut  in  libera  civitnte  nimia  lihenat 
siti  ùficcre  posse t*  Ma  in  più  chiaro  lume  vlen  collocata  la  colpa  di  lui  dal  car- 
dinale Agosti/io  Vallerò  nel  lik  XII.  della  sua  grand' opera  ancora  inedita,  in* 
titolata,  De  adulterittce  prudenùm  regulis  vitandi s ^  sive  de  politica prudeniia  cum 
Christiana  pietate  conjungenda ,  ex  venetorum  potissimum  historiis  ad  fratris  c3* 
S0r0TÌsfilÌ9S;  un  esemplar  della  quale  più  corretto  di  quanti  altri  ne  vidi,  si  custodi- 
tee  in  gran  foglio  ha  i  codici  dei  cavaliere  e  pxocwx^tovt  Marco  Fo scarini  f'\\  cu! 
solo  nome  gli  serve  di  «n  pieno  elogio.  Per  illos  dies^  dice  il  cardinal  di  VerO" 
Ma,  civium  multorum  animi  commoti  tunt,  cum  Bernardus  Cappellius  perpetui  e* 
xilii  pmna  a  decemviris  est  damnatus,  Is  enim,  cum  in  XL,  virorum  numero  es» 
set  »  qui  criminalibus  causis  judicandis  deligi  soler,  &  in  senntu  dicendi  senten* 
tiam  potestatem  haberet,  vir,  qui  multum  dicendo  poterat ,  sive  charitate  in  patriam  , 
sive  ut  sibi^ad  majores  honores  adipiscendos  aditum  faceret,  inanis  gloriola  spe 
allectus  ,  ordinem  reipublica  mutare  nitebatur .  Itaque  proposuerat ,  ad  omnium 
nobilium  animos  sibi  conciliando s ,  ut  nemo  in  decemvirum  consilium  posset  coo- 
pta ri ,  qui  uno  saltem  anno  non  vacavisset:  quo  fiebat,  ut  bonis  senatoribus  ,  usu 
rerum  edoctis,  interdum  cum  maxime  Consilio  opus  esset ,  respuHica  esset  carità  ' 
ra.  Qaam  rem,  ut  reipublica  perniciosam,  &  admodum  popularem,  seditionisque 
plenam  patres  damnarunt,  Ór  autorem  illius  legis  exilio  mulctarunt  i  sed  in  tan- 
tam  ob  id  invidiam  decemviri  inciderunt ,  ut  non  pauci  ex  illis  ,  qui  auctores  e» 
xilii  fuerant .  quo  fuerat  mulctatus,  e  senatorum  numero  variis  repulsis  f aerini  e» 
jecti .  Bernardi  autem  fratres  in  iisdem  comitiis,  paucissimis  dìebus  postquam  e  pa» 
tria  ipse  discesserat,  alter  Creta  dux  creatus,  alter  honorificum ,  &  valde  frU' 
ètuosum  magìstrtttum  est  consecutus»  Con  tutto  quesro  Bernardo  non  fu  mai  ri- 
chiamato dal  bando,  comechè  molto  si  maneggiassero  i  suoi  parenti  ed  amici» 
e'I  quasi  universale  compatimento  paresse  dovergliene  agevolare  la  grazia;  senza 
dì  che  convennegli  passare  in  mestizia,  e  in  disagio  il  rimanente  de' giorni  suoi, 
siccome  da  più  luoghi  delle  sue  Rime  si  apprende,  e  in  particolare  da  que*  due 
tonetti,  l'uno  a  Marcantonio  da  Mula  (  pag.  iti.  ),  TaUro  ad  un  Zeno  (  Nicolò 
fot$t)  indiritti  (  pag.  iii.  ).  Il  cardinale  Alessandro  Farnese  fu  quegli  adunque, 
che  lo  accolse  ia  Roma,  lo  &vori,  lo  soccorse,  impetrandogli  onorati  impieghi 
e  governi ,  sì  dentro  Roma  ,  come  nello  stato  ecclesiastico ,  fra  i  quali  Tabate 
Michele  Giustiniano  ci  rammemora  quello  di  Tivoli  nel  i^j^$,(  De*  Vesc»  e  Gq» 
vern.  di  Tivoli  pi^g-  146.  Rom,  i66f.  in  4.^  donde  l'anno  medesimo  a  quello  di 
Orvieto  fu  trasferito,  dando  in  ogni  luogo  ed  incontro  singolari  prove  di  pru- 
denza e  giustizia,  col  ridurvi  principalmente  gli  animi  di  que' cittadini  a  con* 
cordia  .  Mori  in  Roma  nel  if^f.  universalmente  compianto  {^J  . 

(a)  Nel  mìo  esemplare  sta  impresso  Tanno  iféi.  in  cui  pure  è  segnata  la  let. 
tera  deiV  Atanagi  sl  monsignor  C«r/o  da  Pesaro  gentiluomo  veneziano,  che  poi  fa 
TeieÓTO  di  Torcello .  Se  come  alle  Rime  di  Girolamo  Molino  riferite  immedia- 
tamente  dopo   queste  di  Jacopo  Zane ,  parve  bene   al  Fontanini  di  aggiugnere  , 

(•)  „  Il  CappMÌÌn  gioiste  aon  pare  t  paregg^itre  i  primi  poeti  del  sao  felioitsimo  leoolo 
„  mft  m^lti  di  e«si  Ancorali  Jasciò  addietro  per  ben  Inng-o  tratto-  ,,  Goéi  g^iudioa  di  questo 
scrittore  il  %ìg.  ab.  Serassi  nella  vita  di  lai  premessa  al  a.  Voi.  iUUa  ristampa  delle  Ri" 
m€  àéì  Cappello  fatta  il  17S3.  in  Bergamo  dal  X4iace//ott«  in  1.  T.  in  8.  la  quale  non 
solo  snplisce  alla  rarità  della  prima  edia.  ma  è  anche  corretta  «illustrata  e  accresciuta  ed 
oltre  alla  vita  deirautort  contiene  le  ansottsioni  di  Agamiro  Pelopidtò, 
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Rime  di  M.  Girolamo  Molino  (Gentiluomo  Venezia- 
no, dedicate  da  Celio  Magno  al  Procurator  Giulio  Con- 
tarini^  con  la  Vita  del  Molino  scritta  da  Giammario 
Verdizotti  ) . //i  Venezia  i573.  in  8.  senza  stampa^ 
tare.  fa).  L.     6. 

Rime  di  Pier  Gradenigo  (Gentiluomo  Veneziano).  In 
Venezia  pel  Rampazetto  i583.  in  4-  (b).  6. 

91  eoa  h  Pif4  del  Mo/ì/zo, ,»  •critta  àz  Giammario  Verii\otti\  aTCfse  aggianu  nmil- 
sente  a  qaeste  di  esso  Zanin  con  la  Vita  di  lai  Kritta  da  Girolamo  Rtaalti  „ 
•Trebbe  assai  meglio  a'  sooi  leggitori ,  e  più  esattamente  all'impegno  smo  soddi- 
sfatto •  Ma  pure  a  scasa  di  lui  non  lascerò  ani  di  a?Ttrtire,  esser  pochissimi  gli 
esemplari  »  ove  si  legga  tal  Vita  scritta  dal  Ruscelii ,  e  però  doTcrsi  credere , 
che  il  Fontaaini  non  si  sia  abbattuto  in  alcuno  di  quegli  scarsi  esemplari ,  onde 
ne  poteva  trar  la  notiaia.  Tra  le  Rime  di  Celio  Magno  stanno  alla  pag*  xò>  due 
sonetti  in  lode  di  quelle  di  Jacopo  Zane;  il  primo  de' quali ,  che  principia, 
Queste  rime  talor  9  si  trova  impresso  nella  suddetta  edizione  dei  Guerra;  ma  i*al» 
tro ,  che  ha  onesto  cominciamento ,  Ecco  dal  bel  Parnaso  ,  fa  composto  «  e  de- 
atinato  dal  Magno  per  una  seconda  edizione  delle  medesime,  a  mio  credere,  non 
mai  comparsa  •  Jacopo  Zane ,  per  dire  anche  di  lui  qualche  cosa ,  giacché  cosi 
rare  sono  le  copie  deRa  Vita  scrittane  dal  Ruscelli  »  ebbe  per  padre  Francesco  , 
e  una  Gradenica  per  madre ,  famiglie  entrambe  del  più  chiaro  sangue  in  Vene» 
lia  t  dove  egli  nacque  l'anno  ifX9«  e  d'anni  zzzi.  venne  a  morte  nel  Novembre 
del  1  $60.  Oltre  a  queste  Rime  raccolte  e  pubblicate  postume  da  Niccolò  suo 
fratello  con  l'assistenza  dell' Aianagi^  scrisse  in  tempo  che  era  coniigliere  della 
Canèa ,  la  Tragedia  di  Meleamro ,  e  poi  a  tesser  si  diede  due  opere  in  ottava  ri- 
ma ,  l'^ri^  di  amare  a  imitazione  di  Ovidio  »  e  un  poema  epico ,  intitolato  Ser^ 
se,  sopra  il  passaggio  di  quel  re  nella  Grecia;  ma  non  ebbe  tempo  di  tirarle 
innanzi ,  né  altro  si  seppe  dei  suo  Meleagro  • 

(a)  Il  proccurator  Giulio  Contarini ,  amicissimo  dal  Molino .  che  ai  zzv.  di 
Dicembre  nel  i^i^,  d'anni  LXIX.  era  già  passato  di  vita,  in  dae  cose  princi- 
palmente segnalò  la  sua  costante  amicizia  dopo  la  morte  di  lui  :  i'ana  in  aver 
Tola|o ,  che  (a  sepoltura  di  esso  fosse  fabbricata  presso  la  sua ,  nella  chiesa  di 
$•  Maria  Giuhenico ,  collocandone  l' immagine  scolpita  da  Alessandro  Vittorio 
celebre  statuario  e  architetto,  e  onorandone  la  memoria  con  nirepitafio  da  esso 
proccaratore  composto  :  l'altra ,  in  aver  fatto  raccogliere  dai  Verdi%pnl  col  con- 
a^Iio  ed  ajoto  di  Domenico  Venterò  le  presenti  Rime  dell'  amico  defìinto  : 
tanto  gli  fu  a  cuore ,  che  ne  passasse  ai  posteri ,  non  meno  la  efigie ,  che  la  rir 
putazione  ed  il  nome .  (*). 

{h)  Il  raccoglitore,  e  il  divulgatore  di  qaeste  Rime  fu  Francesco  Saasovino ^ 
che  le  dedicò  a  Vincenzio  Gonzaga ,  allora  principe ,  e  poi  duca  di  Mantova  • 
n  Gradenigo  in  quel  tempo  non  era  più  in  vita  ,  essendo  morto  nell'Agosto  del 
i|8o.  in  sua  patria.  I  nostri  patria},  che  in  ouel  felicissimo  secolo  si  esercita- 
rono nella  vofgar  poesia,  quanto  più  vaghi  si  dimostrarono  di  segnalarsi  scriven* 
do ,  tanto  meno  si  curarono  di  dar  fuori  in  vita  le  cose  loro ,  le  quali  non  ri* 
trovando  persona  amorevole,  che  dopo  loro  si  prendesse  la  cura  di  porle  in  l«- 

(*)  D«l  Molino  tA9iato  non  to  oome  à^WHayn  e  dal  Giandonati  n«lU  Bihliot,  Itàl. 
parlano  oon  molta  Ude  B.  Tasso  nel  canto  G.  àeìV  Amadigi,  n  il  Téluccini  detto  il  Ber- 
nia  nmìV Artemidoro.  Il  Molino  fu  liberale  ufficioso  verso  tutti^  ma  molto  più  verso  gli 
uomini  Tirtuosi,  e  d'una  bontà  ti  notabile,  che  ogni  gran  tesoro  non  avrebbe  potuto 
giammai  piegarlo  a  far  cosa  cho  mono  cbe  onesta  fosso.  (  Verdizzotti  vita  del  Molino,) 
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Rime  degli  Accademici  affidati  di  Pavia.  In  Pana 
per  Girolamo  Bartoli  i545.  in  4.  (a).  L.     6. 

Rime  e  Prose  di  M.  Girolamo  Zoppio.  In  Bologna 
per  Alessandro  Benaccì  1567-  in  8.  (1).  6. 

Rime  del  Commendatore  Annibal  Caro.  In  Venezia 
per  Aldo  Manuzio  1569.  ^^  4*  ^^* 

E  ivi  per  Bernardo  Giunti  i584.  in  4-  (h).  8. 

Apologia  degli  Accademici  di  Banchi  di  Roma  con* 
tra  Lodovico  (Jastelvetro  da  Modena  in  forma  di  uno 
spaccio  di  Maestro  Pasquino  con  alcune  operette  del 
Predella,  del  Baratto,  di  Ser  Fedocco  in  difesa  della 
spegnente  Canzone  del  Commendatore  Annibal  Caro, 

(j)  Le  Proitf  coQiistono  in  un  sol  discorso  intorno  alle  opposizioni 
fatte  dal  Castehetro  alla  canzone  de' Gigli  d'oro  di  Annibal  Caro. 

C9  f  ciò  fii  ca^iooe ,  che  molte  ne  sodarono  meschioamente  perdute  *  o  negli 
scrigni  pririu  limaste  sieno  dimeatictte  e  sepolte  .  Da  ciò  prorviene ,  che  il 
pabblico  snche  al  presente  si  duole  di  tederei  priro  delle  Rime  di  tanti  valenti 
gentiluomini,  come  di  Dominico,  Luigi,  Marco  ^  e  Maffeo  Venie  ri  »  di  Jacopo 
Mocenigo,  ài  Giorgio  Gradenigo^  di  Vincen\io  e  Girolamo  Quìrini,  e  di  taati 
altri  •  i  cui  saggi  poetici  sparsi  e  stampati  in  varie  raccolte  di  queiretà  •  appena 
ne  han  lasciau  passare  a  noi  la  memoria*  Di  Pier  Gradenigo ,  che  fu  genero  di 
Pietro  Bembo,  è  rimasto  presso  de' suoi  nobili  eredi  un  buon  volume^  di  Lette'» 
re,  le  quali,  se  fossero  impresse,  ne  istruirebbero  di  molte  particolarità  assai  cu* 
riose  sì  della  vita  di  lui  ,  come  di  quella  del  cardinal  Bembo ,  e  d'altri  letterati 
ti  concittadini,  che  esteri. 

(a)  L'Accademia  degli  Affidati  di  Pavia  non  ebbe  il  suo  comi ncism ente ,  se 
non  Terso  l'anno  if^i.  secondo  la  testimonianza  di  Luca  Contile  nel  suo  Ragie' 
nameato  sopra  le  imprese  di  essi  accademici ,  uno  de*  quali  fu  anch*egli .  Ma  se 
le  Rime  degli  Affidati  furono  stampate,  come  tuo!  qui  Monsignore»  nel  154^* 
convien  credere,  o  che  la  loro  accademia  (u  fondata  assai  prima,  o  che  il  Con- 
tile  non  diue  vero,  e  sbagliò,  o  che  queste  Rime  furono  impresse  xvii.  anni  a- 
vanti  la  &ndasione  dell'accademia*  Il  fatto  si  è»  che  l'anno  iHf*  ^^  ^^^  Monsi* 
gnore  ne  ha  riportau  redizione,  va  errato,  e  dee  stare  1$^$»  che  è  qi^ello  ap- 
punto dalla  stampa  della  presente  Raccolta* 

(b)  *  E  ivi  per  Bernardo  Giunti,  e  fratelli  1^84.  in  4.  (*). 

Nel  ruolo  generale  de' cavalieri  gerosolimitani,  oggi  di  Malta,  raccolto  da 
fra  Bartolommeo  del  Po\\o  ball  di  Napoli»  sta  registrato  pac.  ^z*  (  Torino  I7}l* 
in  fegl  )  il  nome  di  Annibal  Caro»  come  cavaUer  di  graxia»  e  commendatore 
di  Montefiascoae  • 

{*)  *  £  prim*  ÌTÌ  appresto  Aldo  Manuzio  i57a.  in  4*  ^^  Gobi.  GianlodoQ.  Bianconi 
(lett.  8.  aolla  Fels.  Pitt.)  giudicò  poco  favorevolmante  delle  poesie  del  Caro  paragonan» 
4ol«  alle  pitture  del  SSueeheri ,  e  chiamando  l'uno  egaalmeate  aeccatore  e  manierato 
•ke  l'altro.  Ma  oomeobè  pensato  ne  abbia  quest'uomo  per  altro  ìaMfBO  o  franile,  aeiai 
diversamente  sentirono  del  merito  poetico  del  Caro  B.  Tasto  nel  aJk^^Amadigi  non  mo* 
mo  eke  in  più  d'una  delle  tue  lettere,  il  Guidiccioni^  che  chiamollo^Mastro  famoso  di 
9»  ^•ggi&<^i'*  rime  „  VAtanagi  ohe  il  disse  „  poeta  e  aorittore  in  ogni  genere  oooellenti|- 
simo  ,,  e  molt'altri. 
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appartenenti  tntte  alPnso  della  lìngua  toscana»  e  al 
vero  modo  di  poetare.  In  Parma  per  Set  Viotto  i558. 
in  4«  in  bel  carattere  tondo  (i)  (*).  Li     io. 

--  Ragione  di  alcune  cose,  segnate  nella  Canzone  di. 
Ànnibal  Caro:    Venite  aW ombra  de' gran  Gigli  d'oro 

in  4-  (^)-  4' 

*  E  in  Venezia  per  Andrea  Jrrhabene  i56oAn  8.         3. 

(i)  Nel  frontispizio  vi  è  un  fucile  scaricato,  con  la  miccia  per  aria,  e 
col  motto  vim  vi  [a*). 

Il  Castelvetro  rispose  a  questo  libro  con  rifriggere  e  accrescere  da  so- 
fista le  sue  passate  censure  nel  susseguente  libro  da  luì  fatto  stampare 
in  Vienna  e^Austrìa^  dove  si  ritrovava  per  sue  facendo  particolari^  eh», 
ora  non  serve  specificare  (&*).  li  tìtolo  è  questo  *. 

(a)  Con  la  solita  insegna  del  gufo  in  principio,  senza  nome,  luogo. 
Stampatore  e  anno  {c^)* 

(d*)  Qaello,  mio  riverito  Monsignore,  non  è  an  fucile»  né  aa  fiicile  scarica* 
to,  né  qaelU  è  ana  miccia  ia  aria:  ma  qaetla  e  un  arme  corta  da  fuoco  can  ca^ 
ne  e  ruota,  come  martellina,  o  pestone;  ed  è  molto  ben  caricata,  e  quella,  che 
a  voi  sembra  una  miccia  in  aria,  è  la  chiave  della  ruota  con  la  sua  lunga  corda 
da  portare  a  armacollo,  come  ailora  si  praticava.  L'arme,  come  dissi,  è  carica* 
ta;  che  se  fosse  scaricata,  non  sarebbe  possibile  il  ripulsare  eoa  essa  vim  vi. 
come  dice  il  motto.  V^i  non  siete  solito  esser  molto  felice  nella  spiegazione  deU 
ie  Imprese*  Per  lo  più  le  interpretate  a  rove&cio  . 

(b*)  Il  libro  non  fu  fatto  stampare  in  Vienna  i' Ausine ^  dove  allora  il  Castel» 
v^rro  si  ritrovasse  :  ma  si  bene  ia  Modana,  donde  ancora  non  era  partito  per  an« 
dare  a  Roma,  dove  l'anno  if6o.  fu  citato  a  scolparsi  da  accuse  imputategli  ia 
materia  di  religione;  e  tanto  meao  crasi  d'Italia  rifugiato  di  là  dai  monti,  ed  ia 
Vienna  d' Austria:  onde  non  potè  stampare  in  questa  città  il  suddetto  suo  libro. 

(c*j  Quello,  che  nell'insegna  del  Citsteivetro  solita  porsi  in  fronte  a' suoi  li- 
bri, pare  al  Fontanini,  che  sia  un  gufo,  o  kartagiani,  è  veramente  una  eivet^ 
ia  con  testa  più  tonda  e  gambe  più  corte  di  quelle  del  gufo»  Posa  ella  i  piedi 
sopra  un'urna  rovesciata ,  tal  qual  si  vede  scolpita  nelle  antiche  medaglie  di  ji- 
tene.  Vuol  però  il  Caro,  che  quell'uccellaccio  sia  uà  gufo  per  farne  un  soggetto 
più  scherzevole  ne'  suoi  Mattaccini .  Intorno  a  que'  due ,  per  altro  somigliantis* 
almi  uccelli  merita  esser  letto  quel  tanto ,  che  ne  scrive  il  Castelvetro  nella  Ra* 
gione  suddetta  pag.  97.  della  citata  edizione,  la  quale  ,  benché  non  appaja  in 
qual  anno  e  luogo  fatta  fosse,  ho  però  motivo  da  asserire,  che  quanto  al  luo- 
go ella  sia  fatta  in  Modana ,  e  quanto  all'anno  entro  il  iffp.  poiché  1*  Apologia 
essendo  uscita  nel  in'-  ^1  Castelvetro  avendone  stesa  la  Risposta  nel  breve 
spazio  di  4f.  giorni  ,  siccome  egli  stesso  asserisce  nella  Correlatone  del  Dialogo 
del  Varchi  pag.  ts  la  diede  immantenente  alle  stampe.  Mi  conferma  in  questo 
sentimenta  il  vedere,  che  la  Atf^ioir^  suddetta  fu  ristampata  in  Venezia  per  VAr- 
fiyahene  l'anno  iféo-  in  8«:  la  qual  ristampa  vien  anche  allegata  dal  Fontaniui 
dietro  alla  prima  edizione  . 

i^ì    I  MatSacetni  ottia  dieci  «oocitti  LurUacki  iaicriti  in  quest'Apologia  citAOii  dalla 
Crusca, 
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*  E  con  l'Apologia  degli  Accademici  di  Banchi,  In 
Parma  per  Set  Viotto  iSyS.i/i  8,  (i)  (a).  L.     io. 

(i)  Banchi  è  contrada  nota  di  R^ma  vicina  al  ponte  di  costei  s.  An-^ 
gelo  per  andare  al  vaticano  cosi  detta  dai  Banchi  o  panche  mestevi  fuor 
delle  porte  per  comodità  di  sedere  in  conversasione,  mentre  a  qnel  tem« 
pò  essendo  quivi  gli  uffizj  della  caria  e  de*  magistrati  vi  concorreano  le 
persone.  II  Tasso  nel  Cataneo  dialogo  degli  Idoli,  senza  aderire  al  Co- 
stelvetrOf  tocca  leggermente  ancor  egli  questa  contesa  più  che  letteraria, 
nella  quale  s'ingerirono  il  Zoppio,  il  Varchi,  il  Borghini  e  altri  nonché 
Alberigo  Longo  Salentino  persona  dottissima,  di  cui  si  trovano  componi- 
menti greci  e  latini,  e  tra  questi  una  canzone  al  Caro.  Varie  sue  tradu- 
sioni  dal  greco  di  vite  di  santi  furono  pubblicate  da  Luigi  Lippomano 
vescovo  di  Verona.  Ma  perchè  Alberigo  prese  le  parti  del  Caro^  ne  fu 
ammazzato  da  un  allievo  del  Castehetro^  di  consentimento  e  ordine  sno, 
come  dice  in  più  luoghi  la  presente  Apologia^  alla  quale,  benché  di  per- 
sona avversaria,  può  darsi  fede,  perchè  altri  ancora  lo  dicono:  e  nulla 
prova  il  negarlo  col  solo  dire:  non  è  vero^  essendo  verissimo  il  fatto  (b*). 

(tf)  Nei  mio  esemplare  di  qaeita  terza  impressione  tanto  in  due  frontispizj , 
qoanto  in  fine  di  essa  leggesi  chiaramente  l'anno  if7|.  Se  in  quello  di  Monsi- 
gnore sta  l*aano  if7f.  non  ho  che  dire  in  contrario. 

(5*^  Egli  è  Terissiroo  il  fiicto,  cioè  l'assassinamento  del  Salentino  i  ma  che 
questo  seguisse  di  consentimento  e  d'ordine  dei  Caste Ivitro  ^  io  lo  credo  falsis* 
Simo  .  Il  Caro  tìtW Apologia  oe  parla  daUtatiTameiite  pag.  a 53.  se  è  reto  quel 
che  si  dice  :  e  con  no  dicono  ne  parla  il  Varchi  ntiVÈrcolano  pag.  9.  (  ediz.  di 
Fir.  17)0.  )  Da  tal  voce,  disseminata  dai  Careschi  contra  il  Castelvetro  a  ogget- 
to di  screditarlo  egli  si  difende  nella  Risposta  z\V Apologia  pag.  loj.  chiaman. 
do  Dio  in  testimonio,  che  sa  tutte  le  cose,  e  vede  i  segreti  de' cuori  degli  uo- 
mini .  Ma  il  Fontanini  non  vuol  credere ,  né  che  si  creda  al  Castelvetro  •  Credilo 
dunque  egli  al  processo,  che  ne  fu  fatto  a  quel  supposto  allievo  del  Castelvetro , 
imputato  di  tale  oinicidio,  e  non  molto  tempo  dopo  assoluto  ,  e  che  per  anco 
era  in  vita  (Ivi),  ,,  persona  da  render  conto,  senza  che  altri  la  renda  per  lui, 
„  delle  sue  azioni  „•  Queste  ragioni  mossero  l'animo  del  moderno  scrittore  della 
Vita  del  Caro  t  il  defunto  amico  Seghei\i,  giudice  imparziale  in  questa  contro- 
versia, ad  asserir  francamente  „  (  pag.  zzivi.),  di  non  saper  credere,  che  il  Ca» 
,y  stelvetro  abbia  commesso  così  gran  misfatto.*  negando  e&li  con  risentite  parole 
„  d'esserne  partecipa,  ed  essendo  stato  assoluto  colo! ,  cne  si  diceva  l'accisore 
,,  del  Longo t  dappoiché  fu  esaminato  „.  Cosi  giadica,  chi  non  si  lascia  guidare 
da  una  cieca  passione,  (  Petrarca  son.  106.  ). 

Che  spesso  occhiò  ben  san  fa  veder  torto. 
Il  Longo t  <c  non  m'inganno,  fu  usassinata  l'anno  xfn*  e  parmi  farmens  ra- 
gione una  lettera  di  Paolo  Mantt\io  (  Lett.  Tolg.  pag.  %$•  a.  Ven.  issé»  in  8.  ), 
scritta  in  tal  anno  ai  z.  di  Agosto  a  Carlo  Sigonio  ^  ove  dopo  aver  compianta  la 
morte  di  m.  Alberigo  (  non  ne  aggiagne  il  cognome  )  slegae  a  dire ,  di  essersi 
„  mandate  le  poesie  di  lui  a  Roma  al  Caro^  cne  le  mostri  a  Monsignor  della 
n  Casa^  a  fine  che  gindicate,  e  approvate  si  stampino  „•  Mi  confermò  poscia  in 
qacsta  credenza  una  lettera  del  Caro  a  Vincenzio  Pantana  posta  nel  volume  IL 
delle  sue  Lettere ^  e  scritta  ai  xiii.  di  Luglio  ifff*»  nella  quale  si  duole  amara- 
mente della  morte  di  «•  Alberigo ,  i  cui  Kritti ,  dic'egli ,  aver  inteso ,  che  Mon- 
signor  Ài   Majorica  con  molta  pietà  erasì  dato  a  raccorre.  E  di  fiitto  era  il  Lptt* 

Tom,  II.  it 
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In  questo  libro  del  Caro  si  riafaccia  al  Castehetro  per  cosa  notoria  il 
yy  non  credere  di  là  dalla  morte,  e  l'esser  lui  corrompitore  della  verità, 
y,  della  buona  creanza  e  delle  buone  lettere,  un  furioso,  un  empio,  un 
^^  nimico  di  Dio  e  degli  uomini.  ,^  Degno  è  ancora  da  osserrarsi^  che 
quantunque  V Apologia  fosse  stampata  in  Parma  in  presenasa  del  Con», 
questi  non  volle,  che  uscisse  in  pubblico  dapertutto  senza  Papprovazio* 
ne  di  monsignor  DanUt  Bianchi  mastro  del  sacro  palazzoi  come  appari- 
scs  da  lettera  del  C4iro  a  lui  scritta  da  Parma  a  Roma  ai  zi  j  i.  di  Gen- 
najo.  1559.  un  mese  dopo  stampata  essa  Apologia,  la  quale  però  già  era 

^  nsoita  fuora  il  di  i.  di  Marzo  seguente^  essendovisi  mutata  qualche  cosa 

nel  solo  frontispizio,  che  subito  principiava  con  dire^  Spaccio  di  Mae^ 
Siro  Pasquino.  UelVErcolano  del  Varchi  il  Caro  scrive  similmente,  ben- 
ché non  contenesse  al  certo  eresie^  di  voler  che  in  Romui  si  approvi  per 

I '  la  stampa,  la  qual  poi  si  fece  in  Firenze  dopo  la  morte  di  entrambi.  Usci- 

rono pure  contra  il  Castellerò  alcune  Parodie  latine  di  varj  componi- 
menti di  Cicalio  e  di  Orazio  con  qualche  altro  componimento  parimen- 
te latino  diretto  a  Silvio  ArUoniano,  all'^/aii0gi  e  ad  altri:  e  di  piii  al- 
cuni sonetti  favorevoli  al  Castelveiro  contra  la  Corona  del  CarOj  il  qua- 
le dichiara  in  detta  sua  Apologia  di  aver  per  amici  i  principali  signori  dì 
Modana  pregati  dal  Castehetro  a  esortarlo  a  difendersi  dalle  sue  criti- 
che pedantesche:  e  in  ciò  il  Castehetro  ebbe  la  consolazione  di  rima- 
nerne eiaudito.  Per  veder  poi,  se  il  Caro  fìi  in  pregio  d'onoratezza  (  per 
tacer  quello  di  buon  cattolico)  a  tutto  il  fiore  de'cardinali^  de'prelatij 
de' valentuomini  e  della  nobiltà  di  Roma  e  à*ItaUa^  oltre  alPessere  sta- 
to carissimo  al  tanto  lodato  pontefice  Marcello  II •  basta  osservar  le  sue 
lettere  da  lui  non  iscritte  per  darsi  alle  stampe.  Monsignore  Antonma» 
ria  Oraziani  nella  vita  del  cardinal  Commendone  (Lib.  I.  cap.  v.  vii.) 
scrive,  che  questi  praeter  ceteros  familfariter  usus  est  Hannibale  Caro 
propter  morum  et  fùtae  élegantiam  et  suavitatem:  e  lo  chiama,  vimm  sane 
optimum  et  urbanarum  rerum  diuturno  usu  atque  observatione  in  primis  pe* 
ritum.  Questi  è  Annibal  Caro  con  tanti  sofismi  e  menzogne  caricato  in 
oggi  di  oltraggi  e  di  spacciate  calunnie,  non  senza  offesa  di  gravissimi 

Personaggi  e  di  gi:an  magistrati,  e  poi  come  sacri  certamente  rìspetta- 
ili  per  ogni  conto.    - 

go»  le  cui  poesie  cattavolts  non  farono  allora  stampate  in  Reme 9  ma  IkhiI  etto 
anoi  dopo  in  Férrdra,  con  qaesto  tìtolo: 

Delie  Rime  di  M*  Alberico  Longe  salenti oò  libro  primo .  In  Ferrara  per 
Vélente  Panica  Mantovano  1563.  in  S. 

II  libro  è  raro.  Contiene  alcune  stanze  putorali  intitolate,  Ceriioitet  ed  aU 
qaante  altre  intitolate,  GUncid^  con  pochi  sonetti  e  madrigali  nel  fine,  e  di 
più  an  capitolo  piacefole  all'abate  di  5.  Ptfs/s  a  imitazione  li  quello  del  Ser*> 
ni  all'anico  suo  Fraeastor9  f*)  . 

{*)  In  luu  notA  alU  711%  del  Caro  scritta  «lai  SeghexiU  ti  Ugg9,  oke  Aaoli«  nel  Tmrnpim 
«ti  Giopannti  i'Armg^nm  •  negli  MmhUml  latini  à'AehllU  BoecAio  troTaaiJ  ihinni  t«v-* 
si  dei  LQmgéf  ohe  dfpareeehi  aitai  ti  parla  nel  oatalef«  delle  impreMioni  del  PetP^rom 
stampato  dal  Comina  in  Padapm  il  I73a.  in  S.,  e  SnaunAate  oIm  wbl  suo  «oaptÀiaMAt^» 
iatitolato  PfesinpUtm  lodati  da  l^zi^ro  M9nemie0  nt' votai  Utiai  A  f  •  3%* 
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Rime  e  Prose  di  Torquato  Tasso.  In  Venezia  presso 
Aldo  i583.  Parti  IL  in  la.  (a).  L.     8. 

-  -  Parto  III.  e  IV.  In  Ferrara  presso  il  Fassalini  iSSg. 
in  la.  (bj.  8. 

-  -  Parte  V.  e  VI.  Gioje  di  Rime  e  Prose.  Jn  Venezia 
a  istanza  del  Fassalini  1587.  in  la.  8. 

-  -  Rime  nuove  composte  in  Roma.  In  Ferrara  presso 
il  Fassalini  1589.  in  m.  (e).  6. 

-*  •  Rime  con  V  esposizione  deir  autore •  In  Brescia 
presso  Piermaria  Marchetti  iSgit.  iSgS.  Parti  li. 
inS.fdJ.  •  6. 

-  -  Opere  non  più  stampate  (in  prosa  e  in  verso  )  rac- 
colte da  Marcantonio  Poppa.  In  Èom  i per  Jacopo  Dra- 
gondeléi  1666.  tomi  III.  voi.  II.  in  4*  ^^• 

(4}  La  prima  ediziona  della  Parte  I.  di  queate  Rime 9  e  Prose  dei  Tasso ,  ma 
aoa  copiosa  al  pari  delle  aegaeatì,  fa  ùtudti  Aido  nel  lySi.  in  t.:  la  secoada 
CM  mito  gpuAtt,  ivi  ifSi.  in  i&.  Se  ae  k%  ooa  tersa  ediaioae  in  Ferrara  a  i- 
atiBta  di  CmlU  KaisaUai  i$%u  oella  forma  «addetta.  Saccedette  la  quarta»  ed  è 
quella  di  aopft  iftf*  e  fioalmeate  la  quinta  pur  di  Ferrara  a  iatanaa  dei  Fasta^ 
lud  i/tf.  nel  qual  ano»  lo  ataaa»  Mio  diede  fooci  %.fk*AMumia  alle  Bime  e  Pro- 
se taddette,  da  lai  antecedencemeau  riaumpata.  Il  ca?i3ier  Cusntù  la  ana  let. 
tara  al  Marekese  d'Esse  (  Lett.  edia.  II.  1594*  in  4.  pag.  iS9*)  dica  di  aver  per 
aola  pietà  corrette,  e  fatte  stampare  in  Ferrara  gii  anni  pataati  le  Mime  dal 
Tasso;  ma  ^aella  lettera  eiaendo  lenza  data»  non  ai  paò  indoTÌoare»  qaal  ne 
fiaue  la  ediaione  corretta  dal  Guarudt  quando  non  iostt  quella  di  Ferrara  per 
Vissorio  Baldini  1581.  in  4.»  col  titolo  di  Scelta  delle  ÈÀme^  parte  prima  e 
seconda  (*)• 

(k)  *  Il  Vaualiui  a?ea  già  fitta  stampare  in  Vena^ia  sin  nell'anno  ifS4.  ia 
la.  la  Parte  III.  come  ancora  la  IV.  nel  158^. 

(e)  *  £  in  Veme^ia  ad  isunxa  di  Jacopo  Berichia  libraro  in  Roma  i  ; 89.  in  xi. 

(d)  *  £  prima»  in  MéMtova  per  Francesco  Osamna  iS9%>  in  4.  edizione  I. 

Tanto  di  questa  ediidone  dì  Mamoioa.  quanto  della  ristampa  di  Brescia,  il 
TVsssOt  a^to  cesar  astalttattata  nella  impressioni  dalle  aoc  opere»  aoa  laKia  di 
lameatarsi  ia  una  lettera  all'amico  eoo  Àmsomo  C^àtamM^  o?e  dioa  cosi:  »,  Nel 

{^)  Al)«  da*  prìrn*  •disioaì  di  Aldo  taecsdette  qiMlU  che  regiitrtti  dtl  Ztn9  tt«M« 
ntl  fine  di  questa  mota  fatta  dal  B»ldini  ìm  Ferrmra  il  i58a.  in  4.  diTÌta  in  parte  i.  a  a. 
e  questa  lo  ttesi'anao  fa  mtaApata  ivi  da  jDoatenieo  Mammartlli  e  da  Giulia  Cesare 
Cagnaecini  ed  in  Mamtopa  da  JTrAweMeo  Osanna  ad  istansa  di  BartoL  Searselii  fer- 
xarete  in  8.  Pereià  Tedi  a.  d'Aldo  fatta  il  iSIS.  ého  àMm  S^eno  dieeei  cptarta,  TÌen  ad  es- 
tere la  sesta.  Inoltre  Tedia,  di  Ftrrara  fatta  ad  iatanaa  del  VaseaUni  ia  t%.  è  del  r583. 
ala  settima  non  del  i58a.  e  la  tersa  oomo  aaaeriaea  lo  Beno^  e  eontiene  an*af|rianta 
di  quanta  manca  nelle  preeedeati.  Dopo  tutto  ciò  l'ediaitne  di  Ferrara  fatta  il  i585. 
detta  quiri  la  quinta  sarà  almeno  l'ottava  (5er«rn  Ga tal.  delle  edia.  delle  Opere  del 
Tasso  posto  in  fine  delia  sua  TÌta).  L'ediaien  d'Aldo  del  i58i.  benché  dal  Strassi  {  ìtì  ) 
dicasi  „  Taga  e  pregeTole  quanto  alla  forma  e  ai  caratteri^  ma  toorrettissima  quanto 
j.  al  testo  „  trovasi  registrata  nell*/iuU#«  de'Libii  di  Criue*  egualmente  che  l'altra 
del  Baldini  fatta  il  iS8a>  »  di  coi  il  saddotto  autore  assicura  essere  stato  editore  il 
Oumrini,  e  qmalla  pur  del  Mafdkotii. 
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^  Rime  di  Gabriel  Chiabrera.  In  Roma  presso  il  SaU 

vioni  1718.  tomi  IIL  in  8.  (i).  L,     ^. 

r 

^  (])  In  carattere  corsivo,  ma  grosso  e  disusato^  e  in  carta  anche  grossa» 

e  in  forma  corrispondente,  né  ci  sono  tutte  le  sue  Rime,  né  veruno  de' 
!  tanti  suoi  poemetti  epici  e  draniatici^  né  le  prose (a"^).  II  fu  cardinal  5aii« 

cesareo  Giambatista  Spinola ^  che  diede  P  incombenza  di  questa  edizione 
)  a  chi  se  ne  rimise  alla  perizia  dellp  stampatore,  avendomi  ricercato  di 

i  osservarla  dopo  già  principiata»  mi  avvenne  talvolta  di  pensar  le  giorna- 

'  te  intere  per  arrivare  a  intenderne  i  sensi  oscuri  a  cagione  della  mala  or* 

*  tògrafia  e  interpunzione,  o  punteggiatura:  la  quale  se  mai  si  ricerca  e- 
''  satta  e  studiata,  ciò  ha  da  essere  nelle  poesie^  dove  l'interpunzione  ben 

situata  serve  ad  agevolare  eajutare  la  chiarezza  de' sensi  trasposti  nelle 
strettezze  del  verso  (&*).  Aristotele  nella  Rettorica  lib.  III.  a  capi  v.  at- 

„  libro  riftamptto  in  Brescia  sono  i  ibedcfimi  errori,  che  ersoo  ncU'sItro  pri* 

M  mo  stampato  in  MéLtifvai  e  per   mii  opinione,  ve  n'è  qualcaao  di  più,   tat- 

toechè    m.  Francesca  Osanna  aTcìi e  fatta  la  correzione  de'  molti  errori ,  la  qua» 

le  poteva  stampar,  come  s'asa;  e  aon  era  difficil  cosa,  che  i  Bresciani  ne  a» 

▼evano  avato  ravviso.  Pensate,  come  sta  il  comento ,  ch'io  aon  ho  avuto  teda- 

„  pò  di  rivedére,  particolarmente  nelle  parole  greche  ec. 

\a^)  Se  il  titolo  promette  solamente  le  rime ,  con  qaal  ragione  si  rimprovera  al  di- 
vulgatore,  che  ndn  vi  sieao  le  prose  f  Ma  basta,  che  questa  edizione  sia  recente» 
perchè  nella  Biblioteca  Italiana  veaga  al  solito  screditata;  e  pur  ella. per  più  ti- 
toli non  solo  dì  gran  lunga  è  la  migliore,  ma  la  più  copiosa  ancora  di > tutte  le 
precedenti ,  disposta  con  bell'ordine  e  di  buona  correzione  assistita.  £lla  èia  ca- 
rattere corsivo,  comodo  all'occhio'  e  non  disusato  e  impresso  in  carta,  che  per 
aver  corpo  e  saldezza,  non  è  così  bianca  e  liscia,  qual  si  vorrebbe.  Non  vi  si 
sono  tutte  le  Rime,nt  tutte  si  è  preteso  di  darcele  qui  raccolte,  anzi  nella  pre- 
fazione se  n'escludono  i   poemi  grandi;  ma  vi  sono  le  più  ricercate  e  famose  di 

*  questo  felicissimo  ingegno,  e  fra  le  altre  vi  sono  le   pindariche ^  e  le    anacreonti» 

eket  ove  sepra  tutti  gl'italiani  poeti  il  Chiabrera  si  è  incomparabilmente  innai-* 

i  zato.  Oltre  di  ciò  accresce  notabii  lustro  alla  presente  edizione  la  giunta  di  xxix. 

/  epitafit  e  di  xxx,   lettere  famigliari ^  o  sia    sermoni^    ad    imitazione  di  qaei   di 

^  Orazio  9  co*  quali  il  Chiabrera  queste  nuovo  genere  di  poesia  nella  nostra  lingua 

introdusse.  La  comparsa  di  questa  edizione  hi  accolta  m  ogni   luogo  con' parti- 
colar  gradimento:  ai  che  può  hx  fede  la  ristampa,  che  ne  fo  (atta  in   Vene\ia 
(  per  Ang.  Geremia  17)1.  in  8.  ),  accresciuu  di  una   quarta  parte   contenente 
altre  rime ,  ed  alcune  prose ,  omesse  nell'edizione  romana  . 
I  {b*)  L'abate  Giuseppe    Paolucci  da  Spelle  ebbe  dal  cardinale  Giambatista  Spi' 

I  noia ,  cui  egli  serviva  di  segretario ,  noa  solo  l'incombenza  di   questa  edizione  , 

ma  impulsi  ancora  ed  ajuti  per  ben  effettuarla  :  e  ne  fu  insieme  eccitato ,  e  as- 
sistito da  que' letterati ,  che  son . mentovati  da  lui  nella  prefazione,  e  frequente- 
mente  adunavansi  nelle  stanze  usegnategli  dal  Cardinale,  fra  i  quali  aon  leggo , 
che  fosse  ammesso  il  Fontaninif  degno  per  altro  di  esserlo.  Se  poi  sia  vero ,  che 
il  Paolucci  si  rimettesse  allo  stampatore  nell'ordinare ,  e  porre  in  buon  lume  la 
presente  edizione,  basta  leggere  a  sua  discolpa  la  sua  prefazione,  nella  quale  egli 
espone  dififusanente  le  diligenze  praticate  nel  riscontro  dei  testi  sunpati ,  nella 
ricerca  dei  componimenti  allora  per  anco  inediti ,  e  nel  proccarare  i  mezzi  »  che 
gli  dieder  mano  ad  arricchirne  la  preziosa  raccolta  {*)  • 

• 

(*)  Le  Rim€  del  Chiabrera  fan  tetto  di  lin^aa,   laa  i  tirf  e   Vocabolaristi  hanno  dottcr 
solo  di  avere  adoperate  alcune  delle  più  eorrette  ediaionii   cpùndi  il  Braoetti  gindica« 
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-  -  Le  Feste  delPaono  cristiano.  In  Roma  per  Jacopo 
Mascardi  i6a8.  in  ^.  L.     8. 

--  Canzoni.  In  GenoQa  per  Girolamo  Bartolì  i586. 

1587.  ^o™^  II*  ^^  4  r^A  ^^* 

-  -  Poesie  da  lui  stesso  ordinate.  In  Genova  presso  il 
Paloni  i6o5.  tomi  IIL  in  ish.  (b).  i5. 

-  •  Canzonette.  In  Roma  pel  Corbelletti  j6a5. 
in  lA.  (e).  5. 

-  -  Poesie  liriche  diverse.  In  Firenze  per  Francesco 

Lwj  1674  ii^  lA-  (^-  5« 

-  -  Poemi  eroici  postumi.  In  Genova  per  Benedetto 
Guasco  i653.  in  1%.  (e).  5. 

-  -  Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  e  da  Giu- 
seppe Pavoni.  In  Venezia  per  Bastian  Combi  i6o5.  Par- 
ti II.  voi.  I.  in  la.  (i).  IO. 

triboì  rotcurità  degli  scritti  ài  Eraclito  alla  mala  disposizione  di  questi 
particolari;  donde  ai  vede,  che  sino  allora  si  praticavano:  e  il  Toiso  nel- 
le sae  Lettere  di  itampa  di  Praga  mostrò  sì  gran  senso  per  colpa  di  so- 
miglianti difetti  nella  stampa  delle  sue  Hime^  che  gli  tenne  per  insidia 
proditoria  de^suoi  nemici  ad  effetto  di  dargli  biasimo  per  tal  ria.  Io  .pe- 
rò in  proposito  dell'accennata  edizione  del  Chiabrera  me  ne  liberai  ben 
tosto 9  dovendo  allora  passare  a  Venezia. 

(i)  Con  licenza  del  consiglio  di  X.  in  virtù  di  fede  avuta  dai  riforma- 
tori dello  studio  di  Padova,  per  relazione  dei  due  a  ciò  deputati,  cioè 
daJPinquisitore  e  dal  segretario  del  senato  con  giuramento,  che  nel  li- 
bro non  si  trova  cosa  centra  le  leggi ,  ed  è  degno  di  stampa. 

(a)  *  E  tomo  III.  Iti  15S8*  ia  4. 

(b)  Questa  edizione  é  in  S.  ;  e'i  tome  III.  fb  stampato  nel  i^ei. 
(e)  Anche  questa  ediùone  è  io  «• 

(i)  Lo  stesso  tibfo  tien  riportato  inatilniente  la  seconda  volta  nella  psfpoa  se- 
gaente . 

(t)  Qmesti  dne  ptmi  eroìù  in  Terso  sciolto ,  intitolati  Feruta  e  ReggUro  » 
molto  improprismeate  vengono  collocati  in  questo  capo ,  destinato  ai  can^omU' 
ri  moderni',  assai  meglio  atrebbono  luogo  più  sopra  nei  capo  vii.  dietro  i  /##- 
mem  del  medesimo  autore ,  o  forse  ancora  nel  capo  it.  tra  i  peem  fpici ,  in* 
aieme  con  VAmiieìie  »  eoo  la  G^^iéié  »  e  con  la  Fir€tt{€  »  tutti  poimi  #/fd  del 
Chiéhnré  ,  e  dal  FontMuini  taciuti  • 
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- .  Rime  raccolte  da  Piergirolamo  Gentile  e  da  Giu- 
seppe Pavoni.  In  Venezia  pel  Contbi  1610.  Parti  III. 
(anzi  IV,)  in  la.  (i).  L.     9. 

-  -  Altre.  In  Firenze  per  Zanohi  Pignoni  16517.  tomi 
IV.  in  ifk.  (a).  itÀ. 

•  -Altre.  InGenooaperGiusep.  Pa\>oni  1601 1. IlIinS  9. 

-  -  Altre.  In  Firenze  per  Francesco  Livj  1 674^  la  (a)   4- 
Sonetti  di  Francesco  Redi.  In  Firenze  nella  stampe^ 

ria  di  sua  Altezza  reale  per  Pìerantonio  Brigonci  i7oa. 
in  foglio  real  grande.  (3).  3o. 

(1)  Ci  sono  3  licenze  per  la  stampa,  tutte  simili  alle  aecennafedi  sopra. 

(n)  Il  cardinale  Piermatteo  Petruccl  ne  serbava  altre  già  da  lui  stesso 
mostratemi.  Però  a  disporle  tutte  insieme  con  senno  in  buon  ordine,  for- 
ma e  pulitezasa,  ci  vorrebbe  persona  intendente  assai  più  di  chi  può  sce- 
gliersi dalla  cognizione  di  semplici  stampatori^  e  che  sopra  tutto  sapesse 
badare  alla  disposizione,  all'ortografia  e  interpunzione  ben  collocata. 

(3)  Edizione  magnifica  col  ritratto  dell'autore,  e  con  rami  in  principio 
e  in  fine  di  ciascun  sonetto»  che  sono  LX.  e  un  solo  per  carta,  staitipati 
d^ordine  di  Ferdinando  gran  principe  di  Toscana  immaturamente  leva- 
toci con  gran  danno  de^suoi  stati,  e  di  tutta  VltaUa  nonché  delle  lettere: 
di  cui  serbo  memoria  per  un  esemplare  da  lui  stesso  mandatomi  di  questo 
libro^  che  ivi  fu  ristampato  anche  in  forma  piccola,  ma  senza  rami  {^). 

{a)  Il  tomo  IT.  non  fii  scampsto  dal  Piattoni ,  mi  ivi  da  Simom  Ciotti  ocl 
1I18.  Questi,  e  simili  errorazzi  son  cote  mikiate:  ma  la  frequenza  li  rende  in 
certo  modo  notabili ,  e  danno  a  Tcdere  la  poca  accuratezza ,  e  avvertenza  di  chi 
gU  ha  commessi ,  qaando  iia  preteso  di  darci  aa*csatu  BihliottCét  iteliamm  • 

{*)  L'edis.  in  f.  àm'sonetti  d«)l  Redi  citati  dalla  Cruica,  e  dal  Bra9«Ml  pregiabilo  ti 
dice  aaeka  la  ristampa  fatta  dal  Manni  in  Firtnze  l'anno  1703.  in  II.  Ora  d«o  Ganso- 
aiori  a|r^iagn«rè  agli  altri  qai  registrati,  benoKi  non  sia,  «lia  iiiton«ì*ii» ti  #ar#  aggtsui- 
f  a  ffa«sta  Bibliottq»,  mK  questa  volta  mi  ▼«  tf  inga  U  j>arifBl  4«'l)]»Hi  «  r«f«f#  n»U'aa 
tOM  d*aB  d'essi  comime  la  patria.  Il  titolo  del  primo,  di  «ai  «on  ko  trovato  £atH  mea* 
aiome»  oke  dal Quac^rio  si  è., Operette  del  ParfXaisop«o 5is«oio  in  varij  tempi,  et  per  di- 
^  verni  «abbietti  eemposte,  et  da  Siluan  Plammìntm  Intiìihiie  raoeolte,  et  alla  atttoroea  » 
f,  ot  morti  sua  Calamita  intitalate.  Stampato  in  JB«ri  per  mastro  GlÙi&erfo  iVe&ow  Fkttn? 
m^mmm  le  cata  da  santo  Nicmlò,  «dk  iS.  do  Ouobro  iSU.  la  4*  „I1  libt^è.dlodioiito 
4|U'Aotore  A  #^raiMl«  di  Ca^ua  dooa  di  T^wm^i^  «  alla  i«dìeat#ria  sogno  «|^  Ufttora 
IHur  dell'Aatoro  al  Cannacoro,  n«Ua  quaJb  o'  \q  pbiama  fuo  ^rotottore,  e  pregalo  a  ri^ «- 
lira,  e  correggere  qaette  tue  Rime.  L'altro  CM  %  pregiabfte  aaclie  per  la  tipografica  e- 
Ifgans^  ^intitolato  .  „   Le  .^najrro^e  JUme  di  LuM  Borrm  parmigiano  stampato  in 


ffti  Borrm  parmigiano  stampato  in 
„ÌI»fofi«  in  eaaa  di  Qlù.Anténiod^CMSiigKùtU  ad  inttantia  éi  WL  Amdrea  Cml^i  l*Mano 
tS4a.  adì  aa.  di  Decembre  in  8.  »,  Kel frontispisio  T'Ha  il  ritratto  dell'aitare  «0»  aott» 
dne  eeppi  di  ferro,  e'I  motto  In  eomp§dihut  f^rréis  perpetuo,  ciò  cbe  seoondo  il  cel.  P. 
.^fò  {  Mem.  degli  Soritt.  0  littt.  Parmig.  Tom.  4*  p*g*  t?*  )  allude,  non  come  vuole  il 
^adrio,  all'aTer  egli  loritto  le  sne  rime  „  ^nasi  tatto  ia  prigione»  dov'era  ritenuto  in 
„  Milano  „  ma  a*neppi  amQroii,iie'  ^lali  era  stato  ftn  allora  il  gioTaae  poeta  stretto  ed 
«rriato.  Assai  gentile  è  1%  maniera  di  poetare  del  Borra,  del  titi  fertile  ingegno  aaiai 
yl&  eopiosi  fratti  s!  sarebber  vedati,  te  aon  fosso  immaturamente  morto  nell'età  di  soli 
aaai  aS.  ilt546.  (  ib.  pag.  18.  e  seg.  ).  Il  Doni  parlando  di  lui  aella  Librar.  I.  lo  dioo 
„  Poeta,  ebo  ti  dava  facilissimamente  col  dir  BornÌ9SCO  „  e  fa  m«nsitat  d'aleoni  suoi 
papit«U  iatditi  ioUa  Galea  por  f aria. 
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CAPO  ÌV. 

Canzonieri  giocosié  ^ 

bonetti  del  Burchiello^  e  di  Antonio  Alamanni  con  la 
Compagnia  del  mantellaccio,  e  co'Beoni  di  Lorenzo 
de'  Medici.  In  Firenze  presso  i  Giunti  iSSit.  e  i568. 
inS.  (i)(a)«  L.     5è4« 

Ìi)  Ediiioni  fatte  amendue  da  Antonfrancesco  Grazini  cognominato 
'josca. 

(a)  Sicc^ma  patite  4oa  cdiaioal  non  cooeengono  tgaalmente  i  mcdeslini^m* 
ponunenti ,  con  a  mvgpor  chiareua  conTÌen  dar  ftcparatamente  i  titoli  di  eia* 
•càedana:  il  che  io  fimiglianci  occorrente  è  stato  da  Monsignore  ahrcs)  pratica- 
to  «  premettendo  »  che  prima  di  cut ,  e  dopo  ancora  ne  oKirono  a  stampa  più 
altre  con  ^aalche  di?ersità. 

*  I  Sonetti  del  BurchieUo^t  e  di  itf.  AnHnÌ0  AUmannì^  alla  Burchiellesca.  In 


Jir#«f#  appresso  i  Giunn  1$$%  in  %. 
«  I  Sonetti   del    Bmrckìtlh,   di    M. 


Antonia  Alamanni  t  e  del  Ris0lai9  »  di 
onoTo  rcTisti.  &  amoliati,  con  la  Compagnia  del  Mantellaecio .  compesta  dal 
Magno  Lonnzù  òt'  Medici,  insieme  co*  Éaàai  del  medesimo,  nuoTamente  lAessi 
in  Tace.  In  Firen\e  apprcMO  i  €ianti  tjit.  in  a*(*). 

I  SanatA  del  Risolato  ^  la  Compafnia  del  Manullaecìo.  e  i  Beoni  del  Magai» 
ficot  che  stanno  nella  seconda  edizione,  mancano  nella  prima.  La  seconda  ha  in 
oltre  il  vanuggio  di  esser  più  copiosa  di  somttì  si  del  Burchiello ,  come  dell* 
Alamanaìi  ma  con  tutto  qaesto  la  prima  è  da  nreferirsi  airaltra ,  per  non  esserri 
le  lagune  con  puntini,  coma  in  più  luoghi  della  seconda ,  segnate  •  I  sonetti  del 
Risolato  t  cìoh  a  Angelo  Cenai  ^  mauescalco  senese»  uno  de*  primi  fondatori  del- 
la congrega  de*  ro\\i ,  autor  del  Gaa\xalaglio ,  e  della  Vedova ,  ottave  stampa- 
te ,  erano  già  stati  impressi  con  alquanti  d'altri  Roni  in  Siena  per  Calistro  di 
Sìmeoaa  ad  istantia  di  Maastro  Giovanni  di  Alissandro^  e  Francesco  i'Arannis 
compagni  libràj  a  dì  8.  di  Aprile  if)'*  ^^  '  ^  P^^  P^i*  Francesco  di  Simeone  e 
compagni  nel  1^47.  in  8.  Io  qui  in  aggiunta  trascrivcrd  un'annotazione  del  tcc* 
chìo  Salwùt  la  4|aal  si  legge  tra  quelle  ,  che  si  troTano  senza  il  suo  nome  in  fina 
del  Totume  IL  dell'Opere  burlesche  del  Bemi .  e  d'altri  •  dciredizione  di  Londra 
per  Giovanni  Pikard  nel  1714.  in  8.  pag.  4^4*  t,  li  celebre  Fontanini ,  ingannato 
,,  dai  frontispizio ,  pose  nella  sua  Eloqnenxa  Italiana  il  capitolo  del  Mantellacdo 
„  per  opera  del  Magnifico  Lorenxp  (  de*  Medici  )  Quando  Tcramente  non  lo  è  • 
Nel  corpo  del  libro  il  detto  capitolo  è  primo  in  ordine,  ed  è  senza  nome 
d'autore  :  vien  dopo  il  Simposio  col  nome  del  Magnifico  •  Veramente  il  capi» 
tolo  del  Mantellacdo  non  è,  e  non  merita  d'essere  nemmeno  in  dubbio  di 
cosi  illustre  poeta,  né  si  trOTs  fra  la  raccolta  ms  delle  poesie  del  magnifico 
„  Loren\o   serie   e   giocose ,   la   quale   è  nella   libreria    medie eO'Laoren\iana .  U 

(*)  Ambtdne  queste  edis.  oitansi  dalla  Ornsen^  oltre  alle  quali  giatta  il  Bravetti  h  da 
tenerti  in  gran  conto  la  rittampa  fatta  parte  a  Lucca,  parte  a  Pism  colla  data  di  Londra 
il  1757.  in  8.  tenta  nome  di  stampatore,  !s  qnale  è  stata  lavorata  sopra  testi  a  penna  dei- 
la  Libr.  Magliabecchiana,  e  in  cui  sonosi  aggiunti  i  sonetti  del  Jie/iin  ciò  ni,  «d  altri 
poati  fiorentini  alla  barokiellesca. 
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-  - 1  Sonetti  del  Barchiello,  comentati  (  a  capriccio  ) 
dal  Doni.  In  Venezia  per  Francesco  Marcolini  i553« 
i/i8.  (i)  (a).  là.     IO. 

(i)  Costui,  come  buffone  tcimanito  e  indemo  della  stima  di  persone 
gravi  e  intendenti,  fa  meritamente  sprezzato  da  Tommaso  Costo  nel  ra- 

f;ionamento  i.  sopra  5c(pio/»  MaiEse/Za  pag,  %%.  a3.  (&*).  Ma  ebbe  poi 
'onore  di  esser  le  delizie  del  Salvini^  da  lui  eziandio  comentato,  accioc- 

I,  $impotlùt  benché  non  compito  dall*iotore,  fii  stampaeo  dal  Laica ,  ma  pieno 
M  di  lagune  :  a  me  è  rìaicito  di  occeacrlo  »  come  appanto  i  nella  saddétit  raccol- 
M  ta  ms.  e  i'  ho  edico  non  aolamentc  intero ,  ma  ne  ho  conierTsta  appuntino  i'or- 
„  tografia  ec. ,,  Di  questo  simposio  si  hanno  iz.  capitoli ,  ma  Taltimo  è  man- 
cante nel  fine  • 
(4)  L'efigie   del  BurchiilU   redesi  ^ni  presso   il    Doni   suo   conenutore  ,  il 

Saalt  però  pia  del  poeta  'ha  bisogno  di  chi  coment!  l'interprete  •  U  ì>mì  indi- 
tu  con  due  lettere  questi  suoi  cicalecci  a  due  professori  di  pitcàra  »  e  scultura: 
la  prima  a  Iacopo  Tiniorttto^  per  averlo  bravamente  dipinto^  la  seconda  a  Ga^ 
spiro  Romamllo ,  per  averlo  pulitamente  inugliato  in  una  medaglia  »  che  probt- 
^  bilmente  stimo  esser  quella  •  ch'io  tengo  in  bronzo  di  più  che  meuana  grindes- 
sa,  ove  dalla  parte  della  testa  si  legge  A»  F.  Doni.  Fior  •*  e  dall'altra  senza  al- 
cuna tpigrafe  si  scorge  il  Gloho  terracqueo  »  presane  forse  Tidea  da*  suoi  Mondi  . 
(h^)  Il  Burehiillo  •  setto  11  qual  nome  sta  nascosto  Ciovanni  di  Domenico ,  (*). 
aon  aia  da  Bihhiena  ,  come  lo  credette  il  Cinelii  »  ma  da  Firenze  ,  of  e  tenea  hot» 
tega  di  barbiere  nella  contrada  di  Calimala  »  e  cbe  mori  in  Roma  nei  144S.  non 
è  tanto  indegno  della  stima  di  persone  gravi  e  intendenti ,  quanto  il  severo 
Monsignor  nostro  ce  lo  rappresenta.  Persone  gravi  e  intendenti  haa  formato 
Ctttt'altro  giudicio  di  lui  :  e  uno  di  loro  npn  mi  verrà  conteso ,  che  sia  Benedei» 
H  Varchi ,  il  quale  nella  sua  Lezione  della  poetica  pag.  f  té*  parlando  di  lui 
e  di  Antonio  Alamanni  »  e  riponendoli  nella  elasse  di  que*  poeti ,  che  han  ere- 
duto  di  bx  bene  »  e  non  sapevano  |)iù  là ,  conclude ,  che  nei  loro  sonetti  »,  vi 
M  si  trovano  alcune  volte  alcuni  spiriti ,  e  alcuni  tratti  da  non  dovere  essere  di* 
9»  spregiati  del  tutto ,  e  massimamente  da  coloro ,  i  quali  di  cotali  componimen- 
t,  ti  si  dilettano.  Di  lui  favellando  Lionardo  Dati»  cne  pur  &  prelato»  e  vesto- 
vo  di  Massa,  scrisse,  che  il  Burchiello 9  comunque  ei  ibsK,  non  Issciava  di 
piacere  a  tutti  : 

BurchiuSp  is  nihil  est:  canta  tamen  allicii  omsus* 
E  Antonio  Setasttani    pur   vescovo    lo  allegò  nella  Poetica    Toscana  pag.  14  )• 

rr  esemplare  de*  sonetti  tornellati ,  cioè  di  quelli ,  a*  quali  si  agg^ugne  nei  fine 
tornello  di  uno  »  o  più  versi  :  di  che  similmente  vien  commendato  dal  Redi 
nelle  annotaxioni  al  suo  Ditirambo,  ov^egli  però  s'inganna,  mettendo,  che  il 
Burchiello  fiorisse  nel  14S0.  quando  si  noti,  che,  oltre  all'anno  di  sua  molte 
già  riferito,  Andrea  di  Cione  Orgagna  ,  morto  nel  i)Sf.  indirixzava  al  Burchinl- 
b ,  che  allora  esser  doveva  assai  giovinetto  i  suoi  poetici  componimenti  (  Vasa» 
fi  Parte  I.  pag.  1  Si*  ).  Cotesto  biazaro  cervello  ne' suoi  sonetti  enimmatici  com- 
posti da  lui  per  non  aver  volato  esser  inteso  ^  e  che  talvolu  egli  stesso  forse  non 

(**)  Aasi  Q^memieo  di  GiQvmnni,  oom«  Uff  «ti  b«1  Catalogo  del  Crevemna,  ot«  coti 
tip^ruu  U  priva  %ài;  di  qa«»ti  Sonetti  ».  IncomÌAciaao  U  Sonetti  d«  (  Domenico  di 
«,  Oiovmmni  )  Bur^àMlo  Fiorentino  Faceto  et  Elofaeate  in  dire  CUncione,  et  Sonetti 
M  Sfof  iati  {  KeneHù*  per  Chrisfopkorum  Armoldmm  Pruttnum  circa  i47*-  ì^i-  *» 
o  Dom9Hicm  vien  ohiamato  il  BurchieìU  aacke  dal  Tire^hoecki  (  Star,  della  Lett.  Ital, 
Tom.  S.  l.iJ>.  3.  «ap.  S.  J.  5.  ) 
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Satire  di  Lodovico  Ariosto.  !n  Vinegia  presso  il  GiO" 
lito  i56o.  m  \^.  (b).  L.     6. 

che  il  Rabelais  e  Bertoldino  non  fossero  soli  ad  aver  questo  onore  non 
meritato  da  altri  a  loro  dissimili.  In  difesa  però  del  Salvini  ci  sono  le 
lezioni  del  signor  Ciò:  Antonio  Papini  sopra  il  Burchiello  (a^)» 

intendéfa,  ptragoaati  dal*  Niùeli  a  Lico'fro/ie,  e  di  Cario  Dati  al  satirico  P«f- 
iiot  fa  ritroYStore  di  una  nuova  specie  di  poesia,  non  mai  pensata  da  altri» 
quando  non  si  foglia  mettere  in  questo  conto  il  Patafio  di  ser  Brumtio  ,  le  due 
Frottole  del  Petrarca  ^  e  qualche  componimento,  che  negli  antichi  si  legge.  Con 
ciò  portò  egli  ia  sua  invenzione  a  tale  eccellenza ,  che  alle .  poesie  scritte  ad  i» 
mitaxione  di  lai  si  diede  poscia  la  denominazione  ,  alla  burchiellesca  ^  siccome 
alle  piacevoli  scritte  sul  modello  di  quella  del  Bermi ,  si  affisse  il  titolo  alla  her- 
uietca  •  Non  tutti  però  i  sonetti  del  Burchiello  sono  fantastici  ed  eoimmatici  • 
Moltissimi  si  fanno  intendere  da  per  sé ,  e  non  han  bisogno  d'interprete  ;  e  que- 
sti sono  cosi  spiritosi ,  e  con  tal  proprietik  e  gentilezza  dettati  •  che  si  possono 
nel  genere  loro  annoverar  tra  i  migliori .  I  signori  accadeniici  della  Crusca  ^  che 
lo  stesso  Fontanini  non  potrà  negare  per  uomini  gravi  e  intendenti  f  non  hanno 
sdegnato  di  allegar  nel  loro  Vocabolario  i  Sonetti  dì  questo  barbiere ,  benché  ora 
aeoteoziato  per  baffone,  o  scimunito:  ma  anche  i  pari  loro  talvolta  si  compiac- 
ciono di  discendere  dalla  lar  gravità,  e  di  prender  respiro,  «  trastuilaisi  in  sog- 
getti bassi  e  piacevoli  senza  timore  di  esserne  condannati  e  ripresi,  anzi  con  si- 
curezza dì  esserne  gustati  e  applauditi.  . 

(a*)  Qui  si  battono  due  chiodi  a  un  caldo.  Chi  non  sapesse,  che  l'abate  Sai* 
"Vini,  frequente  scopo  dei  colpi  del  Fomanini^  x  quali  però  non  giungono  nem* 
meno  a  toccargli  la  pelle,  ci  avesse  lasciati  tanti  mon'amtoti  de' suoi  gravi  stu. 
d) ,  e  del  suo  vasto  sapere  ;  in  sentirgli  susurrsre  all'orecchio ,  che  il  Burchiello 
fosse  srato  le  delizie  di  lui ,  sino  ad  averlo  eziandio  comentato,  s'indurrebbe  fa- 
cilmente a  credere,  che  quegli  non  si  fosse  d'altro  preso  pensiero  ,  se  non  di  lo* 
gorare  il  suo  ingegno  intorno  ai  Sonetti  di  quei  fantastico ,  e  capriccioso  barbie* 
re,  e  che  tutta  la  sua  alta  riputazione  si  tosse  ristretta  in  avercene  dato  un  pie 
no  e  'difHiso  comento ,  senza  mai  levar  la  mano  e  Ja  penna  da  un  cosi  fatto 
lavoro.  Ma  finalmente  venendosi  a  scoprire,  che  dal  Salvini  non  si  hanno,  fuor- 
ché sei  brievi  Discorsi  sopra  il  Burchiello  recitati  da  lui  nell'accademia  degli 
Apatisti f  e  inseriti  qua  e  là  nella  Parte  li.  de' ^uoi  Discorsi  Accademici^  tutti 
d'argomento  scientìfico  e  letteiario,  il  ferro  vibrato  coatro  di  lui  senza  fargli 
offesa  va  a  terra.  Ma  in  quelle  sei  burchiellesche  lezioni  quante  belle  osserva- 
dooì  t  scoperte  non  ci  fii  egli  intorno  alla  toscana  f4vella,  che  era  veramente 
le  sue  delizie,  e  della  quale  ne  sapeva  egli  dormendo  più,  che  il  suo  avversario 
Tegliande?  Le  Le\iòni  poi  del  sig.  Papini  accademico  fiorentino*  che  in  nn* 
mero  di  xii.  formano  da  sé  un  intero  volume,  ci  presentano  una  curiosa  piefii- 
alone  sopra  il  Burchiello  col  ritratto  di  esso  in  principio  (  In  Fir.  pel  Paperini 
171).  in  4  ),  tratto  da  quello  della  galleria  medicea,  ove  tra  quelli  d'altri  in- 
signi scrittori  gli  diede  luogo  il  granduca  Cosimo  i.  fattolo  ricopiare  dal  musco 
del  vescovo  Giovio  in  Como,  speditovi  a  tale  oggetto  Cristofano  dell' Altissimo  9 
poeta  e  pittor  fiorentino. 

(^^  Questa  edizione  dtWc  Satire  (^ii*)  àcìV  Ariosto  col  suo  riti  atto  in  prin- 
cipio ,  fu  riveduta  e  corretta  da  Lodovico  Dolce .  Queste  sono  di  tal  perfezione, 
scrisK  un  valentuomo ,  che  giostrano  del  pan  con  quelle  di  Orazio . 
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* 'E  ivi  per  Francesco Sansovinoi  Sòl.  in  m.  (a).  L.  8. 

*  E  con  note  di  Francesco  Tnrchi  Trivigiano.  In  Ve^ 
nezì a  per  Giuseppe  Guglielmi  iS^S.  in  la.  (h).  4» 

Satire  raccolte  dal  Sanso  vino  libri  VII.  In  Venezia 
per  Niccolò  Bevilacqua  i563.  in  8.  (e).  i5. 

(a)  Qtetu  rifuapt  è  corredatt  dal  Saniovlno  di  br^f i  aQAotauoai  intorno  al* 
le  macerie. 

^)  Le  noce  del  Turchi  si  tro?ano  ancke  nell'cdiaioni  del  Giolito  tf^j-  ijét. 
in  li.  Alle  suddette  ediùooi ,  che  tono  le  sole  registrate  da  Monsignore  «  usi 
prenderò  la  facoltà  di  asgingoere  le  tre  seguenti ,  che  son  poco  note»  e  assai  ra* 
re»  scelte  dal  numero  di  moltissime  alue,  che  in  Tarj  tempi   se  ne  tono  fatte. 

Le  Satire  di  M  Lodovico  Ariosto  volgari  in  terza  rima»  di  nuofo  stampate, 
del  mese  di  Octobre  M,  D.  XXXUII.  in  8.  senta  luogo,  e  sumpatore  • 

Questa  io  credo  essere  stata  la  prima  ediaiooe  dellb  Satire  àtW Andito ^  &ttt 
un  anno  dopo  la  morte  di  lui ,  il  quale  non  so  cbe  in  Tita  permettesse  mai,  che 
fossero  date  alla  stampa  ;  e  la  mia  opinione  TÌen  confermau  »  come  or  ora  si  ve» 
drà ,  dal  RusctUi . 

Le  Satire  di  M»  Loèovico  Arìoito  novissimamente  stampate.  &  alla  loro  sane 
lettione  ridotte  •  In  Vinegia  per  Francisco  Sindoni  »  &  Mapkeo  Patini  compagni 
del  mese  di  Marao  MDXXXVIL 

*  Con  quelle  di  Luigi  Alamanni ,  con  le  correzioni  e  annotazioni  nel  fine, 
di  Girolamo  Ruscelli.  In    Vinegia  per  Plinio  Pieirasaaia  15^4.  in  t.  (*)  . 

Quasi  singolare  può  dirsi  la  copia»  che  di  questa  rara  impressione  sta  nella  li- 
breria del  senatore  Jacopo  Scranno  »  la  quale  de'  libri  più  ricercati  è  nn  immen* 
so  tesoro.  ATTisa  quivi  il  Ruscelli  in  una  breve  prefazione,  che  essendo  vicino 
a  pubblicarsi  il  Furioso  àtW Ariosto  con  alcune  sue  fatiche  sopra  io  stesso  ,  in* 
tendendo  della  stampa,  che  ne  avea  cominciata  il  Falgrisi ,  e  poi  divulgata  nel 
iffé.  egli  avea  stimato  bene  di  premettere  al  poema  le  presenti  Satire  dtl  me- 
desimo autore ,  non  solo  niente  inferiori  a  quelle  di  Giuvemalt  »  e  di  Persio  »  ma 
pcrav ventura  degne  di  esser  loro  »,  anteposte  »  come  più  leggiadre  e  pia  gravi 
n  e  più  gioconde  insieme ,  senza  che  quelle  si  veggono  ripiene  di  bruttissime 
»,  e  disonestissime  parole  ^  •  Soggiugne  poscia  il  Ruscelli ^  che  queste  Satire  non 
furono  impresse,  se  non  dopo  la  morte  deirautor  loro»  ma  assai  male  in  arne» 
•e  »  perchè  avendole  questi  scritte ,  quale  ad  una ,  quale  ad  altra  persona  »  anda- 
rono per  le  mani  di  molti,  e  coai  maJconce  date  mori  da  chi  proccnch  il  ^a- 
degno  di  sé  stesso  »  e  non  Tonor  dell'autore ,  né  il  beneficio  e  la  soddisfauoiae 
del  mondo .  Ritrovandosene  egli  pertanto  una  copia  scritta  a  mano ,  che  molti 
anni  prima  avea  già  in  Roma  acquistata,  assai  più  corretta  delle  sunipafee  »■  voi* 
le  dopo  i  Comici  »  che  tutti  ricorretti  avea  pur  fatti  uscire  in  qtee'  giotnl ,  man* 
dar  fuori  anche  queste  Satire  arricchite  di  brevi  e  poche  annotaztoai  •  <t  quasi 
tnrte  gramaticali ,  aécompagnandole  con  quelle  dell' ^/«aktf/mi»  non  punto  in* 
feiìori  a  ouelle  .  se  non  di  tempo .  Per  chiam  inteìligeozà  di  questt  ultime  pa- 
role del  Ruscelli  awertui ,  che  i'i^rìeiro  scrisse  le  sue  Satire  avanti  quelle  dcir 
Alamanni ,  e  che  questi  prìmu  dell  Arrosto  pubblicò  le  sue  • 

U)  *  E  prima ,  ivi  presso  il  Sansovino  t  f  éo.  in  S.  edizione  L 

*  £  paìciu»  ivi  appresso  Fallo  ^  e  J^èmmo  Zopphii  ift).  in  «.  ^edbio- 
oe  UL 

(*)  Qa«tt«  Satira  riutv  tono  da*iìgff.  VocaholarisH,  i  qaali  dioon*  •«le  di  «T«r«  ni«f« 
«IcoBt  d«U«  mijrliori  tdiaioni,  •  à^iBrm^etti  tali  ti  reputano  qnelle  fatt«  dal  Pietratan^ 
tu  il  1S54.  dal  Giolito  U  i5éo.  •  da  Francesco  Rampazuetf  in  Fenozia  il  iSé?,  in  i». 


9^ 
Satire  e  rime  di  Gabriel  Sìmeoni.  In  Tonno  per  Mar- 
tino Cr adotta  i549«  ino.  {a)  L,     la. 
Satire  alla  Carlona  di  Andrea  da  Beraamo  (  Pietro 
Nelli  Sanese).  in  Venezia  per  Paolo  Gnerardi  1546. 
1684   tomi  II.  in  8.  ac« 
Satire  di  cinque  Poeti  illustri  (Lodovico  Ariosto, 
Francesco  Sansovino,  Ercole  Bentivoglio,  Luigi  Ala- 
manni, Lodovico  Paterno). /n  Venezia  per  Gio:  Andrea 
Valvassori  i565.  in  m.  {i).  8. 

(i)  Le  Satire  di  Lmgi  Alamanni  stanno  ancora  con  le  sue  opere  di 
stampa  di  Lione  pag.  357.  (i^^). 

Il  quinto  libro  di  qaesta  Raccolti  contieae  le  Sdnrt  di  Antonio  VtnàgMtffé  » 
citttdìno  Tenexisao  e  segretario  insigne  della  Repubblica ,  dalla  quale  entro  e 
fuor  della  patria  fii  adoperato  io  riletantitiimi  impieghi  accennaci  in  parte  dal 
Sahtliico  nella  sua  Stons  Veneziana  »  e  in  particolare  con  a? erlo  mandato  suo 
Oratore  a  lnnocen\io  Vili»  cui  riusci  di  tanta  soddisfazione ,  che  con  suo  bre- 
Tc ,  OTC  con  molti  elogi  lo  innalza ,  ricerca  il  doge  Agottino  Barkango»  che  nel* 
la  legsaioae  looMiaa  ancora  pei  luogo  tempo  aliel  lasci  :  taota  assereodo  il  5^»- 
sovin^  (  Fm#(Ì4  lib.  V.  pa^  174.  edlz.  IL  )  •  Il  Vi^cigutrra  ha  il  meritp  di  ga- 
sare stato  il  pcino  a  acri? es  sdùre  in  f^tra  lingua  »  stampate  in  Bologna  1^ 
prima  Tolta  per  PUtomt  ài  Ben^ietti  nel  149 f.  in  4^ ,  e  poi  ampliste»  in  Vénem 
IÌA  per  li  Niccolini  isxj»  la  S.  Nel  Febbrap  dell'anno  X4So*  ra  spedito  dalli 
Repubblica  a  prendere  il  possesso  dell'isola  di  Veglia  tiranneggiata  dalla  Simiglia 
dt  Frangipani^  e  principalmente  dali'uitinio  conte  Giovanni  \Qn\\t  qual  isola  ^  .1^ 
spedizione  egli  stese  una  più  diligente ,  che  elegante  oarrazione  p  che  in  quarta 
coaservai  tra  i  miei  manoscritti.  Tengo  altresì  di  lui  un  bellissimo  medaglione 
di  bronzo  ,  ore  dalia  parte  della  testa,  coperu  di  un  lungo  berrettone,  si  G^e: 
Ant.  VincigMérra.  Reip,  Vsnet.  A-  Sicrttis,  Intigerrimus  :  e  nel  roTescio  :  ^lo* 
Masa.  Boat.  Il  figurato  rappresenta  un  cano  tirato  da  due  cigni  ^  ove  sta  Orfio^ 
o  sia  Apollo  sedendo  con  cetra  in  mano ,  e  in  mezzo  tì  è  una  pianta  di  Allùf 
ro  •  Nel  basso  del  medaglione  sta  il  nome  dell'artefice  :  Opu$»  Sperandti»  Tralasci^ 
moltissime  cose,  che  potrei  dir^  intorno  al  Vinciguerra^  il  quale  fii  intimo  mi- 
mico di  Bernardo  Bomh,  padre  del  cardinale;  e  una  copia  delle  sue  Satiro^ 
acfitta  in  carta  pecorina  io  4-.,  da    lui   intitolata  9I   detto   Barnar4,o»  ^^Ua  ciy 

SKSnde  amieiaia  con  esso  si  aa  tiscontio  anche  dal  t.  e  ti.  libro  delle  Lctutc 
ì  Manilio  Ficino^  era  già  tcmffk  {ra  i  codici  del  &  Bernardo  Trivisano  gen- 
tiluomo di  questa  Repabblìca 

Gli  autori  delle  Saiir^  raccolte  dal  Sansovino  sono,  Lodovico  Ariosto 9  Ercoli 
Bcntivogl  o.  Luigi  Alamanni  %  Piètra  Nelli,  Auonio  Vinciguerra ,  Francesco  Sart" 
sovino  con  un  suo  Discorso  \^  priO^pio  in  proposito  della  Satira,  Lodovico  Dol- 
ce •  Girolamo  de*  Domini ,  Girolamo  F^naruola,  e  Gicu  Andrea  detT Angnillara  • 

(a)  Al  Simeoni  piacque  cognomiaar  le  sue  terze  rime.  Satire  alla  Bemiesca, 
siccome  Pietro  Nelli  volle  appellar  le  su^ ,  patire  alla  carlona .  L'uno  e  l'altro 
ne  indirizzano  alcuna  a  Pietro  Aretino,  il  cui  nome  pareva  allora ,  che  solo  ba- 
stasse a  immorular  gli  altrui  scritti .  Merita  esser  letta  la  Dissertazione  intorno  alla 
tìu  e  all'opere  del  Simeoni  scritta  da  .Gio.  Burcardo  Menchenio ,  che  è  la  LXXIIL 
delle  sue  Disserta  letterarie  pag.  ti  f  •  (Lips.:typis  Io»  Christoph,  Martini  1714.  in  8.), 

(i*)  Ma  nella  stampa  di   Lione  le  Satire  àtW Alamanni  sono  zìi.  laddove  in 
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Le  Opere  burlesche  di  Francesco  Bernì,  di  Giovanni 
della  Gasa,  del  Varchi,  dei  Mauro,  del  Bino,  dei  Molza, 
del  Dolce  e  del  Firenzuola  (  dedicate  dal  Lasca  a  Lo- 
renzo Scala),  In  Firenze  per  Bernardo  Giunti  1548. 
i552..  tomo  L  in  8.  (a).  L.     4^. 

-  -  Tomo  IL  (  che  di  più  ne  contiene  di  Lodo- 
vico Martelli,  dì  Mattio  Franzesi ,  delP  Aretino  e 
diversi  altri  )  .  In  Firenze  presso  ì  Giunti  i555  . 
£/i8.   (i)(*).  6c. 

(i)  Il  Lasca  in  tempi  assai  meno  scrupolosi  de'nostri  fece  queste  edi- 
zioni. Presse  il  signor  marchese  Capponi^  conserratore  delle  cosa  più 
singolari,  si  serba  il  tomo  L  della  suddetta  edizione  i.  del  i548.  con  una 
lettera  di  Niccolò  Villani  scritta  da  Villafreda  ai  i.  di  Ottobre  del  i635. 
a  chi  gli  avea  prestato  il  libro,  di  che  lo  ringrazia  e  gli  manda  un  pieno 
capitolo  in  terza  rima  contra  il  mal  costume^  Timpietà^  la  maniera  pie- 

Saetta  raccolta  fatta  da  Mario  degli  Andini  non  seno  pia  di  t?*  Quelle  dei 
Ìentiv0gli$  li  troTaao  io  un  Tolumetto  da  sé  stampato  assai  prima  dai  Giolito 
nel  1^46.  in  II.  insieme  con  altre  sue  Rime t  e  più  Tolte  poi  ristampate  dai 
Giolito  medesimo  nel  is^o  if57*  if fi-  Ma  le  Satire  di  Lodovico  Paterno  fece- 
ro la  prima  comparta  i«  questa  raccolta,  in  numero  di  xti.  dittinte  io  HI* 
parti,  la  prima  delle  quali  ce  le  dà  tettute  in  terza  rima  alla  maniera  comune  , 
Ìm  seconda  in  ottava  rima,  e  la  terza  in  verso  sciolto.  Nel  principio  del  libro  sta 
mna  lettera  del  Paterno  sopra  la  satira  latina  e  toscana»  tratta  dal  libro  delle  tue 
httere,  cbe  ancora  ti  aspettane.  L'Andini  nell'avfito  ai  lettori  st  dichiara  di 
ìiTer  lasciate  fiiora,  come  fascio  troppo  grave ^  le  Nelliae,  e  l'altre  del  tutto  in* 
degne  da  farti  vedere  a  lato  alle  qui  raccolte  da  lui. 

[a)  Questo  tomo  1.  fu  stampate  da  Bernardo  Giunti  anche  nel  iffo.  ma  l'e- 
dizione del  i;48.  è  la  più  ttimata,  perchè  meno  dell'altre  da  lacune  ingombra- 
ta. Le  imprettioni  anteriori  delle  Rime  del  Berni^  e  di  qualche  altro  de' soprad- 
detti erano  coti  tfigurate,  che  xìLnscaht  tutta  la  ragione  di  condannarle  nella  lec. 
cera  a  Lorenzo  Scala  ^  come  guatte,  malconce,  lacere  e  smembrate  per  difetto 
tolamente  e  per  colpa  degli  ttampatori:  intende  di  quelle  fatte  in  Venezia  da 
Curzio  Navo  la  prima  volta  nel  if^j.  e  poi  nel  if)8  teguite  da  un'altra  di  Ro^ 
«e  nel  i;}^.  e  poi  da  due  di  Venezia  if4i.  e  if4f«  tutte  in  8.  tenza  neme  di 
stampatore .  Paulo  Manuzio  ne  prometteva  una  migliore  raccolta ,  che  potcia  non 
ebbe  effetto. 

{h]  Quetto  libro  IL  fu  metto  intieme,  ticcome  dice  Filippo  Giunti  nella  tua 
dedicazione  ad  Alessandro  di  Ottaviano  de*  Medici  ^  col  consiglio  e  parere  di 
pertone  giudiziote,  fra  le  quali  può  ettere,  che  fotte  anche  il  Lasca^  cui  unica- 
mente il  Fontanini  lo  attribuitce.  Del  tempo  della  morte  del  B^rixi,  e  del  Mauro 
ai  è  già  parlato  (  Lettere  facete  lib.  «IL  pag.  X|f.  tif-  515.  ):  quella  del  Mol\a 
segui  nel    1544.  del  Francesi  nel  ifff.(*)edi  Luca  Martini,  nei  tf6i.  A' giorni 
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Canzoni,  o  Mascherate  Garnascìalesche  (cioè  carno- 
yalescbe)  di  Giambatista  delPOttonajo,  Araldo  della 
Signoria  di  Firenze  (pubblicate  da  Paolo  di  lai  fratel- 
lo). In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1 56o.  ino.   L.    i8. 

bea,  •  come  dice,  la  favella  da  taverniere  del  libro,  e  principalmente 
centra  il  Berni^  cui  maltratta  per  ogni  verso^  né  forse  in  tutto  sensa  ra- 
gione. Quegli,  al  quale  è  diretto  il  capitolo,  da  lui  si  chiama,  del  Parisio 
cielo  chiara  stella ^  e  di  cognome  Busciardo^  così  detto  alla  francese  an- 
cor AblW Allacci f  essendo  egli  Gianjacopo  Bucciardo  o  Buccardo  parigi'» 
no  autor  della  Vita  di  Pier  Lasena^  {De  Patria  Homeri  pag.  a58.)  e  che 
ai  XXI.  Dicembre  del  1Ò37.  neirAccademia  degli  Umoristi  di  Roma  re- 
citò  una  orazione  latina  in  morte  del  famoso  Peireskio,  la  quale  si  legge 
appiè  della  sua  vita  scritta  dal  Gassendo.  {Naadei  epist,  lxx'iv.  pag. 
556.) 

nostri    si  son  sedate  altre    qatttro    edizioni  (  le  prime  tre  in  S.  ì  di  queste  o- 

rre  burlesche,  la  prima  divisa  in  III.  tomi,  credo  che  sia  stata  nitta  nei  lyif* 
se  però  non  è  falsa  la  data ,  come  è  falso  il  luogo  dell'impressione  )  parte  in 
Londra t  e  parte  in  Firtn^t^  ma  veramente  in  Napoli;  e  questa  vien  approvata» 
e  allegata  nell'ultima  edizione  del  Vocabolario  della  Crusca.  (*)  Ne  fu  fatta  poi  una 
ristampa  simiimeote  in  Napoli  t  benché  il  frontispizio  ce  la  voglia  far  credere 
di  Firen\€.  Il  tomo  Ili.  di  queste  due  edizioni  ci  dà  molti  pregeioH  componi» 
meati  non  prima  stampati,  e  quelli  in  particolare  di  Francesco  Ruspoli^  di 
Pur  Salv€tiit  del  Lasca,  e  di  Alfonso  de'  Pa^^if  e  con  essi  i  Bionico  sia  ii 
Simposio,  corretto  del  Magnifico  Lorenzo.  Se  ne  ha  una  terza  impressione  di 
Londra  per  Giovanni  Pickard  nel  1714.  in  IL  tomi,  illustrati  in  fine  con  hote 
dal  vecchio  Salvini ,  senzachè  però  vi  appaja  il  suo  nome  .  Non  so ,  se  di  lui 
sia  pure  Ja  vita  del  Berni ,  poiu  innanzi  al  I  tomo ,  ove  non  posso  dissimula- 
re,  che  uii  grare  torco  si  faccia  alla  memoria  di  Maffeo  Venterò  gentiluomo 
veneziano  e  poi  arcivescovo  di  Corfà,  cui  viene  imputato  calunniosamente  il 
nefando  canto  della  Zaffata,  opera  non  solo  composta  ,  ma  eziandio  stampata 
nel  is$i'  nel  qual  tempo  Maffeo  Venterò  ancora  non  era  nato.  Il  vero  autore 
dell'opera,  come  pure  di  quella  non  meno  turpe  della  Puttana  errante  in  ot* 
seva  lima,  come  la  Zaffetta,  è  stato  Loren\q  Venterò  padre  di  esso  Maffeo:  il 
qual  Lorenzo  fu  allievo  dell*  Aretino,  che,  come  a  suo  pari,  gliene  dà  perciò 
lode  in  alcuna  delle  sue  opere .  Ciò ,  che  trasse  in  errore  l'autor  di  quella  prefa- 
zione ,  si  è  stato  l'essere  stati  ristampati  i  suddetti  due  canti  in  paese  eretico 
l'anno  1651.  in  8.,  non  solo  sotto  nome  di  Maffeo  Venterò  arcivescovo,  ma 
ancora  con  un  ritratto  di  lui,  a  oggetto  di  calunniare  e  di  rendere  obbrobrioso 
un  prelato  cattolico,  e  ne' suoi  legittimi  versi  onestissimo:  artifizio  diabolico,  e 
altre  volte  dai  maligni  settari  ed  eretici  praticato .  Dopo  tutte  le  mentovate 
impressioni  del  Berni  uscì  in  III.  tomi  quella  di  Roma  ,  sotto  il  falso  titolo  di 
Vsechi  al  Reno  appresso  Jacopo  Broedelet  nel  1716.  in  la. ,  la  più  scorretta  di 
tutte  l'altre,  della  quale  dandosi  giudicio  io  un  avviso  posto  in  fine  del  tomo 
III.  della  edizione  II.  di  Napoli,  non  si  ha  riguardo  di  dire,  che  quivi  ben  si 
ravvita ,  che  chiunque  ne  ha  avuta  la  cura,  di  tutt* altro  ha  saputo,  che  di  sì 
fatte  cose;  e  che  anzi  per  far  l'edizione  più  copiosa  di  rime,  che  non  son  quel* 

-     (*)  DalU  Crusca   alUgaii  pars   r«dÌBÌoae  d«l  I.  Vvl.  fatta  il  1648,  e  quella   del  II.  ri» 
portata  dal  Fontanini, 
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Trionfi,  carri  9  mascherate,  a  canti  carnascialeschi 
dal  tempo  dì  LoreiMO  de'  Medici.  In  Firenze  i  SSg.  in 
8.  senza  Stampatore  (i)  (a),  L.  i8. 

Rime  piacevoli  di  Alessandro  Allegri.  In  Verona  per 
Bi^rtolommeo  dalle  Donne  i6o5.  Parte  I.  m4*  8- 

(i)  Quettm  ediaione,  in  cui  furono  messe  alcune  canzoni  del  suddetto 
GiamiatiamdelPOttonajo^  ma  scorrette  e  manchevoli,  venne  pure  dal 
JLascu,  il  quale  a  istanza  di  Paolo  delPOttonajo  vide  suo  mal  grado  per 

k  de'Gimriiy  ha  scelto  „  1^  Peggiori  t  e  le  più  rifiutste,  che   in  questo  stile  sì 
ti  abbiano  »  e  che  non  Tagliono  a  nulla  „  . 

(é)  L*ÌQtero  titolo   di  questa  raccolta  •  divenuta  assai  rara ,  egli  è  questa: 
Tutti    i  trionfi ,   carri ,  mascherate  »  o  canti  carnascialeschi ,  andati  in  Firenze 
dal  tempo  det   magnifico  Loren\o  vecchio  de'  Medici ,  quando  egli  ebbero  prima 
cominciamento,  per  infino  a  questo  anno  presente  i$^$*  In  Pioren\a  ISS9»  in  S* 
senza  stampatore  (  che  però  certamente  fu  il   Torre ntino  )  (*)  • 

Questo  modo  di  festeggiare  fu  trovato  dal  Magnifico  Lortn^o,  A  petiaionc  di 
Pietro  P acini  da  Peseta  y  di  cui  si  veggono  stampate  tra'l  14^.  t'I  ifoo.  vanno 
impresse  io  4. ,  senza  espressione  di  luogo ,  e  di  tempo  due  piccole  raccolse  : 
Vana  col  titolo  di  Cannone  per  andare  in  maschera  per  carnasciale  »  bxit  da  più 
persone;  e  alle  prime  precede  il  nome  di  Lorenzo  de*  Mtdi<it9  alle  seconde  qutU 
Io  di  Bernardo  Giamhullari  :  Taltra  ha  nel  frontispizio  ,  Ballatette  det  Magnifico 
Lorenzo  de'  Medici t  di  M>  Agnolo  Poliziano,  e  di  Bernardo  Giamhullari;  e  in 
questa  raccolta  osservo  gli  esempli  delle  Cannone  a  ballo  citate  dagli  accademia 
ci  della  Crusca  :  ma  nell'una  e  nell'altra  di  dette  raccolte  leggonsi  diversi  trionfi ^ 
e  canti ,  che  il  Lasca  pubblicò  nella  sua ,  varj  si  nel  titolo  »  si  nei  versi  e  sì 
anche  nel  numero  delle  stanze;  né  in  tutti  vi  si  conviene  del  nome  dell'autore . 
Sta  fra'  miei  codici  in  4.  un  bel  testo  a  penna  delle  Poesie  del  Magnifico  LoréU' 
IO  scrìtto  in  carta  pecorina  quattr'annì  dopo  la  morte  di  lai  avvenuta  in  Fi^ 
ren^e  il  dì  ix.  di  Aprile  nel  ly^^*  e  finito  di  scrivere  in  Firenze  per  mano  di 
Giovanni  Ugolini  il  dì  vi  11.  di  Gennajo  dell'anno  1496.  Qaivi  leggonsi  molti 
Trionfi t  o  Canti ^  messi  dal  Lasca  nella  sua  raccolta»  e  da  lui  ad  altro  autore 
attribuiti  •  Chi  vago  fosse  di  sapere  cosa  fossero  simili  trionfi  »  e  con  qual  pom* 
pa  prodotti  al  popolo  fiorentino ,  può  averne  un  saggio  dalla  descrizione ,  che 
ne  ha  stesa  il  Doni,  dì  quello  del  carro  della  morte,  composta  da  Antonio  A* 
lamanni,  se  si  crede  al  Lasca  (  pag.  iM*)»  ovvero  dal  Magnifico,  se  al  Doni  si 
presta  fede .  La  detta  descrizione  del  Doni  leggesi  nella  sua  opera  inedita ,  inti- 
tolata. Nuova  opinione  circa  le  Imprese  amorose ,  e  militari  (  Parte  /.  Imprasés 
XXI,  )  :  del  qual  libro  esistono  due  eleganti  testi  nella  librerìa  Soran^o ,  altre 
volte  da  me  ricordata  .  Convien  credere ,  che  assai  £amosa  fosse  rimasta  in  Fi» 
ren^e  la  memoria  di  questo  c^irro ,  vedendosene  descrìtta  la  pompa  anche  da  Gior* 
gio  Vasari  nella  Vita  di  Piero  di  Cosimo  pittor  Fiorentino  (  Parte  IIL  voi.  I* 
pag.  11.  13.  ),  il  quale  ne  fu  l'inventore,  e'I  direttor  principale  nel  ifii.  Vcg- 
gasi  lo  stesso  Vasari  nella  Vita  di  Francesco  Granacci  (  Ivi  pag.  17^.  )  ,  ove  dà 
conto  di  qualche  altra  Mascherata,  per  cai  dal  Magnifico,  e  poi  da  altri  iu  a- 
doperato  .  Il  Poliziano  f  Epist.  lib.  II.  n.  zc.  )  chiama  questi  Canii  CarmascisU» 
schi,  versi  fescennini . 

C^)  Qaest*«(lizione  citasi  dalU  Crusca.  Una  riitampa  già  diveaata  rariisima  tea  fé 
il  1760.  dair  ab.  Rinaldo  Maria  Bracci  eolla  falsa  data  di  Cosmopoli,  ma  in  realtà  col- 
le stampt  dell' Agnelli  di  Lugano  ia  a.  Voi.  in  8.  (Braeetti  lad.  do' Libri  di  Cruioc) 
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-  -  Parte  II  In  Verona  per  Bàttolomeé  Merlo  delle  Don- 
ne 1007  in  4,  L.  6. 
*  -  Parte  Ili  \n  Firenze  per  Gio.  Antonio^  e  Raffaello 
Grosi  1608.  in  4*  6. 

-  -  Parte  IV.  In  Verona  per  Bartolomeo  Merlo  dalle 
Donne  i6i3.  in  4  (*).  6. 

ordine  supremo  tagliarsi  le  carte  fra  la  pagina  298.  e  SqS.  nel  libro,  do- 
po stampìató  {a^Y  ^^^^i  ^^^  prima  o  dopo,  ma  piuttosto  prima  di  uscire 
in  luce,  meritavano  altri  non  pochi. 

Oltre  alle  Rime  di  Cesare  Caporali^  più  volte  stampate^  e  special- 
mente in  Venezia  da  Bernardo  Giunti  nel  1608.  in  la.  ce  ne  sono  altre 
di  questa  fatta,  che  non  serve  qui  registrare:  e  non  seoia  giustizia  si  pò- 
trebbono  tralasciare  ancor  queste,  dalle  quali  poco,  per  non  dir  nulla,  di 
buono  si  apprende:  e  a  gran  parte  di  esse  convengono  gli  sfoghi  di  Nic^ 
colò  Villani  nell'accennato  suo  capitolo  al  Bucciardo, 

(e*)  In  proposito  della  qaerela  mossa  si  Ldsce  da  Peoto  itlVOttondjo  fratello 
di  GUmhaùsta ,  oltre  a  qaello ,  che  se  ne  raccoata  nelle  Notizie  idi' Accademia 
Fiorentina^  donde  il  Fontanini  tratte  quei  poco ,  che  ne  ditte  di  sopra,  ti  ka  ona 
Unctik  dei  Lasca  z  Luca  Martini  (  pag.  76.  )  stampata  nel  volume  I  della  Parte  iv* 
delie  Prose  Fiorentine  ^  ove  a  lungo  racconta  il  fracasso,  che  Paolo  t  sottenato 
dalla  £iaione  degli  Araméi .  andava  facendo  per  Fireo\g  ,  col  diic ,  cke  il  Lasc4 
aveva  assassinato  suo  fratello,  perchè  i  canti  tuoi  più  belli  apparissero,  maneg- 
giandoti fin  pretto  il  Duca ,  onde  fotte  commetto  allo  ttampatore  di  non  dare 
a  persona  alcuna  copia  della  raccolta  del  Lasca ,  cui  di  hito  nulla  valte  né  ra- 
gione,  né  officio  per  impedire,  che  tal  ordine  non  utcitte.  Convennegli  per- 
tanto todrire  il  taglio  di  quelle  carte  ad  libro  dopo  stampato  ;  ma  egli  tenia 
perder  punto  del  tuo  tpirito  gioviale ,  te  ne  fece  beffe ,  mettendo  in  rito  e  l'Or- 
tonafo  e  que'c^o/i,  i  quali,  dic'cgli  (  pag.  78.  )„che  diavolo  tono  eglino  poi  al- 
M  tro ,  che  canti  carnatcialetchi?  compotixione  plebeja ,  e  del  volgo;  e  come 
»  voi  dicctte  già  »  quanto  peggio  ttanno  ,  tanto  è  meglio ,  e  tanto  più  piacciono  „  • 
L'Itrutco ,  cioè  Alfonso  icra\{i ,  fece  qoetto  Epitafo  a  Pisolo  ònonajo  • 

••  Qui  giace  metter  Pagolo  Ottonajo  , 
„  Unico  a  raccontar  ogni  ao velia  : 
„  Seco  è  '1  Piovan  Arlotto ,  &  il  Gonella . 
Nella  Vita  del  Lasca    tcritu    ultimamente  dal  tig.  Biscioni ,  e  preposu  alla  par- 
te I.  delle  Rime  di  lui  ("In  Fir.  presto  il  Monche  1741.  in  8.  ) ,  si  tcuoore  l'in» 
giutcizia  utara  al  Lasca  in  quella  occationc  ,  e  là  ne  rimetto  i  curiosi  (  pag.  XXXIX. 
XLIV   )  per  non  trattenerli  di  f antaggio  con  questa    annotazione ,  con  la  quale 
chiudo  il  pretente  <apo ,  in  fine  del  ^uale  il  severo  nostro  Aristarco  sì  dichiara 
capiul  nemico  di  tutte  le  poetie  giocose ,  takhè  le  vorrebbe  iatierancnu  abolì- 
te ,  perché  da  esse  poco  per  non  dir  nulla  ii  buono  si  apprende  • 

(*;  Questa  «diz.  dell*  Poeti*  àeìV Allegri  allega»!  dalla  Crusca.  AvTertaii»  p9rò^jfké 
lo  itampatore  4olla  parto  T.  dicevi  Fran*€il?o  dal  Bravttti  e  àwlOrèVthn^  (Gatal.  rais) 
il  ^al»  c^ì  ptir  cliiama  ^el  4*lìa  II.  ,  e  elfee  a  ^el  Oiù.Ant^HiO  conpapiM>  del  Grossi 
nella  odia  della  parte  III.  da  ambedue  ti  da  il  cognome  di  Canoa,  Italia  CrufOa  |hll#- 
fanti  ancora  le  dne  tefueiiti  opere  doW Allegri  ,,  Lettere  di  Ser  Poi  Pedante  nella  Cor^ 
te  de'  Donati  o,  M.  F  Bomho^  M,  G  Boecaeei ,  e  M,  Fr,  Fetrarta,  Bologna  per  Fitto* 
rio  Betsaceì  161 3.  in  4.  FantasfSien  Visione  ài  Fari  da  FozmofaH^o  toio^^tno  Q«4«rajo 
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in  pian  ài  GluJfart.  Lucca  r6i3.  in  4«  Dal  Brap€lti  dieetì  «iiaì  pref#ToIe  aacora  l'edis. 
d«ll«  Alma  e  Prose  deiV Allegri  riviste  «d  a|^giante  fatta  il  1754.  in  8.  colla  data  di 
Amiterdam,  alla  quale  talrolta  trovansi  anite  le  due  cansont  dello  stetso  biasaro  ed  •- 
legante  aatore  intitolate  Tana  la  Getta,  e  l'altra  il  Torriceilo  a  Geon;  ma  qaeite  non 
hanno  che  fare  con  lei,  giaechè  nella  prefasioae  di  essa  diconti  inedite,  e  tono  di 
stampa  direna,  e  ••n  direrta  seg natura. 


I 


CAPO    V. 

Canzonieri  Sacri. 


1  Petrarca  spirituale  di  Girolamo  Malipiero,  dell^Ordli- 
ne  de*  Frati  Minori  osservanti.  In  Venezia  per  Francesco 
Marcolini  i536.  in  ^.(a)(*).  L.      io. 

*  E  (con  un  Sonetto  di  Pierio  Valeriano  all'autore). 
Is?i  per  Comin  da  Trino  i545.  in  8.  (b).  io. 

Opere  di  Girolamo  Beuivieui^e  una  Canzone  dell' 
amore  celeste  e  divino  col  comento  del  Conte  Gio. 
Pico  Mirandolano.  In  Venezia  per  Niccolò  Zoppino 
i52a.  in  8.  (e).  8. 

(/i)  L'intenzione  di  queico  baon  frate  ,  nato  nobilmeate  io  V€ne\ì<i  di  famìglia 
assai  cospicua  ,  è  stata  assai  loderole  e  pia  ,  poiché  avendo  spiritaaJizzato  il 
Canzonier  del  Petrarca,  cercò  non  senza  molta  fatica  di  ridurlo  di  profano  in 
•acro.  Se  l'effetto  non  corrispose  all'intento,  se  ne  incolpi  .  anzi  che  l'opera  sua, 
il  gusto  del  secolo  depravato.  Egli  per  altro  non  meritava ,  che  alcuni  se  ne  fa* 
cessero  soggetto  di  beffa  e  di  derisione  :  tra  i  quali  Niccolò  Franco  portato  di 
sua  natira ,  ma  per  sua  disgrazia,  a  dir  male,  in  una  delle  sue  '  pistole  t  cb'ei 
finge  scritta  al  Petrarca  (  pag-  CVII.  ediz.  1.  )  dopo  aver  biasimato  in  geocrale 
i  molti  comentatori ,  e  imitatori  di  lai,  passa  a  dire,  essere  stati  di  quegli,  che 
ti  ban  voluto  far  cristiano  (  quasi  che  prima  noi  fosse  )  ducento  anni  dopo  la 
morte ,  e  da  prete  (  che  però  non  diceva  messa  )  ».  Tt  han  fatto  frate  ,  ponen- 
»,  doTÌ  e  coroone  e  zoccoli  e  scapolare,  chiamandovi  Petrarca  Sp  rituale  ,,  £ 
con  poco  dissimi]  frase  ridesi  Giambatista  Giralii  (  Discorso  intorno  ai  Ro- 
y,  manzi  pag.  77.  78.  )  „  di  chi  l'ha  fatto  spirituale  vestendolo  da  frate  minore , 
y,  e  poi  cingendolo  di  corda  gli  ha  messi  in  zoccoli  \  piedi  „. 
■  (b)  Non  CI  è  qui  nome  di  stampatore  :  e  l'edizione  non  è  di  Comin  da  Trino , 
ma  del  Marcolini:  ti  che  ci  fa  conoscere  la  qualità  del  carattere,  e  cel  conferma 
il  privilegio  dei  senato  concedutogi  per  z.  anni,  che  ad  altri  faceva  divieto  di  ri- 
stampare quest'opera.  Il  sonetto  poi,  attribuito  da  Monsignore  a  Pierio  Valeria^ 
no,  è  veramente  dì  Gio-  Francesco  Pierio,  diversissimo  da  Pierio  Valeriano, 
che  mai  non  ebbe,  né  prese  il  nome  di  Gio,  Francesco-  Nel  suo  battesimo  (u 
chiamato  Gio»  Pietro  Valeriano  Bol\^io»  Il  Sahellico  suo  maestro  e  Urbino 
Bolliamo  suo  zio  paterno  vollero,  <;he  ti  cognominasse  Pierio  per  la  saa  facilità 
in  far  versi  latini.  Alia  loro  autorità  condescese  la  sua  modestia,  onde  dappoi 
sempre  Pieno  Valeriano  ,  e  non  altrimenti  si  denominò  ne'  suoi  scritti  . 

(e)  *  E  prima»  in  Firenze  per  gli  eredi  di  Filippo  di  Giunta  1519.  del  me- 
se di  Marzo  in  g, 

(*>  *  E  ivi  p«r  lo  stesso  i538,  in  8.  col  ritratto  deirantore  nel  frontispizio,  e  il  sonet- 
to dal  P$€ri9  in  fine.  L'autore  óhiamasi  Maripetro  %\  in  q[uesta  ohe  neiredis.  del  iS3(. 
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DeuSj  Canzone  spirituale  di  Celio  Magno  con  un  di- 
scorso di  Ottavio  Menini,  un  Comento  di  Valerio  Mar- 
cellini)  e  due  Lezioni  di  Teodoro  Angelucci.  In  Vene^ 
zia  per  Domenico  Farri  1579.  i/i  4*  (0  (^)*  I'*     6. 

(1)  Il  Magno  segretario  del  consiglio  di  X.  che  dedica  il  libro  a.O/^ 
sato  Giustiniano y  trovandosi  in  Ispagna  con  Tambasciadore  Alberto  Jffo- 
doaro  (in  latino  Badaarius)  fece  questa  maravigliosa  canzone  con  dise- 
gno di  aggiungerne  cinque  altre^  tutte  sopra  i  sei  principj,  a' quali  la  no- 
stra fede  si  attiene,  e  sono  questi:  Deus^pro  nobis  natuSj  mortuus,  resur^ 
rexit,  rediturus.  l/Angelucci  da  me  altrove  rammentato^  medico  natio  di 
Belporte  nelle  vicinan'ze  di  Macerata,  e  antagonista  di  Francesco  Patria 
zj  a  favor  d* Aristotele,  fu  àeWaccademia  veneziana,  così  detta  per  ec- 
cellenza, la  quale  con  animo  grande,  e  piuttosto  da  principe,  che  da  pri- 
vato, sotto  la  protezione  del  Cardinale  Alessandrino,  dipoi  sommo  pon- 
tefice s.  Pio  V.  fu  istituita  dal  cavalier  Federigo  Badoaro  con  nobile 
stamperia,  nella  quale  si  veggono  egregiamente  stampate  non  poche 
boon^  opere  in  bel  carattere  tondo  e  per  lo  più.  in  forma  di  4*  •  ^^'^ 
dappoi  non  più  vedutasi  (A*). 

Questa  ediiione  delle  Opere  di  Girolamo  Beniviini  gentilaomo  e  canonico 
fiorentino  viea  qui  da  me  riferita  non  solo  come  la  prima,  ma  come  miglio* 
re  dell'altra  .  Ci  è  altr'opera  dello  stesso  dal  Fontanini  ignorata  e  taciata ,  la 
anale  ci  dà  on  altro  Can^onicr  sacro  del  Benivieni  tutto  comentato  da  lai ,  don- 
de si  comprende  di  quanta  filosofia  e  di  profonda  teologia  fosse  questo  cristiano 
poeta   altamente  dotato  . 

*  Comento  di  Girolamo  Benivieni  sopra  più  sue  canzone  e  sonetti  dello 
amore  e  della  bellezza  divina  composto  .  Allo  illustre  principe  Giovanfrancesco 
Pico  signore  della  Mirandola  e  conte  di  Concordia  .  In  Firenze  per  Antonio  Tu* 
Uni  e  Lorenzo  di  Francesco  Vene\iano  e  Andrea  Ghyr  da  Pistoja ,  Adì  ?ii.  di 
Settembre  i  f oo.  in  foglio  (*)  • 

(a)  Per  error  di  stampa  e  trasportamento  di  numeri  è  corso  1579.  in  luogo  di 
1(97.  nel  qual  anno  appunto  è  la  data  della  dedicazione  del  Magno  ad  Orsato  Gin* 
stimano.  Scrisse  egli  questa  mirabil  cannone  nel  if74*  e  si  trova  stampata  anche 
nel  volume  delle  sue  Rime .  E'  disgrazia ,  che  alla  medesima  egli  non  abbia  ag- 
giunte le  altre  cinque,  che  a?eva  ia  animo  di  scrivere  sopra  il  sublime  argomen- 
to già  da  lui  con  tanta  dignità  incominciato  a  trattarsi . 

{h*)  Piglia  qui  Monsignore  un  solennissimo  sbaglio  :  V Angelacci  non  fa  dell' 
accademia  veneziana  istituita  dal  caf alier  F^i/ri^o  ^tf/o^ro  ,  la  quale  nel  ij6z. 
era  già  del  tutto  mancata,  e  con.  autorità  di  pubblico  decreto  condannata  e  spen- 
ta: ma  fa  della  seconda  accademia  veneziana  fondata  ai  xzi.  di  Giugno  Tan- 
no 1$$^.  da  iz.  letterati,  allora  di  molto  grido,  uno  de' quali  era  il  suddetto 
Angelucci .  La  prima  di  queste  due  accademie  era  detta  raccademia  della  Fama  , 
e^ciò  perchè  spiegava  la  Fama  per  sua  impresa  ;  la  seconda  avea  per  impresa , 
come  altrove  si  è  detto ,  que'  pali ,  che  a  Monsignore  parvero  cannoncini .  Qae- 

(*)  Girolamo  Benicleni,  Lorenzo  de* Medici  il  vecrhio  ed  Agnolo  Poliziano  furono  i 
primi,  che  incominciarono  n«J  comporre  a  tcoitarsi  dal  Tolgo,  e  •«  non  a  imitare,  »  vo- 
lere, o  parer  di  Toltr  imitare  il  Pmtrarca  e  Dante  (Varchi   Ercol.  p.  85.  ediz.  del  Con». 

»744) 

Tùm,  II.  i3 
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Traduzioni  de'Salmi  penitenziali,  fatte  da  diversi  e 
raccolte  da  Francesco  da  Trivigi  Frate  Carmelitano 
(chiamato  altrove  Francesco  Turchi).  In  Vinegia  pres^ 
S.0  il  Giolito  i5'^st.  in  i2i.  (a).  L.     5. 

•ta  pare  avert  la  saa  itamperit ,  alla  cui  direzione  era  stato  prescelto  Andua 
Muschio 9  BÌccomc  all'altra  era  stato  assegnato  per  direttore  PaoU  Manuzio.  Nel 
molo  dei  ix  fondatori  della  seconda  accademia  veaeiiana  occapa  VAngelucci 
il  sesto  laogo;  e  poiché  la  fondazione  di  essa  non  è  a  notizia,  se  non  di  po« 
chissimi,  credo,  che  non  sarà  disaggradevole  ai  leggitori,  ch'io  qui  ne  registri 
il  catalogo. 

GUmhatiiia  Leoni  Teneziano.  Teodoro  Angelucci  da  Belforte. 

Vincenzio  Giliani  romano.  Fabio  Paolini  adinese. 

Pompeo  Limpio  da  Bari  •  Guidoni  Casoni  da  SerraTalle . 

Lucio  Scardno  da  Brindisi.  Gio.  Paolo  Gallucci  da  Salò. 

Giovanni  Comarini  Teneziano» 
Foco  dopo,  a  fine  di  dare  alla  radunanza  più  corpo»  ognuno  dei  fondatori  ebbe 
la  facoltà  di  aggregar?!  un  soggetto  di  merito  conosciuto.  L'accademia  fu  tolta 
in  protezione  dai  senato,  dal  quale  fu  a  lei  comandato,  che  nella  pubblica  du* 
cai  libreria  tenesse  i  suoi  letterari  congressi:  e  le  furono  destinati  per  protetto- 
ri sei  gentiluomini  riguarde?oli  :  di  che  Simon  BiralU,  come  di  cosa  non  più 
praticata  né  intesa,  U  maraTiglie  (Imprese  lib.  I.  pag.  80.  )•  I  protettori  eletti 
furono.  Benedetto  Tagliapietra ,  Girolamo  Zeno,  Sebastiano  Friuli,  Carlo  Ru\\init 
Giovanni  Tiepolo,  e  Girolamo  Diedo» 

Ma  intorno  a  Teodoro  Angelucci  soggiugnerò  qui  alcune  cose.  Egli  in  età  gio. 
vanile  sbandito,  non  so  per  qual  cagione,  da  Belforte  saa  patria  ritirossi  in  Fé» 
nei^ia,  e  di  qua  passò  in  Francia,  nella  cui  capitale  attese  a  tare  i  suoi  studj  1 
dei  quali,  se  si  dà  fede  al  Patri\j,  la  teologia  scolastica  Ai  allora  il  suo  favori- 
to .  Ritornato  a  Venei^ia  tenne  ammesso  per  maggiordomo  appresso  Antonio 
Tiepolo ,  eletto  rettor  di  Brescia  ;  ma  non  senza  disguaco  del  padrone  se  ne 
parti  poco  dopo  per  accettare  l'invito  fattogli  dai  Trivigiami  di  pubblico  mae» 
atro  di  umane  lettere  Di  là  a  qualche  tempo  ai  trasferì  alt* aal?ersità  di  Pado^ 
va»  o?e  si  addottorò  in  filosofia  e  medicina;  e  allora  (n,  cioè  nel  1184.  che  scris. 
te  il  libro ,  Quod  metaphisica  eadem  sint  qua  phisica ,  coQtra  Francesco  Patriy  , 
il  quale  con  la  sua  Apologia  gli  ritoccò  ben  btoe  le  costole.  Ripigliò  poscia 
l'impiego ,  che  atea  lasciato  in  Trivigi ,  e  quÌTi  ptesc  moglie ,  e  si  guadagnò  di 
tal  guisa  la  stima  e  TafFetto  di  q«e*  cittadini ,  che  lo  aggregarono  al  loro  osa- 
sigilo  •  Condotto  con  onorevole  stipendio  per  Aedico  in  Montagna ,  aobil  terra 
e  castello  dei  padovano  morì  quivi  l'anno  1/^7.  ma  il  volo  corpo  (a  poi  trupor- 
tato  a  Trivigi  nell'arca  dei  parenti  di  sua  moglie  sepolto  con  onorifica  iscrizio- 
ne postagli  dall'amico  Bartolommeo  Burchelati . 

Poiché  si  è  detta  qualche  cosa  di  Celio  Magne  e  dì  Teodoro  Angelucci ,  non 
passerò  afiitto  sotto  silenzio  Ottavio  Menini  nominato  di  sopra.  Egli  fu  «di- 
nese ,  buon  poeta  latino,  e  uno  de' poi  aasociati  alla  seconda  accademia  venexia- 
na  .  Mori  ai  xxiii.  di  Mario  nel  1617.  e  a*  ne  £a  onorata  menzione  ntWEpistO' 
le  latine  del  senatore  ed  istorico  Andrea  Moroùm  pag.  izf.  a4f  Né  lascerò  af* 
tatto  in  silenzio  Valerio  Marcellini  nato  di  onesta  fiimielia  in  Venezia ,  autore 
del  comento  della  suddetta  canzone  di  Celio  Magno .  Egli  vien  lodato  dai  Bar- 
gagli  nel  Turamino  pag.  )8.  da  Moderata  Fonte  nella  giornata  II.  della  sua  ope- 
ra del  Merito  delle  Donne  pag.  in*  e  VAtanagi  ci  ha  date  alcune  Rime  di  lui 
nel  I.  e  IL  Tolume  della  sua  raccolta . 

{a)  *  E  la  prima  toIu,  ivi  iféS.  io  11. 


99 
Lagrime  penitenziali  in  VII.  Canzoni  a  imitazione 
de'VIL  Salmi  penitenziali  di  David ,  composte  da  D, 
Germano  de' Vecchi  da  Udine  monaco  Camaldolese  (  e 
dedicate  a  Urbano  Savorgnano  )  In  Venezia  Jacopo 
Simbeni  1574-  i^  4*  (^)(^)*  L*     ^» 

(\)  Bernardino  Tomitano  lodit  il  libro  con  una  lettera  a  Ciopa/ini 
Martinengo.  Il  Padre  Vecchi  avrebbe  fatto  meglio  a  contentarsi  delle 
lodi  del  tuo  Razzia  del  Varchi  e  di  Torquato  Tasso,  che  in  voler  fare 
anche  da  antiquario  e  da  isterico,  siccome  fece  in  un  suo  libro  in  foglio, 
a  cui  diede  il  titolo  petulante  e  superbo  di  Nemesi,  mettendosi  mal 
fornito  di  buone  cognizioni,  e  armato  di  sofismi  a  sostener  di  potenza 
paradossi  ridicoli,  i  quali  non  gli  fecero  alcuno  onore  {h*);  perocché  a- 
vendo  offerto  il  libro,  da  lui  qualificato  per  Nuovo  discorso  della  Patria 
(cosi  comunemente  si  chiama  il  Friuli)  ai  sette  deputati  della  città  di 
Udine  ai  zxiv.  Dicembre  del  i583.  questi  ne  fecero  tal  conto,  che  non 
curarono  che  si  stampasse.  Ci  è  nn  bel  detto  presso  di  Cicerone  adattato 
a  più  d^uno^  che  si  vede  pronto  a  far  libri.  11  detto  si  è  questo:  quam 
quisque  norit  artem ,  in  hoc  se  exerceat  (  TuscuL  quaest .  lib .  I .  cap .  xv  1 1 1 .)  : 
e  n'  ò  un  altro  ugualmente  bello  in  Plinio ,  ne  sutor  ultra  crepidam 
(  Lib.  XXXV.  cap.  X.  ) 

I  cradattori  dei  Salmi  sooo  Antom»  Mintumo ,  Buonaventura  Goniagd  •  Laura 
Baiufcrra ,  Luigi  Alamanni ..  Pietri  Orsdago ,  e'I  detto  Francesco  Turchi ,  che 
qui  si  dice  aperumeate  carmelitano^  benché  il  Fontanini  in  altro  luogo  asieriica, 
che  egli  abbia  sempre  nelle  sue  opere  taciuto  il  suo  esser  di  religioso  e  di  frate  . 
La  traduzione  del  Mintumo  ita  ancora  nella  Selva  di  orazioni  del  padre  Niccolò 
Aurifico  sanese  dello  stesso  ordine.  A  queste  traduzioni  succedono  in  fine  del 
libro  Rime  spirituali  di  diversi  autori  • 

(a)  Scrisse  anche  in  verso  le  Lagrime  penitenziali  di  Carlo  V.  le  quali  però 
non  mai  furono  da  lui  pubblicate ,  beuch^  Torquato  Tasso  nel  confortasse  con 
lettera ,  e  con  sonetto 

(b*)  In  più  luoghi  della  Biblioteca  Italiana  ha  presi  il  Fontanini  di  mira  al« 
cani  scrittori  camaldolesi.  Pare,  che  egli  conceputa  avesse  verso  questa  dignis* 
sima  religione  una  tal  quale  amarezza  ,  la  quale  donde  avesse  tratta  l'origine  , 
non  To^  ricercarlo .  Fuvtì  poc*  apzi  chi  stimò  suo  debito  esamioare  in  questf 
parte  i  sentimenti  di  lui ,  e  in  una  lettera  critica  difender  dalle  sue  opposizioni 
gli  scrittori  camaldolesi  poco  éiiTorevoUiiente  tratutì:  il  che  mi  risparmia  la 
pena  di  scendermi  o  poco  o  molto  ,  ove  di  loro  si  parli .  Ciò ,  che  siasi  la  Ne* 
fkesi ,  opera  inedita  del  padre  Vecchi ,  chi  può  £irne  sodo  giudicio ,  quando  noa 
l'abbia  veduta  »  e  considerata  ?  Scritta  a  favore  della  città  di  Udine  ella  non  può 
soddisfare  a  chi  tien  dirersa  opiotooe .  Racconta  il  Palladio ,  istorico  del  Friu^ 
Ut  essersi  trovata  in  Udine  l'anno  ifi?.  una  iscrizione  pretesa  antica,  ove  si 
subiliva  ,  che  questo  laogo  fosse  stato  istituito  da  Giulio  Cesare  Forum  Julii  secundo* 
Ba^ta  leggerla  per  conoscere  falsa  la  dettatura ,  come  si  è  falsa  la  data  del  ritro- 
vamento .  Si  quaris  artifcam ,  daho  Monachum  quandam  cattusldulensem  germanum 
de  VeaéUs  t  inter  cujus  scripta  ,  qua  Utini  4onsarcinavit  circa  annum  léoo.  pri^ 
mum  ^^patuit  •  l\  fatto  ci  rien  riwrito  da  Filippo  del  Torre  ^  che  fii  poi  Tesco- 
▼•  à* Adria  (  Disseet.  de  Cairn  Foro/ul*  pag.  lit.  ),  di  cai  può  dirsi  sicuramMi» 
te  I  che 
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Le  Lagrime  di  penitenza  di  David ,  dì  Scipione  di 
Manzano  (al  Cardinale  e  Vescovo  di  Verona  Agostino 
Valiero,  pubblicate  da  Marcantonio  Nìcoletti,  istorico 
del  Friuli).  In  Venezia  per  Altobello  Salicato  iSga. 

in  4*  '  L.     IO. 

I  Salmi  penitenziali  in  terza  rima,  di  Luigi  Alaman- 
ni. Stanno  con  le  sue  Opere  pag.  4^1. 

Canzoni  di  Antonio  Minturno  sopra  i  Salmi.  In  Na^ 
polì  per  Giammaria  Scotti  i56i.  i/i  4-  ^* 

«-Sonetti  tolti  dalla  Scrittura  e  da'detti  de' Santi 

Padri,  Ivi  i56i.  i/^  4  (^)'  ^» 

Le   lagrime  di  penitenza  di  Girolamo  Aleandro  (il 

giovane)  a  imitazione  de' sette  Salmi  penitenziali.  In 

Roma  per  Guglielmo  Facciottì  i6a3.  in  8.  (i).  6. 

(i)  Il  nostro  Aleandro  dedica  all'amico  suo  Cassiano  dal  Pozzo  que- 
ste VII.  canzoni  spirituali  con  aggiunger  nel  margine  il  testo  latino  di 
David.  Dice  con  piena  giustizia^  che  il  nome  di  Cassiano  in  Roma,  e 
ne'  luoghi  remoti  risplende  come  di  amatore  delle  lettere  e  di  fautore 
de' letterati;  e  dice  pure  di  aver  composte  esse  canzoni,  come  per  una 
parafrasi  di  quei  salmi  a  contemplazione  di  persona  divota  nell'età  sua 
di  XVI.  anni:  per  la  qual  cosa  appunto  Adriano  Baillet  diede  luogo  all' 
Aleandro  nel  suo  Trattato  istorico  de* Fanciulli  divenuti  celebri  per  ti  loro 
studj  o  scritti  (pag.  204)  stampato  in  Parigi  presso  il  DezalUer  nel 
1688.  in  J2.  in  lingua  francese.  U Aleandro  stesso  aveva  prima  pubbli* 
cati  in  versi  latini  elegiaci  i  salmi  penitenziali  in  Trivigi  presso  Dome" 
nico  Amico  nel  iSqS.  in  4-  dedicandogli  nell'età  sua  di  xfx  anni  al  pa- 
triarca di  Venezia  Lorenzo  Priuli.  Non  seppe  il  BaiUet^  che  V Aleandro 
mancò  di  vita  in  Roma  ai  ix  di  Marzo  16^9.  onoratovi  con  orazion  fu- 
nerale da  monsignor  Gaspero  de  Simeonibus,  e  con  altra  in  Pisa  da  Pa^ 
ganino  Gaudenzio,  e  poi  con  epitafio  e  nobil  deposito  dal  cardinal  vi- 

-  -  •  uno  se  peciùre  euncté  vaasids 

Candidi  rdt . 
Se  di  questo  conio    fon  l'altre  cose   prodotte  dtl  padre  Vecchi  nella  laa  Seme» 
si ,  l'arci? escovo  di  Andra  ha  gran  ragione  di  chiamarle  ,  paradossi  ridicoli . 

{a)  Questi  due  libri  ,  che  formano  un  sol  volume  ,  son  dedicati  da  monsignor 
Antonio  Sebastiano  Minturno  tescoTO  di  I/gemo^  cosi  egli  si  qualifica  nel  loro 
frontispixio ,  al  gran  cardinale  e  poi  gran  santo  Carlo  Borromeo ,  come  orimi 
lavori  da  lui  fatti  in  terreno  cristiano  ,  dappoiché  da  materie  profane  volse  il 
suo  stile  a  trattar  quello ,  che  la  sacra  Scrittura  ci  propone  :  mostrando  con  ciò 
di  condannare  le  rime ,  e  prose  sue  giovanili  .  Le  cannoni  sono  in  numero  di 
LXIIl.  e  i  sonetti  di  LXXXI.  Gli  argomenti  di  questi  leggonsi  breveoatnte  e- 
Sjposti  in  una  lettera  di  Domenica  Pi\\imenti  stampata  dietro  i  medesimi  la  un 
foglio  da  se  »  di  cui  qualche  esemplare  è  maocante . 
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Rime  spirituali  di  Gabriel  Fiamma,  Canonico  rego- 
lare Lateranese  (e  poi  Vescovo  di  Ghioggia).  In  Vine-^ 
già  per  Francesco  Franceschi  iSjc.  in  8,  (a).       L.     4* 

ce-cancelliere  Prancesco  Barberini  il  vecchio  in  s.  Lorenzo  fuor  delle 
mura.  Elgli  ern  nato  in  Friuli  nella  terra  della  Motta  ai  xxix.  di  Luglio 
1574*  da  Scipione  Aleandro  e  da  Amaltea  figliuola  di  Girolamo  e  sorel- 
la di  Attilio  Afnalteo  già  nuncio  apostolico  in  Transilvania  e  in  Co/d- 
Tiia  e  9LXC\vttco^o  à^  Atene.  Questo  Scipione  fu  figliuolo  di  Vincenzo 
fratello  del  gran  cardinale  Girolamo  Aleandro,  per  molta  rassomiglianza 
chiamato  da  alcuni  Leandro  con  levargli  la  prima  lettera.  Il  Castelvetro 
nella  Poetica  pag.  agi.  edizione  II.  ebbe  la  bontà  di  scrivere^  che  il 
chiarissimo  nome  degli  Amaltei  era  mutato  e  finto  per  vanità,  a  fin  di 
nascondere  la  bassa  condizione.  Ma  egli  lo  scrisse  per  sua  naturale  im- 
postura, perché  quel  nome  stesso  era  centinaja  d*anni  prima  di  lui  in  si 
rinomata  famiglia,  nella  quale  si  videro  fiorire  non  uno,  né  due  soli,  ma 
ben  XII.  letterati  Amaltei  entro  il  solo  secolo  XVI.  uno  de'quali  portò 
le  buone  lettere  in  Vienna  tP Austria  là  versò  l'imperio  di  Federigo  III. 
E  asserire^  che  tutti  sì  fatti  galantuomini  d'accordo  e  per  vanità  cospi- 
rassero a  mutarsi  il  nome  senza  dir  quale  e  senza  che  alcuno  fuori  del 
Castehetro  mai  se  ne  accorgesse^  questo  con  buona  licenza  può  dirsi 
nonché  malignità  strana  follia. 

(d)  *  E  ivi  if75.  io  8.  edizione  II. 

*  £  anche,  ivi  if7y.  in  8.  edizione  III.  (*)  . 

In  ciascuna  di  queste  tre  edizioni  le  rime  del  Fiamma  son  corredate  d*ana  saa 
lunga  e  dotta  esposizione:  particolarità  da  non  omcrtersi  in  una  ben  ragionata 
Biblioteca  Italiana  .  Egli  nella  lettera  ,  con  la  quale  ne  fa  la  dedicazione  a  Mar* 
eantonio  Colonna  duca  di  Tagliacoi\o  e  gran  contestabile  del  regno  di  Na* 
poli ,  attribuisce  a  Vittoria  Colonna  la  gloria  di  essere  stata  la  prima ,  che  con 
dignità  abbia  cominciato  a  scrivere  in  rime  le  cose  spirituali  ;  e  nella  prefazione 
si  dichiara,  che  quanto  alle  esposizioni  due  cose  lo  spinsero  a  tale  impresa  :  Tu* 
na .  per  consolazione  e  intelligenza  degi'  idioti  e  de*  semplici  :  l'altra  ,  per  torre 
la  fatica  ai  cementatori  ,  cìie  nelle  altrui  composizioni  poetiche  vanno  a  tento* 
ne  fantasticando  e  indovinando  la  mente  di  chi  le  scrisse  ,  e  più  volte  gli  fan 
dir  cose ,  da  lui  giammai  non  pensate  :  „  il  che  se  eglino  volessero  far  nelle 
„  cose  mie  „  sono  sue  parole  „  senza  dubbio  potrebbono  dare  io  qualche  brutto 
n  fallo  :  coociosiacchè  non  si  erra  in  alcun  soggetto  con  maggior  pericolo ,  che 
,,  d'intorno  a  quei  delle  sacre  lettere  „.  Il  vescovo  Fiamma  vien  grandemente 
lodato  dal  suo  concittadino  Giulio  Ballinì.  e  da  altri  con  varj  poetici  componi* 
neotl .  Nei  libro  de'  morti  in  Venezia  nella  contrada  di  5.  Basilio  (  volgarmen- 
te Bategio  )  trovasi  notata  la  morte  di  lui  ai  xv.  di  Luglio  nel  tySf.  ia  età 
d'anni  Lll.  rapitoci  in  nove  giorni  da  febbre  maligna.  L'Ughélli  ne  mette  la 
morte  ai  xiv.  dello  stesso  mese  ,  e  lo  dice  sepolto  nella  ^iesa  di  S»  Maria  del- 
la Carità,  ch*è  de' saoi  canonici  lateranesi. 

{*)  L«  Rime  del  Fiamma  furono  nel  I77X>  riitampato  in  Trepigi  per  operA  di  nonf. 
Giannagottino  Gradenigo,  che  tì  promit*  1a  vita  atll'Aatore.  (  Tirmboicb,  Stor,  d«Ua 
JLett.  ItaL  T.  7.  L.  3.  oàp.  3.  n.  J.  i5.  ) 
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Rime  spìritaaìi  di  Falvio  Rorario.  In  Vénetia  presso 
i  Guerra  ]58i.  in  J^.  (a).  L.     6. 

Rime  teologiche  e  morali  di  Lionardo  Glario  del 
Friuli,  medico  de'suoi  tempi  eccellentissimo,  pubbli- 
cate da  Gìambatista  suo  figliuolo.  In  Venezia  presso  i 
Giunti  e  i  Ciotti  i6c8.  in  la.  5. 

•  Sette  Canzoni  di  sette  famosi  autori  iu  lode  di  San 
Francesco  d'Assisi,  raccolte  da  Salvestro  da  Poppi.  In 
f ir  ente  per  Gio.  Antonio  Caneo  1609   in  4.  (i)  (b).      4* 

(1)  Sopra  tutto  rispleode  quella  di  Maffeo  Veniero  arcivescovo  di 
Corfìiy  calebraU  A^XV Ammirato  negli  Opuscoli  (e*)  (Tomo  II.  pag.  aSa). 
Ci  sono  ancora  i  libri  di  Laudi  spirituali  di  Bianco  Ingesuato,  di  Cusiet^ 
ìano  Castellare,  di  Francesco  Cionacci,  di  Dionigi  Marsi,  di  fui  Seraji^ 

(tf)  Fa  geatiJaofflo    di  Pordenone  nel    Frinii .  La'  iva  ^miglta  ri  è   stata  da 

Sao  cenpo  fra  le  principali»  e  cooscgal  amplissimi  privilegi  dail'irapcndore 
ìéunmiliémo  /•  Ella  vanta  di  aver  avato  nel  149  f.  an  cavaiier  di  Roit  com« 
acadacarìo  di  S.  Qnirtno  nella  peraona  di  Clsndio  Roruriox  ma  questo  nome 
Aon  l'incontra  nel  Rm»Io  dì  que'  cavaiier i  sumpato  in  Torino  dal  Bali  dd 
Po^io  ,  Nel  ifté.  a  cagione  di  certo  ledixioso  popolar  tamalto   furono  &tte  op- 

Cosiiioai  ad  alcune  famiglie  di  Pordenone ,  ma  tra  le  pocbe  esenei  si  lisparmiò 
I  Rorjria, 
{h)  Salvestro  da  Poppi  era  minore  oiservante  .  La  prima  edixione  di  questa 
sna  raccolta  fu  fatta  in  Pirenie  da  Gio.  Antonio  Caneo  e  Rafaello  Grossi  com- 
Dagni  nel  léoé.  in  4  ,  e  poicia ,  iri  per  Volcmar  Timan  tedetco  1407.  in  4. 
L'edizione  è  indiritta  a  Cassandra  Capponi  Ricasoli.  1  sette  autori  d^Ua  Raccol- 
ta sono ,  don  Gritostomo  Talenti  monaco  vallombrosano ,  fra  Desiderio  Scaglia 
domenicano ,  fra  Francesco  Lelio  Ubaldini  àt  minori  osservanti ,  Gahriello  C4i#- 
hrerat  Maffeo  Venterò  arcifcscofo  di  Corfà^  fra  Paolo  Emilio  Barbarossa  romi- 
taao  di  5.  Agostino^  e  fra  Pietro  Martire  Salano  domenicano.  Dopo  le  sud- 
te  canzoni  altra  te  ne  legge  di  fra  Bernardino  Turranuni  minore  osservante  .  Il 
detto  fra  Salvestro  da  Poppi  t  che  è  nel  Casentino  in  toscana,  diede  fuora  un 
altro  canzoniere  spirituale  stampato  dal  saddstto  Timan  i6o<.  pare  in  4. .  col 
titolo:  ,,  Rime  spirituali  di  diversi  autori  in  lode  del  Serafico  padre  S  Frjrjce- 
f,scOt  e  del  sacro  monte  della  Verna*  pjT.^  pr  .uà.  La  seconda  è  iotito-ata  : 
M  Seconda  parte  delle  Rime  spirituali  di  diversi  autori  sopra  varie  materie  in- 
«•  torno  z\V Incarnazione ,  Natività,  P/ici-ìng  g  Morte  dì  N.  5.  e  aitre  in  lode 
I»  della  Madonna^  e  d'alrri  Sitati,  con  ic  sequenze  ec  (  dedicate  a  idoqs.  Alessan* 
99  dro  Mar^i  Medici  arcivescoTO  di  Firenze  ).  In  Firenze  per  GiO'  Antonio  Ca- 
MUP  liot.  io  4. 

{c*j  Qaeita  lieUisaima  canzone  trovasi  impressa  separatamente  in  Firanie  senza 
QMne  di  stampatore  nel  iftr-  in  4.:  e  cosi  pure  in  Vine^ia  presso  il  Giolito 
nel  1$%^.  e  anche  in  più  raccolte  inserita.  Un'akra  canzone  del  Venterò  in- 
titolata, Sant'Elba  Vergine  inglese,  leggesi  a  cap.  101.  delle  Rime  di  diversi  . 
saccolte  da  Gherardo  Borgogni,  stampate  in  Venezia  presso  la  Minimm  Compa^ 
ffna  nel  i^ff.  in  daodecHDo.  Un'altra  ancora  se  ne  ba  intorno  alia  «oste  ^i 
alcune  monache  Inglesi  sumpau  in  Casalmaggiore  da  Antonio  Gmanno  nel 
i|ff*   in  quarto;   e   in  tal  forma  altra  ne  usci   parimente    nel   i/^o.  sopra  la 
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fM  Razzi  fratello  di  D.  Silvana^  di  Giuseppe,  Sharra  e  di  altri ,  stampate, 
in  Firenze  e  in  Venezia  {a*):  il  qual  nome  di  Laudi  non  venne  d^ Italia,, 
né  di  Toscana;  ma  prima  ci  fa  portato  dai  remoti  settentrionali^  presso^ 
i  quali  nell'antica  lingua  gotica  o  teotisca^  secondo  là  varietà  della  prò» 
nuncia^  leisdi  e  liedi  erano  canti  e  cansoAi,  in  latino  cantilenae;  che 

p€8ce  f  onde  già  alcuni  anni  era  stata  afflitta  la  città  di  Venezia  ;  e  questa  caa-* 
zone  sta  impressa  pag  iii.  della  Nuova  Scelta  àÀj^ìmc^  fatta  da  Beruieito  Ve», 
foli  maatOYaoo.  Ho  roluto  mentovare  ia  questo  luogo  le  suddette  cannoni  di 
Questo  iasigae  prelato  »  come  degne  oon  solamente  di  esser  più  conosciute  ,  ma. 
ai  trovare  una  nuoo  amorevole  ,  che  le  raccolga  e  le  pubblichi  uniumente  con 
altri  poetici  componimenti  di  lui  ,  non  meno  scritti  in  lingua  italiana,  che  nel«. 
la  sua  natia  veneziana  ,  alcuni  de'  quali  furono  già  divulgati  da  Angelo  Ingegne- 
ri,  e  altri  in  buon  nuaiero  in  un   mio  testo  a  penna  scan  registrati. 

(a*)  Qui  si  mettono  in  un  ùscio  e  senza  alcuna    distiozioae  scrittori  di  Lati-' 
di  spirituali,  e  raccoglitori  dì  Laudi  spirituali.  Bianco  Ingesuaio,  che  fìi  sanese^ 
e  Castellano  Castellani^  che    fu    Fiorentino,  ne  scrissero  alquante,    le    quali    si 
trovano  impresse  nelle  aluui    raccolte,  ma  non  ne  hanno  composti  libri.  11  det- 
to Bianco  9  nsL  detto    ciò  di  passaggio,  mori  in    Venezia  nel  1401.  e  fu  seppeU 
lito  presso  il  campanile  della    chiesa  della  Carità  verso  il  canal  grande  ;  siccome 
sta  scritto  io  un    vecchio  memoriale  a  penna  (  pag.  116.  1.  )  che    fu  un  tempo 
de'  padri  gesuati  ,   dipoi  suppressi ,  e  sta  ora  presso  i    padri    domenicani  dell'os- 
servanza ,  che  tanto   edificano  U    chiesa  con  la  loro  pietà  ,  e  taoto  la  illustrano 
coi  loro   sapere  .  Di  Francesco  Cionacci  prete  fioreotino  ci  è  una  raccolta  di  Ri* 
me  sacre  àcì  Magnifico  Lorenzo  de* Medici,  e  d'altri  della  stessa  famiglia,  impres- 
sa in  Firenze  nella  Torre  de' Donati  i6to.  in  4.  eoa  entro  varie  Laudi  spirituali 
di  essi  Medici»  senza  pur  una  del   Ctonaccit  che  però  l'ha  arricchita  di  varie  cu* 
riose  *  osservazioni  sopra  le    laudi  in  geoerale ,  e  sopra   le    rappre$enta\ioni .  Più 
considerabile  si  è  la  raccolta  stampata  in  Firenze  da  ser    Francesco  Buonaccorsi 
nel  148^  adi  primo  di  Marzo  in  4.  ridotta  insieme  da  Jacopo  di    maestro  Lui» 
gi   àt  Morsi  cittadino   fiorentino,    non    ben    chiamato  Dionigi   dal    Crescimbeni 
^Istor.  Voi.  !•  pag.  ^44  ediz.  di  Vene\.  ).  da  cui  anche  il  Fontanini  fu  tratto  in 
errore:  disgrazia,  che  spesso  succede  a  chi  dell'akrui  asserzione  troppo  ciecameo- 
te  si  fida.  Del  Padre  fra  Serafino  Ra\xi  domenicano  si  hanno  due  libri    di  Lau^ 
di;  Tuno  è  il  Santuario  di  Laudi,  in  Firenze  per  Bartolommeo  Sermartelli  1609* 
in  4.;  e  queste  sono  tutte  di  lui  fuor  dell'ultima,  che  è  di  Ottavio    Rinuccinii 
l'altro  col    titolo  di  libro  primo,  e  ci  dà  le  Laudi  spirituali  dì  diversi,  stampa* 
to  in    Fenexia  (per  Franeesco  Rampa\etto)  a  istanza  àc'Giunti  di  Firenze  1$^%» 
pure  in  4.;  e  tra  esse  ne  stanno  XLVIII.  del  medesimo    Ra^^i-  Quanto  a  qaeU 
le  di  Giuseppe  Sbarra,  nominato  qui  in  ultimo  luogo,  non  ho  che  dire,  per  non 
averle  vedute.    ..Itre  raccolte  potrei  bensì  rammentarne,  come  quella  di  Firen\c 
a  petizione  di  Pietro  Pacinì,  intitolate  Laude  vecchie,  e  nuove;  e  quella   altresì 
di  Firenze  presso  i  Giunti  1578.  e  un  libro  intero  di  Laude  di  Lionardo  Giusti» 
niano  del  1474.  e   1475.  per  Lionardo  da  Basilea  io    Vcru^ia  in  4.  {^)   ma  per 
questa  volta  sarà  bastante  il  già  detto  sa  questo  proposito. 

(*)  *  E  in  Firen%9  per  ter  Francesco  Buonaccorsi  a  petision*  dì  Jacopo  di  maestro 
Luigi  de* Morsi  mell'anno  i485.  a  dì  i.  di  Marco  col  tìtolo  di  ,,  LaoHe  del  excellentiati- 
^,  mo  misier  Luncirdo /ui/iniano  patricio  ven^tìan  ,  e  de  altri  sapìentìsaìmi  homini  ,, 
Gli  altri  de'qaali  contengOBti  le  poesie  in  questo  ]ibro  sono  Feo  Beliftri  (  le  cai  poesie 
•  prose  citansi  della  Crusca)  Maestrantonio  di  Guido,  Francesco  Dalbixo,  Michele 
citelli  prete,  Lucrezia  de* Medici,  Gherardo  d'Astore ,  Bianco  Injesuato,  Cristofanfk 
di  Miniato  ottonajo,  don  Antonio  da  Sienna  Injesuato,  $ìx9ta  Jeronima  de*Ma1otcsti 
dell'ordine  di  t.  Chiara,  Antonio  di  Mariano  Marzi  notajo.  Piero  di  Mariano  Muxi, 
wmmàoanM  B assista  de* Malmtasti  ed  akri  anaisiasi. 


l 


ic4 

•1  direbbono  ancora  carmina  paeanes,  cantica ^  e  per  Ta  Ticina  rassomi- 
glianza anche  laudes.  Della  prima  origine  gotica  innanzi  alla  venata 
de'Longobardi  (a*)  ci  rimangono  le  testimonianze  presso  il   nostro  Ve^ 

(a*)  Avanti  l'iaondazione  fiitta  ne'  baisi  tempi  dai  popoli  settentrionali  nell' 
Italia,  e  afanti  il  loro  fermo  stabilimento  in  qaeiti  paesi,  eglino  militarono 
negli  eserciti  romani  anche  sotto  i  primi  imperadori,  e  continuarono  a  riceverne 
tolao  sino  agli  ultimi  tempi  dell'imperio  occidentale,  usando  sempre  di  condar  seco 
le  mogli,  e  i  figliuoli ,  e  tutta  la  loro  Simiglia.  Invitati  poscia,  più  che  da  StilicO' 
ne,  o  da  altri,  dalla  debolezza,  in  cui  era  caduto  Timperio  romano,  e  dalia  ric- 
chezza, e  fertilità  del  paese,  calarono  ostilmente  in  Italia  sotto  Alarico ,  e  poi 
sotto  Genserico,  e  altri  loro  conquistatori,  e  vi  piantarono  sede,  e  ne  fecero  un 
loro  dominio ,  e  come  una  seconda  ior  patria.  In  questo  vicendevol  commerzio 
di  Goti  o  Teotischi  con  Italiani  tanto  è  facile,  e  ragionevole  il  credere,  che 
molte  voci  delia  lingua  gotica,  o  leotisca  fossero  introdotte,  e  adottate  nella 
italiana,  quanto  ancora,  che  que' barbari  ne  prendessero  dalla  nostra,  e  ne  ar- 
ricchisser  la  propria.  A  noi  basta  scorrere  con  una  occhiata  i  loro  dizionarj  per 
accertarci  di  questa  verità,  che  è  incontrastabile,  ove  moltissime  voci  si  osserve- 
ranno ,  le  quali  furono  in  uso  ne'  tempi  della  prima  e  della  buona  latinità  ,  e 
presso  gli  autori  del  buon  secolo,  cioè  di  quello  di  Cesare  e  di  Augusto  e  in. 
sino  ancora  di  quello  di  Pacuvio  e  di  Ennio  .  Io  ne  feci  prova  e  ricerca  ,  ben- 
ché alla  sfuggita,  sopra  il  Tesoro  delle  Antichità  Teutoniche  di  Giovanni  Schil* 
iero ,  che  altro  non  è  ,  te  non  un  vocabolario  delle  voci  franciche ,  e  gotiche  , 
fondato  sopra  l'autorità  degli  scrittori  antichi  alemanni ,  fa  notizia  de*  quali  e- 
gli  premette  al  suo  ben  ragionato  Glossario.  Non  sarà  inutile,  che  di  alquante 
voci  latino-gotiche  messe  alla  rinfusa  ,  io  qui  esponga  mn  fedele  registro  ,  la- 
sciandone moltissime,  acciocché  ognuno  abbia  sotto  t'occhio  un  picciol  saggio 
della  mescolanza  di  questi  due  idiomi,  i  quali  a  vicenda  si  sono  prestati  le  na- 
tie e  proprie  voci . 

VOCI  GOTICHE.    VOCI  LATINE.    VOCI  GOTICHE.    VOCI  LATINE. 
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Essendo  pertanto  queste,  e  in  gran  numero  altre  voci  con  poca  o  ninna  disso- 
miglianza comuni  alla  linsua  gotica,  o  teotisca,  e  alla  latina,  e  tanti  secoli 
inoanii  alla  scesa  de*  rimoti  Settentrionali  in  lulia  poste  in    oso    dagli  scrittori 


nanzio  Fortwiat:  .Vr""',^.  :  :."  ■\^.\v.*'^  ■]  Cr^'^tf  ■-.  ??r.?cr'^r  ^-  u:  -—-ir"  -  If^ 
irò  particolare  da  Giovanni  J socio  Pantano  :  ro«e  ««foggìte  r.  qoelli ,  rhe 
vcriS0«ro  dellf  nostre-  laudi  it altane .  i  tf«¥ali  appa£;an<Ì09Ì  <^^1  *  ' «ppaF^r * 
te  origine  latina  du  ìaudes  .  senza  pensare  più  oltre  le  ristrinfiero  m  èmm^ 
di  vere  e  di  «ole  cose  spirituali  (h*).  Scrive  Gio{>anni  Lmcìo  nel  libro  IL 
a  capi  VI .  de  Regno  Daimatlac .  ctw  quivi  U  ìaudi  tuttavia  son  pratictt* 
te  (e*)-  Gli  An^loiassoiii  !*•  d  intiero  Lt^.orì  e  Leoth  :  1  Sansoni  Ìp  eh  tamii- 
no  tuttavia  Ijfsedy  e  i  Tede»ehi  JLied \  t-  TViniìoHes  vuol  <lire  cantica  ama^ 

latini,  virati  o  prima,  o  dentro  il  tecolo  di  Augusto^  o  nel  ▼icinÌMimo  ad  et- 
ao  ;  chi  potia  immagioarti •  e  tanto  meno  alter i re  ,  che  la  ^Tcila  italiana,  la 
<)tiale  di  tntte  le  loddette  vnci  già  tece ,  e  ancora  fa  oso ,  le  abbia  prete  piat- 
«oato  dalia  g*nca  a  lei  tcxaaiera.  cbe  dalla  latina  tue  natia  madre  e  nutrì- 
ce?  £  chi  non  dorrà  anzi  conciucierc  ,  cnc  la  frouca  ìc  abbia  adottate  nei  Inngb 
conviTcre  delie  tue  milizie,  e  iamiglie  in  Italia^  e  ncHe  provincie  romane?  Lo 
ateato  poaaiamo  dire  intorno  al  nome  di  UtUi ,  in  «igni6cato  di  cantici ,  di  c-an^ 
:[oni  e  di  lodi ,  non  già  portato  dai  femori  stnentn^nali  in  Italia ,  ma ,  se- 
condo àa  varietà  delia  prona iicia,  uatiuimato  da  loro  in  ooello  di  laudi,  o  dì 
iiedi. 

(a*)  Dai  Tcrti  di    Venanzio  Fartanaw  fi  ha,  cbe  i  canti    harhari,  cioè  fft>tìó^ 
di  tale  aggiunte  da  mi  pavé  onorati  nell'cpittola  a  Gregorio  iFctccnr,  di    Turs  ^  % 
anoi  poem.  preint5s& .  ti  cniamano    laudi  :  laddove  i  sooi  egli  ^oalibca  col  nome 
latino  ò    l.tudi    Ercont   '   ^e-s-   pTcifi'   '  Lih    T'L  poem.  7.  iuxta  edit-  Londin. ^ii 

Hos  tit.   versicuios  dan:  barbara  carmina   Uudoi  : 
Su  vartanu  rrtfpo  Imms  sonet  mna  ^iro . 
Coti  i  canti,  clic  erano     htuli    nella    lingoa  de*  tarh^ri  ^  erane,  variante  troro , 
cioè  metro,  e    lingoa^io  ,    laus ,    laude  ,  in  <]neha  del  nostro  Vcnafi:iio  Fortuna- 
xo ,  nnlla  tavorevole  alia  spiegazione  ,  che  gU  dà  il  Fontanini  . 

(^♦)  Kon  tanto    per  Tapparente  origine  latina  i  nostri  le  chiamarono»    laudi , 
e  più  propriamente  Laude ,  ^aaoto  p<;r  la  loro  vera ,   e   naturale  denTarJone  dal 
latino    LuuUs  ,  che  da  principio    non  furono  ristrette  a  sole  cose  spi  rifu  t  li  -.  ma 
anctie  ad  altri  soggetti  applicate,  e  panicolarmente  in  occasiv>ne  di  pnbblichc  étc 
clama^umi  a  iaperadori ,  a    prìncipi  ,  a    vescovi    e    ad    altri  il  lustri  personaggi  « 
qaaloDqoe  volta  veniva  a*  nostri   in  acconcio  di  celebrare    le   ationi   e    i  meriti 
loro.  Chi  volesse  rintracciarne  la  prima  orìgine   nei  libri    santi,  forre  ne   avrtli 
qmalcbe  traccia  in  qoello  dei  salmi,  detto  in  ebreo,    stpktr  ttiìlim,  cioè  il  Wht^ 
dcgl' ia«i,  e  delle  laudi:  e  alcuni  di  essi    sono  intitolati  ,    aliti  ni  a  ^  InndtfTf   Pro* 
la  qoai  voce,  che  trovasi  ripetuta  in  «qualche   salmo,    pare,  che  abbia  «rrvirò  dì 
modello  ai   ritùmelli ,  o  sia  alle  riprese,  usate    nrlle  tandt    spiritnttli  .  \  romani 
in  certe  occasioni  acclamiv.inò  ai    Cesari,    e  le  formula  d^  coteste    atxlft^^x^ii^nt 
negli  scrittori  della  storii    angusta    latini  e  g^cci  ,  P*ìncvìntf»n«>  .  Fileno    in  pn> 
cesso  di  tempo  nella    bassa  Utinità  M  chiamarono    laniti  ,  come  ce   ne  fsA   (Vde 
Conppo  nel    soo    panegirico  a  Ciuitifto  ti     ^  Tom.  !l.  pag.  ty    f^    ^     A^'-rll^ 
Rit\erjnate     pnbbiicato  dal  padre  abate     f^Acchmi  :  gli   Annali   tniftU'fni    «IVsf»rto 
Su.  e  i    l auresamensi  sotto  l'anno    Sié    ove  soO    detti    tali    cjnt'ci  ,  ìatidti   v- 
giUi      Sr  tra   le  spirituali    ahbUsi  a  riporre   la  lauda    di   donna   Mt:ttUn    me^f^ 
v»tj  dà    Boccaccio  (  G.ortt,   VII.  Sov.  I,),  io  mi  credo»  che  $\ ,  vedendola  ^^ni 
Vi  ricordata  insieme    con  la  c^nxone    di    «.   AUsso  ,  e  col   lamento  di   i.    tremar- 
do     ulitc    cartari]  da'  laudai  di  i    Maria  novella,   che  in   Ffen^e  ersno  una 
compjtl'^ia  d!  divoti  uomini  .  1  quaM  quivi   radunavansi  a   cantar  landi  spiritnali , 
{c*j  II   Lucia  conferma    per  "appunto    il  mio  sentimento    intorno    sll*otioine 
delle    laude,  riportandole  anch*€gli  «  cun  lautotità  di  Paoh  Di^ioa^»  e  dVtii, 
Tom  //.  M 
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toria  {Comeniarli  tomo  T.  Ili.  XXV.  pag.  733.)  :  poiché  PHne  *  amicus, 
procus,  amasius  presso  Villeramo,  per  avviso  di  Giangiorgio  Eccardo. 
Oltre  agli  addotti  Cans^nierì  sacri ,  cà  d«  sono  degli  altri ,  come  di  Co- 
ierie/ Fiamma  canonico  regolare  e  poi  v«tcovo  di  Chioggia^  di  Lauro  Ba^ 
doaro^  di  Bartolomeo  Amigio^  di  Scipione  Ammirato,  di  Bernardino 
Baldi,  (li  Angelo  Grillo^  del  cavaliere  Fra  Ciro  di  Pers  intorno  ai  miste- 
t)  del  Rosario  per  la  granduchessa  Vittoria  di  Toscana:  e  ora  molto  si 
lodano  le  sacre  canzoni  di  monsignor  Giuseppe  Ercolani,  il  quale  co' 
suoi  pregi  onora  il  proprio  grado.  Di  Rime  sacre  di  donne  illustri  si 
parla  nel  capo  seguente. 

alle  ^ccUm^iiùmi  solite  farti  dal  popolo  agi'  Imper adori  ,  e  poscia  ai  Bdnì  della 
Dalina&ia,  e  ai  dogi  altresì  di  Ftneiia:  concludendo  poscia  lo  storico;  Has  laU' 
deSt  quas  olim  populos  acclamare  sohtus  erat ,  hodie  in  Ecclesia  staits  diekus  te- 
stis  solemniorihus  (  di  Pasqua  e  di  Natale  )  Sacerdotes  canunt  ;  ma  si  fatti  Can* 
tici,  nella  Oalcnaaia  exiandio  praticati,  sono  anzi  Acclamazioni t  che  Laude  spi- 
titttali,  A  Queste  Laude  spirituali  dà  cantarsi  nelle  chiese,  ovvero  nelle  proccs- 
aioni  ,  si  aoleva  premettere  il  tuono  musicale  ,  col  qu)le  esser  doveaao  cantate  • 
Da  simili  note  armoniche  sono  accompagnate  le  canzoni  spirituali  del  venera- 
bili GiuveaaU  Ancina  fossanete  ,  fescovo  di  Saluto  stampate  nel  suo  Tempio 
mrmonuo  della  Beatissima  Vergine  ^  in  Roma  per  Niccolo  Mk\i  nel  1^99.  in  4. 
Uso  fu  qaesto  antico  ,  anche  presso  i  gentili  nel  celebrare  con  canti  le  loro  tal- 
se  deità  :  e  Plutarco  nel  trattato  della  Musica  racconta  ,  che  Terpaniro  notava  la 
musica  sopra  i  versi  di  ciascuno  dei  Nomi ,  o  sia  Cantici  da  lai  composti .  Que- 
sti Nomi  erano  poesie  liriche  ,  e  si  cantavano  su  la  cetra  . 

CAPO    VI. 

Canzonieri  di  Donne^  e  per  Donne  illustri. 

iXime  di  D.  Vittoria  Goloana  Marchesa  di  Pescara, 
corrette  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Gio- 
lito i55a.  in  8.  (a).  L.     6 

(a)  E  di  naovo  ivi  iff9.  in  it. 

*  ■:^.»  assai  prima  in  Parma  in'*  i*>  '•  senza  stao^atore  e  seaaa  la  cerrcaio- 
oe  del  Dolce. 

Questa  è  la  prima  edizione  delle  tanto  celebrate  rime  di  Vitt0ria  Colonna, 
raccolte  da  Filippo  Pirogallo  ^  come  egli  se  ae  dichiara  acUa  lettera  ad  Ales- 
sandro  Vercelli. 

*  E  con  ana  giunta  di  Stanze  if^^.in  8.  seOAs  laogo  e  staospatorc  • 

*  £  con  altra  giunta  di  XVI.  sonetti  spiritaali  io  Fèren\4  MDXXXIX- 
del  mese  di  Luglio  ad  istanzia  de  Nicolò  à* Aristotile  detto  il  Zippimo  da  Ferrm- 
fa  io   8. 

*  E  eoo  la   ^iuQta  di  XXIV.  soaetti    spiritaali   e  del  trionfo    ét\U    Croce  io 
Feisa^ia  per  Comia  da  Trino  a  istanaa  di  Niccolo  Zoppiti^  i|44*  ia  8  (*) 

(*)  Il  Cfvenna  (Catal.  rais.  )  arvert*  ,  oh»  qai  per  fallo  di  stampa  »  è  apposta,  a  qni 
•fa  «dia.  la  data  del  1944.  ia  r«ce  di  «|uella  d-l  1S40  Alte  «disioDÌ  rìp«rtat^  dal  Zen 
^  4a  «ff  infamarti  ^aLU,  ohe  ael  i;^»  «aeì  »a  E^r^mmo  ^r  op«ra  éal  sif .  G-imtmhat.  lUa 
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^  E  con  r  esposizione  di  Rinaldo  Corso ,  mandata  ìa 
luce  da  Girolamo  Ruscelli,  la  Firenze  per  li  Sessa  i558. 
in  8.  (a).  L.     6« 

Rime  di  Tullia  d'Aragona.  In  Vinegia  presso  il  Gio^ 
Uto  i547*  in  8,  4. 

^  E  (  con  la  Tìrrenia,  Egloga  del  Muzio*  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  1549.  in  la.  (b).  6. 

Rime  di  Laura Tarracina  (con  una  Diceria  del  DoniJ. 
In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55o.  in  io,.  4* 

*  S  eoi  titolo  ^i  line  tpintaali,  ricorrete  e  accresciate.  In  Viaegin  pcc 
Vinctm^o  Valgnsi  if4S.  ia  4.  edizione  bellissima  assistita  e  dedicata  da  Appi* 
Ionio  Campano  alla  principessa  di  Salerno > 

(a)  Il  Corso  diede  fuora  la  prima  Tolta  cot«8ta  sua  esposizione  col  titolo  di 
Dichiarazione,  divisa  ia  dae  partì;  la  prima  in  Bologna  ptr  Giambaùsta  Facili 
nei  if4i.  in  4.;  e  in  4.  eziandio  la  seconda  presso  il  medesimo  nel  1^45.  de* 
dicata  dal  Cor»o  a  Veronica  Gambara»  L'edizione  del  Sessa,  in  fin  della  anale 
stanno  alquante  rime  di  D,  Costanza  d'Avtlo  duchessa  di  Amalfi,  è  da  preterir- 
si  a  quella  del  F.ielii  Tralasciando  le  altre  ristampe  di  queste  rime,  dare  qui 
la  notizia  del  seguente  libricciuolo  della  Colonna,  ié  cui  vita  col  suo  ritraete 
Sta  neir  impressione  di  Napoli  per  Antonio  BuUfone  16^1.  tomi  II.  in   iz. 

Pianto  della  marchesa  di  Pescara  sopra  la  passione  di  Crino  ,  orazióne 
sopra  VAve  Marisa  e  altra  fatta  il  Venerdì  sante  isopra  la  passione  (  il  tatto  ia 
prosa)  con  tre  sonetti  spirìtnali.  Io  Bologna  per  Antonio  Mamu^io  1557.  in  t. 

*  E  in    Vene\i^  pcesso  i  figliuoli  d'Alio  if6i.in  8. 

{h)  L'Egloga  dei  Mu\io  sta  similmente  nella  edizione  del  if 47.  Trovasi  anche 
stampata  nel  tomo  delle  sue  eg'oghe,  ed  è  la  VII.  del  libro  I.  Le  rare  qualità 
di  iiuesta  rimatrice,  rampollo  delia  reale  stirpe  à* Aragona ,  le  guadagnarono  la 
stima  e  l'amore  de*  più  elevati  ingegni  del  suo  tempo,  i  quali  la  celtbrarono  co^ 
loro  componimenti,  posti  dietro  le  rime  di  lei;  ma  fra  essi  niuno  l'amò  per  più 
lungo  tempo,  né  più  ardentemente  del  Mu^io,  che  nella  suddetta  sua  egloga, 
ore  per  Ttrretna  intende  la  Tullia,  va  artificiosamente  adombrando  alcuni  de* 
più  famosi  poeti,  dai  quali  ella  fu  più  amata  e  cantata.  Jacopo  Nardi  ìnnamo. 
rato  anch'egli  di  lei,  avendo  tradotta  in  lingua  toscana  l'Orazione  di  M,  Tullia 
Cicerone  per  Marco  Marcello,  che  usci  alle  stampe  in  Vinegia  per  Gio  Anto* 
mo  da'Siccolini  nel  if|^  ia  8.,  nella  ettera,  con  la  quale  la  indirizza  a  Gianm 
fran€et€0  dalla  Stufa  geotilaomo  fiorentiao,  lo  incarica  di  presentare  la  sua  tra- 
duzione alla  Tullia 9  che  per  se  stessa  oggi  dirittamente  da  ogni  uomo  è  giudi- 
cata unica  e  vera  erede  (così  come  del  nome)  di  tutta  la  tulliana  eloquenza: 
l'espressione  è  del  Nardi*  Dì  lei  oltre  a  queste  rime  ci  è  alla  stampa  il  Dialogo 
in  prosa  intitolato  Della  Infinità  d'Amore  stampato  dal  Giolito  nel  1^47.  ia  8.* 
pubblicato  dal  Mu\io  e  dedicato  a  lei  stessa»  che  quivi  s'introduce  a  ragionare 
con  Benedetto  Varchi  e  con  Lattanzio  Benucci*  Ci  h  pur  della  Tullia  il  roman- 
zo del  Meschino ,  ridotto  in  ottava  rima,  e  stampato  dai  Sessa  nel  i|6o.  in  4. 
Di  lei  mi  converrà  dir  più  cose  nella  vita  del   Mu^io, 

iiergam&sco ,  da  rui  ri  fu  premetta  la  rita  Assai  esattamente  torittm  ài  qimst^i  rel<*T)rA 
4on&a,  ohe  fu  la  prima  a  mottrtre  come  ti  posta  rivolgere  a  sagri  argomenti  la  volpar 
poeti»,  coaa  sin  allora  tentata  appena  «la  altri,  te  si  eoeettaino  gli  scrittori  di  Laadi, 
xiv'pià  de'  qaali  è  da  ltdara4  aan  la  pietà,  cbe  la  elegaaaa,  (rir*Ìo4c/ii  Stor.  d§UaLeU, 
!«.  T.  r.  i.  3.  €.  3.}.  17,) 
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.   *  E  (corrette  dal  Domenichi)  /oi  i56o.in8Y^/  L-    4* 
Discorso  in  ottava  rima  sopra  il  principio  di  tutti  i 

Ganti  delP  Orlando  furioso  dell'Ariosto.  In  Venezia 

per  Jacopo  Codini  1577.  in  8.  (b).  3. 

-  -  Le  Quarte  rime.  In  Venezia  per  Andrea  Vahassori 
i55o.  in  8.  (e).  4* 

^  -  -  Le  Quinte  rime,  /pi  i5'5fì.  in  8.  4* 

-  -  Le  Seste  rime.  In  Lucca  per  Vincenzio  Busdrago 
i55i.  in  8.  (d).  4. 

{a)  Nel  regiftro  di  qaeite  e  delle  fegaenci  edizioni  delle  rime  della  Terracina 
il  Fomanini  non  e  molto  esatto .  Io  ne  lapplirò  le  mancanze  con  la  maggior 
diligenza . 

*  Rime  di  Laura  Terracina  (  pabblicate,  corrette  e  dedicate  dal  Domen:- 
thi  a  Gio*  Vincent»  Belprato  conte  di  Avena  ).  In  Vinegia  preMo  il  Giolito 
i;4S*  in  8.  edizione  I. 

*  £  ifl  if49.  in  8.  edizione  II. 

*  £  (  con  una  diceria  d'amore  del  Doni)  ivi  15^0.  in  8.  edizione  III. 

*  £  (lenza  la  Diceria)  ìtI  if;4.  in  8.  edizione  IV. 

*  £  ricorrette  dal  Domenichi  Wi  i^io.  in  8.  edizione  V. 

(b)  Qaesto  primo  discorso  fu  pubblicato  io  Firenze  dalle  Scalee  di  Budin  non 
so  in  qual  anno  in  8.;  e  dopo  in  Venezia ,  come  Tedrasai,  dedicato  da  lei  a 
Gio»  Bernardino  Bonifacio  marchese  d'Oria.  In  fendo  di  qaesto  discorso  stanno 
altee  rime  della  Terracina,  e  tre  lettere  amorose  del  Doai,  precedute  da  un'altra 
sua  al  suddetto  marchese. 

*  Discorso  (  in  ottava  rima  )  sopra  i  primi  canti  d'Orlando  furioso  (  il  qual 
titolo  fu  dappoi ,  come  qui  si  vedrà ,  migliorato  ),  In  Vinegia  appreaao  il  Giolito 
iffo.  in  8 

*  Discorso  sopra  il  principio  di  tutti  i  canti  d'Orlando  furioso t  risrapipato  e 
corretto.  Ivi   iff4.  Iff7«  in  8.  *        ' 

*  E  ivi  per  Domenico  Farri  i66o>  iféi.  in  8. 

*  La  prima  Parte  de' Discorsi  sopra  le  prime  stanze  de 'can ti  d'Or/tf ni* /ari^io. 
In    Vene\ia  per  Gio*  Andrea   Valvassori  detto  Guadagnino  1^67.  in  8. 

*  La  seconda  Parte  de' Discorsi  ("dedicau  da  lei  a  Franco  Larcari  imperiali 
patrizio  genovese).  Ivi  cyéy.  in  8. 

A  questa  edizione  però  ne  dorrebbe  an*altra  precedere  fatta  nel  r^fo.  e  rac- 
comandata da  essa  a  Lodovico  Dolce  ^  n»  da  lui  poco  accufatamente  a^istita  . 

*  £  unitamente  con  la  prima  Parte.  In  Venezia  per  gli  eredi  di  Luigi  Valvasso- 
ri e  Gio,  Domenico  Micheli   tf84.  in  8. 

(e)  La  prima  e  U  seconda  Parte  dei  sopraddetto  Discorso  costituiscono  le  se- 
conde e  le  terze  rime  di  questa  rimatrice  napoletana,  se-izaia  qual  intelligenza 
non  si  viene  a  capire  come  le  presenti  sieno  le  quarte  »ue  rime,  che  sono  in- 
diritte  da  essa  a  Ciò.  Alfonso  Mantegna  di  Maida ,  del  quale  ai  leggono  qui  co- 
me altresì  nelle  quinte,  diversi  componimenti  io  lode  della  Terracimmp  non  sen- 
za indizio,  che  costui  ne  fosse  ardentemente  invaghito. 

{d)  Tra  le  Seste  Rime  della  Terracina  stanno  Tarj  componimenti  fatti  da 
lei  in  anni  posteriori  al  iffi  e  sono  dal  i^jt-  sino  al  if  f?*  Cone  dunque  può 
atare ,  che  elleno  sieno  state  impresse  nel  t  f  fi  ^  Correggasi  l'errore  della  stampa  nel 
libro  del  Fontanini ,  e  vi  sostituisca  l'anno  iff8»  che  sta  veramente  nell'edizio- 
ne  del   Busdrago .    Tal  correzione  farà  cessare  ogsi    dubbio  •    Elleno   svno  dedi- 


*  E  in  Napoli  per  Raimondo  Amato  i56o.in  8.   L.     4* 

Rime  di  Madonna  Gaspara  Stampa  (dedicate  dopo 

lei  morta  da  Cassandra  sua  sorella  a  Monsignore  Aiici- 

vescovo  Giovanni  della  Casa).  In  Venezia  per  Plinio 

Pietrasanta  iSSj^.inS.  (i)  (a).  6. 

(i)  Gaspara,  che  mori  fanciulla^  dinota  sé  stessa  col  nome  di  Anasil" 
la  (b*)y  e  dapertutto  loda  il  Conte  dell'  Alto  colle,  cioè  Collatino  di  Co/- 
lalto  chiaro  per  armi  e  per  lettere.  Il  SansovinOj  -chiamandola  nobilis- 
sima e  valorosissima^  a  lei  dedica  non  pur  i'^me^o  del  Boccaccio^  ma 
la  lezione  dei  Varchi  sopra  il  sonetto  del  Casa  contro  alla  Gelosia  (e*), 
il  qual  Varchi  la  dice 

Saffo  de'  nostri  tempii  alta  Gasp  arra . 

cate  dalla  Terracina  a  Isahttta  della  Rovere  Cibo  Marchesana  di  Massa  ;  e  le 
Quinte  ad  Enrina  f  forse  r  Enricketta)  Scanderhec  principessa  di  Bìsignano  *  Fi- 
jiirò  di  parlare  di  lei  col  dire  ,  che  ella  scrisse  la  maggior  parte  delle  sue  Rime 
nella  sua  abitazione  situata  nella  Torre  di  Chiaja ,  o  sia  Piaggia  di  Napoli  pres* 
so  i  sepolcri  di    Virgilio  e  del  Sannazaro . 

(a)  DI  qaeste  eccellenti  Rime  di  M*  Gaspara ,  detta  anche  Gasparìna  Stam- 
pa ,  strano  a  me  sembra ,  ed  a  molti ,  che  dopo  la  suddetta  impressione  altra 
non  se  ne  sia ,  fuorché  una  a'  nostri  giorni ,  reduta .  Meritavano  »  a  dir  vero  , 
miglior  fortana,  e  d'esser  lette  e  imitate  più  di  tante  altre»  delle  quali  Tanno 
ingombrate  le  stampe  .  La  rarità  loro  af  evale  quasi  condannate  a  una  generale  di- 
rocnticanza .  Il  fu  Antonio  Rambalde  de*  Conti  di  Collalto  gentiluomo  nato  al 
beo  delle  lettere,  e  morto  in  lor  grave  danno  ai  xzvi.  di  Dicembre  i740«  nel 
sue  castello  dì  Pirnit\  in  Moravia  ,  non  sofferse  ,  che  così  rari  componimenti , 
la  maggior  parte  indiritti  a  illustrare  uno  de' suoi  gloriosi  antenati  ,  in  più  lun- 
ga obbuvione  giacessero  .  Feceli  pertanto  ristampare  a  proprie  spese  (  magnani- 
mità  da  lui  praticata  in  somiglianti  occasioni  )  somministrando  insieme  molte 
belle  memorie  spettanti  alla  vita  di  Af.  Gaspara ,  accompagnate  da  quelle  , 
che  conQtxtìOfìO. Baldassare  Stampa  fratello  di  essa,  e  quelle  di  Collaltino  ^  e  di 
Vinciguerra  fratelli  Collalti ,  insieme  con  alquante  Rime  dei  tre  sopraddetti  ,  le 
quali  in  varie  antiche  raccolte  andavano  sparse.  Assistita  ,  e  illustrata  fu  questa 
ristampa  dal  sig.  conte  Gasparo  Goi\i ,  e  dalla  sig.  Luisa  B  erga  Ili  sua  sposa  , 
amendue  rimatori  di  vaglia . 

*  Rime  di  Af.  Gaspara  Stampa^  con  alcune  altre  di  Collaltìno ,  e  di  Vin» 
cìguerra  Conti  di  Collalto ,  e  di  Baldassare  Stampa  :  giuntovi  diversi  componi* 
menti  di  var)  autori  in  lode  della  medesima  (  dedicate  dalla  Bergalli  al  conte 
Antonio  Rambaldo  con  una  lettera  in  verso  sciolto ,  e  coi  ritratti  nel  principio 
della  Stampa  t  e  di  Collattino  )•  In  Venezia  per  Francesco  Piacentini  17 )t.  in  9» 
Alcuni  esemplari  ne  son  tirati  anche  in  4. 

(b*)  Mori  la  Stampa  d'anni  xzz.  in  circa,  e  però,  a  riguardo  dell'età,  non 
può  dirsi  ,  che  morì  fanciulla  .  Se  poi  prendiamo  questa  voce  in  significato  flt 
pulzella  ,  lo  mi  taccio .  Ella  nelle  sue  Rime  dinotò  sé  stessa  eoi  nome  ,  non  di 
Anasilla  ,  ma  di  Anassilla ,  preso  dal  fiume  Anasso  ,  ora  secondo  alcuni  li  Pìd* 
ye ,  intorno  al  quale  son  situate  alcune  giurisdizioni  dei  conti  di  Collalto . 

(c*^  Il  Sansovino  dedica  a  lei  parimente  il  suo  ragionamento  intorno  alla 
helVarte  di  amore ,  ove  pur  la  qualifica  per  nobilissima  e  valorosa  ;  e  Ortensio 
Létttdo  nel  libro  te.  de*  suoi  Catuhghi  pag.  47/.  la  chiama  gran  poetessa  e  musi'^ 
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Opere  Toscane  di  Laura  Battiferri  Ammannatì.  In 
Firenze  per  li  Giunti  i^^%.  in  8.  libro  L  (solamene 
té),  (a).  L.     8. 

-  -  I  sette  Salmi,  tradotti  in  lingua  Toscana.  7pi  i566. 
e  1570.  in  4-  (b)>  8. 

Rime  (e  lettere)  dichiara  Matraini Lucchese.  In  Luc^ 
ca per  Vincenzio  Busdrago  jSgS.  i/18,  (i)  (e).  6. 

Rime  di  diversi  per  Donne  Romane^  raccolte  da  Mu- 
«io  Manfredi.  In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  iSyS. 
in  8.  (d).  5. 

(i)Ne  sono  pure  di  Veronica  G^mbara^  di  Lucrezia  Marinella^ ili  M ad" 
dalena  Campiglia,  e  di  altre  non  poche. 

ca  eccellente ,  per  la  sua  maestria  lì  nel  canto ,  come  a  ci  faono  del  liuto  e  del- 
la fìuola. 

(a)  Ho  difficoltà  a  credere,  che  nel  15^1.  e  in  forma  di  8.  sieno  stace 
impresse  c\ìit%t'Opere  Toscane  della  Batiiferra  lì  Fontnmni  ntlla  prima  edizione 
delia  sua  Eloquenza  riportò  la  seguente,  ch'io  giudico  esser  veramente  I.a  prima. 

*  Il  primo  libro  dell'  Opere  Toscane  di  M,  Laura  Batiiferra  degli  Ainman» 
nati  •  In  Fiorenza  appresso  i  Giunti  if6o.  in  4. 

La  stessa  Batiiferra  •  che  fu  da  Urbino  .  e  no4'}e  di  B.irtolommeo  Ammannati 
famoso  scultor  fiorentino  dedica  il  libro  a  />.  Leonora  di  Toliedo  duchessa  di 
Fiorenza  e  di  Siena . 

(3)  *  £  la  prima  ivi  1^64   in  4. 

In  fine  ci  sono  alcuni  Sonetti  spirituali  della  medesima  chiamati  anche  nel 
frontispizio  con  gli  argomenti  a  ciascun  salmo,  tutti  diretti  da  lei  a  diverse  mo- 
nache di  Fiorenza  e  di   Urbino . 

(e)  *  E  {  con  una  lettera  in  difesa  delle  lettere  e  dell'armi  ).  In  Venezia  per 
Niccolò  Moretti  IJ97.  in  4. 

Questa  dama  luccaese,  che  dopo  zxv.  anni  di  matrimonio  priva  del  marito» 
che  era  della  famiglia  Canterini,  rimase;  scrisse  molte  opere  di  pietà:  con  mc« 
scolamento  di  rime  e  prose;  e  sono,  un  Discorso  sopra  la  Beatissima  Vagine  » 
con  annotazioni  di  D  Giuseppe  Mo\{agrugno  napoletano,  canonico  regolare  del 
Salvatore,  stampato  in  Lucca  presso  il  Busdrago  if^o.  in  4-;  Considerazioni  sopra  i 
•ette  Salmi  penitenziali,  ivi  x;86  in  4.;  Vita  di  Alarla  Vergine ,  in  Venezia  per 
Domenico  e  Pietro  Usci  161  p  edizione  V.  in  8.;  e  finalmente  Dialoghi  spiri- 
tuali con  alcune  sue  Rime  ,  in    Venezia  presso  Fioravante  Prati  léoz-  4' 

(d)  •  -  Cento  D)nne  cantate  dal  medesimo.  In  Parma  per  Erasmo  Viotti 
I  f8o.  in  1 1. 

*  -  esento  artificiosi  Madrigali  fatti  per  Ippolita  Benigni  sua  moglie.  In  Vene^ 
\ia  per  Roberto  Meglietti  1604.  in  ix* 

*  £  ivi  1606.  in  11 

-  •  Cento  Sonetti  in  lode  di  cento  donne  di  Pavia.  In  Pavia  per  gli  eredi 
di  Girolamo  Bartoli  1601.  in  11  • 

-  -  Cento  Djnne  Ravennati  €aotace.  In  Ravenna  per  gì*  ioDipreatorì  camerali 
x6  3i.  in  11  (''). 

(*j  Di  Muzio  Man/redi  che  nel  i58o.  fapriaoipe  AegVlnn9mlnnti  di  Parma{»  ho  Xft^ 
dato  pare  i  4,  Mairigali  topiTA  molli  »«»f0eUi   ttrAVftfAAtij   Itt   Vtnmtia  pretto    Roberta 
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Elice,  Rime  e  versi  (latini)  eli  vaij  comj^sitori  del- 
la Patria  del  Friuli  sopra  ia  Fontana  Èlice  del  signor  t 
Cornelio  Frangipani  di  Castello  (in  memoria  di  Orsa 
O^era,   altramente  Ofera^  Signora  di  Duino).  In  Vene^                                  / 
zìa  alla  Salamandra  t566.  in  4  (i)*                        L.     6. 

Rime  di  diversi  autori  in  lode  di  Lucrezia  Gonzaga 
M^rchesansL.In  Bologna  perdo.  Rossi  i5ò5.f/i4*  (b)*    4-  ' 

Lagrime  di  Sebeto  di  Gabriel  Moles  per  la  morte  di 
Maria  Colonna  d'Aragona,  mandate  in  luce  da  Gi- 
rolamo Ruscelli.  In  t^enezia  per  Gio,  Qrìfio  i554. 
in  4«  (e).  6. 

Lagrime  di  diversi  nobilissimi  Spiriti  in  morte  di  Lu- 
cina Savorgnana  Marchesi,  raccolte  da  Fabio  Forza.  In  [ 
Udine  per  Giambatista  Nattolini  i5g().  in  ^.                6. 

(i)  La  Fontana,  fatta  accanto  al  palagio  del  8uo  castello  di  Tarcento^ 
da  lui  si  descrive  in  principio  del  libro  (a*)* 

(n*)  £  per  entro  il  libro  da  lui  si  loda  la  detta  Orsa  con  rime  e  versi.  Qae«  y 

sto  Cornelio  Frangipani t  detto  il  vecchio»  ovfcro  il  primo,  fa  padre  di  Come* 
Ilo  Frangipani  detto  perciò  il  giovane,  ovvero  il  secondo,  letterato  anch'egli  non 
meno  del  padre  e  scrittore  di  vaglia.  Onofrio  Panvinio  ha  scritta  un'opera  ie  Cen» 
te  Frangepanìca ,  ctie  in  un  cudice  membranaceo  si  conserva  presso  i  signori 
Frangipani  di  Roma  ,  ove  da  più  secoli  addietro  si  è  sempre  tra  le  più  illustri  e 
potenti  tamiglie  segnalata  e  distinta. 

(è)  Il  Dormi  bolo);nese  è  quegli,  che  consacra  il  libro  alla  detta  Signora,  e 
nella  saa  lettera  si  leggono  le  seguenti  parole  intorno  a  Lodovico  Domenìchi: 
,,  E  vetamente  tal  carico  sopra  di  me  eoa  buono  aniiAO  preid  ,  non  perch'io  mi 
,,  giudicassi  sufficiente  a  portar  tanto  peso,  «a  principalmente  con&dando  nella 
„  cortesis»ima  natura  de*  due  primi  lami  d'  talia.  L*uno  il  sig.  Lodovico  Dome» 
„  nichi .  delia  cui  morte  pochi  giorni  sono  con  grandissimo  dispiacere  di  tutti  i 
„  virtuosi,  e  letterati,  e  mio  particolare  s'è  inteso.  Era  veramente  degao  così 
„  aobile  spirito  di  star  più  lungamente  con  noi,  e  poteva  per  Iccà  sua  starci, 
,,  che  non  passava  ancora  il  cinquantesimo  anno  ec.  ••  La  data  della  lettera  è 
adi  xz    d'Ottobre   rf64.  di   Bologna-,  Morì  dunque  il  Domenìchi  in  detto  anno, 

in  CUI  pure  si  ha  dal    sig.   Manni    tìe\VIliustra\tone  del  Boccaccio  pag.  iif.  che  * 

la  sua  morte  seguisse  io  Pisa;  e  però  s'inganna  .chiunque  ad  altro  anno  la 
riferisce.  Per  entro  di  questa  raccolta  si  leggono  quattro  sonetti  del  medesimo 
Domenìchi ,  ^ 

(e)  *  E  con  la  giunta  dì  alquante  Stanze,  ivi  ifSS-  ^^  4*  senta  stampatore. 

Queste  L.'gfimet  consistenti  in  ottave  tutte  di  seguito,  son  dedicate  dal-  Ru» 
sceiii  a  O.  Francesco  di  Mendo\{a  cardinal  di  Burgos . 

>t  Meglietti  1606  in  la.  ,,  N<«Ua  dedicatori*  dal  Secretorio  e  d»i  r.  Voi.  deUe  Lettere  fu-. 
n\il.  di  T.  Tasso  f^tta  dal  Vincenti  al  Costantini  ti  fa  menzione  di  dne  Lesioni  I'  nnft 
dt^ll'onoranaa  recìproca  fra  donn^  e  r>avalii>ri  sopra  nn  sonetto  del  sigp.  Gaiea%zo  Rossi 
oavalier  bolog^nese,  e  Paltra  dell' intrr.ititadine  aopr»  uno  di  T.  Tasso  e  ri  ti  dice  rh' 
•*a«  „  tanto  si  tpierano  (ÌaI  Aodo  •rdioari*  d«U«  lesioni,  ohe  di  nioJto  ma^ggìor  titolo 
degao  a*rtbko»o. 
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Rime  JI  diversi  In  morte  dì  Donna  Livia  Golonna.  Tri 
Roma  per  Antonio  Barre  ì555.  in  8.  (a).  L.     4* 

Il  Tempio  di  Girolaraa  GolooDa,  eretto  da  Ottavio 
Sammarco.    In  Padova  per  Lorenzo   Pasquatì    i5b4, 

in  4«  (h).  4* 

li  Tempio  di  D.  Giovanna  d'Aragona,  fabbricato  da 
tatti  i  più  gentili  Spiriti  (e  dedicato  da  Girolamo  Ru- 
scelli al  Cardinal  Cristoforo  Madrucci)  In  Venezia 
per  Plinio  Pietrasanta  i554.  in  8.  Parte  L  {sola^ 
mente),  (e).  6. 

Le  Imagini  del  Tempio  di  Donna  Giovanna  d^  Ara- 
gona, di  Giuseppe  Betussi.  In  Venezia  per  Giovanni  de* 
Rossi  1557.  in&.  e  in  Firenze  pel  Torrentino:  libro  già 
altrove  accennato.  6. 

Il  Tempio  a  Flavia  Peretta  Orsina,  eretto  da  Uranio 
Fenice-  In  Roma  per  Giovanni  Martinelli  iSgi. 
in  4.  (d).  4. 

La  Ghirlanda  della  Contessa  Angela  Bianca  Becca- 
ria, contesta  di  Madrigali  di  diversi  autori,  dichiarati 
da  Stefano  Guazzo.  In  Genova  per  Girolamo  Bartoli 
1595.  in  4-  5. 

{a)  In  vita,  e  in  morte ^  cos)  9Ca  nel  frontispizio,  dove  pare  fi  rede  il  ritrsr- ' 
to  delia  Colonne:  e  di  fatto  le  pretenti  Rime  sono  divìse  come  in  dae  parti,  co- 
minciando quelle,  che  sono  in  morte  a  cap.  78.  Delle  segaen ti  raccolte  il  nostro 
Monsignore  non  lascia  di  nominare  i  raccoglitori .  Perchè  non  far  lo  stesso  di 
questa?  Egli  (a  Francesco  Cristiani,  autore  di  molti  di  questi  componimenti, 
da  cui  ella  YÌen  dedicata  al  cardinal  di  Ferrara»  Tempo  fa  mi  occorse  di  afcr 
per  mano  un  codice  in  4.,  contenente  due  trattati  ;  l'ano  della  Dignità  delle 
ì}onnf:  l'altro,  delia  Belle%\a  delle  Donne,  e  dell'  Amore  ad  esse  conveniente  • 
Essi  erano  indiritti  alla  sopraddetta  Livia  Colonna  dall'autor  loro  Bartolommeo 
Trdfichetti . 

(ò)  Qjesto  Tempio  di  Girolama  Colonna  d* Aragona,  a  lei  medesima  non  solo 
eretto,  ma  dedicato  da  Ottavio  Sammarco  napoletano»  fu  impresso,  non  già  nel 
if64<  come  il  Fontanini  asserisce,  ma  nel  if68.  nel  qual  anno  sta  eziandio  la 
dedicazione  del  Tempio»  Egli  per  questa  raccolta  tìcu  lodato  da  Tommaso  Por* 
cacchi  nella  lettera,  con  la  quale  gl'intitola  il  libro  delle  Antichità  di  Roma, 
composto  da  Bernardo  Gamucci  da  s»  Gimignano,  ristampato  in  Venezia  da  Gio- 
vanni    Variscó  nel   Ijéy    in  8. 

(e)  Alcuni  esemplari  di  questo  Tempio  son  marcati  nel  frontispizio  con  l'an- 
no  iffr  Trattone  ciò,  eg.mo  son  la  stessa  edizione  con  quelli  aeiranno  i^sA* 
Si  Tacta  usanza  si  praticò,  e  si  pratica  tuttavia  nelle  stampe. 

(i)  A  Flavia  Peretta  Orsina    duchessa  di  Bracciano,  sta  nella  stampa.  Uranio- 
Fenice  è  nome  finto,  e  sotto  esso  piacque  celarsi  a  Torquato  Tasso,  il  quale  pe 
rò  ti  toglie  la  mMchera  nella  tavola ,  potta  in  fine ,  degli  aotori  del  Tempio , 
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Rime  e  (  versi  latini)  di  diversi  in  morte  d'Irene  di 
Spilimbergo  (con  la  saa  Vita,  scritta  da  Dionigi  Ata«- 
nagi,  che  dedica  il  libro  a  Claudia  Rangona  di  Correg- 
gio). In  f^enezia pressoiGuerra  iSòi.inS  (i)  fa).    L.      7. 

Il  Sepolcro  di  Beatrice  di  Dorimbergo  da  gentilissi- 
mi ed  eccel lentissimi  ingegni  nella  toscana  e  latina 
lingua  eretto  e  celebrato  (e  da  Ogniben  Ferrari  dedi« 
cato  a  Caterina  d'Austria  Reina  di  Polonia).  In  Brescia 
per  Vincenzo  da  Sabbio  i568.  in  8.  4. 

Il  Funerale  di  Sitti  IVfaani  della  Valle  (natia  di  Me-^ 
sopotamia)  celebrato  in  Roma  nel  ibn^.  e  descritto 
da  Girolamo  Rocchi.  In  Roma  per  Bartolommeo  Zan^ 
netti  lófiy.  in^  (n).  5. 

(i)  Giorgio  Vasari,  trattando  di  Tiziano  VecelUoy  mentova  questo  li- 
bro (i*)  (  Vite  d^  Pittori  voi.  /.  Pane  Hip.  8iò.  ediz.  de'Giunti.) 

(2)  Alla  funzione  intervennero  nella  chiesa  d^Araceli  xxiy.  cardi- 
nali: e  Pietro  della  Valle  nel  dir  l'orazion  funerale  diretta  alla  consor- 
te fu  interrotto  da  tante  lagrime,  che  non  potè  proseguirla.  Gli  acca- 
demici Umoristi  co' loro  componimenti  celebrarono  la  defonta  Maani. 

Tattocbè  mi  sia  ficto  ia  mente  di  non  aggiasnere,  come  firlo  td  ogni  pisso 
potrei,  autori  e  libri  8i -merito  non  registrati  nella  Biblioteca  Fontaniniana  ^ 
non  mi  dà  il  cuore  di  qui  dìspenfarmi  dalla  relazione  di  «na  raccolta,  che  sur 
può  a  fronte  di  qualunque  altra  delle  già  mentovate,  e  da  mentovarsi  in  appresso. 

*  Rime  e  versi  (  latini,  e.spagnuoli  )  in  lode  di  d*  Giovanna  Castrioia  Car» 
rafa,  duchessa  di  Sfocerà,  e  marchesa  di  Civita  sant' Angelo ^  raccolti  da  i.  Sci» 
pione  de'  Monti .  In    Vico  Equense  appresso  Giuseppe  Cacchi  ifSf.  in  4. 

11  Monti  dedica  il  libro  a  i.  Ferrante  Carrafa  duca  di  Nocera  figliuolo  di 
essa  Giovanna.  Nel  principio  ci  è  la  vita  di  lei  tratta  dagli  Elogi  di  Paolo 
Regio  fcscofo  di  Vico  Eqnense^  e  nel  fine  si  ha  la  tavola  degli  autori  di  mol- 
te notizie  alia  lor  patria    e  vita    appartenenti    da    Gianjacopo  Rossi  illustrata. 

(a^  Da  una  lettera  del  Porcacchi  a  Bianca  Aurora  da  Ette  posta  in  fine  di 
quelle  del  Giovio  pag.  ita.  si  viene  a  sapere,  che  anch*egli  diede  mano  alla  rac- 
colta di  queste  rime  in  morte  d*  Irene  chiamata  da  lui  „  rarissima  signora ,  la 
„  quale  essendo  per  le  sue  virtù  dignissima  di  vivere,  morendo  (  io  età  d'anai 
„  XVIII.  ;  s'  ha  acquistato  eterna  vita  per  le  penne  de' più  celebrati  scrittori 
„  del  nostro  secolo  ,.  .  Fa  questa  nobil  donzella  di  vivacissimo  ingegno,  e  di  lei 
sono  rimaste  poesie  ed  orazioni ,  quelle  in  potere  di  Bastiano  Mestrucci  da  FÌps- 
\onet  e  queste  appresso  Francesco  Stella  già  cancelliere  de*  signori  conti  di  Spi' 
limhergo.  Si  possedea  il  suo  ritratto  dal  conte  Gianfrancesco  di  Spilimbergo  m 
Domanini  coti  questa  iscrizione,  5i /tfitf  fif/fii«/ir,  aggiuntovi  un  liocorno,  simbo- 
lo della  sua  virginità  . 

(>*)  Fra  le  poesie  manoscritte  à* Irene  leggonsi  alcuni  sonetti  di  lei  a  Tiiiane 
Vecellio,  suo  esemplare  e  maestro  nel  disegno  e  nel  colorito,  e  altri  vicende- 
volmenre  di  7^t\iano  ad  Irene .  Sotto  nome  di  questo  incomparabil  pittore  stan- 
no tre  epigrammi  nella  suddetta  raccolta  pag.  jé.  ma  se  questi  sieoo  veramenta 
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soo  parto»  fi  può  aver  ragione  di  dabiure,  wtd^nioiì  is  ftatìcóLv  nel  tecoado 
tanto  lodarsi  il  medesimo;  il  cbe  è  dificite  il  credere»  che  aiciiie  dalU  sua 
penna,  comechè  dalPaltrai  potcsae  racritar  di  raotaggio* 

CAPO    VII. 

Canzonieri  Greci  e  Latini  volgarizzati. 

JLie  Ode  di  Piadaro  tradotte  in  parafrasi  e  in  rima  To* 
scana  e  dichiarate  con  osservazioni  e  confronti  di  aU 
cani  luoghi  imitati  e  tocchi  da  Orazio  per  Alessan- 
dro  Adimari.  In  Pisa  per  Francesco  Tanagli  i63i. 

(i)  Ij'Adìmari  vien  lodato  pia  volte  da  Niccolò  Pimetti  fiorentino  nel* 
la  suAGiunta  (  Additamentum)  iì}e  note  di  Giovanm  Argoli  sopra  i  Giuo^ 
chi  Circensi  di  Onofrio  Panvìnio  da  lai  compoata  in  Pados^  non  d4 
semplice  gramatico  o  gramatiata,  ma  da  valentaomo  pieno  di  raro  co* 
gnizioni,  benché  per  modettia  egli  dica  di  averla  fatta  per  li  principian- 
ti :/?r0  mibus  (tìronibus)  hoc  quicquid  est  laboris  subiisse  mefateor,  eaaeo- 
do  proieaaore  di  lettere  greche  e  latine  nel  nuovo  collegio  di  nobili  w* 
neaiani  inatituitovi  dal  senato  nel  1637.  del  quale  un  dopo  Paltro  furo- 
no preaidenti  e  rettori  Bahk^ssar  Bonifacio  arcìdiaccino  di  Trivigi^  e  poi 
vescovo  di  Cap^disiria^  Francesco  Bernardino  Ferrari  dottore  del  coIU» 
gio  ambrogiano  del  c«rdinal  Federigo  Borromeo  e  «iodi  Ottavie  e  ToUbh 
Costantini  da  Senumlle  presso  Cenèda,  già  vicario  generale  del  vescova» 
do  di  Triffigiy  e  poi  de'cardinalÌBJ  di  PrascaH  di  Porto  e  éi  WeUeiri.  Il 
Pinelli  veggendo  poi  sminuirsi  il  collegio  con  la  gran  libreria,  di  cai 
era  fornito,  se  ne  passò  alla  terra  di  Castelfranco  nella  Marca  Trivigia» 
na^  dove  coH  molto  frutto  ed  applauso  aperse  altro  collegio  di  Bobili 
convittori,  alcuni  de'quali  sono  stati  da  me  conosciuti. 

(4)  Fu  sentimento  di  Ore\ÌQ  •  che  Piffero  Qoa  potesse  imitarsi  :  e  taaio  me- 
no» a  mio  giadicio,  tradursi.  L'Adimerì  è  stato  sincera  il  solo,  che  ai  af^enta» 
rssie  a  coli  difficile  impresa,  e  perciò  a'ekbe  lode.  A  lai  riuscì  d'illustrarlo  eoa 
le  tue  osserfaskoni  sopra  le  Ode  dì  quel  grao  lirico  greco:  ma  non  furono  cosi 
felici  i  suoi  Tersi  nel  renderlo  di  greco,  toscano-  S;>feate  cerco  Pindaro  t^WA* 
dimori  t  e  noi  trofo .  Abbuso  gli  occhi,  e  ia  questo  lo  veggo  a  terra;  le  drrt 
l'altco  mi  ai  perde  di  vista  eoo  voli .  da  qoq  potersi  seguire .  non  che  raggia* 
gaese*  £gU  in  qualche  luogo  lo  spoglia  del  suo  :  io  altro  Io  veste  del  proprio   (^)  • 

(*)  Fero  c[ae«t&  tr&ffasìone  à^WAàimari  TÌen  molto  coamea<lAt«  4«l  <7Ai«^r#r«,  d^l 
Cr^eimh9ni  m  Ami  Mmff^l  {Arg^tmH  BihHot,  ém  Wol^rin  T.  3.  f.  ao4.)D*oa  alfr« 
Adìmari  p«r  nom«  Loìooico  patrisio  fiorontino.  g^aliluomo  di  %mm9t%,  d«l  Daea  4t 
Jlanlota  t  «teadoaieadtlU  C9uttmìmh%  wadoto  !•  ^iHMto  dodieatoAl  r*  %oéo9ie9 
Xjy-  o  It  Gloria  d«lIo  ttotto  monaroa  aelW  dolislo  di  V^rtmgH^  ia  •!£&▼&  rims  (  feat* 
anno.  Inoro  e  ttampatoro  )  in  fofl.  Il  Tirtikoseki  diee  iole  di  Ini  (T  S.  Lib  3.  e.  3. 
{.  8  )  oho  ta  eolto  ed  olegaato  poota*  eho  no  è  in  prozio  liafotarmonto  oltr*  pia  al  tre 
yMMelafradasi«Boda'salanpMÌt«maiali»*eh*viM«Ai«  •!  lifi.  JU«a#faàoitro  a»« 
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Anacreonte  Poeta  Greco  tradotto  in  verso  Toscano 
da  Bartolommeo  Corsini.  In  Parigi  1675^.  in  la.  senza 
Stampatore  (a).  L.     6. 

*  Tradotto  e  dì  annotazioni  illustrato  dall'Abate 
Serafino  Regnier  Desmaraìs.  In  Parigi  per  GìambatU 
sta  Coìgnard  1 695.  in  8.  {b).  8. 

L'originale  non  è  un  Tergalo  »  ma  ao  drappo  di  coti  fina  orditura  i  che  un  sol 
filo  ttranraro  lo  guasta  •  Per  ben  trasportarlo  fuor  del  suo  idioma ,  eoarerrebbe 
a?ere  il  tuo  spirito  ,  la  sua  forza ,  la  sua  grandezza  e  un  Tento  fa? oreTole , 
che  secondasse  i  toIì  di  questo  mirabii  cigno  ,  e  al  più  alto  delle  nuTole  lo  in- 
nalzasse 9  in  dita  muhium  trnctus ,  giusta  l'espressione  di  Oraiio  ,  la  sua  miglior 
copia .  I  nostri  poeti  si  sono  sforzati  di  pareggiarlo .  Nessuno  arriTÒ  a  tanto  •  Ci 
fu  bene    chi    nel  fer?or  dèi  suo  estro  se  ne  luiingò,  e  vanto  ancor  St  ne  diede: 

Non  ha  i  Pindari  suoi  la  Grecia  sola. 
Molti  gliene  fecero  applauso:  e  forse  non  affatto  senza  apparente  ragione.  Il 
ChMrtrs  fo  <)«egli ,  che  più  da  Ticino  si  accostò  al  sublime  di  Pindaro  con  la 
dignità  delle  sue  canzoni*  siccome  con  la  dolcezza  delle  canzonette  al  dilicato 
di  Anacreonte .  La  poesia  francese  ha  un  genio  tutto  dÌTerso  dal  PindnrUo  ;  « 
benché  ella  Tanti  i  suoi  In  Motte ,  Rousseau  e  Voltaire  :  i  Tersi  loro  non  sono 
più  che  uà  Tcrseggiamento ,  cioè  a  dire  una  prosa  misurata  e  rimata  .  Se  tra  lo- 
ro fo  mai  alcuno ,  che  sopra  ^i  altri  si  sollcTasse  ,  egli  è  stato  Ronsardo  »  che 
buon  poeta  si  fece,  studiando  i  nostri  bravi  italiani  ;  ma  di  presente  lodarlo  in 
Francia   sarebbe  un  farsi  oggetto  di  derisione  e  di  (sTola  . 

(^aj  Benché  nella  stampa  si  legga  in  Patini ,  io  però  la  giudico  fatta  in  Firen» 
li ,  li  Teccbio  Salvini  nelle  soe  annotazioni  sopra  la  Fiera  del  Bnonarmi  dice 
(  pa2.  f  14.  J  che  questa  leggiadrissima  traduzione  del  Corsini  è  stata  ,»  uno  zìm» 
M  belio  a  tante  altre,  che  sono  venute  dietro  e  stampate  e  inedite,  come  qùel- 
„  la  d'un  buono  spirito  fiorentino  ,  di  stile  polputo  e  robusto  \  la  qnale  per  A 
»,  cuni  rispetti  non  vedrà  luce  „.  Per  alcuni  rispetti  appunto  non  si  permhe  allori  » 
che  si  stampasse  la  traduzione  di  Alessandro  Marchetti ^  e  dì  questa  credo  che  in* 
tendesse  il  Salvini  :  ella  fii  dipoi  messa  in  luce ,  ma  non  in  Firenxe .  Del  Corsi» 
ni  si  continua  a  parlare  nella  suddetta  annotazione,  e  come  di  poeta  eecellentc 
tì  si  Fa  ricordanza  del  suo  Torracchione  (  desolato  )  poema  eroico  giocoso  strit* 
to  a  penna  diviso  in  diciannoTe  canti  Tcramente  maraTigliosi .  £ra  manoscrit^ 
to  in  4.. presso  monsignor  Severoli,  otc  l'autore  Tolle  nucondersi  sotto  il  nome 
(  accorciato  )  di  Meo,  e  (  anagrammatico  )  di  Crtsoni  f*). 

(b)  Torniamo  alla  solita  cantilena.  La  edizione  del  Coìgnari  non  è  del  léff* 
ma  del  149)  Ne  fìi  fatta  bensì  una  ristampa  nel  té^f.  ma  senza  le  annotatSo- 
ni,  ed  è  quella  di  Firenze  per  Cesare  e  Francesco  Bindi  in  ii. 

Cora  e^li  riv«tt«  lo  prova  •  la  di»Aica«oria  4aiìki  pt«ai«flML  %ì\m  •••^lo«tie»  la  ^|««l«  pOS^ 
ta.  I«  data  A*\  iS%3.  «d  as'altra  tua  oberati*  in  v«m,  oli*  m%»  Ile  iinaliai  af  li  ebdH,  «4  è 


IMM  „  Cicalata  io  loda  deirucovUo  fatta  per  lo  «travisao  dall'astio  1697.9  •alla  5|Bal« 
procede  la  dedicatoria  alPab.  CnrV  Antonio  (ì-ondi  accademico  anok'osso  della  Crufca» 
o  to^retario  di  ttato  dell'Alt.  Real  di  Toscana  fatta  ia  data  de' 4.  Giofno  1706.  dall' 
astore  iitetto^  oKe  voleva  allora  dare  alla  laoe  questo  loo  lararo. 

(^)  Il  Torracchione  del  Corsini  fa  impresto  l'a«no  f  f48  in  Parigi  taìla  data  di  Xeii- 
4ra^  •  vi  si  a^giansero  alcaoc  pocVo  aotiiie  della  vita  doU'aatora  (  Tira^schi  Star, 
4tlU  Loti,  ttmt.  T.  8. 1.  3.  e.  3.  S*  MI 
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*-E  tradotto  da  Atitonmaria  Salvini.  Fn  Firenze  per 
Cesare  Biadi  1695.  m  la.  (i)  (a).  L.     4- 

Discori>i  di  Francesco  Anguilla  sopra  un'Oda  di  Saf- 
fo e  alcune  rime.  In  Venezia  per  Giordano  Ziletti 
1 57:1.  in  4*  (e)  4* 

Odi  diverse  d'Orazio,  volgarizzate  da  alcuni  nobilis- 
simi ingegni,  e  raccolte  per  Giovanni  Narducci  da  Pe- 
rugia. In  Venezia  per  Girolamo  Polo  i6o5.  in^.  (a).  i& 

(i)  Il  Saltini  (seguitato  poi  da  Alessandro  Marchetti)  come  portato  a 
far  volgariiizainenti  dì  poeti  anche  da  altri  prima  di  lui  volgarizzati^ 
volle  pur  tradurre  Anacreonte  dopo  tanti  che  lo  aveaao  tradotto  (b*):  e 
forse  il  primo  di  tutti ,  almen  de'moderni,  e  anche  di  Francesco  Antonio 
Capponi  regnicolo,  fa  Michelangelo  Torcigliani  lucchese»  che  fiorì  in 
Venezia  nella  metà  del  secolo  passato  xvii.  avventuroso  in  sapere  imi- 
tare qualunque  antico,  per  quanto  intesi  da  persona  molto  intendente» 
che  lo  conobbe. 

{%)  Questi  volgarizzatori  sono  xii.  Alessandro  Costanzo^  Annihal 
CarOy  Cosimo  Morelli,  Curzio  Gonzaga,  Domenico  Veniero,  Francesco 
P eranda ^  Francesco  Cristiani,  Giangiorgio  Tassino,  Giulio  Cavalcanti ^ 
Marcantonio  Tilesio,  Sertorio  Quattromani,  Tiberio  Tarsia, 

{a)  CiSére  t  Franasco  Binai  ne  farono  gli  stampatori ,  ms  a  spese  del  libra- 
)o  Cariieri.  Questa  tradazioae  del  Sélvini  Sx  ristampata  in  Firenzi  per  Giuseppe 
Mauni  nel  17^3.  in  ii. ,  accompagnata  da  una  seconda  sua  traduzione  in  verso 
sciolto;  e  con  questa  ristampa  van^o  le  due  traduzioni  del  CorixAC,  e  del  Ke* 
giùer  più  sopra  dal  Fontaniai  rammemorate . 

(h*)  Il  Salviui  fa  portato  »  non  solo  a  far  Tolgarizsa menti  di  poeti  da  altri 
prima  di  lai  volgarizzati ,  come  Anacreonte  ed  Omero ,  ms  ancora  di  poeti  aon 

Srima  da  altri  volgarizzati ,  e  di  questi  sono  alle  stampe  Oppiano  delU  Pesca  ,  e 
pila  Caccia,  Teocrito  f  il  Ciclope  di  Euripide,  tutto  Esiodo,  e  gVinnì  di  Proclo 
Juicio  i  e  stando  su  i  soli  greci,  lasciò  i  volgarizza  «a  enti  di  Callimaco,  di  Ara- 
to »  di  Dionigi  Periegete ,  di  Manetone  l'astrologo  ,  di  Nicandro ,  di  Nonno  Pa  - 
nopolita ,  di  Teognide  ,  e  forse  di  qualche  altro  (*)  opere  tur  te  degae  della  pub- 
blica  luce ,  onde  più  chiara  reoderebbesi  al  mondo  la  fama  di  questo  insigsie  »  e 
benemerito  letterato ,  al  quale  per  altro  ingiustamente  si  ascrive  a  ditetto  l'aver 
tradotto  Anacreonte  dopo  tanti ,  che  Io  aveano  tradotto  prima  di  lui ,  quando 
ninno  ne  fiatò  parofa  contro  Alessandro  Marchetti ,  che  Io  tradusse  dopo  il  Sai- 
vini  (  Lncca  per  Leonardo  Venturini  1707.  in  4. 

{e)  Vn'sltra)  Oda  di  Safo  fii  parafìruata  in  ana  canzone  da  Giésmhaiista  Pos- 
unni  mantovano»  la  qnalè  si  treva  impressa  nel  libro  secoado  delle  rime  di    di* 

(*)  Il  SaUini  tradaite  ancora  U  Nubi  •à  SI  Pluto  di  Ari$tofnn9,  parta  delle  vite  di 
l>iof«r»#  Xraersio,  (Quinto  Calabro,  oke  diceti  stampato  poi  dal  Oomlno  àìPadoma,  par- 
te di  Plotino,  il  Rjpimtnto  di  Blona  di  Coluto,  gli  Attori  di  Leandri  •  di  Ero  di  Jf  u- 
eoo,  i  Torti  di  Pitagora,  il  Poema  di  Poeilide,  e  U  R^aina  di  Trofa  di  Trifiodoro.  Per 
opera  del  tig^.  can  Angelo  df'iria  Bandini  nel  17(5  ^^nl  alla  laeo  qaott' altima  Tertio- 
me  e  «[nella  pare  di  Coluto  e  di  H'iteo  »  F/orentiae  Typis  Caetaroit,  o  Taano  di  poi, 
Taltre  di  Foeilide  e  di  Pitagora  imprette  intiem  col  Teognide  Florontiae  typis  Muu- 
mkianit  in  8.  {Bihliot,  do'  Volgarizfc  dtWArgéìati  T.  e.  p.  84.  liS.  T.  ì,  p.  46.  aie 
a4f .  $9$,  T.  4.  p.  syS.  T.  S.  p.  b^ì.  #4e.  Mt.  ^H*  tSi.  ffs. 
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.  I  Sermoiii  o  Satire  e  l'epistole  d'Orazio  con  la  Poe- 
tica ridotte  ia  versi  sciolti  da  Lodovico  Doloe/  In  VU 
negìa  presso  il  Giolito  i549»  inò.  (a).     .  L.     i5. 

--  Parafrasi  di  Lodovico  Dolce  della  Satira  vi.  di 
Giovenale  delle  miserie  degli  ammogliati  e  Dialogo 
del  tor  moglie  con  l'epitalamio  di  Catullo  nelle  nozze 
di  Peleo  e  di  Teti  (in  verso  sciolto).  In  Venezia  per 
Curzio  Na\^o  1 538.  in  8.  (bj.  4. 

Le  Satire  di  Persio  con  la  sposìzione  di  Gio,  Anto- 
nio Vallone.  In  Napoli  per  Ciu)feppe  Cacchi  1876. 
in  6.  (e).  4* 

*  Tradotte  in  verso  sciolto  e  dichiarate  da  France- 
sco  Stellati.    In   Roma  per  Jacopo   Mascardi    i635i.* 

i/i  4-  (^J^  8* 

▼ersi ,  rtccolte  dtLÌVAtanagi  •  Dietro  i  Discorsi ,  e  le  Rime  àtWAngiùlU  ttanno 
alcune  tue  anaotazioni  aopra  i'iaterpretazione  latina  di  Vincenzio  Ossopéo  dell* 
Oda  di  Safoj  e  per  aitioio  il  Tolgariizameato  dell'opuscolo  di  Luciano  ,  intitola- 
to i  Macroti ,  cioè  gli  nomini  di  lunga  TÌta  .* 

{aj  Anche  qui  bisogna  corre^er  l'anno  dell'  impressione  fiitta  non  nai  nd 
If49  ma  nel  tfff.  nel  oual  Tien  eaiandio  dedicata  dal  OoUe  a  Btrnariìnù  Féh 
rari  gentiluomo  pavese .  Più  grave  errore  di  questo  si  è  1*  altro  commesso  dal 
Fomanini  nel  Catalogo  della  Biblioteca  dei  cardinale  Imperiali ,  ove  tra  i  libri  di 
Lodovico  Domenichi  registra  questa  traduaione  di  OraT^io ,  in  luogo  di  attribuir» 
la  4  Lodovico  Dolce ,  di  cui  pure  in  volumetto  a  parte  si  ha  la  Poetica  di  Ora" 
^co   volgarizzata   da    luì ,  allora    assai  giovane ,  in  verso  sciolto ,   ma  in  maniera 

3 nasi  affatto  diversa  dalla  riferita  di  sopra ,  e  stampata  in  Venezia  per  Francesce 
hndotti ,  e  Maffeo  Pasini  nel  ifjf.  in  f.,  e  così  pure  ristampata  l'anno  s^oeo- 
te ,  ma  senza  nome  di  stampatóre ,  insieme  con  la  versione  della  prima  Satiri 
di  Orai^io  :  il  tutto  dedicato  dal  Dolce  a  M.  Pietro  Aretino .  ' 

(b)  In  verso  sciolto  é  la  traduzione  àtW Epitalamio  di  Catullo*,  ma  b  Pétrafra^ 
si ,  e'I  Dialogo  sopraddetti  sono  in  prosa  .  DtW Epitalamio  si  hanno  altre  due 
traduzioni  ,  ma  io  ottava  rima,  l'una  di  Michelangelo  Torcigliani  lucchese,  Tati 
tra  dell'abate  Gtambatista  P.t risotti  da  Castelfranco  nel  trivigiano  • 

{e)  Era  necessario  dichiarare,  che  questa  spoiizione  del  Vallone  è  io  prosa 
volgare  con  mescolamento  anche  di  latino.  Il  Vallone,  che  era  da  Castel  Mo- 
nàrìo  nella  Calabria,  dedica  la  sua  opera  a  d.  Ettore  Pignatello  contt  dì  ifiìK 
rello ,  dì  cui  asserisce  esser  nato  suddito.  Diversi  capitoli  sono  interposti  fra' 'fé 
satire ,  i  quali  altro  non  sono  »  se  non  citazioni  ,  e  spiegazioni  ora  latine  dru 
volgari  di  alcuni  passi  tolti  dagli  antichi  •  Nel  principio  ci  è  un  discorso  sopra 
l'origine  delk  due  famiglie  Colonna,  e  Pignatello;  e  la  sua  opinione  egli  ce  l« 
millanta  e  spaccia  per  vera  e  sicura,  ma  ella  è  tolta  dalle  favole  aanigne ,  che 
allora  aveano  f^ran  corso»  ed  eran  per  oracoli  considerate. 

{d)  Uno  de' soliti  sbagli,  dovendo  qui  stare  ié)o.  e  non  lija.  Lo  Stelluri ^ 
che  era  da  Fabbriano ,  e  dell'accademia  de'  Lincei ,  fiori  nella  corte  di  Roma ,  e 
fu  molto  in  grana  del  principe  Federigo  Cesi^  fondatore  di  essa  accademia ,  >e 
del  cardinal  Francesco  Barberini  ^  il  vecchio»  che  n'era  uno  de*  protettori •  De\ì% 
Sulluti  &  onorevoi  nenùone   Alessandro  Adiméfi  nel  ano   Pimiar^  pag-  lai. 


Ii8 

I  Fasti  d'Ovidio  tratti  alla  lingua  volgare  (in  verso 
sciolto)  per  Vincenzio  Cartari  Reggiano.  In  Venezitt 
per  Francesco  Marcelini  i55i,  in  8  (a).  L.      5. 

-  -  Le  Disavventure  d'Ovidio  {  de  Tristibus  )  tradotte 
(in  versi  sciolti)  da  Giulio  Morigi.  In  Ravenna  presso 
il  Tebaldìni  i58i  in  la  (*).  6. 

-  -  I  Rimedj  d'amore  ridotti  in  ottava  rima  da  Ange* 
\ù   Ingegneri  .    In  Avignone  per   Pietro   Rosso    1576 . 

m  4'  IO. 

*  E  In  Bergamo  perComìn  Ventura  1 604*  in  8 .  (b).     ià. 

-  -  L'epistole  eroiche  tradotte  in  versi  sciolti  da  Re- 
migio Fiorentino»  In  Vinegia  pressò  il  Giolito  i56o. 
in  la.  (e).  5. 

*  E  in  terza  rima  da  Gammillo  Gammilli.  In  Venezia 
presso  il  Ciotti  i587«  in  lau  4* 

471.  Vien  anche  mentofato  con  Ude  dal  lig.  dottore  Ciovmnni  Bianchì  rìoiìnete 
■ella  ma  prefazione  ^TTOBAz  ANOS  di  Fdhìo  Colonna ,  dote  egli  ha  tteia  con 
nolta  cf  udizione  e  ailigenia  una  piena  notizia  deli*  accademia .  e  d^li  accade- 
mici Linc€i .  Tra  le  Satire  Tolsarizzate  di  Oraiio  e  di  Persio  oare  »  che  do? et- 
•ero  aver  qui  luogo  anche  quelle  di  Girnvendie  ;  ma  al  nostro  bibliotecario  è  pia- 
ciuto di  esc'uderne  tanto  raniico  Tolgarizzamcnto  di  Giorgio  Summaripa  verone- 
ic  .  che  però  non  vale  gran  cosa,  quanto  il  moderno  del  -conte  Cammillo  Silve* 
tiri  da  Rovigo ,  te  non  per  akro  pregevole ,  per  le  belle  e  copioae  annotazioni  » 
con  le  quali  lo  ha  dichiarato  e  illustrato .  .   -- 

{a)  Airopera  latina  di  Ovidio ,  non  meno  che  ;al  tuo  Tolgirìziimtnt»  può  aer- 
▼ire  di  pieno  comento.  un  Dialogo  di  caso  Cartari  diatelo  in  prosa  •  e  ilifiso  in 
tll.  libn  ,  intitolato  dal  principale  interlocutore,  il  Flavio  iatorao  ai  Fatti  voi' 
fari,  il  ^ale  fu  Jtamj>ato  in   Veneiia  appresso  Gualtiero  Scoto  nel  inr  ^^  ^* 

{h)  Se  di  questa  edizione  si  fosse  detto»  che  i  in  4««  e  non  in  8.«  non  atrei 
•fttto  che  soggiugnere  aopra  di  essa  •  se  non  che  in  4.  similmente  altra  ne  atea 
fiitta  il  Ventura  quattr'anni  aTancI  •  cioè  nel  léoo. 

SO  *  E  la  prima  volta,  ìtì  !$$$•  in  t. 
fella  seconaa  edizione  stanila,  oltre  alla  tavoli  delle  cose  notabili,  le  dichi^ 
^oni  in  margi«e  dello  favolo,  e  dello   istode  •  delie  quali  la  prima  é  man- 
cauto  • 

'  f"*)  Oitflto  ttorigi  ttL  rm^omnoiè  41  patria,  èà  étt«&do  llato  n«l  r^So.  af|rtf «to  ali* 
AMa4«anm  i^ÉtTiAnomliiaii  4i  Fmrtnm  iedi^4  «t«i  «lef  ia  éi  fa#H«  tua  tr«daii«tia  a 
fUlemM  à^wm$i  mUt^  {Affa  SoriH^  •  ioH.  >or«.  T.  i.  f .  «ut.  ) 


.•  /'■■ 
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Cento  Favole  morali  de'pìù  illustri  antichi  e  moder- 
ni Autori  greci  e  latini  scelte  e  trattate  in  varie  ma- 
niere di  versi  volgari  dg  M.  Giammaria  Verdizotti, 
nelle  quali  oltra  rornamento  di  varie  e  belle  figure 
(venute  da  Tiziano)  si  contengono  molti  precetti  per- 
tinenti alla  prudenza  della  vita  virtuosa  e  civile.  In 
Venezia  per  Giordano  Ziletti  iS^o.  in  ^.  (a).      L.     i6. 

{d)  Che  le  figure  lien  venate  da  TiiUno ,  non  lo  dice  il  libre  in  Teruna  pai» 
te ,  e  ac  ci6  fot$p  »  io  atampatore  Zilfui  ooo  lo  aviebbf  pwato  in  silenaio  pei 
rip^taxiooe  e  raotaggio  dell'opera ,  e  aoo .  £eli  bensì  dichiara  nella  lettera  proe» 
alale  »  ehe  a  saa  istaiua  e  preghiera  fi  Terii\éui  aveva  ornata  onesta  tua  nrìcè 
4  M  fifoft  4ìHgoate  nel  legno  4%  tot  propria  miuioT,  ^fenikai  dilettato  egU  ft^ 
M  da  fancinllo  per  ino  diporto  dì  disegnare  aeoM  fame  professione. .,  Il  Vffdnof" 
ti  era  cittadino  veneziano,  e  nome  di  chieaa,  e  aveva  nn  competente  beneficio 
•  nel  trivigiano .  Scrisse  più  cose ,  e  principalmente  in  versi  latini .  Un  lungo,  ma 
ago  lauto  catalogo  delle  aor  opere  ci  ha  lasciato  il  canonico  di  S.  Marco  €h» 
ftf09i  St9Ì9g0  oelto  ane  GianH  alU  Piraffi^  del  &feinvijie  p9ft«  4i'l*  deirediaione 
di  Aliobelio  Salicaio  ]éo4-  in  4.,  nel  qaal  tempo  Giémmana  ^  o  più  toste  (rie. 
Mario  Vgrdiioin  era  ancor  pieno  di  ^iu* 
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GLASSE  SESTA 

V  ISTORIA 

CAPO    I. 

L^Arte  istorica. 

JLIella  Istoria  dìece  Dialoghi  di  Francesco  Patrizio, 
ne'quaii  si  ragiona  di  tutte  le  cose  appartenenti  all' 
Istoria  e  allo  scriveirla  e  all'osservarla.  In  Feneziaper 
Andrea  Arrwabtne  i5bo.  ins^.{ì)(aj.  L.     6. 

(i)  In  fronte  a  questo  libro  si  vede  P  insegna  del  posio  col  tempo  ala- 
to, il  qaale  additandone  il  fondo  tiene  in  mano  una  tassa  coi  motto  so 
alto: 

Pria  che  le  labbra  bagnerai  la  fronte* 
Altri  libri  senza  espressione  di  stampatore  portano  la  medesima  insegna 
come  allora  bastante  da  sé  a  dinotarlo.  Dalla  prefazione  si  vede  qui^che 
il  Patrizj  facea  sperare  tuta  V eloquenza  spiegata  per  via  di  cognizioni 
e  principj^  siccome  ayea  fatto  della  rettorica  e  dell'  istoria  [b*).  Qn^^sti 
diece  dialoghi  furono  trasportati  in  latino  da  Giovan  Niccolò  Stupano 
medico  grigione,  e  inseriti  poi  da  Giovanni  Volfio  nel  tomo  I.  dell'opera 
intitolata  Artis  historicas penus,  uscita  in  tomi  If.  dalle  stampe  dì  Basi" 
ìea  di  Piero  Perna  nel  1579.  in  8.  :  il  quale  Stupano,  come  già  dissi, fece 
V  orazione  in  morte  del  noto  apostata  piemontese  Celio  Secondo  Curio^ 
ne.  Dopo  la  raccolta  del  Volfio,  Uberto  Foglietta  trattò  de  ratione  scri^ 
bendae  historiae  (c*)i  e  Paolo  Beni  confutato  da  Lorenzo  Pignorìa  nella 
lettera  xli'v.  che  è  in  difesa  di  Tito  Livio ^  diede  fuora  in  Venezia  nel 
i6i4*  i  suoi  libri  iv.  de  Historìa  in  4  (^)>  ^  P^ì  Gerardo  Giovanni  VoS' 

{a)  Il  Pairi\ìo  coasscrs  qaesta  prima  decina  della  sua  impresa  della  eloquenza 
al  marchese  Sigismondo  da  Este   per  arme   e  per  lettere  illaicrc  • 

(b*)  Bisognava  dire  per  via  di  cagioni  e  di  principf  :  il  che  quantunque  fótte 
stato  più  di  due  mila  anni  avanti  accennato  largamente  da  Platone,  non  ci  fa 
mai  uomo  alcuno  cotanto  ardito,  che  ti  affaccistte  ad  imprenderlo:  coti  per 
bocca  dello  stampatore  ci  fa  intendere  lo  ttetto  Patrii;  . 

{e*)  Come  può  ttare,  che  inetto  Foglietu  trattatte  di  rdtione  scrihnds  hi* 
iorìé  dopo  la  raccolta  del  Foljio,  te  il  Volfio  interi  quel  trattato  del  FogUena 
nel  tomo  I.  della  tua  raccolta?  L'opera  dei  Foglietu  voci  dalle  ttarope  di  Romèi 
pretto  Vincenzio  Accolto  nel  1574*  in  4*;  e  però  il  Volfio  ebbe  miao  di  darle 
luogo  oella  tua  raccolu  impretta  nel  tffi.  e  poi  di  nuovo  nel  1579* 

(i*)  Il  Beni  li  diede  fuori  in  Venezia  per  Jacopo  Vincenti  non  già  nel  i6i4< 
Mia  nel  t6tt.  e  poi  li  fé' rittampare  oella  tcetta  città  da  Giovanni  GuerìgU  nel 
lèti,  in  foglio  con  altri  tuoi  scritti:  edisione  ometta  anche  dal  Langlet  du  Fre- 


f 


L'Àatimaco  de'Precetti  istorici.  Discorso  di  Ales- 
sandro Sardo.  Sta  con  gli  altri  suoi  discorsi  stampati 
in  Finegia  dal  Giolito  nel  i586.  in  8.  pag.  iS^.  (a). 

Ragionamento  dell'Istoria  di  Dionigi  Atanagi.  Sta 
dopo  il  Sapplìmento  del  Ruscelli  alla  Parte  II.  deU 
le  Istorie  del  Gìoqìo  volgarizzate  dal  Domenichi  pag. 
65.  dell'  edizione  di  Venezia  per  Altobello  Salicato 
18752.  in  4-  Un'altro  ve  n'è  in  principio  delTIstorie  di 
Cesare  Campana  dell'  edizione  di  Venezia  presso  i 
Giunti  del  1607.  in  4-  fatta  nn  anno  prima  della  sua 
morte* 

Dialogo  dell'Istoria  di  Sperone  Speroni.  Sta  co'snoi 
Dialoghi  pag.  36i.  deiredizione  ài  Padova  {i)(b)s 

sic  il  sao  de  Arte  historica  ristampato  da  GìoìhuuU  Maire  in  Leiden  nel 
j653.  parimente  in  4- 

(i)  Questa  edizione  è  molto  bisognosa  di  emenda  come  si  disse  altro- 
ve (e*),  E  tale  assunto  sarebbe  proprio  di  chi  si  pregia  di  ben  sapere  il 
mestiere  di  correggere  le  impressioni,  mentre  qui  potrebbe  trarsi  la  vo* 
glia  con  grande  onor  suo^  quasi  ad  ogni  parola,  nonché  ad  ogni  riga,  al« 
Bando  trofei  centra  nnoyi  mostri  di  errori  di  stampa  (i^).  Lo  Speroni  in 

ìjm;x  ^^^  *n<>  Metodo  per   iitadisre  rittorii,  da  cai    prete  Monsignore  ptrte  di 
guanto  in  qaetto  capo  ne  scrive. 

(éf)  L'etempbre,  ch'io  tengo  di  questi  discorsi  di  Alessoniro  Sardo  ferrarese, 
e  segnato  con  l'anno  ifS?.  una  certamente  deile  aoiite  arti  de*  libra) .  Il  tao  di- 
scorso dell'  Antimaco  prende  il  tìtolo  da  Marcantonio  Anùmaco  uomo  dotto 
nel  latino  e  nel  greco»  che  fii  maestro  del  Strdo-  Anche  Ora\io  ToscaoelU  die» 
de  utili  precetti  istorici  nel  suo  Quadrivio  ^  stampato  in  Vtnexia  per  Giovaonì 
BariUtto  nel  i.fé?    in  S.*  notizia  taciuta  dal  Langlet   e  dai  Fontanini. 

(t)  De*l'edizione  di  Venezia ^ dee  leggerti;  ed  è  quella  di  Roberto  Meji^tti  IS9^» 
in  4.  dove  appunto  alla  pag.  561.  sta  impresso  il  suddetto  Dialogo  dello  Sp^* 
roni  diviso  in  due  parti,  e  io  età  di  S6.  e  più  anni  da  lai  composto.  Il  Fon* 
tanini  fu  tratto  in  questo  picciolo  errore  del  tapere,  che  il  Mejttti  facea  ttam* 
par  libri   ora  io  Padova    ora  in    Venezia  • 

{c*j  A  Monsignore  £i  ragione  la  moderna  ristanspa  di  tutte  l'opere  dello  Spo* 
rotti .  di  cui  si  è  parlato  altrove ,  divita  in  V.  tomi ,  nel  II  de'  quali  chiunque 
si  prenderà  il  carico  di  ritcontrare  questo  Dialogo  dell' /icoritf  con  lo  stampato 
dal  Mejetti  lo  riconoscerà  quasi  interamente  mutato  per  essersi  ritrovato  fra 
gli  fcricti  dello  Speroni  un  esemplare  più  limato   e  più  intero  di  prima.    • 

(d*)  Cotesta  stalla  di  mostri,  peggior  di  quella  di  Au^a^  è  stata  ripurgata,. e 
rinetrata  per  l'attenta  cura,  che  te  ne  presero  i  signori  abati  Notai  dall<  La$t4 
e  Marco  Forctllini  animati  e  diretti  dal  sig  abate  Antonio  Conte  de*  Conti*  che 
loro  somministrò  gii  scritti  originali  dello  Speroni ^  ì  quali  da  cento  e  piò  anni, 
come  prexiota  eredità,  nella  tua  nobll  (amig  ia  ti  conservavano  con  che  egli, 
pieno  già  d'alta  riputasiooe  per  l'opere  sue  date  e  da  darsi  in  iuce  ,  e  ora  per 
questo  bel  dono,£itto.al  pabblico  d^  sltmi  scritti,  gianw  a  rendsiti  dupln^i. 

Tom,  li.  iS 


qaesto  Dialogo  (pag.  386.)  afferma,  che  Marcantomo  Flaminio  in  tempo 
del  pontefice  Paolo  III.  essendosi  offerto  di  porre  in  buon  latino  il 
Salmista^  i  Proiferbj  e  V Ecclesiaste  dì  Salomone  la  sua  proferta  non  so- 
lamente non  fu  accettata,  ma  fu  abborrita  (a^)* 

tamcnte  alla  dotta  poiterità  bcaemerito.  Se  moasigaor  Fonuiùni  ò>ut  anche  in 
vita  »  soli  certo ,  che  ^on  molta  sua  contentezza  vedrebbe  essaditi  ì  suoi  voti ,  e 
TÌncerebbe  in  questa  occasione  quella  forte  ripugnanza ,  da  cui  era ,  non  dirò 
sedotto  9  ma  preoccupato  a  rimirar  con  mai  occhio  le  moderne  edizioni . 

^a*)  Comunque  siasi  della  proferta  del  Flaminio  al  pontefice  Paolo  III-  e  del- 
la ripulsa»  anzi  del  l'abbor  rime  n  to  ,  che  ne  riportò  dallo  stesso:  di  che  non  so» 
che  da  altri ,  se  non  dallo  Sperati ,  sia  stata  fatta  parola  ;  io  mi  prenderò  qui  la 
licenza  di  prodarre  sa  queito  proposito  alcune  osservazioni  ,  le  quali  forse  spri. 
ranno  campo  di  meglio  esaminarlo,  e  di  metterlo  in  maggior  'urne,  li  Flamimo 
avendo  composta  una  parafrasi  latina  in  prosa  sopra  xxxii.  Salmi^chc  fa  stam* 
Data  in  V€ne\ia  da  Giovaani  Padovano  del  in^*  >^  4"  ^^  dedicò  a  Paolo  II J, 
jEra  sua  intenzione  stender  la  sua  parafrasi  a  tuui  i  Salmi  i  ma  le  sue  grsvi  e 
lunghe  malattie  e  non  altra  cagione  grimpedirono  la  strada  di  effettuarla:  Vi' 
lim  ita  ratio  mta  valetuiinis  tuiisset  ui  tam  paraphrasim  absolvere  postem  ,  quam 
mptriorièms  annis  in  divima  Davidii  tarmina  imsiituaram  &  ianctisttmo  avo  tao 
Paulo  IH.  pontifici  maximo  dicaram  :  coti  egli  scrive  al  cardinale  Alessandro 
Farnesi  nipote  del  papa .  T!  dover  lui  lasciare  imperfetto  questo  lavoro  eragli 
di  non  Ut  ve  molestia  •  e  principalmente  per  essere  stato  più  volte  ,  non  semel  » 
assicurato  da  Bernardino  Maffei .  il  quale  non  molto  dopo  fu  promosso  al  cardi- 
salato  ,  che  la  continuazione  della  parafrasi  sarebbe  stata  gratìssima  •  magna  ve» 
luptati ,  ai  cardinale ,  della  cui  liberalità  verso  lui  in  pia  maniere  esercitata  e* 
gli  altamente  si  loda  ;  e  però  volendo  io  qualche  maniera  gratificare  un  tanto 
suo  bene£ittore ,  e  mosso  anche  dall'autorità  del  Giherti  vescovo  di  Verona  , 
cbe  gliene  dava  eccitamento  •  stese  utia  saceiata  dichiaraBione  sopra  tatto  il  Sal- 
terio, intitolandola.  In  librmm  Psalmormm  brevis  expUsndtio ^  cht  dedicata  al  me- 
desimo cardinal  Farnese  asci  la  prima  voNa  in  Venezia  presso  i  fig  tooli  d'Al- 
do ael  i54f*  ì^  ^*  ^oa  sapendo  tuttavia  tor  la  mano  da  cosi  pio  argomento, 
nel  brieve  spatio  di  venti  notti  ridusse  io  versi  latini,  e  ciò  per  impulso  dt  Lni^ 
gi  Prinii  geatilaomo  veneziano  dotto  non  oacon  cbe  pio ,  x<a*  Salmi  •  dedi- 
cati pare  da  lui  al  suo  cardinale  Farnese .  nella  cai  grazia  era  domesticamente  il 
Friuli.  La  prima  tdiaione,  che  i  in  carattere  tondo,  ne  fu  £itn  in  Venezia  da 
Fla^rt^ìo  ralgrisi  nel  154^.  in  4.,  tol  titolo:  Paraphuisis  in  triginta  Psalmos 
vtrsihus  eeriptai  e  questa  dappoi,  unita  alla  breve  Dickiara\iene ,  fu  ristampata 
IO  Lione  dal  Rovillio  nel  if48.  in  té.,  e  nella  forma  medesima  in  Parigi  per 
Maturino  Dupuys ^  e  anche  per  Giovanni  Buonomo  iffi-  eon  la  giunta  di  altre 
sacre  poesie  del  Flaminio ^  e  di  due  lettere  sopra  ia  morte  di  lai  seguita  in  A#» 
«»«  il  di  zvtit  di  febbraio  nel  iffo.  l'ana  di  Piet  Vittorio  ai  cardinal  Regi- 
netdo  Polo,  e  Paltra  in  risposu  del  Polo  al  Vittorio.  Da  tutte  queste  partico- 
larità oon  saprei  trar  sospetto,  non  che  argomento  per  indarmi  a  cfcdere,  che 
la  proferta  del  Fiamimo  a  Paolo  HI  venisse  rigettata ,  e  abborrita  ;  ma  piutto- 
sto,  che  grsdita  fosse  e  accettata.  Che  se  bene  neMe  prime  edizioni  romane 
dell'indice  de'  libri  proibiti  veggonsi  registrate  le  saddette  e  akre  opere  del  Fla- 
aHaio:  Marci  Antomi  Fismimii  Parapktaiis  &  Commentofii  te  Psmimos  ;  Item 
£iurm,  ^  Carmina  omnia  t  alla  qoal  proibizione  diede  forse  mocien  la  voce  spar • 
-oa  dell'aver  lui  tempo  §n  eiecameate  adottati  in  MapoU  alcuni  affari  in  materia 
di  fede  con  aver  praticate  persone  enstiche  ed  ea^»ie ,  delle  qnall  era  allora  graa 
eepia  pur  troppo  in  ItaHt;  Tesseni  poi  sapntn»  eli*enli  tavvcdata  si  ridusse  di 
Morn  al  grembo  cattolico  per  opefa  dai  dna  pH  oacduuli  Mala  •  Cartufa,  che 
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L'Arte  istorica  di  Agostino  Mascardi,  /a  Roma  per. 
Jacopo  Facciotti  j6S6,  i/t  4-  (0  (^J'  L.     3. 

Dodici  capi  dì  Paolo  Pìranì  appartenenti  airArte 
istorica  di  Agostino  Mascardi^  con  nuove  dichiarazioni. 
Jn  Venezia  per  GianjacopoErtz  1646.  ift4«  (a)  (h).  3. 

(i)  I)  cardinal  MeussuLvini  benefattore  delle  persone  di  lettere  ne  f«o^ 
comperar  generosamente  molti  esemplari  per  isgravio  dell'autore»  che 
Pavea  stampato  a  sue  spese^  come  non  senaa  maraviglia  de'  forestieri  ao^ 
cade  comunemente  in  Italia  de' buoni  libri  agli  autori,  che  hanno  senso 
di  vedergli  bene  stampati  {Naudeo  nel Mascurat  p*  71*  ediz.  II.) 

(a)  Il  Cambi  neirorasione  in  morte  del  cayalier  Lionaréo  Saivimti  trm 
le  opere  da  questo  composte  ne  mette  una  col  titolo  di  PneeM  é$Ua 
tcrivere  l'istoria^  i  quali  non  essendosi  veduti  fuora  si  dovrebboho  oer» 
care  per  dargli  in  luce,  come  ne  Siene  meritevoli.  Alessandro  LionarA 
{addotto  nella  classe  1 1 1.  capo  i •  tratta  eiiandio  AéìVistona  nel  suo  Du^ 
logo  i   AeW  Invenzione  poetica^  ^iÌTìCì^\9inào  dalla  pag.  i6.  Nel  rima» 

rtcia  fu  faolQ  IV.  ciò  fu  cagione,  che  l'opere  sue,  come  ^cgnl  parimente  deU 
pocaie  del  Casa  e  del  TransiUg .  (iirono  cancellate  dall'iacee  della  ediaione 
dì  Roma  per  Paolo  Manuzio  nel  15^4.  in  4.:  il  che  ai  continuò  ad  oiaerTarc 
nelle  posteriori ,  benché  accresciute  ,  ristampe  .  Incorno  ai  Salmi  parafrasati  dal 
FUmìnio ,  e  altre  particolarità ,  che  il  riauardano ,  dottamente  e  aceuratameatè 
al  soo  solito  ragiona  a  lungo  nella  sua  fi.  Diatriba  (^pag.  LIX.  Bc  seqq  )  sopra 
repistole  del  cardinal  Poh  il  sig.  cardinal  Quiriai  fidente  decoro  e  lame  del  sa> 
ero  collegio  per  la  pietà  non  meno  che  pel  sapere . 

{a)  Agostino  Mascardi  savonese  e  prelato  non  ha  comuni  nel  suo  stile  mol« 
ti  dei  vizj  di  quel  secolo.  Egli  è  in  concetto  di  uno  de'  migliori,  che  allora  seri» 
Tessero,  e  in  oggi  si  sostiene  ancora  il  suo  credito:  ma  non  so  donde  il  p,  i^i. 
eero/i  barnabita  parigino  tirasse  fuora  questa  pellegrina  e  non  più  intesa  notixia 
(  Memoir,  Tom.  XXVIL  pag-  40).  ) ,  che  il  Mascardi  fosse  uno  de'  principali 
autori  citati  nel  Tocabolario  della  Crusca.  I  precetti,  ch'egli  insegna  òtXV Artt 
isiorica  ^  son  ottimi  .  Il  Langlet  (  Memoirt  pour  VHistoin  §.  i.^  lo  giodica  an 

J»oco  luogo  a  nojoso  .  II  saggio ,  che  questo  maestro  dell'arte  ha  divulgata  ael« 
a  Congiura  dil  Fieschi  ^  ha  tatto  dire,  che  egli  fosse  più  sbile  ad  insegnarla  , 
che  a  praticarla .  li  cardinal  Manarini ,  che  a)u:ò  il  Mascardi  a  spacciarne  molti 
esemplari  ,  tien  notato  dal  p.  Riccardo  Simone  t  che  facesse  mercanzia  di  libri 
(  Lettres  choises  Tom.  iV  pag.  4.  );  ma  non  è  meno  atrsno  ciò,  che  al  mede- 
aimo  padre  venne  in  pensiero  di  dire  ,  che  del  Mascardi ,  al  quale  non  arca 
trovato  scrittore  da  esaer  paragonato  ,  voce  correa  ,  che  fosse  stato  gesuita  ,  e 
che  fosse  „  sortito  dalla  compagoia  >  perchè  non  ae  gli  voleva  permettere  lo  acri. 
,,  yere  in  lingua  volgare:  la  qnal  cosa,  e* rilette,  se  fosse  vera,  i  suoi  superiori 
„  ebbero  un  gran  torto  a  non  comportare  un  uomo  di  ceaì  rari  talenti ,  e  che 
„  poteva  esser  loro  utile  io  più  occasioni  „  •  Natia  compagnia  di  Gai  fioriroòò 
ia  ogni  tem()o  bravi  scrittori,  che  in  questa  lìngua  si  segnalarono:  e  ciò  basti  S 
smentire  la  falsa  voce,  alla  quale  pare,  che  abbia  dato  orecchio  il  Simone-. 

{h)  Buon  libro,  ma  edizione  scorretu.  Il  Pirani  letterato  pesarese  oftte  ^- 
la  detta  Opera,  scrisse  ,  ma  non  pubblicò,  la  Vita  di  Francesco  Maria  ti.  dvLéu 
di  Urbino  ;  e  altre  cose  di  lai  riferisce  V Allacci  tiM'Apes  Urbana  pag*  ii|*  (Rem. 
apmd  Lad&vieum  Grignaimm  liff.  ia  8.  ); 
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sente  questi  maestri  dell'arte  istorica  hanno  un  bel  dire  in  astratto;  ma 
poi  bisogna  nell'atto  pratico  aver  la  bontà  di  sentire  chi  mette  le  mani 
in  pasta,  e  fra  gli  altri  Elisio  Calenzio  scrittor  famoso  sulla  fine  del  se- 
colo XV.  il  quale  a  chi  Io  esortava  a  scrivere  l' Istorie  de' suol  tempi  co- 
sì rispose  (Ep.  ia8.  pag.  a340*  hortaris,  Furiane,  ut  Belgarum  DuciSy 
Helvetiorum  bella  ^  quiius  affuerinij  in  scripta  rediga m,  ne  rei  novitas  et 
mira  militiae  disciplina  depereat.  Fateor  eguidem,  idfore  perutìle,  Verum 
deprincipibus  nude  loqui  non  tutum;  bene  autem,  non  bonum,  quum  men^ 
dacia  prof  eras;  nam  temporis  nostri  benefacta  si  colligas^  in  nucis  testa 
concludes.  linde  igitur  erit  in  historiam  fuod  eonjicias?  Satius  existima^ 
rem^  sifacultas  daretur^  eorum  gesta  conscribere^  quorum  aetas  longe  an^ 
te  nos  desuevitt  et  quij  si  velini  irasci,  non  queant,  quum  vitae  simul 
omnem  detexeris  ordinem.  Fauci  enim,  quibus  lingua  libera  fuit^  et  animus 
rerum  malarum  impatiens^  principibus  grati.  Ferentur  enim,  iurpia  facta 
ne  corrigas,  ideoque  odio  habent,  Assentatores  autem  futilesque  histriones 
gratissimi^  quoniam  nihil  unquamproferunt  ingratum;  laudani  omnia,  si^ 
mul  admiraniurquaef  ecerini  :  rident  stuliitiam^  ei  accipiunt  prò  scelere 
meritum.  Ego  autem  silerepotius  statuii  quam  vera  scribere.  Furiane ,  ces^ 
sa.  Cosi  la  discorre  Elisio  Calenzio^  e  a  lui  corrisponde  Alessandro  Tas- 
soni in  fine  del  capo  xiii.  del  libro  x.  de'Pe^ieri;  ma  sarebbe  da  ve- 
dersi ancora  Sidonio  nel  libro  v.  epist.  xxii.  E  qui  nulla  dico  del  nuovo 
legisjatore  Giovanni  Clerc^  non  solo  autore  di  sentimenti  e  di  libri  pesti- 
feri^ ma  inventore  di  requisiti  indegni  per  iscriver  Vlstoria  meritamen- 
te detestati  dal  sig.  Frain  du  Tremblai,  uno  dell'accademia  d'Angers  nel- 
la sua  Critica  della  falsa  istoria  del  sacrosanto  coqcilio  di  Trento 
(pag.  69.). 

CAPO    II, 

L'Istoria  letteraria. 

JLia  Librerìa  del  Doni  fiorentino,  nella  quale  sono 
scrìtti  tutti  gli  autori  volgari  con  cento  discorsi  sopra 
quelli,  e  tutte  le  traduzioni  fatte  da  altre  lingue  nel- 
la nostra.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i55o.  in  ì%.  edxz. 
IL  (a).  L.     3. 

(a)  Nello  stesse  anao»  e  nella  stessi  forma  (k  fiitu  dal  ùiotito  la  prima  »  e  la 
seconda  edizione  di  questi  (prima)  Libreria  del  Doni^  che  concieae  lopere  voi. 
.giri  sumpate;  ma  queste  dae  edizioni  sono  assai  difireoti,  iteodo  il  Demi  non 
solo  iccresciati  li  seconda  si  d*opere,  che  di  ancori,  mi  caciucone  malti ,  che 
Àélli  prima  avea  mentoviti:  tra' quali  è  coosidetibile  il  nome  di  Lodovico  Do. 
Menicni ,  di  cui  per  l'afldietro  anche  in  altri  suoi  libri  atea  fiitta  onoreTole  rì- 
cordanu:  di   che  altrove   accennai  qualche  cosa  (^j.  Nel  ine  della  patte  i.  il 

{*)  Il  Tirabotohi  (  Stor,  Lett.T.  7   L.  1    e.  r.  {.  87.  )  riiett«,  rht   antke   n*U«  prima 
•diz.  deUa  Libraria  I.  altra  non   fa'  il  Da»l  eka  aaMÌaara  il  Dow^oniohi,  a  aooennarae 


'  *  -  La  seconda  Libreria.  In  Venezia  presso  il  Marco- 
lini  i55i.  e  i555.  in  ifk.  (i)  (a).  L.     3. 

(i)  Il  Doni/ìl  qnale  rifuggito  in  Venezia  con  altri  fiorentini^  come 
Antonio  Bruciolì^  Gabriel  Simeoni^  Jacopo  Nardi^  Bartohmmeo  Cavala 
canti  e  Donato  Giannotti^  vi  caoipaTa  dello  scrivere  libri  volgari,  dopo 
aver  data  fuora  la  sua  Libreria  /.  degU  autori  stampati^  opera  di  bella 
iuvenaione»  te  fosse  meglio  eseguita  con  lo  spacciare  men  parole,  che 
cose,  dice  nella  prefasione  di  questa  seconda  di  volerne  dare  un'al- 
tra de^  cicalatori  a  penna,  credendoi  che  pochi  tfieno  per  venire  a  stam* 
pa.  Il  Varchi  neìVÈrcolano  cita  un  simil  libro  a  penna  di  Lilio  Gregorio 
GiraUi  sopra  i  poeti  volgari^  non  mai  però  venuto  in  luce:  e  pure  il  Ca^ 
stelvetro^  benché  d^ordinario  faccia  professione  di  essere  spirito  di  con- 
traddiaione,  il  lascia  passare  impunemente  (&*)•  Io  non  so,  che  alcun  al* 
tro  nomini  questo  libro,  come  esistente,  (e*).  Non  certo  il  Doni. 

Doni  in  ao  avviso  ai  lettori  rsnde  radone  di  cotti  suo  silcutio  dicendo  •  che  il 
nominarli  strebbe  „  tot  vergogot,  e  Tor  glorit;  tocorchè  merittstcro  sio^ili  ani* 
„  mali  tlcane  gioite  battiture ,  e  rtgioocvoli  tbrigliameati  ;  onde  per  (u  loro  al- 
n  cune  onore,  diede  di  penna  in  tutto  e  per  tatto  ai  fiitti  loro,  prottataodo  , 
„  che  qoaato  più  lo  mordevano  con  la  lineua  infame  e  con  la  penna  ignoran- 
,,  tissima,  che  di  continao  intiagono  nel  veleno,  canto  meno  ti  ricorderebbe 
„  della  loro  malizia,  tradimento,  trittiziaf  asineria  ed  ignoranza  »•  Termina  la 
tccoada  edizione  con  una  Diaria^  intitolata,  la  MuU^  che  nella  prima  intano 
ti  cercherebbe. 

{a)  L'edizione  del  if  fi.  è  in  ii. :  quella  dei  1 55 f.  in  8»;  e  quetta  è  di  molti 
libri  accresciuta  dal  Doai,  il  eguale  ti  compiacque  di  porti  nel  principio  tre  to- 
oetti  del  Domenithi  io  lode  tua,  benché  per  entro  1  opera  lo  vada  non  legaer* 
mente  maltrattando  sotto  il  nome  anagrammatico  di  chinimeDo  covidoZo  • 
Queste  due  librerie  furono  poi  rittampate  in  nn  tolo  volume  dal  6io/ii^  nel  iff7« 
in  8.,  ed  ella  n'è  la  più  ricercata  edizione,  etteodo  in  oltre  abbelliu  di  alcuni 
.    ritratti,  fra  i  quali  ci  è  quello  del  DomeMÌchi  {*). 

(à*)  Qual  ragione  atea  qui  il  Castelvitro  di  contraddire  ai  Varchi,  e  di  non 
lasciargli  passare  impunemente  il  tuo  detto?  Il  Varchi  atea  veduto  il  libro  del 
Girala  topra  i  Poeti  volgari.  Poteva  il  Casielvétro,  per  non  averlo  anche  Ini 
veduto,  riconvenire  il  Varchi  di  falso?  Pare  a  me,  che  tpìrito  di  contraddizio- 
ne sia  piuttosto  il  fiKale  del  Castelvctro  ^  che  l'avversario  del   Varchi* 

(e*)  Egli  è  qui  necessario  ,  che  ti  odano  le  ttette  paiole  del  Varchi  topra  i 
poeti  volgari  (  pag.  )8i.  ediz  di  Fir  17 )0.  in  4-  ):  tt  Tra  gli  altri  fece  (  il  Gi» 
„  ralii  )  no  libro  de*  poeti  volgari ,  nel  quale  tra*  poeti ,  e   non  tra'  vcrtificatori 

alean^  op^r«^,  tAnsaa^giognerTÌ  qnegli  Mogi,  de*qaali  «i  non  toleT*  cogli  ftUri  ^tier par- 
co. Oisenra  indi,  che  l'ancli^  «i  rapnattamarono  fra  loro  il  16^7  qa«tti  dni»  Lotterafi, 
•iecomo  dice  lo  Zeno  (  T.  r  pag.  ao5  ),  taf  tavella  pretto  ritornarono  nemibi,  perchè  il 
l>f»me«iioAi  allorquando  ttannÀ  nel  iS6a.  i  tnoi  Dial9ghit  tcagliotci  contro  il  Oorrl. 
accanandolo  di  plagio  nel  dialogo  della 5r«in/»a,  il  quale  però,  cosa  a  dir  Toro  aatai  itra- 
na,  era  exso  tteiso  nn  plagio  fatto  al  tao  aTTersario,  estendo  tolto  interamente  da*lfar- 
*  mi  di  lai  impretsi  nel  i55a.  1  né  meno  ttrano  ti  è,  che  il  Doni  in  ninna  delle  tne  opero 
pubblicate  dipoi  facette  mai  un  tol  motto  di  qu#tto  furto,  dal  qnale  però  il  tig-  prop. 
Poggiali  ti  tforia  di  difendere  il  Domeniehi  {  M^m  per  la  Stor.  di  Piac.  T.  r.  p  aar.  ) 
(*j  Dal  frontitpiaio  del  libro,  ohe  io  tratcriverò  qui  fedelmente,  vedratti  ,che  lo  Ze- 
no ha  tbagliata  la  data  di  etto*  e  che  vi  ti  contiene  qualche  oota  di  più  che  le  due 
••If  librerie  ,,  La  Libreria  del  Doni  fiorentino  diTÌfa  in  tro  trattati.   Kol  primo  tono 


La  Sferza  degli  Scrittori  antichi  e  uodemi  di  M. 
Anonimo  di  Utopia  (  Ortensio  Landò  )  can  una  esorta-^. 
zioae  allo  stadia  delie  lettere.  In  Finegia  (per  Andrea 
Jrrli^abene)  i55o.  in  8.  all'insegna  del  pozzo  col  tem- 
po alato  (i)  (a).  L.     4. 

(r)  Il  XféWkA  mentovato  altrove,  il  quale  dal  auo  vagare  in  più  parti, 
▼olle  chiamarsi  non  solo  di  Utopia^  cioè  di  niun  luogo,  ma  ancora  di 
Pollttypia^  qnasi  di  più  luoghi  (1^),  qui  ai  pregia  di  aver  biasimato  Cice* 
ronei  cosa,  che  serve  di  spia  per  farci  oonoecere,  éhe  >  due  dialoghi  inti» 
tolati  Cicero  relegatus  ei  Cicero  revocatus  scampati  io  Lione  da  SeiasAa^ 
no  Grìfio  nel  i534*  e  in  Venezia  dal  Sessa  nel  iS39.  in  B.  sono  fieirina  di 
lui  (c^:  il  qual  pure  ciò  manifesta  nel  xxxv.  e  ultimo  da' suoi  PmrudoS" 
si  {d*)^  affermando  di  avere  accusato  Cicerone  nel  suo  Dialogo  latino  di 


n  riccontt,  e  celebra  mf sfere  Annìhéte  Csro.  Che  il  Giraldi  avesse  scritto  aa 
tsl  libro  tonaoii  di  por  nsoo  ai  suoi  x.  DiMlegki  àeìì'JsteriM  òé*  poeti  aaticki  » 
e  si  ti.  de*  poeti  del  stto  tempo,  le  sccenaa  nel  proemio  di  ^aestt  «lami:  n4m 
superioribus  annti  de  itaNs,  &  noitraùhus  {peeris}  igi.  Questo  bbro,  che  il 
r archi  attests  di  aver  vedoto,  e  che  dal  Fomuniid  non  si  crede  etisceote,  aoa 
di  parere,  che  fts  stato  dal  Giraidi  steaao  ioscrìto,  almcuo  in  graa  parte,  nel 
Dialogo  li.  de' poeti  del  tempo  suo,  o?e  dopo  aver  trattato  dei  latini,  pasia  a 
ragionar  dei  Tolgari,  fra'qaah  in  primo  laogo  oomioa  per  l'appaoto  Anmbal 
Caro  detto  da  lai  felicissimus  poeta  • 

{a)  Non  poò  negarsi ,  che  il  nostro  erudito  Monsignore ,  il  qaale  molto  lesse , 
e  molto  sepìpe ,  non  ci  ebbi  a  date  in  questo  luogo ,  ed  altrove  molte  copiose ,  e 
flou  comuni  notizie  intorno  ad  Ortensie  Lande  di  patria  milanese,  ma  piacen- 
tino di  origine  e  medico  di  profesaione:  talché  pochissime  ae  lasciò  indietro 
per  chi  dopo  lui  volesse  mettersi  a  faveMarne .  lo  tarò  tuttavolta  ciò  che  suol  far- 
si nelle  mietiture ,  ove  per  c^uanto  èia  diligente  l'occhio  e  la  mano  dei  mietito- 
ri ,  a  spigolare  eziandio  qualche  cosa  per  lo  più  indietro  rimane . 

{b*}  Sarebbe  stato  assai  meglio  per  lui.  che  non  avesse  vagato  tanto,  né  5Ì 
fesse  fermato  in  piò  luoghi  e  in  certi  principalmente,  dove  s'imbevette  di  su- 
chi  pestilenziali,  i  qusK  gli  avvelenarono  la  mente  e  la  penna,  e  furono  poi  la 
cagione,  che  il  nome  suo  venisse  regUtrato  nell'indice  tridentino  tra  gli  autori 
dannati  di  prima  cinse  per  alcuni  §n**ì  libri  in  materia  di  fede,  rammemorati 
da' contMiuatori  della  Biblioteca  del  Geniero. 

(e*)  E  ciò  pure  servi  di  spia  all'antere  di  na  Ifixienérìe  tanto  più  ikercato 
guanto  (h6  pericoloso,  il  quale  tolse  la  mano  al  nostro  Monsignore  ia  riportar 
molte  circostanze  intorno  alU  vita  del  Landò  e  a' suoi  scritti.  I  due  mentovati 
Dialoghi  io  biasimo,  e  in  difesa  di  Cicerone  furono  altresì  stampati  in  JTenej^ia 
dal  Sessa  nel  in4*  1^  S* 

(/*)  I  Paradossi  del  Lande  aoa  aono  più  di  xzx«  e  nel  zxx.  appasto  »  che  è 
l'aftimo,  egli  prende  a  biaaimar  Cicerone ^  notandolo  d'ignoraoia  in  materia  di 
filosofia,  di  rettorica,  di  cosmografia  e  di  storia. 

,«  teritti  tatti  gii  aatori  Tolràri  oen  oento  e  più  discorsi  sopra  di  qaoUi.  Nel  secondo 
M  ioao  dati  in laoe  tutti  i  libri,  ohe  l'autore  ha  Tedvti  a  penna,  il  nomo  de'oomponitori 
4,  dell'opere,  i  titoli  e  le  materie.  Nel  terso  si  le^ge  rinToniiono  doU'accademie  insie- 
„  me  con  i  sopianomi,  i  motti,  le  inprese  e  ropere  fatta  da  tutti  gli  acoaioaiici.  In  Vi  • 
»,  ntgla  appretto  Gabr,  CiolUo  de*Ferrari  iSSB.  „ 
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Cicerone  rilegato,  prr  cagion  del  qaale  Mario  NizoHo  gli  scrìsse  contro 
nelle  Osservaùoni  Tulliane^  e  altri  ancora,  il  Landi  cita  se  stesso^  e  dice 
male  di  Cic€rro/ie  ancor  neììti  Sferza  p.  i5.{a*).  Quei  Paradossi^  cioè 
sentenze  fuori  del  comun  parere^  furono  medesimamente  da  lui  steuo^ 
mentre  se  ne  stava  in  Lione^  &tti  quivi  stampare  da  GiowamniPullqn  nel 
1543.  in  8.  in  graaia  del  conte  CoUatino  di  Collalto  celebrato  nelle  jRi* 
me  di  Galera  Stampai  e  il  Landi  intitolandosi  medico  dedicò  il  libro  I. 
a  Cristoforo  Madrucci  vescovo  di  Trento  dipoi  cardinale^  e  il  libro  IL 
a  Cola  Maria  Caracciolo  vescovo  di  Catania,  essendo  questi  due  libri 
ristampati  appresso  in  Vinegia  nel  {S44*  io  8.  senza  nome  di  stampatore 
con  l'insegna  di  un  albero  colpito  di  notte  a  ciel  sereno  da  un  fulmi- 
ne (&*)»  e  col  motto  in  giro: 

Sotto  la  fé  del  cielo  all'aer  chiaro 

Tempo  non  mi  parca  da  far  riparo, 
la  ouale  imprf^sa  fu  di  Alessandro  Picoolomiiti  presso  il  Domemchi  col 
dialogo  del  Giovio^  edizion  di  Lione  pag.  a3S.  Fuora  dintorno  ci  è  quett* 
altro  motto  preso  da'  proverbj  di  Salomone  a  capi  xvi  i . 

Omni  tempore  dihgit  qui  amicus  est. 
N'  è  pure  un'altra  edizione  di  Venezia  del  medesimo   anno  senza  stam- 
patore unita  alla  confutazione  de*  Paradossi  »  in  tre  orazioni  distinta  (c^): 

(a*)  Né  di  se  stesso,  né  di  Cicerone  fa  ioenzioiie  il  Landò  alla  psf^»  !$•  ma 
btasi  alta  pag  i|.  della  Sfer\4i^  oeila  anale  cDolto  più  a  luago  va  facendo  tal  ri- 
tratto di  se  stesso  alla  pag.  14.  e  if.  eoe  peggio  non  avrebbe  aapato  tkk  la  offesa 
aè  ia  bcfh  so  nemico  sao  colorire;  e  io  più  laoohi  de' suoi  Céutoghi mqcoìm  non 
risparniò  meno  se  stesso,  dipigncodovisi  si  oelT'esterao «  cbe  aell' iateroo  assai 
difctcofo  e  sparuto . 

(h*)  E  di  nuovo,  eoa  la  medesioia  insegna  di  uo  alloro  fulmioado,  in  Vin<gÌ4 
nel  it4f.  io  8.:  edixioae,  per  riocontro  fattone,  da  quella  dell'anno  preceden- 
te diversa. 

(e*)  La  confutazione  dei  Paradossi,  la  quale  da  Monsignore  si  riferisce  come 
anita  all'edisione  dei  Paradessi  dell'anno  1^44  noa  fu  stampata  prinaa  dell'anno 
segueace  i  $4s*  Essa  é  preceduta  da  una  dedicazione  anonima  ad  Ipp^iia  Con{d- 
gm  coacessa  della  Mirandola.  Io  qaesta  Ccufataxiaue  ù  legge,  cbe  il  Landò t  il 
quale  erasi  già  nt* Cataloghi  del  libro  xv.  pag  14).  aanoveraco  Cf a  gì' iafelici  ,  rac- 
conta •  cbe  nel  suo  ritorno  d'  \lemagna  io  Italia  essendo  stato  svaligiato ,  fu  amo* 
rcvolmeatt  racoolco  ia  Brescia  da  Marcantonia  Amulio  i  da  Mula  )  cbe  l'anno 
appunto  1 544.  n'era  entrate»  al  ^of  erno  in  qualità  di  pretetto  per  la  repubblica  • 
li  Landò  nella  stessa  opera  dipinge  ancora  se  stesso;  poicbé  dopo  aver  detto, 
cbe  l'anno  passato  (  i  f  44.  )  erano  Kati  stampati  in  Vinegia  e  in  Lione  i  suoi 
Paradossi ,  1  quali  erano  suti  ridotti  nella  lingua  (raacese ,  e  poco  appresso  nel* 
la  ladina ,  soggiogae  •  cbe  voleado  disingannare  il  mondo  degli  errori ,  ne* 
quali  con  que*  Paradossi  avea  cercato  di  avvilupparlo ,  aveva  stimato  bene  di 
darne  a  conoscer  l'autore  col  farne  aa  ritratto,  cbe  è  qaesto  :  «  Egli  in  prima 
»  è  di  statura  picciola ,  ansi  cbe  grande  :  di  barba  nera  e  aflRmiicata  :  di  volto 
«,  pallido ,  tisieuccio  e  macilento  :  d'occhio  torbido  e  poco  acuto  :  di  fiivella , 
«,  e  accento  lombardo ,  quantunque  molto  s'affatichi  di  parer  toscano  :  pieno  poi 
M  d'ira  €  di  disdegno  ,  ambiaioso ,  impaziente  »  orgoglioso ,  frenetico  ed  inco- 
„  stante  :  il  cbe  mi  ha  facto  suaoamente  molte  fiate  eaaravigliare ,  come  possa 
„  celi  con  si  rozzi  costumi ,  e  con  si  zotica  natura  zuadagnarsi  la  grazia  dei  più 
M  iUattri  cavalieri ,  e  delle  più  valorose  donne  »  cbe  abbia  «roiii  tutta  l'Iqdia  »  •  la- 


e  pur  altra  di  f^enezìa  per  Andrea  Arrivabene  i563.  in  8.  parimente  con 
le  tre  orazioni  appresso.  L'ulcimo  Paradosso  finisce  cosi:  Siùsnetrok  Ta^ 
ifJi^/,  le  quali  parole  dicono  lette  a  rovescio:  Ludebat  Hortensius.'Ln 

Erefasione  è  in  fine  a  nome  di  Paolo  Mascranio,  il  qual  dice,  che  il  li- 
re ò  di  M.  O.  L.  M.  detto  per  soprannome  il  Tranq.  donde  risulta^ 
Messer  Ortensio  Landi  Milanese,  il  Tranquillo  (a*)  soprannome  consue* 
to  del  Land!i,  che  similmente  m  una  lettera  ^W  Aretino,  {Lettere  aW 
Aretino  tom.  II.  pag.  i63.)  si  sottoscrive  in  tal  guisa:  Ortensio  Tranquil- 
io  Landò  milanese,  e  a  lui  vilmente  si  raccomanda^  perchè  lo  nomini 
ne'suoi  scritti»  e  particolarmente  nella  prefazione  alla  Vita  di  santa  Ca^ 
ferina  (b*).  CoBÌ  ^gìi  parimente  s'intitola  uftìVApologia  appiè  de'stuoi 
Sermoni  funebri  (xi.)  in  morte  di  diversi  animali  sumpati  in  Vìnegia 
dal  Giolito  nel  i548-  ^  in  Genova  nel  1SS9.  iu  8.  senza  stampatore  {e*), 


asnsi  di  passare  ad  aluo  riporterò  qai  una  ediiioiic  dei  Parséotti  del  LsMdo ,  ài, 
versa   d.dle  precedenti    e  poco  conoscìata  ,  perchè  qaasi  poco  conoscibile  ,  iatta  in 
Btrgamo  (  per  Cornine   Ventura  )  nel   if94'  104-  Il  Ftntnra  la  variò  ootabiloicQ 
te ,  pretendendo  di  averla    ristaurata   e  purgata  •  t  di  più  vi  tacqae   il  nome  di 
Or  unno  L^ndo  . 

^4*)  E*  credibile  ,  che  il  Lenio  fout  sopraonomate  il  Tran^-ùiio  aell'  accade- 
mia degli  Elivnù  di  Ferrar t  .  alla  ^aale  fa  ascrittd,  e  dove  g>i  acc&dcmici  preo* 
devano  ao  soprannome,  onde  il  Loìlio  in  uaa  delle  sue  epatole  del  libro  vii. 
scritta  a' suoi  accademici  Elevan  nomina  tra  'oro  il  Lnhnco ,  il  Tacuo  t  il  Ter* 
^e  ec  e  in  un'altra  dello  stesso  libro  a  Giamhauna  Salomeo  form^  al  Landò  il 
seguente  elogio:  Hortensims  Tran^mUns  nmms  ex  aendemins  nosirts  (  EievatÌM  ) 
rir  acri  ingemo,  ac  non  vnlgari  literatnra  valde  pràditm ,  D'aiogmm  fnemdam 
milki  nnpemmt  nnncnpavit ,  i«  qno  kononfcam  Eievaiornm  Accade micormm  ««a- 
iionem  sa  feciaa  afrmat .  Qnal  possa  essere  questo  Dialogo  de:  Landò  ìndiritto 
al  Loitto  •  e  dove  egli  fiKCia  oaorevoi  mcozioQe  degli  Elevati  non  mi  i  riusci- 
to scoprirlo.  Parla  bensì  di  loro  nel  iii.  de' suoi  Paradossi  del  libro  primo,  e 
nel  XXV II.  del  libro  secondo.  Benché  si  compiacesse  del  soprannome  di  Tran- 
qtùllo^  egli  però  in  uno  de*  suoi  Cataloghi^  cbc  è  quelle  òf^^  iracondi  ^pag  99. 
toc.  )  •  non  s'esclude  se  stesso  :  ansi  vi  si  di  a  coaescerc  per  nomo  oltremodo 
ttiaxoeo  e  collerico,  sino  ad e»cr  perciò  caduto  più  voice  io  gravissime  infiermi- 
tà ,  e  sino  ad  aver  rifiutato  per  isdegno  un  buon  podere  donatogli  :  ulchè  con- 
clode  »  che  ftcmameace  credeva  di  non  esser  »  come  gli  altri  u vimini .  composto 
M  di  quattro  elementi .  ma  d'ira,  di  sdegno,  di  collera,  e  di  altcrezia  „:  poco  sca- 
pito A  lui .  se  d'altro  non  si  potesse  incolpare  :  ma  per  sua  disgraxia  imbvatsossi 
con  macchia  di  pcggior  tinta:  di  che  parlerò  io  altro  luogo  . 

(h^)  La  suddena  lettera  sta  bensì  ael  corno  ic.  usa  pag.  ifs.  Il  Landò  in  alcns 
sue  opere  fece  la  corte  all'amico  drtiàmo  tom  adulaitoai  s&cciate .  Seguendo  la 
corrente  del  suo  secolo,  gli  attribuisce  aoch'egU  il  citolo  di  diviso,  ed  esorta  ì 
giovani  a  prenderlo  per  conduttore  all'ala  rocca  de^la  toscana  eioc|acosa,  e  per 
aporender  da  lui  quanto  possa  Is  satura  sema  l'afsto  dell'arte:  cosi  ii  Lande 
xk^iVEsortai^io^a  aggtunu  a!tt  Sferra ^  di  osi  più  che  altri,  era  mertcerolc  VAro" 
nfi9.  E  nel  Comanuno  d'Italia  (  pag.  |7-  )  lo  chiama  il  tersoic  desìi  scellerati 
priecipi,  e*l  iagello  de' viaiost  preci:  e  aggiug^ic  di  aver  ceduta  ss  mi  un'opera 
di  aatara  più  che  perfetta,  e  di  aver  udìn  una  lingua  potsesis  a  àrsi  amare  e 
temere,  e  a  £irei  tributari  atoo  agli  estremi  itfSsrisi\  e  li  dngrasti  Britanni  \  né 
di  lui  SI  seordò  ne  suoi  Cs M/«ffti ,  ove  uscriscs  (  lib.  vr.  pag-  471*  ).  che  VA 
retino  scriveva  altamcace  e   con  istìle  disosacs  e  suovs  di  varf  soggetti. 

(c«)  <^icsci  11.  Serwsi  fnnekn  farus»  tradotti  ia  fiMOSiC  és  Orsiio  di  Poe- 


lag 

«  il  teedMitaio  afferiiia  Nieeolò  Marra  appiè  del  libro,  che  he  questo  ti- 
tolo: Comentario  deUepià  noiabili  e  mostruose  cose  iFItaìia  etdi  akri,  tuo» 
ghi,  di  lingua  aramea  in  Uatiana  tradotto  (  dal  Landi  )•  In  Ven^aia  per 
Bartolomeo  Cesano  nel  i553.  in  8.  col  ritratto  laureato  del  Lan£  in 
principio  (a*)j  il  quale  non  è  neiredisione  |.  di  Venezia  al  segno  dd 
pozmo  i55o.  in  8.  dedicata  al  conte  Lodovico  Rangoni  (h*)  {*)^  ove  nel 
primo  titolo  del  libro  si  dice^  che  il  Catalogo  degli  inventori  delle. eoee^ 
ehe  ti  mangiano  e  si.  beono,  nuovamente  ritrovato  e  messo  in  amenduei 
Vedizioni^  è  fatto  da  messere  Anonimo  €p Utopia,  che  è  il  Landi  {e*):  e 
in  fine  del  libro  si  leggo  cosi  :  Smsnetroh  Sudnal  rotuat  se^  che  leggendo* 
si  a  rovescio  viene  a  dire:  Hortensius  Landus  est  autor.  I  periti  di  lin- 
gua aramea  potrebbono  esultare  in  vederla  qui  mentovata,  se  per  di* 
sgrasianol  fosse  in  beffa.  Il  Lo/ufi  nella  dedicatoria  de*due  suoi  DialO'^ 
ghi  latini  con  tra  Cicerone  diretta  a  Pomponio  Triifulzio,9Ì  sottoscrive  con 
queste  quattro  lettere  iniaiali  H.  A.  S.  D,  che  voglion  dire,  Hortensius 
Anonymus  scriptor  Diàhgonun^  perchè  non  questi  soli,  ma  altri  ancora 
ne  scrisse  (^).  Il  primo  di  quei  due  nomi  è  usato  da  lui  stesso  in  fine 

isajr  (  Ist.  PoBtesims  )  medico  ostie  di  Challems  in  Bergogne  •  sismpsti  in  Lione 
f^  Bfntieao  Rigéni  tfjo.  in  16.:  e  poscis  in  latino  à^Guglitlme  Camero  d'Urne ^ 
stampati  in  Lùié,  nel  1  f  90.  in  t  .Il  Veriier  (  BiHioih,  franfoise  )  ne  riporta 
àa^altra  versione  fi-àncete  di  Teoiàrico  di  Tim^lU  picardOf  stampaM  ià  Pan» 
gi  da  Niccolò  Ckcskmm  nel  1574.  in  16. 

(4*)  Qael  ntratto  laureato,  che  il  Fomunùm  podlcs  esser  qeeUe-di  Oncasie 
ZémdCf  è  un'  inaegna  dello  sumpstore  assai  reuameate  disegnata  e  iaugiiata 
in  legno,  e  ha  molta  somigliansa  con  l'efigie  di  Auguste ^  che  si  tede  nelle 
medsglie.  Lo  stesso  ritratto  Tcdesi  osato  eziandio  per  insegna  io  più  libri  vol- 
gari e  latini,  che  nulla  appartengono  al  Laudo ^  come,  per  esempio,  nei  Cornee' 
tari  latini  di  Cesare  stampati  in  Vemeiia  da  Banolommeo  Zaaetii  nei  i5)t«  in 
f.»  e  cosi  in  altri. 

{ò*)  E  non  è  nemmeno  nella  terza  edizione  par  di  Veaexia  ifK*  ^^  '*  *€B- 
za  nome  di  stampatore  e  senza  la  dedicazione  ai  Rangone ,  ma  nel  frontispizio  si  tede 
la  figura  di  una  donna ,  che  sta  verssodo  dell'acqua  fìiori  d*an  vaso  io  àn. altro,  che  le 
•tk  a'piedi ,  senza  che  se  ne  perda  ooa  goccia ,  e  col  motto  all'intorno,  Affiliasi  ieaee* 
re  beati .  Il  Morra  sopraccitato  afierms ,  che  il  Comemario  era  nato  dal  cosuntissì* 
mo  cervello  di  M  O.  L.  (&  mesur  Ortensio  Laudo)  detto  per  la  sna  nataral  man* 
snetndine  il  trauqsùlloi  ma  questo  carattere  di  mansueto  non  si  confà  punto  con 
queUo.  che  il  Laudo  confessa  di  se  medesiiào,  ponendosi  nel  catalogo  degl'i« 
facondi,  ove  anche  asserisce  (  Catal.  lib.  I.  pag.  ff*)»  ^^^  P^'  ^*  sua  «oliera  ar- 
dente e  subiuna,  era  più  volu  caduto  in  gravissime  infermità,  ec 

(e*)  Il  Doni  nella  prima  edizione  della  sua  i.  Libreria  regjistrò  il  Cojttes^arìe 
del  Laudo .  al  quale  va  annesso  il  suddetto  Catalogo ,  attribuendolo  ad  nn  Àut^ 
stia  d'Utopia 9  che  mai  non  è  stato  tu  rerum  natura  ;  ma  avvedutosi  del  granchio, 
che  aveva  preso,  il  levò  dalla  IL  edizione.,  e  restituì  il  libro  al  suo  legittimo  au- 
tore,  che  e  il  Laudo» 

(d^  La  soprascritta  di  quella  dedicatoria  del  Landò  al  Tnvul\to  è  stesa  io  que* 
sti  puri  e  semplici  termini:  Pempouio  Trivul\io  H.  A»  S>  D,  Ogni  grsmaticuccio  , 

{^)  Il  Coméntario  del  Landi  fa  stampato  nel  1548.  giaita  Tatsersione  dell'aatore  del* 
la  Storia  detta  Lttt.  it.  {l.  7.  1.  3  cap.  i.  J.  8-  ),  il  faale  chiama  qaett' opatcelo  nmu 
picciola  ceia,  bencki  il  Doni  nella  lihr.  r.  dica,  ekt  eki  vuol  fare  opeie  àmgU9,  ù  ìag^ 
fr  «ote  boone  pigli  le  co»poaiaioBÌ  vnlf  ari  à'Ortansio, 

Tom.  Il,  •  f  V 
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A^ Paradossi,  e  il  secondo  eziandio  nella  Sferza.  Arrigo  Luigi  ài  Ahin 
altramente  Castanio  Rupipozeo  vescovo  di  Poitiers  credette  nel  tuo* 
Nomenclatore  de^canUnali  stampato  in  Limoges  nel  1616.  in  4*  (p*  i3i.), 
che  in  quelle  due  prime  lettere  H.  A.  si  nascondesse  Hieronymus  Alean- 
der  nostro  cardinale  rinomatissimo,  cosi  facendolo  autore  di  quei  due 
Dialoghi  {a*):  a  così  pare  fu  scritto  nel  Catalogo  delta  libreria  del  car* 
dinal  Girolamo  Casanata  decno  di  stampa,  come  fatto  dall'insigne  casto-* 
de  Lorenzo  Ziu^agna,  il  quale  con  questa  e  con  altre  tue  gran  fatiche 
letterarie  dopo  la  promozione  del  cardinal  JYorr^  meritò  dal  pontefice 
Innocenzo  Ali.  la  prefettura  della  librerìa  vaticana,  avendo  egli  com- 
posto il  catalogo  avanti  che  il  cardinal  Casanata  bibliotecario  della  a»- 
de  apostolica  con  quello  facesse  dono  della  sua  scelta  libreria  al  con- 
vento de' padri  domenicani  della  Mineroa.  Dai  luoghi  già  addotti  si  con- 
vince Ortensio  Landi  per  vero  autore  degli  avvisati  Dialoghi  latini  cen- 
tra Cicerone:  e  ciò  ancora  apparisce  dal  nominarvi^  che  ei  fa,  molti  suoi 
concittadini  milanesi,  e  dal  suo  riconoscere  ntléBalogo  i.come  nel  pa» 
radosso  xx.  per  proprio  maestro  il  nostro  famoso  Romolo  Amaseo,  con 
cui  VAleandro  non  ebbe  che  fare,  come  già  stato  in  età  di  xxvi  1 1 .  anni 

Subblico  professore  d'eloquenza  nell'  università  di  Parigi  chiamatovi 
al  re  Lmgi  XII.  assai  prinu,  che  VAmaseo  le  fosse  in  Bologna  e  in 
Roma:  nel  qual  tempo  VAleandro  estendo  arei vescovo  di  Brindisi  stette 
occupato  in  legazioni  apostoliche  in  Venezia,  in  Francia  e  in  Lama» 
gna,  lì  Làn£  però  nel  Comentario  chiamando  suo  precettore  anche  Ce» 
lio  Rodigino  {b*)j  di  cui  si  vede^  che  l'aveva  udito  in  Milano  in  tempo, 
che  vi  era  professore  chiamatovi  dal  duca  e  re  di  Francia  Luigi  XII. 
(pag.S4.a.)  ^ 

ogni  scolaretto  vede  da  sé  »  cke  qaelle  due  alti  me  lettere  iniziali  S.  />.  sono  la  solita 
antica  fernala»  né  altro  significara»  se  non,  Seluum  Dieit»  LMoterprecarla  col 
f0mtdnini  diTcrùmente  ,  Scripior  Dielogorum .  è  ana  sofistickerìa  •  e  ona  di  quel. 
le  sottizlieixe ,  che  piacciono  a  chi  ancor  nelle  cose  più  trite  cerca  misterj ,  e 
gitu  polvere  negli  occhi  altrni    per  parer  singolare. 

(«*)  L'errore  dei  tcscoto  Ahin  di  Poitiers  i  stato  precedentemente  scoperto 
e  notato  dall'antere  del  Di\ienerio  franaese  soprallegato  in  due  luoghi ,  alla  voce 
Aliaader  e  alla  voce  Lanies .  Il  SomencUfr  era  stato  impresso  due  anni  pri- 
ma in  Teiosa  per  Deminico  della  Casi^  iéi4.  in  4. 

'  (^)  E  nei  Cataloghi  pag.  4f0.  dice,  che  Bemariimo  Nemro  gl'iasegnò  grama- 
tica  in  Milano  per  molti  mesi  ;  e  irì  p^.  ^sf.  dà  il  titolo  di  ano  onorato  precet- 
tore nelle  umane  lettere  a  Btrmariin^  uonato  Tcronese;  e  pag.  4fi.  nomina  A* 
Ussandre  Minmiiano  milanese  »  da  cai  nella  saa  fancialleaxa  si  adi  spiegare  i  C#- 
mentarl  di  Cesare.  I  Paradossi  del  Landi  qui  mentovati  mi  (anno  risoTTcnire 
del  libro  delle  Paradossi  »  pubblicato  sotto  nome  At^'iatrenati  di  Siena ,  del 
quale  il  Lombardelli  ci  scuopre  n^  suoi  Fonti  toscani  pag.  75.  essere  stato  Fé- 
tue  Ftglineei  l'antere . 


ti 


iSi 

-  *  Sette  libri  di  Cataloghi  (di  Ortensio  Landò).  !n  Vi- 
negia  presso  il  Giolito  i55a.  in  8.  (i).  Li     4. 

-  -  Quattro  libri  di  Dubbj  con  le  soluzioni  a  ciascun 
Dubbio.  In  Vinegìa  presso  ìlGìolito  i55a.  in  8.  (2)  (e). 

-  -  Oracoli  de' moderni  ingegni  si  denomini,  come 
donne.  In  Vinegia pel  Giolito  i55o.  in  8.  4' 

•  -  Varj  componimenti.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
j555.m8.  (3)?'e;-  4. 

(i)  Id  alcuno  di  questi  CiUaloghi  si  paria  degli  uomini  di  que*  tempi 
chiari  in  dottrina  (A*),e  il  Landi  nomina  se  medesimo  nel  libro  iv.  pag. 
343.  (i*). 

(a)  Qui  pure  il  Landi  nomina  se  medesimo  pag.  i8o.  dove  rammenta 
alcuni  di  questi  suoi  libri^  ma  non  tutti  (d*):  né  sarà  male  avvertiret  ehe 
negl'indici  di  Pio  IF.  dì  Sisto  V.  e  di  Clemente  Vili *HortensiusTran^ 
quillus,  alias  Hieremias^  alias  LanduSj  si  vede  registrato  fra  gli  autori 
proibiti  in  prima  classe. 

(3)  Quinci  Ragionamento  ii.  tra  un  cavaliere  errante  e  un  solitario 
il  Xfóiufi.pag.  90.  nuovamente  accenna  se  stesso  e  pag.  102 •  dice  di  chia^ 

(a*)  Il  VI.  libro  ci  dà  ne' primi  sei  Cdtohghi  j^U  aomini  chiari  in  dottrina 
non  solo  di  qae*  tempi,  ma  qacllì  aacora  dell  età  più  rimote. 

(h*)  E  anche  nel  libro  i.  ptg.  tS»  e  9$.  e  od  libro  ii.  pag.  iif.  e  nel  libro 
IT.  pa|^  187.  e  300.  e  nel  libro  ti.  pag.  4^0.  451.  459.  e  47^- 

{e)  Quattro  libri  promette  il  titolo,  ma  questa  ediaiooe  non  ne  contiene,  se 
non  tre,  i  quali  ci  recano  i  Duhhj  natnrnli^  morali  e  religiosi  con  le  loro  so* 
lozioni.  Il  quarto  destinato  ai  Duhhj  amorosi  vi  manca.  Da  un  picciolo  atviso 
del  Giolito  posto  in  fine  se  ne  ha  la  ragione,  ed  è,  che  non  ai  era  potuto  im- 
petrar la  licenza  di  sumparli .  A  questo  difetto  supplì  dipoi  la  aeconda  edizione 
dello  stesso  Cio/fftf  nel  ifx^.  in  8.  (*)•  Di  consimile  argomento  si  ha  un  altro  H- 
briccinolo  del  medesimo  Landò  con  questo  titolo:  MisetlUnté  ^u^tiontt^  imprtslo 
pure  dal  Giolito  nel  iffo.  in  8.,  senza  il  nome  dell'autore  nel  frontispizio,  ma 
bensì  in  capo  alla  dedicazione,  che  egli  ne  fa  a  Pietro  Vamni  lucchese  amba* 
sdadore  del  re  d'Inghilterra  in  Venezia*  Anche  qui  si  propongono  molti  Dtihhj 
con  le  loro  selnziom  • 

{i^)  Né  alla  pag.  180.  né  in  altro  luogo  di  questo  suo  libre  rammenta  il  Lan» 
i»  alcune  delle  sue  opere.  Molte  bensì,  ma  non  tutte,  egli  ne  rammemora  in 
fine  àt\V Apologia ,  che  su  impressa  dietro  i  suoi  Sermoni  feuehri  più  soptfa 
allegati  • 

(p  L'anno  1 5  f  4.  sta  espresso  nell'esemplare ,  che  ho  sotto  rocchio ,  di  qaald 
Tarj  componimenti,  I  anali  sono  i  seguenti:,,  Dialogo  intitolato  Ulisse:  Kagio- 
„  namento  tra  un  caTaliere,  ed  un  aolitario:  Norelle  (xti,)  Favole  (zix.}:  e 
„  alcuni  scrupoli ,  che  sogliono  occorrere  nella  cotidiana  nostra  lingua.,.  Ho  vo- 
luto spedficarne  qui  il  contenuto  tanto  a  maggior  lume«  dei  curiosi  quanto 
acciocché  ognuno  si  avvegga^^se  e  di  questi  componimenti  e  dd  Duhhf  e  de- 
gli Oracoli  del  Lande  era  conveniente  e  dicevoi  luogo  hr  registro  in  questo  capo 

(*)  Il  Tirmhosehi  dice,  che  qaeitft  rìf Umpa  ti  fé  il  1SS6.  {Stor  della  LeU.  it,  T.  7*  1.  3. 
«àp,  I.  5.  8.) 


inarsi  Anonimo,  e  di  esser  nato  da  padre  piacentino  di  casa  Landi  e  in 
Milano.  Chiamasi  milanese  anche  nelli^  Quinte  rimedi  Laura  Terracina 
stampate  in  Venezia  daOio.  Andrea  Valvassori  nel  i552.  pag.  28.  (a*). 
Dì  lui  e  di  altre  opere  sue  già  si  parlò  nella  classe  1 1.  cap.  xi  r.  (p.  92.) 
nella  classe  1 11.  cap.  x  11.  doTe  egli  mascherato  col  nome  di /!i</o//b 
Castravilla,  come  pur  fece  Roberto  Titiy  si  scoperse  autore  del  nuovo  e 
famoso  paradosso  contro  a  Dante  simile  agli  altri  da  lui  fatti  contro  a 
Cicerone  e  rI  Boccaccio  {b*);  psiìeszudosì  in  dir  male  di  Dante  ancor 
nella  Sferza.  Al  Discorso  del  Castravilla  mandato  da  Firenze  al  MazzO" 
ni  nel  iSyS.  un  anno  dopo  composto  in  Basilea^  questi  subito  rispose  in 
un  mese  con  altro  Discorso  da  lui  messo  in  istampa  allora  appunto  in 
Cesena  (  Fasti  del  Salvini  pag.  aao.  )  e  nel  medesimo  tempo  l'arciireseo- 
To  di  Firenze  Antonio  AUoviti  con  un  Trattato  particolare  impugnò  il 
Castravilla. 

il  Landi  nasra^to  sotto  nome  di  Philalethes  ex  Utopia  compose  altri 
Dialoghi  latini,  e  tra  questi  uno  contra  la  persona  di  Erasmo  già  morto 
quattro  anni  avanti  in  Basilea  ai  xi  1.  Luglio  iS36.  per  dove  esso  Landi 
che  (enea  preparato  il  Dialogo,  passando  nell'anno  1S40»  e  presto  presto 
ingannando  i  compositori  della  stampa  col  fingere  di  celebrar  nel  libro 
Tesequie  d* Erasmo,  il  fece  stampare  con  intitolarlo:  in  Desidera  Erasmi 
RoterodamifuauSyDialogus  lepidissìmus  nuncprimum  in  lucem  edìtus(c*). 
Quivi  chiama  se  stesso  medico,  introduce  a  parlare  Arnoldo  Arlenio,  e 
dedica  il  libro  al  conte  Fortunato  Martinengoi  onde  essendosi  sparso  in 
Basilea^  mise  la  contrada  à  romore,  talché  Basilio  Giowinru  Eraldo  per 
▼endicare  il  ludibrio^  che  ne  ricevea  la  città,  stimò  necessario  di  rispon^ 
derzli  subito  con  una  impetuosa  diceria  quivi  da  Ini  recitata  nel  iS4i- 
nella  pubblica  università  con  invito  de' magistrati,  a' quali  la  dedicò,  e 
che  ultimamente  fu  ristampata  in  fine  del  tomo  vi  1 1 •  dello  opere  à^Era» 
smo.  h' Eraldo  noto  anche  per  altre  sue  stampe,  ebbe  qualche  barlume, 
che  l'occulto  autore  del  libro  fosse  di  casa  Landi,  come  lo  era  Bassiano 
Landi  non  milanese  ma  piacentino,  ancor  egli  medico,  autore  di  più  o- 
pere^  già  professore  di  lettere  greche  in  Bojogna,  e  poi  di  medicina  in 

• 

fiservito  dal  Fontanim  tilt  iitorit  lettertriA .  Riscaldatoti  egli  nel  piacere  di  dar- 
ci  di  seguito  i  titoli  dei  libri  del  Lande  fi  dimenticò  (kll'assaato,  che  qui  fi 
era  preso ,  e  a  oalla  più  ebbe  animo  •  che  a  foddif farti  . 

[a*)  Ortensio  Landò  ebbe  per  padre  Domenico  Landfi  piacentino,  e  CatiHnd 
Casuiiftii  milanese  per  madre.  Dell'ano  e  dell'altra  egli  n  ricordanaa  nei  libro 
IV.  de*fooi  Cataloghi  pag.  |oo.  Nella  Confmta\ionf  dt\  Paradotsì  pag.  tf.  confèssa 
4i  esser  non  solamente  nato  in  Milano  •  ma  aaivi  ancora  langamente  nadrito , 
e  nelle  baone  arti  ammaestrato  •  IV  saoi  primi  maestri  io  Milano  si  è  Ci  veliate 
pSft  sopra . 

,  (h^)  K  da  noi  pare  fi  mostrò  chiaramente   nei  medesimi  capi  essere  sa  nuovo 
t.nxnnoDaradosio  quello  del  Fontaninì  in  voltar  sostenere , ^èbe  il   mascherato^ 
.  Jfidoifo^fasiravilla  sia  stato   Ortensio  Landò  ^p  éà^t  pare  ìncBiaro  giorno  si 
.mise    nuui'a   somiglianza  aver  qael  Discono  del  finto    CasiraoitU  ai  due  Para- 
dossi fatti  dal  Landò  contro  a  Cicerone   e  al  Boccaccio . 

(e*)  Balle,  e  coriose  aotiaie,  le  quali  insieme  eoa  altre  qui  riferite  leggonsi 
per  disteso   del  Dizionario  francese  ciato ,  ove  si  parla  di  Erasmo ,   di  Basilio 
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Padova^  dove  fu  trucidato  da  sicarj  nel  iS63.  ('^).  (  Tommasln^  de  Gym^ 
nasio  patavino  lib.  iv«  ^SLg.  4^:k,)  onde  il  medeBÌtno  Eraldo  con  equi- 
voco se  la  prese  contra  questo  Bassiano  Landi,  nominandolo  più  volte 
in  vece  d'Ortensio  Landiy  il  quale  in  fine  del  libro  j  i.  delle  Questioni 
Forciane  sotto  nome  di  Philalethes  Polytopìensìs  stampate  in  Basilea 
apud Bartholomaeum  Westhemenim  ]544*  i"  8.  (a"^),  da  lui  dedicate  a 
Francesco  Turchi  da  Lucca,  e  così  dette  da  Forci  luogo  di  quel  contado, 
nel  quale  si  fa  che  sieno  seguite,  nomina  Bassiano,  come  da  sé  diverso 
con  chiamarlo /wenem  privatim  graece  profitentem  allora  in  Bologna , 
e  con  dir  di  spiegare  varia  italorum  ingenia.  Fu  VEroldo  uno  degli  spor- 
chi adulatori  dt\Y Aretino^  al  qaale  il  dì  i.  di  Settembre  jS48.  scrisse  n* 
na  lettera  volgare  da  Basilea  (Lettere  alV Aretino  tomo  II.  pag.  3o3.), 
dandogli  oltre  al  titolo  di  divino  quello  di  eccellenza  insieme  con  altre 
lodi  strabocchevoli^  e  con  dire  d'aver  tradotte  in  tedesco  alcune  sue  o« 
pere  e  del  Machiavello.  h'Eroldo  chiama  il  Dialogo  del  Landi  contm 
Erasmo  f  libellum  famosum^  e  l'autore  amante  del  falso  invece  di  amante 
del  vero^  come  egli  si  era  chiamato  Philopseuden  invece  di  Philalethen, 
benché  dica,  che  questi  non  fa  menzione  nec  nominis  suiproprii,  nec  ap" 
pellationis  suaepatriae:  Philalethen  se  ipsum  vocat,  ex  Utopia  civem:fu^ 
nus  Erasmi  Roterodami  dialogo  lepidissimo  celebrare  seprofitetur.  Si  av- 
verta^ che  il  Landi  fu  il  primo  a  chiamare  Erasmo  ex  condemnato  con^ 
cubitu  natwn,  al  che  VEroldo  non  seppe  rispondere  se  non  confessando^ 
che  veramente  egli  era  stato  il  primo  a  divulgarlo:  e  lo  divulgò  medesi* 
mamente  nel  Paradosso  xvi  1 1 .  del  libro  1 1 .  e  pure  il  vecchio  Scaligero 
lo  avea  già  diffamato  per  tale  sin  dal  i535.  inuna  lettera  ad  ^nto/^0 
Ferronio  inserita  nel  tomo  vii  i.  delle  amenità  letterarie  di  Giangiorgio 
Schelornio  pag.  601 .  Il  Landi  chiama  il  Martinengo,  a  cui  é  dedicato  11 
dialogo^  literarum  amantissimum principem  con  eènltsite  la  sua  famiglia; 
N.on  vuol  credere^  che  Lazaro  Buonamico,  Giulio  Cammillo,  e  Romolo 
Amaseo  non  fossero  stimatori  di  Erasmo,  come  il  Landi  avea  scritto^  in- 
tendendo per  avventura  del  Ciceroniano  suo  dialogo»  pel  quale  non  essi 
soli,  ma  altri  non  pochi  si  dichiararono  avversi  ad  Erasmo.  Dice  bensì 

CievMMni  Eraldo  e  di  Ortintie  Lande .  Si  detestano  a  ragione  certi  libri  danna* 
ti  e  pericolosi  ;  si  ha  ribrezzo  a  mentovarli  e  citarli ,  ms  non  si  fa  tcrapolo 
di  valersene  »  ove  il  fiirlo  cade  in  acconcio ,  con  pretesto  di  zelo  ricoprenao  il 
farto. 

(a*)  E  così  prima  in  Napoli  impreste  apud  Martinum  de  Ragusia  nel  if)^*  ^ 
per  la  terza  vottain  Francfon  nel  i6i6.il  che  ricavo  dal  Piacelo  nella  sas  grand' 
opera  io  foglio  intitolata  de  Scriptorìhms  ptemdonyMit  pag.  4^7.  Di  qaestfoptt- 
scolo  latino  del  Landò  fa  fiitta  ina  tradazione  in  lingua  volgare  da  Maree  Bém» 
darino  nativo  di  Piove  di  Sacco  nel  padovano,  con  qicsto  titolo:  ,»  Le  dna 
,,  giornste  del  poeu  Bandarino ,  dove  si  tratta  de  tatti  i  costami  •  che  io  'le 
,.  città  de  Italia  a  loco  per  loco  asar  si  sosliono  „  ifT^*  in  t.  •  senzs  laogo  dì 
stampa  e  nome  di  stampatore.  Tra  i  molti  interlocutori  di  qaesto  cariote  /Hit- 
Ugo   il    Landò  inuodace  Giovanni  Cnidieeione  detto  da  lai  »  vir  eum  foris  eUh 

(*)  Il  tir.  proposto  Foggiaìi  {  Menu  per  U  Stor.  lett.  éì  Piae.  T.  s.  p.  io3.  )  ripete 
la  caoia  dell' infelice  morte  di  BmMtiano  Landi  dall'odio,  che  oontro  di  lui  «omaepiroBO 
gli  altri  pr«f«Mori  pel  disprtiaa^  eoi  ^male  •*  parlava  di  lore. 
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V Eraldo,  che  nello  stampare  il  Aitilogo  fraude  eircumiPenti  sunt  typogra^ 
phl.  Del  resto  il  Landi  prese  qui  il  nome  di  Philalethes  per  occultarsi  e 
confondersi  in  apparenza  con  Ulrico  Uiteno  furioso  partigiano  della 
buon'anima  di  Lutero;  poiché  Ulrico  sotto  il  nome  di  Philalethes  civis 
C7]((7/7Ìe/iiÌ5  nel  i5ai.  avea  dato  fuora  il  seguente  dialogo,  il  quale  dal 
solo  titolo  si  fa  condannare  per  quello»  che  è:  de  facultatibus  romanen» 
siiun  nuper publicatis:  e  l'altro  fior  di  virtù  Melchiorre  Goldasto^  solleci- 
to raccofflitore  di  tali  delizie  degne  di  simil  gente  il  fece  ristampare 
per  uso  oelle  persone  a  sé  conformi,  come  pur  ora  si  pratica  degli  scritti 
più  scandalosi.  Mi  spiace  che  qui  non  sia  luogo  di  parlare  alquanto  di 

3uesto  Ulrico  Utteno  (  de  Hutten  )  mentre  il  farei  volenlieri  per  far  ve» 
ere,  che  se  altri  stanno  \m  silenzio  dopo  morto  il  Gretsero,  noi  siamo 
ancor  vivi  e  in  istato  di  parlare  un  poco  all'orecchio  a  Jacopo  Burcar^ 
do  nuovo  compositore  della  bella  vita  AeW Utteno  {a*). 

rus  »  tum  domi  aimiranius  /  come  pore  Annibale  Croce ,  e  Giulio  Qutrcentg ,  i  qat« 
li  per  cMcr  milanesi  ,  e  saoi  compatriotci  «  soQ  da  lui  chiamati ,  urbis  nostra  cives 
elaritsimi . 

(a*)  Di  Ulrico  Utteno  il  nostro  Monsignore  ha  gran  ragione  di  dire  tutto  il 
male  possibile  per  essere  stato  costui  an  furioso  luterano  agli  stessi  Lutero  e 
McUntonc  poco  accetto ,  e  anche  perchè  inTei  acerbamente  centra  i  pontefici 
Giulio  IL  e  Leon  X.  e  contra  GireUmo  At^niro  il  vecchio  ,  quando  fu  nun\io 
10  Germania.  La  sua  scapestrata  vita»  bencMNscritta  da  un  eretico,  qual  fu  Ju- 
eopo  Burcdrdo,Qt  lo  fii  conoscere  per  maUaffio ,  e  scellerato  in  supremo  grado, 
e  basta  sapere  esser  lui  morto  odiato  da  tutti  e  buoni  e  cattÌTÌ  «  e  di  un  gene- 
re di  morte  sì  laida  »  che  servir  può  di  prora  delie  sporcizie  e  oscenità  della 
saa  sregolatissima  vita. 

Ma  torniamo  al  Landò  e  finiamo  di  parlar  di  lui  ;  e  poiché  il  Fontanini  non 
si  è  guardsto  di  riportsre  in  questo  capo  tante  opere  di  esso  Landò  nulla  ap- 
partenenti alla  Storia  letteraria  »  che  n'è  il  soggetto  »  mi  fiirò  oai  lecito  aneh'ie 
di  mentoTsme  alcune  altre ,  delie  qaali  egli  nom  ha  fatta  mensioae  • 

*  Ragionamenti  familiari  (ziti.)  di  diversi  autori  ^ tutti  però  del  Landò  ) 
non  meno  dotti,  che  faceti.  la   Finegia  al  segno  del  po\\o  iffo*  in  t. 

Qui  pure  il  Landò  accenna  se  stesso  pag.  fi.  fingendo  il  ragionamento  xii. 
sotto  nome  del  conte  Bonifacio  Bevilacqua  indiritto  %àX)rten$ÌQ  Landò  detto 
il  Tranquillo. 

*  Consolatorie  (zzxviii.  di  diversi  autori  (di  Ortensio  Landò)  nuovamen- 
te raccolte ,  e  da  chi  le  raccolse  divoumente  consecrate  a  Galeotto  Pico  conte 
della  Mirandola .  In  Vinegia  al  segno  del  poi\o  ifso.  in  8.  ^^ 

*  Una  breve  pratica  di  medicina  per  sanare  le  passioni  deiranimo.  Al  magni- 
fico sig.  David  Oto*  (  In  Padova)  appresso  Grai^toso  Percacino  in  4.  sent'snno. 

Il  iando  »  che  non  sapea  perdersi  di  visu ,  nomina  qui  pure  se  stesso  pag. 
44*^  e  vi  cita  il  suo  Dialogo  della  consola\ione  scritto,  com'^li  dicCi  i  di  pas. 
sari  :  da)  che  si  arguisce  ,  eoe  la  detta  Pratica  h  stampsu  dal  Percacino  nel  ini. 
ia  al  più  nel  is$y  £d  io  qui  pure  finisco  di  parlar  del  Landò  ^  i  cai  canti  libri 
per  altro  non  sono  tali  »  che  per  lo  più  possa  trarsene  gran  diletto  »  né  gran 
profitto. 
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Della  Libreria  Vaticana  ;  Ragionamenti  di  Muzio 
Pan  sa  diyisi  in  quattro  Partì.  In  Roma  {presso  Jacopo 
Rufinelli)  a  istanza  di  Gio.  Martinelli  i5()o.  in  ^.[i).  h.  6. 

(i)  A  queito  libro,  nel  quale  si  tratta  del  solo  materiale  della  libreria 
Tattcaaa  (  come  in  altro  simile»  ma  latino,  ne  trattò  medesimamente 
Angelo  Rocca  )  e  che  dal  Pansa  è  dedicato  al  cardi nie  Scipion  Gonzàgé^ 
dappoi  si  mutò  il  frontispizio  e  la  dedicatoria  mettendovisi  con  la  data 
di  Roma  presso  Jacopo  Mascardi  a  istanza  del  Martinelli  i6od.  in  4> 
il  titolo  di  Vago  e  dilettevole  giardino  di  varie  lezioni^  con  mutarsi  anco* 
ra  il  Pansa  ìtk  Panza  all'uso  della  plebe  romanesca  {a*),  la  quale  in 

(à^)  Dt  si  fttti  frsvde    praticata    dallo  stampatore  Mascardi  nella  mataaioQe 
del  titolo    e  delia    data    del  libro   del  ^Pansm    prende    motivo   il   nostro  eradico 
prelato  di  scoprire   al  pubblico  altre   somiglianti   impostare   di    lai  osservate  ia 
più  libri    unto   stampati  in  Italia  <{aaaco  di  là  da'  monti ,  e  però    morbo    epi- 
demico  gittsttssimamente   da  esso  appellate  :  del  qaal  male  attaccatìccio  si  sono 
altrove  e  da  lai  e    da  me    prodotti  in  quest'opera   non  pochi  esempi,  ai  quali 
non  sia  per  parere  strano,  ch'io  qai  aggiunga  i  seguenti:  Nel  iftt.(*)  si  stam* 
parono  in  Firenze  da  Filippo  Giunti  in  ^.  .,  i  Ragionamsnti  dei  cavalier  Giorgio 
„  Vaséfi   pittore    e  architetto    arttino  sopra  le  inTeniioni  da  lui  dipinte  in  Fi» 
„  r#jt^tf  nel  palaazo  di  loro  altease  serenissime,,.  Dopo  trents  e  più  anni  si  yide. 
comparire  coi  nome  dello  stesso  Vasari  il  libro  medesimo ,  e  col  tìtolo  di,» 'Trac. 
H  tato  della  pittura  «  nel  quale  si  condeae  la  pratica  di  essa  divisa  in  tre  gior^. 
„  nau.  In  Firenze  appresso  i  Gimnii  i4if»  in  4.  I  detti  Ragionamenti  9  e  queste 
trsttato  non  solamente  son  la  medesima  opera  dei  Vasari ,  ma  anche  la  medesi* 
ma  edisiooe*  A  quella  del  iftt.  gli  eredi  di  Filippo  Gianti  ìeTttono  via  il  fron» 
tispisio  e   la  dedicatoria  al  cardinale  Fordinamio  de'  Medici ,  e  l'altro  di  fresca 
data  fi  sostituirono,  facendo  lo  stesso  anche  delle  due    ultime  carte  del   libro , 
ristsmpsndole  di  ruoto  ,  come  erao  da  prima ,  anzi  con  la  stessa  errata ,  e  sola- 
mente cambiando^]  il  Tero  anno  deirimpressione  rf88.  nella  stamperia  di  Filip» 
pò  Giunti  per    riporvi  ingannevolmente  in  sua  vece,  1619.  appresso  Gianion/tto 
e  Bernardo  Giunti*  Nel  \^7$*  SamutUo  Pufendorfio  divulgò  in  Lunden  {Lonii- 
num  Scanorum  )  una  sua   opera  indìrìtta  da  lui  al  caralier  Isaia  suo   trateilo  coi 
titolo ,  Diisertatioues   academicé  selecùores ,  impressa  a  spese  di  Adamo  Juughems 
per  Vtto  Ahereggero  in  8.  Di  U  a  i|.  anni  si  videro  riprodotte  le  stesse  Disseta 
turioni    col  tito&,  Analecta  Politica»  Amaelodami  apud  Janssonio- fVaesèergios 
f  éf  8.  io  S.  la  quale  spuria  impressione  in  altro  non  è  differente  della  prima ,  se 
non  nell'essersene  levato  il  titolo  con  la  dedicasione ,  mettendosene  in  cambio  un 
altro  eon  una  pre&xione  al  lettore  .  Mattia  Bonomme  stsmpò  in  Lione  nel  f  f|f* 
in  8.  l'opere  di  Mangiano  Capeila  col  suo  Tcro  titolo.  De  nuptiis  Philologio  & 
Mercurii.  Chi  potrìa  figurarsi, che  dopo  cento  e  diciannove  anni,  cioè  nel  1658. 
due  stampatori  delia  stessa  città  di  Lione ,  cioè  Giovanni    Uguetano    e  Marcan- 
tonio Ravaud   col  cambiamento  del  solo  primo  €»^lìo  ne  spacciassero  de^li  cstm- 
bri  delia  vecchia  edizione    non  ancora  venduti ,  ulsificsnnone  cosi  il    titolo   e'I 
frontispizio  :  Artes  liberales  ad  mentem  veterum  expticata  ah  eruditissimo  M.  Ca- 
potta .  Nemmeno  i  figliuoli  d'Aldo  da  questo  morbo  andarono  affatto  sani .  Due 
sembrano  essere  le  edizioni  fette  da  loro  in  S.  delle  tre  Ora\ioni  latine  di  Lodo* 
nco  Pariseti  il   giovane   letterato  reggiano;  l'una  nel  iffi*  l'altra  nel  ifff.  Il 


{*)  N«l  cap.  SII.  delU  elaut  lettioia  lo  it«tio  Ztfio  narrando   nnovaaiaBto   U    £fàm 
•tetta  de'Gìunri  dice  impretta  qaeti* opera  jicl  i586. 
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pronunciare  mata  Vs  in  2;  dicendo  discorzò,  Ortenziù ,  momo,  sorzo, 
faizo,  per  discorso,  Ortensio,  morso  ^  Sorso  e  falso.  A  tali  cambia- 
menti di  frontispizj^  de' quali  parlammo  anche  altrove^  si  può  ag- 
giungere quello  de'  Liturgici  di  Jacopo  Pamelio  stampati  in  Co- 
Ionia  da  Genuino  Calenio  nel  iSti.  in  tomi  11.  in  4*9  il  V^^^  tito-* 
lo  fu  trasmutato  in  quello  di  Kituale  sanctorum  Patrun  latinonua 
con  la  data  pur  di  Colonia  presso  Gianguglielmo  Friessen  167$.  Si- 
mile scambiamento  accadde  alfe  Lettere  Filologiche  di  diversi  pobbliea- 
te  dal  Goldasto  in  Francfort  nel  16 io.  quando  il  primo  e  vero  titolo  di 
esse  passò  in  quello  di  EpistoUcae  Quaestiones.  Ma  poi  Etmanno  ConririF 
gio  col  suo  primo  titolo,  e  con  una  sua  prefazione^  per  altro  di  poco 
momento^  le  fece  ristampare  in  Lipsia  nel  1674*  Cosi  parimente  accad- 
de ai  libri  x.  delle  Istorie  latine  di  Ravenna  di  Girolamo  Rossi  della  e- 
dizione  1 1 .  di  Venezia  ex  typographia  Guerra  del  1589*  in  foglio  con  un 
lungo  errata  nel  fine;  imperciocché  a  questa  seconda  e  vera  impressione, 
che  è  di  bel  carattere  tondo  col  testo  de' diplomi  in  corsivo  deuicata  dai 
magistrati  di  Ravenna  al  pontefice  Sisto  ^.,  fu  scambiato  il  frontispizio, 
e  postovi  il  nome  d'altro  stampatore  Francesco  Franceschi  sanese  cou 
l'anno  1590.  E  perchè  questa  sola  mutazione  parve  poca»  si  pensò  di 
farne  un'altra  nel  i6o3.  Ma  con  quanto  senno  basta  osservarlo  dalla  fi- 
ne del  libro  prima  degl'indici,  dove,  come  ho  avvertito,  il  libro  vera- 
mente si  dice  uscito  in  luce  ex  typographia  Guerraea  iSSp.  Due  sole  fu- 
rono l'edizioni  di  queste  istorie  del  RosH^  e  amendue  in  Venezia,  la  pri* 
ma  dell'anno  iSys.  in  casa  di  Aldo\  e  poi  questa  seconda  presso  i  fratelli 
Domenico  e  Giambatista  Guerra  del  luogo  di  ValiHisone  in  Friuli,  i  quali 
nella  fine  del  libro  portano  qui  per  insegna  uno  scoglio  marittimo  bat-. 
tuto  dalle  tempeste  e  col  motto,  virtus  deridet  impefus;  ma  altrove  ppr-< 
tarono,  come  il  Giolito,  la  fenice  con  le  parole,  reno\?ata  jm^entus*  Due 

froatispisìo  ce  le  dà  a  credere  per  diverse ,  ma  il  loro  fioimeato ,  o?e  su  im- 
pressa la  prima  data  xjft.  e  la  medesima  errau,  ci,  assicaraao  essere  amendae 
ooa  sola  edizione .  Il  nostro  sig.  marchese  Giùvemei  PoUni  •  che  fa  tanto  onore 
aU*Itaiiae  alle  piò  cospicue  accademie  di  Earopa,  ha  il  merito  di  aver  discoper- 
te nelle  sae  Extrcitmtiones  Vitruviamà  prime  pag.  t|.  una  somi^ìante  impostare  • 
praticata  nelle  Ann9ta\iomi  di  Guglislmq  FiUnire  sopra  Varrnvie  .  Furono  <}«i^« 
ste  sumpace  in  Roma  da  Gio.  Andree  Dotssne  nel  1144.  in  8.  Riferendone  il 
detto  sig.  Marchese  l'edizione  &tune.da  Giordeme  ZiUiii  al  segno  della  Stelle 
in  Feesiia  nel  1557*  Hujuui  tditioaii ,  dic'egli ,  piura  sxemple  comteli  semel  (t 
iterum  ac  diligenter  cem  plurihms  exemplis  remane  editionit  »  qee  prodierat  seno 
1^44.  Atque  penpicne  comperi^  illam  &  kens,  non  dnas,  sed  (  ei  folinm  primum^ 
41  w,  ut  noanulU  loquuntnr^  plagmUm  unem  exeipiet)  esse  naam  eendem  editto» 
eem.  Nempe  Jordanu$  Ziletns,  typographns  venetzs,  plnra  (  ut  crgdìhile  prorsus 
en)  ncqniiivit  gdisionis  romana  ezempla^  quibus  singuHs  edposmt  e  se  iterum 
impressnm  plagulam  primem  (  reliquis  ez  prime  editione  penitns  reùetis  )  qua  con* 
sizebuntur  ejusmodi  ^  ut  totus  Vther^  Fenetiis^  izdieeto  anno  iff7«>  impressus  esse 
inderetur.  Quo  framdis  genere  (  e  questo  è  pur  troppo  vero  )  vei  nostra  hoc  tem- 
pestate nenntUH  Typograghi  utilitatem  szam  qzsrznt  :  continuando  egli  dappoi  a 
produrre  altre  curiose  osscrTazioni  per  collocare  in  maggior  lume  la  fraide  per 
sk  maaifssta  abbastanza  dello  stampatore  ^" 
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i|llre  matasioiu  di  frontispisj  morbo  epidomico^  non  debbono  qi^i  traU- 
sciarsi.  Una  è  delle  Note  e  Castigazioni  iì  Luca  Olstenio  sopra  il  libro 
de  Urbiius  di  Stefano  Byzàntiho^  già  nòbilmente  stampate  in  Leida  a^ 
pud  Jacohum  Hackium  nel  i684-  ^Q  ^og^-  ^  dedicate  per  gratitudine  da 
Teodoto  Rickio  alla  Reina  di  Svezia,  daHa  quale  il  cardinal  i^Ws/ice^ca 
J^^Miif  il  vecchio  gli  avev%  impetrata  licenaa  di  pubblicarle^  dandogli 
•ino  Toriginàle.  A  questa  edizione  non  molto  dopo  fu  mutato  il  fronti- 
épiaiOy  e  tolta  via  la  lettera  alla  reina^  nella  quale  il  Rickio  narrava  l*  i- 
itoria  del  codice;  onde  Pedisione  è  falsa^  e  tanto  lontana  dal  poter  dirsi 
aooretciataylohé  A  per  io  contiarto  sminuita^  come  quella  dei  concilj  del 
Laò6è  fatta  dilp.  Arduino,  che  a  rovescio  deiraltre,  le  quali  spesse  volr 
te  o  per  vero  o  per  inganno  si  dicono  accresciute  e  noi  sono,  fu  burle* 
acamente  chiamata  editio  noi^a,  ma  cum  diminutione.  La  fraude  al  libro 
deiVOlstenio  fu  fatta  nel  iSqsk.  per  mettervi  il  nome  di  Pietro  Vdnderaa 
librajo  in  Leida,  a  fine  di  dare  ad  intendere^  che  quella  opera  fosse  nuo* 
▼a  e  allora  da  lui  pubblicata,  e  non  gii  otto  anni  prima  dalVAckio. 
L'altra  delle  due  mutazioni  già  mentovate  si  fece  in  Utrec  da  Gugliel^ 
mo  Vandevaternel  1716.  nel  libro  dianzi  stampato  da  lui  medesimo  nel 
1702.  per  opera  di  Giangiorgio  Grevio  cól  titolo  di  Syntagma  variarum 
disseriaHonum,  il  qual  titolo  fu  poi  trasformata  in  quest^altro,  Collectio 
dissertationum  rarissimarum  ec.  Queste  fraudi  indirizzate  a  gabbare  i 
comperatori  incauti  con  la  falsa  promessa  dji  opere  nuove  provennero 
tutte  dairingordigia  de' pòco  onorati  libraj,  i  quali  essendo  in  que' paesi 
eziandio  stampatori,  e  vedendo  non  riuscir  loro  di  spacciare  i  proprj  li- 
bri subito  appena  stampati,  si  lusingarono  per  altra  via  di  agevolairne  lo 
spaccio  col  fargli  comparire  in  nuovo  sembiante^  quasi  fossero  opere  di- 
verse da  quelle,  che  erano.  Ne  qui  si  ristettero  le  fraudi,  perèhè  entraro- 
no anche  in  cose  gravissime  e  di  religione^  coprendo  libri  empj  al  mag- 
gior segno  con  falsi  titoli  di  pietà^  dalle  insidie  de' quali  non  senza  gra- 
ve e  mortai  pericolo  potrà  uscirne  chi  non  ha  pratica  dell'istoria  lette- 
raria: di  tale  e  tanta  importanza  si  ò  l'averne  qualche  perizia:  non  dico 
poi  nulla  di  chi  talvolta  per  nfioio  à  obbligato  forse  di  averne,  e  non  ne 
ha;  anzi  senza  conoscer  la  sua  miseria^  osserva  con  poca  grazia  chi  ne 

Snò  avere.  Qnindi  è^  che  nu  libro  sommamente  pestifero  dell'eresiarcai 
^austo  Socino  si  trova  stampato  con  esecranda  menzogna  sotto  nome  di 
Domenico  Lopez  gesuita^  e  col  titolo  ugualmente  falso  e  sacrilego,  de 
sacrae  scripturae  auctoritate.  Cosi  altri  dell'infame  ebreo  e  dipoi  ^calvi- 
nista^ anzi  àteo  Benedetto  Spinosa  si  cacciarono  fìiora  con  ìnsidiositsimo 
soprascritte  di  Chiave  del  Santuàrio^  dì  Riflessioni  curiose  e  di  Cerimonia 
degli  Ebrei,  Ed  A  bene  che  gl'incauti  e  non  informati  ne  rimangano  av- 
vertiti per  sapersi  guardare  da  libri  sì  velenosi  e  ingannevoli: 

Frigidus  (  opuerifugite  hinc/  )  laiet  anguis  in  erba. 

"   ;.  £is.  III.  V.  93. 
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Sommario  della  Opere,  che  in  tutte  le  scienee  e  arti 

{nh  nobili,  e  in  varie  lingue  ha  da  mandare  in  luce 
^AccademiàVeneziana,  parte  nuove  e  non  più  stamjpa- 
te,  parte  con  traduzioni,  correzioni  e  annotazioni  rilor* 
mate.  NeW  Accademia  Veneziana  iSSS.  in  foglio  e  ari^ 
Cora  in  4«  ma  tradotto  in  latino,  (t)  fa).  L.   la. 

La  Vita  di  Francesco  Cattaui  da  Diacetto  scritta 
dal  Varchi .  Sta  co^  libri  d'Amore  del  Cattaui  pag. 
173.  (b). 

(1)  Questa  Accademia  venesiana  cosi  detta  per  eccellenza,  come  la  fio- 
rentina e  la  francete,  ebbe  per  insegna  la  Fama  alata  per  aria  col  manco 
pie  sopra  un  globo  in  atto  di  soiiare  la  tromba  col  motto: 

Io  Tolo  al  elei  per  riposarmi  in  Dio. 
Di  questa  Accademia^  che  ebbe  magnifica  stamperia  propria,  donde  u- 
scirono  più  libri,  fu  istitutore  come  dissi  il  cavalier  Federigo  Badoaro: 
e  di  questa  notissima  e  non  d'altra  intese  il  Crescimbeni  nel  trattare  di 
Luca  Contile  (Ist.  tom.  11.  pag.  S83*  odia,  ii.)  già  onorato  dalla  mede- 
iìma  con  farlo  uno  de'suoi,  e  con  istampare  nel  i558«e  iSSg.  in  4*  ^ 
•uoi  volgarizzamenti  d^ìVIsiituztoni  dM*lmperio  e  deìV  Orìgine  degH 
Elettori. 

(e)  Il  Sommario  Udno  {  Snmmé  lihomm)  ioipresse  nel  issf*  in  4.  aoa  k 
aoa  scfliplice  tradozioae  dei Semmorio volgare  ia  taglio,. «a  aa*opera  qassi  tntt' 
sltro  dal  Sommario  noubilmeote  ampliasa  •  Io  altro  luogo  ho  mostrato ,  che  al- 
ia direzione  della  stamperìa  dell*  Accademia  vcacxiana  sovrastafa  Paolo  ManU' 
Ito,  il  qaale  sotto  di  sé  ateva  altri  periti  sumpatori,  coma  Domcnuo  Bevilac- 
qua ec»  la  oltre  era  al  Manuzio  appoggiato  il  carico  per  la  prima  cattedra  deli' 
eloquenza .  L*idea  di  questa  accademia  era  nobile  e  da  serrano  :  cominciò  con 
molto  strepito  •  e  sali  a  passi  di  gigante  fio  alta  riputazione  :  ma  la  mala 
fede  e  amministrazione  la  fece  perire  meschinamente  quasi  nel  tuo  nascimento  (*) . 

{t)  I  tre  libri  d'Amore  del  Caitani  foroi»  stampau  in  Vincgia  dai  Giolito  net 
if^i.  io  S.  Onesto  Francesco  Caitaai  dee  soprannomarsi  il  secchio,  per  di- 
'^nguerlo  daU' altro  dello  stesso  nome  «autore  di  molti  buoni  libri  ,  di  al- 
cuni de'  quali  si  producono  i    titoli  in  questa  Biblioteca  Italiana ,  nella    cui  cs- 

{^)AF^dmrigo  Badmmro,  tmmhrm.  che  tU  d«  attHbairti  U  f*tUeit«  diitramioiM  d«ir^tf* 
oadémiii  venozian»^  gUocli^  ia  mm  Utt^m  dal  Contiim  teritta  il  dì  4.  Fabbrajo  i5é«. 
▼ien  egli  aaoatato  di  grave  fallo  eoatmatto  sotto  il  noma  di  qaellaonorAtittima  adaaan* 
ea,  e  oiò  fh  par  aTrentara  Tartr  agli  intaccata  la  eatta  dall'ilaedciaiitia^  lieeome  tcrlTo 
di  «ver  adito  da  grave  pertoaaggio  il  tig.  «oata  MaainmeholU»  il  qaale  a»imra  eiiaadio 
d'avere  da  alrana  tpemoria  mi.  raooolt^,  9ba  aj  if.  di  Agptto  dal  i56i.  il  Badùaro  fateu- 
aa  dobbio  fatto  prigione  per  ordine' del  senato  a  par  cagione  di  qnett*  0CCa<lemÀa^  la 
quale  fa  allora  per  pubblico  decreto  annullata  a  diioiolta.  (  Tirab.  Stor,  dell  Lettor, 
ital.  tom.  7.  lib.  i.  o.  4.  J.  iS.)  B^a  pr^ptaifeo  di  «ffé #of  gi«ga*ff^  9f^^^»  ^^  quantun- 
que dal  TiraboschL  (  ivi  C.,i^.  )  tifiti  laena  oriaiaa  al  principio  dftU'anao  i558. ,  dal 


Catalogo  dacli  accademici  reneaiani  ordinar]  •  dimoranti  ia 
Tassi  Balla  Vita  dal  Tasso  tom.  i.  p.  loo. 


La  Vita  di  Lodovico  Ariosto  •  Sta  co*  Romanzi  del 


Pigna  pag.  71* 
TermiDi  di  i 
archi  di  casa   Valori  in  Firenze  col  sommario  della  yi^ 


ermini  di  mezzo  rilievo  e  d'intera  dottrina  tra  gli 


ta  di  alcuni,  compendio  delle  opere  d^altri  e  1 
di  tutti  gli  aggiunti  nel  discorso  delP eccellenza  degli 
scrittori  e  noniltà  degli  studj  fiorentini  (  di  Filippo 
Valori).  In  JFirenze  per  Crìstofano  Marescotti  iboé^ 
in  4.  (i).  L.    5. 

Ritratti  di  Scipione  Ammirato  (  gran  parte  d'uomini 
illustri  per  lettere  }.  Stanno  negli  Opuscoli  deli'Ammi^ 
rato  tomo  II.  pag.  ^1^7; 

Notizie  d'uomini  illustri  deirAccademia  Fiorentina. 
In  Firenze  presso  Pier  Matìnì  1700.  in  4.  Parte  L  (50- 
lamente).  (ù).  8. 

I  Fasti  consolari  dell'Accademia  Fiorentina  di  Sal« 
vino'Salvini.  In  Firenze  per  lì  Tartini  e  Franchi  17 17* 
in  4.  (3).  xa. 

.  (i)  Qui  non  sono  espresse  qnette  mésse  statuette  in  figura  di  tannini 
rappresentanti  letterati  fiorentini;  ma  il  ^d/ofi  le  accenna  nel  dir  qual-* 
che  còsa  de' medesimi,  cominciando  però  il  libro  dalle  offese  denomini 
grandi,  come  del  Tasso  e  dei  Muzio,  e  con  motti  e  allusioni  ingiuriosa» 
e  fanciullesclie  per  altro,  dando  al  primo  il  nome  dì  più  sonM»cchio§0 
che  Tasso,  e  al  secondo  quello  di  capo  if  istrice,  per  essere  stat#  della 
città  di  Capodistrta,  in  latino  Justinopolis:  nella  qual  cosa  il  Valori  tra* 
scorse  per  aver  questi  due  valentuomini  voluto  onoratamente  difenderii 
da  chi  per  cose  puramente  letterarie  gli  offese  ancLe  senza  approvano!* 
ne  de^projprj  concittadini  spassionati  e  non  prevenuti.  Poco  Mraaioso 
altresì  nei  titolo  del  libro  è  il  contrapposto  di  mewo  rilievo  e  d'intera 
dottrina. 

(a)  Libro  non  inutile,  benché  compilato  in*fretta  da  diversi  con  raju* 
to  ieìMagUab€chi{a'^). 

(3)  Questa  Accademia  fiorentina  cosi  detta  per  eccellenza  ancor  ella. 
come  la  veneziana,  fu,  come  dissi,  qualificata  per  pubblica  dal  Sabnatl 
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vola  posta  in  fine  si  confendono  gli  scritti  dcU'aa  Canini  ean  l'altro  .  Francesco 
il  giovane  oacqae  da  Diamgi  Caitani  figiioolo  dell'altro  Frenccsco ,  di  cai  sotto  i 
fra  libri  ^Am^rt   qui  mentovati* 

f«*)  Dal  Magliaèccki  medesireo  tenni  avviso,  aver  a  vota  gran  parte  ia  qaesto 
buon  libro  Antonfrancesco  Marmi  csvaliere  di  tanto  Stefano ,  alla  coi  fede  e  a* 
bilità  il  MagUahicki  raccomandò  io  morte  riosigac  saa  ubrerias  iii  che  daqa^lT 
OQOfitissiAp  geadlnonio  fa  ftétimente  servita  • 
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La  Biblioteca  Napoletana  di  Niccolò  Toppi,  In  Na^ 
poli  per  Antonio  Bulifon  1678.  in  foglio.  L.     8. 

Addizioni  copiose  di  Lionardo  Nicodèmo  alla  Bi« 
blioteca  del  Toppi.  In  Napoli  per  Salvator  Castaldo  a 
spese  di  Jacopo  jRaillard  i683.  in  foglio.  (1).  8. 

a  differenza  di  quella  della  Crusca  defta  da  lui  privata  (a*).  Sono  desi- 
derabili più  libri  simili  a  questo  al  certo  meritevole  di  gran  lode,  in  aa\ 
Ser  modestia  si  tralasciò  a  inserire  il  contenuto  dell'antecedente,  ren* 
endosi  questo  secondo  in  tal  guisa  relativo  a  quell'altro  senza  bisogno 
•  con  disagio  di  quei  che  non  l'hanno  {b*)*  E'  un  peccato,  che  il  saggio 
autore  amico  mio  non  pensasse  a  fargli  un  copioso  indice,  fatica  vera- 
mente nojosa  a  chi  la  fa,  la  quale  non  è  da  tutti,  ma  ò  grata  altrettanta  a 
chi  se  ne  serve  {e*).  Ci  vorrebbe  qualche  altro  tomo  sopra  gli  accademi.- 
ci,  come  sopra  tanti  consoli  sufietti  per  darci  la  materia  più  compita. 

(i)  Nel  presente  libro  messo  insieme  con  Pajuto  del  Magliabechi  si 
correggono  molti  ma  non  tutti  gli  errori  del  Toppi^  che  di  soverchio 
grande  sarebbe  stata  P impresa:  e  questa  farebb'^  onore  a  chi  fosse  atto  e 
bastante  a  rifare  da  capo  tutta  la  medesima  Biblioteca^  per  la  quale  im- 
presa si  trovano  scritte  più  cose  in  margihc  a  qnalche  esemplare  (<i*). 

■  (s*)  Qaando  il  Salviati  la  disse  prìvsta ,  ella  era  appens  bambina .  Preseotemeo- 
te  ella  è  pubblica  e  grande  al  par  della  fiorénnna  •  la  quale  si  atcrife  a  merito 
e  gloria  di  aver  prodotu  una  cosi  illuscre  figliaola. 

{k*)  Se  il  sig.  canonico  Salvino  Sdhini  avesse  inserite  ne'  saoi  lodatissimi  Fasti 
le  cose  già  riportate  nel  libro  antecedente,  il  Fonunini» che  cerca  ordinariamen. 
te  il  nodo  nel  giunco ,  avrebbe  alzate  le  strida  col  dire ,  che  si  potea  far  di 
meno  d'ingrossare  il  libro  con  tante  notizie  già  date  da  altri  :  nu  perchè  sa? ia- 
mente  egh  le  tralasciò,  non  tanto  per  modestia,  quanto  per  non  recar  tal  disa- 
gilo ai  lettori  senza  bisogno,  se  gl'ireputa  questo  Kslasciamento  a  difetto*  Non 
so  poi ,  se  le  lodi  date  qui  e  giustamente  dal  Pontanini  al  sig.  canonico  sieno 
un  lenififo  e  unguento  sufficiente  a  guarire  e  a  chiudere  le  non  poche  né 
lieTJ  piaghe  »  che  gli  avranno  aperte  nel  cuore  i  non  meritati  insulti  e  strapaz* 
xi  inflBriti  alla  memoria  ed  al  nome  dell'abate  AntOMmaria  suo  fratello. 
,  (^*)  Q''^  l^^^*  '^"^  repgnorìù  neseii  mi^ntieitutix  soleva  dire  il  gran  Cujacìo^ 
riferito  da  Bertiario  Moneta  nella  sua  Menagiana  (  tom.  !▼.  pag.  176.  ).  L'in- 
dice laToraco  dallo  stesso  Fontanitti  e  stampato  in  fine  della  sua  Eloquin\a  ha 
in  se  parecchi  difetti,  e  però  basta  a  comprovare  il  suo  detto,  che  il  farne  non 
è  ds  tutti.  Eccone  un  esempio  alla  lettera  B,  e  alla  voce  Bambagiuolo,  ove  si 
dice  cosi;  Bambagiuoli  Gra^itiolo  sotto  nome  di  Bìnio  Bonichi.  Bisognava  dire, 
sotto  nome  di  Roberto  re  dì  Napoli»  Quel  componimento  attribuito  dz  Fede- 
rigo Ubaliìni  al  re  Roberto  fu  scoperto  dal  Crescimbeni  esser  lavoro  legittimo 
del  Bambagìttoli .  L'indice  del  Fontanitti  lo  assegna  malamente  a  Biado  Bonichi , 
dì  cui  nel  libro  dell' f^^tf/iìiit  stanno  impresse  xv.  cannoni  morali ^  che  nulla  han 
che  fare  col  detto  componimento.  Il  Boaiehi  ooef  antico  sanese  si  esercitava 
molto  volentieri  in  simili  cannoni  inorali,  ed  10  ne  tengo  altre  xx.  di  lui  in  un 
codice  antico  membranaceo  in  lé.,  non  mai  date  alla  sumpa,  della  quale  però 
•arien  degne . 
\  .  ^O  ^^  ^aello,  che  esiste  presso  di  me,  frequenti  si  osaervàod  Ja  postille  mar- 

^  ginali  ora  per  giunta  ora   per  correzione.  Fra  colorQ»  che  sia  attribaiscono  le 
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La  Vita  di  Dante  Alighieri  scritta  da  Giovanni  Boc- 
caccio. In  Roma  per  Francesco  Friscianese  i544f' 
in  S.  fa).  L.     liìr 

•  *  E  con  la  Vita  nuova  di  Dante.  In  Firenze  per  Bar-' 
tolomeo  Sermartelli  iSyó.  in  8.  (*).  lO* 

T.  E  con  le  Prose  di  Dante  e  del  Boccaccio  pag.  ^19* 
deiredisione  di  Firenze  del  i^%ò.  in  4.  (i)  io. 

La  Vita  di  Trifon  Gabriello  Gentiluomo  Venes&ianon 
Sta  espressa  per  entro  il  Dialogo  della  Sfera  di  Iacopo 
Gabriello  suo  nipote.  In  Venezia  per  Giovanni  de*  Far^ 
ri  1545.  in  4.  (b).  4* 

(])  Le  altre  dae  antecedenti  prime  edisrioni  in  più  luoghi  variano 
molto  fra  loro. 

Adii\ionl  al  Magliahethi,  ono  ti  è  Niccdò  Antonio  {SibL  hisp,  vetn$  Tom.  II. 
P>S*  9f*  )•  icguito  da  qualche  altro. 

\a)  Fr^ncfuc  Priscianese  eccellente  gramatico  noQ  meao  che  irafente  team» 
patere  t  dcdicfodo  qoetu  V'ua  di  Danti  compotta  dal  Boccaccio  a  Gianloiovic9 
Pio,  dice  di  mandargli  questa  Vita  di  Dante,  come  cosa  rara  e  nao?a:  e  pur 
ella  non  era  cosa  nooTa»  poiché  ^à  era  comparsa  molti  anni  prima  alle  sumpe» 
sotto  la  corretiooe  di  CHstcforo  Ber€^iù  di  Pesaro i  io  pridcipio  della  Comme^ 
àia  dì  Datttg  stampata  in  Flnte^t^  per  VgmitHno  ài  Sjnrs  nel  1477.10  foglio» 
insieme  col  comento  volgare  falsamente  attribaito  gran  tempo  a  Benvenutù  da 
Imola,  elle  latinamente  altro  cemento  ne  stese:  cosa  aTTertita  anche  da'  Monsi»' 
goore  in  quest'opera  lib.  ii.  cap.  xii.  senza  però  afer  osservato  l'errore  del  Pri* 
scianese.  Gli  accademici  exiandio  della  Crusca  tardi  solamente  si  avtidero  dello 
sbaglio  da  loro  preso  intorno  all'autore  del  comento  volgare  in  crederlo  e  in 
allegarlo  per  testo,  come  opera  di  Benvenuto  da  Imola;  laonde  lasciarono  poi  di 
Talerseoe  nella  quarta  edizione  del  loro  Focaholario,  oyt  per  l'ad^ietro  gli  a?ean 
dato  luogo.  Il  testo  latino  del  comento  di  Benvenuto  non  (a  mai  pubblicato 7 
ma  ultimamente  il  sig.  proposto  Muratori  nato^  al  ben  delle  lettere  avendone 
tirate  fuora  le  cose  istonche  (  excerpta  historica  )  da  un  codice  della  libreria  du- 
cale di  Moiana  scritto  nel  140!.  le  comunicò  al  pubblico  in  fine  del  tomo  x* 
delia  sua  beiropera  intitolata,  Antìquiiaus  Itàlica  medii  avi^  stampata  in  Aff/^f- 
no  nel  17 |t.  tomi  vt.  in  feslio. 

{h)  Due  anni  prima»  che  si  stampasse  la  Sfera  A  Jacopo  GahrteU  t  fu  pubbli* 
cato  da  un  anonimo  nascosto  sotto  il  nome  àtW* Intricato  nella  lettera  di  àtA^ 
caxione  a  m.  Trifone   Beaci  d'Astisi  un  libricciuolo  intitolato  „  Vita  di  m*  fVfr 

fone  Gabriele,  nella  qitle  ti  mostrano   appieno  le  lodi   della  rita -folitarla  'tf 

contemplativa.  In  Bologna  per  Bartolomeo  Bastardo ^  e  «.  Aatoàh  GroiH 
if4).  in  t.  „  Questa  viu  non  è  però  ahra  cosa,  se  non  uno  squarcio  tratto 
dal  libro  11.  del  suddetto  Dialogo  della  Sfera,  ove  Trifon  Gabriele  espone  a  Xt- 
copo  suo  nipote  il  genere  di  vita,  che  si  era  scelto  a  seguire  standosi  in  un  suo 
podere  situato  sopra  la  sommità  di  una  collinetta  del  dmreitor padovano»  seqùe^ 
strato    e  lontano  da    qualunque   affare  e  commenio.  In  fine   di  detto  opnsàrio 

'- (*j  E  «on  xf .  QAasomi  àtl  wurnàmìmo  DeuiUk  Qacato  libro»  e  l'altro  eh«  f  li  vioiÉ  ^%e% 
Olla»!  dalla  Cwusca, 
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Xe  Vite  di  Dante  e  del  Petrarca  composte  da  Lionar* 
do  (Bruùo)  Àretioo  cavate  da  un  manoscritto  antico 
della  libreria  di  Francesco  Redi,  e  confrontate  con  al- 
tri testi  a  penna.  In  Firenze  aW  insegna  della  Stella 
1672.  in  la.  (()  L.    6. 

La  Yjita  del  Petrarca  scrìtta  da  Lodovico  Beccadello 
Arcivescovo  di  Ragusi.  Sta  nel  Petrarca  redÌQÌQO  del 
Vescovo  Tommasini  delTedizione  ii.  di  Padova  insie- 
me Con  l'altra  scritta  dall'Aretino;  ma  Poriginale  delT 
Arcivescovo  ha  principio  diverso^  ed  è  ritoccato  in  più 
parti,  (a)  (a). 

(i)  Il  medioo  Giovanm  Cinelli  da  un  altro  suo  codice  le  avea  fatte 
itampare  in  Perugia  presso  gli  eredi  di  Sebastiano  Zecchini  nel  1671.  in 
JA.  Filiberto  della  Mare  seiiator  di  Digiune  { Divionensis)  in  Borgogna^ 
che  ci  diede  la  yita  di  Guglielmo  Filandro  comentator  di  Vitrmfio^  e  che 
scrisse  quelle  ancora  di  Gilberto  Genebrardo  e  di  Glauco  SalmasiOf  non 
per  anche  stampate^  divulgò  iyi  presso  Pier  PaUiet  nel  i653.  in  4*  ^^ 
Prospetto  delle  opere  di  Lionardo  Aretino^  le  qaali  tutte  in  nn  corpo  te- 
nea  preparate  per  dare  in  luce. 

{%)  L'ediaione  del  Hedi  essendo  la  migliore^  come  confrontata  con  pia 
mss.  »  non  ha  bisogno,  che  le  s'ingombrino  i  margini  d'inutili  Tarie  lesto- 

sta  l'cpitsfio»  clic  ^li  fece  a  te  Steno ,  di  qosttro  tersi  fa  la  misara  di  qaelB 
della  Muov€  poesim  ds  CUmdio  Tolemsi  ritro?au. 

Cooteoto  TÌfti  iC  poco  saa  piccola  Tita* 
Scnxs  mai  pace  rompere,  eenss  grave 
^Icaao  errore:  ma  se  cosa  empis  volU^ 
I  NoQ  chiedo»  che  ta  terra  beaigoa  sii. 

Lo  atsam  epitafioai  ìcgge^  ms  con  qaalehe  .varietà  e  ritoccaoieoto,  nel  libro  i. 
df^lle  l4$urs.fac€ts,  rsc^ie  dair^^a^at  (fMgf  ,46^*  edia.  i.  di  Vetu^.  ij^i.ia  8.  ). 

Conteato  io  viari  dal  poco  ona  pìccola  viu» 
Scasa  pace  oaqae  mai  rompere,  leaxa  rio 
i     .  Aìcnn  errore:  ma  ae  cosa  empia  volli» 

Non  to',  che  a  me  ta  terra  benigna  rii..^ 
l^i  #opraTyiase  al  cardinal  Bgmào,  da  cai,  CQnae  pacati  ai  aprirne  net  «00  ietta* 
01110,1^0,;  ùi  tciBpre  molto  amato,  iafcisfc^  io  oltre  ao  aonoo  legato  di  di^cati 
Cf^ta  doro.  Mori  in  VemtxJM  ai  a,iXrO  ».  di  Ottobre  nel  if4y*. «  i^  acppelli- 
ap  jio.f.  Af4M4  Ctfl##ffi:chieaa.di  monache  Jiobiltatime  cittercietfL.  Il  motto,  f he 
ita  tcplpìto  ii^lla.«aa  medaglia  di  broaso  di  meaaaoa  mao^ezza,  ove  si  ico^ge 
aaa  fisora  di  donna  in  piedi ,  là  qoale  stende  le  mani  aa  una  foate,  che  da  una 
rase  afptatre  acatartaca»  corrisponde  slt^eapreatione  dal  ano  «piufia^  e  .molto  più 
ali  iiinocc^sa  dellteaemplare  e  raligioaa  aaa  vita:  ifaaf<a#  mamhBs  ti  mmh^ù  corde 
{fMa^•^J^li:^n  4«i)-  Di  Ijoi  dii^  il  aii9  ^mico  ^raai  (  Opeice  .tom  11.  pag. 
|4i}L>f^4lUi4ei9do-  al  aofne  datogjU  di  nuovo  'feerie  f  che  ...f  gaiaa  dì  Socrate 
„  non  iscrisse  mai  cosa  alcana ,  ma  insegnava  ciò  the  sapea»,* 

(a)  Le  Vitf.  che  di  akani  inrigni  letterati  Issdò  manoacritte  appreaao  dc'saoi 
eredi  Tarciveacovo  BtccéMlo ,  e  qaelle  in  particolare  pei  tre  gran  cardinali ,  Con- 
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U  Petrarchista  di  Niccolò  Franco  (  mièto  di  cose  in^ 
ventate).  In  Finegia  presso  il  Giolito  i539  inS.fa)  hi  ''  6. 

La  Vita  di  Jacopo  Sannazaro  (coi  suo  ritratto  in  rani'e)' 
descritta  da  Giambatìsta  Grispo  da  Gallipoli.  In  Roma 
per  Luigi  Zannetti  iSgS.  in  ifh.  edii^^  ii.  (b).  -Jf^^ 

La  Vita  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioretti  col  sao- 
ritratto)  scritta  dal  S.  N.  S.  Sta  con  le  sue  Osservazio- 
ni di  creante  accresciute  da  Ostilio  Contalgenì  (  Ago- 
stino Coltellini  ):  In  Firenze  {per  Jacopo  Sabatini)  i675«: 
in  iSL.ediz.  II.  (i)  (e).  3. 

ni,  1«  quali  guastano  U  voci  del  AeUetto  aretino  postovi  a  bello  studila 
dairautore  e  riserbafeevi  dal  RéiU  ooncittadino  di  Leonardo.  Altre  Vìi0 
di  aerittorì  si  troTano  unite  lAlo  loro  opere. 

(i)  Le  tre  lettere  inisiali  S.  N.  S.  voglion  dire  Signor  Noferi  Scacàia^ 
noce,  anagramma  di  Francesco  Cionaeci.  In  questa  vita  ci  è  qualche  sba*- 

s 

tsmi  f  94mto  e  Poh  »  aeiittreblioflo  »  che  io  «d  toIdibc  raccolte  «  e  precedute 
dalla  ViiM  di  lui  scritta  dt  Aatonìp  Ciméinit  da  Fcfssomhrone  wo  fegr^Mrio  si 
prodaccssero  aUa  pubblica  Jace .  Quella  del  Sgmke  (o  da  ac  difolgau  dieiro  al)^ 
altra, cbe  oe  fu  cocnposts  dal  Cam» nel  tomo  ii.  dcg)i  storici  veueaiaui  cistain* 
pati  <)aì  da  Dominico  Zovisa  ìtk  x   tomi  in  4. 

(a)  ♦  E  di  nooTo»  ìtì  154)»  in  t. 

Foco  di  vero  e  di  otite  per  la  storia  leturaria  pub  trarsi  dalla  lettura  di  qoe. 
sto  Dudègo^  cbc  ha  l'aria  pie  di  romanio  e  di  visione»  che  d'altro,  oécitb  dal* 
la  cèsu  di  Nueolò  Frmnto  pochi  mesi  dopo  gU  altri  soci  x.  DUl^ghi,  non  me* 
no  di  qae'lo  pieni  di  ghiribia^i  e  di  {jfilii»  in  un  sol  volume  rsccoiti ,  ai»  quali 
per  altro  con  qualche  ragione  poterà  il  FoBiamni  io  questo  capo  dar  luogo,  con- 
tenendosi in  alcun  di  essi»  massi mameo te  neirviii.  non  poche  letterarie  notixi'e. 
Essi  furono  stampati  in  Ven€xia  dal  Giolito  primieramente  nel  1^39  poscia  nel 
if4E.  in  8.  (*),  quindi  nel  ify4.  in  ti.  •  e  finalmente  nel  1^5^.  in  8.  Delle  ai* 
tre  edizioni,  che  non  sono  dei  Giolito p  si  dei  s.  Dialoghi ,  come  del  Pttìrarehi' 
sto,  non  e  da  tenersi  conto,  perchè  mutilate  e  scorrette.  Diverso  da  tutti  i 
suddetti  k  *t  Dimlogo  delle  Belle%\o  scritto  pure  dal  Fronoo  e  diretto  alla  Mmr* 
ifkfsana  iti  ^Vdsio ,  impresso  in  ComU  dì  Monferrato  per  da,  Antonio -GtdéààliÈ 
•nel  I  f4%   in  4.  e  ristampato  lo  'vtesso  anno  in  renosa  per  Antonio  Gafiane  ivt* 

^)  *  £  f  col  slo  ritratto  dure  in  rame  )  Ivi  t  f^j.  p^  Ffmk'éico  ContHko  te 
t.  edtcioiie  t;  mi<  menò  copiosa  della  ti.  '  ^^ 

*  E  in  Napoli  per  labaro  Scorilo  t$\%.  in  8-  edizione  iti. 
^  *  E  illustrata  con  inoltc  note  dal  p.  Tomaio  Maria  Alfani  damenicanò  »  in» 
Sterne   col   ritratto  é  con   l'opere  volgari  del  Sanna\mro .  In  Napoli  pìtr  Filici 
M0SC4  i7it).  ifl  ti.  edixione  it.    '    '  ■*    '    '  ** 

(r)  £a  prima  editSooe,  che  non  iia   né  la  Vita  del  NitioU  ut' lo 
MCoitdUm  ,  fu  firtta  in^Firraf'  premo  il  Ntsd  nel  t^ii.  in  li. 

.»  .  ■        1  .....  ,  . !:*»-»•!      ■•  i       i*'4 

O  *  £  ael  ié45  in  8.  eom  Xf.lmn^rk^ànii  FraUeu  ttaMo  iMl*in«.:fl  2>t>aef  Hiir«è''j  u\^ 
*ttrìi>8i««*  4k|  franto  U  pceròi^f^a-.a'niff  fuO'faril»  %:pofaHf<f>«i|iiSÌtlio0ra||tti  t /tem^ 
V>»  ed  «  ogni  miaina  rirhieiu  m  ^amluaiins  naterii^  ^^ntlù.À^rùai^Q^fa  l^tt.  Itmlm  «I 
eieé,  eV«gli  te  airinceg  no  e  UU  ttudie  lotto  ttato  in  lai  mcuàIo  il  ttanft  4eVr«b^s  avsr 
laofo  tra*  migliori  pooti.  -^  ?         . .  ^V^T  ^    T        . 
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glio^  come  in  dare  per  fiorentino  Giarufittorio  RosHf  che  fa  romano,  in 
attribuire  le  ConsiderazìQni  di  Carlo  Fioretti  al  conte  Piero  de^Bardij  al 
quale  lon  dedicate,  «  che  da  altri  par  malamente  si  attribuirono  al  con- 
te Giovanni  suo  padre,  quando  elle  sono  del  Sahiati  (  pag.  xi .  xv.);  nel 
darsi  al  Pescetti  il  prenome  di  Francesco  in  vece  di  Orlando^  e  nel  dirsi» 
che  questi  dimorava  in  Romagna^  quando  stava  in  Verona,  Il  Nisieli 
uomo  di  gran  lettura  {a*)f  e  ohe  non  parla  in  genere^  ma  cita  in  partico- 
lare (i*),  fu  niolto  lodato  dal  Dati,  dal  Redi  e  da  altri  scrittori  norenti- 
ni;  ma  il  famoso  Sahini,  che  in  vita  del  Co&etiirU  lo  avaa  rispettato  co* 
me  primario  onore  dell'accadenia  degli  Apatisti^  doT*era  esposto  in  ri- 
tratto, dopo  lui  morto  in  uno  di  que^suoi  problematici  discorsetti»  (Parto 
^z.  discors.  Lxxxiv.  pag.  509.)  da  lui^  che  avrebbe  potuto  far  cose 
maggiori  airiroprovviso  composti  per  dare  animo  ai  giovani  deiraccade- 
roia^  ed  eccitargli  a  ragionare,  fece  poco  onore  alla  degna  persona  del 
Nisieli  giungendo  anche  a  dire,  che  non  seppe  di  greco  né  punto  né  po- 
co: e  pure  ne  seppe  almen  tanto,  che  seppe  formarsi  il  prenome  in  gre- 
co (e*).  Ma  Niccolò  Pinelli  fiorentino^  versatissimo  in  £reco  sin  giii  nel 
fondo,  fece  ben  altro  conto  del  Nisieli  nella  giunta  tnVArgoU  cosi  di- 
cendo (ad  cap.  XIX.):  51  cui  mirum  sit,  quod  e  tot  Uteratorum  hufus  aei^i, 
unirne  Udeni  Nisieli  a  mefacta  sit  mentio,  alias 9  vebU  ex  ultimis  curis  e*^ 
spunctoSypraeteritos  %jolìdy  idarne  factum  esse  intelUgat,  non  quod  ejus» 
dem  Musae  viri,  ejusdem  civitatis  ahwirU  etveteris  amicitiae  nexu  vincti 
slmus;  sed  quod  eutn  hodierna  die  ìnter  criticas  etpolitioris  Uteraturae  fri- 
ros  famliam  ducere  existimo.  Lo  chiama  wrum  insanì  laboris  et  diligeni^ 
tiae;  che  aveva  letto  omnes  omnium gentiwn  auctores:  i^eres,  nopos^grao' 
COS9  latinos,  vernaculos  indefesso  studio  lectitasse^  eosque,  ut  sic  dicam,  im 
succum  et  sanguinem  vertisse.  Itaque  jure  et  merito  unus  itte  mihi  Plato 
prò  omnibus.  Al  CinelU  si  conformò  Y Eritreo  {Pinacoth.  ii.  num. 
XXXI .  ) ,  alieni  am^ndue  dall'insultare  per  gelosia  e  volgar  debolezza  di 
privative  a  chi  si  studia  dal  canto  suo  di  giovare  alle  lettere  ascendo 


(a*)  Helluo  lihrorum ,  di  molto  pssto ,  ma  di  cstt iva  digestione . 

{t^)  Intendami  chi  pnè^  che  m'intend^ioi  mira  in  uq  sito .  e  colpisce  io  00  altro. 

(t*J  Aacbe  Moasigaore  ha  dato  di  sé  no  gran  saggio  di  perixis  nel  greco  9  a* 
vendo  saputo  votgariszare  la  voce  Òiineet  (ormandone  Ultssia.  Di  qasoco  pe- 
scasse  a  fondo  in  qaesca  lingua  il  Nisieli ,  nessano  poteva  esserne  informato  me- 
glio  dell'sbste  Salyiwi  si  per  aver  da  giovane  conosciiiti  e  praticati  i  vecchi 
Apatisti ,  che  familiarmente  conversato  avevano  col  Nisieli ,  si  per  aver  riveda- 
ti e  corretti  nella  seconda  edizione  i  Preginnasmi  di  lai ,  siccome  egli  attesta  nel 
citato  Discorso ,  che  però  è  il  LXXXXIV.  e  non  V  LXXXIV.  secondo  la  cita, 
aioae  marginale  dell*apolqgista  del  Nisieli*  il  qaale  con  la  solita  sas  gentilesca 
chiama  Ùiscorsettì  i  Discorsi  del  Selvini ,  non  solo  perchè  brievi ,  qaaoto  perchè 
i^l'icnprowiso  da  lui  composti ,  e  solo  per  dar  animo  al  siovaoi  dell'accanemia  • 
Mahcomale,  che  il  censore  conospe  e  confessa,  che  il  £f /vini  avrebbe  potato 
fiir  cose  maggiori,  come    veramente  ne  ha   &tte;  ma   quegli   stcaii  iiscor  setti  ^ 

Suali  essi  sono  •  dan  prove  tali  del  profondo  sapere  deU'aator  loro ,  che  seoca 
ir  vergogna  alla  ripataaione  di  lai  van  per  le  mani  dei  dotti  anche  più  pro- 
vetti »  non  che  dei  giovani  vaghi  di  approfittarsi  ;  e  però  se  ne  sen  replicate  le 
SMape  in  Fitsts^e^  e  in  Vetteiie . 
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Xia  Vita  di  Torquato  Tasso  scritta  da  Giambatista 
Manso  Marchese  di  Villa.  In  Venezia  per  Evangelista 
Deuchino  iboki.  in  (a.  (b).  L»     6é 

dai  ristretti  cancelli  di  bassezze  puramente  gramaticali.  Il  Cionaceinm 
assicura,  che  il  Nisieli  peritissimo  di  lingua  greca  per  la  disgraaia  di 
grave  malattia  perdutane  la  memoria  la  rivide  tutta  da  capo,  benché  noa 
affettasse  di  seminar  le  sue  carte  di  parole  greche  senza  blsegno  non  te- 
nendone per  altro  i  caratteri  il  suo  stampatore  al  dir  di  lui  stesso  in  fine 
del  tomo  i.  ÌYSatinni  dice  ancora  male  del  Nisieli  per  non  aver  parlata» 
a  modo  suo  di  P/a^o/»e  (a^) .  Ma  il  famosissimo  vescovo  d'Avranchesin  niu» 
na  opsa  inferiore ^  in  molte  superiore  al  Salvini  a  capi  lxxxvi  i.  pag. 
919.  della  sua  Huetiana  senza  aver  veduto  il  NisielL  giudica  di  Pla^ 
ione  nel  modo  stesso,  che  quegli  ne  avea  giudicato. 

(tf*)  U  Nisifli.  che  era  grsmatico  asssipiù  che  filosofe,  tfcl  praginnasma  xiit. 
voL  V  biuimò  in  geoerile  i*aso  del  diàlogo  chiamandolo  „  la  più  abbomine- 
„  voi  pesce  deil'appreasione',  il  più  tiraanesco  tormeoco  dciraaimo ,  il  ma^ior 
I»  perdimento  dì  tempo ,  che  nelle  opere  scientifiche  si  posia  immaginare  •  il  la* 
99  berinto  delie  scienze  e  per  fine  nn  arcolajo  deirintelletto,»;  concludendo  coti: 
„  Dio  là  perdoni  tPUtoae  e  g  Cicerone ,  $cazà  nominarne  più,»*  con  che  egli  dà 
la  saa  ma^stral  sentenza,  »,  non  essereatto  il  dialogo  per  cose  gravi»  ma  sol* 

co« 

più 

particolare ,  la 

cui  scuola  e  luccessione  seguitò  il  suo  gran  maestro  nel  maneggiare  argomenti 
filosofici  e  scientifici  per  ria  di  dialogo  »  come  Senofonte  \  Esclune  e  cent'altri» 
e  sino  lo  stesso  Aristotele ,  che  pur  ne  fece .  Nelle  materie  teologiche  se  ne  vai- 
se  s,  Giustino  martire  nella  sua  disputa  col  giudeo  Trifone  :  e  fra'  moderni  si 
rendono  in  questo  genere  rispettabili  Torquato  Tasso t  il  Galilei  ^  il  prior  Rucel» 
lai ,  e  più  altri ,  che  le  più  ardue  e  sublimi  quistioni  di  filosofia  per  tal  Tia  di- 
batterono .  11  dotto  Leibni\io  in  una  lettera  a  Jacopo  Tommasi  (  Struvius  Act* 
litterar.  tom*  i.  fascic.  7.  pag.  69»  )  dice  espressamente ,  che  physica  neque  eie* 
gantius  neque  amanius  quam  dialogo  explicari  possunt,  e  ne  reca  esemp)  di  al- 
cuni insigni  Utterati ,  i  oaali  se  ne  sono  lodeTolmente  serviti .  L'autorità  dell* 
Ueiio ,  addotta  qui  da  Monsignore  in  sppoggio  alla  critica  del  Nisieli ,  non  i  di 
tal  ferxa ,  che  basti  neppure  a  smuovere  ,  non  che  a  scuotere  il  peso  »  che  dan- 
no tanti  grand'uomini ,  per  li  quali  si  à  dichiarato  il  Salvini ,  alla  contraria 
sentenza. 

(k)  *  E  in  Roma  appresso  Francesco  Cavalli  i4)4.  in  la.  edizione  ampliata. 

Era  necessario'  rammemorare  in  questo  Inogo  la  seconda  edizione  di  questa 
Vita  del  Tasso  a  oggetto  di  dare  a  conoscere  quanto  ella  sia  miglior  della  pri-< 
ma .  11  marchese  Manso  a  contemplazione  del  cardinal  Pietro  Aldobrandino  la 
scrisfe  in  Roma  l'anno  del  giubileo  i6oo.  e  da  lui  dopo  qualche  anaó  avendone, 
avuta  copia  Andrea  Cappello  gentiluomo  veneziano  amico  dei  Manso  diedelà 
per  istanza  del  duca  d' Urbino  Francesco  Maria  //.ad  Evangelista  Deuchino t 
che  sotto  la  protezione  del  duca  la  stampò  in  Veneiia  nel  léii.  e  poi  di  nuo- 
vo nel  iéi4.  e  da  questa  edizione  ne  uscirono  i  tre  campeodj  del  ootròr  Frein» 
Cesco  de*  Pieri  avvocato  napoletano ,  del  cavalier  Guido  Casoni  serravallesse  e  di 
Bariolommea  Barbato  padovano.  Queste  e  altre  particolarità  si  ricavano  dalla- 
prefazione  all'edizione  romana   di  Gabriele  Zinani^    al  quale  essendo  pervenuto 

io  li.   II.  IJ 


MM  va*  uag^iirai  scacenza ,  ^  non  essere  atto  11  dialogo  per  cose  gravi ,  ma  voif 
per  cose  piacevoli  e  da  ht  sera,,.  Ai  Salvini  parve  strano  e  insussistente,  co 
me  di  £itto  lo  è ,  il  parer  del  Nisieli ,  per  cui  rimanevano  aviUanegcpati  i  pii 
nobili   e    venerati    scrittori    e  scritti  deìrantichità ,  e  Piatone  in  particolare,  V 
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Nuoro  discorso  dì  Torquato  Tasso  scrìtto  da  luì  stes- 
so (  a  Scipion  Gonzaga  )  sopra  molti  accidenti  della 
sua  vita.  In  Padoi^a  per  Gìambatista  Martini  ib%(^. 

in  4.  (*).  ^  L*     6. 

La  Vita  dì   monsignor  Felice  Gontelorì  scrìtta  da 

Giancammillo  Peresio.  In  .Roma  per  Francesco  de^Laz^ 

zeri  1 684«  i^i  4*  4* 

La  Vita  del  Cardinal  Roberto  de* Nobili  (figliuolo  di 
una  sorella  del  pontefice  Giulio  IIL  )  scritta  da  Fran- 
cesco Torrigio.  In  Roma  presso  Stefano  Paolino  i63a. 

in  4.  (o.y  4. 

La  Vita  di  Roberto  Cardinal  Bellarmino  della  Com- 
pagnia di  Gesù  composta  dal  p.  Jacopo  Fuligatti  della 
medesima  Compagnia,  [n  Roma  per  Lodovico  Grigna^ 

ni  1 644*  ^^  4*  ^^^^«  ^^-  (b)^  4* 

*  E  dal  p.  Daniello  Bartoli.  In  Roma  per  Niccolan^ 

gelo  Tìnassi  1678.  in  4-  5. 

rorìstnile  dd  Manto  attai  più  eorretto  e  eopioto  lo  fé*  rUtampare  in  Moma  in 
lAigiior  formi  dil  CavdUix  e  perchè  etto  Zìhomì  ti  ritrovaira  allora  io  VenexU 
per  dar  mano  alla  ttampa  de*  tuoi  poemi  •  ne  raecomandò  l'attittenza  a  Gi^mba* 
tùia  Tamamiinif  da  cai  etta  Vita  fii  dcdicau  al  cardiaale  Aatomo  Barhtrini 
nipote  di  Urbano  ▼ni.  (^* 

{a)  Francetco  Scandio  giaritcootalto  roilanete  recitò  sn*ora»ooe  latina  lo 
morte  di  qaetto  cardinale  ttampata  in  Roma  per  Aatomo  Biado  nel  i  f 64.  in 
4.  la  no  gioTaoetto  alzato  a  tanu  dignità  in  età  d'anni  vtii.  e  tolto  al  mon- 
do d'anni  XTti-  fa  mirabile  la  parità,  la  pietà  ed  il  tapere. 

{b)  Qaetta  Vita  è  ttata  tradotta  in  francete  da  Pittro  Morino  »  tecondo  l*o- 
pinione  del  p.  Nieeron  (  Mtmoir,  tom.  tx.  pag.  if*)*  o^  '^  Cohmisio  (  Gallia 
orientaHs)y  e  il  p.  Liron  (  Biblioth  Chartraiat),  citati  da  loi»  faaono  matamen- 
u  attrìboita  ((ietta  tradaziotie  a  Giovaani  Mofiao  prete  dell'oratorio;  e  la  ttam. 
p|a  ne  fa  fiitta  in  Parigi  nei  lé);.  in  t. 

{*)  Di  ^a«ito  bel  pesso  di  eloqaeìisa  «iaBi  debitori  al  Sand^lli  illustre  eoclesieitico 
padormao,  il  qaale  troTateme  l'ori^iaele  in  Pwrrmra  pretto  lo  ■tori«o  Adottino  Paustini 
a»  pt«ie  oepia»  #d  ìmdi  ne  fé  dono  al  pubblico  eoli  qfaette  ediaioiief  cui  proniiM  «ne  bel- 
la iteriti  otio  latina  a  gmita  di  epitafio  intitolata  TòrfUaH  T»»ti  tumuìus  àonmtarlut^ 
iiao  sonetti  ed  nn  elo^o  aitai  in|^ef  noto»  ma  conforme  al  gatto  di  quel  tecolo.  Il  Cri" 
09Ìimri  ristampò  in   MtU  fuetto  libro  il  t€43.  in  4.  (  Serasii  Ttta  di  2*.  Tatio  t.  %.  pag. 

{^^)  Il  Manto  intimo  attico  del  Tatto  avaatà  in  qnctta  loa  epera  Taìio  «oio  affatto 
inTarotimiU,  altro  iperboliobe  ed  eiagerato  o  non  ptebo  atiolatamcmto  Salse.  Coti  no 
tcrire  Toradititt.  air.  ab.  Stratti  noiracearata  eleganto  •  oopioia  t««  vita  di  Torquato 
impretta  prima  il  17B6.  in  4.  pel  PagHarini  in  Komn^  poi  rItUmpata  con  aloane  eorre- 
aioni  od  agrioato  il  1790.  dal  Loeattlli  in  Btrgamo  in  a.  t.  in  4.  la  quale  può  terrir  di 
aMdaUe  a  £  P^^^  *  obinnquo  imprtnda  a  icrìTor  tita  d'aomiai  iniigni. 
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Memorie  del  Cardinal  (Guido)  BentiTOglia^  conio 
quali  descrìre  la  sua  Vita,  libri  IL  In  Venezia  per  li 
Giunti  e  Babà  1648.  in  4  (i)«  L.    4« 

La  Vita  di  Benedetto  Buommattei  (col  6uo  ritratto 
ÌD  rame)  scritta  da  Dalisto  Narceate  Pastore  Àrcadet 
(  Giambatista  Casotti  ).  In  Firenze  per  Jacopo  Guiduc^ 

ci  1714*  i^  4*  ^* 

La  Vita  di  Galileo  Galilei  scritta  da  Vincenzio  Yivia- 
ni.  Sta  ne^ Fasti  del  Canonico  Salvini  pag.  897.  (f^). 

La  Dramaturgia  di  Leone  Allacci  divisa  in  sette  In^ 
dici.  Jn  Roma  per  lo  Mascardi  1666.  in  la.  con  tre  pa^ 
gine  di  errata  in  principio  (S)  (bj.  8» 

(i)  Edizione  alquanto  scorretta  e  meriteTole  di  rinnoTarsi  eon  altra 
più  esatta  {a*). 

(a)  Il  Cinelli^  che  mori  «edico  di  Loreto,  imbastì  la  Storia  degli  Scrit^ 
tori  fiorentini  e  toscam  da  me  letta  in  Loreto  nel  Dicembre  del  1717* 
presso  monsignor  governatore  Melchiorre  Maggi  dipoi  cherico  di  Cair 
mera,  il  quale  generosamente  a  mia  istanza  ne  lece  dono  al  signor  9^ 
natore  Filippo  Buonarroti  per  uso  del  signor  canonico  Sàhìni  o  del  sj* 
gnor  Biscioni  e  di  chiunque  altro  avesse  voluto  ricompone  da  capo  si- 
mile istoria  por  migliorare  .anche  quella  mal  sicura  e  scorrettissima  del 
p,  Giulio  Negri. 

(3)  Se  questi  sette  indici  o  cataloghi  di  nuovo  riscontrati  0  suppliti 
secondo  l'edizioni  originali  si  rifacessero  con  una  esatta  e  pulita  ristaov» 
pa  in  forma  quarta,  riporterebbono  applauso  dagli  studiosi  della  italia* 
na  eloquenza  anche  senza  farvi  altra  continuazione  di  componimenti 
usciti  appresso  alla  morte  di  monsignore  Allacci,  il  quale  sempre  infati- 

(«**)  *  E  cen  ^eito  titolo,  io  parte  ▼tristo:  Memorie,  oprerò  diario  del  air* 
diiiftl  Bé»M9gtie*  la  Amsuriem  sppresso  Cievanni  lanterne  1^48.  ia  S% 

Quale  à\  ^aette  due  ediitoni,  vicite  aell*  sano  medesimo,  sis  suta  la  prioM 
non  si  può  con  ticurena  decidere .  £aacndo  eomparae  le  prìme  stampe  deiraltrs 
opere  di  qaesto  gran  cardinale  di  U  dai  meati,  pare,  che  militi  la  ngisAe  so» 
ene  per  qaeste  Memorie  a  CiTere  della  impressioae  di  OUanda»  DsU'aoa  airaltfa 
ho  osserrato  in  più  looghi  correr  oaaiche  diversità;  e  però  il  nostro  MoosigilOv 
re,  non  mostrandosi  molto  soddithitto  di  quella  di  Venexis,  dict,  che  si  potfcb» 
be  coHazionando  intteme  amendae  darne  una  più  esatta  ftstsmps  Essendosi 
fiicts  in  Parigi  nel  detto  anno  1648.  la  magnifica  cdiùone  in  fi>glio  di  tatre  l'ai- 
tre  opere  di  esse  cardinale,  egli  è  da  stapirai.  che  non  ?i  abbiano  anite  le  ere* 
aenti  Memòrie;  ma  qaeste  forse  •  non  vi  gionsero  ia  tempo  e  isrda  se  n'cobo 
colà  la  notizia. 

{^)  Se  a  qaesta  Dremmaeergie  (  che  cosi  vs  scritto  e  eoil  scrisse  tÀlUtei  ) 
si  sgaiagnes^ero  gli  errori  traluciasi  aell'  errata ,  elb  più  d'akffttaaee  pagine  de» 
acerebbe.  Molti  di  eisi  si  sono  riporuti  e  corretti  nelle  mie  émmeie\iemp  per 
colpa  de'  qaali  anche  il  Feeiemei  è  tacisaspssa  • 
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r,  benché  occupafo  in  molte  e  gravi  applicazioni,  non  isdegnò  di 
abbassarsi  alla  presente  (a*).  Intendo  però  che  il  signor  dottor  Biscioni 
custode  della  libreria  medicea  di  s.  Lorenzo  da  me  ricordato  altrove  ab- 
bia già  preparata  questa  fatica,  e  che  non  le  manchi  altro,  che  di  stam- 
parla. Dopo  monsignor  Luca  OUtemo,  che  morì  nel  1661  •  onorato  dal 
gran  cardinal  Barberini  padre  delle  lettere  con  epitafio  e  deposito  nella 
chiesa  dell* Anima,  V Allacci,  siccome  VOlstenio  e  tanti  altri  valentuomi* 
ni^  uscito  ancor  egli  dalla  corte  del  medesimo  cardinale^  che  per  le  let- 
tere aon  fu  men  gloriosa  di  quella  sì  decantata  delTaltro  gran  cardinale 
Alessandro  Farnese,  avendo  conseguita  dal  pontefice  Alessandro  VII.  la 
prefettura  della  libreria  vaticana,  da  esso  Allacci  per  le  molte  opere  sue 
meritata  assai  prima  (Lambecii  Bibliotheca  Caesarea  tom.  i.  p.  m.  14.  ) 
te  ne  passò  di  questo  secolo  nel  1669.  e  Pabate  Stefano  Gradi  da  Ragugi 
in  Dalmazia  a  lui  succeduto  in  quella  primaria  carica  non  istando  pun- 
to ozioso,  quantunque  piii  che  di  bibliotecario  fosse  in  credito  di  gram- 
matieo  (che  per  altro  in  senso  antico  non  è  poca  lode)  scrisse  la  vita  dell' 
antecessore  non  ancora  stampata,  e  scrisse  parimente  intorno  b1  proba^ 
bilismo  nella  morale  cristiana,  e  in  nome  di  Marino  Statilio  da  Traà 
V Apologia  del  famoso  e  indubitato  Frammento  di  Petronio  Arbitro  da 
me  veduto  originalmente  in  Roma  nel  1700.  quando  fu  comperato  dall* 
abate  CammiUo  Tellier  di  Lowois  per  la  libreria  del  re  di  Francia,  di 
cui  egli  era  bibliotecario.  Io  già  scrissi  a  Pietro  Bwmanno  P istoria  del- 
la controversia  di  questo  Frawimento,  la  quale  gli  si  smarrì  fra  le  mani, 
come  attesta  nella  prefazione  alla  sua  edizione  di  Petronio,  sopra  cui  per 
altro  io  sono  in  tutto  del  parere  del  padre  Mabìllone  (  Musewn  Italìcum 
tom.  I.  pag.  ao3.  ):  nobis  Petronii  genium  et  stilum  ignorare  convenit,  ri- 
mettendomi nel  rimanente  alla  lettera  da  lui  citata  presso  Melchiorre 
Goldasto  {Philolog.  Epist.  xcviii.  pag.  391.).  h* Allacci  spedito  da 
Gregorio  XV.  b.  pigliare  la  Biblioteca  Palatina  in  Eidelbetga  donata  al 
pontefice  per  la  vaticana  da  Massimigliano  duca  di  Baviera,  qon  senza 
gran  disagj  e  pericoli  ei  la  condusse  a  salvamento  in  Roma,  dove  al  suo 

(a*)  Lodo  il  pensamento  di  Monsignore,  patate  1^  progetto  dt  lui  ideato  e 
proposto  del  rifacimento  di  questa  Dremmeturgid  con  una  nuova  ristampa  ri- 
scontrata con  gli  originali ,  e  in  ciascuno  de*  suoi  sette  indici  esattamente  sap- 
plita:  ma  non  lodo  cosi  il  tralasciamento  totale,  che  egli  i\  ?orrcbbe  dei  unti 
componimenti  drammatici  usciti  dopo  la  morte  àtWAlUcci^  il  quale  nel  com* 
pilar  la  sua  opera  non  ebbe  la  mira  di  acegtiere  e  di  riferire  i  migliori ,  ma 
tutti  a  misura  delle  notiaie,  che  o  da  sé  andava  raccogliendo  o  dagli  amici 
venivangli  somministrate.  Non  niego,  che  dopo  quel  tempo  se  ne  sono  stam- 
pati moltissimi  cosi  sciocchi  e  cosi  privi  d'ogni  graxia  e  sapore,  che  non  me- 
ritano di  passare  alla  memoria  d^  posteri  ;  ma  ncW Ailacci  quanti  e  quanti  se  ne 
incontrano  niente  men  degni  di  esser  taciuti  e  negletti!  Purgar  dunque  eaiandio 
da  questi  dovrebbesi  la  Dremmaturgia ,  e  arricchirla  poscia  di  tante  buone  e  bel. 
le  tragedie,  comaaedie  e  altre  opere  sceniche,  ne' tempi  appresso  e  in  questi 
ùltimi  prindpaimentc  comparse .  Ma  '1  nostro  Monsignore  '  eoa  escluderle  tutte 
prende  anche  in  queata  occasione  un  novello  motivo  di  palesar  l'avversione  »  che 
na  generalmente  per  tutto  quello,  che  hanno  prodotto  e  predar  possono  i  mo- 
derni morti  non  mene  che  viventi  scrittori  italiani  « 
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De^ Poeti  Siciliani  (antichi)  di  Giovanni  Ventimi- 
glia.  In  Napoli  per  Sebastiano  Alecci  i663.  in  4*  libro  I. 
(  solamente  )  (a).  L.     6. 

L^ Attestazione  di  Giulio  Paolo  solennizzata  ne'cam« 
pi  Elisj  il  dì  delle  none  di  Agosto  i6i2k5.  fedelmente  ri- 
ferita da  Menippo  Filosofo  (  per  Lorenzo  Pìgnoria).  Ta 
Padova  presso  Fiero  Paolo  Tozzi  i6:25.  in  4-  (i)*  5. 

litomo  trovato  morto  il  pontefice,  che  in  ricompensa  gli  avea  promesso 
un  canonicato^  il  galantuomo  infermò  graremente,  e  lo  Sdoppio^  al 
quale  benché  fosse  di  quelle  ip^nti,  V Allacci  era  stato  preferito  in  tal 
commissione,  per  medicina  gli  aggiunse  Paccusa  di  essersi  appropriati  i 
migliori  codici:  dalla  quale  però  eì  seppe  difendersi  allo  scrivere  delF 
altro  gran  bibliotecario  Gabriello  Naudeo  amico  di  entrambi  {Naudea^ 
na  p.  a.  e  i35.  edis.  ii.).  Degna  di  esser  letta  è  la  Relazione  a  peiina 
dell  Allacci  sopra  tal  suo  viaggio.  Qua  si  possono  riferire  le  Orazioni 
funerali  poste  nella  classe  1 1.  cap.  v.  contenendo  dal  più  al  meno  le  vi- 
te de'letterati,  in  morte  de'quali  son  fatte. 

(i)  Le  patrie  degli  uomini  famosi  sono  de>' principali  oggetti  della  sto- 
ria letteraria.  Questo  antico  giureconiulto  da  quelli,  i  quali  come  il/. 
Angelo  Portenari  sono  facili  ad  appagarsi  di  tradizioni  puramente  vol- 
gari e  appoggiate  a  soli  autori  della  qualità  del  Biondo  e  di  Leandro  Al* 
berti  si  tenea  senza  altro  per  padovano. Ma  il  Pignoria,  che  non  fu  di  qne« 
sti^  e  che  fu  diverso  dal/?.  Angelo  suo  avversario^  di  cui  potrebbe  dirsi» 
impar  congressus  Achilli^  mostra  esser  lui  stato  romano  e  non  padovano, 
e  ne  parla  eziandio  nella  lettera  xLi.  In  conferma  dello  scritto  del  Pim 
gnoria  uscirono  fuora  mascherati  altri  piacevoli  opuscoli  centra  il  Pof^ 
tenari  di  Albertino  Barìsoni  e  di  Girolamo  Bronzerio  già  rammemorati 
dal  senatore  Domenico  Molino  a  Giovanni  Meursio  presso  Burcardo 
Gottelfio  Stnwio  negli  atti  letterarj  fascette  Vi.  pag.  29.  {p*). 

{à)  Qoesto  libro  i.  tratta  òt*  poeti  siciliani  éniichi,  aia  solamente  óc'htco" 
liei ,  l'indice  de'  qaali  sta  ael  principio  del  libro  ,  o?e  con  tale  occasione  si  ra- 
giona eziandio  dell'origine  ,  e  del  progresso  della  poesia  nella  Sicilia .  L'autore  , 
che  era  messinense ,'  e  accademico  della  Fucina ,  premette  al  libro  un  altro  indi- 
ce di  tutti  i  poeti  siciliani  defunti  sì  antichi  come  moderni,  de'quali  afea  in 
animo  di  trattare  nel  prosegaìmento  dell'opera  •  E'  digrazia ,  che  egli  non  l'ab- 
bia continuata    e  a  finimento  «ondotta . 

{h^)  Aggiungasi  alla  Stazione ,  téme  i.  Quitì  nella  lettera  del  senatore  Moli» 
no  al  Meursio  non  tono  punto  rammemorati  né  il  Portenari  né  il  Marisoni 
né  il  Brom^erio;  ma  solo  ?i  si  accenna  in  generale,  che  essendo  uscite  scritture 
mordaci  contro  il  Pignoria  ^  questi  „  si  difendea  alla  gagliarda,  e  che  molti  altri 
„  lì  erano ,  che  han  tolta  la  pugna  per  lui ,  né  li  saoi  afTcrsarj  sono  certamen* 
,,'  te  bastanti  a  restargli  a  fronte  „  .  Ma  poiché  di  questa  letteraria  contesa  ,  che 
da  pochi  é  conosciuta ,  il  Fontaaini  non  espone  quanto  é  necessario  a  saperse- 
ne, e  poiché  negli  scritti,  che  sopra  essa  si  sono  dÌTulgati  i  nomi  dei  loro  au* 
tori  e  si  taccione   o  fi  sono  in  maKhcra«  ko  stiautto»  che  non  sia  per  esserne 
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Discorso  del  Rev.  Frate  Ambrogio  Caterino  Politi 
dell'Ordine  de^Predicatori  centra  la  dottrina  e  le  pro- 
fezie di  fra  Cirolamo  Savonarola.  In  Vinegia  pel  Gio- 
lito  1548-  in  8.  (a).  L.     4* 

discara  niia  esatta ,  beachè  tacciata ,  ootìiia  •  Areva  il  Pignoria  dato  alia  lace 
nel  léif.  il  tuo  libro  delle  Origini  di  Padove  ^  nel  qaale  tra  le  altre  cote  mite 
ia  qoiatioat  la  patéviniii  di  Giulio  Paolo  ^  della  quale  in  Padova  non  ai  era 
mai  dubitato .  Qaetta  noTÌtà  tatcitò  coatra  lui  alenai  de'  looi  compatrioti  ,  ai 
f  aali  parTe  asaai  strano ,  che  alia  lor  patria  si  Tolesse  rapir  la  gloria  di  aver  da- 
to il  naKimento  a  qael  celebre  gìurìsconsulto ;  e  di  costoro  si  mise  alla  testa  il 
padre  fra  Angelo  Ponenarì  agostiniano  già  noto  per  altre  sae  opere  ,  il  qoale 
lo  stesso  anno  senza  porri  il  sao  nome  diede  fìiora  il  tegnente  arviso  • 

*  Affiso  di  Parnaso ,  difesa  della  pataviniiÀ  dì  Giulio  Paulo  giuriscousulio 
con  tra  le  Origini  di  Padova.  In  Padova  per  Pietro  Paolo  Tom  tétt*  in  4. 

Rispose  acremente  il  Pignoria  àiV Avviso  del  Portiuari  con  l'Assosiai^iono,  ffk 
riferita ,  e  poco  dopo  col  seguente  opuscolo  : 

*  La  principessa  delle  composizioni  sfiorata»  riotta  del  sig.  Ludolfo  Braunio  di 
Colonia  (  Lorenzo  Pignoria  )  professor  di  grammatica  •  In  Vena^ia  appresso 
Antonio  Pinelli  t6if.  in  4. 

A  difesa  del  Pignoria ,  che  però  da  se  solo  pe  arerà  pia  del  bisogno  •  soprar- 
▼annero  a  spalleggiarlo  Albertino  Sansoni  canonico  allora  di  Padova  e  poi  re- 
scoro  di  Ceneda  »  e  Gio*  Girolamo  Bronierio  della  Badia  del  Polesine  dai  qna» 
li  furono  pubblicate  le  seguenti  risposte. 

*  Relazione  di  Hifipeto ,  or  vero  VHipernefelo  secondo  (  solamente ,  di  Gio. 
Girolamo  Bron\erio  ).  In  Venezia  appresso  Antonio  Pinelli  i6tf»  in  4. 

*  E  ritoccata  dall'autore  «  e  con  una  lettera  in  ine  di  Siccone  Polentone 
intorno  al  preteso  discopri  mento  dell'oMa  di  7^  Livio  •  In  Padova  per  Gio.  Ba* 
dita  Martini  161S.  in  4. 

.  .  Peagno  crireilatore  delle  urife  malcontente  del  libro  d' i  nascimenti  de 
Pava,  de  bonsegnor  Pignoria  >  In  Veneiia  presto  Antonio  Pinelli  i^if.  in  4. 
Anche  questa  scrittura  in  lingua  rustica  padorana  i  dei  suddetto  Bron\erio* 

-  •  Morfeo ,  e  Panteso  figliuoli  del  Sonno  •  (  dialogo  pur  del  Bron\erio ,  ma 
non  so  dorè  né  quando  stampato  )  in  4. 

*  Degli  Antirentagli  di  Armidoro  Filàlete  (  Albertino  Baritoni  )  Fascio  primo 
(solamente).  In   Venezia  per  Antonio  Pinelli  i4tf.  in  4. 

{a)  Il  padre  Politi  domenicano ,  e  che  era  rescoro  di  Minori  quando  fu  im* 
presso  qaesto  Discorso  molti  anni  prima  da  lui  composto  in  lingua  latina .  e 
poi  alia  sua  materna  ridotto  e  dedicato  al  cardinale  di  Monte ,  dappoi  papa 
Giulio  III.  fu  acuto  scolastico  e  profondo  teologo:  ma  di  spirito  torbido  e 
inquieto ,  portato  dal  suo  ferrido  genio  a  scrirere  or  contra  l'uno  or  contra 
l'altro,  di  che  non  mancarano  persone,  che  di  tempo  in  tempo  io  riprenderà* 
no .  Crebbero  le  costoro  doglianze  ,  quando  riderò  arer  lui  af^uzzata  la  penna 
contra  il  padre  Savonarola  da  loro  anche  dopo  morte  stimacvj  santo  e  profe- 
ta, nella  qual  credenza  tempo  fii ,  che  il  Politi  stesso  confessa  d'esser  rirato. 
Da  tutto  qaesto ,  che  ad  esso  renira  opposto  ,  egli  si  difende  nella  lettera  ai 
cardinal  di  Monte ,  dichiarandosi  di  oppugnar  in  quest'opera  non  il  Saronarola  » 
giudicato  piOl  tosto  degno  di  compassione  che  di  rituperio ,  ma  U  dottrina  e 
gli  errofi  di  lui ,  che  ancora  rtrerano  nella  riputazione  di  coloro ,  che  non  seft« 
sa  scandalo  e  pericolo  delie  lor  anime  a  ini  prestarono  fedo ,  come  ad  apostolo  » 

firofeta  e  martire .  Le  tne  ragioni  per^  noji  ralsero  a  far  tatara  i  partigiani  deU 
a  memoria  e  della  dottrina  di  etto ,  fra  i  ^ «ali  ai  dittiate  41  fUtt  fra  Totutiu^ 
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Apologia  del  rever.  padre  fra  Tommato  Neri  fio- 
rentino deir  ordine  delirati  predicatori  in  difesa  del- 
la dottrina  del  r.  p.  f/6ìrolamo  Savonarola  da  Ferra- 
ra del  medesimo  ordine,  indirìtta  al  molto  r.  e  magn» 
s.  canonico  fiorentino  m.  Francesco  Diacceto  data 
nuovamente  in  luce  con  licenza  de' Superiori.  In  Fìo^ 
renza  appresso  i  Giunti  i5b4-  in  4«  (0  (^J*  ^*     ^* 

(i)  Nel  pontificato  di  Paolo  IV.  si  trattò  di  dannare  la  memoria  del' 
Savonarola  per  certi  punti  erronei  e  scandalosi  cavati  dalle  sue  prediche, 
ì  quali  comunicati  al  padre  Stefano  Usodimare  genovese  generale  de* 
domenicani,  questi  gli  diede  al  padre  Neri^  perchè  rispondesse  come  fe- 
ce in  latino  per  uso  del  giudicio^  che  se  ne  dovea  fare;  e  poi  tornato  a 
Firenze  quivi  diede  alle  stampe  alcuni  anni  dappoi  questa  sua  risposta 
in  volgare  (&*)•  Il  Neri  s' ingegna  di  rispondere  a  tutto^  il  che  può  parer 
troppo,  mentre  talvolta  la  soverchia  passione  e  fiducia  de'difensori  mina 
le  cause  anche  buone  (c^)ytra  le  quali  però  iononannovero  la  presente,  e 
ricordo  il  Dialogo  pubblicato  in  questa  materia  nel  i497*  ^^  Piero  Del' 
fino  ultimo  generale  perpetuo  dell'ordine  camaldolese,  da  lui  medesimo 
ricordato  nel  libro  vi.  epistola  v.  Il  nadre  Neri  in  questo  suo  libro  pag. 
i53.  dice  male  del  Cate/ì/so  suo  confratello  .per  avere  scritto  contrail 

se  Neri   tator  dtìV Apohgist  che  da   Monsigaorc  imBcdiatamente  vien  rfpor- 
uta. 

(«)  La  dottrina  del  p,  Savonarola  fo  difesa  dal  /.  Neri  cootra  le  opposizioni 
del  Tcscofo  dì  Minori  tktW Apologia  topraddetta .  Ad  impugnarla  di  nuOTO  in» 
sorge  i'arcÌTe«coTo  d* Andra  contro  dei  p.  Neri  •  ma  la  canta  a'  è  stata  cosi  mi- 
nutamente esaminata  dal  sig.  Baroni  (  Difesa  P.  ii.  censura  viti,  pag»  ^S7*)9 
che  in  questa  parte  credo  di, poterla  dire  finita. 

(b*)  Tutto  questo  racconto  è  tratto  dalla  dedicazione  del  padre  Neri  al  cano- 
nico Francesco  Cattani  Diacceto,  dalla  quale  il  Fontanini  potca  trar  similmen- 
te, che  in  altro  tempo  alla  presenza  di  Paolo  in*  fcnendo  attaccata  la  dottri- 
na del  Savonarola ,  come  macchiata  dì  eresia ,  questo  pontefice  replicò  subito  : 
,,  Anzi  noi  aremo  sempre  a  sospetto  d'  eretico  chi  ne  impugnasse  il  Savonaro* 
^^la.^  Ma  al  Fontanini  non  parye  bene  né  di  suo  vantaggio  rimettere  in  rista  il 
giudkio ,  che  ne  fece  allora  quel  dotto   t  saTÌo  poacefice  • 

(c^)  £  moUo  più  le  avvelena  la  passione  e  1' animosità  degli  oppositori.  Dèi 
resto  non  pocea  parer  troppo  il  rispondere  a  tutto  del  /.  Neri,  J^ii  era  in  de- 
bito di  £ir  cesi ,  acciocché  la  risposta  in  qualche  parte  mancando  non  rminasse 
Il  tatto.  In  materia  di  dottrina  (  e  questo  era  il  massimo  punto»  che  prese  a 
discutere  V  apologista  )  se  in  una  sola  cosa  si  tro?a  colpevole  e  iaescusabile  i'ac* 
casato ,  si  dee  condannarlo  come  se  in  tutto  reo  fosse .  Si  dichiata  |»er  altro  il 
/•  Neri  di  non  voler  entrare  in  campo  a  fiiTor  del  Savonarola  per  ciò,  che  tu 
guarda  la  scomunica  •  la  disubbidienza  e  le  profezie ,  Je  quali  cose  egli  laKÌa  al 
giudicio  di  IHo  ;  onde  il  tuo  tutto  si  riduce  unicamente  a  difenderne  la  dottvi- 
aa,  per  cui  le  sue  opere  non  sono  state  giammai  sotto  titolo  di  eresia  condan- 
nate; e  se  alcune  delle  sue  prediche  furono  proibite  e  messe  ntiVIndice^  ciò 
aoa  fu  a  netivo,  che  contenessero  dottrina  non  sana  t  va  per  le  ragioni ,  che 
il  «g»  Bmsmk  énódauiBeate  ne  adducu. 
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Savonarola,  «  date  le  sue  carie  stampate  al  pontefice  Giulio  III.  supre- 
mo giudice;  onde  perciò  nel  darle  non  fece  egli  alcun  male  da  esser  trat- 
tato dal  Neri  per  un  nuovo  Ismaello  con  abusare  contro  di  lui  già  morto 
arcivescovo  di  Co/i^a  le  parole  della  sacra  scrittura  (Genes.  e.  xvi.v. 

t  J2.):  e  bisogna  considerare^  che  il  Caterino  fu  un  gran  prelato,  e  in  tan- 

ta stima  del  concilio  di  Trento,  che  per  contese  letterarie  litigandosi  fra 
lui  e  il  maestro  del  sacro  palazzo  con  vicendevoli  t>pposti  libretti,  i  le- 

'  gati  al  concilio  scrissero  al  papa  con  pregarlo  a  ordinare  al  detto  maestro, 

che  desistesse  dal  travagliare  monsignor  Caterino,  per  essere  la  sua  vita 
e  dottrina  approvata  da  tutti.  Così  riferisce  il  cardinale  Sforza  Fallavi" 
ciao  nfiW Istoria  del  concilio  di  Trento  (  tomo  1 1.  lib.  ix.  cap.  vi.  $.  2 . 

S.  28.  ediz.  il.  ).  Non  era  dunque  egli  un  nuovo  Ismaello,  Per  altro  il 
Teri  dichiara  espressamente  non  esser  sua  intenzione  di  difendere  la 
condotta  e  la  disubbidienza  del  Sai^onarola  al  sommo  pontefice,  allu- 
dendo forse  benché  oscuramente  al  dialogo  di  Piero  Delfino:  e  molto 
meno  pretende  di  darlo  per  santo,  ma  solamente  di  sostener  la  sua  dot- 
trina per  sana  e  non  eretica.  Il  vero  però  si  è^  che  per  cagion  di  proposi- 
zioni non  sane  in  quel  giudicio  furono  proibite  molte  delle  sue  prediche 
e  sermoni  anche  avanti  proibiti,  donecjuxta  censuras  patrum  deputato^ 
rum  emendati prodeant:  e  la  serie  si  legge  nell'indice  dì  Clemente  Vili. 
(fol.  20.).  Bisogna  anche  sapere,  che  essendosi  ristampato  il  suo  permes- 
so Thriumphus  Crucis  nel  collegio  di  propaganda  fede ,  non  sì  volle  che 
ciò  apparisse  nella  data  di  fuori^  la  quale  dopo  l'impressione  fu  tolta  via 
dalla  stampa  {a*)*  Il  signor  marchese  Capponi  già  tempo  mi  fece  vedere 
un  fascio  di  varj  scrìtti  stampati  del  Sai?onarola,  i  quali  al  certo  non  gli 
son  favorevoli:  e  nò  meno  lo  è  il  cammeo  da  lui  serbato  già  di  monsi- 
gnor Leone  Strozzi,  poi  dì  Marcantonio  Sabatini,  e  finalmente  del  fu 
signor  Mario  PiccolomirU;  imperciocché  il  motto  di  questo  cammeo  non 
é  passabile  a  niun  patto:  e  qui  nulla  dico  della  sua  vita  stampata  in  Pa^ 
rigi  nel  1674*  dal  padre  Jacopo  Quetif,  I  santi  non  si  fanno  o  dichiarano 
per  via  di  fazioni,  ma  con  la  sacra  disciplina  della  chiesa,  suprema  depo- 
sitaria e  arbitra  della  quale  é  la  sola  romana.  Oltra  una  lettera  di  Ciro- 
lamo  Benivienì  a  Clemente  VII.  é  da  vedersi  Antonmaria  Graziani  ve- 
scovo A^ Amelia  nel  libro  de  casibus  virorum  ilUistrìum  (  pag.  129.  )  (ft'^). 

(à^)  Neiriinpreisione ,  ch'io  tengo  del  Triumphus  Crucis^  e  in  qaanti  etem- 
pUri  ne  ho  Tcdaci  lesgeii  nella  data  al  di  fuori,  Rome  typis  sacrs  congrega- 
tionis  ie  propaganda,  fide,  senz'anno,  in  ii.  Altri  cosi  ne  ha  pare  osserTatì  il 
sig*  Baroni .  Se  a  Monsignore  n*è  capitato  alcuno  sema  una  tal  data ,  non  so 
che  dire,  se  non  che  il  libro  essendo  ,  anche  a  suo  detto,  permesso,  non  ci  scor- 
go  ragione  alcuna  per  farne  un  mistero» 

{b*)  Girolamo  Benivieni  fu  sempre  uno  de'  più  zelanti  difenditori  del  Savona» 

rota  tanto  io  TÌta ,  quanto  dopo  la  morte  di  lui  :  e  Domenico  Benivieni  canoni. 

co    fiorentino   suo  fratello,  pnobiicò  in  Fir^n^e  due  anni  avanti  la  morte  del  frate 

V Apologia  della  sua  dottrina  dalle  stampe  di  Francesco  Buonaccorsi  nel  149^  in  4*  » 

col  titolo:   Trattalo  in  dsf emìone  e  probazione  della  dottrina  e,  profezie  di  frate 

f  Hieronymo  da  Ferrara;  e  quanto  al  vescofo  Gra^iani^  egli  conclude  la  sua  nar- 

(  razione  intorno  al  Savemarola  con  queste  parole:  (  pag.  14&    edit.   Paris.  i68o. 

f  in  4«  )  ^*c  interalioi  magis  quam  inter  dominicanos  smos  Muns  fams  fertmr  • 


r 
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.  Le  Occorrenze  umane  per  Niccolò  Libiirnip  couì po- 
ste (con  XXVI.  epitafj  volgari  nel  fine).  In  Finegia  ili 
casa  de^ figliuoli  d'Aldo  ib^b.  in  8.  (i)(a).  L.     8. 

(i)  II  Liburnio  qui  descrive  le.  particolarità  occorse  e  osservate  ne* 
tuoi  viaggi»  non  poche  delle  quali  son  letterarie,  e  dal  principio  delle 
medesime  si  convince,  chp  Erasmo  da  lui  trovato  in  Bruges  dopo  averlo 
eonosciuto  in  Vinegia  xxv.  anni  avanti  fu  realmente  correttore  delle 
stampe  aalariato,  cioè  mercenario  in  casa  A* Aldo:  cosa  aspramente  rinfac- 
ciatagli dal  vecchio  Scalìgero  (Orationes  II .  in  Erasmum  pag.  4  9  i3.' 
iS.  l'In  27. 118.  edit.  Tolosae  1621.  in  4-  )  presone  motivo  dal  suo  Cice^ 
ronianOp  che  da  lui  si  chiama  nefarius,  come  offensivo  di  tutti  i  letterati 
d'Italia  con  dargli  dell'ubbriaco,  dello  sfratato  (h*)^  del  vagabondo,  del 
parasito,  del  bugiardo  e  del  vile,  e  dicendo  che  gli  errori  dei  fogli  da  lai 
corretti  nella  stamperia  d'Aldo,  puzzavano  più  di  vino  che  d'inchiostro» 
e  dandogli  ancora  del  plagiario  del  Leonico. 

m 

Non  nrmùnìhui  modo  sti  eiitis  quoque  likris  oppugnstus  iefensusque  ;  mdnetqut 
K$  ne  in  hanc  quoque  dietn  sedata  aut  dirempta:  ott  quello  poi.  che  concerne  I 
4abbj  promossi  di  fresco  dai  Fontanini,  la  confermo,  mercè  delle  ragioni  pro- 
dotte dal  suo  compatrioto  ^^o/^ììm,  terminata  e  decisa  (*). 

(a)  fa  qaesce  xtiii.  Oecorrenxe  umane  dei  Liburuio  il  più  ,  che  appartiene  sU 
Is  Storia  letteraria,  argomento  del  presente  capo  della  Biblioteca  lialiana^  si 
ristrigne  nelle  ultime  pagine  della  occorrenta  xit.  ove  ai  dà  nna  saceinta  notìiia 
di  sette  dotti  italiani  ▼ifutì  in  tempo  del  Ltbnrnio,  cioè  di  Ermolao  e  Daniello 
Barbari,  é\  Marsilio  Picino,  di  Girolamo  Donato,  di  Angelo  Poliziano,  ài  Gio^ 
^iano  Fontano,  di  Batista  Egna\io\  ma  di  costoro  cosi  se  ne  dice,  che' per  la 
loro  istoria  pochissimo  te  ne  aTanza.  Dall'altimo,  che  k  VEgna^io,  la  cui  Vita 
in  qaesti  giorni  è  stata  copiosamente  descritta  e  posta  in  luce  dal  nostro  fra 
Giovanni  degli  Agostini ,  dopo  mentovate  alcune  delle  sue  opere ,  ai  passa  a  di- 
re, che  allora  egli  stava  componendo  dieci  volumi  hi  prosa  latina  dei  romani 
impefràtori  dall'ioclinazione  deli'ilnfiperio  romano- perfino  all'età  sua,  e  che  presto 
egli  avrebbe'  lasciate  uscire  diverse  orazioni  sopra  varie  materie,  e  altre  cose  aa«' 
Cora,  „  sé  il  tempo  fngf^evole  non' frisse  tanto  istrettamente  conceduto  all'uòmo* 
M  io  negocj  publici  occupatissimo  „.  Dalla  dedicazione  del-  Liburnio  a  Luigi  Pi* 
sani  vescovo  eletto  di  Padova  e  poi  cardinale  si  ha,  che  Giovanni  Pisani  suo 
padre  gli  assegnò  di  sett'anni  il  Liburnio  per  maestro,  e  che  dappoi  per  più  an* 
ni  lo  tenne  sotto  la  disciplina  di  Banolommeo  Ricci. 

(b*)  Non  bisogna  prender  qui  la  misura  dei  xzv.  anni .  prima  de*  quali  il  Li» 
burnio  dice  di  aver  conosciuto  Erasmo  ospite  di  Aldo  in  Veoe\ia  •  dall'anno  i  f 4é« 
in  cui  è  stampato  il  libro  delle  Occorrente.  Il  fatto  non  si  accorderebbe  col  tenw 
pò.  Dagli  anni  if44.  ritirandone  xxv.  ne  riaulterebbe  l'anno  iftt.  e  Aldo  sei 
anni  avanti  era  già  passato  di  vita,  cioè  nel  ifif.  Bisogna  dunque  prenderne' 
la  misura  dal  tempo,  in  cai  il  Liburnio  in  uno  de' suoi  viaggi  trovò  in  Bruges 
Erasmo,  xxv.  anni  prima  già  da  lui  conosciuto  in  Venezia,  onde  questo  potè 
accadere    nel  ijji.  o  in)<  poiché  il  soggiorno   di  Erasmo  in  casa  di  Aldo  fri 

* 

(*l  Anche  Gi^infraneeseo  Pico  delia  Mirandola  teuè  U  vita  •  l'apologin  del  Savona" 
fola  che  dal  p.  Quetìf  fu  poi  naoTAinifnre  pabblicata  insieme  ad  altri  teritti  di  qn^'tem- 

Si  tulio  ste«s«  soggette:  ed  una  uuova  apologia  ne  ha  recentemente  scritta  il  p.  Guglielmo 
\artaU  domenicano,  ohe    insiem<»  alla  vita  di  «.  Antonino  da  lai  pare    composta  fa  in* 
presta  in  Firenze  l'anno  1780.  (  Tir  ab,  Stor,  della  Lett.  it,  t.  %.  1.  b,  oap.  6.  $.  II.  ) 
Tom.  /I.  ao 
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I  Ragguagli  di  Parnaso  dì  Trajano  Boccalini  Roma- 
11O9  Centuria  L  e  IL  In  Venezia  per  Gie,  GueAgli  i6i^. 
tomi  IL  in  4*  L-     lé. 

.  £  in  Amsterdam  per  Già.  Bleau  1669.  tomi  ii  in 
lA.  (i)(a).  la. 

(1)  Il  Boccalini  benché^»!  diceste  romano  fu  natio  di  Loreto  (&*),  e  in 
queiti  Ragguagli  da  lui  sulle  prime  tracce  datene  dal  Franco  e  dai  Ca^ 
porali  graziosamente  inventati  con  l'ajuco  di  Gianfrancesco  Peranda 
egli  tratta  con  sale  non  tanto  di  cose  letterarie,  quanto  di  politiche  de* 
suoi  tempi  :  negozio  poi  riuscitogli  molto  male,  secondo  VEritrto  {Pina^ 

tertaaeate  ad  1^07.  e  ifoS.  nel  <)«al  tempo  fece  imprimer  da  AU0  la  sat  tra- 
dmioae  delle  due  tragedie  d'Euripide^  cioè  VEcBhm,  e  It  ifgemim  im  Atdidé.  co* 
ne  pure  i  saoi  Adsgi»  e  aicre  coie  sae»  alla  cartcaioae  e  impressione  delia 
quali  confesta  di  eisere  stato  asfittentc,  ma  aoa  perciò  correttore  salariato  di 
Aldo,  la  una  lettera  da  lai  scritta  ad  Ajoné  Ermanno  Frisia  nel  1^14.  confcits 
di  arar  prestata  maoo  ad  Aldo  neircmeodaaiaaa  dai  cesta  di  Plauto  ^  ricevea- 
dooe  ia  pagamento  Tenti  ducati  d'oro»  e  non  già  qaaraau»  tome  ì  sani  ceasa* 
ri  ae  la  STCfano  rio£icciato .  PUtuo  però  aao  asci  daUa  stamperia  Aldina  ia 
quel  tempo,  ma  più  anni  dappoi  ael  ifso*  L'esser  correttore  di  libri  noa  è  ma- 
atiere  da  vergogaaraeae:  per  Aldo  lo^cero  il  òìavagtrp  ed  il  Stmhoi  ma  l'esi- 
gerne salario  e  mercede  la  reade  tilC'  La  pOfertà  di  talani  e  il  bisogao  ser* 
vpaa  però  laro  ài  onesta  scoss  e  difesa  H^nUoctsart  Scaligero,  che  di  taoee  tìI» 
lanie  carica  Erasmo  nelle  dae  Ora\i^i  coatra  di  loi,  pare  gran  cosa*  che  aoa 
I9  ciiiami  bsstardo:  lo  tacque  per  noa  saperlo;  ma  Erasmo  non  toIIc  disfimalar- 
io  ael  racconto,  clie  fa  egli  stesso  della  saa  vita^  quivi  dicendosi  fraacameata 
^liaolo  sparia  di  ana  tal  Margherita  figliuola  di  Pietro  medico  di  Ziremhurgo^ 
o  sia  Settimonte ,  e  di  Gherardo  •  cbe  poscia  in  Roma  si  fece  prete ,  Isscìau  gra- 
vida e  vicina  al  parto  la  Margheriia .  I^o  Scaligero  dà  bensì  ad  Erasmo  della 
efroistox  e  ci  è  chi  crede,  cbe  per  tre  anni  fosse  egli  suto  frate  fraacescaao; 
aia  costoro  s'ingannano,  poiché  egli  ael  collegllo  detto  di  Sion  presso  Delft  ve» 
atA  l'abito  de' canonici  regolari,  e  vi  fé' professiooe:  ma  in  capo  a  tre  anni  di 
r^ola  a  maliacuore  osservata  ne  usci  e  andò  vagabonda  ora  portando  l'abita 
già  deposto  ora  quello  di  secolare  secondo  l'esigense  sue   e  le  dimore» 

(a)  Edirìone  ouarta.  La  prima  credo,  che  sia  lasegaeote,  argooKatandola  daU 
U  dau  fatune  dal  Boccalini. 

*  Centuria  prima,  al  cardinale  {Scipione)  Borghesi,  la  Venezia  presso  Pi^r/a 
Farri  161  a.  in  4. 

*  Centuria  seconda,  al  cardioale  (  Arrigo)  Gaetano.  In   Vene%ìa  per  Bareno 
Barex\i  161 1.  in  4. 

^  £  io  Amtterdam    appresso  Giovanni  Bleau  i66f.  tomi  11.  ia  is*  adiiioae 
elegante  più  rosta  cbe  corretta. 

(S^)  Di  cotesta  asseraione  vorrei  qualche  fondamento   (*)>   In  Roma  insegnò 

Sh^rafia  a    monsignor   Guido  Benùvogiio    non   ancor  cardinale»  cbe    nelle  sue 
f moria  fpag.  114.  odia,  di    Fen-  per  Giunti  e  Baha)  la  chiaoia  graa  politico, 
e  grande  anotomista ,  e  minuKzatore  di   Tacito. 

{*)  Il  foBdAmento  Pabbi«mo  nel  lib.  4.  della  Bilaneia  politica,  0?e  lo  «testo  Bocca- 
Unt  ohiama  Loreto  saa  patria,  e  il  Tirakosahi  Star,  della  Lett.  it.  T.  •.  1.  3.  e  i.  $  35. 
Jtiuottra  in  oltre,  ohe  il  B-tccalini  fa  di  orione  carpigiano,  oiseado  di  ^oita  oitt4  «a- 
tiro  Giovanni  di  lai  fuàxu,  the  fa  arckitotto  della  1.  cata  di  Lofoto. 


tfflfk.  x.p4g.  S71.  Fi/McofAtft^i  ttfi.'iHim^uciii.  uci.),.dii^Hi  due,  anzi 

in  tre  luoghi  di  lui  parla^  e  che  ciò  attribuisca  afla  Piftm  diUParagomf 
politico^  ilqual  libro  Tiene  a  fare  la  parte  ixi.  de'auQi  mlltéi^Qsi  a4^« 
guagli^  e  ne  contiene  xxxt.  (a*).  Ma  noi  non  abbiamo  una  tinra  eKittM 
dì  lutti.  In  questa  edisione  di  Olanda  vi  è  una  prefazione  dei  frì$h 
cbiaoiata  veranienCe  vituperosa  da)  MagliabeChi  in  una  lettera  al  Oamck 
nico  Lorenzo  Panciatìchi  nella  parte  iv.  voi.  1.  delle  Prose  Ft0imi$in§ 
pag.  aSo. 

{m*)  Egli  è  vecchia  cradiiioiie,  ne*  to  donde  natt  aè  qitifidoi  che  il  Bocté^ 
lini  fosse  fitto  laccnettare  dagli  apagnuoli  in  Venezia  così  «coaciamence .  che  ae 
perdesse  per  qaelle  percosse  la  vita:  opinione  ricevaca  comanemente,  e  non  ff- 
&Qcata  dal  cardinal  Bentivogltc  per  qaeKo,  che  se  ne  trae  dalle  sae  Mimorie  pag« 
114.  L'Eritreo,  ancor  favorito  dei  Fcntaninì,  il  quale  contro  il  suo  solito  m 
due  lunghi  eiog)  del  sopraddetto,  l'uno  n;:lla  Pinacoteca  i.  pag.  xyù  l'altro  ^el- 
la 11 1.  numero  non  Lxi.  in^  Lix.  non  avendo  parlato  con  molta  precisione  la 
prima  volta  della  morte  del  Boccalini,  se  a'csprime  la  seconda  volta  più  chiara- 
mente, fondato  sopra  una  semplice  popolar  voce,  ut  ajunt,  e  narrandola  appun- 
to nella  stcsaa  maniera ,  ^on  cui  in  poche  parqle  se  ne  sbriga  il , copista  suo  Foo* 
ianini,  solito  seguitar  qui,  come  altrove,  i  racconti  dell'if/irrra,  al  quale  slcco- 
ae  egli  aoa  dà  mai  eccezione,  così  ora  io  per  più  ragioni  a  contraddire  sane 
«loise  e  costretto.  Ne*  libri  di  questo  magistrato  doila  sanità,  e  ne' libri  ancora 
di  queste  parrochie  si  suol  notar  di  giorno  in  giorno  il  nome,  Tetà  e  la  condi- 
zione delle  persone,  che  mao|ono  in  Venezia  ^  e  specificarvi  la  qualità  della  W 
norte,  se  naturale  o  violenta  Nel  registro  de' morti  detraono  xiij.  cfisteoCé 
nella  sagrestia  della  chiesa  parrochiale  di  s.  Ntaria  Formosa ,  tktXU  qual  Contridh 
il  Boccalini  abitava,  sta  la  seguente  memoria:  i^if.  ve  Novembre*  Il  sig.  Tra* 
jmno  Boccalini  romano  d'anni  f7.  ^morì)  da  dolori  colici  e  da  fobre.  Non  moti 
dunque  di  morte  violenta»  né  tacchettato.  Ebbe  sepoltura  io  s.  Giorgio  Maggio^ 
u*  Non  è  poi  meno  insussistente  l'asserzione  dell'ifrirr^o  e  del  Fontaninip  che 
molto  male  riuscisse  il  negozio  al  Boccalini  di  avere  scritto  e  pubblicato  il  li» 
bro  della  Pietra  dal  Paragone  politico  cagione  del  suo  usassi  oameoto .  Questo 
libro  fa  da  lui  composto  dopo  i  Ragguagn .  detti  da  esso  primo  parto  del  suo 
ingegno  aella  teucra  al  cardinal  BorMesi»  Egli  ne  confidò  roriginale  suo  proprio 
ad  an  gentiluomo  di  piena  sua  confidenca  indicato  solamente  con  qaestc  tro 
lettere  iniaiali  M  P.  R.  (*)  acciocché  segreto  il  serbasse  nella  sua  librerìa  ,  non 
volendo  in  modo  alcuno,  che  fosse  dato  alle  stampe,  se  non  in  processo  di  tem- 
po, anzi  dopo  la  sua  morte:  e  ciò  per  le  ragioni,  che  egli  ae  reca  nella  lettera 
a  quel  suo  libro  premessa.  L'amico  in  fatti  eli  osservò  la  parola  ,  poiché  il  libro 
non  uscì  fuo-i,  se  non  due  anni  dopo  h  morte  del  Boccalini,  eoo  la  fin- 
ta data  di  Cotmopofi  per  Giorgio  Teler  nel  léif.  io  4  :  e  questa  ne  fu  sicura- 
mente la  prima  edizione.  Posto  ciò,  come  mai  potrà  ourt,  che  il  B^ctalim 
(  Erithr.  1  e.  '  venisse  saccuUt  pUnis  arena  oantmsus  per  avere  scritto  il  li* 
bro ,  cui  lyiii  lapiiis  no^nen  ,  se  questo  fa  tenute  occulto  insino  a  tanto  che 
visse,  e  non  fu  promulgato,  se  non  due  anni  dopo  la  morte  di  Ini?  Aggiango  » 
che  la  voce  del  supposto  sacchettamcnro  tardò  più  anni  a  spargersi  iatorno»  e 
forse  da  persone  ma'evole .  che  mai  non  mancano  a  chi  molte  oc  profoca; 
conciossiaché  il  padre  don  Francesco  Ruggieri  somasao  pubblico  lettore  di  a* 
mane  lettere  in  Venezia,  avendo  nel  léao.  fotta  recitare  in  ona  accademia  oiia 
ione  latina  contro  il  Boicalim  intitoiatt    7Vafia4  Dalphataiiari  takall^ 


/ 


t 


C^)  Neil*  est m pia r<>,  rh*  he  fui  mio  tavolo  <)eiredÌB.  appaoto  eoi  iéi9    qneito  gtotll* 
Boao  viene  j^feciiameato  iadìeftt*  ia  \xmx%  f  nàta.  Il  lif .  P.  F.  dall'  IlloatntsìaiO X    • 
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Dissertazione  apologetica  del  padre  d.  Pier  Canneti 
abate  camaldolese  intorno  al  Poema  de'iv.  Regni,  o 
Quadriregio  di  Monsignor  Federigo  Frazzi deir  Ordine 
de' Predicatori,  cittadino  e  vescovo  di  Foligno,  e  uno 
de' Padri  del  Concilio  di  Gostanza,  In  Foligno  per  Poni'- 
peo  Campana  17^3.  in  4*  (d)-  *  L.     3. 

L'Istoria  e  i  Gomentarj  della  volgar  Poesia  di  Gio* 

Tanni  Mario  Grescimbeni.  In  Roma  per  Antonio  de 

Rossi  i7oa.  i7io^  1711.  1714'  tomi  vi,  in  4-  (b).       3o. 

•  *  E  in  Venezia  per  Lorenzo  Basejo  l'^òi.fanzi  1730.^ 

tomi  VI.  in  4-  (0  (e).  òo. 

(i)  In  questa  edizione  ir.  i  Comentarj  sono  nniti  a'pesEzi  bXV Istoria 
con  varie  note,  ma  non  sempre  sicure  giù  basso  in  pie  delle  pagine  (^). 

ridtus  Trajani  Boccalini ^  stampata  in  Monaca  presso  Niccolh  Enrico  nel  liii, 
in  4. ,  difendendo  in  essa  la  memoria  di  Giangiorgio  Tnssino  malmenato  da  lai 
nt*  Ragguagli;  qaantunqae  nella  saa  diceria  parli  del  Boccatìni  con  Tu* timo  fi- 
lipendio  e  strapazzo»  non  fe  però  veran  motto  della  cradel  morte  imputatagli: 
il  che  certamente  non  arrebbe  uciato,  né  dissi  malato  il  Ruggieri  scnttor  coe- 
taneo e  abitante  allora  in  Venezia 9  cioè  nella  città  medesima,  ofe  il  fatto  si 
pretende  essere  stato  commesso,  se  già  d'allora  se  ne  fosse  sparto  o  romore,  o 
sospetto.  Dirò  di  passaggio,  che  Aurelio  Boccalini  figliuolo  di    Trajano    fa  se- 

S erario  residente  del  re  di    Polonia  in   Venezia ^  e    che  insieme   con  Girolamo 
rusoni   (  lit.  d'ItsL  lib.  ▼.  )  maneggiò  la   pace    per    commissione    del   daca  di 
"Parma  tra  la  corona  di  Spagna  e  saa  altezza  nel  16  ji. 

(a)  Il  padre  abate  Canneti ,  che  nella  sua  Disterta^tone  accompagnò  più  volte 
il  nome  di  monsignore  con  espressioni  onorifiche,  ben  meritafa  di  esserne  re- 
cribaito  con  qualche  segno  di  gratitudine  e  stima,  essendo  stata  questa  onesta 
dimostranza  praticata  da  lai  nella  presente  saa  opera  verso  altri  letterati ,  non 
dirò  d'inferiore ,  ma  di  egnal  merito  almeno  a  quello  di  questo  dignissimo  reli- 
gioso: mi  a  favor  di  un  camaldolese ^  benché  si  distinto,  non  gli  andò  a  genio 
spender  parole  di  lode,  giacché  non  dofeva  né  poteva  di  biasimo.  Sta  e  starà 
sempre  l'elogio  delPabate  Canneti  nelle  sue  opere  impresse  e  da  imprimersi  ,  e 
molto  più  nella  insigne  libreria  da  lui  eretta ,  fondata  e  ditata  nel  monastero 
di  Classe  in  Ravenna  .  Nacque  li  zxii.  di  Novembre  nel  i6éo.  in  Cremona  ,  do- 
ve nel  battesimo  ebbe  il  nome  di  Giamhatista  mutato  poscia  in  quello  di  Pie- 
tro nel  16S4.  quando  ftsr)  l'abiro  camaldelese.  Per  var)  gradi  sali  al  aoverno  ge- 
nerale dell'ordine,  e  il  Signore  lo  cbiamò  a  sé  il  primo  d'Ottobre  del  1750  nel 
monastero  di  s,  Ippolito  di  Faenza,  da  tutti  i  suoi  religiosi  e  da  tutti  gli  a- 
snatori  della  buona  letteratura  compianto . 

(^)  L'Istoria  e  i  Comentarf  costituiscono  in  questa  edizione  di  RomaW  corpo 
intero  dell'opera  in  vii.  tomi.  I!  Fontanini  non  senza  il  suo  perché  a  soli  vi. 
lo  ristringe.  Del  suo  perché  fra  p^co  si  scoprirà  la  ragione. 

' {i)  Il  'Éitei^io,   ttàshraOtó  in  Btse}o\  diede  .principio  alla  Sua    edizione  nel 
i7)o.  e  la  fidi  oél  i7|i.  Ci  sarà  forse  in  q^ell'^ii^i  qualche  altro  mistero?  ^    '/ 

(i*)  \\  Creici rnhcnlà^tiào  ^Mott  Vittoria  della  volpar  poesia,  che  costituisce 
il  tomo  I.  dePa  sua  opera  ,  non  ebbe  da  principio  altra  intenzione ,  se  non  di 
darcene  anzi  «a  picciol  cnodello  ,  com'egli  se  ne  dichiara,  che  ona  piena  htoria  ; 


.V 


7 

Itomi  giusta  U  costumanza,  ohe  éorre  in  Venezia  di  fame  molti  in  4-  e 
in  foglio^  ma  però  non  più  alti  per  ciascheduno  di  circa  un  dito  ad  effet- 
to di  così  accrescere  nella  vendita  il  prezzo  a  ragione  del  numero  de'to« 
mi  con  lasciar  fnora  più  cose  inutili  si  poteano  comodamente  ridurre  a 
tre  soli  in  vece  di  farne  sei  (a*).  Il  Crescimbeni  dopo  ragunàte  con  Paju* 
to  altrui  più  memorie  disegnava  di  rifar  da  capo  tutta  l'opera,  incorpo- 
rando ogni  cosa  a' suoi  luoghi,  secondo  l'ordine  de'tempi  a  fin  di  levare^* 
altrui  l'incomodordi  andar  cercando  tu  più  tomi  le  cose  appartenenti  a 
una  sola  materia.  Per  agevolarne  il  ritrovamento  bisognava  troncare  le 
verbose  ripetizioni:  e  ci  voleva  ancora  a  parte  un  solo  esatto  e  copioso 
indice  adattato  a  trovar  tutto  speditamente.  Per  altro  la  copia  di  tanti 
specialmente  moderni,  che  si  veggono  rammentati  in  quest'opera,  si  può 
considerare  per  una  oziosa  e  gran  turba  di  versifica tox|  volgari  per  le 
più  sforniti  di  cognizioni  e  di  buona  letteratura  anziché  veri  poeti  e  va*- 
fentuomini,  i  quali  son  pochi^  come  dissellante.  Non  è  gran  tempo,  che 
fu  stampata  in  OlanttauntL  dissertazione  di  Tanaquillo  Fabro  de  futili^ 

SopraTTcnutoglì  dappoi  altre  notizie,  né  Tolendo  ritesser  da  capo  l'Isterìa  già 
dif uigaca  e  unifcrialmente  accetta  ,  si  risolfette  di  lasciarla  stara  ,  com'ella  sta- 
Ta  ,  e  di  por  mano  ai  Comentarj ,  inserendo  in  essi  qua  e  là  le  tante  di?erse 
cose  ,  che  giadicò  più  opportune  al  compimento  delia  medesima  .  Quindi  ne  av* 
venne  ,  cke  non  potendo  dare  all'opera  sua  tatto  quel  buon  ordine  ,  che  conve* 
nì?a,  gli  fa  forza,  a  pezzi  ampliandola,  ripigliare  ora  una  cosa  «ra  l'altra,  ri- 
Seccarne  molte ,  in  molte  disdirsi ,  correggersi ,  e  taWolta  ancora  lasciar  dabbio| 
si  e  imbarrazzati  i  lettori ,  talché  eglino  non  sapesaer  discernere  quel  delle  sue 
asserzioni  la  sicura  fosse  e  la  fera .  A  cotesto  grave  disordine  ,  conosciuto  e* 
xiaudio  dal  Fontanini ,  proccurareno  di  riparare  que'  Talentuomini ,  che  ne  assi- 
stettero la  seconda  edizione  ;  e  però  dovettero  ridurre  al  proprio  sito  tatto  quel* 
lo,  che  cancerneva  o  quella  particolar  materia,  o  quella  determinata  persona  , 
acciocché  gli  studiosi  non  avessero  il  tedio  di  andarle  qua  e  là  ricercando  ne* 
sei  volami  de'  Comtntarj .  Se  l'averli  in  tal  maniera  collocati  e  distribuiti  ,  e  per 
calermi  della  frase  de'  Fontanini,  uniti  a  pezzi  meriti  approvazione  o  censura» 
ne  fo  giudice  chi  ha  fior  di  senno  e  libero  è  di  passione .  Quanto  alle  varie 
note  aggiuntevi,  aecondo  l'uso,  in  pie  delle  pagine  elleno  certamente  illustrali 
di  molto  l'opera  del  Creicimbtni .  Il  censore  le  dice  non  sempre  sicure  ,  ma  non 
pertanto  eg'i  non  si  è  fatto  scrupolo  di  consultarle  ,  e  di  abbracciarle  più  e  pia 
volte  in  cotesta  aua  tal  quale  Eloquenza  ;  e  se  elleno  talora  non  gli  pareano  si- 
care  ,  perchè  sempre  seguitar  poi  con  pie  f«rmo  quel  tanto ,  che  a  riguardo  del- 
le note  iì  litW Istoria  si  ne'  Comentarj  s'incontra?  In  due,  o  tre  luoghi  egli  ai 
è  arrischiato  ad  impugnarle;  ma  con  poca  fortuna.  Se  ne  faccia  da  chiunque 
vuole  il  confronto ,  e  son  certo ,  che  più  sicure  vi  troverà  proceder  le  note ,  che 
il  testo. 

(a*)  I  sei  tomi  della  ii.  edizione  sono  egualmente  di  gì  a  sta ,  e  proporzionata 
grandezza  :  talché ,  se  si  fosse  volato  ridarli  a  tre  soli  ,  sarebbono  oltra  mistura 
riusciti  sconci  ed  incomodi:  e  così  facendo  il  Baségio ^  non  ne  avrebbe  nem- 
meno per  questo  dirafnnita  pur  di  nn  quattrino  la  vendita  ,  poiché  in  Veneii^ 
non  sv  accresce  il  prexzo  nelle  vendite  deMibri  a  ragione  del  numero*  de' tomi  « 
nà  a  ragione  del  numero  de' fogli.  Ma  che  patente  e  grossolana  ingiustizia  è 
mai  questa?  Delia  stessa  opera  si  fanno  due  edizioni  :  l'una  in  Roma ,  l'altra  in 
Venezia  .  La  romana  è  divisa  in  sette  tomi  ;  la  veneziana  in  sei .  Alcuni  fbml 
della  prima  sono  cosi  diaagaali  t  che  Àe  meno  aiti  di  aa  dico  per  ciaKl|edanQ  ^ 
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to^«/iaefie?^5  intendendo  U  Tana  (b"*^).  Ma  SI  CresciaéerU  dbw  ec^eelaodì 

Sentilezza  e  per  soavità  di  n&tara  ne  fìivofì  molti  di  generose  e  gran  lo« 
i  eoD  sorriso  di  chi  gli  conobbe,  minumAdo  egli  sensa  dÌTatio  il  valor 
di  ciascun  adi  saggio  di  qualche  sonetto  fatto  per  lo  più  a  caso,  laddo* 
Te  nò  il  Giraldi  né  il  Vassio  per  ?ia  di  simili  saggi»  come  dire  di  epi* 
grammi,  giadicaronodel  pregio  di  poeti  latini;  quantunque  io  sappia 
esserci  un  sonetto  del  Fmcastoro  e  un  epigraasma  del  cardinale  Aitare 
ifrOy  che  potriano  bastare  per  saggio  del  valore  éisì  grand'uomini;  ma 
qui  però  si  tratta  del  Fracastoro  e  dnìl* Aieamdro.  In  oltre  il  Cre$cimbeni 
eoi  medesimo  suo  buon  genio  di  lusingare  volle  passare,  benché  avvertì* 
to  in  contrario,  a  dar  la  sentenza,  che  il  Miusio  sarebbe  stato  de'maggio* 
vi  letterati  del  secolo  ,  se  non  avesse  scritte  le  Battaglie  per  difesa  dell* 
italica  lingua;  onde  al  suo  dire  noi  fu,  perche  queste  per  avventura  gli 
fecero  disonore:  e  forse  il  Muzio  al  sentire  non  iscrisse  altro  che  ìeBat^ 
taglie.  Di  tal  sentimento  non  furono  al  certo  i  valentuomini  fiorentini 
rammentati  dal  Cinelli  nella  scansia  v.  della  sua  Biblioteca  volante  p* 
So.  La  carta  in  questa  edizione  ii.  deW Istoria  e  deComentaiy  è  molto 
inferiore  e  incivile;  ed  essendovi  degli  esemplari  in  carta  men  vile,  me* 
glio  era  stampargli  tutti  in  questa  sola^  mentre  chiunque  è  disposto  a 
Comperar  l'opera,  non  avrebbe  tralasciato  di  comperarla  in  carta  bnona 
er  la  piccola  spesa  di  pochi  quattrini  di  più;  mentre  ninn  galantuomo 
a  gusto  di  aver  libri  stampati  in  carta  straccia:  e  i  signori  libraj  do- 
vrebbono  aver  la  bontà  di  non  misurare  col  loro  animo  quello  de'com- 
peratori  {b*).  Qui  per  non  dare  in  fastidiose  lunghezze  si  tralasciano  al- 
tri libri  come  noti  per  li  loro  titoli  di  Scene,  Teatri,  Musei,  Atenei,  Li^ 
cei^dìOlorie^dì  Pompe  e  dì  Elogjf  ne'quai  libri  come  ingombrati,  da 
gran  borra  dì  vane  parole^  II  meno  ehe  si  ritrovi  si  è  qualche  leggera  e 

Ser  lo  più  triviale  e  noti  esatta  notizia  di  cose  letterarie,  come  copiah 
i  pianta  dagli  altri  Zibaldoni^  per  altro  non  fare  che  moltiplicargli,  es- 

nea  gitingooo  a  ptreggisre  l'altesza  di  un  solo  di  questa .  Volendo  nttmefsre  i 
fegli  di  ameadae,  si  troverà,  clie  Is  V€ni\iana  oe  cootieo  per  lo  met|o  oo  ter. 
ao  di  più ,  qaaatunqae  io  essa ,  oltre  alle  note  già  meocofate ,  ri  lieao  tutte  le 
tose,  e  non  già  i natili ,  che  formano  il  ti.  t olame ,  oon  comprese  ponto  nell' 
Impressione  romana .  E  pare  con  tatti  qaesti  accresci  oleari ,  e  non  ostante  cosi 
manifesto  e  visibil  dirario,  il  Fontanini  grida  e  iotcisce  contro  la  eostaitian- 
sa ,  che  corre  in  Veneiia  di  far  molti  tomi  non  più  alti  di  circa  an  dito  per 
elaschedano ,  e  assolve  col  sao  silenzio  chi  in  Roma  e  sotto  i  sdoi  occhi  l'ha 
nella  stessa  opera  e  peggio  esiaadio  praticata  *  A  tanto  trasporta  il  prurito  di 
dir  male  :  ma  finalmente 

Tal  biasrea  altrui ,  che  se  stesso  condanna  • 

(  letr  Tr.  d'Amore  cap.  t) 

{tfi)  Blsognara  specificare  questo  Ténaquiìh  Fabro ,  autore  della  suddetta  dia- 
sertasione  con  l'aggiunta  di  gtuniore  s  disti  ntiane  del  seniore  ,  che  fia  suo  pa- 
dre ,  e  più  famoso  di  lui  per  le  tante  sue  opere  difulgate ,  ma  0oo  di  lai  9iù 
eaggio  oè  più  felice ,  poicliè  il  padre  ùtub  dairesser  eattolieo  •  asorir  caUfai- 
sta,'  là  dove  il  figliuolo  di  calvinista  che  era,  passò  a  vivete,  e  a  Morire  nel 
grembo  della  cattolica  chiesa  • 

(h^)  Ne  itttor  altre  cripidam  Gascuno  giudicar  dovrebbe  deHs  professione. 
che  t  saa .  II  iiWajo  opera  da  lihrajo ,  e  sa  perchè  opera .   li  sperienia  »  l'esead 
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amìio  àk  fatti  libri  molto  diversi  dagli  El0gf  Ai  AAefta  Mire^  sopra  gli 
scrittori  Belgici,  di  Scelta  di  santa  Marta  e  di  Carlo  PerrauU  aopra  i 
francesi^  e  dalla  maniera  tenuta  da  Niccolò  Antonio  in  trattare  degli 
apagnnoli.  Il  GhàUmi  poco  più  comportabile  degli  altri^  ebe  ne  tcria%»  to^. 
mi  jv.  due  de' quali  sono  stampati ,  si  allargò  troppo  alla  larga  fuori 
d'Italia,  entro  i  termini  delia  qual  sola  dovea  contenersi,  abboadand^ 
in  esattesBza  e  non  in  parole,  e  principalmente  in  dare  la  recensione  ao* 
curata  delle  opere,  e  non  in  empier  le  carte  di  ciarle,  che  nulla  in  segnai* 
iio«  Chi  dal  GUlini  ripigliasse  cronologicamente  i  soli  italiani^  riaecan* 
do  le  tante  auj^rfinitàt  farebbe  qiaalcbe  servigio  alla  repubblica  lettera^ 
ria.  Nos  naoiMifle  altre  opere  di  tal  fatta  come  gli  ScriUori  liguri  del  So^ 
prani  e  del  Guuiiniani^  i  regioni  del  Gmaseo^  •  saiemtUU  dM*AmgeiiSy  il 
quale  meritamente  è  ripreso  nel  Giornale  de'Ietterati  d' Italia  per  avere 
calunniosamente  sparlato  del  gran  cardinale  Guglielmo  Sirleto,  quasiché 
un  uomo  si  santo  avesse  per  viaio  della  sua  nazione  con  male  arti  eatov« 
to  il  cardinalato,  impostura  indegnissìma  e  facile  a  smentirsi  col  solo 
epitafio  in  san  Lorenzo  io  Panisperma,  in  cui  si  legge  (  tomo  xx.  pag» 
198.  ),  che  Pio  IV.  Io  creò  cardinale  sacro  instante  collegio.  Ed  egli  lo 
accettò  i/»i;i^iii  a  preghiere  di  ^ari  Car/o.  il  qual  poi  molto  si  maneggiò 
per  farlo  papa.  Ci  ò  una  diatriba  di  Tommaso  Segeto  de  coniemnendis 
imperitonun  et  malorum  hominum  vocibus,  e  ci  è  pure  un  distico  del  poe- 
ta Catone  (  lib.  11 1.) 

Quum  recte  vivas,  ne  cures  verba  malorum^ 

Arbitrii  non  est  nostri  quid  quisque  loquatur. 
Qua  vengono  a  riferirsi  ancora  ì  Giornali  de*  letterati  di  Roma,  di  Parma 
e  di  Venezia^  relativi  a  questo  capo,  le  Vite  degli  Arcadi^  e  la  Biblioteca 

pio,  e  il  guadagno  g^'insegnaoo  le  strade,  che  dee  teaere  per  ag^folare  l'incanì» 
mioanenco  e  Io  spaccio  delle  sue  merci .  In  dae  sorte  di  carta  ha  stampata  il 
JBusegìo  ,  che  non  ha  bisogno  di  maestri ,  l^opera  dei  Creicimheni .  Così  anche 
ha  iàtto  io  altre  sae  stampe,  e  comancmeote  uato  par  fanno  gli  altri  libra)  di 
Vtni\ia  •  s  questi  di  RomM ,  di  Napoli  e  d'altri  lacchi .  Alcuni  esemplari  soae 
in  carta  di  miglior  qualità  ,  e  per  consegucnu  di  maggior  costo  ;  altri  in  carta 
inferiore,  non  però  straccia,  oè  iociiile,  come,  non  so  con  quanta  proprietà, 
ella  vien  ani  nominata.  Delle  copie  nella  prima  carta  stampate  han  modo  di 
provf  edersi  e  di  soddisfiarsi  i  comperatori  comodi  e  benestanti ,  e  che  han  ga« 
sto  di  libri  :  l'altre  son  per  coloro ,  e  questi  sono  in  maggior  numero ,  che  cer. 
cano  col  minor  dispendio  aver  libri ,  non  già  per  pompa ,  ma  ad  uso .  I  primi 
esemplari  pertanto  riescono  di  più  dificile  e  tarda  Tcndita,  laddove  i  secondi 
han  più  pronto  corso  nel  negosio  e  nel  cambio  ,  mentre  i  libri  comunali  stani, 
pati  in  Veneiid  e  faori  soglionst  per  lo  più  ricambiare  foglio  per  foglio ,  e  più 
di  rado  talutare  a  contanti .  Non  intendo  poi  di  toler  qui  in£astidire  OM^gior- 
mente  i  lettori  con  mettere  all'esame  le  lunghe  censure  ,  che  si  fanno  siCr^ 
sdmhtni ,  ai  saoi  Arcadi ,  ai  BiHiografi  italiani  e  ad  altre  persone  di  merito , 
poiché  a  troppo  stucchevoli  dicerie  mi  tirerebbe  l'impegno  ,  e  Tasando  fuori  di 
strsda  e  dell'assaato ,  che  ho  preso ,  mi  con  Terrebbe  in  luogo  di  anoQt4\iam 
tesser  époiogie  (*). 

t*)  Un&  itorÌA  della  Tolgar  poesia  as.«ai  aDÌglior«  «li  ({nella  del  Quadrio,  •  d«lCr«#ciii>* 
biM  t'aapettaTA  T Italia   dal  eh.  Annotatoro  del   Fonlanvit»,  «a  U  tua  sm^atà  alU  cot* 
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Invettiva  del  Sommerso  (Accademicb)  Insensato  cen- 
tra lo  stampare  composizioni  accademiche.  In  Perù* 
già  per  Vincenzio  Colombara  1597.  in  4-  (^^         L»     4* 

volante  del  Cinelli  divisa  in  più  scanzie  stampate  in  pi&  anni  e  luoghi 
spezzatamente,  cominciando  dal  1677.  in  Firenze  per  Antonio  Bonardi 
in  8.»  benché  non  senza  errori  e  replicazioni. 

(a)  Leandro  Bovarìnl  penigino  •  nella  stessa  «ccsdemìa  dcg\' InftmsMti  detto  il 
Furioso  •  in  aa  sonetto  posto  s  car.  171.  delle  sue  Rime  impresse  insieme  con 
le  sue  Leiioni  accede  miche  in  Perugia  presso  il  medesimo  Colombara  féoj.ia  t.» 
e!  &  conoscere  nel  Sommerso  Insensato ,  il  vero  autore  del  detto  Discorso ,  e 
^aesti  fa  il  sao  concittadino  Fulvio  MariotuUi  • 

tt  di  Vitrnna,  e  il  carico  ingiuntogli  <1i  poeta  cesareo  gli  fecer  4^ep«rro  il  p«Btìero  del- 
ia vaita  aita  opera,  per  la  qaale  egli  aveva  gii  raccolto  •  disposte  parecchie  memorie, 
•he  dopo  la  sna  morte  anitamente  a  tntti  i  suoi  libri  pattarono  per  voler  suo  nella  li^ 
breria  del  convento  de  P.  P.  Predicatori  detto  delle  Z  «ffere  in  Venezia-  Leggonsi 
^este  Botisie  nelle  Stor.  della  Leti,  it  del  celebre  Tirabotcht  (T  4  1*1^  ^-  ^^'^P-  ^  S*  '*) 
o  ve  dicesi  ancora,  che  ninno  era  per  avventura  a  quest'impresa  pia  opportuno  di  lui,  il 
quale  in  accortissimo  discernitore,  e  minutissimo  osservatore  di  codici,  e  di  antiche 
•  disioni,  fornito  di  privata  copiosissima  biblioteca,  stretto  in  amicisia  e  oorrìspon- 
4  tata  co'primi  letterati  de'suoi  tempi»  dotato  finalaieate  di  grande  memoriai  di  faoilo 
i  ngegBO  •  di  esatto  criterio. 

CAPO    HI. 


L 


Vite  letterarie  volgarizzate. 


e  vite  de' Poeti  Provenzali,  scritte  ia  Francese  da 
Giovanni  di  Nostradama^  e  tradotte  in  Italiano  da  Oio- 
vanni  Giudice  (Genovese,  discepolo  del  Robortello), 
In  Lione  per  Alessandro  Marsilj  i575.  in%  (a).   L.     la. 

(a)  Giovanni  Giudice ,  traduttore  delle  Vite  de'  poeti  provengali  t  ci  Tieae  ac« 
certato  da  Monsigaore  per  genovese  ^  e  dal  Crescimheni  per  giurisconsulto  della 
città  di  Massa  in  Lunigiana .  Comanqae  ne  sia,  egli  era  certameate  iotriaseco 
di  Alberico    dio    M.tlaspina  principe  di   Massa  ,  al   quale  dedica  queste    Fite , 
ove  di  quella  nobilisiima  famiglia  incontrasi  in  più  luoghi  oaorifica  testimonian- 
za .  La  traduzione   del    Giudice  è  per  altro  cosi  infelice  ,  che  durasi  bene  spesso 
fttica  ad  intenderla  :  laonde  non  è  picciola  robbiigazione  ,  che    se  ne  ka  al  Cre* 
scimbeni,  il  quale  l'ha   riforai Jta   e    quasi  rinnovata  di  piantai   accrescendola  io 
oltre   di  nuove   Vite  ,  e  corredandola   di    annotai^ioni,  Giovanni  di  Nostradama  , 
che  scrisse  le  suddette   Vite  in  francese ,  era  fratello  di  quel  Michele  di  Nostra- 
dama  astrologo  in  Francia  cosi  rinomato   per  le  sue  quartine ,  che   lo  fecero  a 
rtolti  considerar  qual  profeta .  Figliuolo  di  esso   Michele  fu  Cesare  di  Nostrada^ 
ma  ,  di  cui  si  ha  in  idioma  francese  una  grande  Istoria  della  Provenia  stampata 
ia  Lione  presso  Simon  Rigaud  nel  1614.  in  foglio,  nella  quale  non  mancanti  co- 
piose   notizie  intorno  ti  poeti  provengali   giovevoli    anch'esse    ad  illustrare  que- 
sto curioso  argomeato.  Celebri  furono  ia  que' tempi  gli  Arresti  della  Corte^  o  lit 
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'  Le  Vite  de'Filosofì  di  Diogene   Laerzio   dal  greco 
ridotte   in    lingua  comune  d'Italia  (dai  fratèlli  Bar-»' 
tolommeo  e  Pietro  Rositini  da.Pratalboino).  In  Fìjttf-> 
già  per  Vincenzo  Valgrìsì  i^^J  in  ^.  L.-  8. 

E  (  col  titolo  variato  )  !qì  per  Domenico  Farri  iS^Ué^ 
inQ.(i)(aJ.  r^i, 

Fiiostrato  della  Vita  di  Apollonio  Tianeo  tradotto 
per  Francesco  Baldelli  con  la  confutazione,  o  apolo- 
gia di  Eusebio  Gesariese  centra  Jerocle  tradotta  per 
lo  medesimo.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i54q. 
in  8.  (^c;  (**).  6. 

(i)  Di  queste  vite  ci  sono  altri  volgarizzamenti  più  antichi  stampati 
in  Firenze  nel  1489.  e  in  Bologna  i494*  ij^*)* 

del  Parlamento  i* Amore  \a  Provenza  mentotati  dal  Crescimheni  (  Comentarj 
Tel.  II.  part.  i.),  e, dal  Fontanini  (  Elo^.  ItaL  lib.  ii.  cap.  tu  )»  citaado  a- 
mendae  an  libro  di  Marciale  di  Alvernia  ^  che  tìssc  io  tempo  del  te  Carlo  ^ii* 
ma  che  nen  fecero  menzione  di  un  altro  libro  scritto  latinamente  da  Andrea 
cappellano  regio ,  il  qaale  fiori  nel  1 170*  e  lo  indirizzò  all'amico  suo  Gualiieri 
col  titolo  di  Erotica t  seu  Amatoria.  Lo  trasse  fnori  da  più  codici  antichi  /?^r- 
maro  Mulero ,  e  due  Tolte  lo  fece  stampare  Dorpmunia  typit  JFesthovianis  nel 
j6io.  e  nel  14x4.  in  a.  Alla  Corte  d'Amore  presedcTa  allora  m.  Coarrxi4  ii  5cm«b- 
pagnai  e  in  quel  libro  si  leggono  i  xtii.  principali  precetti  di  Amore  »  e  \t  xxx. 
regole  o  sia  conclusioni  di  Amore  t  sopra  le  quali  si  pronanzisTano  gli  arresti 
del  tribunale  delle  dame,  che  in  numero  di  tu.  ora  in  una,  ora  in  altra  cor* 
te  erano  a  si  fatti  arreni    e  giudiz)  adunate  e  prescelte  ^ 

(a)^  E'  ivi  if^6.  e  ifi?*  in  8.  (^diverso  anno  e  una  sols  edizione). 

\b*)  L'edizione  fiorentina  è  dei  i4St.  (*)  e  ti  si  legge  nel  fine  :  Floreatié  im» 
pressum  per  ter  Franciscum  de  Bonaccuniii  Ò*  Antonium  venetnm  Anno  saluti^ 
MCCCCLXXXVlIL  Tertio'aonas  Jalii  in  4.  In  fine  della  ristampa  bolognese 
sta  la  data  sceueute:  „  Impressa  nel  alma  &  inclita  eitade  de  Bologna  nello  e« 
»,  dificio  de  coarta  della' illustrissima  madonna  Sfarla  de  Bentivogli  per  maestro* 
n  sHetìcules  Nani  sotto  al  dÌTo  &  iUustro .  signore  9c  principe  missir  Zovanni, 
^  Bintiifoglio  Sfor\a  Al  ViicontidtL  Ragona,{  Qific  d'Aragona)  nel  anno  del  nostro 
,,  signore  mister /esu  Christo  M  CCCC.  LXXXXIIII.  adi  a.iiti  de  Zenaro  in  4. ,» 
Questo  però,  anzi  che  un  Tolgarizzamento  •  è  un  estratto  delle  Vite  de'  Filoso- 
fi non  solo  dal  libro  di  Diogene  Laerzio,  ma  anche  da  altri  antichissimi  auto* 
ri,    siccome  nel  titolo  se  ne  dichiara  l'anonimo  compilatore. 

(e)  Il  Mano  in  ana  delle  sue  Lettere  cattoliche  pag.  ff  scritta  al  padre  7V#- 
filo  domenicano  commissario  generale  de' cardinali  inquisitori  lagnatasi  «.che 
fosse  stata  portata  in  lingua  italiana  la.Fir«  di  Apollonio  Tianeo ,  e  che  «si  per* 
mettesse  di  stampar  libri  di  persone  battezzate,  che  insegnano  infedeltà  «  con  la 
quali  ultime  parole  intese  di  significare  le  opere  del  Machiavelli  •  che  ancora 
senza  Tcrun  dÌTÌeto  corrcTano  per  le  mani  di  tutti,  e  insieme  le  storie  :del  GiO' 

l*)  Slitte  però  un'edizione  di  Ftr^nze  del  1489.  fatta  per  Jacopo  Chérico,  e  Onofrio 
Bonaccorsi  in  ^.  CArgolatt  Bihliot   de*  Ko)#   tom.  i.  pag-  309.  ) 

^'''^)Qaetta  tred^BÌone  è  tratta  dal  ì».tìno  d'Alamanno  Rinueeinl,  eoiat  è  la  legnoate 
M  Dole:  (  Ntgri  ScrUt.  Fioroni,  pag.  8.  •  a54.  ) 

Tom,  II.  AI 
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£  la  sola  Vita  tradotta  in  lingaa  volgare  da  Lo- 
doyico  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Giolito  i549»  ia 
8.  (a).  L.     6. 

I  dodici  libri  di  Marcaurelio  Imperadore  di  se  stes- 
so e  a  se  stesso,  traslati  dal  greco,  eoa  varie  lezioni 
de*  testi  greci,  e  con  un  ristretto  di  notizie  (del  Cardi- 
nal Francesco  Barberini  il  veccbio  )•  In  Roma  per  Ja- 
copo Dragondelli  1667-  in  8.  (1).  8. 

La  Vita  di  Esopo  tradotta  e  adornata  dal  conte  Giu- 
lio Landi.  In  Finegia  presso  il  Giolito  iSJfi.  in  8.        5. 

E  in  Milano  per  Gio.  Antonio  Antonf  i56f.  in 
8.  (:i)  (b).  3. 


(i)  Tommaso  Taiaekero  inpiete  area  diamfi  nobilmente 

^est*opera  in  latino:  e  trattandosi  di  un  libro^  per  quanto  potea  fare  un 

Sentile»  pieno  di  buone  maitime,  onde  meritò,  che  il  Petrarca  dicesse 
eU'anlore,  (  Triorrfo  tt Amore  cap.  i  •  )• 

Vedi  il  bnon  Haroo  d'ogni  lande  degno, 
Pien  di  filosofia  la  lingua  el  petto; 
il  cardinal  Barherinij  che  n*era  maestro,  ne  fece  a  parte  quest'altra  edi- 
mone  in  Tolgare  tacendo  per  modestia  il  suo  nome,  perciò  ignorato  da 
Gio.  AWerto  FahriMio  (  Biblioiheea  graeea  tom.  it.  pag.  3.  ). 

(a)  La  ¥ita  òì Esopo  scritta  da  Massimo  Planude  viea  riputau  un  ro- 
manso^  essendo  composta  troppo  tardi  nel  poutificato  di  Urbano  vi.  che 


1PM,  ore  Icggsvtsi  di  qeeUe  cosa,  che  pift  hanao  delf iafrdele  che  del  cristiaao  • 
U  X>Sifiae»  seno  nome  di  si.  ^  Clémevmi  ha  dato  a  coaescere  ia  aaa  sua  ope» 
m  scritta  in  firsaccsc  e  ttaapata  ia  Pémgi  acl  lyof.  ia  is«,  qasots  sìa  la  at 
sM  e  rioapdttora  della  pretcìa  Wits  di  Jpellemié  Tioaeé. 

(«)  In  fine  di  qaaita  tradosioiie^  dcdicau  dal  IMct  a  Bémednte  Aga^R  gen^ 
sllaeiBO  ountOYsao,  e  da  xx.  e  pia  snai  rcsideote  ia  F#m|ì4  col  carsttcfe  di 
smlwsfiiilnii  ad  daca  di  Méuuetét  sta  impresta  eoa  lettera  del  Deieg  sd  ^isa* 
ferepe  Certe»  nella  faale  si  Isaienta  d  della  fictta  •  eoa  coi  fa  cosa  etto  dallo 
StaMpatoffs  a  firceiaitsre  qocsto  sae  TokarixasoMate,  tè  aacora  dei  oMilti  ettari  • 
che  eraoe  corsi  adrimpretiiooe:  si  qiuS  disordiac  ptootette  di  rìaiedisfe  col  ri- 
vedete di  aaoTO  ds  capo  s  pie  il  tao  lavoro ,  segaitando  in  ciò  Tetempio  dell' 
Aries^  e  del  Mgmàe»  che  oellc  postetioti  edìsioai  le  loro  fimche  rìcorretsero» 
e  in  mcfriio  d'stesi  le  ridesterò.  Con  qatsts  eccasioae  egB  avviss  il  pabblico  • 
che  il  fMgsriauiDcato  delle  5^eri#  veae|t«a#  del  5alt#/lùe  non  era  tao,  aon  a- 
veadovi  fitto  sitto,  se  noa  h  prefiaiooc,  e  skaoe  poche  csrte  dcU'coeta  ua- 
slsctta.  Llmptesriooe  del  Seèeiiice  trsdotts  col  nome  dsl  DmUe  nel  matiips- 
db  atei  in  F#a^ie  per  Csf^ia  Trefsae  H  Mevè  nel  if44.  la  4. 

(A)  *K  ifi  1150»  m  e. 

Dill*avet  ^  aeatovata  la  WUa  di  Esepe  tiadotta  dsl  ceste  Cmiia  Lsmdi 
fiacsadao  paMiHcats  dsl  Deetemcki,  e  da  lai  dedictta  d  a^deriaso  tradatto- 
sa  tao  aeatpaniou,  il  aostro  Moasigaorc  prende  occsriana  di  camaaicarci  ts- 
ffie  taiiass  aetiak  taato  iaserao   sd  Esepe  fsaotii  sHTsMase,  da  ia  greco  ae 
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TQoI  dire  più  di  due  mila  anni  dopo  EsopOj  che  vièst  attempi  del  re  Cr^» 
so,  aoDi  572.  prima  di  Cristo  sigaor  nostro»  e  da  aoo.  prima  A^EurifidOp 
che  si  cita  ancora  nella  presente.  Ma  Paolo  PéUìsone  celebre  per  la  sua 
gran  dottrina  e  conversione  alla  fede  cattolica  nell'istoria  àeWAccaiO' 
mia  francose  (pag*  176.  ediz.  1 1 1 .  dell'^ya  1O88  in  1%.),  cosi  delta,  come 
la  fiorentina,  e  la  veneziana,  ci  dà  per  vera  an'altra  vita  d*Esopo  aeriti 
ta  in  queiridioma  da  Claudio  Guasparri  Bacheto  di  Meziriac,  e  atampar 
ta  in  Bourg  città  primaria  del  paese  della  Bressa  da  Gio,  Tainturìer  nel 
i63a«  in  i6«  Il  ooote  Z/andi^  chiaro  eziandio  per  altre  opere,  ^ui  si  chia- 

scrisse  la  Fiu*  Dice  u  che  ella  fu  scritta  io  greco  da  Massimo  PUnuis.  ii. 
che  fia  riputata  un  romanzo,  ne.  che  fu  composta  troppo  tardi  ael  pontificata 
di  Urhéuo  TI.  cioè  più  di  due  mila  ano!  dopo  Esopo  >  iv.  che  Etopo  fisse  al 
tempi  del  re  Creso  dì  Lidie  *  57i«  anni  prima  di  Cristo  sigaor  nostro»  e  da  loo* 
prima  di  Euripide»  ▼.  che  Pdolo  Pelissone  ci  ha  data  per  vera  an'altra  Fiuik 
Esopo  scritta  in  firanccse  da  Claudio  Gasparri  Bacchetto  tà  Me\inac^  jttampaca 
in  Bourg  città  primaria  delia  Bressm  du-Giovéum  taìuiuner  nei  i6|t.  ia  li* 
Tat«s  qacste  aoti»e  trovansi  sparse ,  e  si  ieggoa  tatie  »  niaaa  ccceitaau^  e  ams* 
se  insieme  dairaator  dannato  del  Dizionario  istorico  a  critico  alla  voce  Eiopt^ 
Il  Fontaniui  se  ne  h  bello  e  ce  le  spaccia  per  sae:  egli  »  cai  taaco  sta  a  cuora 
lo  scoprimento»  e  la  condanna  dei  plagj  lecterarj»  i  qaali  ,  come  egii  dice»  o 
Urdi  o  prtito  vengono  in  luce.  Alcune  però  delle  suddette  notiaie  paiiscoao 
qualche  aifficòltà  »  poste  alla  bilancia  di  un  maturo  esame  • 

Di  Massimo  Ptanude  monaco  costaotroopolitano  non  si  trova  memoftaoi dia 
vivesse  oltre  ai  iiSÌ-  Vrkauo  vi.  tenne  il  pontificato  del  ifT^*  ^i'^o  ^  }^^P» 
Non  potè  dunque  il  Pìauude  aver  composta  h  Vita  di  Esopo  %^  tempo  di  qua* 
sto  pontefice;  e  tanto  meno  la  cosa  parrà  credibile  a  chi  nflattesà  esser  ini  asa- 
to  spedito  in  età  avanxata  dall'i mperadore  Andronico  11.  Paieoiogo  (  Pnch^mar» 
Hist,  lib.  iz.;  per  gravi  aibri  alla  Signoria  dì  Fene^ia  nel  iji?.  onde  il  £^1* 
sopravvivere  sino  al  tempo  di  Urtano  vi.  cioè  -sino  al  i|7S*  sarebbe  on  conca» 
dergli  quasi  cent'anni  di  vita .  Toccò  bensì  i  principi  dei  lungo  impetio  di  Ciò» 
ranni  Paieohfo  salito  al  trono  l'anno  1547  poiché  ad  esso  si  trof«  acskta  idal 
Planude  la  prima  delle  LXXII.  Epistole  del  Codice  Cesareo  ^  rammemorate  dal 
Lamtscio  (  Biblioth.  Cosar,  lib.  iv.  pag.  fi.  )  Più  solenne  è  lo  sbaglio  del  padsa 
Antonio  Possevino  {  Apparat.  sacr.  tom.  11.  'j»  che  lo  fa  vivente  in  tempo  (dei 
Concilio'  di  Basilea   convocato  nel  I4|i«       ^ 

U  Fontaniui  assegna  noa  disuma  di  più  di  due  mila  anni  da  Esopo  sino  al 
Planude .  Il  compoto  non  è  molto  giusto  •  il  tempo  corso  tra  l'uno  e  l'altro  non 
solo  non  è  più  di  due  mila  anni»  ma  di  poco  n^ccede  1^00  Vcggasi  »  sa  qnai 
fondamento  stabilisca  41  Fontaniui  la  sua  asseraione.  Esopo,  àì^fjja^  ta  aontens- 
poraoto  di  Cf^iis  re-di  Lidia  Ma  Creso  regnò  xrv.  anni»  non  già  dal  ](7a«>ma 
dal  féi.'sino  al  }4a. avanti  l'era  volgare.  Aggi ugneodosi  questi  féa^anni  ai%|i|. 
in  cui  per  anco  era  in  vita  Q  Phsstude^  la  somma  the^ne  malsa»'èdtaani  A#Lf. 
i  quali  mai  non  potrcbbono  ascendere  a  quel  p^i  di  due  mila  amsi  dal  iFomsm^ 
nini  asseriti  • 

Egli  soggragne  »  éhe  Esopo  viste  Ila  i«o*  anni  prima 'di  Euripide  .iBisogaa^fO* 
dere.  che  la  crondlogia  da  lui  seguita  sia  diametralmente  oppossa  ^a>qaeUa 
if Isacco  Newton.  Questi  di  soverchio  abbrevia  la  sua»  e -questi  oltre  ^  dovasa 
rallunga.  Euripide  venne  a  morte  nel^anno  iii.  delró/i m/Mitf 'XLIII.  avanti 
l'era  volgare  403.  (  Euseh.  Chrouol  )  essendo  Callia  Arconte  in  Atene  •  Esopo 
tt'creUe  morto  nell'anno  iv.  deil'0/iin/iVi«  LUI.  avanti  l'era  volgare  $ix.  Esopo 
adunque  noa  visse  da  xoo.  anni  prima  di  Euripide ^  ma  Intorno -a ^t'éOb 
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La  Vita  di  Mosè  composta  da  Filone  ia  greco,  e  tra- 
dotta daGinlio  Ballino.  In  Venezia  per  Niccolò  Bevilac^- 
qua  i56o.  in  4^  (b).  L.     6. 

Aristea  de'  LXXII.  Interpreti,  scrittor  Greco,  tradot- 
to per  Lodovico  Domenichi,  In  Firenze  presso  il  Tor^ 
Tentino  i55o.  in  8.  (1)  (e).  4» 

naaconte  con  la  parola  distesa  e  non  abbreviata,  di  che  altrove  parlam- 
mo (a*). 

(1)  Questo  Aristea^  già  volgarizzato  ancora  da  altri,  in  oggi  nelle  cir- 
costanze de*  suoi  racconti,  quantunque  citato  da  Giuseppe  Ebreo,  da  Eu* 
sebio  e  da  più  antichi  presso  Tinsigne  amico  nostro^  11  padre  don  Bernar» 

(a*)  Gran  chiarezza  al  suo  nome  »  benché  chiaro  per  altre  opere ,  ìt  conce 
Ldndi  avrà  certamente  accrciciuta  per  esserli  qai  chiamato  conte  con  la  parola' 
distesa  e  non  abbreTÌata.  Questo  sarà  un  bel  punto  di  vista  pel  padre  Stanislao 
Bardeui  della  compagnia  di  Gesù  nell'elogio ,  che  dovrà  stendere  a  questo  ca« 
caliere  neli'aspetutissima  istoria ,  che  con  somma  diligenza  sta  egli  scriveodo 
degli  uomini  letterati  di  Piacenza  sua  patria ,  rappresentandocelo  conte  per  di- 
steso e  non  per  abbreviatura  •  Manco  male  »  che  tutti  i  comi ,  ai  quali  scrisse- 
ro lettere  il  Bembo  »  l' pretino  e  altri  di  quel  tempo ,  o  che  ad  essi  loro  ne 
scrissero»  non  tono  conti  abònviaii*  Fra  le  opere  del  conte  Landi  è  poco  nota 
k  seguente ,  se  por  i  sua  »  citata  dal  Colomesio  nel  catalogo  dei  manoscritti  di 
Isacco  Vossio  pag.  885-  con  questo  titolo:  Julii  Landi  Narratio  de  Insula  Mam 
iena ,  qua  vulgo  Madera ,  ubi  dia  exul  ab  aula  romana  vixit .  Di  quest'opera 
ch'io  credo  inedita ,  e  della  cagione  del  lungo  esilio  del  Landi  nell'isola  di  Mtf- 
dera  ^  non  veggo  traccia  presso  gli  scrittori  ,  che  parla n  di  lui ,  ed  io  ne  sono 
affatto  all'oscuro .  Il  padre  Bardati  ce  oe  darà  probabilmente  qualche  lume  nel- 
la sua  opera ,  e  ne  torrà  i  dubbj  intorno  all'incerto  autore  • 

(b)  Giulio  Ballino  9  che  era  avTocato  Teneziano,  indirizza  il  suo  volgarina» 
mento  a  Filippo  Ter^i  oratore  anch'  esso  di  prima  bussola  nel  nostro  foro ,  sot- 
to la  cui  ombra  il  Ballino  asserisce  essersi  disposto  a  seguire  la  sua  »»  profes- 
•V  sione ,  aspirando  ardiumente  a  quel  grado ,  ove  coli'ajuco  di  tale  e  tanto  uo- 
M  mo  dovea  ciascheduno  persuadersi  di  poter  arrivare,,:  dalle  quali  esprcasioni  si 
può  arguire  la  giovanile  età  del  Ballino  nel  tempo .  in  cui  questi  tre  libri  della 
Vita  di  Mosè^  composti  da  Filone  in  greco,  furono  da  lui  felicemente  tradot- 
ti. La  stessa  Vita  fu  volgarizzata  da  Sebastiano  Fausto  da  Longiano  e  stampata 
in  Venezia  dal  Valgrìsi  nel  1^48.  in  8. 

(e)  Questo  Aristea  ^  chiamato  Pseudaristea  da  Desiderio  Eraldo  nelle  annota* 
^io^iìV Apologetico  di  Tertulliano,  e  cosi  pure  da  altri ,  non  si  conviene  fra  i  critici, 
sesia  stato  greco,  ovvero  ebreo  ellenista,  ovvero  gentile  egiziano ,  ovvero  anche 
cristiano.  Egli  nella  sua  narrazione  si  è  spacciato  per  uno  de'  famigliari  e  mini- 
stri del  re  Tolommeo  Filadelfo ,  e  per  uno  dei  due  iuTiati  da  lui  ad  Eie  aitare 
sommo  sacerdote  de'  giudei  a  oggetto  di  ottenere  una  copia  del  testo  lacro  da 
collocare  nella  real  Biblioteca  di  Alessandria ,  ove  poi  si  ripose  eziandio  la  Ter- 
sione  detta  comunemente  dei  LXX.  e  tale  altresì  creduta  da  monsignor  Fonta^ 
nini:  ma  oggidì  la  più  probabile,  e  la  più  accettata  opinione  si  è,  che  nel  tem- 
po di  Tolommeo  Filadelfo  fosse  fatu  una  versione  del  Pentateuco  in  greco  dai 
giudei  di  Alessandria,  la  verità  e  santità  della  quale  non  dee  soggiacere  a  dub- 
biesza  né  ad  eccesiooe.  ,     . 
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Le  Iscrizioni  poste  sotto  le  vere  immag^ii  degli  uo- 
mini famosi  (  in  lettere  )  del  Giovio,  tradotte  per  Ippo- 
lito Orio  Ferrarese,  In  Firenze  presso  il  Torrentino  i55a, 
in  4  (i)  (*).  L.     8. 

do  di  Monfalcone  innanzi  a'  suoi  EsapU  d^Orìgene,  soggiace,  anche  in 
sentimento  del  cardinal  Bona,  a  molte  eccezioni  senza  pregiudicio  del- 
la canonica  santità  del  testo  del  Pentateuco  portato  (  forse  co'  libri  pro- 
fetici ancora  )  d'ebraico  in  greco  da  questi  interpreti  detti  comunemen- 
te i  LXX.  Il  Fabrizio  {Biòliot,  graeca  tom.  ii.  pag.  3i8.)  non  seppe^ 
che  Tautoje  di  questo  volgarizzamento  fosse  il  Domenicfù,  il  che  è  poco 
male,  e  perciò  da  non  alzarne  trofei,  per  esser  tali  minuzie  facili  a  in- 
contrarsi in  mezzo  alle  strade  anche  di  notte  e  senza  lanterna. 

(i)  Rolando  Mareso  nella  lettera  xxt.  del  libro  ii.  nota  il  Gìoqìo  di 
esser  troppo  superficiale  e  scarso  di  notizie,  e  in  non  metter  Tepoche,  al- 
men  delle  morti:  difetto  comune  a  Lilio  Giraldi,  a  Pieno  Valerìano,  a 
Uberto  Foglietta,  a  Giano  Nido  Eritreo  e  ad  autori  di  altre  vite  non 
letterarie.  Ma  pure  ciò  nel  Gioi^io  sarebbe  poco,  se  non  vi  fosse  di  peggio. 
Osserva  il  Mareso  usarsi  meno  propriamente  la  voce  Elogium  per  In* 
scriptioj  come  VOrio  ha  qui  volgarizzato. E  veramente,  a  ragion  d'iscrizio- 
ni, queste  AeXGìovio  sarebbono  troppo  lunghe,  e  fuor  dello  stile,  comò 
fossero  tali.  Il  Pignoria  in  un  suo  libro  particolare  distinse  tra  elogia, 
adclamationeSj  adlocutionfs,  conclamaiiones^  epitaphia,  et  inscriptior^ 
nesi  onde  l'Orio  nel  suo  volgarizzamento  degli  Elogj  latini  del  Cfopìo  po- 
teva usare  liberamente  questo  nome  stesso  d^ElogJ  in  vece  deiraltro^ 
che  egli  usò  d'iscrizioni  (a*). 

{a*)  Quelle,  ch^^na  nel  titolo  dei  libro  chisma  /icn'^fo/iì ,  sona  da  lui  cbis* 
roste  ElogJ  nella^Bw  dedicatoria  al  conte  Bonifacio  Bivilacqua,  da  coirgli 
(b  dato  eccitament^Riradarlc.  Piacqaegii  appellarle  nei  titolo  anzi  Iscrizioni  9 
cha  £l^Sh  parche  il  Giovio  le  afca  collocate  nel  sao  museo  in  Como  a  pie  del- 
le Immagini  di  que'  letterati ,  de'  quali  ne*  suoi  Elogj  egli  parla .  Tale  e  vera* 
mente  sì  neiridioma  latmo,  come  nel  volgare  il  proprio  significato  di  quel  Yo* 
caboto,  iicri\ion€\  laddove  quello  di  elogio  è  troppo  vago  e  generico.  Cur  dC' 
arnercns  siamam  in  rostris  cum  inscripùont  prAcUra  :  scrisse  Cicerone  (  Philipp, 
ZI IX.  cap.  4  )•  1  greci  la  dicevano,  K%lyfmp^.  Non  contrasto  però,  che  ezian- 
dio Elogio  sia  stato  preso  in  questo  medesimo  significato ,  e  tanto  in  lode ,  quan- 
to in  biasimo  delle  persone .  Q^^'^^  ^l^BJ  del  Giovio  non  fìinno  tutti  egual- 
mente onore  agli  uomini  illustri  mentorati  da  lui  :  che  anzi  parecchi  sembrano 
da  lui  stesi  per  dirne  male  :  laonde  per  questo  capo  si  tirò  addosso  la  aaldicen- 
sa  e  l'indignazione  di  molti  • 

(*)  E  in  Venezia  per  Giovanni  de'  Rossi  x558.  in  8. 
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Iconologia  di  Cesare  Ripa.  In  Padova  pressa  il  Toz^ 
gi  1618.  in  J^ edizione  11.  li)(a).  L.     i8. 

Iconografia, cioè  disegni  d'Immagini,  cavate  per  Gio. 
Canini  da  frammenti  di  marmi,  da  gioje,  e  medaglie 
con  le  annotazioni  di  Marcantonio  Canini.  In  Roma 
jper  Ignazio  de*  Lazzeri  1669:  in  foglio  (e).  3o. 

'  (i)  Giano  Niàìo  Eritreo  ntWsL  pinacoteca  i.  num.  xxyii.  dice,  che 
questo  libro  maxima  tx parte  fu  fatto  da  Giovanm  Zaratino  Castellini, 
da  lui  celebrato  in  più.  lettere  (b*)^  e  anche  da  Carlo  Cesare  Malvasìa, 
il  quale  serbava  la  sua  raccolta  d'iscrizioni  antiche. 

ss  in  sì  fatte  opere ,  (e  qasH  ansi  imitatori  ti  TOgliono  che  crsitori.  AUe.Tostre 
fantasie  date  qaat  ariainegtio  tì  aggrada,  ma  abbiate  più  di  rigaardo' a  qa^  tc- 
Aerabili  monumenti,  che  tanti  secoli  han  rispettati. 

(«)  L*  Iconologia  del  cavalier  Cesare  Ripa  peragiao  fii  da  prima  stampata  in 
Roma  dal  Giglioni  nel  if9).  e  poscia  la  seconda  :folta  esiandio  in  Roma  dal 
Fm\ìo  nei  1605.  con  quafche  accrescimento  ia  4.  Se  ne  ficee  dappoi  pare  io  4. 
aha.  ristampa  io  Padova  dal  Pasquali  nel  léis.  (*)  il  quale  In  essa  si  dà  Tanto 
di  STerla  nocabilmeate  accresciata;  ma  lo  scbsso  astore  aeiredizione  fattane  in 
Siena  presso  l'erede  del  Fiorimi  ne!  xiiy  in  4..  afferma  esser  questa  edizione 
Padovana  interamente  conforme,  senu  la  minima  gianta.  alla  seconda  di  ila- 
ma»  la  qaale  conteneva  ottocento  immagini  .  accresciate  ora  da  lui  nella  edizio- 
ne di  Siena  d'altre  dagento .  Qaella  del  To\it  fatta  in  Padova  nel  léiS.  ripor. 
tata  dal  Fontanini  come  seconda,  viene  ad  esser  pertanto  almeno  la  quinta,  die- 
tro alla  quale  il  medesimo  To^^i  fece  sacceder  la  sesta  nel  i6if.  in  forma  sem- 
pre  di  4*  A  proposito  di  questa  Iconologia  asserisce  Giamhatista  Lauro  perugino 
neìVOrckesira  Romama  pag.  4o.  cKc»  l'autore  del  libro  quiaquies  pregio  saàfeetum  , 
ac  semper  aactum,  postremum  receanùr^  recBdit  ^  longe  copiosiortm^  Ò*  icomhms 
aàjecns  ^tnasiiorem. 

{à^J  Le  immagini,  e  i  discorsi,  aggiunti  dal  Castellini  alla  Iconologìa  del 
Ripa  non  «r  ri  vane  ad  essere  nemmeno  la  quarta  parte  del  libro  :  onde  con  poca 
giustizia  si  dice  dall'^riir^o ,  che  il  libro  sia  stato  fatto  maxima  ex  parte  dal  Ctf- 
sullini'  li  Fontanini  riporca  l'asserzione  del  suo  fiiverito  Eritreo  senza  confutar- 
la »  onde  anche  in  suo  sentimento  la  dà  per  vera ,  e  sicura .  Giovanni  Baldnìno 
deiraccademia  francese,  ridusse  in  compendio  e  a  moniìtW Iconologia  del  Ripa^ 
e  di  nuove  figure  in  rame  abbellita,  la  pubblicò  in  lìngua  francese  dalle  stampe 
di  Matteo  Gmillemot  in  Parigi  nel  1444.  in  foglio;  e  altra  edizione  pur  di  Pari' 
gi  se  ne  ha  presso  Loten\o  ÌH'ììtTy  nel     6S1.  in  4 

(e)  Niente  avrei  che  ridire  intorno  al  suddetto  titolo,  quando  Monsignore  ci 
avesse  riferito  l'intero  nome  dell'autore  del  libro,  che  è  Gio,  Angelo  Canini  •  e 
quando  avesse  avuta  la  bontà  di  avvisarci ,  che  le  annotazioni  aggiunte  da  Mar- 

{*)  OiA«ta  «diaionc  fu  beati  «iegnìta  ii»11a  stamperÌA  d«l  Pmtquaiim  con*  le^fcti  avi 
ìucipio  •  nel  fin*  d«l  librai  ma  si  1>*  £ajrm  ami  Toumi,  il  cai  a«m»  ti  i*Sf  •  a«U'an  ino- 
IP*  •  n«ir«ltro,  9  da  cai  dadieoMÌ  •aìandio  al   ng.  Rb^vIo  Obici     Ma  ••  v«ro  è  ciò,  rh« 
^41  dica  lo  Zmno,  dall' a«tor«  aff^rmani  tnlorao  a  ^etta  «dizioo*  ft»  faaita  d«I    iStl.  , 

{\t^nÀ^  inpadenaa  ti  fa  ^a«lla  d«lI>ditor«  di  «na,  il  qaaU  b«1  froaSì*pt«o  asticura  t 
•S^itttri,  eh«  l'opera  è  »  accresciuta  di  ••••anta  m  piàfigar*  poste  a'Iaosbi  loro  „  e  nella 
dedicatoria  scritta  ia  data  del  i.  Novembre  i€lo.  ^^giugmm  di  aver  latte  ritt ampere 
queet*  libro,,  eoa  af paste  e  mi^lioramemti  tali,  cbe«9Ì  pa^  dir*  pia  toato  nuovo,  che 
,i  risa  veto  ,,. 


f* 


169 

--  Discorso  della  religione  antica  de^  Romani  iuslc- 
me  con  un  altro  discorso  della  castra m e taxione,  dìsci* 
plina  militare,  de^  bagni,  e  degli  esercizj  anticAii  di  c$* 
si  Romani,  composti  in  francese  da  Guglielmo  Ghoul 
(Sciul  in  italiano)  e  tradotti  in  toscano  da  GaLrìel  Si« 
meoni,  illustrati  di  medaglie  e  figure.  In  Lione per^u^ 
glielmo  Ro9Ìllio  iS^^  in  foglio  ^  e  iSóg.  in  4*  f^J-  L.   5c. 

cafMU  Csmm  coouttcUao  dop»  li  TiroU  LX.  d«lla  mu  dì  71  Téiih^  e  tio« 
mo  comnuttdo  òso  alU  fine:  •!  die  non  potè  Ci«.  Amgtl^  mo  (meilo,  a  ca* 
g^on  di  morte,  per  mano. 

(m)  Libro,  cke  per  U  belleui  io  patucoUre    del««   prima    ifiipìtMÌoDe«  tin?o 
ad  carattere  e  oeiia  carta,  qaaoto  aet    disfai   e  ntgl'  ìotaglì  dc4l«  itfm  •  dd» 
l«  medaglie   cooscrTS    tntum  il  t«o  vccduo  e  primiero  posto  ne*  gabinetti  dt* 
cmriofi,  e  a  caro  preno  si  paga;  ma  che  <)vaQto  ali*  erudiaìone    apatsaìri  per  eti* 
tro  a  mas   pieae  dee   ctter  letto  e  eoMÌderato  eoa  qaalche  riaerva  •  pricidpaK 
mente  nel  ponto  delle  medaglie»  fra  le  quali  molte  dì  aporie,  e  molte  di  mala* 
mente  lette,  e  spiegate,  danno    agrintendenti    ocH*occbio:    dì    che   binerà  <[\ìi 
prodor  qoalcbe  saggio  a  disinganno  di  alcuni.  Vi  s'incontra  pag.  8.  una  medaglia 
greca  ili  Aànam^  in  gran  In-ooio,  col  rovetcìo  dì  on  tempio  di  otto   colonne* 
e  con  la  leggenda»  KOINON  IClOYNlAC,  interpretata  per    r««i^a   fmmmt  m 
tmuì  gli  Dit:  ma  U  venta  ai  è.  che  dU  dee  leflgmi»  KOINON  BElaYNIAC, 
la  So€Ìetà  àelU  BttimU  »    siccome  ai  legge  con  la  facciata  del  medesimo  tempi» 
odle  medaglie  di  SMàimm  e    di  Antimoo-  Somigliante  errore  è  qodlo  altresì,  che 
si  osserTs  pag.  17S    in  ooa  medaglia  di  Neréme  con  la  Ceciata  di  un    tempio  di 
qoatcro  colonne,  e  con  ia   leggenda,   che   nulla  signiHca,  ONrAAnTn  >.  e  dee 
stare,  KOINON    TAAATfiN,  il  Comune  de'  GdUn .  A  questa    classe  può   simiU 
mente  ridursi  la  medaglia  pag.  f  9.  che  ha  da  ona  parte  il  simulacro  di  Amgutto 
sedente,  con  Deo  Augusto  all'intorno»  e  dall'altra  il  prospetto  di  un  tempio  di 
dieci  colonne  con    1'  epìgrafe  in  parte  mal  rile? ata  e  letta  *  JSiernitétis  Aagusié 
Cmsfti  e  qoest*oltima  Toce  dee  leggersi»  come  sta:  dee  aure»  C.  V.  T.  T.  cioè» 
Colonie,  Fictrix  Togma  Tarrd^o ,  stante  il  pri?ileflìo  concedoto  dal  aenato  roma« 
no»    secondo  che  Tacito  riferisce  (  Annnl.  lìb.  i.  )  alla  città  di   Tàrrégùné  d'in- 
nalzar on  tempio  ad  Augusto.  Altre  medaglie  mal  intese»  perchè  mal  lette»  pò* 
trei  qoi  riferire»   ma  volendo  passare   alle  spurie  e  false»    inventate  e  fabbricata 
dalla  malizia  ingegnosa  d'ingannare  i   più  creduli  »  e  i    meno  pratici ,  per   trarne 
un  goadigno  illecito,  ne  porrò  in  fiata  alcune,  che  dall'antiquario  francese  ten- 
gon  prodotte  per  legittime  e  boone.  Falsa  perunto  si   è  la  medaglia  di    M.  A^ 
grippa  pag.  7.  col  rovescio  del  pantheon  »  oggi  la  rifondai  e  l'altra  pure  dello  atasso 
Agrippa  pag,  90.  con  Nettuno  sol  carro   tirato  da'  ca?alli    marini»  e  con  la  leg« 
genda,  J£quoris  Hie  Omnipotens.  Una  se  ne  riporta   di  Angusto  pag.  &4  di  co* 
aio  manifestamente    moderno»  che  ha  t    triumviri  nel    rovescio»  con    le  parole 
intorno  Salus  Generis  Humani.  Non    è  da  farsi  il  minimo  caso   della  medaglia 
pag.  )6.   di  Aurelia  Quirina    vergine    vestale,  che    ha  nel  rovescio  il  tempio  di 
Giove    capitolino  t  di  struttura  conforme  a  quello,  che  si  vede   in  una  ihedaglia 
sincera  di  argento  fra  quelle  di   Fitellio,  al  quale  non  è  da  attribuirsi  nemmeno 
la  medaglia  greca  di  bronzo   posta  qoi  pag.  9f«  con  la  figura  di  ÉuaUph^un* 
$e,  e  con  parole  all'intomo    prive  di  ogni  significato . 
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CAPO   V. 

L' Isterìa  favolosa  antica  volgarìzzata. 

XJa  Genealogia  degli  Dei  di  Giovanni  Boccaccio  tra- 
dotta da  Giuseppe  Betussi  da  Bassano  (nella  Marca 
Trivìgiana  )  libri  XV.  In  Venezia  al  segno  del  Pozzo 
(perVArrìvabenì  )  iS47-  in  4*  (a).  L.      io. 

*  £  ipì  per  Jacopo  Sansovino  1 569.  in  4-  8* 
L'Istoria  della  Guerra  di  Troia  di  Guido  dalle  Co- 
lonne (  Giudice  )  Messinese.  In  Venezia  per  Alessandro 
della  Paglia  1481*  in  foglio,  (b).                                    ao. 

*  E  pubblicata  dagli  Accademici  della  Fucina  del- 
la citta  di  Messina.  In  Napoli  per  Egidio  Longo  ib65. 
in  4.  (i)  (cj.  la. 

(i)  Gli  ▲ccAdemici  ignorando  che  li  fotte  altra  edisione  credettero 
d'essere  i  primi  a  darla  in  luce,  aTcndono  arata  copia  scritta  a  mano  da 
Firenze^  dove  il  libro  non  fu  mai  stampato»  come  altri  ha  sappesto;  on- 
de citasi  a  penna  dai  Signori  della  Crusca,  Ma  con  minor  disagio  di  pri- 
ma dopo  questa  ristampa  egli  potea  citarsi  stampato,  come  non  diverso 
dal  testo»  che  avanti  cita?asi  a  penna  {d*). 

(a)  *  E  ivi  al  segao  del  DUméUUt  (  per  Comia  da  Trino  di  MùufirrMiù  ) 
iff4.  in  4, 

*  E  ivi  per  FrsMcesco  Lonii\ìm  da  Tonmo  1164.  io  4. 

Ce  oc  sono  alcrc  risttoipc  catte  eoa  la  dedicaxioae  del  Setmssi  al  cooce  Coi» 
Ultimo  di  Cullai tOt  sao  si  ogoiar  -  protettore  ,  e  beoc&ttorc;  e  eoa  la  Vita  del 
Bouaccio  scritta  par  dal  Betussi, 

{i)  Ne  il  oooic  di  qaesto  ^  fumpatore  è  Alessandro  »  ma  Aatoaio  ;  né  il  ano 
cogfiooie  è  della  Paglia,  ma  è  il  dittiatifo  di  Alesssmdria  della  Paglia,  patria 
dello  suiDpacore  Antonio.  Appiè  di  questa  cdiiioae  ai  legge  cofi:  ••  Qaetta  pic- 
n  sente  opera  è  stata  impressa  per  Antonio  de  AlUxandna  della  Paglia ,  Bartho^ 
„  lommeo  da  Fossomhrone  de  la  Marcha&  Marehasino  di  Savioni  milanese,  nella 
M  ioclita  citta  di  Fenexia  negli  anni  della  incaroatione  M  CCCC.  LXXXI  in 
„  foglio  „ .  Questo  libro  è  citato  dagli  antichi  »  e  iasino  da  fra  Gnittone  d'Arei» 
^o  col  titolo  di  Trojaao  (  Lett  zsi.  pag.  fé-  )  e  cosi  pare  da  Franeesco  Enti  nel 
Comentù  di  Dante  fiat  91.  a  ),  e  col  titolo  del  grande  libro  à\  Trofa  nel  toI. 
garizsamento  del  Tesore  di  ser  Brunetto  9  riferiti  da  Monsignor  Boitari  nelle 
note  alle  lettere  di  fra  Gnittone  pag.  iif.  xti-  Io  credo  pero,  che  le  citazioni 
di  fra  Gnittone  e  di  acr  Brunetto  cadano  plft  toito  ani  ^sto  lacioo  del  Colonna, 
che  sai  suo  ▼olgariazamento •  che  noa  è  raato  antico. 

(0  Questi  accademici  ne  fecero  redixìoae  presente  sopra  ana  copia  aTOtaoe  da 
J^rrea^e  per  meixo  di  Simone  Zati  georilaomo  fiorentino  »  il  qaaie  la  trascrisse 
di  propria  mano  da  an  antico  testo  a  peana  della  librerìa  del  «andaca . 

(d^)  Nella  Biblioteca  Italiana .  accresciau  in  Londra .  dove  fa  sumpau ,  dall* 
Haym.  e  risiaapau  in  Venezia  dal  GenatU  (  ijaS.  in  4.  pag.  aj.)*  ^  riferisce 
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n  volgarizzatore  in  alcuni  eoiRci  si  ehiama  Filippo  Ce§i  fiorentino; 
io  altri  è  detto  Niccoiò  Ventura  da  Siena;  onde  bisogna  che  alcun  di  lo* 
xOf  se  non  Tuno  e  Taltro  fosse  copista  e  non  rolgpirizzatore  del  libro,  tro- 
randosene  esemplari  uniformi  tra  sé  nel  dettato,  e  col  nome  ora  di  une 
ora  dell'altro  (a*):  ed  è  noto  ai  periti^  che  i  copisti  e  calligrafi  dei  codici 
per  autentica  tì  lasciavano  scritto  il  proprio  nome  in  fine  di  essi,  il  testo 

mi'ednione^f  ffOLftls^rìa  Trofamm^  come  rivedats  e  riscootracs  per  Msmìmt^ 
is*  Rossi,  in  Firtm{€  léio.  in  4.  ma  qaescs  edizione  è  finu  a  capriccio,  e  &t- 
ssmente  tapposta:  e  *1  nostro  Monsignore  t  ragione  ne  scaopre  la  tapposizione . 
e  rinsanno.  NcUs  stessa  Siblìouea  si  sUcga  un'altra  impressione  di  questa /no- 
rid  Trojana  Tolgarìzzatt,  anteriore  a  tutte,  fiitta  in  Colonia  per  Afnaiéo  Tcrèo^ 
ne  1477*  in  4.:  ma  questa  ìmpresitone  ce  ne  dà  il  testo  originale  latino  di  Gù» 
io  doile  Colomm,  e  non  il  suo  Tolgarizzaraento .  Andate  ora»  e  fidatevi  di  cs» 
talogbi .  Del  tetto  latino  altra  edizione  posseggo  fatta  in  Argeadma  senza  nob» 
me  di  suropatoce  nel  144^  in  foglio.  Quanto  alFaTcr  ignorata  gli  accadfoipci 
della  Fucioa  la  Teccliia  edizione  di  questo  volgarizzamento ,  e  all'aferlo  dato*  fiso* 
ri  per  inedito»  e  come  per  la  prima  volta,  son  degni  di  scusa,  poiché  somi* 
gitanti  errori  sono  stati  frequenti  e  comuni  a  moftissim]  letterati;  e  se  fosse 
qui  luogo  di  fermarmi  sopra  tale  argomento,  ove  in  tempo  di  maggior  ozio,  e 
di  più  lerma  salute  avrò  fbrw  largo  campo  di  esercitare  la  penna ,  tesserne  po- 
trei un  copioso  non  men  che  curioso  catalogo. 

I  signori  accademici  della  Crusca  sogliono  citare  i  testi  a  penna  dell'accade- 
mia e  dei  loro  accademici,  quando  o  gli  autori  stampati  sono  scorretti  o  di* 
scordano  dai  loro  testi.  &a  vecchia  edizione  del  Tolgarizzamento  di  Guido  Mio 
Colonne  era  scorrettissima  ;  e  la  ristampa  dì  Napoli ,  benché  fatta  sopra  una 
copia  venuta  da  Firtn\(i,  oltre  all'aver  anch'essa  le  sue  magagne,  non  era  in  tut- 
to conforme  al  testo  dell'accademia  ;  e  però  eglino  nella  terza  edizione  della  Crum 
ita  continuarono  a  servirsi  del  fero  testo;  snzi  nella  quarta  vollero  consultarne 
anche  un  altro,  che  fu  «K  Frantosco  Redi,  chiamato  da  lui  antichissimo  e  coi* 
rettissimo.  Della  varietà,  che  passa  tra  lo  stampato  di  Napoli  e  un  bel  testo  n 
penna  volgarizzato  da  Filippo  Ceffi  fiorentino,  volli  ^à  tempo  far  prnov»  cc^ 
farmene  trascriver  il  prologo,  dal  cui  confronto  venni  m  chiaro  del  loio  notabil 
divario  •  Non  sussiste  pertanto  il  consiglio  di  monsignor  Fontankii,  il  qvafe  en- 
trando nella  giurisdizione  della  Crusca  più  di  quello,  che  a  lui,  benché  suo  ac- 
cademico, conveniva,  avrebbe  voluto,  che  que* signori  si  fossero  risparmiati  il 
disagio  di  citare  il  loro  testo  a  penna  dopo  la  ristampa  di  Napoli  t  come  nom 
diversa  da  quello:  uniformità  della  quale  non  poteva,  né  egli,  né  chi  che  sia, 
costituirsi  mallevadore,  senza  essersene  prima  assicurato  ben  bene  con  un  diiigen. 
te  e  fedele  riscontro. 

(a^  Gli  accademici  delta  Fucina  incorsero  in  altro  fiiUo,  credendo ,  che  lo  nt^^ 
so  lor  Gmdo  fosse  stato  ti  volgarizxatore  della  propria  sua  opera,  e  di  questa  o» 
pinione  fu  un  tempo  anche  il  nostro  Monsignore  nel  suo  Aminta  difeso  t  dorvo 
a  torto  sostenne,  che  alcuni  foreatierì  italiani  fbsseso  citati  nel  Vocabolario^  i 
quali  veramente  erano  tottl  voftgariczatorf  toscani  •  Un  testo  a  pc«as  in  perga*- 
mena ,  che  era  nella  libreria  di  Giuseppe  Valletta  in  Napoli ,  aves  questo  titolo 
(^Giorn*  de' Letterati  d'Ifal.  tom.  zziv.  pag.  >}•)•  ^'  Storia  di  Troja  compo- 
sta  per  Guido  Giudice  dalle  Colonne  di  Messina,  recato  in  volgare  da  Filip- 
po  Cefi    Notaio  cittadino    di  Firenze    nel  i|t4.  Anche   il   Fausto  da  Loagiano 

DiaL  del  modo  di  tradurre  pag.  4f«  )  col    fondamento  di  un    altro    codice  ds 

foro   la 
quale 


ira 

Ditte  Can<3iottG  e  Darete  Frigio  della  Gnerra  Tro- 
iana tradotti  per  Tommaso  Porcacchi  da  Castiglione 
Aretino,  con  l'ordine  da  tenersi  nella  concatenazion 
delV  Istorie.  In  f^inegia  presso  il  Giolito  iS'^o.  in  ^.  L.  45. 

L'Istoria  d'Eliodoro  delle  cose  Etiopiche  tradotta 
dalla  lingua  greca  nella  toscana  da  Lionardo  Chini. 
In  Vinegia  presso  il  Giolito  i56o.  in  8.  (i),  8. 


latino^  che  si  trova  stampato  in  istile  de'tempi  bassi  fu  composto  nel 
colo  XIII.  sul  fondo  suppositizio  di  libri  spurj  da  Guido  Colonna  sicilia- 
no a  richiesta  di  Matteo  della  Porta  arcivescovo  di  Salerno:  e  ne  parla 
il  Vossio  padre  {0*^)  (  De  Historicis  Latinis  lib.  u.c.  lx.  p.  491.) 

(i)  Il  Ghini^  che  fu  da  Cortona^  in  altra  edizione  del  i586.  parimente 
presso  il  Giolito  vien  per  isbaglio  chiamato  GUncìi*),  Fu  professore 
d'  eloquenza  in  Siena,  e  confrontò  co' testi  greci  le  vite  di  Plutarco  vol- 
garizzate dal  Domenichi,  e  magnificamente  ristampate  dal  Giolito  nel 
i566.  Elgli  dedicando  il  presente  libro  al  nostro  conte  Michel  della  Tor^- 
re  vescovo  di  Ceneda,  poi  nuncio  apostolico  in  Francia,  e  cardinale  e  al- 
lora governator  di  Perugia,  dice  di  avergli  recitata  una  orazione  in  tem- 
po, che  Paolo  III.  andò  a  Perugia,  e  di  aver  intese  di  lui  gran  cose  dal 
nostro  e  suo  Romolo  Amaseo,  Lo  esalta  per  gran  protettor  delle  lettere, 
le  quali,  come  si  vede  anche  qui»  non  mai  sogliono  essere  ingrate  a  chi 

si  tttrìboisce  quest'opera  da  Ordxìo  LùrnhariilU  (  Fomti  Toscani  pag.  %i* ) ,  e 
dal  padre  Isidoro  Ugurgitri  (  Fasti  Sa/usi  part.  i.  pag.  440.  ).  coma  opera  com- 
poica  di  pianta,  e  oca  come  vok;arìttata  da  lai?  Uà  testo  a  penna,  che  fu  un 
tempo  di  Celso  Cittadini  »  e  poi  di  Uberto  Benvogiienti ,  è  cosi  intitolato:  „  //i« 
„  comincia  il  Prologo  sopra  la  Storia  di  Troja  composta  per  Gttido  Giudice  dal- 
le  Colonne  di  Messina*,  e  io  fine  vi  ti  legge:  Iste  liàer  (cosi)  Fecit  Nicholaus 
Joannis  Franeisci  Ventura  de  Senis  Anno  Domini  1406-  tempo  d'assai  posteriore 
all'antico  dettato  di  questo  Tolgariuamento  ;  e  però  il  Ventura  pare ,  che  ne  sia 
stato  solamente  il  copista  »  laddove  il  Ceffi  oe  fu  più  probabilmente  il  Tolgariz- 
zatore.  Non  lascierò  qui  di  rammentare  un  altro  traduttore  dello  stesso  libro  , 
del  quale  i  signori  della  Crusca  han  ^tta  memoria  nella  ultima  edizione  del  JV 
cabolario;  e  questi  fu  un  Matteo  di  ser  Giovanni  Bellehuoni  da  Pistoja  nel  i^n* 
del  quale  si  conserfa  un  bel  codice  nella  libreria  di  monsigoor  Gabhriello  Riccar» 
dif  dopo  essere  stato  di  Bernardo  Davanzali  f  l'aoo  e  l'altro  accademici  della 
Crusca . 

(a*)  Il  Colonna  nel  finimento  della  sta  opera  dichiara  il  tempo  preciso,  in 
cui  le  die  compimento:  ciò  fii  nel  IJS7.  ai  zzv.  di  Dicembre,  correndo  la  iadi- 

{*)  Glinci,  «  non  Gfiini,  ho  letto  pare  Ì9  ttetto  ti  nel  frontiipisio  del  libro,  ti  nel  fi- 
ne della  dedicatoria  nella  edizione  del  [556.,  che  è  la  prime,  e  ootì  part'ita  impretio 
nff^ii  esempUri,  che  partano  la  data  del  1^87.,  •  i566. ,  elie  «on  tatti  della  edisione  del 
i^B6.,  •iecum'»  le  mo«tra  1»  data,  '«he  è  in  fine  ad  eiii^  mi  i  Giòliti  non  avvertirono  di 
ramhtarp    intifm  rni  i r tìnti* piti f*  (Argelati  Bibl.  de*y'oìg.  T    a.  p*|t.  7.  )  Eliodoro  nato 
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Achille  Tazio  Alessandrino  delPamore  di  Clitofonte 
e  di  Leucippe  tradotto  di  lingua  greca  in  toscana  da; 
Francesco  Angelo  Goccio.  In  Venezia  per  Domenico] 
Ca^alcalupo  i563.i/i8.  L.     4. 

*  E  in  Firenze  presso  ì  Giunti  iSqB.  in  8.  (1)  (a).      6. 

le  favorisce.  E*  notabile,  che  il  Ghini  al  prelato  dà  il  titolo  d* illustrissi- 
mo e  reverèndissimo,  che, a  quel  tempo  soleva  esser  proprio  de'cardina* 
li»  L'edisione  6.  L.  di  Ciò.  Bourdelozio  è  di  Parigi  presso  Lìùgi  Febfé" 
rier  1619.  in  8. 

*  (i)  L'edizione  6.  L.  del  Salmasio  •  di  Leida  pressò  Francesco  Egeria 
1640.  in  lA. 

zione  I.  Pochi  versi  prima  avet  <}etto ,  che  Matteo  della  Porta  arcivescovo,  il' 
Salerno»  nomo  di  grande  scienxa,  lo  avea  stimolato  a  scritere  la  medesima;  e 
che  però,  datole  immedisto  cominciameato,  ne  tirò  avanti  il  lavoro,  ma  non 
oltre  al  primo  lihro,  poiché  l'arcivescovo  essendo  venato  a  morte  (  il  che  segui 
nel  giorno  del  santo  Natale  l'anno  1171.  )  (  Ughell  hai  sacr.  tom.  vi  i.  pag.  411. 
tdiz.  II.)  il  Colonna  si  rimase  dal  proseguirla,  insiuo  a  tanto  che  di  nuovo  ec- 
citate da  ragionevoli  e  forti  motÌTÌ ,  di  là  a  xv.  anni  ripigliolla  per  mano  eoa 
unta  sollecìtadiae,  che  in  poco  più  di  tre  mesi,  cioè  dal  dì  xv.  di  Settembre 
sino  al  XXV.  di  Dicembre  fini  di  scritere  gli  altri  xxxiv.  libri,  che  insieoie  col 
primo  Tengono  a  costituirne  l'intero. 

(tf)  £  la  prima  volta  in  Vene\la  per  Piero  e  fratelli  i^  Nieolim  di  Saiio  ijsi» 
(  ma  in  fine  isso*)  iti  9, 

Siccome  il  nostro  Monsignore  ci  (iece  poc*aDxi  la  gtaxia  di  dìtne  »  che  Lionarde 
Chini,  traduttore  del  romanzo  greco  di  Eliodoro ,  era  da  Cortona  »  così  avevamo 
argomento  da  sperare  e  da  credere,  che  qui  ancora  ci  rendesse  informati  della 
patria  di  Francesco  Angelo  Coccio  volgarizzatore  di  Achille  Ta^io,  assai  mea 
conosciuta  di  quella  del  Ghini .  Le  due  edizioni  citate  da  lai  non  ce  ne  fanno 
alcun  motto;  ma  in  fine  di  questa  da  me  allegata  del  ijyo.  il  Coccio  si  dice 
da  Jano;  e  da  Jano  eziandio  si  dichiara  di  essere  nell'altra  sua  traduzione  della 
Istitu\ione  del  principe  cristiano  dal  latino  di  Erasmo  stampata  in  Venezia  per 
Francesco  Marcolini  nel  1^39.  in  S.  Il  Crescimheni  (  Commentar,  voi.  ▼.  pag.  i|i. 
cdiz.  di  Vene\,)  parlando  del  Coccio  .  lo  asserisce  lucchese  ;  ma  ,  oltreché  nel  distret- 
to  di  Lucca  invano  si  cercherebbe  città  o  terra  alcuna  nomata  Jano ,  o  di 
Giano,  basta  dare  un'occhiata  alla  lettera,  con  la  quale  il  Coccio  indirizza  il  suo 
volgarizzamento  di  Achille  Ta\io  a  Silvestro  Gigli  decano  di  Lucca  per  rima* 
ner  persuasi ,  che  Lucca  non  era  la  patria  di  lui .  Non  si  dee  nemmeno  crèd^ 
re ,  ch'el  fosse  da  Narni ,  benché  tale  eia  l'opinione  di  un  recente  scrittore^  v^r? 
satissimo  per  altro  nella  storia  de'  poeti  italiani ,  sopra  ì  quali  ha  scritto  mo\^o , 
e  assai  bene.  Il  Coccio  adanq«e  si  dice  da  /ano,  e  tooIs]  intender  da  Are\\o  » 
per  l'opinione,  che  allora  correva,  fondata  sa  le  (avole  di  Annio,  che  Giano 
tosse  stato  il  fondatore  di  ouella  città  chiamata  da  lui  Are^^o  in  memoria  d! 
Are\ia  sua  moglie,  ovvero  ai  Arete  suo  figliuolo.  Una  lettera  di  Pietro  Aretino 
(  Lettere  lib.  ▼.  pag.  319.  ),  scritta  al  medesimo  Coccio,  ce  lo  assicura  per  are- 
tino  ,  o  per  quasi  aretino ,  così  forse  dicendolo ,  perchè  il  Coccio  non  in  Are\» 
:^o ,  ma  in  qualche  luogo  di  quel  territorio  ,  e  poco  lontano  da  Arex\o  avesse 
sortito  il  suo  nascimento.  La  lettera  (  che  per  esser  breve  e  sparsa  di  qualche 
tratto   e   sale  aretino  non   sarà   diKara  a  chi    legge  )  è  qaesta  :  „  messer  Fran* 
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Oli  Amori  d'Ismenìo  (e  d'Ismene )  composti  per  Ea- 
stazio  Filosofo,  e  di  greco  tradotti  per  Lelio  Garano» 
In  Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  1 55o.  in  8.  (a)     L.     5. 

*  Ein  Venezia  per  li  Guerra  i56o.  in  8.  4* 

Erasto  e  i  suoi  compassionevoli  avvenimenti,  ope-* 
ra  dotta  e  morale,  di   greco  tradotta  in  volgare.   In 

M  etteé  doctUtimo  nello  idioma  bcioo  e  nel  greco,  del  voitro  ralle^rtm  (  oL 
„  tre  l'eeeer  MCceNo  in  pontefice  Giwlio  Tif\o  Auùmé  \  del  ritrofarai  delle  me* 
„  deeime  atea  Lione,  che  sa  scolpirlo;  Giorgio t  che  pno  rìtrtrio;  e  io  poco  me» 
H  no  che  bastante  a  dÌKrifcrlo,  te  ne  rendo  gratie  •  «  •  e  non  mi  marafiglio, 
„  che  di  CIÒ  sentiate  la  consolazione ,  che  si  vede  ;  avTegnachè  Artwo  (  madre 
„  degl'i ngegoi,  dice  Livio  )  qu^si  come  a  noi^  evvi  pmirim^  si  che  la  letizia  del 
„  cnor  Tostro  sentita  in  gloria  dell'una  cosa,  e  deiraitra,  anco  in  voi  stesso  ti» 

Un  pezzo  del  testo  greco  di  Achille  Ttf^ia,  tradotto  in  latino  da  £•  AmuMe 
dmlU  Crou  (  Crucejus  )  patrizio  milanese ,  e  stampato  in  Lione  da  SthnnUn^ 
Grifo  I  f 44*  in  a  ,  contenente  i  quattro  ultimi  libri ,  cioè  il  quinto  ,  il  setti- 
mo  e  l'ottavo  ;  essendo  capitato  in  mano  dei  Giolito  senza  il  nome  dcU'aocor 
greco ,  che  peri  fu  creduto  dal  traduttore  latino  esser  quel  Clitojonte ,  il  qualo 
non  è  se  non  il  principal  soggetto  di  quel  romanzo  ;  lo  diede  al  suo  Loiofieo- 
Dolce  f  acciocché  lo  traslatuse ,  siccome  fece ,  in  italiano ,  ponendoTÌ  questo  ti^ 
toio ,  poiché  al  pari  dell'autore    il    Tcro  titolo  ne  ignoraya . 

*  Amorosi    ragionamenti ,    nei    quali    si    racconta    un  compassiooefole  ani 
di  due  amanti ,  tradotti   per  Lodovico    Dolce  da'  frammenti  d'un  antico  Kiittor 
gceco  .  Io    Vtnetnm  per  Gabriel  Giolito  IJ47*  in  8* 

Pare,  che  deboa  esserne  una  edizione  anteriore  •  poiché  questi  Ragionamenti  si 
dicono  nel  ftontispizio  A  nuoro  corretti  e  ristampati  ;  e  ttk  edizione  potè  ee- 
wr  latu  net  i  f  46.  in  cui  è  la  dau ,  sotto  il  dì  zt.  di  Febbrajo ,  della  dedicazio- 
ne  del  Giolito  a  Lui^-  degli  Angeli  (*)  •  Quìtì  il  Giolito  mostra  di  credere ,  ch^ 
il  presente  Tolumetto ,  come  senza  principio ,  foase  ancora  aenza  il  suo  fine  :  mo 
il  vero  si  é»  che  i  due  ultimi  Kbri  tu.  e  tixx.  non  essendo  distinti  nel  testo 
greco ,  furono  qui  intitolati  amendue ,  libro  aettimo .  Essendo  poi  capitati  in 
mano  del  Coccio  tutti  gli  tu  e.  libri,  scritti  in  greco  da  Achille  Tlf^ie,  datigli 
da  Giorgio  Cornicorintio  gentiluomo  di  Monenhasia ,  li  volgarizzò  fedelmente ,  0 
li  dedicò  a  Silvestro  Gigli  decano  di  Lucca;  e  dietro  a  lui ,  come  credo  ,  li 
traslatò  in  latino  anche  il  detto  Annibale  della  Croce»  e  la  stampa  se  ne  fece 
in  Basilea  presso  VErvagio  in4« 

{a)  Volendo  seguir  la  strada  apertami  da  Monsignore  neHa  relazione  dei  passa» 
ti  romanzieri  greci  »  dirò  due  cose  anche  di  questo  :  flina ,  che  l'edizione  G.  L. 
di  Gilberto  Gaulmimo  é  fiitta  in  Parigi  pre»§o  Girolamo  Drovart  nel  léi^.ciéit* 
in  1.;  l'altra,  che  la  patria  di  Lelip  Carani,  in  questo,  e  in  altre  sue  tiadnuio- 
ni  taciuta ,  fu  Reggio  di  Lombardia  •  La  trovo  espressa  in  une  <fcglt  epigrammi 
da  lui  composti  sopra  alcuni  Elogf  degli  uomini  illustri  fn  armi  del^ieno  ,  toI- 
garizuti  insieme  col  libro  da  Lodovico  Domemieki;  ed  è  mello  per  Arrigo  vttu 
re  d' Inghilterra  •  Fu  osserTata  la  stessa  cosa  anche  daF  aottor  Giovamri  Gmaeeo 
nella  sua  Storia  letteraria  di  Re^o  pag.  tot.  dove  però  non  fa  menzione ,  nò 
di  questa ,  né  di  altre  opere  del  Caramt . 


{*}Js'  E4u-  del  tSi6.  di  oai  <{ai  io«pettAlo  Zeno  ripartali 
Kto  §U  ocoki  (  Btbl.  do^'Volgafbmt,  T.  i.  p.  3.) 


déìVArgalrnH,    oko   I'«bk9 


Vinegia  presso  il  Giolito  i558.  in  ia;   sensfa  tradutto- 
re (i)  (a).       .  L-     4, 
Le  Favole  di  Esopo  tradotte  dal  Conte  Giulio  Landi» 
In  Venezia  per  Domenico  Farri  1567.  in  8.  -     4» 

(1)  ClauiSo  Fauchet  (  Des  anciens  Poetes  Francois  Ub.  11.)  chiatna.' 

Juesto  libro  io  sé  italiano,  facendolo  preso  in  sustanza  dal  romanzo' 
rancese  de' sette  savj  di  Erberto  {]i*) . 

Delle  Pastorali  di  Da/ai  e  di  Cloe  libri   it.  à\  Longo  Sofista ^noX» 
farizaati  da  Annihal  Caro^  non  sono  per  anco  stampati  (e*).  Gli  scritti 

(«)  Wtnturimo  Rwfiniliù  Tenetiano  »  che  STera  stamperia  in  Ftméi^ia  ed  in  MuMé 
m^m ,  fa  'i  prìmo ,  cite  in  Mantova  desse  fiiori  qaest'opcra  Terso  il  1 54&.  dedi- 
caodola  al  daca  Francisco  Goniaga ,  ai  quale  raccoata  •  ciie  ella  sopra  più  ccati* 
Asia  di  anni  fosse  stasa  messa  in  greco,  e  che  poi  per  i'iaoadaaiooe  de' goti  e 
de  barbari  e! la  con  altre  opere  degne  di  eterna  memoria,  stesse  rinchiisa  in  ana 
Ibrte  torre,  della  qiiale  non  era  potata  uscire  prima  d'allora  •  ratta  però  consa* 
flMta  dalla^  looga  prigionia ,  e  casi  mal  in  arnese ,  che  tal  Tergognandosi  di  lasciar» 
si  vedere  in  pabblico,  esso  Ruffinelio  ateala  fatta  rivestire  in  Mantova  all'italiana 
al  nkeglio»  che  si  era  potuto  Questa  lettera  del  Ruf  nello  ha  l'aria  di  romanzo, 
Aoa  meno  del  libro  medesimo,  del  cui  testo  greco  non  si  ha  la  mioima  traccia; 
ma  in  seutimemo  d'alcuni  esso  Tiene  dallo  Spagttuoht  e  Giorgio  Dramdio  nella 
sua  BiHiouca  classica  ('parte  ii.  pag.  i4a.)  lo  attribuisce  sd  Antonio  Otsavarat 
scrittore ,  che  come  si  sa  »  compiaceTUsi  d'imponcr  al  pnbbiice .  e  di  spacciare 
per  antiche  terità  le  sue  ingegnose  imposture:  la  qua!  cosa,  quanto  acoocia ,  e 
scooTcneTole  fosse  a  un  religioso ,  ad  un  tcscoto  ,  e  ad  uno ,  che  era  teologo , 
predicatore ,  e  cronista  dell'i mpersdor  Cario  t.  ad  ogni  persona  savia  lascio  for* 
marne  giudìcio .  Nel  catalogo  per  altro  degli  scritti  del  Gueifara ,  compilato  da 
Niccolò  Antonio»  e  ds  altri  noa  si  trova  mentovato  VErasto*  Vero  pertanto,  o 
almeno  probabile  egli  è  ,  che  questa  favola  sia  copia ,  o  imitaaione  di  un  vecchio 
fomanto  Francese,  intitolato,  Delopathos  ^  ovvero  i  Sette  Sav)  di  Roma  ^  com*. 
posto  in  versi  da  un  certo  Ehers ,  osia  Eherto^  il  quale  fioriva  verso  l'anno  ino. 
e  che  nel  principio  del  libro  attesta  di  averlo  tratto  dal  Latino  di  un  Monaco 
della  Badia  di  Àltaselva  :  del  coi  testo  originale  non  si  sa  però  di  vanuggio  s 
l'originale  Francese  sta  bensi  nel*a  Bthl'toteca  Regia  di  Parigi ,  ed  anche  altrove , 
secondo  la  testi monianxa  del  moderno  isterico  de  romanxi  Gordon  de  Percel 
(  BiHtotk.  des  Romans  tom.  ti.  pag.  tf^.  ^49- ^ 

(h^)  11  Fauehet  non  chiama  onesto  libvo  m  si  Italico  :  altri  mense  contraddi- 
rebbe a  se  strato  ,  non  potendo  ti  libro  medesimo  easere  in  th  Itéiico  .  e  inaieme 
preso  in  sastan^a  dal  Francese  .  Dice  egli  bensì .  che  tutto  il  soggetto  del  libro 
Italiano,  intitolato,  Erasto  ,  i  pieso  dal  romanzo  Francese  dei  Sette  S^vj ,  inti- 
tolato ,  Delopatkos  ,  cui  accaddero  i  medesimi  avveuimenti ,  che  zWErasto  Ita» 
itano.  lì  Fauehet  ne  dà  per  autore,  non  già  Erherto ,  come  Io  chiama  i'  Fonia* 
nini ,  ma  il  chertco  Eberto  ,  il  quale  crecksi ,  aver  testato  il  suo  romanzo  sopra 
l'originale  latino  di  Giovanni  monaco  d*  Àltaselva  ,  che ,  a  detto  di  monsignor 
Ue\io  nel  trattato  deli'  Origina  de*  Romanit ,  anche  al  presente  si  conserva  in 
trancia;  e  lo  scrisse  dopo  quel  di  Merlino  s  raccontando  di  questo  faUo  profèu 
il  mostruoso  concepimento ,  e  altre  cose  •  fi  testo  antico  francese  non  fa  tcono» 
sciuto  al  Boccaccio,  che  di  là  trasportò  nel  Decamcrone  alquante  del  e  tue  novel- 
le •  indicateci  dal  Fauehet,  e  da  Antonio  Verdier,  e  dietro  a  loro  dal  Fontanini 
in  altro    uogo  avvertite. 

((fi)  Ne  me  una  tal  qual  parafrui  »  anzi  che  traduzione ,  €iatnhatista  Mattici* 


176 

Apulejo  (leirAsino  d'oro  tradòtto  da  Àgnolo  Fioren- 
zaola  Fiorentino.  /^  Firenze  presso  i  Giunti  i549.  iSgS, 
lóoi,.  in  8.  (b).  L.     IO. 

erotici  greci  non  essendo  i  più  casti  e  modesti  del  mondo^  mossero  il 
zelo  de' sacerdoti  a  braciarne  molti,  come  Demetrio  Calcondila  raccontò 
9IV Alcionio  (  De  Exilio  legatusprìor  regesto  cap.  in.)  (a^)  :  e  così  an- 
cora senza  alcun  pubblico  danno  potrebbono  bruciarsi  tutti  gli  altri  e 
latini  e  Yolgari^  lasciando  strillar  chi  vuole. 

ni  kologacse»  sumpata  in  Betogna  nel  ié4|.  in  4.  Pietre  Moli  ne  fece  la  ver. 
BÌóne  latina ,  e  questa  iosieme  col  testo  greco  fa  impresia  in  Franechera  per  Cia- 
vanni  Arctrìe  nel  1660.  in  4.  (^)t 

(tf^)  Il  CalcenàiU  non  lo  raccontò  M Alcionie  ^  ma  VAUio/tie  dferifce.  che 
quegli  lo  raccontasse  a  Giovanni  de*  Medici  (che  poi  fu  p%ptL.LeoM  x.)  allorgio. 
Tanetto  ,  il  quale  sotto  la  disciplina  di  lui  studiata  greco,  siccome  si  ricsTa.da 
nn  altro  luogo  di  quel  dialogo  deir^/#i#/!i<^  (  Legatus  posterior,  regesto  ii.ii*^  . 
Dai  suddetto  incendio  andarono  però  esenti  gli  erotici  greci ,  de'  quali  si  ragio- 
na  ,  e  la  disgrazia  ne  toccò  ai  comici ,  e  lirici  ^recì ,  oggidì  la  maggior  parte 
perduti  ;  atgue  ita  (  dice  l'Alcionie  )  Menandrìt  Dipkili ,  ApoUodori^  Philemonis  , 
Alexis  fabellas ,  O^  Saphus  »  Erinna  .  Anacreontii  »  Minermni ,  Bionis  »  Alcma* 
nis ,  Alcai  carmina  intercidisse . 

(ò)  Questa  edizione,  che  Terrebbe  ad  esser  la  ||rima ,  non  sì  è  mai  ?  edata  • 
Nelle  Notizie  dcW Accademia  Fiorentina  pag.  if.  si  dice,  che  ci  sia .  ma  che  non 
l'aferano  a  mano,  e  però  trucrifono  il  titolo  di  quella  de' Giunti  di  Firenze  del 
159S.  Gli  accademici  della  Crusca,  costanti  in  citare  le  prime  edizioni  dcH'altrt 
apere  dei  Firen\uela9  omettono  la  sapposta  del  if49.  il  che  certamente  non  a- 
vrebbono  trascarato ,  se  l'afcssero  conosciuta  ;  e  però  in  luogo  di  questa  si  Talse- 
ro  delle  altre  due  (riformate  e  castrate)  dei  Giunti  if^S»  i6o|.  mentorate  nella 
uvola  degli  autori ,  stampau  nell'ultimo  tomo  della  quarta  impressione  del  loro 
Vocabolario  .  La  prima  edizione  à* Apulejo  ? olgarizzato  dal  Firenxuola  •  fatta  in 
gentilissimo  garamoncino  corsifo,  si  è  la  seguente,  quanto  bella,  rara  altret- 
tanto (*•). 

*  Apulejo  dell'asino  d'oro  tradotto  per  messer  Agnolo  freninola  fiorentino  • 
Con  privilegio.  In   Vinegia  appresso  Gabriel  Giolito  iffo.  in  iz  edizione  x. 

La  dedicazione  di  Lorenzo  Scala  a  Loren\o  Puccio  con  data  di  Firenze  if.  di 
Maggio  if49.  ha  fatto  credere  per  fera  e  reale  l'edizione  Fiorentina  dell'anno 
suddetto .  La  tentò  forse  lo  Scala  ,  ma  non  essendogli  riuscito  di  aterne  in  Fi- 
reri\e  la  permissione ,  si  valse  dei  caratteri  dei  Giolito  in  Venezia ,  ove  il  libro  , 

(*)  La  tradusione  del  Longo,  ohe  prima  d'o^n'altra  venne  alla  laee,  fa  la  franoeie  del 
C9Ì.  Jacopo  Amyot  impreita  il  iSSq.  Pietro  di  Marcatio  Tolle  far  credere  di  darne  un' 
altra  ritoccando»  o  piuttoito  gaattando  qaelia  dell'^ntjror,  e  dilangandoii  in  più  loo|^lii 
dall'originale.  Nel  1669.  ^oren%o  Qamhara  pabblicò  una  parafrasi  del  Longo  in  versi 
latini»  ma  libera  molto  od  infedele  per  modo  che  Qodifredo  Jungormann  ai  credette  ob- 
bligato di  farne  una  Tenione  latina  litterale,  che  corredata  di  noteitampoiai  tià  Hanaw 
l'anno  i6o5«  Finalmente  anohe  Giorgio  Thornelaf  no  pabblicò  an'  ingleae  il  1657.  ed  u- 
na  pure  divitaTa  di  darne  il' rinomato  m.  Huot,  com'egli  iteiio  aiiiear&  nella  tàa  origi- 
ne de'  romanzi,  ma  con  grave  danno  dèi  pubblico  non  diede  eiecnriono  a  f  netto  suo  di- 
•egno. 

(**)  La  prima  ediz.  di  questo  volgarizzamento  del  Firenzuola  fa  fatta  dal  Giolito  il 
ti/fi,  in  8.  ed  è  ornata  di  figure  ;  ni  dell'esistenza  di  lei  pnò  dabitarai,  poiché  VArgeìati 
asfioara,  che  gli  è  passata  per  le  mani.  (  Bihl.  doTolg,  T.  i.  p.  78.  ).  il  Maffoi  {  Tra- 
dutt.  it,  )  un'altra  ne  riporta  pur  fatta  il  ibifi,  in  8.  ma  in  Firommo. 
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(i)  Prima  del  Firenzuola  si  trova  stampato  il  volgarizzamento  del  J3ò- 
jardo  conte  di  Scandiano,  e  dopo  lui  quello  di  Pompeo  Vizzani  bolo* 
gnese. 

eoa  privilegio  usci  per  la  prima  Tolta  niente  caitrato  ed  intero  .  Tali  non 
sono  le  due  posteriori  dei  Giunti  già  mentovate  .  II'  manoscritto  originale  del 
Fir€tt%uola  ,  essendosi  trovato  mancante  di  alquante  carte  in  diversi  luoghi ,  Lo* 
dovico  DomeniM  ne  sappll  i  difetti,  e  per  la  molta  sua  pratica  delle  cose  del 
Firenzuola  l'ha  così  beae  imitato,  che  lo  stile  dell'uno  non  è  punto  difbrente 
dall'altro;  così  \o  Scala  nella  lettera  al  Pucci, 

(a)  Alcuni  esemplari  han  l'anno  1566.  ma  quelli  e  questi  sono  la  stessa  edi- 
zione» la  quale  ha  sovra  la  prima  del  i  no*  il  vantaggio  di  esser  dì  postille,  di 
tavola  e  di  figure  arricchita  .  Il  Firen\uola  in  questo  suo  volgìunainento  si  è 
scostato  di  molto  dalle  regole  di  fedel  traduttore.  Riferisce  a  se^tesso  gli  •▼▼€• 
ni  menti  »  che  ApuUjo  trasformato  in  asino  di  sé  favoleggiando  racconta  .  Il  det- 
tato,  come  in  tutti  gli  altri -suoi  scritti-,  è  spiritoso,  elegante,  e  di  pura  e  ter» 
sa  favella  ;  ma  in  certe-  espressioni  e  occasioni  liceniioso  oltre  al  conreneTole  %  1 

•  • 

CAPO    VI. 


I 


U Istoria  fa\/olosa  moderna. 


1  Corbaccio  (o  Laberinto  d'amore)  di  Giovanni*  Boc- 
caccio (con  le  note  in  fine,  di  Jacopo  Gorbinelii)  la 
Parigi  per  Federigo  Morello  iSóg.  in  8.  {x)(aj.   L,      io* 

(i)  Diomede  Borghesi  (  Lettere  discorsive  Parte  II.  in  fine  della  pre- 
fazione )  esalta  con  termini  generali  questa  sola  edizione,  e  il  Muzio 
(  Battaglie  p.  i3.  i4*  i5.  )  per  più  capi  la  biasima  grandemente  (b*). 

(tf)  Le  note  del  Corhinellì  stanno^  non  solamente  in  fine  del  libro ,  ma  molte 
ancora  in  principio  dietro  la  lettera  di  lui  a   Vincenzio  Magalotti  (*) . 

{b*J  II  dottore  Biscioni  nelle  annotazioni  sopra  la  Vita  di  Dante  scritta  dal 
Boccaccio  asserisce  pag.  371.  che  avendo  coflaaionato  di  nuovo  il  libro  del  Cor» 
haccio  col  testo  del  Mannelli  scritto  nel  i|t4.  sopra  una  copia  del  quale  il  Cor» 
tinelli  lo  avea  fatto  stampare  in  Parigi,  vi  avea  ritrovate  moltissime  ditFerenxc, 
e  alcune  di  non  piccola  consideraaione .  Una  delle  cose  principali  ,  che  il  Corti» 
nellt  pretese  d'insinuare  con  la  suddetta  impressione,  si  è,  che  avendone  con* 
servata  la  medesima  ortografia,  la  congiunzione  e  la  separazione  delle  parole  , 
doveva  in  avvenire  quell'antichità  servirci  di  modello,  ed  esserci  maestra  e  re- 
gola  nello  scrivere,  dalla  quale  non  ci  dovessimo  mai  dipartire,  condannando 
coloro  ,  che  altrimenti  facessero .  Il  Mu^io  con  tutta  ragione  a  cotal  massima 
fece    fronte    e  se  le  oppose  ;  e  nel  suo  parere  concorsero  quanti  mai  ristampato- 

(*)  Molte  propriamente  non  ponno  dirsi  le  note,  chr  sono  in  principio  «lei  libro,  non 
oeoapando  elleno  rhe  letfM  pagine,  mentre  l'altre  poite  nel  fine  ne  occupano  ben  qua» 
rantatette,  ansi  quelle  non  tono  che  forte  giunte  fattt  a  qaettes^  come  lo  mostra  il  ti- 
tolo di  Pr§t9rmeitif  che  ita  loro  in  frontt. 

Tom.  II.  a3 
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*  Co' riscontri  denteati  a  penna,  alla  sua  vera  lezio* 
ne  ridotto.  In  Firen  per  Filippo  Giunti  i5g^.  i/18.  L.  8. 

*  (  Gol  titolo  di  Laberinto  d'amore,  e  con  la  lettera 
confortatoria  a  Pino  de' Rossi.  In  Firenze  presso  i  Giuria 
ti  i5 16.  i/18  (a).  IO. 

*  E   Venetiis  in  csdibus  Alexandrì  Paganini  i5i6. 

in  l^.  (by  6. 

-- La  Fiammetta,  riveduta  cocesti  a  penna,  e  con 

postille  in  margine.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  i594* 

in  8.  (e).  IO. 

*  £  inVìnepa  presso  il  Giolito  1842.  in  8.  iS6a. 
in  la.  (d)P  la. 

'ao  dopo  il  ifi^.  il  Corhaccio  t  e  qaegti  in  pardcoltre,  ckc  piò  corretto  di  prima 
€•1  ditdcro  dalle  ttampc  di  Filippù  Gimaù  in  Firtn\€  nel  if94>  io  8.:  cdiiiooc 
abbracciata  e  seguita  dai  signori  della  Cmscé  .  Gli  antìcbi  eotcaoi  assai  piò  bada- 
vano a  qaello ,  che  tcrÌTcvaao ,  che  al  come  doTctaero  scrÌTerlo  .  Le  regole  della 
booaa  ortografia  nella  lìngua  Tolgarc  non  erano  ancora  ben  ferme  ;  e  solo  assai 
tardi ,  e  dopo  attente  e  replicate  otKrTaxioni  di  più  ▼alentaomini  a  stabilirle  si 
giunse  . 

(a)  *  E  ìyì  \$x$.  in  S. 

"*  £  la  prinu  Tolta  p«rc  in  FireMXt  per  maestro  B.  (  Bartéiomméo  )  di  Frda- 
€€SC9  FiortmÙM  1417.  ia  4.  inaicat  con  la  lettera  cooforutoria  a  ai.  Pino  di' 
Méssi . 

(h)  Fu  aaaitdta  qoetu  pkdela  elegante  riftaaip4  ÒM-Céstorio  LeMvano  da  Per- 
d€nott€  dottor  padovano  e  gmriaconfnlto  •  da  cui  la  medeaiaia  (a  dedicata  a 
Santi  Quirino  decano  di  Céncoriiéi 

^  £  di  nuoTO  corretto  (  da  L0Ì0VÌC0  Domemichi  con  eoa  lattata  a  Bernardino 
Merato  ).  Io   Vinegia  appresso  il  GioUio  IJ45.  in  t. 

*  £  anche  M  ift|.  in  ii. 

(e)  Edizione  citata  nella  Cruscn  (*).  Il  Tecchio  Filippo  di  Giunta  gran  tempo 
addietro  ne  area  data  un'altra  in  Fir€n\e  nel  tfiy.  in  8*»  indiritta  a  Cosimo 
Rucetlai  patrizio  fiorentino,  e  dei  molti  errori,  che  erano  corsi  nelle  prcceden. 
ti  impressioni,  ripurgsta  e  racconcia. 

(d)  *  E  ancora  presso  il  medesimo  if4f.  fff8.  ty^f.  in  8. 

Di  certi  libri  basterebbe  riferire  in  Questa  Biblioteca  haliamM  U  più  approva- 
ta edizione.  Chi  dir  voiesse  tutte  quelie,  che  ti  son  fatte  della  Fiammetta  del 
Boccaccio ,  stancherebbe  inutilmente  i  lettori  »  e  la  loro  moltiplicità  darebbe  solo 
a  conoscere  la  grande  aridità,  con  cui  nel  aecolo  iti.  si  correrà  in  fella  dietro 
al  fiitti  libri.  Il  cavalier  fra  Saka  Castiglione  sa  qaesto  propoeito  non  potè  con- 
cenere il  suo  zelo,  talché  non  esagerasse  altamente  in  ano  de*aaoi  aarei  Ricor» 
di  9  che  è  il  cziit.  (ediz.  di  Femeiia  iféx.  in  4.  pag  9é.  )  ore  dopo  aver  de- 
plotvta  la  sorte  di  tanti  scritti  di  padri  e  dottori  itampati  malamente  in  „  lettere 
,9  cieche,  aozze,  brutte  ,  disgraziate  „  continua  a  sfogarsi  cosi:  „  Dall'altro  canto 
^  vedonsi  ser  Morgante^  ser  OrUadé,  wr  Rimalio,  measer  Decamerone ,  e  ma. 
„  donna  Fiammetta,  e  altre  simili  opere  ....  rane,  infrattooae ,  totalmente 
^  inutili ,  essere  stampate  con  ogni  diligenaia»  con  ogni   aolcsaità  e  pazienzia , 

(1)  DaUa  Crusca  eitati  aach»  Tedis.  dal  Giuste  wtesae  £atta  ii  |533-  ìa  8. 
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-  -  Il  Filocolo  (o  Filocopo)  alla  sna  Tera  lenone  ri- 
dotto co*  testi  a  penna.  *  In  Jnrenze  per  Filippo  Giunti 
iSi^.  in  S.  (a)^  L.     IH. 

*  £  riveduto  da  Francesco  Sansorìno.  In  Vinegia 
per  Giovita  Rapizio  i55i.  i/i  8  ;  8. 

•  •  L'Urbano.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti.  iSqS» 
in  8.  (i)  (b).  8. 

(i)  Le  suddette  opere  del  Boccaccio  con  qualchedun'altra  altrove  da 
me  registrata  furono  ristampate  in  Napoli  nel  1724*  sotto  il  falso  noma 
di  Firenze  e  con  questo  titolo:  DélU  Opere  di  Giovanni  Boccaccio  il 
Rloeopo  volume  I»  Ma  dovea  dirsi  cesi:  delle  Opere  (volg§p  e  minori)  di 
Giovanni  Boccaccio  tomo  I.  che  abbraccia  il  Filocopo  dafjfbro  /•  Ano  mi 
UbroIV.  inclusivamente:  eaauesto  tìtolo  si  doyeano  uniformare  i  se*> 
guenti  in  ciaschedun  tomo»  a  une  di  rAppresentar  chiaramente  il  conte-» 
nuto  di  essi.  Quindi  è  che  nel  frontispiaio  del  tomo  F.  doveva  aggiu- 
gnetsif  che  abbraccia  il  cemento  sopra  T Inferno  di  Dante  dal  Canto  /• 
al  Canto  Fi.  e  similmente  negli  altri.  E' da  notarsi  che  il  jBoccacci^ 
nel  Filocopo  tratta  degli  amori  (in  altri  libri  ancor  mentovati  )  di  Florio 
e  Biancofiore^  e  che  nel  libro  vii. parla  a  lungo  e  sanamente  della  reli^ 

M  con  ctrttteri  elegsntissiaii ,  in  csrta  delicstissinit  »  come  fossa  Is  itgge  scritti 
,»  dsl  dito  di  Dio  •  Is  qasl  fii  dsts  si  arsa  Moisì  in  sai  monte  5ìjmI  ••••«£  pi jk 
bMSo:  »»  ms  i*sltre  f  if  ande  tirtaose  «  di  maggior  saittasia»  di  maggior  aotriitaea* 
„  to  e  vigore  di  qaetti ,  giacciono  ribattate,  dispregiate  per  li  caratteri ,  come 
»,  biscotto  siciliano*  mnflo,  Tcrminoso  ecoterto  di  tela  di  ragni;  e  cosi  Or/^ais, 
»,  Rinaldo  ^  t  m«sser  Dtcémerone»  e  monna  FUmmtttM ,  ft  altri  simili  di  con- 
„  tioQo  vetcono  di  bino  e  porpora  preziosa  come  re  ;  e  li  poveri  santi ,  orgadt 
„  e  trombe  dello  Spiritò  Santo ,  fanno  coverti  di  file  ,  ruf ido ,  flc  aspro  bitelio  , 
,,  come  frati  scapucciai  „. 

(tf)  Di  questa  editione  si  fsgliono  eziandio  i  tignori  della  Cmtcd  •  Questo  prò- 
listo  romanzo ,  in  cai  si  narrano  gli  amori  di  Florio ,  e  di  Biancofiore ,  lo  trasse 
il  Boccmtcio  da  altro  più  antico  composto  in  lingua  francese  ;  comecfaé  si  trovi 
anch«  nella  ipagnnola  ridotto  •  Egli  lo  serises ,  non  meno  che  la  Ftamimtta  ,  a 
istanza  di  Maria  figliaols  natarsle  di  Rohirto  tt  di  Napoli  e  conte  dt  Pro* 
ven\a  ,  della  qnafe  e'  si  accese  essendo  in  Napoli  nella  Ckiesa  di  j.  Lorgnio 
il  giorno  di  s.  Franoesco ,  conforme  egli  stesso  rscconta  nel  prologo  del  Filoio* 
pò .  Lodovico  Dolce  itovandosi  nella  saa  prima  fanciollezsa  si  diede  a  ridarlo 
in  ottava  rima,  e  in  progresso  avendolo  rassettato,  ma  non  finito,  ne  lasciò  a» 
scire  alle  stampe  i  tx.  primi  canti  col  titolo,  l'Amore  di  Florio  9  e  di  BiancofiO' 
re ,  dedicato  a  Filippo  Contarini  genti laomo  veneziano ,  e  ne  fu  hiUi  Tcdizione 
in   Vinegia  per  Bernardino  de*  Vitali  nel  if)z.  in  4. 

(k)JL' Urbano,  opera  da  alcani  erroneamente  attribuiu  al  Boccaccio ,  dicono  i 
signori  accademici  della  Crusca  nella  tavola  degli  autori  citati  nella  quarta  edi. 
ctoae,  va  annesso  al  volgarizzamento  fatto  da  Niccolò  Liknrnio  dell'altro  libro 
del  Béccaccio  intitolato  de'  Monti ,  Selve ,  Boschi  ec.  ed  altro  non  contiene  ,  se 
Ada  la  novella  di  nn  caso  avvenuto  sH'imperador  Federigo  Barharossa ,  il  quale 
Aoa  so  per  qual  cagione  nel  titolo  si  cbiami  terzo ,  «quando  »  ■  dir  vero  »  egli 
è  statò  ti  priiMi  di  qatsee  nome.  Se  ne  ttovt  ooa  vecchia  ediaione  di  Firen\e  in  4* 
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giou  Cristiana  (a*)  ;  ma  con  huo'na  licenza  «lei  Bo/^hìni  in  pxiutìpio  d??i 
suo  pio^mio  alle  Annotazioni  dei  Deputati  del  LXXIII.  sopra  la  corre- 
KÌon  del  Decamerone,  il  Boccaccio  non  per  questo  è  scusabile  delle  fe- 
scennine  impietà  buffonescamente  da  lai  seminate  in  esso  Decamerone^ 
delle  quali  per  essersi  scandalosamente  abusati  i  seguaci  degli  ultimi  e- 
resiarchi,  obbligarono  la  vigilanza  de^ supremi  capi  della  Chiesa  a  torlo 
con  solenni  divieti  dalle  mani  de* cattolici,  benché  poi  per  somma  gra- 
lìa,  come  dirò  appresso,  ne  permettessero  la  lezione  agli  studiosi  della 
fiivella  dopo  la  fedele  e  dovuta  emenda  (fi*). 

{é*)  E  QOn  solamente  nel  Filocop§ ,  ma  anche  nel  Corhdccia  parla  da  baca  cat- 
tolico :  osservazione  già  £itu  dal  cardinaJc  Bellarmino  nel  trsttato  da  allegarsi 
più  sotto  :  Nam  &  in  libro ,  qm  inscrikitmr  CarÒMcàm ,  Ó*  ia  oluro  qui  dititar 
Filocopo ,  mule^Boccaeimi  de  invocatione  B.  Àisriéu  de  iéuàe  wgimitmtis ,  de  li' 
aero  Mrbiirio ,  ^t^fgne  pmrgoiorio  «  de  precihus  prò  ddfmutts  •  do  Mmcr^cis  Misto 
pione   Catkolice  seriéit  • 

.  (b*)  Tanto  nella  lettera  dei  Giorni ,  o  più  tosco  dei  Deputoti  del  LXXIII.  ano 
de' quali  era  anche  il  Borghini ,  preposta  al  Decomerome ,  quanto  Io  stesso  Bar- 
gkini  nel  proemio  alle  Annoia\iomi ,  si  accordano  in  dire  »  che  per  le  cose  meno 
che  convenctoli  a  grave  nomo  e  di  cristiana  rdierene  professore  sparse  dal 
Boccoecio  nelle  sae  noTelle,  i  padri  del  sacro  Conciiio  di  Trenta  arcano  notato, 
e  proibito  il  libro  insino  a  tanto  che  qaello,  che  vi  era  di  meno  che  ba?- 
ao  e  pio  ne  fosse  levata  e  corretto.  1  Deputati  e  *1  Borghini  concordenieote 
approvano  e  abbracciano  qoesta  proibizione ,  alla  quale  a?eaa  dato  principale  ec- 
citacnento  le  sedixioni  e  gii  scandali  nati  nella  Chiesa  di  Dio  ia  questi  alti- 
mi  secoli  •  aff nchè  fosse  tagliata  ogni  occasione  .  che  sviar  potesse  i  più  semplici 
dal  diritto  cammino .  Dopo  questa  savia  confessione  il  Borghini  ,  uomo  di  quella 
pietà  e  dottrina  •  che  tutti  sanno .  stimò  bene  di  purgar  la  memoria  del  Boccac* 
ciò  dalla  macchia  »  che  io  mente  di  taluni  avrebbe  potuto  imprimere  la  proibi- 
zione e  la  correzione  del  Decomer§ne  »  poiché  dal  vedersi  e  sapersi  esser  questo 
libro  proibito  non  si  dovea  perciò  credere  ed  arguire  •  che  eziandio  Tautore  fòs- 
se dannato  *  come  persona  meno  che  cattolica ,  e  come  seminatore  di  nuove  e 
perverse  opinioni.  Fa  veder  pertanto,  che  dove  il  Boccaccio  ha  parlato  da  ve- 
ro  e  non  per  burla  si  è  palesato  sempre  non  solo  fedele  e  cattolico  ,  ma  ancor 
pio  e  religioso,  e  che  di  ciò  è  chiaro  e  ottimo  indicio  il  Testamento  di  lui; 
nel  qual  caso  fogge  via  ogni  simalazione ,  e  si  scnopre  il  vero  e  proprio  senso 
interiore .  Se  pertanto  il  Borghini  di  fisse  nel  citato  proemio  la  persona  e  non 
il  libro  del  Boccaccio ,  e  se  il  libro  fu  dai  Deputati  corretto  ia  tutti  que'  luo- 
ghi »  ove ,  secondo  il  supremo  ordine  del  santo  papa  Pio  v.  da  uomini  religiosi 
e  intendenti  fii  riconosciuto  e  notato,  i  quali  (  Lotura  preposta  al  Decornar,  del 
LXXIII.)  ^  ne  tolsero,  dove  parole,  dove  sentenzie,  e  dorè  parti  intiere,  come 
,•  stimarono  convenirsi  „  non  veggo  con  quanta  ragione  si  movesse  il  nostro 
Monsignore  a  biasimare  il  Borghini ^  e  a  condannare  di  nuovo  i  Deputaà.^  Il 
gran  cardi  lai  Bellarmino  nel  suo  trattato  de  Sammo  Pontifico  al  capo  xzi.  si 
mostra  assai  più  discreto  nel  dare  il  suo  giudicio  intorno  al  Boccaccio  •  e  al  suo 
libro.  Un  anonimo  eretico  in  certo  suo  A9viso  all'Italia  ne  avea  prodotte  fra 
l'altre  sue  prove  alcune  novelle  a  favore  della  sua  pessima  causa-  II  cardinale 
gli  si  fa  incontra,  e  strignendolo  vivamente,  dice  £ra  l'altre  cose,  che  quantun- 
que il  Boccaccio  tocchi  in  più  luoghi  i  vizj  de'chcrici  e  de*  religiosi,  non  per 
questo  insegna,  che  propterea  falsa  religionis  fideiqae  doetrina  kabeada  sit,  come 
l'svversarìo  vorrebbe.  Se  il  Boccaccio  asserisce  nella  novella  ci.  molti,  e  non 
piccioli  essere  i  vizjdeUs  corte  romana,  quivi  pure  e'  dinustra,  4^  ipsum  ma- 
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La  Fiiena  di  Niccolò  Frapco  (libri  XII.)  In  Manto^ 
va  per  Jacopo  Rufinelli  iS^i.ìn  8.  (i).  »  *  li.^ . .  6.* 

Il  Pellegrino!  di  Jacopo  Gayiceo  da  Parma.  In  Fine^ 
già  per  Piero  Niccolini  da  Sabbio  i5^Q^  in.8.  ediz. 
iV.{<^)(b).  b. 

(i)  Il  libro  è  composto  a  imitazione  della  Fiammetta  del  Boccac-^ 
ciò  (a*) . 

(a)  Qaeato  pure  è  fatto  a  imitazione  del  Filocopo  del  Boccaccio. 

mfestum  Mrgumentum  esse  verìtétis  fidei  ac  religicnis,  quA  Rome  cciitur.  Nella 
Àovcllt  I.  a  ragione  fica  rìpreiu  il  Boccaccio  da'  cattolici  di  ayer  posto  per  fon- 
damento delJa  saa  faTola  alcuni  sacramenti  della  chiesa  ;  .ma  nella  atessa  nofella 
egli  parla  con  la  dovuta*  rirerensa  e  stima  dei  medesimi  sacranAti ,  come  pure 
del  buon  sacerdote,  che  amminiatrati  gli  a?efa;  e  quiyi  nel  &aW,  perditum  illum 
esceeraimr  ae  damnati  pA-satUio  vif9  Sdierd0n  suo  impoait ,  &  ad  sacrosancta 
Hla  my Siena  piane  indignus  accessit.  Se  finalmente  il  Boccaccio  ia  altre  novelle 
prende  motivo  di  palesare ,  e  tacciare  i  difetti  di  persone  sacre  e  religiose ,  non 
perciò  conclude ,  Monasticen  ipsam  universe  esse  damnandam  »  sed  contra  potius 
eos  reprehendit  qui  sanctimoniam  ac  dtcorcm  religiosorum  male  vivendo  obscurant  • 
Dopo  catto  qnesto  il  gran  cardinale  si  muove  da  sé  -  quest  obbietto .  A.  che  dun* 
que,  dic'egU ,  per  comando  de'  pontefici  furono  corrette  in  tal  gaisa  queste  no* 
velie  »  che»  dovunque  vi  s'incontrarono  nomi  di  preti»  di  firati.  e  di  monache» 
ae  vennero  cancellati  i  nomi  »  o  trasmutati  ?  Causa  est  in  pfomptu  •  Nescit  enim 
vmlgns  cujus  manibus  vnigares  e/usmodi  libri  teruntnr  assidua ^  vitium.  a  persona^ 
&  moresa  dignitate  secernere .  Si  sacerdoies^  ac  monackos  fiagitiorsun  ^  ac,  sceU" 
rum  argni  videai ,  facile  sacerdotinm  ipsum  »  ac  monachmtum  contemnit  :  ncque 
eogiiai  quod  paucomm  est  non  esse  omnibus  tribuendum  ncque  ordinis  sanctitd' 
tem  personarum  vitiis  inquinari*  Si  è  qui  £itto  in  certo  modo  il  processo  al  BoC" 
caccio  e  al  suo  Decameroae»  Sta  un  Bellarmino  a  fronte  di  un  Féntaniai^  un 
cardinale  a  petto  di  un  arcivescovo.  Non  credo»  che  mi  si  potrà  qui  rinfacciare 
quel  suo  tanto  favorito ,  e  ripetuto  emistichio  :  Impar  congressus  Achilli . 
-  i^a*)  E  quanto  alla  prolissità  e  stucchevolezza  ha  superata  non  solo  la  Piam* 
metta f  ma  ancora  il  Filocopo  del  Boccaccio  romanzo  da  lungo  fiato»  e  da  (ar 
venire  l'asma  e  l'ambascia.  Non  credo  darsi  persona»  che  abbia  avuta  la  soflFe» 
renza  da  farne  da  capo  a  pie  la  lettura. 

•  {b)  11  Peregrino  {  non  il  Pellegrino  )  è  diviso  in  ili.  libri.  In  fine  vi  è  la 
Vita  del  Cavicéo  scritta  da  Giorgio  Anselmo,  che  pur  fu  dz> Parma,. poeu  la- 
tino detto  il  nipote  a  distinzione  di  un  altro  Giorgio  suo  avo  altresì  poeta 
latino.  Il  Cavicéo  nacque  il  primo  di  Maggio  nel  1443.  e  mori  in  Montecchio, 
picciol  luogo  del  parmigiano  nel  ifii.  d'anni  LXVIII.  Fu  seppellito  nella  catte- 
drale della  sua  patria .  Scrisse  altre  opere  non  meno  in  verso  »  che  in  prosa  %  e  la 
storia  in  particolare  della  guerra,  che  l'anno  1487.  fu  tra  i  veneziani»  e  l'arci- 
duca Sigismondo  à' Austria  ,  contra  la  quale,  giudicata  troppo  favorevole  ai  no- 
stri ,  Corrado  Wengero  canonico  di  Bressanone  impugnò  la  penna  intinta 
nel  fiele,  rispondendo  al  Cavicéo  con  un  anzi  libello,  che  comentario  isto* 
rico  stampato  nel  tomo  11.  degli  scrittori  germanici  raccolti  da  Marquardo 
Freero  pag.  449.  della  seconda  edizione  ( ilr^^A/artf fi  1717.  in  foglio.)  Noteremo^ 
che  la  prima  edizione  del  Peregrino  con  la  Vita  del  Cavicéo  fu  fatta  in  Parma 
per  Ottaviano  Salado  1508.  in  4.  La  Kconda  ivi  D^t  Ottaviano  Salado ,  e  Fran^ 
Cesco   Ugole tto  ijtj.   in  4.   La   terza  troviamo  citata  dal  P.  Nieeron  nelle  sae 
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Hypnerotomachia  (pngoa  d'amore  in  sognù^  o  in 
tonno)  Poliphilì  (di  Frate  Francesco  Colonna)  ubi  ho- 
mana  omnia  nonnìai  somniam  esse  docet  atqne  obiter 
plurima,  scita  sane  quamdigna^  commemorata  Venetiis 
in(BdibusÀldi31anutiii499.infoLediz.I.{ì)(a).  L.  60. 


(i)  Tet  reno  io  qae' tempi  Miletno  farti  i  titoli  latini  e  anelie  greci  ai 
libri  volgari  •  La  data  dell' impreMione  essendo  posta  nell'ultima  paginm 
dopo  l'errata,  e  questa  per  essersi  poi  staccata^  ieg|endo8Ì  nella  carta 
precedente  queste  parole:  TannsU  cum  decorissimis  Poliae  amore  loruUs 
iUsiingreturmitetlui Poliphitus ucccchxrn.  Kalemùs  ilfif/l, aensa met- 
tervi su  ni  salo  ni  olio  fa  dM  taluno  creduto  che  questo  fosse  il  rero 
luogo  e  Pannoflkiriaspresiione^  quando  queato  solo  sono  i'eanitteri  0 
Tepoca  del  solo  compimento  della  scrittura. 

In  Venezia  nell'anno  i54S.  nelle  case  de^JSgbtoB  tPAldo  fu  fatu  una 
•disione  II.  di  questo  libro  col  titolo  volgare^  senua  numerazione  di  pa« 
gine^  come  la  prima^  che  è  in  bel  carattere  tondo  e  con  molte  figure  di 


SMoiorie  tom.   taiv.   psg.  ffé.  e  la  dice  fiuta  in  Fira/|ftf  ptt  Elu^èettM  de*  Rm^ 
èieni^  e  Niciélè  Zeppine  tftéi.  ia  S.  (*)• 

(#)  Qaesto  H^o  è  aa  g— saio  di  aaora  specie  •  Il  soo  stile  i  an  coatjaoo 
gergo  di  greco •  Istiao  e  lombardo  col  mescoUmento  di  fod  ebraiche,  erabi- 
cIm  e  caldèe  •  Dsppriacipio  rsatore  lo  tTcs  tolte  a  tcrìfere  ia  liagaa  cornane 
toigsfs  ;  ns  aslls  lettera  preemiale  sUe  sos  P0IU  ssscrice ,  che  ad  iitaosa  di  lei 
lo  sves  cosi  trssfbrmsto.  la  esso  sogaaasi  alcaai .  tra'  quali  ho  coookìou  perso- 
ne di  senao  e  sapere  9  di  trorsr  riochioso  tatto  lo  scibile:  trchitetrì,  mttenati- 
cif  CIomI  9  aatiqnsr)»  e  sino  alchiasisci  vi  haa  sodsto  sopra  gran  Maipo:  noa 
so  eoa  qoal  fratto  »  ms  certamcou  con  grsn  pjizienxa  e  fatica .  Il  soggetto  dcll'o* 
pera,  divisa  ia  dae  libri,  è'I  rsccoato  di  an  sogno  miscerioso,  cbe  per  qaanto 
a  cbl  '1  legge  laago  apps|a  e  prolisso  •  non  darò  per  chi  '1  fece .  se  non  dal  pri- 
sso  spancsr  deiralbs  lasino  al  levar  del  Sole  .  Questo  sogno  è  stato  la  cagione 
di  oucllo  di  molti ,  conse  sppanto  in  ans  compsgoia  lo  sbadigliamento  di  ano 
fii  sbadigliare  ancor  gli» altri .  Io  Isscierò  di  parlare  dei  segni  altmi  •  e  porrò  solo 
éll'eisme  quello  del  Fenunini  •  cioè  alcane  cose  messe  di  nuovo  in  campo  da 
lai  senaa  Ar  parola  di  quelle  •  dove  non  evrei  poco  a  ridire ,  qasado  volessi 
iadicare  le  fonti ,  donde  le  ha  prese. 

(*j  Non  lì  Aiprim*  colU  tvlita  •««  «tAttoiva  l'aanotAtor*  a«l  Fonimnini  oTe  dico 
M9nt9oehin  piooiol  luogo  d«l  pftrmiffiano,  imperocnhi  ora  ben  «[aeito  castello  Anche  a' 
tempi  Ami  Cavic^o^  come  leggeti  nella  ma  fita,  della  diocesi  di  Parm^^  ma  però  luogo 
del  parmif^ianu  non  puè  diriìnè  allndendo  al  tempo*  in  cui  vi  mori  il  Ca^i^m»,  né  alla- 
dtndo  a'  dì  hoitft»  poiché  ora  appartiene  allo  stato  di  Aiggso,  o  noi  iSii.  no  arova  il 
dominio  il  duca  di  F9rrnra.  (  Ang9U  Sfar,  di  Pmrmm  paf.  4aÌ  e  S74*  )  Mono  esatto  an- 
cora è  lo  Z99^o,  ore  attorisoe  ttsere  rediaione  tersa  dol^ere^riao   ^^mIU   del    i6a6.  Di 


tinelta  del  i63S.  »  ohe  4  la  decima,  eiiendoii  aaesto  libro  ristampato  anche  il  1527.  e 
i53i.  poi  Éindnni  o  Pmtinm  di  TonozU  0  il  iSSs.  sansa  Inoga  me  itampatèro  ia  B.  {A^ 
Maia.  4§n§tt.férm  t.  9.  p.  $f.  ) 
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più  sorfe  bene  intagliate  in  legno,  ma  lenaa  rinsegaa  di  jiidù  nel  fron» 
tispizio,  che  poi  fa  messa  in  detta  edis^ione  ii.  (a*)  della  quale  insegna 
palla  Erasmo,  dicendo  che  è  un'anchora,  quam  medlam  tte^hinus  o^ 
torto  collo  circumplectitur  col  motto /ej/ina  lente^  e  che  si  Irova  in  una 
medaglia  di  Tito  donata  da  Pietro  Bembo,  allora  giovane,  al  vecchio  AU 
do  (  Centuria  i .  Chiliade  1 1.  pag.  408.  edit.  Lugd.  apud  Gryphiwn  iSJ^. 
in  fol.  )^  il  quale  però  non  avendo  usata  questa  sua  insegna  tipografica 
neir  edizione  i.  di  questo  libro,  nel  corpo  del  quale  ai  trova  intagliata 
insievie  con  altri  capricci,  io  sospetto,  che  in  Aldo  di  qui  appunto  si  ri- 
svegliasse il  pensiero  di  alzar  quest'  insegna,  giustificatagli  poi  dal Bem" 
bo  con  la  medaglia  di  Tito  (  Post  regest.  d.  ni.  pag.  6.  )  donde  può  es- 
sere, che  prima  Polifilo  l'avesse  presa.  Il  Dolce  nel  Dialogo  de'  Colori 
(pag.  540  per  iibaglio,  come  credo,  la  chiama  di  Tiberio^  e  ne  parla  an- 
cne  il  bibliotecario  della  Sorbona  Andrea  Chevillier  neirorieine  della 
stamperia  di  Parigi  (  pag.  ao8.  ).  Questo  famoso  libro  di  t^olifelo  è  scrit- 
to in  Una  liogua  italiana  tutta  nuova  e  di  pianta  inveatata  dall'autore,  il 
cui  vero  nome  si  nasconde  nellW/oJ^ico- delle  lettere  iniziali  di  eia- 
scheduo  capo  dell'opera  divisa  in  libri  11.  poiché  dalle  medesime  let- 
tere unite  risultano  queste  parole^  Poliam  Frater  Franciscus  Columna 
peramavii,  euendone  all'autore  precorsi  gli  esnmpj  antichi  di  altri  acro- 
stici simili  nella  collezione  degli  Oracoli  SibUlini,  nelle  istruzioni  di 
Commodianà,  nell'istoria  di  Fihstorgio,  in  quella  di  Holandino  padova- 
no, in  Gislemaro  monaco  di  san  Germano,  e  m  qualche  luogo  pure  di 
Venanzio  Fortunato:  essendo  usati  perav ventura  ad  effetto  di  spoprire  i 
plagiar]  di  queste  opere  in  ogni  caso,  che  di  nascosto  vi  avessero  messe  le 
unghie,  come  anche  allora  doveva  accadere. 

Lionardo  Crasso  giureconsulto  veronese  chiama  il  libro  noinim  quod^ 
dam  et  admirandum  PoHphiK  opus,  asserendo  che  ne  in  tenebris  diutias 
lateret,  sed  mortalibus prodesset,  a  sue  spese  lo  fa  stampare  (£'^),  dedican- 

(«*)  Tatto  qacsto  pecevssi  dire  piik  chiarsmente;  cioè,  che  tanto  U  prims, 
qoaato  U  saconda  edizione  sono  wctojk  numerazione  di  pagine,  col  solo  registro 
■l£ibccico  a  pie  d'ogni  £Dglio ,  in  bel  carattere  tondo ,  e  con  molte  figare  in  le* 
gQo  bea  incagliate  i  t  cbe  l'insegna  d'Aldo  non  è  nel  frontispizio  della  i*  edi- 
zione,  che  poi  fa  messa  nella  11.  Gl*iaugli  delie  figtire  della  edizione  ii.  sono 
i  medesimi ,  cbc  quei  della  i-  ma  l'oso  fiutone  in  (}uesta  U  fa  esser  nell'  altra 
più  logori  e  meno  appariscenti.  Aldo  non  cominciò  ad  osar  ne'  suoi  libri  i'ia* 
segna  dell'  €iUor4  col  delfino^  e  col  motto,  festino  Urne,  se  non  dopo  il  ifoo. 
e  però  non  la  mise  nella  i.  impressione  di  qoesto  libro .  da  cai  ragionevolmen* 
te  congkietrara  il  nostro  Monsignore»  che  Aido  pigliasse  il  Saetto  a  l'impresa, 
e  non  dai  Bembo  ,  né  dalia  medaglia  di  Tito  ,  essendo  qai  impressa  nel  foglio 
D  al'a  pagina  settima. 

(b*j  Pochissimo  è  qoello  •  che  si  sa  di  Liottardo  Crosso,  %\  qoale  è  tenuto  ii 
pubblico  del. a  impressione  di  qoesc'opera  del  misterioso  Polifilo  •  L'autore  ano- 
nimo  del  capitolo ,  che  è  premesso  alla  stessa  *  indirizzandolo  al  Crasso  ,  gli  dà  • 
oltre  al  titolo  di  dottore  »  quello  ancor  di  prelato  In  4stti  Luigi  dal  Borgo  » 
veneziano,  e  segretario  del  consiglio  di  Dieci  ^  nei  libro  ii-  AtW'istOfia  ^^eneiiét* 
9IM,  scritta  da  lai  d'oidine  pabblico  nel  lff4.  la  quale  si  conserva  tra  i  codid 
della  dttcal   libreria  di  x.  Mano,  ma  che  non  arrifa  sUa  metà  del  11 1.  libro. 
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dolo  con  lettera  latina  a  Guido  di  Montefeltro  duca  di  UrUnOp  come  a 
principe  amante  e  protettor  delle  lettere,  e  soggiungendogli^  che  nel  li- 
bro tanta  est  non  modo  scientia  sed  copia ^  che  in  vederle^  non  magis  om^ 
nes  veterum  libros,  quam  naturae  ipsius  occultas  res  vidisse  videaris.  Noti- 
si  quel  tanta  scientia^  e  queìVoccuItas  res  Soggiunge  appresso  che  res 
una  in  eo  miranda  est^  quod  quum  nostrale  lingua  loquatur^  non  minus  ad 
eutn  cognoscendum  opus  sit  graeca  et  romana,  quam  tusca  et  vernacula, 
Poteya  dire  anche  caldaica,  ebraica  e  arabica,  delle  quali  tal?oha  ne  e 
sparso  il  libro.  Cogitavit  enim  vir  sapientissimus ^  si  ita  loqueretur,  unam 
esse  viam  et  ratìonem,  qua  nullus^  quin  aliquid  disceret,  veniam  negligen^ 
tiae  suaepraetendereposset;  sed  tamen  ita  se  temperavitj  ut  nisi  qui  do^ 
ctissimusforety  in  doctrinae  suae  sacrarium penetrare  nonposset^  qui  vero 
non  doctus  accederete  non  desperaret  tamen\  E  poco  dopo:  /so/i  hic  sunt 
ris  vulgo  expo^taCy  et  triviis  decantandae,  sed  quae  ex philosophiae  penu 
itepromptae^  et  musarum  fontibus  haustae^  quwAam  elicenti  novitate  per^ 
politaey  ingeniorum  omnium  gratiam  mereantur.  Giambatista  Scita  loda  e 
jjngiazia  il  Crasso  d'aver  messo  fuora  un  tal  libro  (a*),  il  'quale  da  lui  e 
chiamato  mirabilis  et  novus  libellus,  aequandus  veterum  libris  avorumy 
benché  in  quanto  a  ìibellus,  non  può  dirsi  tale  nn  grosso  yolume  in  fo- 
glio. Un  altro  poeta  segue  a  dire,  che  a -chi  non  piacesse  la  materia  eroti-^ 
ca,  piacerà  almeno  la  lingua  nuova,  novusque sermo gravis^Xv^ filosofia ^  la 
geometria^  e  poteva  aggiungere  ancora  Terudizione  egizia  architettoni- 
ra,  mitologica  e  antiquariato  l'udirsi  rammentare  pietre,  piante,  fabbri- 
che; eacri  ficj. 

Et  nova  divini  somnia  Poliphili . 
Dopo  la  prefazione  in  prosa  volgare^  che  spiega  il  contenuto  de' due  li- 

dà  il  titolo  di  protonotario  al  saddeteo  Lionardo  Crasso  9  asserendo  sotto  Tao  no 
XJ14.  essere  stati  a  lai  assegnati  dalla  repubblica  dugento  anuai  docati ,  da  trar- 
si  sopra  i  beni  confiscati  de'  ribelli  •  e  ciò  in  premio  de'  servigi  da  lui  prestati 
al  governo  in  <|uc'  torbidi  e  difficili  tempi  .  Lo  nomina  ancora  il  vecchio  Sca- 
ligero nell'opera  de  Suhtilitju  ( Exercitnt  CXVII  )  contrs  il  Cardano,  cbiaman. 
dolo  suo  compatriota,  per  credersi  anctie  lai  veronese,  e  della  già  spenta  fami- 
glia degli  Scaligeri  f  che  ne  aveano  sovranamente  cenato  il  dominio. 

(tf*)  Se  mi  fosse  sortito  di  aver  sotto  l'occhio  l'orazione  di  Marino  Becichemo, 
recitata  in.  morte  di  questo  letterato .  potrei  fondatamente  parlarne  Feltre  tu  la 
sua  patria.  Frate  Antonia  Cambruni  dell'ordine  de^  minori  net  libro  vii.  delia 
saa  Istoria  Feltrina  ,  che  è  manoscritta  ,  lo  chiama  Giambatista  Scienza ^  e  dice, 
che  fu  famoso  professore  di  gramalica  e  di  rcttorica ,  e  poeta  laareato  .  11  suo 
fiorire  (m  nel  i  f  00:  Pieno  Valeriana  scherza  sai  cognome  di  Scita  ,  ch'egli  s'im* 
pose  ;  e  '1  Bembo ,  che  ne  facea  molta  stima ,  e  ne  ha  parlato  in  ana  sua  ìtttc'^ 
TÈ  ad  Antonio  Boldà ,  gli  fece  in  morte  qaesto  epitafio  : 

Scitha  oculos  clausit  Phcebus;  fievera  sorores: 
Fleverunt  Charites  :  fan^ra  dmxie  Amor  • 
Di  sao  non  altro  mi  avvenne  di  vedere  alle  stampe  ,  se  non  qualche  componi. 
mento  in  versi  latini,  sparso  ae' libri .  In  aa  codice  della  libreria  Saibante  in 
Verona  ,  contenente  una  miscellanea  di  versi  e  prose  ,  sta  una  epistola  latina  di 
qaesto  dotto  Scita  z  Mattia  Zucco  veronese,  accompagnata  da  ao*eIegia  in  com- 
mendazione  di  un'opera  poetica  di  Virgilio  Zttparisi  gentiloamo  par  veronese , 
in  data  da  Soéivi  li  zzvii.  Novembre  14! j. 
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Jiri^  viene  un  capitolo  in  terza  rima  diretto  al  Crasso  parl^nentf^  intor- 
410  al  libro,  e  poi  uà > graziosa epij;^rafii ma  latino  del  nostro  famoso  An^ 
drea  Marone,  di' padre  Friulano  da  Pordenone  nato  in  Brescia  f  e  prima 
di  passare  a  farsi  ammirarle  celebrare  in  Ferrara^  e  poi  anche  in  ìtoma 
•nel  pontificato  di  Leon  X.  già  pubblico  professore  di  buone  lettere  nel- 
ia  terra  di  tenzone.  Pare,  che  il  Maro/ie  già  ne  saj)cs3e  il  vero  autor  or, 
.mentre  chiedendo  alla  Musa  chi  sìa  Poii/iio  fii,  che  risponda  di  iiou  voljrtt 
dirlo  prima  d'inteudere  il  pubblico  .sentimento  dell'opiìra,  e  die  se  que- 
sto sarà  favorevole,  il  dirà,  ma  non  altramente.  L'  eroina  Polla  celebra- 
•ta  nel  libro  non  può  esser  delia  riguardevole  casa  Pola  da  TrÌK^lgi,  città 
spesso  e  unicamente  mentovata  nel  libro,  perchè  questa  casa  non  mai 
4i  chiamò  Polia^  ma  Pola  dalla  città  di  tal  nome  lìnWlstria  {a^)*  Sem- 
lìTOL  piuttosto  nome  greco  dinotante  la  molta  sapienza  espressa  per  non 
uiir  tutto  col  solo  aggiunto  di  PoUa^  che  m  sustanza  vuol  dir  molta,  on- 
<Je  Polifilo  si  dice  amanìe  di  essa  (i*):  e  appunto  da  Benedetto  Curzio 
Sinforiano  nel  cemento  latiao  degli  Arresti  d* Amore  (o  Aresti,  come  da 
lui  son  detti  )  francesi  di  Marziale  d^Alvemia,  che  visse  in  tempo  dì  Car» 
'lo  VII.  re  di  Francia,  è  chiamato  multiscius  Franciscus  Columna  (  pag, 
36.  edìt.  Lugduni  apud  Gryphium  i533.  in  4»  )  Del  libro  di  Polifilo,  die 
xlue  volte  fu  tradotto  ancora  in  francese,  parla  Bernardo  Moneta  (  Me- 
nagiana  tom.  iv.  pag,  255.):  e  Carlo  Lenzoni  nella  sua  Difesa  di  Dan" 
te  (  Giornata  i.  pag.  i3  )  scrive  che  Polifilo  autor  non  toscano  mise  nel 
suo  libro  voci  arabe  greche  ed  eiree;  greche  e  latine  Matteo  Palmieri 
credendo  in  tal  guisa  di  farsi  ammirare,  avendo  amendue  nello  loro  in- 
venzioni in  sogno  imitato  Dante,  l'uno  in  verso  nel  poema  della  Città 
di  Dio^  e  l'altro  in  prosa  in  questa  Istoria  favolosa,  alla  quale^  come  più. 
latina  che  volgare  il  Vossio  diede  luogo  tra' suoi  istorici  latini  (De  Hist. 

(a*)  Questa  non  è  la  vera  ragione  ,  per  cui  la  Poiid  celebrata  da  Polifih 
Qoo  era  della  insigne  famiglia  Pota  da  Trivigi ,  Tenuta  dalla  città  di  tal  nome 
ncìVJstriat  dove  anticamente  ebbe  eiurìsdizione  e  dominio;  ma  perché  Polipi^ 
t'adire  alia  stessa  Po/itf^  eh  ella  era  della  nobi!  famiglia  Lelia  della  città  dì  Tctj- 
mo  ncW Al' òru^^o,  come  qui  appresso  dimostrerò  chiaramente. 

(ò*)  Polia  è  certamenee  nome,  che  vicn  dal  greco:  ma  per  dinotar  molto, 
come  qui  si  vorrebbe,  dovrebbe  scriversi  con  Vy\  e  non  con  l'i:  nel  qual  caso 
l'autore  si  sarebbe  detto  Polyphilo  e  non  Poliphilo  .  A  questo  proposito  riporte* 
rò  un'acuta  osicrvazione  di  Bernardo  Moneta  (  Menagiana  tom.  iv.  pag.  ijo. 
\S^'  ^5  5'  )*,  d  quelle  asserisce,  cbe,  siccome  Tautore  era  grande  amatore  dell'an- 
tichità, e  siccome  gli  uomini  danno  volentieri  alle  perioae ,  che  onorano  ed  t. 
mano ,  il  nome  delle .  cose  ad  essi  loro  più  care  ;  perciò  Polifilo  chiamar  Tolie 
llamata  sua  donna,  benché  giovanetta,  col  nome  greco  di  Iltxi^,  che  in  latino  sii 
gnifica  canities,  e  figuratamente  antichità  Polia  in  fatti  è  quella»  che  gli  ser- 
ve di  oracolo  e  d'interprete,  gli  sviluppa  i  dubbj ,  io  istruisce  delle  storie  an- 
tiche, e  lo  conduce  alla  soglia  del  tempio,  in  cui  egli  vede  quelle  tante  curiote 
iscrizioni  ,  che  son  riportate  nel  capo  xix.  dei  libro  i.  laonde  non  è  mancato 
chi  il  soprannome  di  antiquario  gli  diede  ;  e  questi  fu  Raffaele  Zoven\onio  trie- 
stino in  un  suo  epigramma  ,  ch'io  lessi  tra  le  sue  poesie  latine  contenute  in 
un  bel  codice  in  4.,  mostratomi  in  Vienna  dal  fu  monsignor ^Gio:  Benedetto 
Géatilottit  che  appena  eletto  vescovo  e  principe  di  Tremo,  mori  in  Roma^t^to 

a  Cesare,  caro  al  Papa,  e  caro  a  tutti  i  letterati:  e  però  generalmente  compitntq» 
Tom,  II,  34 
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lai.  lib.  III.  cap.  ix.  pag.  8o3.),  essendone  stato  breTemenis  informat» 
da*due  valentaomiai  Baldassar  Bonifacio  t  Loretuto  Pignoria.  Oli  a- 
manti  delle  scienze  occulte  per  entro  vi  trovano  mister)  chimici,  benché 
impenetrabili:  e  chi  avesse  la  fortnna  di  bene  intenderlo  vi  troverebbe 
altre  gran  cose,  essendo  curioso  e  pieno  d'eloqnensa  in  quella  sna  favel- 
la, benché  per  non  tacer  nulla  il  giovane  AÌeandm  in  una  sua  opera  non 
ìstampata  lo  chiami  librum  nugatoriwn.  Per  altro  la  PoUa  si  decantata, 
specialmente  nel  libro  ii.  (  Regest.  A.  II.  A.  III.  )  ove  si  celebra  la 
ana  schiatta  col  dirsi  che  fu  della  casa  Lelia  nella  regione  daU'ako  monte 
nuncupata  potrebbe  farci  venire  in  mente  la  casa  CollaUa,  siccome  Ga* 
spara  Stampa  celebrando  il  suo  Collatino  di  Collalto  lo  chiamò  il  conte 
dalPalto  colle  (a*).  E  così  narrando  Polifilo  {Lib.  II.  regest.  A  II.  re- 
gest.  A.  III.  )•  come  una  della  schiatta  della  sua  Poìia^  dal  magnifico 
suo  padre  opulente  e  lautisiimo  signore  e  regalo  mlticolo  sotto  il  giust issia- 
mo imperio  del  santo  e  feroce  Leone  marino^  ebbe  in  dote  gran  parte  della 
decima  regione  Venezia^  che  è  la  Marca  Trii^igiana^  di  cui  si  vede  che 
Polifilo  fu  natio^  e  parlando  egli  parimente  di  Aitino  e  di  Torcello^  ma 
non  già  della  città  di  Venezia},  Ai  qui  sembra  piuttosto  alludere  alla  ca- 
sa de'  conti  di  Collalto  principali  di  quelle  contrade  anticamente  signori 
di  Trivigi  (&*),  e  per  la  loro  grandessa  già  da  più  secoli  ascritti  alla  patri- 

(a^)  A  qualunque  veoitte  in  meote ,  che  per  VAUo  monte  ^  da  coi  It  regione 
€  Marchia  Taurisane  nsncupdtdf  si  fosse  volato  indicare  e  ricordare  ColUlio^  e 
rilluscre  prosapia  di  qaesto  oome,  egli  profondamente  sognerebbe  anche  desso  , 
e  assai  più  deli*addoraientito  Polirlo  Per  qaell'alto  monte  non  altro  qui  si  dse 
intendere,  se  non  quella  catena  di  monti,  Montes  Tjurisani^  mentoTati  da  Pli- 
mio,  ì  qaali  fan  cerchio  e  corena  alia  saddecta  regione  Tamrìtana  perciò  nua. 
copata  :  aggiunto  ad  arce  taciuto  da  Monsignore,  perchè  poco  favorevole  al  suo 
sentimento.  Nelle  Rime  di  Gaspara  Stampa  per  Conte  deir^/r#  Colle  intendesi 
chiaramente  il  suo  CoHatino  di  Cotlalto'  ma  nei  testo  di  Polifilo  per  l'alto  mon- 
te, da  cui  la  Marca  Tnvigiana  vien  denominata  Tamrisana  9  000  sarà  mai  in- 
teso Collalto:  ansi  più  sotto  lo  stesso  Polifilo  afferma  (  lÀh.  Il  Regest.  A.  IlL  ), 
che  la  „  nobile  e  magna  cittade  (  di  Tnvigi  )  di  gente  manìcipa  dal  Collo  Taari^ 
„  sana  fu  nuncupata  „• 

(h*)  Unire,  e  racchiudere  in  un  solo  periodo  più  cose,  che  nel  libro  di  Po- 
lifilo sono  in  molti  e  lontani  luoghi  disperse  ;  troncarne  quelle ,  che  non  tor- 
nano a  conto:  e  aggingnerne  altre  di  proprio  capo  e  capriccio,  egli  è  un  artitì- 
do,  di  cui  il  Fonianiai  è  solito  far  uso  non  solo  io  questa,  ma  in  altre  sue 
opere  per  far  dire  agli  autori  quel  tanto ,  che  mai  noa  hanno  sognato  ,  noa 
che  asserito.  £  per  darlo  a  vedere  nella  tessitura  del  sopraddetto  periodo,  ove  si 
concatenano  e  si  confondono  insieme  studiatamente  più  cose  separatamente 
dette  e  collocate  da  Polifilo.  tono  costreuo  ad  esaminarle  ad  «na  ad  ana  eoa 
bordine  stesso,  eoo. cui  dal  Fontanini  vengono  esposte. 

1.  Quel  mdgnificé^,  opulente^  e  lautissime  signore  e  regmlo  Aiticelo  {  LiK  II. 
Magest.  A,  IL)  che  presiedeva  alla  regione  e  Marchia  Taarisaua,  chiamai aii 
Tito  Butaneehio .  Non  era  egli  adunque  della  casa  Collalta  ,  ma  dclU  Butaaechta  , 
ora  spenta,  che  tra  le  antiche  fiimiglie  nobiK  mifigiame  dai  Bmrtkelati  ne*  Co- 
Mentar'f.  e  dal  Bonifacio  ntW Istoria  ¥ien  registrau. 

u  QseU'aggiunto  Altieolo,  dato  al  repUo  Bntaaechio  (  /vi),  non  fa  allusio- 
ne ,  cooM  pensa  il  Fontamnl,  ai  Inogo  db  Celèeite.  mm  si^nifca  aello  stik  di  Po^ 
tifile  »  signore  ia  alta  pfàuxà  abitaacc ,  of  ?  ano  posta  iaeouMSite  ed  eccelso  grado  • 
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sia  nobilti  renesiana;  onda  Benedetto  Lampridio  di  una  di  essi  che  fa 
Man/redi  ékibe  a  dira: 

Natus  fegihés  itte  TimnmUs. 
Questa  mistica  PoU4^  dice  poi  chiarameute  di  avere  avuto  il  nome  di  Za^ 
crezia^  e* che  nudrita  patriaiamente  con  molte  delizie  pervenne  al  fiore 
dell'età  sua  nell'anno  della  redenaione  umana  i46a.  (a"^).  Che  poi  lo 
narrasioni  del  libro  sieno  tutte  morali,  come  suppose  il  Vossio,  io  per 

|.  Qvesto  Bmisanhio  diede  in  moglie  a  quel  Lelio  Syluro  (  /vi  ),  già  mento* 
Vito  per  primo  stipite  dcila  schistu  LelÌM ,  l'anice  saa  figliuola ,  appellata  TVi- 
wid  t  dotandola  ampiamente  di  una  gran  parte  della  decima  regione  Ven€\ia,  : 
Il  che  non  fii  già  nel  tempo ,  che  questa  regione  era  »  cerne  artificiosamente  il 
Fonufùni  si  finge  »  sotto  il  gÌBstUsimp  imperio  del  santo  e  feroce  Leone  marino 
(  Regest»  A.  Ili  )  :  parole  affai  f taccate  da  quelle  di  sopra  ;  ma  in  secoli  cofi 
rirooti,  che  Trivigi  non  era  ancora  fondata  con  quesio  nome«  e  tanto  meno 
passata  sotto  il  dominip  de'  Veneaiaoi  • 

4.  Vuole  il  Foatamiaà  »  che  dal  libro  di  Pgl'^lo  si  stagna  »  cha  qaesti  fosse  na* 
fio  delia  MarcM  TnvigUma ,  e  non  di  Veng^ ,  perchè  ivi  parla  di  quella  Afar* 
€df  e  parimente  di  Aitino,  e  di  Torcellù%  nu  non  già  delta  città  di  Venezia  • 
A  Poliflo,  attento  nella  sua  opera  a  celar  la  sua  condisione,  e  bastato  d'afcr 
fatto  Tclogio  di  Venej^ia  sotto  l'allegoria  del  santo  e  feroce  Leone  marino ,  sotto 
il  cui  giustissimo  dominio  la  Marca  Trivigiana  era  felicemente  iivenuia,  dopo 
essere  stata ,  al  dir  di  lui ,  eum  affluenùa^  e  cum  togate  pace,  e  sociali  federi  de* 
suoi  contermini  al  suddetto  Lelio,  e  da'  suoi  succmori  erediuriamente  postedum 
sa  »  e  poscia  sotto  a  diirersi  tyramni  (  cioè  quei  di  Romano  •  gli  Scaligeri  »  e  i 
Céirrarest  )  per  molti  anni  occupau  (  Lib.  IL  Regest.  A*  IIL  a.  ) . 
.  f.  PeitfU  certamente  fii  Teneaiane  e  non  trivigiano,  e  se  a  lungo  nell'opera 
sua  ha  ragionato  intorno  a  Trivigi,  e  a  molti  luoghi  di  quella  Marca,  ebbe  ra- 
giune  di  tarlo  non  perchè  ne  foffc  natio,  ma  perchè  la  scrisfe  in  Trivigi  a  !• 
ftanxa  «iella  sua  Folta,  e  ad  onore  del  vescovo  Teodoro,  e  della  famiglia  Lelia p 
corae  egli  vuol  che  si  creda  ,  di  quella  città  originar]  » 

6.  Il  periodo,  che  qui  ho  tolto  ad  esaminare,  finisce  così:  „  Di  qui  sembra 
o  più  tosto  alludere  alla  casa  de' conti  di  Collalto ,  principali  di  quelle  contrade, 
w^  aaticameate  signori  di  Tf^ivigi  h  •  In  niuna  maniera  Polifilo  fa  qui  allusione 
ai  Conti  di  Collalto,  i  quali,  benché  sieno  stati  principali  di  quelle  contrade ,  det- 
ti anche  per  eccellenaa  conti  di  Trivigi  ^  non  mai  però  furono  signori  di  Trivi' 
gi .  I  kogbi  della  M^na  Trivigiaa^  mcnsovsti  da  Polifila  son  riatti  di  qua  di 
Trivigi  e  dal  SiU ,  come  Bmtinigo ,  Carbonara,  Musestre,  Melma,  Morgana  ec. 
e  però  vano  sarebbe  cercarvi  Collalto,  che  eoa  le  altre  signorili  terre,  castella, 
e  giurisdixioni  di  questa  nobiliffima  casa  è  situato  di  là  culla  Piave .  Ella  non  ha 
bifogAo  di  essere  illustrata  con  adula&ioni  e  con  £ivole,  essendo  in  possesso  di 
veri  titoli ,  e  antichi  UKriti  nella  genealogia  e  nella  storia  • 

(a^)  La  fiimiglta  LaKa  non  si  u,  a  non  si  legge,  che  mai  sia  suta  fra  le 
patrixjc  trivigiana,  se  non  nel  lomaoao  di  Poliflo,  il  qusle  ci  fiivolcffi^ia  ne' 
tempi  antichi  un  Laho  Syhrop  clic  fccasatofi  in  Trivigi  con  TVimitf  ^liuola 
di  Tito  Butanechio,  n'ebbe  una  nnmerosa  prole  di  cinque  mkschi  e  di  sei  f^ra- 
asine .  Di  tqtu  questa  £imiglia  spenta  ad  90  tratto  ii^  punizione  di  grave  offe. 
H  Iftts  agli  Piit  non  rimase  supetstite,  fiiorckè  un  solo  maschio  per  nome 
Lelio  Mauto  «  il  quale  essendo  stato  rapito  dai  corsali  fu  ,»  neirantica  gente 
„  Brnùs  eoudtiete  in  una  fiimoaa  citute ,  che  al  presente  Teramo  si  chiama , 
«t  t  qfiivi  per  l'ingenua  indole  sua  da  «a  nobile  e  magnifico  homo  Theodoro  fu 
n  .^#<'?'|i<^i49  I^PPÙvatpt ,»  In  progresso  per  k  sue  ottime  qualità»  e  illnsfri  ? ittprie 
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làe  noi  crcno  (^'^),  por  non  Crservi  ragione  eli  nascondere  sole*- dottrine 
morali  sotto  i  misteriosi  velnuii  di  tanti  si  strani  e  oscurissimi  nascondi-' 
gli.  Ne  meno  io  ri  veggo  come  Poli/ih  o  Francesco  Colonna^  possa  esse- 
re stato  frate  domenicano  e  della  città  di  Venezia  come  parmi  che  peu*- 
sasse  Leandro  Alberti  e  altri  con  seco  {b^)*  Che  in  quanto  al  titolo  di  * 
frate  espiessu  uM'acrostico,  questo  in  que'tempi  del  «ecolo  xv.  noH  u« 
savabi  come  oggi  da' soli  frati  mendicanti,  che  lo  ritengono  per  segno 
d'umiltà,  ma  era  comune  ai  monaci  benedettini  e  ai  canonici  resolari» 
contesi  ha  pai ticolar mente  dalle  lettere  di  Matteo  Bosso^  e  più  dall'a- 
pologia del  padre  Mabillone  per  la  precedenza  de' suoi  benedettini  ai;" 

fix  dal  senato  romano   di  prefettart  militare  ornato ,  e  qaiadi  a  Trivigi ,  luogo 
del  suo  nascimento,  pervenne,  e  ?i  stabili  il  suo    soggiorno  cootinaato  ne*  suoi 
discendenti.  Io,  siegue  la  Polia^  in  bocca  della  quale  ▼ieo  messo  questo  non  in 
tutto  favoloso  racconto:  „  Io  degli  superstiti  lineali»  e  prisca  frtiiUa   Lelia  alum» 
9,  na    e    prognata    fili  :    e    postomi  il  prestante  nome  della    cMSta  Romana ,  che 
y,  per  il  filio  del  superbo   Tarquìrtio  sé  uccise,  nutrita  patriciamente ,  cum  molte 
I,  delitie,  pervenni  al  fiore  della  etate   mia  nell'anno  -  delia  redempcione  humana' 
^,  dopo  gli    quattrocento  e  mille  nel  sessagesimo  secondo,,.  Fra  tanti  viluppi  di 
favole  cerchisi  ora  la  verità,  che  per  lo  più  suole*  starvi  nascosta,    ma  non  in 
maniera,    che,  a  chi    tien  buona   ed  acuta    vista,    unlqualche  barlume  non  ne 
trapeli.  Nel  1461.  passò  dal  vescovado  di  FeUrt  a   quello  di   Trivigi  monsignor- 
Teodoro  Lelio  (  UghelL  ItaU  sac»  tom*  v.  ),  prelato  di  alta  riputazione,  e  patri* - 
s^io  della  città   di  Teramo  ncWAèhruxiOp  il   quale   tenne   il    governo    di    quella 
chiesa  tino  all'anno  della  sua    morte,  che  fu  il  1466.  Lucrei^ia    Lelia   pertanto 
celata  nel  libro  sotto  il  nome  di  Polia  ,  veniva   ad  essere  delia  schiatta  patrizia 
Lelia  da   Teramo,  alunna,  e  prognata  di  un  Teodoro  Lelio ,  non  a  caso,  né  senza 
mistero  da  Polifilo  nel  suo  romanzo  rammemorato  e  introdotto;  e  però  si  può  cre«; 
dere  ,  anzi  affermare ,  che  ella  fosse  nipote  del  suddetto  vescovo  Teodoro  Lelio , 
dal  quale,  in  occasione  del  suo  passaggio  al  suo  secondo  vescovado,  fu  condot- 
ta giovanetta  a  Trivigi ,   dove  allora  soggiornava  Polifilo  ,  e  dove  per  altro  noa 
si  ha  noemoria  ,  che  la  schiatta  Lelia  fosse  mai    ne  tra    que*  patrizj  ,  uè  tra  que' 
cittadini  aggregata  . 

(a*)  £  per  me  pure  io  noi  credo  .  Ma  al  Vossio  si  fa  supporre  assai  pìd  dì 
quello ,  che  egli  disse  e  suppose .  Egli  non  vide  il  libro  di  Polifilo  ,  e  ne  parlò 
sopra  la  relazione  ,  che  gliene  diede  Baldassar  Bonifacio  suo  amico  (  De  Hutoric. 
latin,  iib.  iii.  cap.  iz.  pag.  80).  ),  Nam  ,  sono  parole  di  lui,  historico  huic  o- 
peri  propositum  est  ostendere ,  cuncta  ,  quorum  amore  depereunt  homines ,  nihil  a* 
liud,  quam  somnium  ,  videri:  le  quali  nulla  più  significano  di  quello,  che  nel 
titolo  del  libro  sta  espresso  :  Hypnerotonomachia  ràltphìli ,  ubi  humana  cuncta 
non  nisi  somnium  esset  docet  •  Vero  è ,  che  il  Vossìo  volendo  interpretare  il  name 
di  Polifilo,  alterato  da  lui  in  quello  di  Polyfilo,  entrò  in  sospetto,  che  questo 
uome  non  fosse  vero,  ma  finto,  e  significasse  Amicis  ahundantem,  traendone, 
per  moralità  ,  che  omnes  fere  magls  amant  mundana,  quam  aternai  del  qua!  suo 
pensamento  lo  riconviene  il  già  citato  Bernardo  Moneta  (  Menagiana  ice*  cit.  p. 
15).  ),  a  cui  ritornerò  qui  in  appresso. 

{k*)  L'interprete  del  sogno  di  Pdf^/ò  entra  in  un  sonno  usai  piùeapò  e  pro- 
fondo di  quello  dello  stesso  Polifilo.  Stando  con  gli  occhi  serrati ,  000  sa  vedere, 
come  Francesco  Colonna  sia  stato  frate  domenicano  ,  e  della  città  di  Vene\ia  . 
E  pure  è  chiarissima  verità  t  che  egli  fu  di  quell'ordine  e  di  questa  città  .  Sen- 
za ricorrere  all'autorità  degli  scrittori,  alla  testa  de' quali  sta  Leandro  Alberti, 
coetaneo  del  Colonna  e  frate  anch'esso  damenioaué,  onde  bs)U' awerzioae  fareb* 


canonici  regolari:  e  tuttavia  è  loro  comune  fuori  d'Italia  (a*);  undc  io 
inclino  piuttosto  a  prender  Poli/ilo  per  canonico  regolare^  tanto  più  che 
nelle  figiire  intagliate»  e  frequentemente  sparse  nei  libro  egli  si  vede  e* 
«presso  in  abito  di  casa,  detta  volgarmente  zimarra  (i*).  Per  nitro  sem- 
bra a  parer  mìo  aver  lui  descritto  in  prosa  questo  suo  sogno  a  imitazione 
della  Commedia  di  Dante^  dal  suo  autore  chiamata  visione  oltre  al  qua«^ 
le  non  solo  Matteo  Palmieri,  ma  anche  Tommaso  Sardi  fiorentino  deir» 

he  gran  fona  coatra  Topposta;  addarrò  una  nota  originale  a  mano,  che  sta  in 
fine  al  libro  x.  di  Polifilo  in  un  esemplare  della  prima  edizione  esistente  nella 
libreria  de' padri  domenicani  osservanti  di  Venezia,  comunicatomi  dai  padre  mae* 
atro  fra  Bernardo  Maria  de  Ruheis ,  altrove  da  me  a  titolo  di  onoranza  menco- 
Tato.  Di  tal  nota,  scritta  vivente  il  Colonna t  non  trascriverò  qui' fedelmente,  se 
non  quella  parte,  che  appartiene  al  mio  assunto,  giacché  per  disteso  la  medesi- 
ma è  stata  divulgata  nel  tomo  zxzv.  del  Giornale  de*  letterati  d'Italia  pag.  300. 

MDXIL  XX.  Junii  MDXXL 
„  Nomen  verum  auccoris  est  Franciscus  Colamna  venetus,  qui  fuit  ordinis  prae« 
„  dlcatorum.  Adhuc  tìtic  fcioà»  tanto  nel  lyii-  quanto  nel  1511*)  Venetìis  in 
,f  ss.  Jeanne  8c  Paulo  • 

Nel  catastico  de'  padri  di  questo  convento  de'  santi  Giovanni  e  Paolo  vien  regi- 
strato uno  strumento  rogato  negli  atti  di  Bonifacio  Viani  q.  Matteo  ^  notajù 
pubblico  di  questa  città,  col  quale  rimane  stipulato  certo  accordo  tra  que' reli- 
giosi e  la  scuola  grande  di  x.  Marco  Tanno  MOXXV.  in  tempo  del  priorato  di 
Irate  Damiano  da  Vene^^ia ,  maestro  di  sacra  teologia .  Tra  i  padri  dei  convento , 
che  quivi  si  sottoscrivono  ieggesi  il  nome  del  padre  maestro  fra  Francesco  Colon» 
na  da  Vcae^ia»  e  vi  sta  in  primo  luogo,  per  esser  eeli  il  più  vecchio  o  di  età 
o  di  professione  religiosa  •  Nei  libri  di  memorie  dello  stesso  convento  si  trova 
più  volte  mentovato  il  detto  padre  Francesco  Colonna  sempre  con  l'aggiunto 
di  Vene:{iano\  e  in  particolare  all'anno  1481.  zi.  Novembre  vien  qualificato  del 
titolo  di  maestro:  cosi  negli  anni  ifoo.  ifii.  1518  1515*  nel  qual  anno  sotto 
lidi  ZI  II.  di  Ottobre  se  ne  fa  ricordanza,  come  di  persona  decrepita.  In  età 
finalmente  di  LXXX.  e  più  anni  m.  Franciscus  Columna  v.  (  venetus  )  okiii 
1^17.  mense  Julio:  così  ne' suddetti  registri;  e  nel  chiostro  primo  dalla  parte 
della  chiesa  ebbe  sepoltura  con  epitafio  cancellato  dal  tempo  ,  conforme  attesta 
il  padre  fra  Marcantonio  Luciani  nel  registro  delle  iscrizioni  sepolcrali  di  qacl 
convento • 

M  e  appunto  da  Benedetto  Curzio  Sinf orlano  nel  cemento  latino  degli  Arresti 
„  d'amore  (  o  Aresti ,  come  da  lui  son  detti  )  francesi  di  Marciale  d'Alvernia , 
„  che  visse  in  tempo  di  Carlo  vii.  re  di  Francia,  è  chiamato  multiscius  Francia 
„  scus  Columna* 

Il  Fontanini  nell'indice  confonde  Benedetto  Curzio  pavese,  di  cui  ha  fatta  men- 
zione pag.  457.  (  f  44.  )  con  questo  Benedetto  Curzio  SinforìanOt  che  era  natÌTo 
da  San  Saforino ,  terra  nel  lionese .  Egli  fu  chiamato  anche  Marcatto  di  Parigi  » 
e  fu  proccuratore  nel  parlamento.  Scrisse  le  Vigilie  dì  Carlo  vii.  re  di  Francia» 
contenenti  la  cronica  e  la  vita  di  quel  monarca,  stampate  in  foglio  in  Parigi* 
Si  hanno  anche  di  lui  due  altre  opere  ,  Enchìridion  Juris  (  Lugd*  XT43*  )»  eHor* 
tomm  libri  zzx.  (  Ibid*  apud  Jo.  Tournesium  1560.  in  fol.  )  parte  da  varj  auto- 
ri, parte  dalie  proprie  osservazioni  raccolti. 

(a*)  Dove  andrà  mai  a  parare  questa  diceria? 

(b*)  Oh  questa  sì ,  che  è  majuscola  e  tonda  I  Num  IIU  somniat  ea,  qua  vigilans 
voluitl  (  Terrent*  Adelphi  Act.  V.  Se.  6,  ).  Poliflo,  perchè  intagliato  nelle  figu- 
re, del  libro' in  abito  di  casa»  detto  volgarmente  zimarra  t  è  di  venato  va  frate 


Della  Trasmutazione  metallica  Sogni  tre  di  Oianiba- 
lista  Nazari  Bresciano.  In  Brescia  presso  Piermaria 
Marchetti  iSgg,  in4*  edizione  II.  (i)-  L-      la. 

ordine  de'predicatori  descrisse  altro  sogno  in  poema  pure  ip  terza  rima 
col  titolo  à*  Anima  pellegrina.  Gio^Hinni  Bonifacio  sella  sua  Istoria  Tri* 

i^i^iaisa  (lib.  XI.  pag.  64i')  ^^^  P^'^^^'^  ^''^^^"^^"^^  ^^^  libro  di  Polifi^ 
lo  ha  cooimessi  due  sbagli  e  nel  titolo  e  pell'anno  delP  impressione  {a*)^ 

ai  quali  si  può  facilmente  aggiungere  ancora  il  terzo  nelPessersi  persuap 

so,  che  ,,  sotto  velame  d'ingegnosa  favola  egli  parli  delKantichità  di  Trf» 

9»  ^^8h  delle  fonti  e  de'fiumiy  che  entrano  nel  Sile^  e  d'altre  cose  apparte* 

^,  nenti  a  quella  città ^^quasi  tante  cose  tutte  inventate  e  non  esistenti  fos« 

aero  da  mettersi  vanamente  in  misteriosa  favola  discorsiva  (i*).  La  voce 

carneo  per  pietra  orientale  faldata  con  lavori  di  rilievo  trovasi  la  prima 

volta  in  quest'opera^  che  dal  Naudeo  vien  lodata  dì  gentilezza.  (  Addi'- 

tionàVHistoire  de  Louis  XI .  chap.  Ill.pag.  74*  ) 

(i)  Per  la  somiglianza  de'sogni  io  metto  qui  anche  questo  libro  dedi« 

oato  a  Ve^Misiano  Gribaldi  arcivescovo  di  Vifioaa  ìq  Francia^  dicendo 

Tautore  di  avere  intese  le  sue  lodi  dal  proprio  paesano  e  amicissimo  Gi^ 

Tolamo  Muzio;  onde  il  Nazari  non  sareboe  stato  da  Brescia  ma  da  Co^ 

canonico  regolare.  Bttogns  credere»  $he  la  \immarra  sia  un  tal  distindvo»  dis 
qualunque  la  porta  indosso,  come  abito  di  casa,  io  faccia  ntcetssrìaaieQtt  rico* 
aoscere  a  tutti  per  no  frs  tanonico^  quantunque  egli  focsc  un  benedettino,  u« 
servita ,  un  avvocato •  un  dottore»  un  professor  pubblico,  e  che  so  io,  che  ia 
tal  vestito  di  casa,  ho  veduti  più  volte  starsi  nelle  loro  botteghe  sin  gii  spesia- 
li,  e  comparir  sul  teatro  sia  ffl'istrioai.  Poitfih  cosi  geloso  in  voler  nascondere 
!I  proprio  nome  e  istituto  vten  tradito  dagl'int^gliaiori  delle  figure ,  che  cfi» 
glandolo  con  la  Rimarrà  indosso  gnerntta  di  maniche  pendenti,  con  berrettino 
10  testa,  e  con  ben  folta  capig^liatura  fino  alle  spalle  difcess,  io  banno  smasche- 
rato e  manifestato  senz'alcuna  contraddizione  per  frate ,  ma  frate  canonico  . 
'Bella,  e  plausibil  comparsa,  che  fatta  avrebbe  in  quelle  figure  del  suo  libro,  se 
standovi  a  tu  per  tu  con  la  sua  Polia,  e  in  atto  più  d'una  volta  dì  onestamen- 
te abbracciarla ,  si  fosse  compiaciuto  di  lasciarsi  ivi  raffigurare  e  coneacere  ia 
abito  fratesco  con  la  ximarra  eanomeaU ,  e  tanta  pia ,  se  col  ctppueciù  d^nunica' 
no.  Se  io  debbo  giudicar  dei  suo  vero  essere  da  quella  vesta  ulare,  e  da  quella 
lunga  capigliatura,  in  cui  lo  veggo  effigiato,  crcdcrb  pia  tosto,  che  ia  Trimgi 
s*iouamorò  della  Polia  f  cioè  verso  Tanno  1441.  ritrovandosi  egli  di  zx.  o  poco 
più  anni,  non  fosse  per  anco  uscito  dei  secolo,  ne  vestito  avesse  Pabito  religio- 
so :  e  che  solo  dopo  Is  morte  del  vescovo  Tgodero  Lelio ,  per  csgi^o  deUa  qua- 
le dovette  quella  fa«ig!ia  lasciar  Trivigi^  ov^ro,  chs  è  più  ptobabile,  fMr  la 
morta  della  medesima  Polia»  con  due  iscridom  sepolcreti,  foste  io  fine  del  li- 
bro l'anno  14^7.  da  Itti  compianta,  rioanaissse  «Ne  lusingiie  del  sacaio,  e  l'or- 
dine de'  padri  predicatori  abbracciasse,  coatioaaad^  dipoi  a  sarivesa,  e  a  npdi. 
re  il  presente  suo  libro,  in  cspo  a  asx^M.  ansi,  tidè  nel  «4ff>  ^4ni  naedanmo 
finalmente  lasciato  uscire  alla  luce. 

(a*)  Anzi  tre  sbagli  ha  commessi,  «el  titolo,  neiraano«  e  «al  laago  dell'im* 
pressione  ,  credendola  fatta  in   Trivigi . 

{h*)  A  torto  il  Fomtaniai  redarguisce  il  BonifaM  di  questo  «kimp  sbaglio . 
Nel  libro  II  di  Polifilo  fi  ragleaa  a  Uiogo  Mia  (ba4aaioaa,  o  anticUtà  di  Tri- 
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Il  Decamerone  (  o  Cento  novelle  discorse  in  x.  gior- 
nate )  di  M .  Ciovanni  Boccacci  cittadino  fiorentino, 
ricorretto  in  Roma  ed  emendato  secondo  Tordine  del 
sacro  Concilio  di  Trento,  e  riscontrato  in  Firen9;e  con 
testi  antichi,  e  alla  sua  vera  lezione  ridotto  da'  Depa- 
tati  di  loro  Altezze  Serenissime.  In  Fiorenza  nella 
stamperia  de^Giunti  1673.  in  ^  (i)(a).  L.     3o. 

Annotazioni  e  discorsi  sopra  alcuni  luoghi  del  De- 
cameron  di  M.  Giovanni  Boccacci  fatti  dai  molto  ma« 
gnifici  signori  Deputati  di  loro  Altezze  Serenissime 
(  da  Vincenzio  Borghini  )  sopra  la  correzione  di   esso 

podistrìa:  e  appunto  pag«  i So.  ci  è  una  canaone  di  Bigino  DanielH  Qiu^ 
stinopolitano  sopra  1]  lapis  fitoiòftcoi  e  il  libro  mi  fu  fatto  vedere  da  un 
amico  sospetta»  di  attendere  a  queste  occulte^  per  non  dir  folli  scienau;. 
(1)  II  Cinonio  a  questa  impressione  dà  il  nome  di  fedelissimo  testo  nel 
temo  ìi^  delle  sue  osservasioni  capo  gxlyii.C^)  p.  4^^*  ^ i^  Borghesi  nel* 
le  lettere  discorsive  parte  ii.  pag.  39.  lo  chiam» ottimo  testo. 

vigi.  del  SiU  9  de'fiami»  che  entrano  nello  susso,  e  d'altre  cose  a  quella  città 
appartenenti:  e  ii  ssggio.  che  ne  ho  recato  più  sopra»  è  bastante  a  giastificare 
in  questa  parte  i'istorico  trivigiano.  Che  poi  le  cose  dette  da  Polifilo  sieno  fa- 
vole e  sogni ,  e  non  fossero  da  mettersi  tanameate  io  misteriosa  favola  discorsi- 
vi, non  se  ne  prenda  fastidio  il  censore  o  ristorico:  che  qasnto  a  me ,  e  cror«- 
do  ancora ,  che  quanto  a'  mici  leggitori ,  non  ne  faremo  alcun  caso  ;  e  tanto  pii!k« 
quanto  che  il  dubbio ,  che  qui  vien  mosso ,  non  sì  h  ben  capire . 

(a)  Fatta  ch'ebbero  ì  deputati  fiorentini  la  correzione  del  Dicamerom ,  secon« 
do  l'ordine  del  sacro  ConcUio  di  Trtnto^  e  della  sacra  inquisizione,  mandarono 
il  libro  cosi  da  loro  corretto  e  ridotto ,  com'essi  dicono  »  alla  sua  vera  lezione  » 
acciocché  vi  fosse  per  l'impressione  approvato.  Ma  poco  dopo  avendo  inteso, 
che  a  tal  effetto  l'inquisitore  lo  avea  consegnato  a  Paolo  Manu\io  ,  eglino  se  ne 
scossero  grandemente ,  parendo  loro  ,  che  ciò  non  dovesse  effettuarsi  senza  cari* 
co  e  offesa  dell'accademia  ,  della  patria  •  anzi  del  loro  principe  stesso  ;  e  però 
spedirono  un  mandato  in  persona  di  Mario  Colonna  eietto  provveditore  e  aT« 
vocato  dell'accade* mia  per  ottenere  dal  granduca  Cosim§  ajuto  e  favore ,  accioc- 
ché l'edizione  del  libro  non  in  Roma,  ma  in  Firen\e  seguisse,  deputando  pei 
tale  uficio  ad  esso  Colonna  il  lor  segretario  Domenico  Mellini:  le  quali  partico^' 
larità  costano  dal  mandato  suddetto ,  impresso  dal  sig.  canonico  Saìvlni  ne'  sud 
Fasii  Consolari  pag.  iSS.  all'anno  iféé.  io  cui  Lionario  Salviati  era  consolo 
deiraccademia  ,  la  quale  al  fine  rimase  consolata  ,  e  '1  libro  di  là  a  sett'anni  fa 
stampato  in  Fioren^n  dai  Giunti .  Appena  però  il  libro  ns^l  fuora  ,  che  cert'unt 
non  rimasero  soddisfatti  di  tal  correzione ,  e  volevano  ,  che  l'opera  fosse  rivC'* 
data  e  ricastrata  -.  di  che  sdegnossi  Pitr  Vettori  (  Prose  Fiorentine  psrt.  iv.  toK 
IV.  pag.  if.  ),  e  ne  scrisse  una  langa  lettera  assai  viva  al  cardinal  Strigando:  e 
la  cosa  per  allora  non  andò  più  avanti. 

(*,  Corregaii  la  citABÌo»e  di  quttto  o»po  dol  Cinonio  sastitatndo  CXLYI.  a  GKLVII. 
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Boccaccio  stampato  Tanno    1578.    In   Fiorenza   nellcù 
stamperia  de' Giunti  1574  ^^  4-  (0  {p)  (*)•  L*      3o. 

(i)  Di  questi  deputati  fu  principale  il  Borghiriicon  Pierfrancesco  Cani* 
hi  e  Bastiano  Antinori  (i*)^avenclo  il  granduca  Cosimo  I .  per  &omma  gra- 
zia ottenuto  dal  gommo  pontefice  san  Pio  V^  che  la  lettura  del  BoccaC'^ 
ciò  (col  qual  nome  suole  intendersi  il  Decamerone)  per  le  sue  impietà 
e  disonestà  (e*)  proibito  dalia  suprema  autorità  della  chiesa^  giusta  le 
disposizioni  del  Concilio  di  Trento^  potesse  a  cagione  dell'eleganza  per- 
mettersi agli  studiosi  della  eloquenza  italiana  con  le  dovute  correzioni, 
le  quali  furono  fatte  e  approvate  in  Roma^  dove  tuttavia  originalmente 
si  conservano  nella  libreria  albana  col  testo  di  stampa  àt'Giunti  in  Fi" 
renze  del  1527.  in  4*  tutto  corretto  da  san  Pio  V.  (rf*).  E  queste  niedesi- 

(a)  BcQchi  molti  fossero  i  deputati  »  al  solo  Borghini  il  nostro  Monsigaore 
attribuisce  queste  Annotazioni  \  e  ciò  non  senza  ragione,  perchè  moasi|^nor  Boi- 
tari  in  una  delle  sue  note  alle  Lettere  di  fra  Guittone  pag-  ^91-  attesta  di  aver 
Veduto  e  osservato  nelia  libreria  del  sig.  marchese  prior  Carlo  Rinuccini  segre- 
tario di  guerra  e  consigliere  di  stato  della  regina  di  Ungheria ,  e  del  granduca 
di  Toscana ,  il  Proemio ,  e  le  Annotazioni  saodette  tutte  distese  di  mano  del 
Sorghini  ,  il  cui  stile  in  oltre  per  entro  tì  si  ravvisa .  Celso  Cittadini  (  e  sia  det« 
to  ciò  di  passaggio  )  pag.  jj.  delle  sue  annotazioni  sopra  la  canzone  del  Caval- 
cami accenna  di  aver  fatte  e  compiute  quelle  sopra  il  Decamerone  ;  soggiugnen- 
do  in  oltre,  che  queste  erano  allora  in  mano  degli  stampatori  ;  ma  per  sua  e  co- 
mune disgrazia,  non  so,  che  elleno  sieno  mai  comparse  alla  luce. 

{t*)  Col  signor  Salvini  si  uniforma  Monsignore  intorno  alla  suddetta  Depu^ 
iasione  (  Fasti  ConsoL  pag  i8t.  ),  a  quc' tre  dotti  gentiluomini  raccomandita  : 
ma  diversamente  se  ne  riporta  il  fatto  dal  sig.  Domenico  Marta  Manni  nella  sua 
ariosa  del  pari  ,  che  erudita  opera  ultimamente  pubblicata  in  Firenze  (  presso 
Antonio  Ristori  1741,  in  4.  )  col  titolo,  Istoria  del  Decamerone  di  Giovanni  Boc- 
caecio  t  ove  nella  parte  ir.  capo  z.  pag,  655.  6s4  dopo  aver  nominati  moici 
•®gg"''  »  ^^*^  furono  messi  in  considerazione  al  granduca  Cosimo  ,  acciocché  da 
lui  ne  fosse  fatta  la  scelta,  60i»fi;iagne,  che  sua  altezza  ne  contrassegnò  quattro, 
e  furono  Bastiano  Annnori  ^  Agnolo  Guicciardini ,  Vincenzio  Borghni  ,  e  An- 
tonio Benivieni  canonico  fiorentino  . 

(e*)  La  balestra  si  carica  più  del  dovere  .  Assai  più  dolcemente  ne  ha  giudica- 
to ,  e  parlato  il  cardinal  Bellarmino  . 

(d*)  Qui  si  dice  molto  ,  ma  non  si  dice  il  tutto .  Corsero  parecchi  anni ,  par- 
te avanti  di  ottenere  la  grazia  per  questa  correzione  e  ristampa ,  e  parte  prima 
di  stabilire  tutto  quello,  che  occorreva  nella  emendazione  del  libro;  uè  si  ven- 
ne a  capo  di  questo  affare,  se  non  nel  1571.  Il  padre  Tommaso  Manrique  mae- 
stro allora  del  sacro  palazzo,  e '1  padre  Eustachio  Locatelli  domenicano  confes- 
sore di  s*  Pie  V.  e  vescovo  di  Reggio^  segnarono  in  presenza  del  papi»  ^  .^^'^ 
riipprovazione  di  lui  ì  luoghi  degni  di  correzione ,  e  poi  rividero  le  correzioni 
fatte  dai  deputati  in  Firenze  *  Quindi  dal  Manrique  fu  conceduta  a  Filippo  e 
Jacopo  Giunti  facoltà  di  stampare  e  fare  stampare,  di  vendere,  e  dare  a  vcn- 
"^dtre  il  libro  cosi  emendato  e  corretto;  della  qual  emendazione ,  e  correzione  il 
Manrique  tenne  autentica  copia  presso  di  sé  nell'officio,  onde  per  alcun  tempo 
non  fosse  fatta  fraude  alcuna  ,  siccome  si  legge  iti   fine  della  licenza    conceduta 


[*)  Qu^'Slf  Annctarionl  .    tu»..*.  ^.  .\\a  Crusca, 


^ 
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me  Annotazioni  portano  «eco  l 'approvazione  del  padre  Paolo  Costabiìe 
maestro  del  taoro  palazzo  de' So.  Ottobre  i573.  {à*)^  onde  tutle.le  prime 
edizioni  anteriori  a  questa  non  meno  che  le  posteriori  somiglianti  ad  é«> 
se  prime^  e  da  questa  corretta  diverse  vengono  ad  esser  ugualmente  pf<]f- 
scritte.  Si  vede,  che  il  Boccaccio  nel  suo  naturale  e  proprio  essere  aju- 
tato  dalle  corruttele  del  tempo^  il  quale  però  non  iscu9a,  ma  aggrava  la 
colpa  volontaria  in  chi  dee  sfuggirla,  fu  di  rilassato  e  mal  costume,  per- 
che  in  carta  non  soglion  esporsi  espressioni  e  sentimenti  diversi  da 
quelliy  che  si  lutniio  defitro  nell'animo,  essendo  falso  e  ridicolo  il  detto 
di  quel  poeta  gentile:  lasciva  est  nobis pagina^  mta proba.  In  questo  luo^ 
go  merita  considerazione  quanto  scrisse  il  beato  Giovanni  Colombini 
fondatore  delTordine  ora  suppresso  de'Gesuati  nella  s\tB,At\  beato  Pietro 
Petrone  Certosino  suo  amico,  amendue  sanesi,  tradotta  di  volgare  in  la- 
tino da  Bartolommeo  Certosino  parimente  sanese  [Acta  Sanctorwn  Maji 
tomo  VII,  die  xxix  cap.  xiJp.  aaS.  aap.  );  ed  è  che  il  beato  Pietro  pri« 
ma  della  sua  morte  seguita  ai  xxjx.  Maggio  i36i.  avendo  ordinato  al 
suo  compagno  Giovachino  Ciani  di  doversi  portare  dal  Boccaccio  per 
fargli  un'ambasciata^  questi  andatovi  a  nome  del  servo  di  Dio  lo  ripresa 
de' suoi  scritti  impuri^  scoprendogli  le  co^e  piii  segrete  dell'animo  suo 
d'ordine  del  beato  Pietro  ,  che  mai  non  lo  avea  veduto  (  Operum  pag. 
740.  edit,  Henricpetrinae  Basileensis  i58i.  ):  della  qual  cosa  il  Boccac^ 
ciò  stordito  ne  diede  parte  all'amico  Petrarca  nominatovi  pure  dal  Cer^ 
tosino:  il  che  basta  a  verificare  la  storia.  Il  Petrarca  nella  lettera  iv.  dèi 
libro  I.  delle  Senili  confessa  la  santità  e  i  miracoli  del  beato  Pietro ^  e 
benché  replichi  per  consolarlo  più  cose  men  caute,  protesta  però  di  dar 
fede  all'ambasciata:  non  extenuo  vaticina  fidem,  e  loda  il  Boccaccio  del 
proposito  di  mutar  vita  {*)  la  quale  egli  ebbe  tempo  di  mutare  come  vi- 
vuto  XV.  anni  dopo  tal  caso,  e  morto  nel  1376.  di  lxii.  anni  (&*),  perciò 
Dio  per  sua  misericordia  spesso  concede  all'emenda  più  tempo  di  quello 

da  [ai  per  Is  stampa  il  di  ti  fi.  di  Agosto  1571.  e  itsmpati  dopo  il  breve  di 
papa  Gregorio  zi  11.  e  dopo  i  prÌTÌlegi  di  privativa  coocedaci  ai  Giunti  dal  car* 
dinalc  di  GranveU  viceré  di  Napoli  i  e  da   Alfonso  11.  i^Este  duca  di  Ferrare  • 

(«*j^  A  quel  grado  era  salico  il  padre  Costatile  dopo  la  morte  del  padre  Man* 
rique   ia  detto  aano  accaduta  • 

(b^)  Se  il  Boccàccio,  nato  nei  131).  fosse  morto  nel  i|76.  la  sua  età  sareb- 
be stata  d*anni  LXIIl.  Ma  la  verità  è^  che  egli  venne  a  morte  in  Ccnaldo  d'anni 
LXll.  già  compiuti  nel  i|7f.  a  i  iz.  o  zzi.  di  Dicembre,  ciò  confermandosi 
(dopo  quanto  ne  scrissi  nel  iz.  tomo  del  Giornale  pag.  144.  )  dal  titolo  di  una 
canzone  di  Franco  Sacchétti f  contemporaneo  di  lui,  e  da  Colmccio  Salatati ,. $no 
intimo  amico,  riportate  dal  Manni  nella  sua  Istoria  (  pag.  i|i.  I54«)  teitè  men. 
tovata  . 

(*)  Il  Boccaccio  dopo  il  fatto  qai  riportato  eambiò  realmente  l'antico  tenor  di  vita, 
e  ■•  il  tao  bnon  amico  Francesco  Petrarca  n*n  nel  dittuadeTa,  roleva  perfino  aJbbandoDft» 
re  ogni  itudio  profano,*  privarti  di  tatti  i  enoi  librij  •  in  questa  oooaiione  forte  ei  fetti 
Tabito  chericaie  (  Tirab.  Stor.  dellt  Lett,  ItaL  tom.  5.  lib.  S.  oap.  a.  pag.  ài.  )  •  diedf« 
•i  aUo  stadio  de'  facri  volami^  da*  quali  però,  come  dice  egli  medesimo  (  Geneal.  degli 
Dei  lib.  XV.  cap.  to.  )  si  rimosse  attento^hò  la  età  laa  era  piena  d'anni,  e  la  deboleaaa 
dell'ingegno  lo  looniigliò;  parendogli  cosa  vergognosa,  oke  ali  Teocbio  incominci  nao«> 
vi  studjyed  essendo  cosa  a  tatti  disonoita  mottersi  a  ^a«Uo«€h«tip«BsaaoA  fotor  fiaife. 
S'Olii.  //.  a5 
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cheper  altro  si  merita.  Dallo  straccio  del  Testamento  pubblicato  dal 
Borgkini,  si  vede^  ciie  da  Dio  in  conseguenza  egli  ebbe  la  grazia  di  poter 
seriamente  pentirsi  de'snoi  errori,  e  di  morire  cristianamente  {à^)»  I 
Giunti  nella  dedicatoria  di  questa  loro  edizione  del  Cenionouelle  narrano 
le  avventure  del  libro,  e  ancora  il  pontefice  Gregorio  XIII,  nel  breve, 
che  segue  di  privativa  ai  Giunti^  e  il  carilinal  Granicela  viceré  di  NapQ'^ 
li  nel  suo  privilegio.  Il  p.  Tommaso  Manri^fue  maestro  del  sacro  pa^' 
lazzo  attera,  che  san  Pio  V.più  volte  da  molt9  e  varie persoiyt  fu  impor» 
tunato  a  far  questa  grazia^  cbe  poi  Gregorio  finalmente  ridusse  ad  effetla 
secondo  le  saggie  disposizioni  deirantecessore. 

Claudio  Fauchet  nelle  sue  Vite  degli  antichi  poeti  francesi  uoite  al 
suo  libro  I.  dell'origine  della  lingua  e  poesia  francese,  delle  rime  e  de' 
romanzi^  avvertisce,  che  alcune  delle  novelle  del  Boccaccio,  e  forse  ìe 
più  licenziose,  furono  prese  dagli  scrittori  di  quella  nasione^  come  la 
novella  ii.  della  giornata  iiir  la  iv.  delInTii.  e  Tviii.  della  viii, 
da  Erberto  (  Libro  II.  cap,  xvi  i.  ),  ove  il  Faucìtet  nota  di  più,  che  la 
vita  di  Giosafatj  la  quale  è  una  istruzione  ai  re,  sia  pur  tolta  dal  mede- 
sinio  autore.  Così  ancora  la  novella  ix.  della  giornata  i  v.  dui  Castelli^ 
mo  di  Conci  e  la  x.  della  giornata  ix*  dal  Ruieteuf,  le  vite  de' quali  so- 
no ivi  scritte  dal  Fauchet.  E  qui  si  può  notar  similmente  che  la  noveU 
k  V.  della  giornata  i.  secondo  Pao/aJE7«7ii/io5ais^ono  nelle /5fori^e  lati* 
ne  (  cap.  lxxxi  ii.  )  delle  provineie  di  qua  dal  Faro^  dette  volgarmente 
Reame  di  Napoli  è  istoria  vera  e  uon /angola  presso  il  giovfine^/^(i^€l- 
tere  volgari  pag.  87.  88* 

Dopo  essersi  fatti  per  V eloquenza  italiana  sopra  il  Decamerone  tan- 
ti studj  e  lavori,  ohe  sommamente  lungo  sarebbe  il  nominargli  qui  tutti, 
potea  farsene  uno^  il  quale  sopra  ogni  altro  sarebbe  stato  opportuno:  e 
questo  si  era  raggiungervi  una  tavola,  o  indice  accurato  per  trovare  spe- 
ditamente qualunque  vocabolo^  termine  e  frase  nel  Decamerone*  La  fa- 
tica fu  gi^  composta  dal  raro  e  geometrico  ingegno  di  Francesco  Alunno 
e  stanoipata  a  parte,  anzi  fattane  in  Venezia  da  Paolo  Gerardo  nel  1S57. 
in  4^  uiia  impressione  accomodata  alla  edizione  del  Decamerone,  Avvini 
data  pure  in  Venezia  appresso  Paolo  Gerardo  ih  4<  senza  aiino^  benché 
in  qualche  esemplare  vi  sia  il  1527.  il  che  non  può  stare,  se  non  per  e- 
sprtmere,  che  il  testo  sia  quel  medesimo  del  15^7.  Questo  Indice  dell' 
Alunno^  che  è  ragionato^  e  remissivo  per  numeri  al  Boccaccio  del  Ge^ 
ràrdo,  a  fine  di  ritrovar  subito,  come  dissi,  ogni  vocabolo,  si  potrebbe  a- 

(«*)  Molto  pi(k  si  conosce  <}tie8t>  verhi  dal  t'èqpire  del  sao  ultimo  Tesiamen- 
tOf  che  iatero,  e  don  in  volgare,  tome  Velcro ,  e  di  cui  si  aveva  solamente  ixqo 
straccio,  ma  in  latino,  fu  da  lai  fatto  stendere  per  mano  di  Tintilo  dì  scr  Bo- 
n^sere  da  Passìgnaaa  notajo  pubblico  di  Firtnitt  rogato  nel  i|74*  indizione 
XII.  a*  XXVIII.  di  Agosto.  Leggesi  questo  Tesumento  ftv  disteso  presso  il  Man- 
ta sopracciuto  (  hu  ce.  Ub.  i.  cap  xxxi.  pag.  ir|.  ),  cIm;  io  Aexx^  *«*  Istoria 
ci  va  ingegnosamente  dimostrando,  che  moke  novelle  del  DtCdmsrònt  *  credute 
iinora  ftvoje  e  invenzioni  del  Bocedccioj  sono  vere  istorie  di  fatd  parte  vici. 
fii  fi  tempi  del  Boccaccio  t  parte  anche  lonuni,  llfustrandd  intietne  le  fami- 
gtii;  p  le  persone»  th^  ^  ffi^tfo  vi  soa  pqoiif|i^te..     . .  .  ,  /    . 
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dittare  con  poca  fatica  àiredisìoni  permeMe  dri  deputati  «  dal  SaMàti, 
coma  seguì  degyindici  latini  iUWErUreQy  e  d^l  Trettero  utilmente  e  fa- 
cilmente adattati  a  tutte  redizioni  di  Virgilio  e  di  Orazio.  Bisogna^  dia* 
il  pontefice  Sisto  V.  come  pastor  supremo  e  vigilante  al  buon  cosìPttibèV- 
non  fosse  appieno  contento  delle  correzioni  fiorentine  fatte  al  Bo€càe*^ 
ciò  dai   deputati  del  LXXIII.  di  permissione  di  Gregorìo  XIII.  irame*. 
diato  successore  di  sà^  Pio   V.  percbè  neWIndice  dei  medesimo  Sisìp 
pag.  56.  vuoisi»  ohe  il  Decamtrone  si  corregga  di  nuovo.  E  appunto  cosi 
fu  Tatto,  mentre  il  Granduca  f'rancèSco  ne  dio  ^incombenza  al  Satviati^ 
il  quale  perciò  ix.  anni  soli  dopo  quell^altrn  edizione  del  LXXIII.  fi 
divulgò  la  sua^  che  è  la  seguente  (a*). 


(«*)  Io  non  bo  Vlriiict  di  Sisto   V  che  è    l^ro   al  pari    della  laa  Bibbia .  li 
ctidinaLe  Francesco  Albi\\i  asserì,  che  Sisto   V.  pensasse  di  pubblicarlo,   ma  che 
per  morte  ne  fesse  impedito    Mi  convìen  pertanto  star  questa  volta  sa  la  booaa 
fede ,  e  parola  di  Monsignore  .  Sembrami  per  sltfro   as«ai    strano ,    the  aa   libr* 
tutto   corretto  da  san    Pio  V.  e  poi  approvato   e   permesso    anche   da  Gregorio 
XIII.  meritasse  di  esser  rimesso  nnoTaibente  ncWittdice  da  Sisto  V,  con  dichia- 
razione, che  si  correggesse  di  nuovo.  Quando  usci  faora  l'edizione  del  LXXIIL 
diede  ella  occasione  di    scuotersi    e   di  strillare  a    motti    gentiluomini  e  letterati 
fiorentlli ,  é  in  particolare  al  Lasca  ,  che   contra  la  correzione  dei  deputati  stesa 
alcune  stanze,  che  si  leggono  nella   parte  ii.  delia  sne  Rime  pag.  113.    Parere 
ad  essi ,  che  dal  libro  fossero  state   mutilate  ,  e  tolte   via  molte   cose  ,  che  aos 
erano  scandalose;  e  però  il  cardinale  Ferdinando  de'  Medici  ^   dappoi  grand«oa« 
ne  scrisse  a  Roma  a  monsignor  Ctri/ifa,  acciocché  o«  pàriaste  al  pa^  t  e  con  àm^ 
strezza.  cercasse  di  porvi    qualche    compenso .  Noa  li    vede  però  v  che  questo  ri^ 
corso  facesse  effetto  :   anzi    per   lo  contrariò  in  precesso  di    tedipo  il   granduca 
Francesco ,  che  quando  era  solamente  granprincipt   Si    era  accordato  obi  grandma 
ca  suo  padre  a  promuovere   e  proccurare  la  «orrezione  e  i*imprcssionfe  del  B^cs 
caccio  del  LXXIII.  salito  che  Ai  al  governo  dello  stato ,  avendo  giudicato  che  la 
primiera    correzione   non  fosse  in  tutte    le  parti  perfètta,  per    quello    principaU 
mente  ,  che  riguarda    il  bvon  coàturtie ,   volle ,  che  nuova   emendaciobe  %  e  iav- 
pressióne  ie  ne  fistesse    Ordinò  ^c^tanto  al  toù)  Salviati,   che  riduociMe  alia  «va 
vera  lezionb  il  Boccaccia  ,  «  cos)  ridòifto,  ct>tt  la  permissione  de*  «nperiad  iscde- 
sla^tfci ,  tb  de$$t  a  litatk^arè  :  ch\e  tanto  si  ^^^l^^'ell^  dcpdtaciane  di  ess»   ghH^ 
duca   Aita    in  Ftrenxjt  fi  tx.  di  Agosto  MDLXXX.  posta  nel  principio  del   H^ 
cametà'ffe  ^^Yi^  segatati  ledizìomi  dei  Citrìiìi   si  di    Vtne\ia  che  di  Firen^n.  IVtt- 
ta  la  suddetta  AaVi'akionè  ,   che  in   gr*n  parte   he   presa  da  queHa  »  the  *1  «igribr 
dottore  Ciu  teppe  Bianchini  Ae  hi  ktésa  ne' suoi  Ragiwnamenti  ipt^rìct  Ì€*  Crmuém* 
chi  di  Toscana  (  Ragionamento  ti    pag.  \J»  ),  non  ci  porge  il  aain  imo  indialo  » 
che  '1    granduca   Francesca    fosse  indotto  a  ordinare   la   seconda    cormioiia  dal 
Boccaccio    dalla    nuova  piróibiitone  di  esso    ftttSnre  da  Sisto  >F;  •«»  fosse  mosao 
unicamente  a  desiderarla,  e  a  Voftrk  p^r  befieficto  e  Splendore  della  lingua' to^ 
scana,  di  cui  la  neat  casa  de'  Medici  t  Stata  vemprctaài  principal  atMaegoOt  «  or- 
aamento. 

Avanti  di  lasciare  auerti  sincri  deputati  dirò  tósa  di  4oro,  ddla  quale  »oa 
lo,  che  alcuno  sino  ao  ora  abnia  fatta  pàVòrIa-  Eglino  Artta  ch^ebbcvo  la  torreaio* 
fit  del  B&ccàccìo ,  ti  presero  ia  cura  di  riformare,  e  terréggere  anche  ie  Nwel» 
Ih  dì  Frahcó  Sacchetti  cbn  hhita^  di  pà%^lttarle  ed  w^tfkltmnv^ ,  'è  be«ie£do 
Etiti  Ithgùi  "^ostàrta  PehsahiVio  pttt ,  (efae  hkb  hòh  fbss%  dado  ftiori  tvote^nte. 
tinto,  MÌ'ae  kàéUltr'o  òu^.  tHiè  plHeIrò  lèVo  «fé  dÉsSé>  e*  di  4ttidn  castaabe, 
l^tfbaeii'ddle'  )i  Ibk  ^eii\o  e  tiithtiffPàiqéfe .    MV  11  ^o  |ftttéàiiiealo  idi  <aa>lenalb 


196 

II  Decameron  di  Messer  Clovanni  Boccacci,  cittadìn 
fiorentino,  di  nuovo  ristampato  e  riscontrato  in  Fi- 
renze con  testi  antichi,  e  alla  sua  vera  lezione  ridotto 
dal  cavalier  Lionardo  Salviati  deputato  dal  Serenis- 
simo Cranduca  di  Toscana  con  permission  de'  Superio- 
ri, e  privilegio  di  tutti  i  Principi,  e  Repubbliche.  In 
Venezia  del  mese  d^ Agosto  per  li  Giunti  di  Firenze  i58a. 
in  4-  edizione  i.  {i)(aj.  L.     txo. 

(i)  Il  Sahiati  lo  dedica  a  Jacopo  Buoncompagni  dar4i  àiSora^  suo 
signore^  a'  cui  servìgj  ei  dice  di  vivere  già  sono  presto-  cinque  anni^  e  gii 

stampa,  non  to   perchè,  aborti  senza  ffFetto,  e   altro  non  se  ne  seppe.  L'origi- 
nale di  cotesta  scelta  pervenne  dipoi  a  Gihlio  Oiioaelli ,  che  ne  prese  copia  in 
tempo,  che  soggiornava  in  Firenzi  al  servigio  dei    granduca  Feriinando\  e  altra 
copia  ne  fu  poscia  comanicata  da  esso  a  an   amico    suo   con   lettera  dei    iz.  di 
Aprile  161 5.  e  questa  copia  si    conserva    presentemente   nella    libreria    Soranip  f 
ricco  tesoro  di  simili  rarità.  Nei  principio  del  codice  sta  il  catalogo  delle  novel- 
le scelte  dai    deputati ,  mafcate  nel  margine  del  numero  corrispondente  a  quelle 
del  Sacchetti  ;  e  dopo  questo  leggesi  il  giudicio  del  Salviati   sopra  esse  novelle , 
tratto  dal  volume  i.  lib.  ii.  de  suoi  Avvertimenti  al  capo  zìi.  L'anno  poi  1714. 
furono  impresse  in  Napoli  con  la   filsa  data  di  Firenze  senz'altra  correzione ,  e 
Kelta  tutte  le  suddette  NevalUt  tomi  ti.  in  8  ;  e  questa  edizione  ebbe  l'appro-' 
vazione  de' signori  della  Crmscs  ^  valendosene  nel  loro  ultimo  Vocabolario  - 
'    M  Questa  edizione  ,  che  è  castratissima ,  fu  più  volte  replicau ,  quando  Tal- 
tra  del  LXXIIL  assai  migliore»  non  sorti  in  iz.  anni  eguale  spaccio,  e  fortuna. 
Centra  il  Salvisii  non  si  osò  alzar  la  testa,  come  si  fece  contro  la  precedente, 
perchè  il  Salviati  era  stato  il   solo  deputato  dal   granduca  Francesco  alla  corre- 
zione dell'opera.  Si  avea  per  altro  maggior  ragione  di  risentirsene:  perché,  a  dir 
vero«  il 'Salvati  levò,  aggiunse  e  mutò  più  luoghi  del  libro  »  che  niente  riguar- 
davano  il  buon  costume.  £  per  darne  qualche  esempio»  qaal  pregiudicio  ne  vie- 
ne.  al  buon  costume,   che    nella    novella  vii.  della   gìornau  11.  la  figliuola  del 
Saldano  fosse  mandata  al  re  del  Garbo  a  marito ,  onde  qaesti  dal  correttor   depm^ 
iéto  si  trasformasse  in  re  di  Coleo?  Perchè  quivi  cammre   i  nomi  de'  paesi  in 
altri,  come  Sardigna  in  TraUsonda,  Majolics  in  Gni^arìéf  Romania  in  Natòlia, 
Atene  in  Figena,  gli  Arabi  in  Turchi ,  due  Genovesi  in   Sinopesi,  ec?  Perchè 
imporre  altri  nomi  alle  persone   della  stessa   novella,   chiamando   Bajaset  q^el , 
che  Pericon  era  prima;  pcxchè   Murato  dirlo  Amurato \  perchè  del    Prence  della 
Morea  £irne  il  Pr'encipe  di  loipiat   e  cosi  di  altri  ?  Ms  non  bastano  i  nomi  :  vi 
•i  mutano  senza  /lecestitì  l'espressioni   e  i  periodi;  sicché  il  Boccaccio   vi  parla 
•con  p«role  messegli  in  bocca  dal  Salviati,  Coti  dove  l'ano  diccM  non  essendo  la 
■^  fortuna*  contenta  •»  J'tltro  gli  fa  dire,,  non  essendo  la  sua  sventura  contenta  m  •  Il 
Boccaccio  scrisse:  ,.  Et  essendosi  avveduto  alcuna  volta,  che  alla  danna  piaceva 
•,  il  vino,  sicdms  a  colei,  che  nsata  non  n'era  di  bere  per  la  sua  legge,   che  il 
»,  vietava,  con  quello,  siccome  con  ministro  di   Venere  s'avvisò  di  poterla  piglia- 
9,  re  .,;  il  Salviati   confondendo  il   buon    ordine,  del  periodo    e    aggiognendovi 
del  suo  con  autorità  magistrale   (  e  pur  qui  di  buon    costarne  non  si  trattava  ) 
dice  coti:  „  Et  essendosi  avveduto  aicona  volta,  che  alla  doaina  »  siccome  a  co« 
folcii  che  usata  non  era  di  bere  per  la  sua  legge,  che  il  vieéiva ,  piaceva  il  vi- 
.^uio  (del  qMlc  A^(Bé/^etf  che  non  se   arapcc^oeva.*  en|'^ta^  portata  non  piccio* 
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promette  di  pubblicare  fra  poco  la  sua  Poetica^  fatica  di  xvi.  anni,  la 
quale  però  non  si  vide:  e  piaccia  a  Dio,  che  poi  tìon  fosse  involata  e  na- 
scosta con  intenzione  di  farne  plagio,  benché  non  ancora  scoperto.  Il 
duca  di  Sora  a  que'tempi  si  segnalava  in  protegger  le  lettere,  le  qnali 
poi  nò  meno  a  lui  furono  ingrate  per  bocca  di  Bernardino  Partenio^  di 
Carlo  SigoniOy  di  Antonio  Scaino ^  di  Fabio  Albergati ^  di  Andrea  Palla^ 
dio  e  di  Francesco  PatrizJ  confidente  del  Salviati^  il  qual  pure  sotto 
gli  auspicj  del  duca,  non  meno  che  esso  PatrizJ  ì  suoi  Paralleli  militari^ 
die  fuora  i  tomi  ii.  di  Avvertimenti  sopra  il  Decamerone,  da  lui  letto  a 
tal  fine  ben  xx«. volte,  e  già  da  me  riferiti  di  sopra  tra  i  gramatici  sotto 
la  classe  i.  Fu  gran  ventura  per  quei  valentuomini  di  essersi  imbattuti 
in  que' tempi  del  duca  di  Sora^  e  non  in  altri.  11  Doge  di  Venezia  Nic* 
colo  da  Ponte  nel  diploma  per  la  privativa  della  stampa  del  Decameron 
ne  disteso  dall'insigne  segretario  Celio  Magno  esprime  di  darlo  in 
gratificazione  del  duca  Buoncompagni  al  cavalier  Lionardo  Salviati  suo 
gentiluomo,  del  quale  pag.  186.  vi  è  il  chirografo  intagliato  in  rame  per 
autentica  e  certa  riprova  della  fedeltà  dell'edizione  da  lui  stesso  ricono- 
sciuta per  tale.  Qui  ci  bisogna  avvertire,  che  il  Sahiati  nell'uscire  della 
riga  di  gramatista  interpolando  un  luogo  della  novella  11.  giornata  i  v . 
vi  commise  un  grossissimo  errore  d'istoria,  facendo  accadere  certo  parti- 
colare ne*  tempi,  come  egli  dice  (pag.  a  16.),  (ma  falsamente  )  che  in 
Vinegia  pure  (Mora  edificata  non  era  in  guisa  ricevutala  cristiana  rell^ 
gione,  che  scacciatane  fosse  per  la  più  parte  quella  da' falsi  Iddii  {a*)» 
L^errore  del  Salviati  è  insopportabile,  perchè  nella  città  di  Venezia  mai 
non  fu  idolatria,  essendo  nata  cristiana^  e  da  cristiani  fondata  almeno 
da  cinque  secoli  dopo  la  venuta  di  Cn^^o  (i'^):  e  mi  maraviglierei,  che 

„  la  qaàntità  da  una  cocca  di  Genovesi  Vcon  quello,  sicome  con  miniatro  di 
„    Venere  si  arriso  di  poterla  pigliare  „  •  ^  tanto  basti  per  ora. 

(a*)  £  qui  ancora  avvertir  ci  bisogna  .  che  come  nella  edi/.ione  i.  del  Deca» 
merone  corretta  dal  Sslviati,  benché  fatta  in  Vene\ia,  ì  revisori  con  poca  afvc* 
datezzA  lasciarono  correre  la  suddetta  falsissima  interpolazione,  che  però  in  al- 
cuni esemplari  non  si  legge  ,  essendone  stata  mutata  la  pagina ,  dove  era  im« 
pressa;  coai  nella  edizione  11.  che  pochi  mesi  dopo  ne  fu  fatta  in  Firenze  4 
quella  interpolazione  ne  fu  tolta  via  interamente  (  ma  non  in  tutte  le  copie  ) 
segnandosi  il  luogo  con  questo  semplice  asterisco  *  ,  il  che  tnttavolta  non  fu  pra* 
tìcato  in  qualche  altra  posteriore  edizione  ,  come  in  quella  di  Firenze  i;87«  che 
fa  la   cv. 

(t^)  Qui  non  si  può  dar  lode  bastante  al  nostro  degno  prelato  per  la  zelante 
difesa»  con  cai  mosso  da  verità,  e  da  giustizia  sostenne  la  sempre,  incontajnlnj. 
ta  religione  della  città  di  Feae^i^t  nau»  cresciuta  e  conservsta  sempre,  cai to|i* 
ca.  Ciò»  che  di  lei  osò  ioconsideratameate  e  falsamente  pronunziare  il  Salviati f 
se  asserito  lo  avesse  della  sua  patria ,  ove  tempo  fu  (  se  por  le  croniche  sue  cO- 
coQ  vero  )  che  regnava  l'idolatria  e  culto  vi  avevano  il  suo  Marte ,'  e  altri  suoi 
falsi  Iddìi  ;  egli  non  si  potrebbe  così  facilmente  riconvenire  di  fiilsità .  né  di  er* 
rore  •  Sia  pur  nata  Firenze  più  secoli  prima  di  Vene\ia  ,  e  si  accordi  a  lei  que- 
sto privilegio  dì  anzianità  gentilesca  ;  purché  a  Vene\ìa  non  si  contenda ,  e  iion 
si  tolga  quello  di  essersi  mantenuta  ,  qual  nacque  ,  sempre  cattolica  ,  e  della  fe« 
de  dì  Cristo  costante  figliuola  •  e  del  suo  santo  vangelo  invitta  e  stabile  mante- 
nìtrice.  Vine\ia  ^  che  qui  alla  pag.  xi$.  vien  nominata  dal  Beceaccio  9  il  quale 
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*  E  in  Firenze  del  mese  di  Ottobre  nella  stamperia 
dè^  Giunti  i58i.  in  4»  grande^  edizione  11.  L.      i8. 

*  In  Venezia  del  ntese  d'Agosto  per  li  Giunti  di  Fi^ 
renze  i585.  in  4  ^^  senza  la  dedicatoria  al  Duca  di 
Sora.  Il  chirografo  del  Salviati  è  intagliato  in  rame  pag. 
587.  edizione  1 1 1 .  i8. 

*  In  Firenze  nel  niese  di  Febbrajo  nella  stamperìa 
de*  Giunti  1587.  in  4*  senza  la  dedicatoria  e  il  chirogra* 
fo^  edizione  iv.  (*).  18. 

*  In  Venezia  per  Giorgio  Angelieri  i594'  in  4*  di  cor- 
sivo^  senza  la  dedicatoria.»  e  col  chirografo  stampato j 
e  non  intagliato ^  edizione  v.  (i).  ja« 

ciò  nella  stampa  si  fosse  ivi  lasciato  correre^  se  non  sapessi^  che  tuttodì 
coutra  la  verità  e  il  decoro  pubblico  accadono  tali  sconvenevolezze  di 
oontrabando  a  cagione  dell'imperizia  o  collusione  de' revisori^  come  ul- 
timamente si  è  veduto  in  un  certo  zibaldone  col  titolo  di  Vita  di  san 
Pietro  OrseolOy  prima  da  me  veracemente  illustrata  senza  badare  ad  al- 
cun partita.  Da  ciò  si  comprende^  che  il  requisito  di  semplice  gramatista 
senza  altre  cognizioni  non  basta  per  metter  mano  in  certe  materie  de' 
secoli  eziandio  inferiori.  Il  So/g^/ii/u,  che  non  fn  semplice  gramatista^ 
non  era  sì  incanto  e  disavveduto  di  cadere  in  simili  errori,  e  non  vi 
cadde.  Il  Boccalini  in  uno  di  mie' suoi  Ragguagli  satirici  di  Parnaso ^ 
ohe  poi  gli  eostaron  la  rìÌA  {  Pietra  ili  Pamgùne,  dcpo  il  Regist.  E.  ^. 
pag  5.  ediz.  i.  )  come  fu  scritto,  narra  per  piacevoleztfa  più  che  per  al- 
tro,  come  il  Sahiati  a  istanza  de'  Giunti  di  Firenze  per  vile  interesse  di 
XXT.  scudi  avendo  assalito  con  più  coltellate  il  Boccaccio,  sì  fattamen- 
te lo  deturpò,  che  più  non  si  riconobbe;  onde  per  tal  misfatto  nella  rin«- 
ghiera  de'rostri  in  Parnaso  ne  fu  àicMiuTd^to pubblico  e  notorio  assassino. 
(1)  Dopo  queste  edizioni  sicure  nel  fatto  del  costume,  e  approvate 
nella  lingua  volgare^  in  cui  per  lo  stile^  secondo  il   Muzio  (  Battaglie 

avea  detto  di  lei  »  che  fosse  d'ogni  brattara  ricevicrice  (  il  cbe  è  comune  a  tut- 
te le  gran  città,  dorè  ogni  sorta  di  persone  cónesr^cr  suole)  fien  déìV Ammira' 
la  più  giustamente  chiamata .,  ricetto  e  mì^o  skuro  di  tétti  gli  uomini  oppressi  « 
(  Óputcoli  tom.  ut.  pag.  ff.  )-  '-  Salatati  pensò  di  (arac  gratis  coi  tronca- 
ménto delle  suddette  parole  del  Bocc^cdes  ma  Costituendo  ad  eÉle  le.  gii  lipor- 
tate  di  Sopra ,  non  rimediò  al  torto,  ma  '1  éè'  più  grave  •  Ma  il  Bèccsccie  non 
Mttè  più  doketaè^te  la  gran  città  di  iUmm^  chlàobaHdola  nella  tiu  nofeUa 
dèlia  ir.  giornata ,,  oggi  roda  del  mondo.,  ;  e  di  Fimu^e  medcaiiàa  la  pronunxiò 
liJhHlà  nofìeHà  x\\\  «della  ut. giornata  >>  città  più  dSsgtoai  ^emi.ckedi  amore  e 
*„  di  fede 


n  • 


'  ?'^>^a%t('4  è^«sl4Vé  oitatk  daUa  Crusca,  dalla  qaaU   «àlèiilM.^iioke    P 
4Ì4ifttU  il  «.jiik  im  a.  vVl.  ip  a  qM%,  d^u  4i   A'nxt^rdmm^  •  a  «aeajfts,  werita 
gittata  qaelia,  ohe  ti  fé  ia  Lucca  il  17(1.  ia  4>  ^^  ^aìe  aoa  cWa  a  aettfiha 


'altra  fatta  in 
4i  emere  ag- 
delle  preèe* 
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Prose  antiche  di  Dante,  del  Petrarca,  del  Boccaccio, 
e  di  molti  altri  nobili,  e  virtuosi  ingegni  (raccolte  dal 
Doni)  In  Firenze  presso  al  Doni  ì  5^7 •  in^fa){*).  L.  lio. 
Le  Prose  di  Dante  Alighieri  e  di  Giovanni  Boccac- 
cio (con  note  del  Dottor  Antonmaria  Biscioni).  In  Fi* 
renze  per  Qiangaetano  Tartini  e  Santi  Franchi  ijaS. 
in^.  (i).  i8. 

Tre  discórsi  di  Girolamo  Ruscelli  a  Lodovico  Dolce^ 
Tuno  intarao  al  Decamerone  del  Boccaccio,  Paltro  alle 
Osservazioni  della  lingua  volgare,  e  il  terzo  alla  tra- 
duzione di  Ovidio.  In  Venezia  per  Plinio  Fietrasanta 
i553.  in  4-  (b).  6. 

pa^.  8 J.)^  non  è  da  far  caso  d'altre  opere  del  BoccaccìOyChe  del  solo 
Decamerone,  non  serve,  né  conviene  addurne  più  tra  quelle  tante  altro, 
che  se  ne  trovano  fino  al  numero  di  lx. 

(i)  Giovanni  Filoteo  Achillino  nelle  sue  Annotazioni  della  volgar  lin- 
gua, stampate  in  Bologna  da  Vincenzo  Bonardo  da  Parma  e  Marcanto^ 
nio  da  Carpo  nel  j537.  in  8.  pag.  io.  ii.  12..  taccia  Dante  di  plagiario 
per  essersi  attribuito  il  Confesso  di  Guido  Guinicelli  bolognesej  mutando-^ 

(é)  Sono  andato  più  e  più  volte  fa n rastica qdo  »  e  peoiando.  come  sotto,  qoe* 
sto  capo  dell  Isioria  favolosa  moiernti  pereste  arer  luogo  la  presente  racfcofta 
di  Prose  antiche;  né  altra  ragione  ho  saputo  rlnrenirne,'  per  giastìic^re  il  Fon* 
taniai,  se  non  questa,  che  il  Doni,  il  quale  n'è  stato  il  raccoglitore,  solito  sem. 
pre  tener  dubbioso  il  lettore  ne'  suoi  fantastici  scritti  tra  la  verità,  e  la  falsità  » 
talché  non  si  scuopre  quando  da  senno  e  quando  da  burla  egli  parli;  tra  que- 
ste Prpse  antiche,  alcune  delle  quali  sono  legittime  e  genuine,  altre  ne  abbia 
ipfijcolfte  di  6iTolose  e  di  finte,  e  dal  suo  bizzarro  cerTello  inventate:  e  però 
Q99  qualche  apparente  ragione  possono  collocarsi  sotto  la  categoria  d'Istoris  fa- 
volpsM  moderna  . 

(è)  Ma  qual  coerenza  aver  possano  questi  tre  Discorsi  del  Ruscelli  centra  i! 
Dolce,  per  dover  esser  ammessi  in  questo  capo  tra  gli  autori  della  Storia  favo» 
Iosa  moderna,  confesso  la  verità,  che  non  me  la  saprei  immaginare.  Può  esse- 
re, che  il  Fontanini  siasi  indotto  a  collocarli  in  questo  ctr/ro,  perchè  vi  si  trat- 
ta  del  Decameron^  ma  quanti  altri  libri  trattano  del  Decamerone^  i  quali  no^ 
sono  in  questo  capo%  ma  in  altro  riporuti?  Oltre  di  che  la  quistione  noa  Ter- 
sa  qui  sopra  le   novelle  del  Boccaccio,  ma  sopra  l'edizione    del    Giolito  tislstlgi 

denti  nella  Lellezza  ed  eleganza,  e  lanera  Inttn  le  altre  nella  eorresione  e  eon/ormità 
rol  famoso  teito  a  penna  tcritto  dal  Mannel/i,  che  lo  copia  dall'originale  ttttto  deU^^n- 
tore.  11  Gtììi  (  Capr.  del  Bott.  pag.  4*  )  racconta,  ohe  m.  Cpitaniino  Lasco^igt^^on  co- 
„  nosceva  il  Boccaccio  inferiore  ad  alcuno  tcrittor  greco  qaanto  alla  facondia  e  al 
,,  nodo  del  dire;  e  che  ttiinaTa  il  suo  Cento  novelle  quanto  cento  de'loro  poeti  ,,.  P/erò 
di  questa  immortale  tua  opera  ti  pentì  nella  sua  Tcrchiaja  m.  Giovanni,  riflettondo  ai 
gravi  scandali,  ch'ella  avrebbe  arrecati,  ed  una  bella  prova  del  ano  pentimento  l'abbi»* 
mo  in  una  sua  lettera  scritta  da  Certaìdo  a  Maghinnrdo  de*  Cavalcanti  maresciallo  dal 
regno  di  Sicilia,  dalla  quale  npcora  tapiniamo,  ch'ei  £^  qnetto  lavoro  Vf^ajoris  eoaetui 
imperio.  (  Tirajbosphi  $tQi.  della  féetterat.  Jtal.  tom.  5.  lib.  3.  c^p.  %..  j^,  al  ^.  44* 
(*)  Q^etto  libro  ed  il  tegnente  ciransi  dalla  Crnsoa, 
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Libro  di  Novelle,  di  bel  parlar  gentile,  nel  (juale  si 
contengono  cento  novelle,  altra  volta  mandate  fuori 
da  Messer  Carlo  Cualterazzi  da  Fano,  dì  nuovo  ricor- 
rette con  la  giunta  di  quattro  altre  nel  fine,  e  con  una 
dichiarazione  (  o  Glossario  )  di  alcune  delle  voci  più 
antiche  (  di  Vincenzio  Borghìni).  In  Fiorenza  nella 
stamperìa  de'  Giunti  iS?^.  in  4-  edizione  ly. (a).  L.  skS. 

ne  il  tìtolo  lu  quello  di  ConvMo,  benché  poi  faccia  dire  a  Romola  Aauk- 
seo,  che  Guido  piattotto  rimovesse  il  primo  titolo  mettendogli  il  secon- 
do per  appropriarlo  a  se  stesso.  Così  pur  fece  Niccolò  Moligli  varian- 
do il  nome  del  vescovo  Federigo  Prezzi  al  poema  del  QjaMdnregio  per 
mettervi  il  suo.  Questo  Co/i^it^io^  e  non  Com^i/o,  né  Co/^^èuo,  andando 
diviso  in  capi  per  comodità  di  chi  vuol  citarlo,  io  ne  ho  scritti  ad  uno  i 
numeri  in  margine.  Dante  stesso  così  lo  cita  pag»  194*  197-  e  il  Varchi 
ìkeWErcolano  pag.  433.  439.  dell'edisione  1 1 1.  Il  Tasso  scrive  ad  Ange- 
lo Grillo  nel  tomo  t.  delle  opera  pag.  33.  col.  a.  di  avergli  fatte  annotar- 
zioni,  in  si  gran  pregio  egli  Io  tenne  ! 

dal  Doic€ ,  il  quale  ia  aoa  laaga  lettera  postavi  io  fine  la  esalta  sa  maoiera  • 
Clic  non  solo  vi  dice  naie  delle  precedeati  inpresaioni,  cmeodace  dal  Bnuioli 
e  dai  SéUiéo^iMOp  bcachè  fiitte  dal  Giolii^t  e  amo  delle  corrette  da  esso  Dq!c£  . 
ou  v'iatacca  oltre  la  pelle  qaella  del  Valgrisi,  che  allora  allora  dato  atea  fuori 
per  la  prima  vòha  il  Boccaccio  eoa  le  aaootaztoai  e  correzioni  del  Rmscdlii 
laonde  il  Rmscclli  aggravacoseoe  die  di  pielio  alla  penna  e  scrisse  i  tre  prcdet- 
ti  Discórsi  t  ofe  la  ra^oae  ia  oiaterìa  di  ungaa  $tz  per  lo  più  dal  canto  del 
Rmscclli ,  ma  non  cosi  stabilmente  che  il  Mm\Ì0  aoa  abbia  fatto  vedere  nella 
Varchian  pag.  h-  e  tegg.  che  il  Rmscclli  ha  presi  grossissimi  sbagli,  e  che  con- 
danna a  torto  il  Dolce  in  più  luoghi  di  questi  tre  DUcórsi^  ai  qoali  conviene 
assegnare  altro  nicchio  nella  Biblioteca  ItaliéUim^^bmhk  aella  Storia  favolosa 
mùdtrna*  Una  Biblioteca  mal  ordinara  è  come  aoa  tavola  geografica  mal  dispo- 
sta» ove  tanto  il  cercare  i  libri  nell'una,  quanto  i  ioogbi  nell'altra  fuori  del  pro- 
prio lor  sito  cagiona  confusione  ed  errore  . 

(a^  La  li.  e  la  ni.  edizione  stanno  in  fiae  delle  ceoto  Novelle  del  Sauséyi- 
moi  ma  della  i.  mandata  fuori  dal  Gmaltcrai^i  merita»  che  se  ae  £iccia  registro. 

*  Le  cieoto  Novelle  antike  (  cosi  nel  froadspixio  di  iaori ,  ma  deatro  )  Fiori 
di  parlare ,  di  belle  cortesie ,  e  di  belle  valeatie  e  dosi  secoado  ke  per  lo  tem- 
po passato  anao  £itto  molti  valentinomioi .  la  Bologna  nelle  case  di  Girolamo 
Benedetti  ifif*  del  mese  d'Agosto  in  4.  Ma  qui  osserveremo»  di  aver  noi  ve- 
duu  presso  il  sig.  Guglielmo  Campo  San  Pietro  un'altra  più  antica  di  quella  di 
Bologna  »  per  quanto  dal  carattere  ti  rileva ,  se:iza  data  di  anno  e  senza  luogo  . 
•  sumpatorc  ;  la  quale  ha  molte  correzioni  margìaaii  di  mano  di  Pier  Vettori . 
e  di  monsfg.    Vincenzo  Borghimi  • 

Poco  di  più  antico  noi  abbiamo  nella  nostra  liogua .  Il  Bembo  oe  persuase  la 
fabbiicazione  all'amico  tuo  Gnalteruii^i ,  che  oella  stampa  cooikenrò  l'ortografia 
antica  dei  codice .  come  poi  in  quella  del  Corèmccio  praticò  altresì  il  Corhinelli  . 
La  Crusca  cica  l'edizione  dei  Giunti,  ma  non  lascia  di  valersi  talvolta  anche  di 
quella  di  Bologna,  per  esservi  alcune  Novelle»  diverse  da  quelle,  conceaute  ael- 
la edizioac  di  Fircmie  •  Le  quattro  Novelle  aggUmte  a  qpicsta  nel  fine  ,  sono  di 


\ 
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he  Novelle  del  (  Padre  Matteo  )  Bandello.  In  Lucca 
presso  il  Busdrago  i554.  tomi  iii.  in  /^.  (a).         L.    4^. 

--  Tomo  ly.  In  Lione  per  Alessandro  Marsilj  1573» 
inB.(i).  iSé 

(i)  In  questo  tomo  iv.  ci  è  la  Novella  di  Simon  Turchi^  la  quale  a 
istansa  de' parenti  fu  tolta  via  dalla  edizione  di  Lucca^  siccome  qui  af- 
fermasi  p.  i5i.  (i'^)*  Il  f  aiate  Bandella,  che  fu  nipote  di  Vincenzio  Ban^ 
dello  generale  del  suo  ordine  de' predicatori,  e  di  lui  scrisse  la  vita^  an- 
dato in  Francia  con  Cesare  Fregolo,  e  fatto  vescovo  ^Agen  neirAquita- 
nia  II*  dove  era  medico  Giulio  Cesare  Bordoni,  allora  chiamato  Scalige^ 
rOf  diede  queste  Novelle  per  istorie  vere,  dedicandone  ciascuna  a  qual- 
che persona  illustre^  come  a  lui,  al  Fracastoro,  a  Baldctssar  Castiglione ^ 
e  ad  altri.  Ma  si  compiacque  fli  scriver  talvolta  con  troppa  licenza,  libo» 
riori  stilo,  come  si  avvertisce  nella  Gallia  Christiana  (Tomo  i i.pag.  980 
edit.  novae  );  onde  corrette  da  Alonso  UUoa,  furono  ristampate  in  Fé- 
nezia  da  Cammillo  Franceschini  nel  i566*  in  4*  ^  cosa  ignorata  dal  bi- 
bliotecario di  Spagna  Niccolò  Antonio  (e*).  Giuseppe  Scaligero,  a  cui 
Roberto  Titi  prima  dello  Sdoppio  diede  in  capo  del  Bordone  nella  sua 
pretesa  Confutazione  sotto  nome  di  Giano  Rutgersio,  della  favola,  anzi 
istoria  de^ Bordoni,  cittadim padovani  e  non  veronesi,  vxxoì  veri  antenati, 
chiamando  il  Bandella  Insubrem,  come  natio  dello  stato  di  Milano,  e 
della  terra  di  Castelnovo  nel  Tortonese,  il  mette  senza  prove  per  uno  de- 
gli Adulatori  di  suo  padre  nella  falsa  discendenza  della  sua  casa  da  quel- 
la degli  Scaligeri^  principi  di  Verona*  Qui  mi  astengo  dal  dire  altre  co- 
se per  non  dar  nuovo  comode  a  qualche  vano  plagiario  di  torle  per  sue 
e  al  solito  ringraziarne  se  stesso.  Il  Bandella  nel  tomo  i.  pag.  8.  scrive 
di  se  stesso  queste  parole:  Io  sono  Lombardo,  e  in  Lombardia  nato  ai 
confini  della  Liguria,  Pag.  126.  a  Girolamo  Adamo,  si  fa  sua  parente,  e 
dice  di  essere  stato  in  Roma  in  tempo  del  pontefice  Giulio  II.  afferman- 

dsta  stsai  più  receote  delle  eccitò  sntiche .  In  aa  codice  del  fu  dottor  Giuseppe 
Lan\oni  era  Sposi\ione  di  alcane  tocì  ,  atate  in  queste  Novelle ,  di  maao  di  LiO" 
nario  Salviaù;  e  queita  era  difcrsa  dalle  Dichiara\toni  dei  Borghini ,  con  Toce 
meno  intesa ,  e  niente  volgare  chiamate  Glossano  dal  Fomanini  •  Del  libro  delle 
cento  Novelle  antiche  fa  menzione  Saba  da  Castiglione  in  una  lettera  poira  in 
fine  de'  fuoi  Ricordi  (  pag.  144.  i»  ),  notando  in  esse  alcane  voci,  andate  al  sao 
tempo  in  disuso  • 

(a)  lì  jpadre  Matteo  Bandelle  scrisse  gran  parte  di  qneste  Novelle  in  tenpo  » 
che  era  nate  domenicano:  ma  le  manoo  fnors  in  tempo,  che  sìa  era  vescovo 
d*Agen  .  La  libertà,  con  la  quale  alcuae  sono  distese,  non  fa  molto  onore  nò  al 
frate ,  che    le  ha  scritte ,  né  al    vescovo ,  che  le  ha  pubblicate . 

{b*)  £  alla  stessa  pag.  diccsi ,  che  il  Cardano  nel  suo  libro ,  della  sutilità  del- 
le  cose,  con  due  righe  fa  menzione  della  scelleraggine  commessa  da  Simon  Tur- 
ehi,  e  meritevolmente  il  Titupera:  il  che  si  scorge  accennato  anche  nella  lettera 
al  tomo  IV.  premessa. 

(e*)  Prima  che  da  Alfonso  Ulloa ,  corrette  da  Aseanio  Centorie ,  furono  ri- 
stampate in    Milano  da  Gianmantonio  degli  Antonf  nel  i^éo.  tomi  m*  in  t.: 

Tom.  II.  •     aS 
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do  ancora  p.  1S7.  e  i/^i.  chesuopadre  sbandito  dalla  patria»  trovava^!  ia 
Roma,  Pag.  164*  scrive  così:  la  terra  nostra  di  Castelnovo  è  posta  non 
molto  lontana  dair Apenninoi  e  segue  a  raccontar  l'origine  delia  sua  ca- 
sa. Questi,  e  non  pochi  altri  particolari  sparsi  nel  tomo  i.  e  negli  altri, 
che  per  brevità  si  tralasciano,  chiaramente  convincono,  che  il  Bandella 
lìuu  fu  Lucchese,  ma  vero  Lombardo.  Compendiò  le  Vite  di  Plutarco  {*), 
volgarizzò  VEgesipjpo  latino  di  $anfAmifogiù  (a^),  fece  una  Orasioó^  in 
lode  della  città  di  Fermt^,  e  compose  Rime  italiane,  Canti  jci.  in  ottava 
delle  lodi  di  Lucrezia  Gonzaga  di  Gazuolo  con  le  Tre  Parche  in  tersa 
lima  per  Io  nascimento  di  Giano  Fregoso,  In  Quienna  nella  città  di 

cosa  igaorata  dal  bibliotecario  romaao  Giusto  Fùntanìni .  Il  CtHuriù  iggianse  a  cia- 
scuna Novella  il  sao  senso  morale»  che  nella  ediaioae  di  Vénn^id  ancha  dall' l///aa 
£u  inserito .  Il  Cmtorìó  nella  dedicazione  del  tomo  i.  a  Giaimautemo  Scrbellcne 
cardinal  di  Sén  Giorgio  confessa  di  aver  lasciate  da  parta  nella  .ijsttmpa  milanese 
di  queste  Novelle  quelle ,  che  n'erano  indegne  :  di  che  gli  si  paò  far  grazia  •  e 
à%x  lode ,  ma  non  già  per  aver  lasciate  da  parte  le  lettere  e  prefazioni  del  Ban- 
dillo t  preposte  a  ciascuna  novella,  che  ne  insegnano  molte  particolarità  curio- 
se, e  atte  a  illustrare  le  persone,  e  le  cose  di  que' tempi.  Ben  però  si  è  pensa- 
to a  rimetterle  nella  bella  ,  ma  non  molto  corretta  impretsioot ,  che  ultimamaa- 
te  ne  han  fatta  in  iv.  tomi  in  4.  gli  stampatori  di  Londre, 

(a*)  Egli  è  incerto,  che  Sento  Ambrogio  abbia  tradotto  in  latino  il  greco  Egt* 
sippé .  Lo  niegano  assolutamente  i  dotti  padri  maurini ,  oè  gli  haa  dato  iuogt 
Jielia  loro  edizione  di  to^e  ì'opjuc  genuine  di  quel  santo  dottore ,  e  nemmeno 
jidi'appcadice  delle  spurie ,  ed  incerte.  Ma  «gli  è  falsissimo,  che  il  Bandella 
abbia  volgarizzato  il/ preteso  f^^ii/^o latino  di  Santo  Ambrogio-  L'opera  del  Ban» 
dello,  che  può  aver  dato  corso  a  cotesta  falsa  credenza,  nella  quale  il  Vossio 
(  De  Hìstorìc:  latin,  pag.  677.  ),  e  qualche  altro  inciamparono,  non  è,  a  mio 
sentimento,  se  non  la  traduzione,  en'eì  fece  dalla  volgar  lingua  nella  latina 
della  Novella  di  Tito  e  Gisippo,  riferita  dal  Boccaccio  nel  Decamerone ,  ed  è 
1*  vili,  della  Giornata  z.  la  qual  traduzione  fu  sumpata  in  Milano  par  Gottardo 
Ponzio  nel  i  f 09.  in  %• ,  riportata  dal  padre  JSckard  (  ScrMores  Ord»  Pnkdicator 
.tom.  II*  pag.  iff.  i;6.  )  nella  numerazione  delPopere  del  Bandella,  fra  le  Qua- 
li però  non  si  fa  punto  menzione  del  volgarizzamento  d'Egesippo  latino  di  oan» 
io  Ambrogio  .  Il  titolo  di  quellopusculo  è  il  seguente  :  Viti  Romani  Egesippique 
Atheniensis  amicorum  historìa  in  Latinum  vena  per  Matthaum  Bandellnm  Castro» 
novensem  ordinis  pradicatarum ,  nominatim  dicata  clarissimo  adolescenti  Philippo 
Santa  Genuensi ,  jurìscasarei  atque  pontificii  alumno  •  Ex  àdibns  Gratinrum  Id»  Sept. 
M*  D.  Vili.  Se  monsignor  Fontanini  avesse  pi^  atttnumente  considerato  ciò , 
che  ne  scrìsse  fra  Leandro  Alberti  nel  luogo  medesimo  (  De  Vtris  illustrìb.  Or» 
din,  Prad.  lib.  iv.  pag.  137.  i,  ),  donde  egU  trascrisse  i  titoli  dell'altre  opere 
del  Bandella ,  nop  avrebbe  messo  in  campo  questo  grosso  sproposito  :  E/»s  ieri' 
fta  (  cosi  del  Bandella  V Alberti  )  torum  illnm  effingunt  Aigesippus  sums  Lsiinus^ 
quem  alìqaando  vernaculum  Latine  &  erudite  Itfqai  fecerat ,  Basta  sapere  on  poco 
di  gramatica  per  giugnere  a  capire,  che  VEgesippo ,  tradotto  dal  Bandella,  non 
età  latino ,  ma  volgare  •  vernaculns ,  e  che  quivi  di  tutt'altro  si  padl^  »  che  delta 
ssoria  del  greco  Egesippo  *  Che  poi  V  Alberti  fosse  appieno  informato  della  sud. 
datta  versione  del  Bandella^  l'amrma  incontcastabilmente  on  epigramma  di  lui, 
che  in  lode  di  quella  sta  imprewo  nel  suddetto  opuscolo  del  traouttore .  Sicché 

(*)  Fra  Le^a^ro  Alberti  (  de  Vir,  ili.  #rtf,  Prmed.  p.  tZ^A  •crife,  ch«  il  Bandello  »oU 
xxuìq  quorundam  illustrium  virorum  em  Phttmroko  Vitmronfòi'opitomate  conscripsit. 
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i  Asolaai  del  Bembo.  Stanato  nella  Glaise  lY.  cap. 

VII.  » 

II  Pecorone  di  6]ova0iiì  Fiorentino;  I^^  Milano  pfr 
Gio.  degli  Antonj  i&58«  in  8.  (b).  In     iBQw 

Agen per  Antonio  Reboglio  i545.  in  8.  (a^).  Visse  il  Bandelìo  nel  i.55è 
i5S4«  lasciando  governare  quel  suo  Vescovado  a  Gioifanni  Valerio^  veiìf! 
scovo  di  .Grasse^ 


per  coaclotee  qMsta  aaaotisioae  »  aisscoao  bea  vede  eoa  cbiaresta ,  ehe  cot|g> 
sll*o^po8Co  di  quanto  ae  asserì  Moaslgaote»  it  padre  Mamdfth  di  rolgacinatore 
iuliana  divcaca  uadattore  laiiao,  e  noa  più  tradattore  del  sapposto  Bgesìpp9 
d|  Santa  Ambrogio ,  ma  del  vero  Gisippo  del  aoreiliere  del  Boccaccio  « 

(4*)  lo  q\K9to  poema»  lodato  nel  priocipio  con  on epigramma  assai ^  trivisle 
del  Tecchio  Scaligero ,  il  Bandelìo  fa  lodetol  menzione  d*sIconi  letterati  suol  •• 
mici,  come  nel  canto  i*  di  esso  Scaligero ^  di  Niccolò  Amanio  cremasoo»  del 
vescoTO  Viia  cremonese ,  e  vi  parla  euandio  di  se  stesso  »  e  <K  GasielnmoiMf  sua 
patria ,  Waaata  dal  piccolo  fiame  Seàirmis  nel  tortonese .  La  sua  fiasiglìarltà  q<oÌ 
?ecckio  £aligero  gf'iftiliò  la  vanità  di  credersi  discendente  daali  ourogoti,  di- 
scesi col  re  Teodorico  in  Italia,  tra  i  anali  i  snoi  maggiori  sTendo  stanza  in  Dee- 
ionst  cke  ora  Tortona  si  appella  »  edincassero  in  quelle  parti  Castelnuovo  patria 
di  Ini,  che  tanto  nella  pretazione  al  toma  iii*  delie  sae  Novelle  afferma,  e  pre- 
tende •  Ma  tornando  al  suo  poema ,  egli  con  langa  narrazione  si  ferma  a  de- 
scrifere  nei  Canto  ti.  i  Tar)»  e  strani  accidenti  delia  sua  vita;  che  ampia  ma» 
seria  somministrerebbono  a  chi  volesse  raggionarae,  con  aggiugnervi  le  molte 
notizie ,  che  di  sé  ha  sparse  neUe  sue  NoTcUe  »  e  principalmente  nelle  lettere 
premesse  a  ciucheduna  di  esse  »  e  dirette  a  aoggetti  »  o  per  nascimento  »  o  per 
dottrina  cospicui ,  le  quali  sono  state  levate  nelle  impressioni  di  Milano  e  di 
Vene%ia  per  la  solita  biasimevole  economia  degli  stampstori  »  come  il  Dnca  sbbia 
stimato,  (  Ducattana  tom.  ii.  pag.  39;.)  che  cagione  di  questo  tralasciamento 
sia  stata  l'esservi  iodato  in  alcuna  di  esse  Teresiarca  Lutero:  il  che  è  fUsissimo, 
e  a  gran  torto  ne  vien  imputato  il  Bandelìo  - 

(iJSe  ne  ha  una  edizione  anteriore  pur  di  Milano  nd  iff4«  presso  il  nede» 
Simo  Gio*  Antonio  degli  Antonj  in  8.  (*). 

Fu  pubblicato  da  Lodovico  Domenichi^  e  da  hidedicsio  la  stesso  anno  ifjS. 
io  dau  di  Piacenza  zv.  Aprile  a  Lucia  Beffano  daaia  modenese,  insigne  rima- 
trice, moglie  di  Gurone  Bertani^  e  cognata  del  cardinal  Fìetfù  Éafuuif  veaeov# 
di  Fano ,  che  di  fresco  in  detto  anno  ern  morto  •  Il  tltel#  di  Sere  premesso  al 
nome  di  Giovanni ,  vivente  nel  i  }78,  ce  le  dà  a  conoscere  par  NouKJo  BìorantU 
no\  e  'I  suo  Pecorone  ^  che  contiene  fo.  Novelle»  e  sj.  Aillate,  viene  allcgaso 
nella  Crusca  per  buon  testo  di  lingua .  Gran  parte  di  queste  Novelle  verssiio  so* 
pra  soggetti  istorici,  e  noti.  Dopo  Tedizlotte  saddetta  di  MUano  si  ha  quella  di 
Domenico  Farri  &tu  in  Ventila  nel  iféo.  e  tfSf.  \m  §•»  cofrispoadeose  in  tae- 
to  alla  prima;  ma  quella  di  Trivigi  per  Evangelista  Deuehiao  tlt%*  pare  in'  ti, 
e  castrata  di  quattro  Novelle,  e  qua  e  là  ritocca,  e  corretta:  delta  qnal  cusra- 
tura  pare,  che  il  Fontanini  non  abbia  avuto  sentore,  pokkè,  ad  eseoif4o  di  A 
.tri  libri  mutilati,  ne  avrebbe  fatta  menzione.  A  quest'opera  credo,  che  il  Bttr» 

{*)  Noo  h  ^eata  nn'eHigìo»»  ftntvHore  «  natila  riportata  4a  Mouiìf  nove»  aia  «a*  lae^ 
ifhiiftistim»  «ontraffaiiene  di  «ma   f«tt«  in  Firenxo  il  S74V*   aeila.  ^«aia  ti  preiA  f^r^te 

Serfia  neli*4iuio  d«iU  ttaiop*,  lo  che  bajterik  far  ooapr«ttdoro  ip  qiial  conto  fll«  moviti 
'•••or  tenuta.  L*odis.  del  t558.  à  oitat*  dalla  CruMoa^  cAa^o  la  è  para  quella  dalla  prtWi 
del  J^irenxtto/a,  elle  lo  vien  diotrt. 


5I04 

m  

Pròse  di  M.  Agnolo  Firenzuola  fiorentino.  In  Flaren-- 

per  Lorenzo  Torrentìno  i55a.  in  8.  (i).  L.     io. 

Gli  Ecatommiti  (  o  Gentonovelle  )  di  M.  Ciovamba- 

tista  Ciraldi  Gintio,  nobile  Ferrarese.  Nel  Monterega-^ 

le  appresso  Lionardo  Torrentìno  i655.  tomi  II.  Deche 

X.  in  8.  (a)  (a)^  36. 

(i)  Ntt  sono  ediaioni  àe*  Giunti  del  i548.  •  iSóa.  in  8.  Ma  anche  que- 
sto padre  Firenzuola  scrive  con  libertà»  poco  decente  al  sno  stato. 

(a)  Questa  edizione  è  in  bel  carattere  corsiro,  e  le  dedicatorie  a  eia- 
scuna  Deca  in  tonde  (&*).  In  principio  del  tomo  ii.  ti  sono  Dialoghi 
li.  deirallevare,  e  ammaestrare  i  figliuoli  nella  rita  eÌTÌle^  e  in  fine  un 
capitolo  alla  sua  opera,  in  cui  nomina  gli  uomini  illustri  in  lettere  del 
suo  tempo  (c^).  Sotto  al  titolo,  e  in  fronte  di  ciascun  tomo  vi  è  un  ele- 
fante sopra  una  tavola  entro  una  corona  di  quercia  col  motto:  jmncipis 
amoTy  cwiumfeUcitas,  e  dietro  al  frontispisio  il  ritratto  del  Giraldi,  e  poi 
la  seguente  protesta  per  avviso  di  qualunque  secolare,  come  era  il  Girala 
S,  e  maggiormente  non  secolare,  che  osi  di  fare  sfrontatamente  il  con- 
fano • 

D.        O.        M. 

His  in  Hecatommythis  meis 

Quitus  mtia  damnare^  viiae 

Ac  moribus  consulere 

Sucrosanctae  pontificiae 

Auctoritatiy  ac  Romanae 

EccleMe  dignitati  honorem 

H abere  studui^ 

dàtU9  £iccsse  allanoae.in  qod  suo  sonetto   Cmtsstko  (  psg.  x%.  cdix.  di  Fir. 
%$$%*  in  S.  )\ 

Un  angol  di  Pedsoti  Marckimai» 
C  kSfevaao  ttodiato  il  Pecorone  • 
•siuo  in  qaell*sltro  psg.  4S. 

Qacstì,  e'  haono  stodiato  il  Pscoroac. 
^  (tf)  Per  traspoaiziooe  di  aameri  ci  è  &II0  nel  i(f|   dofendo  stare  tfif.  1  nel 
ocolo  va  tcrìtto  Hecdtommitì ,  voce  afitto  greca* 

{h^)  E  in  coodo  sono  altresì  gli  aigooKati  di  cjyaaa  Novella;  ma  la  dedi- 
cssioae  della  i.  Deca  al  duca  dì  Ssvcjs  Smauma^  rilièerto»  al  cai  servino  sta- 
va allora  il  Qiraldi^  è  ia  grosso  corsivo;  e  co^  quella  ii.  Deca  al  dpca  m  Àr. 
rme  DaMM9  Alfonso  il.  ìm  Esu* 

{ifl^  E  dopo  il  Capitolo  Teogooo  dna  kcterc  al  Girsidi  ia  saa  lode;  l'oaa  di 
Meniiommio  CmpAleamUi  Talua  di  Soiimido  Pieeoùmiai.  Il  CnfoUsan  ia  alenai 
fMd  esshs  qaesu  ooveUe  aop ra  qaelle  del  Boccotdo,  alle  qaaK  certaoseate ,  in 
ardine  al  baoa  costaoie,  san  saperìori.  L'errata  di  sette  iatcrc  carte  posu  oel 
ina  deM'ojgCTa,  goasta  d'assai  la  stiou.  che  d  avr^be  di  qvssta»  per  altro  bella 
edbioae  •  Le  staaipe  del  Torrtwaiao  •  per  qaanto  ni  aTveane  di  osse rr are  in  al- 
Sfi  saoi  libri,  aoa  sono  seaipre  le  più  cortctu.  Lo  stessa  aù  caa?ieo  dire  di 
fielle  dei  Guam,  edd  CtaUss. 


f205 

^  -  E  in  Venezia  per  Girolamo  Scotto  i566.  tomi  IL 

in  4*  (^)*  L.     id« 

Cento  novelle  di  Francesco  Sansoyìno,  scelte  da  più. 

nobili  Scrittori  della  lingua  volgare.  In  Venetda  pef 

Francesco Rampazzetto  i563.  in^.  edizione IIL  (h).     Qt 

Omnia  pia,  sancta,  ac  piorum 

Patrum^  Pontìficumque 

Maximorum  scitis,  ordinihus, 

Decretis  constitiUionibusque 

Consentanea  sunto.  ^  .^ 

Si  quid  forte  ab  his  alienum  ^^ 

Per  imprudentiam  (  quod  tamen  ^ 

Minime  reor,  hoc  enim 

Maxime  cavi  ) 

Mihi  exciderit ,  id  omne 

Irritum,  cassum ,  indictum 

Ac  infectum  penitus  esto. 

{a)  Aoche  in  putita  ii.  edizione»  per  altro  noa  diipregCTole »  si  sono  trala- 
sciate, come  nelle  ristampe  del  Bandeilo,  le  dedicazioni  particolari  di  ciascuna 
novella ,  e  non  ri  si  legge  nemmeno  il  Capitolo  del  Giraldi  •  Noto  talvolta  si 
fatte  minuzie ,  acciocché  si  Tenga  sempre  più  a  conoscere  il  vantaggio  delle  pri- 
me edizioni,  e  la  spilorceria  degli  stampatori.  Ce  ne  sono  ancora  altre  ristampe 
di  FéatT^  in  4.,  come  di  Domenico  Imhtrti  if^)*  e  di  Evengf liste  Deuchino» 
e  Giamàatiita  Pulciano  x6e8.  ma  da  non  paragonarsi  con  le  precedenti . 

{h)  Nel  mio  esemplare  si  legge,  appresso  Francesco  Sansovino.  Egli  nelle  sao 
atampe  per  lo  più  si  serviva  oei  caratteri  del  Rampanetto .  La  xv.  edizione  di 
queste  novelle  con  la  giunca  delle  Cento  Novelle  antiche^  si  i  quella  pur  di  Fis- 
ne\ia  presso  sii  eredi  di  Marchiò  Sessa  1^71.  in  4.;  ma  ella  varia  di  molto  dal- 
le precedenti ,  per  essere  stata  mutilata ,  e  castrata  :  il  che  si  è  praticato  con 
3nante  dappoi  ne  comparvero ,  poiché  in  esse  parecchie  novelle  ne  furono  levate 
i  pianta,  e  postevi  altre  in  lor  cambio,  e  molte  in  particolare  tolte  dal  Dece* 
merone  del  Boccaccio ,  senza  (arsi  avvertenza  da  colai ,  che  si  prese  tale  autorità  « 
che  il  Sansovino  nella  lettera  ai  lettori  avea  protestato  ,  che  le  novelle  poste  nella 
sua  raccolta ,  per  invenzione  non  aveano  che  ftr  nulla  con  quelle  del  Boccaccio  • 
Per  disgrazia,  non  esKndo  capiuto  al  signor  Domenico  Maria  Manni  alcun  •• 
templare  delle  prime  edizioni ,  ma  solo  alcuna  dei  posteriormente  stampati ,  fii  • 
e  giustamente ,  le  maraviglie  in  più  luoghi  della  sna  Istoria  del  Decamerone  » 
(  in  /iV.  174».  in  4«)  come  il  Sansovino  ^  àofo  una  pubblica  e  cosi  solenne  pio* 
testa ,  avesse  potuto  si  sfrontatamente  mentire  in  cosa ,  ove  era  sì  £icile  ricon* 
Tenirlo  di  falso,  col  frapporre  tante  novelle  del  Boccaccio  (t%  Taltre  da  lui  rac* 
colte,  e  con  le  stesse  parole,  e  mutandone  solamente  il  proemio.  De^no  di  kq- 
aa  è  l'errore ,  massimamente  nel  signor  Manni ,  che  e  uno  de'  più  diligenti ,  ain- 
ceri e  onesti  letterati ,  che  vivano .  Non  è  però  si  scusabile  la  trascuratezza  del 
Sansovino ,  che  in  questo  centinajo  di  novelle  avendo  attestato ,  esserveoe  del 
invio ,  del  Grai^ ,  del  Firenzuola ,  del  Mol^a»  di  Erasto ,  del  Salenùtano ,  del 
'  Péfohouo  (^ ,  di  ter  Giovanni  FiorenuaOn  dello  Strappamola  f  e  ancora  di  tot  » 

(*)  Gintta  il  Doni  (Libr.  i.  ),  da  cai  tappiamo  ancora  eh*  il  ftraào#c«  fu  e#l«lnre  al- 
trttì  B«ila  matiea,  U  aov«lU  di  lai  ptr  riiivMiaioW#  •  la  stil*  foaae  aster  elaa»alf 
dalla  balla  cosa»  oha  ti  laf|hiaa. 
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Varj  Componimenti  eli  Ortensio  Landò  (Dialogo  di 
Ulisse,  Ragionamento  tra  un  cavaliere,  e  un  solitario^ 
Novelle  e  Favole).  In  Vìnegìa  presso  il  Giolito  i555, 
in  8.  (i).  L.     ic« 

(i)  Il  numero  centenario  dato  a  questi  Novellieri^  esprime  la  loro 
immensità,  essendo  aache  arrifati  al  numero  millenario  presso  gli  Ara- 
bi» principali  autori  di  sì  fatte  ciance;  onde  il  gran  letterato  Antonio 
Gallandio,  membro  dell'accademia  francese»  e  già  amico  mio»  ne  tradus- 
se da  queir  idioma  in  gran  numero^  note  col  nome  di  Mille  e  di  una^ 
notte,  essendone  fuora  tomi  x.  che  non  passano  la  quarta  parte  (  Istoria 
dell'Accademia  Francese  tom.  ii.pag.  Sa^.  )•  Per  questa  cagione  ai  li- 
bri III.  de'  Viaggi  orientali  di  Marco  Polo  gentiluomo  ▼eneiiano  fu  da^- 
to  il  titolo  di  Milione  presso  Giovanni  Villani  {Isterìe  lib.  V,  cap.  xxix.)» 
credendosi  allora  pieno  di  favole,  ma  non  più  adesso.  Il  Borghini  (  Av" 
vertim.  tom.  i.pag.  108.  ),  e  il  Sahìati  (  Annotazioni  pag.  35.  )  ne  par- 
lano dopo  il  Villani,  ma  non  lo  spiegano  (a*).  Di  essi  viaggi  ne  è  una 
bella  edizione  latina,  fatta  da  Andrea  Multerò  in  Berlino  presso  Giorgio 
Stìféhio  nel  1671.  in  4* 

sissi  primierimente  disnsotico  di  ricordar  tra  loro  il  Bandella ,  da  cai  più  che 
da  altro  ne  ha  prese  ;  e  secoadariamente ,  non  abbia  di  novella  in  noTclla  spe« 
cificatone  mai  ('aatore  »  donde  V  ha  tratta  :  al  qaal  mancamento  proccurò  ,  non 
seasa  molta  fatica  *  di  dar  riparo  il  baon  nostro  Ségh€\:^i ,  notando  nel  sao  e* 
seroplare ,  impresso  dal  Sansoviao  in  .  VentT^ia  if6i.  in  g*  •  in  capo  a  ciascuna 
novella ,  il  nome  dell'autor  suo,  non  potendolo  però  ripescare  in  alcune ,  per  non 
esser  elleno  giammai  comparse  per  via  delle  stampe  alla  Isce ,  come  son  quelle 
del  GraT^iat  e  del  Mol\a  ^  e'I  Sensovimo  medesimo  non  avendo  mai  divulgate  le 
sue .  Confessa  in  oltre  il  Sansovino  di  averle  rassettate ,  e  racconcie  nella  Imgaa  : 
in  che  però  a  dir  vero  ,  si  arrogò  maggior  licenza  di  quello,  che  gli  conveniva  , 
non  solo  nel  punto  della  lingua ,  ma  ancora  col  mutare-  i  nomi ,  con  l'alterare 
i  filtri  ,  la  locuzione,  e  lo  stile.  Le  Cannoni,  e  le  BalUte,  poste  in  fine  di 
cisscuaa  delle  x.  giornate,  a  imitazione  del  Boccaccio^  son  prese  anch'esse  ds 
diversi  autori ,  i  nomi  de'  quali  similmente  si  tacciono . 

(4*)  Il  titolo  di  Milione  vien  dato  impropriamente  al  libro  di  Marco  Poto  • 
Questo  era  un  topraaoome  applicato  a  lui  medesimo ,  e  che  passò  ancora  oe'  di- 
scendenti delia  sua  casa  .  Tornato  egli  ricce  alla  patria  f  scrìve  il  Sansoviao  nel- 
la Venezia  lib.  ziii.  pag.  57 1.  ediz.  ii.j  acquistò  cognome  di  Milione  per  le 
ricehexie  portate  nel  suo  ritorno  \  e  Marco  Barèaro  nel  libro  iii.  degli  jÉlheri 
Mie  Famiglie  patrizie  Veneiiane  ^ms.  pag,  ll^*  )  >  del  quale  non  mi  avvenne 
di^  ritrovare  il  mealio  informsto  ,  né  il  più  diRgente,  dice  in  quello  deOs,  Ami- 
dia  Polo ,  che  i  discendenti  di  esso  Marco  erano  detti  ds  Camilione ,  perchè  Is 
nuas  era  •  che  svessero  gioje  oer  vsluis  di  un  miUon  di  dacsti  ,  soggiugoendo , 
dbe  est  cognome  era  rimaso  s>  palazao  fabbricato  ds  esso  Mé^rce  ntS%  contrada 
ik  ssa  Giovanni  Grisa$tomOf  II  Ràimusio  però  (  ffavigaiioni  tom*  it^  }  nella  sua 
pf^fiiwae  ai  xn.  libri  di  Marco  Polo  ritcrisce  ad  altra  origiae  ts  deeominaiio- 
ne  suddeus  :  ed  è ,  che  nel  continuo  ricconto  «  che  il  Poh  siids^a  Àcendo  del- 
Is  grsndezzs  del  gran  Cane  de'  Tartari ,  avss  sempre  in  bocce  l'èntrste  di  quel- 
lo esser  da  io.  in  if.  milioni  d'oro,  e  così  slsrc  ricchexse  dt.^'  psesi  :  laeode 
le  cogneniasrooo  M,  Mane  Miliom  :  e  cosi  pere  li  Mummsie  osservò  star  no- 
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I  Capricci  del  Bottajo  di  Giambatista  Celli,  accade- 
mico fiorentino,  ne' quali  sotto  X.  Ragionamenti  mora- 
li tra  il  corpo  e  l'anima,  si  discorre  di  quanto  dee  op0« 
rare  l'uomo  per  viver  sempre  felice,  quieto  e  conten- 
to. In  Venezia  per  Marco  degli  Alberti  i6o5,  in  ò.  edi^ 
zione III. corretta,  dal  Padre  Maestro  Livio Legge^HeO" 
logo  deputato  dell'Ordine  diS.  Agostino,  (i)  (aj  L.      12,. 

-  -  La  Circa  (Dialoghi  X.  ).  In  Fiorenza  presso  il  Tor- 
rentino  i55o.  in  8.  {%).  la. 

Le  sei  Ciornate  (di  novelle  morali)  di  Sebastiano 
Erizzo  (Gentiluomo  veneziano,  in  latino  Erytius)  man- 
dato in  luce  da  Lodovico  Dolce.  In  Venezia  presso  il 
Fariseo  1567.  in  4-  (e).  9. 

(j)  Il  libro  Terameate  aveagran  bisogno  di  esser  corretto  anche  dopo 
lo  strsLtìO plagio,  oscuramente  accennato  dal  correttore,  e  fattone  al  Gelli 
da  Francesco  Miranda^  ohe  per  sao  divnl'^ò  il  libro  in  lingua  spagnaola 
(  Antonii  Bibliotheca  H Ispana  nova  tom.  i.pag.  342.  ) 

(2à)  Questi  due  tomi  erano  stati  proibiti  nell'indice  del  pontefice  5j- 
sto  V.  (4*). 

tato  nei  pabblici  libri  di  qaesto  domìnio;  né  Andrea  Multerò f  al  qnile  il  moB« 
do  è  tenato  della  rara  edizione  del  Polo ,  da  luì  con  noce ,  e  diatermìoni  illa- 
scrato  (Colon,  Brandente  1671-  in  4.  )  ,  è  di  parere  diverso,  confermandolo  con 
la  testimonianza  di  an  viaggiatore  francese  .  Non  fa  pertanto  imposto  il  nome 
di  Milione  all'opera  di  Marco  Polo  t  perchè  contenesse  un  milione  di  Favole;  e 
cosi  esso  non  entra  nel  numero  centenario ,  o  millenario  dei  Novellieri ,  dove  lo 
collocò  il  Fontanini ,  citando  il  Villani .  Ma  dell'autore ,  e  del  libro  ci  sarà  oc- 
casione di  parlare  in  altro  luogo  . 

{a)  Al  pio  Monsignore  venne  scrupolo  di  registrare  le  prime  edizioni  dì  questi 
Capricci  t  per  essere  stati  notati  ntWindice  prima  della  correzione  del  padre  Liviù  • 
EUeiio  Inrooo  fatte  in  Firenze  dal  Torreatino  1^48.  1^49.  e  1551.  in  S.  I  signori 
della  Crusca  si  valsero  di  queste  nel  loro   Vocabolario  (*) . 

{ò*)  "SclVindice  leggo  proibiti  i  Capprici ,  ma  non  la  Circe  del  Gelli  •  Quelli 
furono  corretti  dal  padre  Livio;  ma  nella  Circe  non  si  sa,  che  alcuno  abbia  po- 
su  la  falce  a  mondarla  dalla  zizanìa  :  che,  se  alcuno  ci  fosse  stato  ,  Monsignore 
avrebbe  ricordata  qui  l'ediuone  cutrau ,  e  avrebbe  taciuta  qutlla  del  Terrentinò , 
che  è  intera ,  con  la  qoale  ranno  del  pari  le  due  altre  del  Torrentfno  medesimo 
1549,  e  iféi.  in  8.:  alcune  delle  quali  fin  testo  di  lingua* 

(e)  In  latino  va  scritto  ,  Ericius ,  ovvero  Eritius  :  nella  prima  maniera  usò  di 
scriverlo  il  ^^m^o  ;  nella  seconda  Andrea  Morosini,  nelle  loro  Istorie  veneziane; 
ma  ninno  vi  cacciò  di  mezzo  quella  lettera  Pittagorica ,  che  v'introduce  il  nno- 
To  gramatista  •  L'autore  esercitandosi  in  Padova  da  giovanetto  negli  stndj  della 

{*)  I  Signori  della  Crusca  ti  valsero  delle  due  edialotii  di  ««••to  libro  fatta  il  sS0* 
•  t5Si.  non  mai  di  quella  del  1649.  ohe  non  trovo  registrata  cot  dal  solo  Zo^o,  Qs^^ 
Circo  bensì  eitarano  rodlsisno  del  1649.  b#B«b4  quella  dfll'fW|o  dipoi  sia  ao^xfU^atH  • 
rtl«Sf^aU. 
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Tre  Giornate  delle  Favole  Àganippee  di  Aatoaio 
MaricoDda.  In  Napoli  per  Giampaolo  ociuganappo  i55o 
in  4-  (a).  L.     8. 

Giuoco  piacevole  di  Ascanio  de'Mori  da  Geno  con  al- 
cune rime.  In  Mantova  per  Jacopo  Rufinelli  i58o. 
in  4-  (b).  IO. 


Jacopo 

renze  per  Antonio  Miscomini  1493.  in  4*  ^S- 

-  -  E  i/i  Venezia  presso  il  Sindoni  1 534*  i/^  8.  (i)  (cj.    io. 

(i)  Il  Redi  Io  cita  a  penna^  ignorando,  che  si  troraue  in  istampa;  ma 
non  cosi  VUbaldini  (cf^).  Ci  è  ancora  il  Giuoco  degU  Scacchi  di  Luigi 

filofofia»  fi  mise  a  comporre,  per  proprio  divertimento  aaetti  zxzti.  morali 
Api^mmtnn  ;  che  così  ckiamarli  a  loi  piacque ,  e  aon  già  NqvìÌU  ,  come  il  Fon^ 
iémm  »  malgrado  dell'autore ,  li  chiama  :  di  che  il  Dolce  rende  ragione  nella  let. 
tera ,  con  la  quale  li  dedica  al  principe  Federigo  Gon\agd ,  marchese  di  Ga\uolo  • 

{a)  Anche  qui  si  riforma ,  giusta  il  solito  »  il  titolo  del  libro ,  e  si  toscaneggia 
il  cognome  dello  stampatore.  Antonio  Marìconia  era  gentiluomo  napoletano.  II 
suo  libro  vien  dedicato  da  lui  alla  principessa  di  Salerno ,  e  nel  principio  è  lo- 
dato da  Angelo  Cosuti\o  con  un  sonetto ,  che  tra  le  sue  Rime  si  legge  .  Le  F^- 
^ole  sono  zzx.  in  tre  Giornate  ugualmente  divise  • 

(^}  ''^  .  •  £  prima  sema  le  rime,  ivi  iS7S*  ^^  4* 

Sotto  questo  Capo  conreniva  dar  luogo  ad  un'altr'opera  dello  stesso  autore, 
ed  è  : 

*  •  •  Prima  parte  (solamente)  delle  norelle  (xiv*)  In  Mantova  per  Frante^ 
éco  Osanna  ijSf.  in  4. 

(e)  Il  Yolgarixzamento  citato  nel  yocabolario ,  e  stampato  in  Fiorenza  dal  Afi- 
icomini ,  è  diverso  da  questo  stampato   da  Alessandro   Sindoni ,  e  Mafeo  Fasi» 

ni  nel  iy)4*  >n  '• 

^d*)  Il  Redi  lo  cita  a  penna  sopra  un  testo  del  dottor  Giuseppe  del  Teglia  , 
aon  perchè  ignorasse,  che  si  trovasse  in  istampa ,  ma  perchè  quel  testo  era  più 
corretto  dello  stampato ,  come  si  può  arguir  chiaramente  dal  confronto  del  luogo 
citato  da  lui  nelle  annotazioni  al  suo  Ditirambo  pag.  16S.  della  in-  edizione 
(  Fi>.  .i^9i.  in  4.  j.  Anche  gli  accademici  della  Crusca  lo  citano  aopra  un  co* 
dice  antico  di  Francesco  Venturi ,  perchè  lo  credettero  migliore  dello  stampato  , 
e  non  perchè  tal  lo  ignorassero.  Per  la  stessa  ragione  eglino  fan  n'uso  dei  testi  w 
penna  ,  quando  li  trovano  più  corretti  di  quelli ,  che  sono  a  stampa  .  Frate  fa* 
topo  da  Cessole  era  francese ,  della  diocesi  di  Rems ,  e  secondo  il  Manmì  (  istor. 
del  Decamer.  pag.  H7*  j»  natio  di  Tierache  in  Ficcardia .  Scrisse  questo  tratta. 
to  io  latino  verso  la  fine  del  secolo  sin.  e  *1  testo  latino  è  non  solamente 
manoscritto  in  più  librerie ,  ma  stampato  aneora  in  più  luoghi .  L'autore  dice 
nel  proemio  dì  averlo  predicato  in  voce  al  popolo,  e  che  la  materia  era  piaciuta 
a' molti  nobili,  e  però  ebbe  motivo  di  scriverlo  ad  onore  della  degniti  loro.  Il 
Itbro  è  divìso  in  iv.  Trattati ,  e  ogni  trattato  in  più  capi .  Il  nome  del  suo  voi- 

Eatinatore,  che  fa    fiorentino,  o  toscano,  non  si  sa;  ma- fiori  certamente  nel 
aon  secolo  della  lingua .  Ce  ne  sono  tradusioni  antiche  ia  francese  .  e  in  tedesco  . 
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Dialogo  de' Giuochi,  che  nelle  Veggìe  Sanesi  si  usa- 
no di  fare,  del  Materiale  Intronato  (  Girolamo  Barga- 
gli  )•  In  Siena  per  Luca  Bonetti  iSyn.  in  4*  L.     8. 

Cento  Giuochi  liberali  e  d'ingegno,  novellamente 
da  M.  Innocenzio  Ringhìeri,  gentiluomo  bolognese  ri- 
trovati, e  in  libri  X.  descritti.  In  Bologna  per  Anselmo 
Gìaccarellì  t55i.  in  4*  6. 

Trattato  del  Giuoco  della  Palla  di  Messere  Anto- 
nio Scaino  da  Salò.  In  Vinegia  presso  il  Giolito   i555. 

i»8.(i)r*;n.  4- 

Lopez,  stampato  in  Venezia  nel  i584*  in  4*  ^^  ^^  tutti  i  Giuochi  ci  è  da 
dir  poco  bene:  e  di  qpiesto  in  particolare  dopo,  jaf»  Pier  Damiano  può 
Tederai  il  Batierino  mt' DocumeirUi  pag.  3 14*  (a*). 

(i)  GììAsolani  del  Bembo  si  misero  altrove. Il  Villani  nel  ragionamen- 
to della  poesia  giocosa  mentova  Io  Stradiotto  romanzo  antico  da  altri 
non  mentovato.  A  questi  ultimi  libri^  ingegnosi  piuttosto,  che  favolosi» 
possono  aggiugnersi  VOraeolo  di  Girolamo  Parabosco,  le  Sorti  di  France^^ 
SCO  Marcolini^  ìntìtoìdite  Giardino  di  pensieri.  In  Venezia  pel  MarcoUni 
i55o.  in  foglio  edizione  II.  con  figure  e  col  frontispizio  di  Giuseppe  Por» 
tm/iì  Calcio  di  GioiHinni  de^Bat^,  i  Mondin  i  Marmi  e  la  Zucca  del 
Doni  (e*) 

(a*)  Il  Barhtrini  ne  parla  pag.  104.  e  ivi  ne  condinni  non  il  Giuoee  »  ma  il 
troppo  giocarlo  :  e  san  Pitr  Damiano  ne  h  menzione  neirepistola  z.  del  libro  u 

(h)  Ricercato  Ermanno  Conringio  della  patria  di  questo  filosofo  iulisno,  Ubi 
sita  ist  Salcdiat  vel  Salicdura  :  rispose  Jn  Galliat  Saliodura  Helvetia  urhsi  con  che 
mostrò  d'ignorare  »  che  Salò  terra  nobile  e  notissima  nelle  storie  e  nei  lessici  » 
fiMsr  appsrteneaaa  del  territorio  bresciano,  e  che  in  guerra  e  in  pace  nomini 
segnalati  prodotti  avesse. 

(c^)  Il  Ubro  delle  Sorti  del  MarcoUni  asci  fiiori  la  prima  volta  nel  1540.  stam- 
pato da  lui  medesimo  in  foglio,  ornato  di  beile  figure  in  legno  di  suo  ciprie» 
ciò  e  invenxione ,  e  col  frondspiiio  di  Giasepps  Porta  ,  che  ti  si  denomina 
Garf agnino ,  per  esser  nato  in  Casulnmovo  della  Garfagnana ,  pittore  assai  co- 
nosciuto sotto  il  cognome  del  Salviati,  che  egli  si  dava»  per  essere  stato  allievo 
del  celebre  dipintore  Francesco  SaMati.  Dietro  al  frontispizio  del  libro  fedesi 
il  ritratto  del  MarcoUni ,  opera  di  eccellente  disegno ,  in  legno  parimente  inta- 
gliato .  Dappoi  ne  f  ien  la  dedicazione  di  lui  ad  Ercole  IL  ìTEsu  duca  di  Farrm^ 
ra  »  la  quale  sembra  essere  dctutura  di  Pietro  Aretino  suo  compare  ed  amico  • 
Le  invenzioni  delie  figure  sono  con  tal  ingegno  e  finezza  concepute  ed  csmiite, 
che  il  Vasari  (  Vite  òt*  Pittori  part.  11 1.  voi.  i.  pag.  |Of.  ),  ottimo  giudice  di 
cosà  fatti  lavori ,  attesta»  che  veder  non  si  possono  senza  maraviglia  »  essendovi 
figurate  varie  fantasie»  il  Fato,  V  Invidia  »  la  Calamità,  la  Timidità ,  la  Laude  9 
e  molta  altre  »  che  furono  tenute  bellissime  •  Le  Risposte  »  che  nel  libro  si  dan- 

(*)  DeTe<}aeftt*operalA  tua  orìgine  «A  una  qoiitiont  iaioxtA  lopra  il  giuoco  della  Jf^^" 
la  mentre  in  omo  esercitavasi  Alfonso  allor  prinoipo  di  FerrmfUt  coi  e  dedicato  il  lihr* 
(Tira^ofcAì  Stor.  dtlla  Utt,  it,  t.  7.  1.  a.  e.  s.  J.  8  ) 

Tom.//.  17 


aio 

no  ai  Quisiiit  sono  in  terzi ae,  le  qaalì  furono  composte  da  Zodovico  D^lce  , 
che  ce  ne  fa  sicureua  in  una  tua  lettera  a  Francesco  Sansovino  posta  a  carte 
107.  nel  Nuovo  libro  ài  Lettere  di  difcrsi  raccolte  e  stampate  da  Paolo  Ghc" 
rardo  in  Venezia  1544.  in  8.  La  lettera  è  in  data  di  Venezia  ai  Xfi.  di  Settem- 
bre x;40.  nel  qual  anno  appanto  la  prima  edizione  deiropera  sta?a  sotto  il  tor- 
chio ;  e  quifi  asserisce  il  Dólce ,  che  era  occupato  in  fare  i  versi  della  Ventura 
del  Marcolino  •  Questi  non  solo  fa  valente  stampatore  e  disegnatore  »  ma  anc«« 
ra  ingegnoso  archìtecto  »  e  suo  tro? ato   e   disegno  fu  quel  gran  ponte  « 

.  •  -  -  onde  Murano 

Guarda  Vinegia^  credo  dei  di  fini  » 

Che  fece  con  ingegno  sopraamano 

L'Ingenioso  Francesco  Marcolini: 
cosi   Vincen\io  Brusantino  nel  canto  zzix.  della  sua  Angelica  pag.  304*  e  ne  par- 
la ancora  Paolo  Bonoli  nella  storia  di  Forlì ,  patria  del  MarcoUm  e  di  lui  (  Ub. 
XI.  pag.  310.  ) . 

Ma  poiché  a  Monsignore  è  parato  dicevole  il  mentovale  It  Sord  del  Marcoli* 
ni,  credo,  che  nemmeno  a  me  sarà  imputato  a  colpa  il  rammemorare  in  questo 
loogo  qualche  altro  libro  insegooso  »  e  di  simll  gusto  e  lavoro ,  da  cai  certa- 
mente il  Marcolini  prese  l'idea  del  sao  libro  •  Il  più  Tecchio  di  qaanti  di  tal  ge- 
nere ne  ho  veduti    è  'l  seguente  : 

*  Sorte  composite  per  io  nobile  ingegno  di  Lorem^e  Spirito  perugino .  Impres- 
se nella  angusta  cita  di  ^ri:r4i  ^cioe  Brescia  )  per  Bonimum  de  Bouinis*  M. 
ecce.  LXXXUIl.  pridie  idas  Fehruarii.  in  iogUo . 

Qui  parimente  le  Risposte  si  danno  in  terzine,  e  '1  giuoco  si  fa  coi  dadi.  Due 
altre  edizioni  ce  ne  sono,  n^  col  titolo  di 

*  Libro  di  Ventura»  In  Uohgna  per  Giustiniano  di  Eriheria  (Ratiera)  ifot. 
in  foglio,  edizione  ii. 

*  £  in  Perugia  per  Bianchino  dal  Lione  if  )z*  in  foglio,  edizione  ut. 

Verso  il  fine  del  secolo  passato  fu  impressa  una  versione  francese  della  suddet- 
ta opera  col  titolo ,  te  Paste-tems  de  la  fortune  des  De\  »  ed  eli»  vien  riportata  dal 
padre  Claudio  Francesco  Menestrier  gesuita  nei  suo  libro  della  Filosejia  delle  Im* 
magini  enimmatiche  pag.  401.  -  i^oy»{a  Lyon  ehe\  Hilaire  Baritel  ié94«  in  xaj. 
Di  Lorenzo  Spirito  perugino  si  hanno  altre  opere  a  stampa  ed  in  tersa  rima  » 
oome  la  Vita  di  NiccélS  PUeitnno  ^  \tit\to\ztM  f  Altro  Marte  %  la  terza  parte  del- 
le Metamarf^si  di  Ovidio t  ^  nella  libreria  camaldolese  di  Ravenna^  come  par 
oella  pubblica  di  Perugia  ^  sta  un  suo  Cannoniere  scritto  nei  14^1.  L'altra  ope- 
ra di  somigliante  argomento  scritta  in  quartine,  posteriore  a  qnelia  dello  Spiri* 
tu 9  ma  anteriore  all'altra  del  Marcolini^  usci  con  qaesto  titolo: 

*  Trionfo  di  fortuna  di  Sigismondo  Fanti  ferrarese.  In  Vinegia  per  Agostino 
da  Portese  a  istanza  di  Jacopo  Giunti  ifaé.  in  foglio  (*). 

Oltre  all'esser  poeta  Sigismondo  Fanti  fii  filosofo,  e  matematico,  e'I  soo  sa- 
pere si  rendè  manifesto  da  altre  cose  di  lai ,  che  eono  alle  stampe .  VOracola 
dì  Girolamo  Parahosco  mentovato  dal  Fontamni  è  tessato  di  risposte  ia  ter- 
sHié  »  dedicato  da  lui ,  a  persuasive  di  Girolamo  Ruscelli  e  di  Antonfacopo  Cor* 
se,  a  Oalea^^o  di  Tarsia  baroa  di  Belmonte  ed  eccellente  poeu.  Fn  impreaao 
in  Vinegia  da  Gio,  Grifio  nel  if  n*  ^  ristafftpato  l'anno  seguente  in  4^  Ci  sono 
«tlla  stesta  forma  e  in  questo  genere  anchte  le  Risposte  9  pare  iìi  tertine,  di 
JLiòmora  Bianchi  ^  in  Venezia  pel  Rampax\eHo  fféf«  in  4.  Tatto  queste  baje 
Adtt  meritavano ,  che  Se  ne  parlasse ,  ma  l'esempio  di  Monsignore  mi  ha  dato 
eccitamento.  Il  padre  Menestrier  ("loc.  cit.  pag.  407.  )  condanna  a  ragione  tutte 
queste  sorte  di  giuochi .  asserendo ,  che  in  veran  modo  non  possono  esser  per- 
messi,  non  solo  a  riguardo  di  tali  indoTinamentl ,  i  qaall  sono   mere  fanfaluche 

\^)  Nel  catalogo  del  Crepouna  li  atttgiHi  a  qaesto  libro  la  daU  M  Geonajo  dui  lòskj. 
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e  chiknere,  ma  perchè  in  chi  ti  fii  absio  di  cote  tinte,  impiegÉndori  i  nomi 
d^'  profeti .  pei  dar  mano  •  buuarde  mpoite  in  ^aisiti  yani  a  profiini  ;  e  parò 
a  ragione  tatti  qaesti  libri  di  Kintara  e  di  Som  forono  condannati  ntìrindU€ 
TriMtìno  • 

CAPO    VII. 

L^ Istoria  f motosa  meno  antica^  o  sia  moderna, 

volgarizzata. 

Lab,  Gaerra  d'Atila,  flagello  di  Dio  (  sotto  finto  nomo 
di  Tommaso  d'Aquileja)  tratta  dalFArchivo  de'princi- 
cipi  d'Este.  In  Ferrara  per  Francesco  de^ Rossi  aa  PI*? 
lenza  i568.  m  4*  (0«  I^-     i^* 

La  Vita  dì  Merlino  con  le  sue  profezie,  libri  VI.  Irk 
Venezia  per  Venturino  Rufinelli  1 53g.  in8.  (a)  (b).         i  o, 

(1)  In  queato  romanzo  di  bel  carattere  tondo^  preso  dal  poeta  Proifen^ 
itale  di  JNTiccolò  da  Cosala  bolognese,  e  messo  in  buona  favella  toscana, 
come  si  disse^  stanno  sparse  poche  voci  antiche  non  senza  grazia  (a^).  IÌ 
Pigna  ne  fece  grand*  uso  nella  sua  Istoria^  da  lui  pobblioita  due  anni 
appresso:  alla  quale  fece  precorrere  queato  libro  con  due  lacune  in  fina 
per  ÙLtfdi  conseguire  maggior  credito  di  antichità. 

(n)  viene  da  un  codice  francese  di  Piero  De^nà,  non  sensa  qualche 

(a*)  Il  grosso  romaoxo  di  Niccolò  il  Qioosnm  da  Casola  bolognua  è  composto 
non  in  ottavi  rimi,  come  credette  Alessandro  Sardi nci$ìio  Discorso  della  Poesia  ii 
Dante  pag.  8).  ma  in  farli  rimati,  e  in  lingaa  francesca^  che  aboaivamente  ai- 
cani  dissero  provengale  ^  Nella  biblioteca  ducale  estense  ae  ne  conaenra  una  veo» 
cbia  copia  in  dac  gran  tomi  in  foglio.  L'aatore  la  scrisse  nel  ijft.  e  non  nel 
lièo,  secondo  l'opinione  di  Ovidio  Montalbani  nel  sao  Vocabolista  hologmo» 
se.  Può  vedersene  la  relazione  insieme  coi  principio  del  favoloso  poema  nella 
prefiiaìone  della  parte  prima  delle  Antichità  Estensi  »  stampata  in  Modana  l'anno 
1717.  in  foglio  (  psp«  XIX*  )  dove  saviamente,  e  da  par  ano  quel  fedele  isterico 
della  ducal  casa  A'Este  risettà  i  fondamenti  subiliti  dal  Pigna ,  e  da  alui  sopffa 
questo  vecchio  romanzo ,  di  cui  è  come  un  ristretto  il  saddette  libro  dalla  Guastm 
d* Attila ,  il  quale  però  non  è  di  cosi  antica  e  purgata  dettatura  ,  come  alcwd 
i'hao  volato  far  credere.  Il  poema  del  Casola  è  posteriore^  romanzi  delU  7W 
vola  rifonda,  poiché  ne* primi  versi  vi  sonò  nominati  il  a^  Artà,  LancilottOp 
Ginevra  ,  Isotta ,  e  altri  principali  eroi  fovoloai  di  quella  Tavola .  Molte  belle 
osservazioni  ha  fatte  ii  nostro  Monsignore  intorno  a  queste  romanzo  nel  libro 
I.  capo  ZI  li.  della  presente  sus  opera* 

{t)  E  la  prima  volta  in  Venezia  1480.  adi  primo  Febraro  •  Bacante  Joanne 
Mocenico.  Pontifice  vero  Sixto  Papa  IIIL  II  nome  delio  sumpatore  si  ricava 
dagli  ultimi  versi  di  un  sonetto  assai  goffo  posto  nel  fine  dei  libro  : 

Ma  se  voi  saper  quale 

Lector  fu  quello  che  queat^aora  imprease 

laica  Fm^ms»  in  atampa  U  inesae  • 


fioco  del  dialetto  veneziano  (a*).  Vi  si  nomina  per  entro  alcani  eroi  dal- 
a  Tavola  ritonda^  alla  qnale  il  libro  ha  relazione^  e  l'Ariosto  non  lasciò 
di  farne  uso  nel  suo  poema. 

*  E  in   Ven€ii£  1^19.  in  4.  fama  nome  di  fUmpstore,  edizione  ix« 

*  £  di  nnoTO  in   Veneiis  per   Bsrtotommio  Imperadòre  »  e  Francisco  sao  ge- 
nero iff4*  in  $•  edizione  iv.  assai  elegante. 

(a*)  In  fine  si  della  prima ,  si  della  seconda  edizione  leggesi  »  che  questa  VitA 
di  Merlino  fa  tratta  dal  libro  aaceotico  del  magnifico  m.  Pietro  Deifno  /«  dei 
magnifico  m-  Giorgio ,  e  traslatata  dalla  liogaa  francese  nell'italiana  l'anno  i  |7f • 
addi  XX.  Novembre  ;  ma  nella  edizione  del  Ruffinelli  e  nella  posteriore  da  me  ci* 
tata  si  altera  questa  dsu,  e  dicest  nel  1479*  Il  suddetto  Pigr  Delfino  gentiluo» 
no  Yeneziano  è  diverso  dall'altro  Pier  Delfino 9  deaerale  de' padri  camaldolesi, 
poiché  il  primo  bx  figliuolo  di  Giorgio^  come  si  dichiara  nel  libro  »  e  l'altro  fu 
ngiiuolo  di  Vittore ,  come  si  ha  da  più  monumenti  :  la  qual  diversità  mi  è  con- 
▼eouto  avvertire  ,  perchè  ti  Fontanini  tktWiniice  posto  in  fendo  di  questa  sua  E^ 
loquen\a  Italiana  pag.  71  f.  (  yté.  )  confonde  l'un  Pietro  con  l'altro»  e  fa  crede* 
re  9  che  nel  detto  laogo  si  parli  del  Camaldolese  \  il  che  è  manifestissimo  errore. 
Di  Pier  Delfino ,  figliuolo  di  Giorgio ,  che  fu  della  parrochia  di  san  Canciano  • 
Sta  presso  il  signor  abate  Enrico  di  Collalto  una  Cronica  veneziana  inedita  in 
!▼•  gran  volumi  in  foglio  dal  cominciameoto  della  città  sino  all'anno  i  f oj .  in 
cai  l'autore  la  stava  scrivendo ,  essendo  allora  d'anni  LXXVIII.  per  quanto  egli 
stesso  ne  avvisa  in  fine  del  tomo  i.  Di  questa  notizia  mi  trovo  tenuto  al  padre 
fra  Giovanni  degli  Agostini t  che  con  fina  critica  e  somma  diligenza  sta  compi- 
lando le  Vite  degli  scrittori  di  questa  non  meno  sua,  che  mia  patria.  Egli  poi 
è  verissimo,  che  questa  Vita  di  Merlino  viene  da  un  codice  francese.  Il  primo 
suo  autore  in  tal  lingua  è  stato  Roberto  Burron^  riportato  da  Carlo  Ducange 
nel  caulogo  degli  autori ,  dai  quali  trasse  il  suo  Glossario  latino-barbaro^  e  ò\c* 
tro  a  lui  da  Gordon  di  Pertel.  o  più  tosto  dall'abate  Lengle^  nella  Bibliouca 
de*  Romanci  O^i"*  <<*  P.*S*  '75*  I7^«)»  dove  ancora  asserisce»  che  l'opera  del 
Bmrronf  scritta  a  roano  in  xi*  tomi  in  foglio»  è  assai  più  copiosa  di  quella ,  che 
lia  stampata,  da  Antonio  Verardo  in  Parigi  nel  1498.  tomi  iii.  io  4*  Queste 
prcAaie  di  Merlino  furono  alla  nostra  voigar  lingua  ridotte  da  un  certo  Paolino, 
tSMO'  antico  del  fu  abate  Pierandrea  Andreini  fiorentino  citato  nelle  note  alla 
Cronica  di  Baonaccerso  Pitti  pag.  9y  (  Flr.  per  Giuseppe  Manni  1710.  in  4.  )  • 
Altro  manoscritto  in  foglio,  mtitolato  Merlino^  su  nella  libreria  estense,  ma 
iqaesto  è  tessuto  in  ottava  rima.  Il  padre  Niceron  (  Memoire  &c.  tom.  xxvii. 
pig*  Kif.  )  accusa  di  troppa  credulità  e  di  poco  giudicìo  il  celebre  Batista  Spa- 
gnnolo  carmelitano  per  aver  parlato  in  maniera  verso  il  fine  del  suo  poema, 
Micolaus  Tolentinust  di  questo  falso  profeta  Merlino  p  che  quantunque  mostri 
di  dar  fede  al  romor  popolare,  che  lo  facea  conceputo  dal  diavolo,  ciò  non  o. 
^ante  lo  riconosce  per  vero  profeta»  e  lo  mette  scioccameote  nel  numero  de* 
4Énti . 

-  -  Vita  venerabilis  olim 
Vir  fuit  »  &  Vates  ventarì  prascius  avi 
Merlinus ,  Laris  infandi  da  semine  cretns  • 
Hic  satus  infami  coita  »  piétate  refnlsit 
Eximia,  superum  factns  post  fmnera  consors, 

„  Non  senza  qualche  poco  del  dialetto  veneziano. 

Nel  libro  11.  della  Vita  di  Merlino  si  profetizzano  più  cose,  e  altre  qua  e  là 
se  ne  incontrane  intorno  alla  città  di  Venezia ,  e  ai  ènoni-  marinari,  cioè  Ve- 
su^ani  »  le  quali  usi  pu  verisimile  »  che  vi  Steno  sttte  agg^nte  dal  traduttore  » 
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L'illustre  e  famosa  Istoria  di  Lancilotto  del  Lago^ 
che  fu  al  tempo  del  Re  Artù,  nella  qaalia  si  fa  menzio- 
ne dei  gran  fatti  e  dell'alta  sua  cavalleria,  e  di  molti 
altri  valorosi  cavalieri  suoi  compagni  della  Tavola  ri- 
tonda. In  Vinegìa per  Michel  Tramezzino  [alla  SibìU 
la)  1557.  libri  {cioè  tomi)  III.  in  8.  dedicati  a  Cirola* 
mo  Martinehgo.  (a).  L.     1^4* 

Le  opere  magnanime  de' due  Tristanì,  cavalieri  del- 
la Tavola  rìtonda  (  libri  IL)  In  Vinegia per  MichelTra^ 
meznno  [alla  Sibilla)  i555.  in  8.  dedicati  a  Flammi- 
nio  deirAnguìllara.  Nel  privilegio  di  privativa  del  Se- 
nato di  Venezia,  l'opera  si  dice  tradotta  dallo  Spa^ 
gnuolo.  (1).  IO. 

(i)  Amendue  queste  opere  citate  anche  dal  Trissino  (  Poetica,  divisiO'^ 
ne  VI.  p.  32.  2.  )^  costituiscono  il  famoso  romanzo  delia  Tavola  rìtort" 
da  {b*)f  venuto  originalmente  di  Francia,  e  come  notissimo  tra  i  nostri^ 

o  almeno  dall'i nterpolatore  dell'opera,  che  forse  fa  an    vinexUno:  ma  per  diri» 
con  più  fondamento   converrebbe  poterne  &re  il  riscontro  con    i'origpnalc  frao* 


(4)  L*impressione  di  questo  famoso  romanzo  la  fatu  nel  in'*  ^^  V^^^  anno 
si*  osserva  anche  a  pie  della  dedicazione  del  Tramex\ittQ  a  Girolamo  Mdrnmugox 
anzi  nel  fine  del  libro  xxc.  ata  segnato  l*anno  i^S9. 

(h*)  Ci  è  ancora  aqs  terza  opera  italisna  tradotta,  non  meno  famosa-  delle 
dae  precedenti,  necessaria  a  dar  compimento  al  romanzo  della  Tavola  rìtondag 
ed  è  quella  del  re  Miliaius ,  padre  del  primo  Tristano ,  di  cai  nacqae  il  secon- 
do :  e  però  riporteronne  il  titolo  e  l'edizione  a  piena  intelligenza  di  questa  ma- 
teria . 

*  Gli  egregi  fatti  del  gran  re  Meliaius,  con  altre  rare  prodezze  del  re  Artài 
di  Paiamides,  Amorault  (  Amoraldo)  à'  Irlanda^  il  buon  cavaliere  senza  paura» 
GalUauU  (Gallealto)  il  Bruno ^  Segurades,  Galaad,  ed  altri  valorosi  cafalieri 
di  quel  tempo.  In  Venezia  eoa  la  soliu  insegna  d'Aldo  nel  frontispizio  i^éo* 
(  ma  in  fine  )  in  Venezia  per  Giuseppe  Guglielmo  Vicentino  alle  spese  del  no- 
bil  uomo  M,  Federico  Turrisano  (non   Torregiano)  d'Asola  iffS.  in  8. 

*  -  •  La  seconda  parte  delle  prodezze  e  aspre  guerre  del  gran  Meliadus  re  di 
Leonii ,  &  il  suo  innamoramento  con  la  morte ,  tradotto  dal  francese  nella  ita» 
liana  favella.  In   Venezia  al  segno  di  Aldo  (  nel  frontispizio  )  ISS9*  ^^  '• 

Dì  questo  terzo  romanzo  dirò  poche  coie»  butandomi  l'averlo  accennato  per 
la  sua  rarità,  e  per  la  coerenza,  che  tiene  con  qmelli  di  Lancilotto ^  e  dei  oae 
Trisiani.  Il  Turrisano»  che  lo  diede  a  stampare,  si  fu  merito  di  averlo  Come 
rinnovato  e  rimesso  in  buon  ordine,  e  di  averlo  fatto  traslatare  dalla  lingua 
francese ,  anzi  da  quella  di  molte  parti  della  Francia ,  in  modo  che  di  essi  fìà 
linguaggi  si  era  dovuto  firne  uno  tatto  di  nuovo.  Stando  al  detto  del  Turnsa" 
no»  converrebbe  credere,  che  il  Meliadus  fosse  stato  straniero  affatto  all'Italia 
prima  di  questa  recente  tradozione;  ma  la  verità  si  è.  che  molto  innansi  era 
stato  volgarizzato  •  sovvenendomi  di  iverne  veduto  on  etemplare  a  penna  acritio 
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dfotro  il  secolo  xr.  in  grin  foglio,  t  cih  fa  nella  bottega  del  librtfo  timéti^^ 
nis  molti  anni  tono  defaato .  Ma  torniamo  a  Lancilono  e  ai   Trìstani  • 

„  Amendue  queste  opere»  citate  ancke  dal  T rissino  ^  costitaifcoao  il  famoso 
M  romanzo  della  ITdvola  rìtoniéi. 

Di  queste  due  opere  moacra  il  Fontanitu  di  far  gran  caso  al  per  quel  molto  » 
che  ne  disse  in  più  interi  capi  del  libro  i.  ^cajpo  zzzif.  zxzt.  zzztb.  zzztii.) 
ai  ancora  per  quello,  che  qui  ne  soggiagne.  Il  giudicìo  di  lui»  che  io  me  • 
in  unti  turi  giosumente  paò  molto»  mi  diede  tcimolo  a  farne,  non  però  sen- 
za g^are  tedio  e  fatica»  un'attenta  lettara,  dalia  quale  mi  liberai  finalmente 
non  senza  esserne  rimaso  scandalezzato  quanto  al  buoi^  costorae  e  alla  religio- 
ne; poco  soddisfatto  quanto  alla  lingua;  e  non  ben  persaaao  quanto  alla  pre- 
tesa antichità  della  traduzione.  Parremi  strano  e  anche  male»  che  con  tante 
lodi  si  tornasse  a  invitare  la  gioTcntù  a  ripigliar  per  mano  cotesti  libri  di  eaTal. 
lerfa»  che  da  cento  e  più  anni  in  qua  erano  andati  in  dimenticanza»  e  stavansi 
nelle  botteghe  in  assai  cattilo  arnese  polveroai  e  tarlati,  E  primieramente» 
quanto  al  buon  costume ,  un  pubblico  e  continuato  adulterio  è  egli  una  wìnù 
eroica  e  degna  »  che  perciò  se  ne  facciano  quelle  magnanime  prodezze  dai  prin- 
cipali campioni  dell'alte  cavallerie  nei  tre  suddetti  romanzi  descritte?  E  pure 
LsticilottOt  Tristano  il  padre,  e  Meliadus  sono  egualmente  macchiati  di  si  nera 
pece  nei  loro  impudichi  amori ,  il  primo  per  Ginevra  moglie  del  re  Artà  suo 
•ignote  e  benefattore  :  il  secondo  per  Isotta  moglie  del  re  Marco  suo  zio  ;  e  '1 
terzo  per  un'altra  Isotta  moglie  del  re  di  Scof^ia  suo  ospite ,  le  sacre  leggi  in 
tal  guisa  chi  del  vassallageio ,  chi  del  sangue  »  chi  dell'amicizia  e  delia  ospita^ 
lità  iniquamente  violando.  Ma  che  nobile  azione  è  quella  di  Galealto  detto  Galeoto  da 
Dante  (  Infir»  Can.  V.) ,  t\h  ao  con  qual  convenefoiezza  chiamato  dal  Boccaccio  nell' 
Jlniorosa  Visione  (  Canto  XI*  )  il  saggio  GaUoto  »  il  quale  si  fa  vii  mezzano  fra 
Lancilotto  e  Ginevra  •  Che  Girassi  poi  quanto  alla  religione  »  del  misterioso 
^at^raal  »  il  santo  vasello  »  o  bacino  di  Giuseppe  di  Arimatia  »  ove  nell'ultima 
cena  il  Signor  nostro  mangiò  co'  suoi  apostoli  l'agnello  pasquale  ,  alla  cui  conquisa 
•i  finge  unicamente  riserTato  lo  syiluppo  di  tutti  gì  incantesimi  »  e  '1  finimento 
delle  Tavola  ritonda'i  {.Lancilotto  lib*  m*  pag<  to^)-  Doveva  esser  opera  que- 
sta del  caTalier  Galaad  »  detto  Galasso ,  il  quale  ,  benché  conceputo  in  peccato  » 
di  padre  adultero  si ,  ma  ingannato  »  e  di  madre  da  per  aè  prostituita  »  anche  col 
consentimento  paterno»  non  per  riscaldamento  di  carne»  ma  per  solo  prurito 
€  desiderio  di  concepire  un  tal  frutto ,  sempre  poi  vergine ,  e  mondo  di  colpa 
fi  conservasse  ?  Quanto  poi  alla  lingua  ci  é  molto  in  vero  del  buono  e  antico 
dialetto  toscano  »  ma  con  mescolamento  di  voci  non  tanto  fraacesche  »  che  mo- 
strano l'origine  e  la  patria  »  donde  corali  romanzi  a  noi  vennero  »  quanto  di 
hn^harde  e  di  veneziane \  il  che  mi  ia  sospettate»  che  in  queste  nostre  parti 
fieno  stati  interpolati  e  ritocchi  .  Di  alquante  di  queste  piatemi  dar  qui  un  ca- 
talogo ,  che  non  sarà  fuor  di  proposito  per  quello  »  ch9  più  sotto  mi  converrà 
replicare  . 

Agio  per  Luogo.   I    Veneziani  »  aslo ,     Cadmio  per  Cognato  .  Tr.  I.  izi* 
Tr.  I.  pag.  50.  Cdt/fr;4/r  per  Coricare  Lane.  HI.  n 9*1  éS 

Ameda  per  Zia  .  Lane  1.  IH.  )7é.  jiì.     Collegato  per  Coricato.  Lane»  III.  418. 


45t. 
Corìgato  per  Corricato .  Lane.  III. 


Barcherttolo  per  larcajuolo.  Tr.  II.  in* 
Ìu$6  per  Baco  .'Lane.  I.  %$%>  ty%.  e  HI. 

516.  Cfdcci^/^  per  Gruccia  .  Lancili,  568 

Cadrega  per  Sedia.   Lane.  I.  171.  17S.  Cacciato  per  Fosto  a  letto  .  Lane  II.  1 1  . 

^       e  altre  volte,  Peto  per  Dito.  Lane.  I  148.  e  III  469. 

Parga^  e  Cargarc   per   Carico,  e  Cari-  DI  bando  per  Invano.  Lane.  III.   347. 

'care  .  Tr.  L  1^4.  x\s*  ^44  Di  loago  vtt  Immedfatamente ,  Sabito  . 

CarrtaXo  per  Carriàggio»  Lane.  IlL4f<«        I^nc.  ut.  41  z. 
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anc^e  prima  del  secolo  xi  1 1  •  (a*)  qual  fu  VArgonautica  à* Apollonio  ito*, 
dio  tra  ì  greci^  già  mentovato  dai  tre  sovrani  scrittori  italiani^  DarU^. 
Petrarca,  Boccaccio.  Da  Torquato  Tasso  nel  libro  ii.  (pag.46.yd«l 
poema  eroico  se  ne  fa  autore  Arnaldo  Daniello  morto  circa  l'anno  1190^ 
a  cui  i7aiUtf  nel  canto  zxvi.del  Paradiso  attribuisce  versi  d' amore ^  e 
jprose  di  romanzifpttleqa^ììprose  di  romanzi^  come  non  s' intendano 
queste  della  Ta(;o/^  ri^o/MÌaf  mi  sarà  caro  il  sentirne  trovate  altre  (i"^),* 

Ditia  per  Detu  suit.  Tn  I.  60*  Scrimìa  per  Scrimt»  Scherma.  Lane.  L 

Gamheruold  ptr  Gambetto  Tr.  II.  1S9.         yei. 

G ricciolo  per  Prurito.  Tr.  I.  iS^.  Se  per  Si.  Tr.  IL  jf. 

Incéirgo  per  locarco,  o  lacarico  Tr.  II.  Sentare  per  Sedere.  Lane.  I.  150.  ij^t 

ex*  e  altre  folte. 

/e  freisa  per  In  fretta  .  Lane.  I.  59.  e  Spento  per  Spiate.  Lane.  Ili;  4f9. 

altrove.  Sporckewo  per  Sporciieua»  Sporchisia^ 
Longo  per  Lungo  •  Lane.  III.  a.  Lane.  II.  f  6; 

Manarctta  per  Manaaietts .  Lane.  1. 1  j<  Stoppa  di  canevo  per  Stoppia  di  canape  • 
Mar\o  per  Marcio.  Lane  III.  jor.  Lane.  III.  514* 

Moroso  per  Amante  sust.  Lane  II,  i|0.  Stroppare  per  Stoppare ,  Turare  •  Lane. 

%fé*  II.  |it. 

Lo  diiae  anche  qualche  antico  •  ma  Stornimenf  per  Stordimento  •  Lane.  III. 
aeft  è  nella  Crusca  •  54 f. 

Per  avanti  per  Più  tosto.  Lane.  I.  if.  Stornito  per  Stordito.  Lane.  IH.  i$é* 

Qaarantia  per  un  Collegio  di  Quaranta.  Stucca  per  Striscia  .  Lista.  Lane.  I.  lat* 

Lane.  I.  6é.  Trutta  per  Trota .  Tr.  I.  id. 

Ma\o  per  Raggio.  Lane.  I.  4tt.  fVff^fv  per  Venerdì.  Lane  IIL 190.  a)i»* 
ttognìre  per  Mormorare  sotto  voce .  Lane        a  1 1» 

n.  II  j.  Vetito  per  Vlneo,  agg.  Lane.  L  199* 

Roverso  per  Rovescio.  Lane.  IL  41 S.  Finrt  per  Venti,  numero,  Tr.  IL  xjf. 
Sbasito  per  Svenuto,  Basito.   Lane.  I.        163. 

41.  64.  e  altrove.  Vintiine  per  Ventidue.  Tr.  I,  144. 

Scanno  per  Maero.  Scarno .  Tr.  II.  aix.  Zago  ,  per  Cherico.  Lancili.  |4|« 

Schema  per  Schiena.  Lane.  IIL  141.  Zavariare  per  Delirare.  Lane.  t.  40|. 

Ci  sono  ancora  altre  espressioni  jprette  lombarde ,  e  veneziane  come  sem^ 
per  siamo  ;  /•  mena  come  vuole  •  per  lo  aggira  a  suo  modo ,  o  piacimento  ;  sb^i* 
ter  a  monte  per  abbandonare  :  non  vale  un  puntale  di  strìnga ,  per  non  ?  ale  nien» 
te  ;  voi  mi  davi ,  per  voi  mi  davate  ce.  Ma  ciò  può  bastare ,  e  iorst  è  ancor 
troppo  • 

(a*)  Questo  romanzo  poteva  esser  notissime  nel  secolo  xiii.  si  quanto  al  $Qg^ 
getto,  sk  quanto  alia  tessitura,  perchè  fu  composto  dtnuo  ilsceoio  stesso.  Qoaa? 
te  ai  soggetto  del  romaoao  dicesi  nel  Lancilotto  (  lib.  li.  psg.  ai.?*)»  che  cec- 
reva  l'anno  dei  Signore  ooecLiv.  quando  fa  dato  fine  alla  Tavola  ritoada*  ìtk 
l'epoca  dell'anno  hcozxv.  che  in  altre  Imogo  si  legge»  è  quella  forse,  in  Cai  il 
roroanio  fìi  scritto .  £'  credibile  che  i  remanai  di  Lancilotto  e  Tristaue^  tesero. 


stati  anticamente  ridotti  in  Tersi,  poiché  sino  in  tempo  di  Dante  »  secee^ 
do  che  si  ha  dalla  novella  oiiv.  di  Franco  Sacchetii»  quei  fabbro  forentiae 
nella  sua  bottega  a  cantarli  si  pose;  in  luog(\del  poema  di  Dante 9  da  cui  ^e 
era  auto  granosamente  chiarito,  perchè  cantando  glielo  gnasuvà  e  storpiava. 

{h*)  Se  oelia  traduzione  del  Lancilotto  ai  trova  eapresso  l'anno  ttcexxv.  come 
si  può  sostenere  da  chi  che  sia.  che  di  questo  romanto  aia  autore  Arnaldo  De- 
niello  morto  nel  xcac?  Torfuatù  Tasso .  il  che  pare  avverti  il  Crtscimkiui^  fai 
pfioK).  che  lo   aiuibeissc   al  DéOmUo^  «a  oen.  He  fec4  fisadamcate*  I  seiai 
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^Gioifanni  Capellano  (  Memoires  de  Uteratare  ei  (fkisioire  tome  v  i ,  panie 
li.pag.  281.  )^  personaggio  principale  nell'accademia  francese,  e  famo- 
so per  lo  poema  della  Putcella  ePOrlenns,  intorno  a  questo  romanzo  del- 
la Tavola  ritonda  compose  un  dialogo  diretto  al  cardinal  di  Retz^  e  in- 
titolato: Della  lettura  d^ veccia  romanzi,  concludendo  esser  questo  del 
LancilottOf  o  della  Tavola  ritonda j  come  una  istoria^  che  rappresenta  i 
costumi  del  secolo  pieno  d'ignoranza  del  buon  costume  e  delle  belPar- 
tiy  in  cui  visse  l'autore,  che  dal  Capellano  senza  alcun  fondamento  si  fa 
meno  antico  delle  istorie  del  GioinviUa  e  del  VUlarduino  (a^)*  Egli  viene 
ad  esser  favoloso  e  istorico  insieme^  essendo  per  altro  cristiani  gli  eroi 
della  Tavola  ritonda  (b^),  e  come  l'ordine  cavalleresco  deUa  Cartiera:  e 
il  libro,  benché  voluminoso,  fu  tosto  adottato  da  tutte  le  lingue;  onde 
poi  questo  dei  dueTristani  fu  più  facile  a  ritrovarsi  in  ispagnaolo»  che  in 
provenzale  o  francese^  per  tornarlo  in  italiano;  cose  non  fatte  in  un  subi- 
to, ma  in  tratto  di  tempo^  perchè  si  rendesse  comune  in  Italia^  e  ciò  sino 
da' tempi  molto  anteriori  a  quelli  di  Dante ^  il  quale  ne  parla,  come  di 
cosa  nota,  e  per  conseguente  più  antica  di  lui,  nonché  del  Petrarca  e  del 
Boccaccio^  per  quanto  ancora  può  risultare  dai  nomi  proprj  di  essa  Ta^ 
vola  ritonda^  anticamente  adottati  per  istinto  di  vanità  da  iamiglie  pri- 
marie, come  particolarmente  son  quelli  di  Galeotto 9 Lancilotto,  Galvano^ 
Tristano^  Feoo^  Palamede^  Ginevra^  e  Isotta  (c'^);  benché  questi  due  ul- 

^ersi  e  le  sue  prosi  crino  in  liogaa  proTtozale,  e  tra  gli  altri  saticiii  poeti  e 
prosatori  francesi  egli  non  è  contato  ne  da  Claudio  Feuchtt^  oè  da  altri*  I  ro- 
maazi  della  Tavola  ritonda  da  Gioponni  Villani  soa  detti  romanzi  iratoni  (iib* 
I.  cap.  ZX1V-),  e  nel  libro  ótìCorbaecio  vcogon  chiamali  romanzi  francesi:  dun- 
que non  proTenzali:  e  però  le  Prose  del  Daniello,  che  in  liogaa  provenzale 
scriTtfa,  000  eran  qaelle  della  Tavola  ritonda •  Ma  che  cosa  fossero»  il  Fonta^ 
nini  crede  di  saperlo,  e  s'inganna:  e  io,  col  dire  di  non  saperlo»  so  che  non 
m'inaanno. 

(«*;  Il  VUlarduino  intervenne  co'Francesi  e  co' Veneziani  alh.  conquista  di  Co- 
stantinopoii  nel  iiof.  e  ne  lasciò  scricca  l'iscoria:  e  però  eoa  poco  fondamenco 
Il  Capellano  lo  fa  meno  antico  deiraacore  del  romanzo  della  Tavola  riionda* 
Non  cosi  dirò  dei  Gioinvilla  scriccore  della  fica  del  sanco  re  Luigi  IX,  dì 
Francia»  poiché  qaesci  regnò  verso  il  fine  del  medesimo  secolo  :  onde  l'ano  è 
eoctaneo  almeno  al  decco  romanzatore»  e  l'altro  gli  è  posteriore  di  poco. 

(k*)  Non  però  tatti  »  essendovenc  alcuni  idolatri  e  ffcntili  •  I  romanzi  poste, 
fiori  a  quelli  de'Greci  »  i  quali  erano  da  capo  a  pie  favolosi  e  senza  fondamento 
d' istoria  »  erano  mescolati  di  vero  e  di  ftlso  •  Uno  di  questi  fii  la  Storia  Britan- 
nica di  MalchinOf  il  quale  vi  sparse  i  primi  seni  della  Tavola  ritonda  del  re 
Ànàt  de' suoi  cavalieri  erranti;  ansi  aa  lui  presero  i  romanzatori»  che  più  se. 
celi  dopo  lui  vennero,  fa  favola  di  Giuseppe  dì  Arìmatia  sepolto»  com'egli  nar- 
f^'  {  Lelandus  de  Scriptorib,  Britann*  tom*  i.  cap,  zzv.  )  »  nella  Badia  dì  Glosse» 
turgo  in  Bretagna.  L'antiqua  Cronica  della  gran  Bretafna,  tulla  quale  son  con- 
Unuti  pia  nobili  fatti  dicavaleria^  stampau  anch'essa  in  Venezia  dal  Trameni- 
no  1558.  libri  vi.  in  8*»  non  ha  che  fiire  con  la  Tavola  ritonda:  operò  trada-> 
zione  antica:  e  i  fatti»  che  vi  si  narrano»  si  fingono  avvenuti  verso  i  tempi  di 
Aleuandro  Magno ^  onde  non  riguardano  i  tempi  cristiani»  come  quei  della  Ta- 
véla  rìtonda. 

'{e  )  Potevasi  annoverar  fra  questi  anche  quelb   di   Lionella  e  di    Meliandus, 
che  furono  neUa  duca!  casa-d'^am»  come  foel  di  Trisiane  le  è  stato  nella  reale 
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dmi  homi  Tengano  dalle  dae  mn  Éantè  Genovefa  ed  Elisabetta^  i  quali 
due  nomi  però  insieme  con  gli  altri  non  si  vollero  prender  veri  e  cristia- 
ni» ma  trasformati  e  profanati'  in  essi  romanzi;  errando  perciò  grande- 
mente chiunque  in  latino  da Gìoepra  ÈCTÌYt  Junipera  invece  di  Genovefa: 
coaa^  la  quale  in  si  fatti  nomi  romanzeschi,  allusivamente  renduti  bat«. 
tesimali^  vien  detestata  dal  vecchio  Scaligero  nella  sua  Esercitazione 
CI.KVI.  onde  Simone  Peironet  per  zelo  di  estirpare  questo  indegno  costi»* 
me,  stampò  in  Tolosa  presso  Gianjacopo  Boude  nei  1706.  in  4*  un  Cata* 
ìogO  di  santi  6  di  sante  a  usò  de'parrochi  in  amministrare  il  sacramento 
dei  santo  battesimo  per  assegnare  ai  novelli  cristiani  i  nomi  di  veri  san- 
ti loro  protettori  presso  la  divina  Maestà:  e  Giovanni  Bonifacio  avea 
prima  stampato  l'Ercole  dialogo  de'nomi^  che  affiglinoli  si  deono  imporre f 
in  Rango  per  Daniel  Rissuccio  i6a4*  in  4*  ;  ma  questo  libro  non  ha.  che 
fare  con  altro.  Essendo  le  istorie  favolose  della  Tavola  ritonda  scrittoio 
buona  favella  {à^),  è  maraviglia^  come  altrove  si  disse^  che  i  oompilatort 
del  Vocabolario  della  Crusca  non  ne  avessero  contezza,  allegando  testi 
a  penna,  mal  sicuri,  e  imperfetti  in.Vi^ce  di  questi^  che  sono  accurata* 
mente  scritti^  e  stampati  dal  Tramezzino  {b*). 

di  Frmncid  :  e  quei  di  Gelasso ,  con  poca  alterazione  detto  Galeasse  ,  per  Ga» 
/^4^^o,  da  Giovanni  FiiUni ,  nella,  dìicai  di  Milano i  e  l'altro  di  PercivalU  nel- 
la Dona  dì  Genova  •  Non  apf^oTS  ,  e  con  molta  ragione  il  nostro  Monsignore 
l'abuso  d'impor  nomi  romanzeschi ,  o  profani  ai  no?elia mente  battezzati ,  ia 
laogo  dei  nomi  di  reri  santi ,  e  ae  reca  a  questo  proposito  e  ragioni ,  ed  esetii* 
pi .  Anche  a  me  ciò  porge  occasione  di  soggiugnerne  qualche  cosa .  Francesco 
itf  Ctf/Tisrif  ii  vecchio ,  signor  di  Padova  p  per  testimonianza  di  Pietro  Paolo 
Vergerìo  (  De  ingenuìs  puerorum  morihus  ) ,  che  fiori  Ta  nella  corte  di  lui  »  sole- 
va dire ,  esservi  tre  cose  ,  alle  quali  doveano  i  padri  aver  attenzione  in  riguar- 
do a'  figliuoli  ;  e  mettea  per  prima ,  uti  honestis  illos  nominibus  appellent  :  in  che 
diceva  non  pochi  andar  difettivi  e  peccare  o  per  vanità  d'introdur  nuovi  nomi,  o  per 
trasoiatarli  in  eredità»  come  titolo  di  patrimonio,  ne' loro  posteri . /^^fn/ino  Dan- 
dolo ,  che  d'insigne  senatore  nella  repubblica  divenne  illustre  prelato  nella  chia- 
sa,  offerendosi  al  conte  Lodovico  Sanbonifacio  di  tenergli  alia  fonte  un  figliuo- 
lo, gli  ricorda  fra  l'altre  cose  in  una  sua  epistola  (  mt*  Verone  apud  Comiies  de 
Bevilacqna  ) .  posta  fra  quelle  del  medesimo  conte ,  ut  abstineas  a  ijuihitsdam  i- 
neptìs  nominihui  ,  qum  plmrìmum  detrahunt  &  fama  Ó*  honori ,  non  tantum  filiorum  » 
sei  &  parentum  ,  qui  illa  imposuerunt  .  Racconta  il  cardinal  Jacopo  di  Pavia  in 
una  delle  sue  Epistole  f  pag.  90  )  che  Paolo  li.  avendo  determinato  di  promo- 
vere al  vescovado  di  Conversano  Turco  de*  Turcoli  da  Giovena\\o  t  cum  cetera. 
probarentur  in  eo ,  nomen  solum  probatum  non  est  ;  e  però  a  fine  di  levar  queste 
intoppo ,  patrum  cowprohatlone  prò  Turco  Petrum  ex  suo  nomine  sanxit  vocnri'» 
Si  racconta  un  curioso  successo,  avvenuto  nel  battesimo  di  Ponto  di  Tiard,  o. 
Tiardco  signor  di  Bissi  ,  letterato  francese ,  riportato  dal  Moneta  nella  Mena» 
giana  ^tom.  i.  pag;  156.,)  al  quale  (ìi  dato  quel  nome  preso  dal  romanzo  del 
re  Ponto  di  Gali\ia ,  che  di  vecchia  stampa  si  trova  nella  real  biblioteca  di  Fran* 
eia.  Ci  e  un  trattato  di  un  gentiluomo  bresciano,  àc\\'/mposi\ione  de'  no/ni,  stam- 
pato in  Vene\ia  per  Pietro  da  Fine  ijéz.  in  8.»  degno  di  qualche  osservazione. 
{a*)  Mescolata  però  ,  come  si  è  veduto  •  di  voci  Lombarde ,  e  Veneziane  • 
(b*)  Di  tanta  sua  maraviglia  il  Fontanini  avea  già  fatta  strepitosa  mostra  nel 
libro  1.  (  cap.  zzzvii.  pag.  109.  )  con  aver  asserito ,  che  né  i  Deputati  del  LXXIII. 
né  il  Salviati,  né  i  compilatori  della  Craic^,  e  aemmcoo  il  R4di  aveaoo  avata 
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contezza  dei  romanzi  òcWg  Tavóia  ritonda  stampaci  dal  TrdMmii\ino,  non  a- 
▼endone  fatta  alcuna  menzione;  poiché  te  avatt  l'avessero,  con  minore  incomo- 
do loro,  e  del  pubblico,  avrebbono  potuto  rimettersi  al  testo  suddetto,  corret- 
tamente stampato,  in  luogo  di  ricorrere  a  codici  scritti  a  mano,  scorretti,  man- 
canti ,  e  di  poca  imporunza ,  •  difisi  solamente  in  capi ,  e  non  in  libri ,  come 
son  quelli  del  Tramenino .  Ma  cotesti  codici ,  cosi  scorretti ,  e  mancanti ,  quali» 
li  suppone  l'oppositore,  erano  antichi ,  in  para  faTella  tosotfia  •  diversi  afflitto  da 
quelli  del  Lanciiotio ,  e  dei  due  Triststii  »  i  quali  erado  bensì  cavalieri  della  TVt-^ 
vola  ritùmdai  ma  non  pertanto  non  costituifano  il  Tecchio  romanzo,  intitolato  » 
li  TavoU  ri  tonda ,  ciutó  dai  Deputati ,  dal  Saiviati ,  dagli  accademici  dell^ 
Crusca t  e  dal  Redi»  A  questi  valentuomini  egli  è  una  grossa  scempiaggine  l'at- 
tribuire ignotanza  dei  testi  del  Tramenino  ^  i  quali,  appena  stampati,  si  divul- 
garono per  tutta  ritalia,  e  divennero,  come  si  sa,  general  pascolo  e  di  dotti,  e 
d'idioti,  di  nobili  ,  e  di  plebei.  Nel  ffff.  si  fece  l'edizione  dei  due  Tristanii 
nel  i$S9'  *>  compiè  quella  del  Lanciiotto:  le  annotazioni  dei'  Deputati  uscirono 
nel  I  f75*  e  io  tale  spazio  di  tempo  que'  romanai  unto  gii  divulgati ,  e  eoa  tan- 
to strepito  accolti ,  non  metton  piede  in  Toscana  »  non  vi  sono  conosciuti ,  f 
benché  sieno  di  antica ,  e  come  pretende  il  Fontaaim ,  pureatissima  dettatura , 
non  se  ne  fa  caso  da  que'  fini  conoscitori»  arbitri ,  e  padri  oella  buona  lingua? 
Passa  in  oltre  la  loro  ignoranza  nel  Saiviati,  negli  accademici  ,  e  nel  Redi ,  che 
tanto  seppero;  e  non  ne  sono  avvertiti  né  dal  Suonarraoti p  né  dai  due  Salvini , 
né  da  quegli  altri,  che  nella  quarta  impressione  del  Vocabolario  ebber  mano? 
Credei  Judeus  Apellai  Non  ego.  Eglino  ognora  han  continuato  a  citare  i  testi 
a  penna  della  Tavola  ritonda ,  diversi  affatto  da  quelli  stampati  dal  Tramewino  • 
Vuoisi  sapere  il  perché?  Perché  i  testi  a  penna  della  Tavola  ritonda,  da  loro 
citati ,  non  solo  sono  diversi  dagli  stampati ,  ma  nella  traduzione  son  più  purga- 
ti ,  e  più  antichi .  Che  sieno  diversi .  ce  ne  dà  primieramente  lo  stesso  Fontani* 
ni  argomento  a  crederlo,  col  dire,  che  i  testi  a  penna  citati  sono  divisi  in  capi, 
e  non  ih  libri ,  come  sono  gl'impressi  •  In  secondo  luogo  ,  la  Tavola  ritonda  , 
nel  Vocabolario  allesata  ,  é  un  solo  codice  ,  e  di  non  molta  grandezza ,  poiché 
nel  codice,  che  fu  di  Giambattista  Strofi,  mentovato  dal  Saiviati  (  Avvertimi 
voi.  I.  pag.  ii|-»  e  dagli  Accademici,  esso  è  legato  in  un  sol  volume  con  altre 
operette,  tutte  da  una  mano  copiate:  onde  non  é  possibile,  che  nello  stesso 
contener  si  possano  i  cinque  grossi  tomi  dei  due  sopraddetti  Romanici ,  stampati 
dal  Tramenino,  Terzo,  la  Tavola  ritonda,  anche  in  lingua  francese,  è  un  Ro* 
man\0  da  per  sé  (  de  Percel  Biblioth  tomi  i\.  pag.  I7f*)*  distinto  da  ouello 
di  Lancilotto ,  e  dei  due  Tristani ,  e  con  altro  tirolo ,  ora  di  Roman\o  dei  Ca* 
valle  ri  della  Tavola  ritonda ,  era  del  libro  del  re  Artà  ,  ora  del  valente  cavalie- 
re Artù  di  Bretagna,  si  trova  in  detta  lingua,  tanto  in  più  manoscritti,  quanto 
in  istampa.  L'intero  della  storia  favolosa  della  Tavola  ritonda  abbracciano  non 
solamente  i  libri  di  Lancilotto ,  dei  Tristani ,  e  di  Meliadmsse  ;  ma  tì  si  aggiun- 
gono il  Giosefo  di  Arimatia  ,  il  Merlino ,  il  re  Artà ,  il  Galealto ,  il  Girone .  il 
Perceval ,  e  '1  Sangraal  fondamento  e  termine  di  tutti  questi  romanzi  .  Quarto 
finalmente  per  metter  più  in  chiaro  la  diversità  dei  libro  della  Tavola  ritonda 
citato  dagli  accademici  ne  ho  consultato  con  lettera  il  signor  Domenico  Maria 
Mannì ,  il  quale  cortesemente  mi  comunicò  il  cominciamento  di  quattro  o  cin- 
que primi  capi  del  testo  a  penna  ,  che  sta  nel  Banco  zliv.  nnm.  17,  della  libre- 
ria Mediceo  Lauren\iana ,  dal  cui  confronto  conobbi  ad  evidensa  esser  quel  codi- 
ce diversissimo,  e  tutt'altro  dai  libri  stampati  dal   Tramenine» 

Che  poi  il  romanzo  della  Tavola  ritonda  citato  nel  Vocabolario  sia  in  lingua 
purgata  e  pretta  toscana,  senza  mescolameotp  di  voci  straniere ,  trattone  alquan. 
te  tplte  dalla  francese,  da  cui  viene  originalmente,  lo  attestali  Saiviati  (/.  e. 
p.  II4<),  dandone  il  seguente  giudicio.  Ed  é  la  detta  tavola  e  tutti  questi  li- 
bretti ,  che  seguono  in  quel  volume  fuor  solamanu  picciol  numero  di  parole  fran- 
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étsch<  d'antico  €  puro  linguaggio  luvi  t  vago  oUft  modo  t  la  cu€tiura  dille  /?«• 
roU  con  graziosa  t  semplici  maesiria  .  £  prima  del  Sdlviatì  i  Deputati  del  izziii 
cosi  nei  proemio  ne  gindicarooo  :  Vét  ancora  attorno  la  Tavola  ritonda  o  parti  di 
essa  cavata  pur  dal  pr^vtm^aUx  tmadiquesu  ci  h^  dut  trasun^ottii  una  ordinaria 
molto  antica;  Paltra.  uscì  dal  conti  Pietro  di  Savoja  dvuta  come  dicono  dagli  0- 
rigiuali  del  re  di  Francia  »  ma  da  cui  fusse  recata  nella  lingua  nostra ,  l  incertù 
ma  piena  di  buone  voci  è  ella»  Che  i  Romanii  ftaoipati  dal  Tramenino  sien  pie» 
ni  di  Toci  veneziane  e  lombarde,  e  non  accettate  nella  Crusca  y  eia  si  è  fecliifio 
ipertamente  dal  aoTrappotto  catalogp,  che  d'altre  ancora  in  maggior  namero  ar- 
ricchir ti  potrebbe»  ae  la  biiogna  11  ckiedettc;  e  però  è  forza  conchiodere,  che 
anelli  sono  opera  e  traslazione  diversa  da  quella  della  Tavola  ritonda  t  allegata 
daeli  accademici  e  da  altri  scrittori  fiorentini ,  senza  volersi  mai  valere  dei  testi 
del  Trame7i\ino ,  non  perchè  gì'  ignorassero .  ma  perchè  non  erano  di  paro  lin- 
guaggio né  di  buone  voci  in  tutto  pieni,  tante  di  straniere  ed  impure  essendove» 
ne  qua  q  Jà  framischiate  . 

Rimane  ancora  a  mostrare  che  i  libri  stampati  dal  Tramenino  non  tono  coak 
antichi ,  come  quello  della  Tavola  ritonda  •  il  cui  volgarizzamento  si  giudica  dal 
Salviati  esser  fatto  nel  in5*  ^  '^^  ^u^'  torno*  In  essi  appariscono  molti  indiz| 
della  loro  antichità  »  £icili  a  ravvisarsi  dalla  semplicità  dell'espressioni ,  dalla  ri- 
stretczza  e  brevità  de*  periodi ,  e  se  gli  avessimo  quali  di  primo  guscio  sortirono 
di  mano  ai  primi  loro  volgarizzatori ,  potrebbono  passare  per  buoni  testi  di  lin- 
gua e  far  ragione  al  giudicio  favorevole  del  Fontanini .  Ma  vero  si  è  che  essi  fu- 
rono stranamente  interpolati  e  imbrattati  di  voci  basse ,  non  toscane  e  non  buo- 
ne »  come  di  sopra  ho  dato  a  vedere:  al  che  aggiungo  ciò  che  non  lascia  pi& 
luogo  da  dubitarne,  qualmente  nel  secondo  Tristano  si  parla  in  molti  capi  del 
re  £>.  Giovanni  di  Spagna ,  e  dei  Conti  di  Aro ,  di  Lemos  ,  Mendi\a  •  VaUsco 
e  Gusmano ,  nomi  totu  noti  nelle  Storie  di  Spagna  entro  il  secolo  xv. 

Finirò  una  volti  di  parlare  di  questi  Mjoméu\t  totk  nna  curiosa  e  forse  nnoTt 
osservazione  *  ed  è  che  V Ariosto  nella  lettura  di  essi  tpete  gran  tempo ,  e  W 
molto  studio ,  avendone  alcuni  di  quegli  episodi  e  racconti  nel  ano  gran  poeii* 
introdotti ,  senzacké  cotesti  suoi  furti  venissero  discoperti  da  alcuno  ,  e  in  parti- 
colare dal  Misieli,  il  quale  per  altro  si  adattò  di  buoni  occhiali  al  naso  per  bea 
rivedergli  i  conti ,  e  fargli  restituire  il  maltolto .  V Ariosto  adunque  facendo  im- 
pazzire il  suo  Orlando  per  amore  di  Angelica,  imitò  la  pazzia  di  Lancilotto ^ 
avvenutagli  per  amore  della  regina  Ginevra .  L' invenzione  del  vaso  posto  a  Ri» 
nitido  {Canto  zltii.],  affinchè  con  esso  fscesse  prova  beendone  della  onestà  di 
sua  .moglie,. è  tolto  di  peso  da  quel  corno  incantato  d'avorio,  che  nel  libro  i« 
41  .TAJ^riMtf  (Capo  lzv.  )  era  portato  da  una  donzella  alla  corte  del  re  Artà  di 
8f^tdgàdf'%cdoqché  le  maritate  beendone  anch*aase  della  loro  castità  e  fede  fa- 
cesseiS  speriménto;  Ma  *1  pift  considerabile  del  fbrti  écìV  Ariosto  {Canto  zv.  e 
zvi.  )  è  1  mirabile  e  lungo  episodio  di  Grifone  con  Origillt  e  Martano  corri- 
spendente  in  quasi  tutte  te  circostante  al  racconto  che  fa  Meliédttsse  [  Parte  ii. 
cap.  I.ZZV.  )  d'una  gran  vergogna  avvenutagli  per  la  malizia  di  una  falsa  donael» 
la ,  qual  fu  Origilie  »  e  per  lo  tradimento  di  un  tìI  cavaliere  e  da  poco  qnal  ^fii 
Marténo  • 
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CAPO    Vili. 

L' Isterìa  nummarìa  e  lapidaria. 

X^ìscorsi  di  Enea  Vico  Parmigiano  sopra  le  medaglie 
degli  antichi  (  da  lui  dedicate  al  Duca  Cosimo  I.  col 
suo  ritratto  in  rame).  In  Vinegia presso  il  Giolito  i558. 
i/^4  di  corsivo,  (a).  L.     ii^. 

"^  E  restituiti  da  Giambatista  Duvallio,  regio  Segre- 
tario e  interprete  delle  lingue  orientali  e  straniere  (che 
dedica  il  libro  al  Cardinal  di  Savoja)  libri  IL  In  Pari^ 
gi per  Maceo  Ruette  1619.  i/i  4*  grande^  di  tondo  con 
Indice  delle  cose.  (i).  i4* 

(i)  In  principio  ci  è  un  catalogo  degli  antiquarj^  presso  i  quali  si  tro- 
vavano le  medaglie  da  lui  citate:  e  tra  questi  aono  i  nostri  Giovanni  Grì" 
mani  patriarca  di  Àquileja,  e  Tiberio  Deciano  (&*).  Del  Vico  ci  sono  an- 

{a)  *  £  la  prima  folta  ivi  ifff*  in  4.  pur  di  corsifo. 

Ci  è  la  stcMa  dedicazione  al  duca  Cosimo  col  ritratto  del  medesimo  in  rame» 
disegno  ed  intaglio  bellissimo  di  esso  Vico'.  Opus  jEened 9  che  così  sta  a  pie  del 
ritratto,  confessando  il  Vico  nel  proemio  di  questi  suoi  Discorsi  difisi  in  ir. 
libri,  che  sua  propria  arte  era  il  disegno  e  l'intagliare  in  rame.  Égli  ha  la  glo* 
ria  di  essere  stato  il  primo  a  scrifere  in  lingua  folgare  intorno  ^Ue  antiche  me- 
daglie ,  e  giustamente  se  ne  raota  e  paroneggia  nello  steuo  proemio . 

(ò*)  Il  patriarca  Grimani  Jippardene  eoa  più  ragione  ai  nostri  fenesiani,  i 
musei  de'quali  sono  stati  il  maggior  fondamento  di  questi  Discorsi,  ofc  Tantore 
fa  citando  e  lodando  quelli  del  Bimbo .  di  cui  egli  afferma  essere  stato  certo  il 
primo  in  dar  lume  alle  medaglie»  dell'abate  Giustiniano 9  di  Alessandro  Contarim 
ni ,  di  Andrea  Loredano  •  di  Antonio  Zantani  cavaliere  »  di  Francesco  Barbo ,  di 
Francesco  Venterò ,  di  Gabriel  Vendramino  e  di  Stefano  Magno  »  tutti  dell'ordi- 
iie  patrizio,  e  quelli  insieme  di  Antonio  Manuzio  e  di  monsignor  Torquato  Bem» 
.^0:  tanto  in  Venezia  fiorifa  allora  questo  nobilissimo  e  utilissimo  stadio  della 
erudita  nummaria  antichità,  di  cui  ora  non  solp  qui,  ma  nel  rimanente  dell* 
Italia,  convienmi  a  forza  dirlo  e  con  dolore,  appena  di  pòpU  si  Msaggìa  il  gu- 
sta, e  si  coltifa  lo  studio,  comechè  molti  yaghi  in  apparenza  se  ne  dimostrino, 
o  per  una  fana  ostentazione,  o  per  £irne  un  filissimo  traffico,  non  guardando- 
si di  spacciar  per  sincere  e  legittime  fiilse  e,  cpntrafFatte  medaglie;  donde  poi 
viene  che  molti  grandi  e  facoltosi  signori  fuggono  di  dar  favore  a  questa,  bella 
scienza,  per  tema  di  rimanere  ingannati,  e  di  gittar  con  lor  beflè  e  discapito  la 
fasica  e  'i  denaro.  Pur  troppo  incappano  nella  rete  anche  i  pia  esperti  e  guar- 
dinghi, sovente  dalla  malizia  e  dall'arte  soprafatta  rimanendo,  e  deinsa  If  cogni- 
zione e  la  pratica.  Strano  sembra  e  degno  di  riflessione  che  il  Vico  mentofan- 
do  tanti  nostri  gentiluomini  posseditori  di  musei,  e  intendenti  della  stòria  num- 
maria  passi  affatto  in  silenzio  il  celebre  Sebastiano  ErÌMo,  che  pochi  anni  dopo 
il  Vico  stampò  il  suo  Discorso  intorno  alle  antiche  medaglie  »  nelle  quali  il  suo 
gabinetto  era  sopra  qualunque  altro  dovizioso  e  famoso:  ma  forse  tra  loro  che 
avevano  la  stessa  mira»  passava  gara   ed  emolaiione:  e  di  fiitto  il  tanto  contrs- 


Sb2l 

Discorso  di  Bastiano  Erizzo  (Gentiluomo  Veneziano) 
sopra  le  medaglie  degli  antiebi,  con  la  dichiarazione 
delle  monete  consolari  e  delle  medaglie  degl'  Impera- 
dori  Romani.  !n  Venezia  per  Giovanni  Varìsco  e  Paga^ 
nino  Paganini  in  ^gr.  senz''  an.  ediz.  IV.  (i)  (b).  L,   So, 

Cora  le  Auguste  in  Venezia  pel  Valgrìsi  1557.  ^"  4«  (^*)' 

(1)  Altra  edizione  anteriore,  qualificata  per  corretta  e  ampliata  ,  e  de- 
dicata^ come  la  presente^  dal  Ruscelli  sl  Sigismondo  re  di  Polonia  nel 
1559.  fu  fatta  iu  Venezia  per  Gio.  Variscù  e  compagni  i568^  in  4-  di  pag, 

•tato  punto  •  fc  le  antiche  medaglie  fotiero  U  stesta  cosa  che  le  antiche  monete 
battatc  in  oso  del  commerzio,  esercitò,  diversamente  opinando,  l'ingegno  loro; 
e  nei  loro  scritti,  do?e  però  l'ano  dell'altro  tace  anche  il  nome,  si  leggono  le 
ragioni  per  i'una  e  per  l'altra  sentenza,  la  quale  a  favore  delle  monete»  che  era 
anche  quella  del  Vieo ,  fa  fortemente  sostenuta  da  Lodovico  Savot  ne'saoi  Dìseor» 
si  in  francese  aopra  le  medaglie  antiche  stampati  in  Parigi  presso  il  Cramoisl 
1617.  in  4.:  e  questa  opinione  è  presentemente  la  più  ricevuta. 

(a*)  Lo  stesso  anno  uscirono  alla  luce  le  Auguste  del  Fico  traslatate  in  latino 
da  Natal  Conti .  Ci  sono  ancora  le  Immagini  con  tutti  i  riversi  trovati  e  le  Fi- 
te  digV  Imperatori  tratte  dalle  medaglie  e  dalle  istorie  degli  antichi.  Libro  prima 
(solamente).//!  Venezia  (senza  stampatore)  1^48.  in  4.  Autore  delle  vite 
deci'  Imperatori  da  Giulio  Cesare  sino  a  Domiziano  è  '1  cavaliere  Antonio  ZtfSM- 
iii7*)  gentiluòmo  veneziano  di  famiglia  già  estinta,  ma  gl'intagli  delle  Immagini 
e  delle  Medaglie  sono  del  Vico*  Anche  le  suddette  Immagini  dtììc  Auguste  nni« 
•cono  in  j^tfmi^ftf  moglie  di  Domiziano,  e  costituiscono  il  solo  libro  primo,  che 
da  altri  flion  fu  poi  seguitato  •  I  ritratti  di  queste  donne  non  sono  tatti  cavati 
da  buone  e  antiche  medaglie ,  ma  in  gran  parte  da  un  libro  latino  di  Andreés 
Fulvio  stampato  in  Roma  nel  ifi?*  io  '-  ^  '^  Vico  partendole  in  due  classi,  e 
separando  le  vere  dalle  finte  immagini  non  lascia  di  avvertirne  gli  studiosi  dell' 
antichità,  acciocché  non  si  lascino  sorprendere  e  trappolar  dai  falsari,  che  mai 
non  mancano  • 

(b)  *  Discorso  di  m,  Sebastiano  Eri\:{o  sopra  le  medaglie  antiche  ,  con  U 
jparticolar  dichiarazione  di  molti  riversi,  nuovamente  mandato  in  luce  (  da  Gì- 
/olàmo  Ruscelli)  là  Venezia  nella  bottega  Valgrìsi ana  1559.  in  8.  grande  Ai 
WUissimo  tondo  edizione  i.  di  pag.  469.  '^ 

Ho^  dovuto^  mettere  in  vitta  questa  i.  edizione ,  benché  più  imperfetta  dell'ai- 
tre ,  conciossiachè  in  tutte  lenendovisi  la  dedicazione  del  Ruscelli  a  SigìsmoU' 
do  Augusto  re  di  Polonia  con  la  dau  del  issf*  ciò  ha  fatto  credere   ad  alcani» 

(*)  Del  Zantani  è  pare  l'idea  e  la  tc«lta  à%* rovesci.  Il  Vieo^  oltr«  ad  altr'np«re  leti* 
ne  tutte  di  antiqaaria  •orittt  aii«he  la  te^ent»  in  italiano,  ohe  contiansi  in  tota  •«!!• 
pagine  „  Sopra  l'affigie  at  atatne,  motti,  i^npraia,  fif  ara  et  animai^  posto  naU'aroo  .f^ttf 
,^  al  vittorioiitiimo  Carlo  Quinto  ra  dello  Sp^ne  ìmperatora  foliciiiivo»  at  da.  ti|a 
,,  mariti  ricavato  in  intaglio  di  rame  l'anno  i55o  etpoiitiu'ne  et  opera  dfi  If . 'Jtfi#a ^eé 
„  da  Parma.  „  In  Venetia  i55i.  In  4.  lenaa  itampatore,  che  parò  dall' iuipvètfa  di  Mar» 
curio  e  Pallade  abbraeciantiti  raceogUoti  otsaro  Niccolò  di  Trento  {Affò  Mom,' degli 
scritt.  pnrm.  t.  4.  p.  118.  )  Il  Vasari  (Vite  de^PitU  p.  3.  voi.  t.  )  dioe  ohe  „  ehi  l'ha 


„  tato  (  il  Vico  )  ne'  libri  delle  medaglie,  ha  avato  il  torto,  poroiocohà  ohi  oonaidorarà 
„  le  fatiche,  ohe  ha  fatto,  e  qaanto  siano  utili  a  belle,  lo  scuserà  so  in  qnalohe  cosa  di 
„  non  molta  importanta  avesse  fallato.  „  E  il  Doni  (lib.  11.  )  che  par  veaao  ohiamò  Pan» 
migianino  il  nostro  Kico,  ci  dà  notiaia  di  ^est'altr' opera  di  lai.  „ Tutta  le  movata  da* 
„  moderni  d*oro,  d** argento  et  di  rame,  ohe  s'asABO  par  tutto  Enropa^  oon  il  p«a«,  laga« 
f,  et  valuta  loro  in  rame.  „ 


Trattato  delle  monete  e  vaiata  loro,  ridotte  dal  co- 
stume antico  all'uso  moderno  da  Guglielmo  Budeo, 
tradotto  e  accresciuto  per  Giambernardo  Gualandi 
Fiorentino.  In  Fir enze pr essoi  Giunti  1 562, in  &{*).  L.    19. 

'^8c.  ma  è  diversa  da  questa,  che  è  in  due  parti  la  prima  col  discorso  e  la 
dichiar|9tzione  delle  Monete  (Consolari)  di  pag.  ^82.  la  seconda  delle 
Medaglie  antiche  {Imperiali)  di  pag.  672.  (a*), 

che  eziandio  la  iv.  edizione,  mancante  in  qaasi  tatti  gli  esemplari  dell'anno  del- 
la stampa,  fi  fosse  fatta  nei  iff^.  in  cui  comparve  la  i. 

(a*)  Tre  parti  abbraccia  la  quarta  edizione  cbe  è  la  più  copiosa  e  la  più  ricer- 
cata di  quest'opera,  impressa  come  in  alcuni  esemplari  si  scorge  nel  ifyi.  La 
prima  e  an  discorso  in  generale  sopra  le  medaglie  degli  anticbi»  e  questo  finisce 
alla  pag.  64.  La  seconda  è  la  diehiaraxione  delle  antiche  Moneti  CùaseUri  »  o  sia 
delle  Famiglie  Remane^  e  va  dalla  pag.  6y.  sino  alls  iti.  La  terza  proseguendo 
con  nuova  numerazione  della  pag  i.  sino  alla  571.  prende  a  dichiarare  molte 
medaglie  antiche  Imperiali  sì  grecne  come  latine  •  Il  discorso  trovasi  nelle  pre- 
cedenti edizioni .  La  dichiarazione  delle  Monete  Consolnri  fa  aggiunta  solamente 
alla  quarta ,  che  per  più  giunte ,  e  correzioni  Tiene  ad  essere  la  migliore  di  tut- 
te •  Le  medaglie  di  questo  senatore  sono  in  lungo  corso  di  tempo  passate  nell'in- 
signe Museo  Tiepolo t  le  cui  ricchezze,  e  singolarità  io  questo  gonere  sono  espo- 
ste alla  pubblica  conoscenza  nell'ampio  catalogo,  che  in  11.  tomi  distinto,  con 
la  direzione  del  signor  Pietro  Fondi ,  fu  nobilmente  stampato  in  questa  città  ael 
173^.  in  4.  grande,  per  la  cura  generosa,  che  se  ne  son  presi  il  fu  caTtlicrè  e 
prpccuratore  Lorens^o ,  e  '1  senatore  Federigo  fratelli  Tiepoli ,  che  ne  rimasero  e- 
redi  pel  testamento  del  fu  senatore  Giandomenico  Tiepolo^  primo  raccoslitore  dt 
questo  tesoro.  L'JEri'^o  è  stato  il  primo,  che  ex  professo  ap'plicò  a  darci  la  spie- 
nazione  dei  rovesci  delle  medaglie  antiche,  e  delle  Greche  in  particolare:  campo 
intralciatissimo,  pieno  dì  sterpi,  e  di  ìmssÌ:  onde  non  è  da  maravigliarsi,  se  dì 
jjuando  in  quando  egli  sia  inciampato  e  caduto,  e  che  gli  porgesser  mano  a  rial- 
zarlo gli  aotiquarj ,  che  Tennero  dopo  lui ,  come  il  Tristano ,  il  Rìqnio ,  lo  Spa* 
memio ,  il  Patino ,  ed  altri  ;  fra  i  quali  così  di  lui  giudica  lo  Spanemio  (  De  pré- 
sténtia  &  usu  Numisma^  Disertata  /F.  ),  principe,  e  capo  di  tutti  loro;  Sei 
solenne  Eri^i^o ,  nobili  alias  antiquario ,  graviter  in  àtétniis ,  4t«r  expllcandis  Grà» 
m,  quos  aifert  nummis  hallucinari^  &  q uè m  proinde  caute  in  his  leeemdum  •  nee 
$i  temere  fdem  ohstringeadam  novi  :  ma  a  qualche  giustlficacione  dell' £rt^^o  può 
serTÌre  ciò,  che  quel  grand'uomo  soggiugoe  :  quei  hétctenus  fatale  plerisque  fuit , 
si  unum  vel  alterum  excipias ,  qui  in  descrihendis ,  vel  inurpretandis  Grécorum 
nummis  laborarunt.  E  di  fatto  abbiam  veduto  mólti  de' più  famosi  antiquar)  ,  ora 
esser  corretti  da  altri ,  ora  da  sé  stessi  correggersi ,  come  il  Vaillant ,  il  Morelli , 
V Arduino  ec.  In  sì  scabrosa  materia  non  si  può  mai  andar  con  passo  si  fermo  • 
che  talor  non  si  sdruccioli ,  e  si  trabocchi.  A  neh  io  ne  serTo  di  esempio.  Uà 
medaglione  latino  d'argento  fu  da  me  comunicato  al  padre  Baldini  in  occasione 
dlella  ristampa,  da  lui  assistita,  e  accrcKinta  delPopera  del  FnilUnt,  Numisma^ 
f»  Imperato fum  Romnnorum  préstantiora.  Roms^  1741*  comi  iti.  in  fetlio  •  Mi 
parve  allora  9  che  quello  appartenesse  ad  Augusto ,  e  poi  meglio  -consideratolo , 

(*)  Non  dsc«fi  né\  froi 
f«oTo  di  Fostomhronw 
e  ambi  amen  ti.  ATendo. 
^Muìorì- 
•d  in  cambi 


TOntispisio  aeerefeiuta  quest'opera.  Solo  nella  dedieatoria  hi  ve- 
9  m,  Luiffi  ArdimghelU  aTverte  il  Gualandi  di  aTervi  fatti  alcuni 
»,  dic'o|;li,  considerato,  ohe  nell'opera  sono  alenno  assai  lunghe  di- 
rti particolari  interessi  dell'antoro,  m'  è  parso  por  favorirò  la  broTÌtà  lasciarle, 
ibio  a^giu^oorTÌ  di  mio  atenno  cote  portiaoats  o  <paMÌ  Boeotsnrie  all'istossa  ma« 
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Dialoghi  (XL)  di  Antonio  Agostini  Arcivescovo  di 
Tarracona  intorno  alle  medaglie,  iscrizioni,  e  altrQ  an- 
tichità, tradotti  di  lingua  Spagnuola  in  Italiana  da  Dio- 
nigi Ottaviano  Sada. //iiJo/7ia/?erFi/i/?j?o  de^Rossi  i65o. 
in  foglio^  edizione  IL  (a).  L.     4^. 

L'Istoria  Angusta  da  Giulio  Cesare  a  Costantino  il  Vlzr 
gno,  illustrata  con  la  verità  delle  antiche  medaglie  da 
Francesco  Angeloni  con  Temendazioni  postume,  e  col 
suppiimento  de^ rovesci,  che  mancavano  nelle  tavole, 
tratti  dal  Tesoro  delle  medaglie  della  Reina  di  Svezia, 
e  descritti  da  Giampietro  Bellori^  suo  Bibliotecario  e 
antiquario.  In  Roma  per  Gìambatìsta  BussotH  a  spese  di 
Felice  Ceseretti  i685.  in  faglio^  edizione  IL  (i)  (b).^  ,5p. 

(i)  1/ Angeloni  oltre  a  due  Commedie  in  prosa  e  a\V  Istoria  di  Temi 

ricoaobbi  do?er»ì  ad  Adriano .  Non  fui  a  tempo  con  la  correzione  ;  ma  qui  ne 
do  «friso ,  acciochè  periona  non  rimanga  in  errore ,  o  me  ne  mov«  querela  • . 

(4)  Nella  edizione  i.  di  questo  tolinrizzaroento  fatta  in  Rom^  appresso  CUh 
gliiimo  FmcciouQ  iffs»  in  foglio,  i  DMoghi  di  monsignor  Agostini  sono  xu 
mz  nella  suddetta  riseampa  dei  i6$o*  tono  zìi.  i'ultinio  de'  quali  noa  è  ▼eramcAi 
te  dt\ì' Ageitiai  •  ma  del  padre  Andrea-  Scorro  gesuita  •  La  edisione  i«  ci  dà  .aaL 
£ne  de^li  xu  Dialoghi  la  spicgaxione  di  Lilio  Pasqualiao  ^  perito  antiquafi»» 
morto  tn  Roma  nel  iéi4.  sopra  una  medaglia  di  Costantino  da  inserirsi  nei  XliV 
logo  I.  alla  pag.  iS.  e  questa  fa  omessa  nella  edizione  ii.  dove  però  pag.  ié<  fC 
ne  dà  come  un  ristretto,  in  più  minuti  caratteri  impresso.  V Agostini  nel  dia* 
logo  XI.  pag.  158.  giudica  del  libro  dell' C/i^^a  assai  vantaggiosamente  :  «•  Vediti 
,1  mn  altro  lungo  Discorso  di  Sebastiano  Eri\\o  gentiluomo  veneziano,  nel  quale 
n  mette  molte  medaglie  di  diversi  tempi ,  e  molto  dottamente  dichiara  i  loro  ro^ 
n  vesci  »,•  Soggiugae  poi»  che  in  quel  libro  le  medaglie  sono  molto. male  inta* 
glia  te,  e  che  VEri^io  é  di  opinione,  che  elle  non  servissero  mai  per  monete  la 
flue' tempi  ;  ma  l'Agostini  h  di  un  contrario  sentimento,  e  sta  dalla  parte,  del 
Fica  Niuno  forse  ha  meglio  disaminato  questo  punto  del  padre  Stefano  Ckamil* 
lart ,  dotto  gesuita  francese ,  che  nella  prima  delle  sue  dissertazioni  stampate  ìa 
PariMÌ  per  Pietro  Lot  17x1.  in  4  dopo  aver  prodotte  per  l'una,  e  per  l'àlcra  parte  1# 
più  rarti  ragioni,  pende  finalmente  a  quella,  che  tutte  le  medaglie  fossci  moaeM« 
Degli  ZI.  Dialoghi  éeìV Agostini  ci  è  un'altra  traduzione,  diversa  da  tqaaUa'jIat 
Sada ,  fatta  rn  Roma  pes  Ascanio  e  Girolamo  Donangeli  nei  if^z*  àn  4*  Kon^ei 
è'I  nome  del  traduttore,  ma  Ascanio  Donangeli  nella  dedicasione  dal vlibfPi^ 
cardinale  Gaetano  Camerlingo  di  aanu  chiesa,  dice,  che  quegli  era  .vivDKiJa 
Roma  con  grado  di  tenditore  di  Rota  f  e  con  gran  onore,  mentre  viveva  il  .€U^ 
dinaie  zio  del  seddetto  cardinal  Carmelingo .  Con  questa  traccia  si  giugnerà  for- 
se a  saperlo.  I  ritratti  delle  medaglie  spiegate  daiW Agostini  son  posti  tutti  ne) 
fine  ,  in  lzxii.  Tavole  compartiti ,  e  pulitamente  intagliata  Quello  dtìL*Agostink 
sta  nella  Tavola  11. 

(b)  Il  Bellori  autor  delle  giunte  e  delle  emendazioni ,  alcune  però  delle 
quali  egli  trasse  dagli  scritti  dello  stesso  Angtloni ,  fa  nipote  di  lui  per  caato 
materno ,  e  da  lui  hi  educato  sin  da*  più  teneri  aniy  »  parte  in  taa  casa  »  e  par» 


Illustrazioni  di  epitafj  e  medaglie  antiche  di  Cabriel 
Sitneòni  Fiorentino.  In  LioneperGio.  deTournes  i558. 
in  4*  (e)*  L»     8. 

scrisse  anoora  il  Bonino  (à^)  (*)  „  ovvero  Avvertimenti  al  Tristano  intorno 
,,  agli  errori  delle  medaglie  nel  tomo  i .  de'anoi  Comentarj  istorici  in  4*  »» 
senza  luogo  anno  e  stampatore.  Il  signor  marchese  Capponi  serba  un  al- 
tro libro  a  penna  intorno  al  medesimo  argomento  (i^)* 

te  ia  corte  del  cardinale  Ippolito  Aldokrandino ,  cui  VAngeloni  scffÌTa  di  tegre- 
cario .  Con  le  suddette  emeadaiioai  egli  noa  ebbe  altra  mira .  se  non  di  pcrfc- 
xionare  l'opera  di  suo  Zio  già  defunto  il  i6fi.  affinchè  rimanesse  parggta  da  quel- 
le opposizioni  e  censure,  che  afCTs  incontrate  la  prima  edizione»  fiittaxie  in 
Roma  nel  i64X.  ia  foglio.  Le  correiioni  di  un  libro»  puréhè  sia  bnisno  »  e  gio- 
refole  »  non  sono  sempre  dirette  a  screditsrio ,  ma  bene  spesso  a  illostrarlo  ;  e  a 
questo  passo  mi  sento  spinto  a  protestare  di  nnoTO  a  Dio  »  e  atanti  agli  nomini 
ciò ,  che  già  dissi  nells  mis  prefazione ,  che  con  le  presenti  Annotazioni  non 
ebbi  »  e  non  ho  altra  intenzione  »  fuorché  di  purgare ,  per  quanto  mi  è  stato 
possibile  »  dsgli  errori ,  che  mi  è  parato  di  osserfare  ncnEloqueaia  Italiaaa  dì 
monsignor  Fontanini  :  opera  per  sé  buona  e  fruttuosa  »  ma  che  potea  farsi  mi- 
gliore,  e  rendersi  più  sicura . 

(a*)  Altre  sue  opere  »  stampate ,  e  manoKritte  son  registrate  ógWAlldeai  nelt 
Api  Urbane  pag.  105.  e  dal  Jacohiili  nella  Biblioteca  òtW  Umbria  pag.  tix.  Lo 
Stilluti  nel  suo  Persio  tradotto  e  dichiarato»  loda  pag.  167.  questo  libro»  e  io* 
sieme  il  ricco  museo  àtXVAageloni^  che  generosamente  a  quanti  stsTsoa  in  Ro^ 
jsuf  »  e  a  quanti  ri  sodavano»  lo  lasciara  godere,  e  studiare.  Tra  quelli,  che  lo 
firequentarono ,  e  ne  sortirono  sempre  più  addottrinati  di  tre  illustri  soggetti  fa 
ricordanza  il  Bellori  ^  cioè  di  Cammillo  de'  Massimi  ^  che  fu  poi  catdinale ,  di 
Francesco  Camelia  bibliotecario,  e  antiquario  della  reina  di  Sve\ia^  e  di  GianaU" 
gelo  Canini  »  famoso  per  li  suoi  scritti  • 

{b*)  Con  questo  opuscolo ,  che  è  di  sole  pagine  48.  VAngeloni  non  solamente 
si  difende  da  tre  opposizioni ,  mossegli  dai  Tristano  nella  spiegazione  di  tre  me. 
daglie ,  ma  di  più  hi  vedere  i  grossi  errori ,  commessi  dal  tao  a«Tersario  nella 
sposizione  di  molte  altre  .Prima  di  tutto  porta  due  cataloghi ,  l'uno  di  medaglie 
nlse  date  dal  Tristano  per  vere,  e  l'altro  di  zìi.  medaglie  moderne,  che  que- 
sti ricopiò  da  altri  autori .  Rispose  il  Tristano  s  questa  apologia ,  e  insieme  cen« 
aura  dtWAngeUni  con  due  lettere  francesi,  stampate  in  Farigi  nel  x6fo.  in  4., 
riferite  dal  padre  Anselmo  Banduri  da  Ragusi^  monaco  benedettino,  nella  sua 
Biblioteca  Nummaria  pag.  60.  (  Hamhurgi  1719.  in  4.  ).  Se  a  queste  abbia  re- 
plicato l'antiquario  italiano  col  libro  a  penna,  esistente  presso  il  signor  marche- 
se Capponi 9  non  saprei  accertarlo. 

(e)  Non  tutti  gli  epitafi  riportati  qui  dal  Simeoni  »  meritSTSOo  Jllustra\ioni , 
^endorene  alcuni  manifestamente  falsi  e  recenti .  Di  lui  poteva  dirsi  in  certo 
senso  quel  tanto,  che  di  Trajano  fu  scritto,  ch'ei  fosse  come  Herba  Parietaria, 
ob  titulos  multos  adibus  insculptos;  poiehè  eziandio  il  Simeoni  ne*  molti  luoghi  , 
che  sbandito  di  Firenze  sua  patria  andava  qua  e  là  scorrendo ,  e  tn  molti  mo- 
nomenti »  che  andava  qua  e  là  osservando,  lasciava  inciso  il  suo  nome»  e  di  sé 
scolpiva  memoria.  La  Vita  di    lui»  e    la  notizia  di  var)  suoi  componimenti  sta 

<*},Tl  Bonino  non  è  AéìVAngeloni,  come  »i  prora  dal  oli.  MnmuucchoUif  ma  di  Giani' 
pÌ0tTO  Bellori  tuo  nipote,  il  quale  fa  ano  de'pià  dotti  e  più  fatiooti  antiqaarj  ohe  fosse- 
ro a  que'tempì  in  Roma»  •  molt'altre  opere  rompoit  taile  antioìiità  •  tallo  medaglie  (7«- 
rab^sehi  Sfor.  della  Uft,  If.  t.  S.  I.  3.  e.  t.  $.  4,.;  * 


y 


a£à5 

--Dialogo  pio  a  speculativo  con  diverse  sentenze 
latine  e  volgari.  In  Lione  appresso  Giuglielmo  Roviglio 

i56o.  in  4*  (0-  /^*  e ^.\ 

Dichiarazione  della  pianta  delle  antiche  Siracuse^ 

e  di  alcune  scelte  medaglie  di  esse,  e  de^ Principi,  chia^ 

quelle  possedettero,  di  Vincenzo  Mirabella  (con  figure 

in  rame)  In  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  lóiS.  in  foglio^ 

edizione  I.  6q. 

(i)  Il  Pignorìa  dice,  che  il  Sìmeoni  e  VErvarto  furono  ingannati  dal 
falso  disegno  di  certo  marmo  nel  modo  di  rappresentare  la  noce  pinea^ 
dedicata  a  Cibele  (  Magnae  Deum  matrìs  Ideae  et  Attidis  initia  pag. 
^48.  Francofurti  lò^g.post  Petronium  in  4*  )  H  Simeoni  in  detto  dialo- 
go pag.  20I.  porta  una  gran  testa  di  marmo  alta  cinque  piedi  eoa  la 
bocca  aperta,  e  d'ogni  intorno  crinita,  che  egli  chiama  radiata^  attrir 
biiendola  ad  Apollo y  quasi  fosse  dell'oracolo  (  De  Columna  Tra] ani  pag. 
3o5.  );  ed  è  in  sull'andare  di  quella  di  santa  Maria  iri  Cosmedin  volgar- 
mente detta  la  bocca  della  verità,  e  presa  dal  Fabretti  per  una  bocca  di 
chiavica,  cioè  di  sgorgamento  di  acqua:  sopra  la  quale  il  C rese imbeni 
(  Istoria  della  Chiesa  di  santa  Maria  in  Cosmedin  pag.  3t>.  )  si  trattiene 
in  molte  parole.  Un'altra  ne  è  su  in  alto  nel  muro  della  casa  a  man  de« 
atra  entrando  nella  villa  Lodoi^isiy  qui  sopra  i  PP.  Cappucini.  Il  ritratto 
del  Simeoni  sta  nel  dialogo  pag.  ao3. 

esatumente  descrìtti  nella  xxiii.  delle  DlssertdiÌQnl  Utterarie  di  Già,  Burchar» 
io  Minchenio  t  stampate  in  Lipsia  da  Gio,  Cristiano  Martini  nel  17 54*  in  8. 
(  pag.  li;.  &  seqq.  )  Spira  saperbia  e  vanità  quel  prolisso  epitafio,  che  il  5{- 
meoni  compose  a  se  stesso  ,  se  pare  epitafio  è  da  dirsi  quello ,  che  a  gonfia  hoc* 
ca  egli  chiama  vero  testimonio  delia  sua  fita,  impresso  nel  suo  Dialogo  pio  e 
speculativo  (  pag.  loj.  104.  io;.  ):  il  quale  epitafio  posto  sopra  il  proprio  ri» 
tratto  principia  con  queste  arroganti  parole:  Htus  bone  viatori  Expoli tum  gaod 
vides  »  virtute  ,  non  foenora  partum  est ,  ncque  omnibus  decens  monumentum  .  Is 
nomine  Gabriel ,  cognomìne  Symeon  (  lllud  Angelieum  ,  Hoc  Vaticinatorum  )  Fio* 
rentino  »  eoiemque  Ingenuo  Patrc  Octavio  Matre  Natus  Maria ,  Regiumque  Sor» 
titus  Cetlum  ,  Regios  Omnes  Mores  Pra  Se  Tulir;  e  sostenendosi  egaalmente  su- 
perbo e  pettoruto  per  due  pagine  intere  sino  alla  fine,  così  lo  chiude:  Ipso 
animo  saltem  vixi  nec  regibus  impar*  Ma  almeno  più  fedelmente  trascritte  avea» 
se  ,  e  meno  guaste  e  storpiate  le  antiche  iscrixioni ,  che  egli  riporta  nelle  sue 
Illustraiioni,  Eccone  un  esempio  in  una  di  Pesaro  9  pae.  6S.  da  me  riscontrata 
con  quella,  che  al  numero  zxviii.  con  le  altre  di  quella  città  ci  ha  data  e  spie- 
gata mirabilmente  il  mio  stimatissimo  signor  Annibale  Olivieri  •  (  Marmerà  Pi* 
saureniia.  Pisauri  1717  \Xìio\.),(i^W\  AbeniéLtXe^t  il  Simsoni  ^  in  looeo  di  Aheie* 
na  ;  quinq,  nat*  per  Quinquennat,  -  e  Perinea  Prisca  in  vece  di  Peiini  Apri-adi» 
li  cur,  cioè  Curali  t  leggasi  ^^  un'altra  di  Pesaro  pag.  17.  e  '1  Simeoni  '<:gge  pag. 
69.  ^iili  Car.  e  interpreta  Carissimo  •  Più  guasta  ancora  presso  il  Simeoni ,  e 
assai  mutilata  è  quella  ,  che  siegue  alla  stessa  pag. ,  riferita  come  ella  sta  dall  a- 
mico  Olivieri^  col  cui  testo  alla  mano  si  può  emendar  tanto  questa,  quanto  le 
altte ,  che  spettanti  a  Pesaro  il  Simeoni  lia   corrotte    non  illostratc  # 


La  Sicilia  di  Filippo  Parata^  descritta  con  medaglie, 
con  la  giunta  di  Lionardo  Agostini.  In  Roma  per  Lodo-- 
vico  Grignani  1649*  in  foglio^  edizione.  II.  dopo  la  pri- 
ma e  rara  di  Palermo  del  i6id«  in  foglio  ^  Parte  I.  (  so- 
lamente) essendovene  anche  un'altra  di  Lione  del  1697. 
in  foglio^  meno  pregiata,  sotto  nome  di  Marco  Majer^ 
in  cui  ebbe  mano  Francesco  Deseine^  librajo  Francese 
in  Roma,  il  quale  però  veduto  nel  titolo  il  nome  di 
Giambatìsta  Marinelli^  famigliare  di  casa  Massimi,  lo 
tolse  via  da  tutti  i  suoi  esemplari  (*)•  L.     ice. 

Le  Monete  del  Regno  di  Napoli  (anzi  di  Sicilia)  da 
Ruggeri  a  Carlo  VI.  (mancandovi  quelle  di  Filippo  Y.  ) 
raccolte  e  spiegate  da  Antonio  Vergara.  In  Roma  per 
Francesco  Gonzaga  i^iS.  in  J^.  (i)(a).  20. 

(i)  La  prerogativa  di  regno  per  bolle  d'in veititare  pontificie»  princi- 
piate 8u  alto  da  Innocenzo  II.  fa  annessa  alla  sola  isola  di  Sicilia  di  là 
dal  Faro^  che  propriamente  è  regno,  e  le  altre  provinole  di  qua  si  quali- 
ficarono dai  sommi  pontefici  per  terre  e  ducato  e  non  regno:  sopra  che 
in  un  esemplare  di  questo  libro  ci  sono  alquante  non  inutili  note  a  pen- 
na. Col  nome  di  ducato  esse  provincie  si  trovano  espresse  anche  in  mo- 
nete de* re  Guglielmo  /•  e  //.  e  di  Carlo  i .  re  di  Sicilia^  così  chiamati  in 
tempo,  che  risedeano  con  la  corte  e  regnavano  in  JVapoli;  ma  però  come 
rè  di  Sicilia  e  duchi  di  Puglia:  diche  parlammo  {ià  nel  libro  1 1.  La  di- 
sgrazia porta,  che  talvolta  certe  opere  s^intraprendono  da  persone  sfor- 
nite de'fequisiti  necessari  per  farle.  L'autore,  che  fu  capellano  del  car- 
dinal san  C^areo  Giamiuiista  Spinola ^  non  a  caso  tralasciò  certe  mone- 
te importanti^  e  per  altro  non  rafe»  quanto  quelle  di  Pescennio  Negro: 
e  non  a  caso  ancora  si  astenne  dal  citare  P/dlippo  PdhUa^  fuorché  una 
sola  volta  per  impugnarlo  (pag.  100.)^  ma  indebitamente  e  senza  grazia. 

{a)  Se  mai  non  mi  appongo ,  quest*  opera  di  Cesare  Antonie  Vefpira^  che 
cosi  sta  il  suo  intero  nome  nel  frontispizio,  non  ha  otteeato  favoreTol  roto  dal 
Fontanini ,  perchè  non  ben  si  accorda  con  esso  lai  intorno  alle  reali  prerogatife 
di  Napoli.  Il  Fontanini  pretende  e  sostiene,  che  Napoli  non  abbia  avati  te 
propr}  ;  che  dai  sommi  pontefici  le  terre  e  contrade  di  qaa  dal  Fa^  Si  qualifi* 
Carono  per  urre  e  ducato,  e  non  per  name:  che  i  i^r,  i  qaal?  rcj^ttal-oìiò  in 
Napoli  •  non  furono ,  che  n  di  Sicilia  ;  che  Questi  còmaolcarooò  il  Aònie  lóro 
a  quelle  contrade  •  distitite  perciò  dairaltra ,  che  ^ropriàmentt  è  iftiinfe ,  col  no- 
me collettivo  di  Sicilia  di  qua  dal  Fato^  a  dIArèata  dèirkklfa  àfp^lata  Sicilia 
di    là  doA  Faro  :  e  che  pertanto  quelle  non  sieno  da  per  sé  aii  reme ,  ma  uA 

{*)  L'aatore  dedicando  ('«disiona  dai  t6ra.  al  ^ìv&rk  di  Sieilia  d.  PUtro  Giron  conta 
à'Ossuna  diea,  cke  le  medaglia  „  non  par  antioa  ttadio  ton  di  Sieilia»  «b*  «a*  magnifica 
„  a  riguardevole  invensione,  gradita  appretto,  ed  abbraooiata  dall'altre  nasioni,  e 
,,  ipecialmente  da'Romani.,,  E  nell*aTviio  a**  lettori  ti  UgC«»  ^^^  f^'  ì'^^^glj  àeìle  meda- 
glie della  edisio&a  taddotta  ton  «pera  di  Wiconmo  9Ms#0fts  da  9mta9^%%a  di  Tofcanè. 


Breve  notizia  di  monete  pontificie  antiche  e  modera- 
ne sino  alle  ultime  delFanno  xv.  del  Pontefice  Glemen-f 
te  XI.  (senza  figure)  raccolte  da  Saverio  SeiUa«.Is^^Qin4 
per  Francesco  Uoazaga  1715.  in  ^.  (i)  (a).  l^     ^» 

(i)  Come  la  spesa  non  avesse  atterrito  rautore,  avrebbe  potato  JM 
fuòra  intagliate  e  disposte  in  buon  ordine  tutte  queste  monete^  senza 
stendersi  ad  altro,  che  alla  sola  descrizione  di  esse. 

Qqì  si  tratta  di  monete  e  noji  di  medagUe,  delle  quali  hanno  a  sufiU 
cienasa  trattato  il  padre  don  Claudio  Molinet  canonico  regolare  di  santa 
Oenovefa^  e  il  padre  Filippo  Buonanni  prete  gesuita.  Delle  antiche  ino* 
Bete  pontificie  centra  gli  altrui  maligni  sofismi  fu  da  me  scrìtto  il  ne* 
cessario  nelle  difese  del  sovrano  imperiodi  san  Pietro  in  Comacohiéi 
(  Tomo  II.  pag.  56.  6o.  67.  )  e  in  tutti  i  suoi  stati^  onde  l'ostinarsi  ptit 
a  sostenere  il  contrario  non  può  ascriversi  ad  altro,  chea  sola  per- 
fidia. 

Della  Moneta  Fiorentina  e  di  altre  ha  scritto  il  BorghifU  nel  tomo  1 1« 
de' suoi  discorsi  pag.  1A7.  e  tra  gli  opuscoli  di  Bernardo  Dauanzati  pag.; 
106.  vi  è  una  sua  Lezione  delle  Monete^  che  intendo  serbarsi  accresciu* 

accessorio ,  e  ua'sppcodice  di  qaello  della  Sicilia*  Tutte  qaesre    riflesfiooi  sott 
vere  considerate  nei  tempi  andati ,  e  sino  a  tanto  *  che  non  si  scende  ai  meflo 
rimoti.  Da  più  di  due  secoli   in  qaa  le  cose  motaron  faccia*  Lasciando  a  parto 
la  prima  separazione  di  questi  due  stati ,  seauiu  ne'  tempi  dei  re  Pietro  i*Ar^ 
gena  9  e  di  Carlo  à'Angtò^  e  continuata  nei  loro  successori  sino  al  f^  Alfonso  /• 
in  cui   cornarono  s  riunirsi,  acceonerò   la  seconda   separasione    Catta  in   tempo 
del  re  Ferdinando  L  ài   Aragona^  figliuolo  del   suddetto  m   Alfonso ^  e  sotto  i 
suoi  discendenti ,  i  quali  non  avendo  altro  dominio ,  se   non  quello  di  Napoli  » 
né  potendo  aver  pretensioue  sopra  la  Sicilia ,  si  dissero  semplicemente  re  di  Napoli  m 
ovvero  re  di  Sicilia  di  oua  dal  Faro;  e  per  re  li  riconobbero  i  sommi  pontefici,  e  i^. 
potentati  di  Europa.  Nelle  loro  monete  non  se   ne  vede  però,  che  preqdessero 
il  nome  di  re  di  Napoli ^  ma  quello  bensì  di  re  di  Sicilia    II  primo,  che  l'alerò 
titolo  usasse  nelle  monete ,  61  Lodovico  Xli.  re  di  Francis  >  il  quale  svendo  eoo» 
qnistato  il  regno  di  Napoli  t  nt  fé' batter  con  questa  leggenda:  Lndovicns  Fram* 
€Ofum  ragni fua   Meapolitani  Max.  lo  quelle  di  Filippo  IL  re  di  Spagna  leggasi 
con  gli  altri  suoi  titoli ,  Mex  Ncapolis  :  lo  sscsao  in  quelle  di  Filippo  /F.  e  di 
Carlo  IL  Una  moneta  del  re  Carlo  IIL  che  poi  fu  assunto  all'imperio  col  no- 
me di   Carlo  FI.  ha  intorno  all'effigie  di  Ini .  Carolus  UL  Dei  Gratis  Rex  Ai* 
spaniarum  &  Neapolis;  e  ciò  fm  nel  1707-  quando  per  anco  non  si  era  sggHuf- 
ta  la  Sicilia,  come  seguì  dappoi,  al  suo  oloriosisstmp  dominio. 

{a)'  Vorrebbe  monsignor  Femamnit  e  li  vorremmo  aocor  noi,  che  Tsiltore  a» 
▼esse  potuto  dar  (bora  tutte  queste  nsonete  idtagliau  e  disposte  in  buon  ordì* 
ne.  e  sema  stendersi  ad  altro ,  fuorché  alla  sola  descrixione  ai  esse  •  Mostra  e(^i 
pertanto  di  condannar  tutta  l'opera,  non  approvandone  la  pubblicazione  senxa 
gl'intagli  delle  monete,  e  riprovandone  l'ordine,  e  le  osservasìoni •  L'autore  era 
Tivtnte ,  dimorava  in  Roma  ^  e  quivi  diede  a  sumpare  il  suo  libro  al  Gonzaga» 
Era  pertanto  difficile,  che  noa  incontrasse  censure.  Minor  sus  d  sgrazia  sarebbe 
stata ,  se  l'oppositore  non  ne  avesse  fatu  parola ,  poiché  tal  disgra^cia  gli  sarebbe 
stasa  comune  con  tanti  valentuomini,  e  bravi  scrittori  dciretà  nostra, per  li  qua-* 
lì  00  cotal  sileoaio  non  è.  psi^  argomento  di  poco  merito* 


Osservazioni  istoriche  sopra  alcuni  medaglioni  anti- 
chi (del  museo  del  Cardinal  Gaspero  di  Carpegna,  scrit- 
te da  Filippo  Buonarroti, allora  suo  Auditore,  e  poi  del 
Granduca  di  Toscana  Cosimo  III.  e  Senator  Fioren- 
tino). In  Roma  per  Domenico  Antonio  Ercole  1698. 
in  4*  grande,  (i).  L.     3o. 

ta  presso  il  signor  Niccolò  Bargiacchi.  "DfSesterzj  tratta  il  Fausto  dm 
Longiano  col  suo  volgarizzamento  delle  orazioni  di  Cicerone  (a*). 

(1)  Qaesto  valentuomo  amico  mio  di  sopra  xxxiv.  anni,  fu  profondo 
nelle  lettere  interiori  e  nelle  nobili  disoipiiney  onorato,  grave  e  modesto 
di  costumi  antichi:  (i"^)  rispettosissimo  verso  il  pubblico  e  non  sofista;  sen*  . 
sa  amor  proprio  alieno  dairopinare  sulla  sola  sua  parola,  p  molto  più  dal 
cercar  misterj  deve  non  sono,  e  dalPesser  copiatore  di  quegli^  che  si  so- 
no copiati  Tun  Paltro:  non  decisivo,  né  precipitoso^  né  plagiano  per  far* 
ti  bello  delle  cose  altrui  :  la  qual  sorta  di  gente  da  san  Paolo  apostolo  si 
unisce  ai  bugiardi  e  agli  spergiuri  :/7/^iamj  méndacìbus  et  petjurìs  (  i» 
ad  Timoth.   i  •  io.  );  ma  anzi  egli  fu  vago  di  citare  i  primi  osservatori  a 
lui  noti^  come  verace^  e  non  dato  a  incensare  se  stesso  per  cose  non  sue, 
anzi  né  meno  perle  sue  proprie.  Egli  dunque  con  gran  danno  della  boo* 
uà  letteratura,  essendo  auditore  del  granduca  di  Toscana  Giovan  GastO'^ 
ne  ci  fu  tolto  da  Dio  agli  viii.  Dicembre  1733.  Fu  pieno  di  rare  e  non 
volgari  cognizioni  e  osservazioni  tutte  sue  proprie,  e  non  nate  in  solo  a- 
lienOy  né  fabbricate  puramente  ex  ingenio\  ma  recondite,  e  da  lui  stessa 
fondate  sopra  i  testi  originali  degli  antichi  autori  classici,  sacri  e  profa- 
ni, con  attenzione  e  ordinatamente  da  lui  medesimo  studiati,  ne'quali 
tutti  da  lui  spogliati,  e  ne' loro  illustratori,  egli  fu  versatissimo,  e  non 
«chiuso  ne' soli  confini,  dianzi  senza  grazia  prescritti  con  la  decisiva  frase 
di  antichità  figurata  t  nella  quale  però  non  può  andar  sicuro  chi  é  sforni- 
to della  polimatìa,  che  non  si  acquista  in  un  giorno,  e  che  in  lui  senza 
vanti  di  privative  e  di  promesse  anticipate,  ampiamente  rilusse.  In  som- 
ma egli  fu  sinefuco  e  senza  cerimonie  di  liquidi  cristalli  e  di  pargolette 
viole,  per  dirlo  con  la  grazia  del  Giovio  in  certa  sua  lettera;  leggendosi 
ne' libri  di  si  cosj^icuo  gentiluomo  assai  men  parole  che  cose.  Tale  fu  il 
senator  Buonarroti,  di  cui  riparleremo  altra  volta. 

(m*)  e  più  diSiistnieate  e  fondttameote  ne  trattt  il  ptdre  tbate  D.  CiannMm- 
unto  Orsat§  ' benedettino  nelle  annotazioni  al  tooio  ti.  dei  Marmi  eruditi' del 
'csTalicr  Sartorio  suo  zio  (  pae.  349.  e  segg.  ^.  Quello  che  ne  ha  scrìtto  11  Fau- 
ste 9  è  così  poco  e  cosi  mal  oieerito.che  non  meritava ,  che  se  ne  fiicesie  parola. 
(ò*)  Le  Iodi,  che  così  di  rado  escooo  dalla  penna  del  nostro  Mooiignore,  Ter- 
sate  qai  a  man  piene,  e  tutte  meritamente  sopra  qaesto  digmastmo  letterato  , 
incontreranno  senz'alcana  difficoltà  TapproTasione  ed  il  voto^  di  chiunque  an- 
cora di  sopra  zzzit.  anni  non  sia  itato  amico  di  lui .  Può  esitre,  che  altri  for- 
mandone l'elogio  si  astenesse  sul  bel  principio  da  una  dichiaracene  di  cosi  lunga, 
e  inveterata  amicizia  per  dubbio,  che  ella  parer  potesse  piactosto  annerita  da  un 
proprio  fondo  di  vanitie  ^  giattanza,  che  da  una  vera:  conoscenza  e  sinccia  coofes- 


Degli  Obelischi  di  Roma,  di  Michele  Mercati  In  Ro- 
ma  per  Domenico  Basa  iJSSq.  in  4«  L*      io» 

Considerazioni  sopra  gli  Avvertimenti  di  Latino  La- 
tini intorno  agli  Obelischi  di  Roma.  In  Roma  per  Do» 
wienìco  Basa  iSqo.  in  4*  (^)*  ^* 

I  Marmi  eruditi,  ovvero  lettere  sopra  alcune  antiche 
iscrizioni,  di  Sertorio  Orsato  Cavaliere.  In  Padova  per 
Piermaria  Frambotto  1669.  (tomo  L)  in  4*  ^o. 

-  -  (Tomo  IL)  In  Pados?  a  per  Giuseppe  Comino  1719.  i/i 
4.  grande  con  note  del  padre  abate  Don  Giovanni  Anto^ 
nio  Orsato  benedettino  nipote  delVautore.{p)(a).         i5. 

(i)  Nella  MetaUoteca  del  Mercati^  stampata  già  anni  in  Roma^  yi  ai 
portarono  le  lodi  a  lai  date  dal  cardinal  Baronia  nel  tomo  i .  degli  an- 
nali dell^ediaionè  di /{ojna,  in  proposito  del  omo  mirrato f  essendosi  i- 
gnorato  che  tutte  furono  poi  ritrattate,  e  perciò  non  messe  nell'altre  edi- 
sioni  dopo  le  impugnazioni  di  Niccolò  Giliberto  medico  lorenese  in  Ro^ 
via  per  essere  stato  il  Baronia  avvertito  dal  padre  SirmondOy  che  il  Gui^ 
herto  le  ayeti  stampate  in  Francfort  nel  1597.  nella  sua  asserzione  da 
Murrhinis. 

(a)  Nel  tomo  i.  pag.  i44>  narra  VOrsato^  qualmente  Marquardo  Gudia 
acoperse,  che  riscrizione  antica  nel  palazzo  pubblico  di  Padova^  creduta 
sleir istorico  Tito  Livio^  era  di  un  JLi^erto  di  X/ipia. sua  figliuola:  cosa 
che  si  conferma  in  poche  parole  tra  le  Iscrizioni  del  Gudia  ultimamente 
stampate  p.  cclxiv.  i.Ma  il  Pignoria  molto  prima  Pavea  subodorata, 
benché  con  ragioni  diverse  da  quelle  del  Guàio.  E  qui  non  può  bastan- 
temente ammirarsi  la  semplicità  di  Giorgio  Fabrizzio,  uomo  per  altro  e- 
rndito  nel  pensare,  che  san  Tommaso  fosse  stato  il  primo  a  darci  Tito 

iiooe  dei  nerìti  dell'amico .  Tal  fu  per  altro  il  senstor  Buonurton.  che  per  doti  d'a- 
nimo »  per  tccelleoxa  d'iaeegno,  per  -fincEza  di  discernimeato»  per  ampiezzs  di  era* 
^dìxione  e  per  profondità  ai  sspere  ebbe  pochi  pari  al  suo  tempo,  e  nino  superiora. 
Queste  sae  Osservazioni  sono  di  si  aito  pregio  che  per  valermi  dell' espressione 
del  padre  Baniuri  soprallegato  ,(  ^<^/Ì0i.  nummaria  pag.  115.).  Doctissimus  ^ais- 
qu€  suas  esse  vellet.  Da  esse  spicca  mirabilmente  il  giudiicio  con  cai  le  propone 
e  le  stabilisce;  la  moderazione  in  esponere  il  sua  parere»  e  in  ribatter  i'jdtrai 
sempre  senza  fiele,  senza  derisione,  senza  millaaceria,  anzi  nel  proemio  si  ab- 
bassa a  dirle,  (  pa^.  11.  )  „  messe  giù  senz'ordine  Crslla  rinfosa  »  e  con  tal  in- 
y,  certezza  e  dubbio  della  sua  opinione  e  sentimento,  che  meriteranno  fosse 
„  d'esser  STUte  piuttosto  per  un'indigesta  raccolta  di  dubbi ,  che  d'osserfazioni 
„  certe  ben  digerite  ed  esaminate  „.  Puossi  parlare  con  più  riseria  e  mode- 
stia delle  cose  sue ,  e  di  se  stesso  ?  Non  cosi  fanno  tanti  altri ,  che  spacciano  per 
oracoli  le  lor  congbietcure,  e  per  evidenza  i  lor  sogni. 

(tf)  Siccome  con  iodefole  ingenuità  il  cavaliér  SertoriB  confessa  e  ritratta  nel 
temo  !•  io  sbaglio ,  che  atea  pigliato  nell*  altra  «uà  opera  intitolata ,  Afa/ia- 
menta  Patavina,  intorno  all' iscrizione ,  da  lui  già  creduta  di  T.  Livin  VI- 
sHticùt   por   conaaciau  per  ^lla    di  ^  un? cerco  T.  Livio  Ali,  Libuto  di  Li- 


a3o 

Ije  Memorie  bresciane  di  Ottavio  Rossi.  //|  Brescia 
per  Domenico  Gromi  i^^i.  in  4«  (^)»  L»     i^* 

JLwio  per  padovano^  quasiché  ove  ancora  non  ci  foase  altro  non  potesse 
bastare  in  contrario  la  sola  patavinìtà  obbiettatagli  da  Asinio  PoUiome 
(  Vita  Fabriciiperjo.  Davidem  Schreb^tumpug.  5i.  )  i 

(i)  Questa  edizione  benché  accresciata,  essendo  roasia  e  non  accurata» 
pptf^bb^  ripulirsi  ed  esattamente  riunovarsi  col  riscontro  degli  originali 
da  qualche  erudito  bresciano,  qual  sarebbe  il  signor  canonico  Paolo  Ga^ 
gllardi  (a*) . 

VÌ0  ;  ingenuo  così  del  pici  »  e  più  tmsnte  dei  rero  ,  che  d*sltre  il  f .  Abéte 
Orsato ,  nipote  di  lai ,  impagina  francamente  nelle  sae  Nou  si  tomo  ii.  il  parer 
di  sao  zio  in  proposito  della  strepitosa  iscriaiona  di  QimmmpM  »  ora  Cé$p9di- 
strida  data  fmora  per  legittima  e  antica  »  non  però  mai  Tedaca  in  ispida»  ma  e- 
ridentemente  falsa»  e  da  poco  più  di  dae  secali  io  i|iia  fiMkficstat  lotoroo  alla 
quale  era  stato  riciiiesto  il  cavalier  Orsato  del  suo  stotimeoco  da  meniignor  Fram- 
éétco  Zino  TescoTO  di  quella  città ,  e  mio  ùo  paterno  •  prelato  di  tutta  rerodi- 
ta  sì  profana  che  sacra  antichità  non  meno  iwfp  «  che  in^ligente .  Non  man- 
fSOe  a  quella  nobile  ed  antica  città  monumenti  incontrastabili ,  onde  pregiarsi , 
de*  onali  può  arersi  piena  contezza  nel  Ragiondmento  che  sopra  i  medesimi  ha 
pubolicato  il  signor  conte  Giovtnni  RzkmI^  Carli ,  promosso  poe'snzi  alla  pah* 
nca  lettura  di  NduticM  nello  «tudio  di  Padova ,  il  cui  senno  e  sapere  di  molto 
supera  l'età  sua.  Nel  principio  del  tomo  ti.  dei  Marmi  Tcdesi  il  ritratto  dall'au- 
tore »  e  insieme  la  Vita  di  lui  destina  dal  signoi  Giauaantonio  Volpi  sogget- 
to »  come  si  sa  •  delle  buone  lettere .  e  di  quella  unifersità  benemerito . 

(a*)  Le  memorie  bresciane,  opera  istorica ,  e  simbolica  di  Ottavio  Rossi. 
Ip  Brescia  per  Rariolo^to  Fontana  léié    in  4-  edizione  i.  * 

Questa  edizione ,  benché  non  accresciuta  »  essendo  però  accurata  e  non  rozza  » 
doveva  ritrovar  nicchio  in  questa  Bihlioteca  Italiana  .  La  sua  rarità  iKedt  eccs> 
tansento  a  Fortunato  Viaaoisi ,  che  per  (ài  cosa  utile  e  grata  alia  sua  pasria»  eb- 
be più  mira  al  suo  aele,  che  riguardo  alle  sue  facoltà.  Fcca  ristampar  l'opera 
eoa  giunu  di  altre  lapide  non  riportate  dal  Rossi .  Il  Foatamni ,  avTc^tao  a  con- 
cepire ,  e  a  formare  frequenti  voti  »  perchè  certi  libri ,  non  affitto  riproTati  da 
ku.  si  rimpastin  et  nuovo  e  si  ripuliscano,  voricbbe»  the  aache  a  questo  ai 
desse  migliore  aspetto  e  ripulìmeoto.  Capace  di  farlo,  Qon  memo  a  suo,  che  a 
«ostro  e  comun  giudicio»  sarebbe  stato  il  canonico  Pa0lo  Gagliariì ,  se  apporta 
non  ce  lo  avesse  rapito  nel  Giugno  del  1741.  A  cosà  grave  perditi  possono  tut- 
tavia riparare  altri  eruditi  Bresciani  con  la  guida»  con  Tesempio  4pl  loto  grifi 
vcKovo  carcUnaie  Quirini,  nato  a  illustrare  le  leture  e'I  nostro  secolo:  Primo 
avitìso  f  torno  airillustrc  defunto^  non  drfifit  aitar  Aorotts  (  Virgih  JSnfiéL  lib. 
iKi.  )  :  e  tal  sarebbe  il  conte  Giammana  Ma^nchallit  ehe  del  suo  siafiere  ha  date 
alta  repubblica  letteraria  si  chiare  ptove  e  sa  conte..  Non  saprei  terminare  qfie- 
sto  capo  àoìVIstoria  nummaria  scoia  dsr  notiaia»  ccunachè  aaì  sia  diWftamente 
froposto,  dell'ultima  opem  su  questo  Mfgomeiito  ìa  lontane  parli  stampata»  e 
pesò  da  molti  non  conosciuta  • 

*  Del  Tesoro  britannico  parte  prima»  otverosil;  MusiiD  oueamasio»  ove  si  con- 
tengono le  medaglie  greche  e  latine  in  ogni  asstslio  e  forma»  aofli  firims  pub- 
blicate ;  delineate  da  Nicola  Francouo  Haym  romano  .  In  JÙadsta  por  Giacob 
Tonson  a  spese  deirautore  1719-  >7to.  volume  primo  (e  seeoa4oj  in  4,  grande 

Questi  due  primi  volumi  della  parte  i.  doverano  esser  srgaiH  •  oltre  a  due 
altri»  da  tre  diversi  Bùutà  nelle  tre  parti  sifiisaai,  etakJal  lemmario,  conto* 


flente  \t  gemme  lotiche,  comontmeftte  cbkmlto  InuglXx  dallo  Sàttudtio,  so- 
pra scatae  e  butti  aotichi  di  marmo  e  di  bronzo;  e  dal  Vario 9  OTe  si  tratta?» 
di  pei i«  anelli  »  istromenti  da  lacrìficio ,  Ittcetnte»  ilroe  e  iscrisiòai  ;  ma  coWfo  tt 
morte  troncò  alKaatore  nella  atesta  città  di  Londra  il  lavoro  •  la  vita  ncU'AgoilO 
dell'anno  lyaf.  Benemerito  della  nostra  lingua  egli  si  era  in  cinelle  parti  rendn- 
to  col  farvi  ristampar  nobilmente  molti  libri  de' più  celebri  autori  d'Italia»  e  ia 
particolare  la  prima  Éikìiètiea  lulUna  del  Fontsmiai  »  notabilmente  accn^fektft. 
da  lai  :  il  che  forM  fia  la  cagione ,  che  il  nostro  prelato  ne  prendesse  collera  »  e 
non  degnasse  dì  far  menxione  nella  presente  sua  opera  del  Tesoro  Briunnìco  » 
benché  in  esso  sia  moho  di  the  approfittarsi  per  la  cotaoscenaa  di  tante  rare  «  e 
non  altrove  €atèr?ate  medaglie  disegnate  e  mugliate  ad  acqua  forte  dal  mede» 
Simo  autore,  non  già  con  quella  pulitezza,  che  in  più  stampe  le  fa  apparire , 
quali  non  sono,  ma  con  quella  fedeltà,  che  quali  sono,  le  rappresenta,  sino  nel 
toro  difetti ,  cagionati  o  dalla  negligenza  dell  artefice ,  o  daile  mancanze  del  co- 
nio, o  dall'ingiurie  del  tempo.  Abbiam  qui  nel  volume  1.  medaglie  greche  di  re, 
di  uomini  illustri ,  e  di  popoli ,  nella  spiegazione  delle  quali  talvolta  ce  le  dà  a 
conoscere  più  la  cooghiettnra  che  il  vero  •  Agli  antiqnarj  par  vergognoso  talirolta 
il  confessare  ignoranza  in  quello ,  che  veramente  non  sanno  ;  onde  sognano  di 
vedere  quello  che  non  rappresentano  e  di  leggera  quello  che  non  dicono  le  me« 
dagtie  •  Impongono  con  mnchezxa ,  e  delle  loro  immaginazioni  fan  fondamento 
d'istoria  •  Con  piede  più  fermo  si  cammina  nella  serie  degl'i mperadori  illustrata 
con  nnove  figure  e  leggende  dall'H^^'ai ,  qual  con  aodezza ,  qual  con  ingegno , 
tengono  interpretate  • 

CAPO    IX 

i*  Istoria  civile. 

Xj  Istoria  d'Italia  di  Francesco  Guicciardini,  gentilao* 

mo  fiorentino .,  Jn  Fiorenza  per  Lorenzo   Torrentino 

i56i.  in  foglio  (  libri  XVI,  solamente  ).  (a).       Ia.     aoo. 

*  E  ivi  tomi  IL  in  8.  70^ 

(a)  Edizione  di  alto  pregio t  e  valore,  perchè  uatta  del  testo  originale  dopo  la 
morte  del  Gmittiaréini ,  Ella  parò  non  è  ìa  tutto  conferme  a  quel  testo,  il  qat- 
le  si  conserva  nella  bihtiottcm  medicea .  Il  fu  cavaliere  Antonfraneesco  Marmi  mi 
scrisse  già  tempo  di  averne  fatto  riscontro  con  la  saddetta  edizione ,  e  di  averne 
a  questa  notate  in  margine ,  e  ricopiate  le  varietà  e  le  mancanze,  che  a  detto 
suo  non  son  poche  né  di  picciol  momento,  essendovi  più  luoghi  aiutati,  o 
tronchi ,  secondo  che  allora  fn  giudicato  spediente  •  Le  storie ,  che  vengono  alla 
luce  dopo  la  ùiorte  degli  autori ,  e  quelle  masaimamente ,  che  trattano  «  còse  ai 
tempi  loro  avvenute ,  o  vicine ,  egli  è  asni  raro  e  difficile ,  che  escano  non  di- 
strate ,  e  sincere .  Il  Guiceìardini  fini  i  suoi  giorni ,  chi  dice  per  tristezza  d'ani* 
mo ,  chi  per  malignità  di  veleno ,  chi  per  violenza  di  (ebbre  ,  nella  sua  villa  di 
Montici  ai  zx.  o  xxvti.  di  Maggio  deiranno  1540.  dell'età  saa  il  cinquateai- 
mottavo . 


*  E  con  l'indice,  co'  sommarj;  e  con  le  annotazioni 
in  margine,  fatte  da  Remigio  Fiorentino.  In  Venezia  per 
Niccolò  Bei>ilacqua  i563.  in  ^.  (i).  L.      i5. 

--  Libri  XX*  dove  si  descrivono  tutte  le  cose  seguite 
dall'anno  i494*  ^^^^^  ^^  i532«  riscontrate  da  Remigio 
Fiorentino  con  tutti  gristorìci,  che  ne  hanno  trattato,' 
e  posti  in  margine,  i  luoghi,  degni  di  e^ser  notati,  con' 
tre  tavole,  co'soinmarj,  e  con  la  vita  dell'autore.  In  Fi^ 
ne  già  per  Gabriello  Giolito  i56().  in  4»  grande,  {b)*    .  ao. 

--E  libri  XX.  nuovamente  riscoatrati  eòa  tutti  gli 
altri  Istorici^  e  autori,  che  delie  stessje  cose  abbiano 
scritto,  e  ornata  in  margine  con  le  annotazioni  de'ri-Ì 
scontri,  fatti  da  Tommaso  Porcacchia  e  con  un  giudicio 
del  medesimo  per  discoprire  tutte  le  bellezze  di  questa 

(i)  In  queste  tre  edizioni,  la  prima  delle  quali  è  la  pia  bella^  mt^nca- 
no  gli  ultimi  libri  iv.  stampati  a  parte  in  Vinegia  per  Gabriello  Giolitm 
1564.  in  4*  e  in  Parma  per  Set  Viotto  in  4*  (a*)* 

{a*)  Mancano  aocora  i  i?.  libri  alla  ristampa  di  Vette\ia  per  Francesco  Sanso- 
vino  lyéi*  tomi  ti.  in  S. ,  alla  quale  il  padre  fra  Remigio  Fiorentino  ^  che  qui 
non  dissimula  la  sua  profession  religiosa ,  aggiunse  le  postille  in  margine  ,  e  la 
Vita  del  Guicciardini  ;  e  mancano  parimente  all'edizione  di  Vene\ia  presso  il  Bo- 
nelli  1561.  in  4.  Più  sotto  Tedreroo ,  che  gli  stessi  it.  libri  non  sono  nella  edl« 
zione  àtW Angelieri ,  benché  il  Fontanini  lo  nieghi  • 

(b)  Questa  è  la  prima  edizione  «  che  ci  dia  unitamente  tutti  i  xjr.  libri  del 
Guicciardini ,  e  nemmeno  in  questa  tace  il  padre  Remigio  il  suo  istituto  dome- 
nicano .  Ella  nel  mio  esemplare  porta  nel  front  spizio  l'anno  if^S.  (*)  e  la  de- 
dicazione dei  Giolito  al  duca  Cosimo  L  è  in  data  di  Venezia  a'  z.  di  Febbrajo 
1567.  secondo  la  maniera  Tenezitna ,  ma  secondo  la  comune  1568* 

(*)  Alcuni  etemplari  portano  1«  data  del  1567.  alcami  del  tM8»  altri  del  1669.  ma  il 
BrAV9tti,  che  ne  ha  l'atto  an  diligente  esame,  aaaioura,  olie  l'edisio&e  i  una  tola.Dìcone 
i  Vocabolaristi  d'aver  talvolta  citate  di  questa  Storia  oltre  all'editione  del  1ÌS61.  anclie 
alcune  altre  delle  più  moderne  e  corrette,  onde  il  Brmpetti  arendo  osservato,  clie  le  pa- 
gine indicate  in  parecchi  esempj  di  quest'opera  allegati  nel  ▼ooabolario  corrispondono 
unicamente  a  quelle  dell'ediaione  fattane  dal  Giolito  il  1567.  tiene  per  fermo,  che  di 
'questa  primieramente  inteso  abbiano  di  parlare  i  nigg*  jiecademiei,  Kgìi  chiama  però 
l»nona  ediaione  quella  dell'^nge/seri,  e  l'altra  fatta  in  Ginovra  per  lo  Stotr  il  i6ax.  in 
s,  Yol«  in  8.  e  pregevolissima  quanto  al  testo  ed  alle  illuttrasioni  lal>ellitsima  rìjlampa 
•scita  da' torchi  del  Pasquali  il  1738.  (  non  1768.  «  éom'esso  scrive),  nella  gtiale  Vad- 
ale in  alcune  altre  ancora,  trovansi  a  parte  i  tre  passi  de*libri  if  1.  it.«  x,  ohe  man^ 
cane  a' loro  luoghi,  ed  omessi  furono  interamente  in  aaolte  anche  deU»,  migliori  edi- 
«ioni.  Ma  più  di  tutte  stimabile  si  i  quella  escita  v^on  ha  molt'anni-.o^ll*  data  di  Fri- 
burgo,  benchò  fatta  in  Italia,  nella  quale  si  è  stampata  quest'opera  secondo  il  mano- 
scritto, che  si  conserva  nella  Magliahecchian a  in  Firenae^  riVedato  e  corretto  per 
man  dell'autore,  e  in  cui  sonosi  agriunti  e  i  passi,  ohe  dicemmo,  e  alenni  altri  [Bravtt^ 
tilnd.  de'lib.  di  Crusca.  Tiraboschi  Stor.  della  lett.  it.  t.  7.  L  3.  e.  t.  $•  89.  ).  Il  Varchi 
«ccnsa  il  Guicciardini  di  avere  nella  sua  Storia  pooe  osservato  ,»  noA  tanto  gli  ammae- 
,,  stramentidi  leggiadramente,  quanto  le  regole  di  correttamente  favellare  e  scrivSiii,, 
4  Sior.  Fior.  lib.  «.  p.  a8#.) 
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Istoria,  e  una  laccolta  di  tutte  le  sentenze  sparse  per 
l'opera,  e  con  due  tavole. //i  Venezia  per  Giorgio  An^ge^ 

lieri  i5y4^  in  4' f^)'  ^^* 

£pitome  de'libri  XX.  delPIstoria  d^Italla  di  France- 
sco Guicciardini  (  ridotti  in  libri  XVIL  da  Francesco 
Sansovino  )  con  annotazioni  di  Francesco  Sansovino  e 
ritratti  di  varj  Principi.  In  Venezia  per  Jacopo  Sansoi^i- 
no  i58o.  in  8.  (b).  6. 

Considerazioni  civili  sopra  ristoria  di  Francesco 
Guicciardini,  e  di  altri  istorici,  trattate  per  modo  di 
discorso  da  Remigio  Fiorentino .  In  Venezia  per  Da^ 
mian  Zenaro  i582.  in  4*  (cj.  la. 

(d)  VAngtfuri  non  atea  facoltà  di  riteampare  in  tal  anno  i  xt.  ultimi  libri , 
perchè  al  tolo  Giolito  n'era  ttata  concedata  la  prÌTati?a  da  questo  dominio ,  e 
oa  altri  potentati  per  anni  dieci,  i  quali,  prendendoli  dall'anno  1564.  non  e- 
taao  ancora  aplrati  »  e  ciò  si  raccoglie  dai  prifilegj ,  che  innanzi  ai  decci  ly.  ii« 
bri  ai  leggono  impressi .  L*ediziv}ne  pertanto  étW Angelìeri  non  contiene ,  se  non 
ì  primi  X¥i  libri,  ai  quali  si  suol  aupplirc  oci  fine  con  gli  ultimi  xv.  ristampa- 
ti  in  Parma  dal  Viotto  nel  ifyx  in  4.,  in  carattere  corsivo,  somigliantissimo 
a  quello  àtW  Ange  li  tri .  Alle  edizioni  del  Guicciardini  mentovate  sinora  non 
è  mio  pensiero ,  né  obbligo  aggiugner  le  tante  altre ,  che  ne  son  comparse  dap- 
poi .  Chieggo  solo  la  permissione  di  registrar  la  seguente ,  che  per  più  capi  a  tut- 
te le  altre  sta  sopra  ,  poiché .  se  la  passassi  in  silenzio .  mi  parrebbe  di  meritar 
riprensione . 

*  Libri  xz.  io  Venezia  per  Giamhatista  Pasquali  1758  tomi  ix.  in  foglio 
grande . 

In  principio  del  tomo  x.  dopo  la  dedicazione  al  granduca  di  Toscana  Frana-' 
SCO  di  Lorena  (  oggi  appunto  li  zviii.  Settembre  I74f*  giunse  a  Venezia  la  lie- 
ta nuova  d'esser  lui  stato  eletto  Imperadore  in  Frane  fon  il  di  zixx.  dello  stefiO 
mese  )  succedono  un  Avviso ,  ove  si  rende  conto  di  tutta  l'economia  della  pre- 
sente ristampa,  e  della  dichiarazione  dei  fregi  di  ciascun  libro;  poscia  ii  Ritrai* 
to  e  la  Fir<r  del  Guicciardini ,  descritta  esattamente  dal  signor  Domenico  Ma» 
ria  Manni  illustrata  con  varie  note ,  un  catalogo  cronologico  delle  molte  edi» 
zioni  di  questa  istoria  e  di  varie  opere  appartenenti  alla  stessa ,  con  le  testi- 
monianze^ di  diversi  non  meno  a  favore  che  a  censura  del  Guicciardini  i  tptg 
fine  il  Giudicio  altre  volte  impresso  di  Tommaso  Porcacchi .  Chiudono  il  tomo 
li.  un  copioso  indice,  9\tVLat  Rifiessioni  del  fu  amplissimo  senator  nostro  .Pie* 
irò  Garroni ,  e  i  TX.  libri  delle  Considerazioni  di  Giamkatisis  Leoni  sopra  l'au- 
tore   ed  il  libro. 

{è)  Viene  imputata  agli  abbreviatori  de*  libri ,  e  singolarmente  degl'istorici ,  la 
colpa  di  aver  fatti  perire  gli  originali .  Questo  epitome  del  Sansovino  va  esente 
da  caie  imputazione  :  anzi  il  merito  dell'opera  intera  del  Guicciardini  ha  fatto 
andare  quasi  in  dimenticanza  l'epitome,  che  dappoi  non  si  è  pi(k  ristampato 

(e)  Al  titolo  del  libro  conviene  aggiugnere ,  con  CXLV.  Avvertimenti  di  Fra'n- 
Cesco  Guicciardini^  i  quali  sono  appunto  gli  flessi,  che  1  già  divulgati  da  Jac^ 
poXorbinelli  in  Parigi  ^  mentovati  .appresso  dal  Fontanini  ;  e  ristampati  nel  li- 
bro dei  Concetti  politici  di  difcrsi  raccolti  dal  Sdnsovino  f  ia  Wimtiés  per  d'o- 

Tom,  II.  d« 
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Consìgli  e  avvertimenti  di  Francesco  Gaicciardini  in 
materia  di  repubblica  e  di  privata  con  le  annotazioni 
di  Jacopo  Corbiuelli.  !n  Parigi  per  Federigo  Morello^ 
1576.  in  4*  (a).  L.     IO. 

Considerazioni  di  Oiambatista  Leoni  sopra  ristoria 
d'Italia  di  Francesco  Gaicciardini  (libri  VL).  In  Fene^ 
%iaperGiambatìst  adotti  1599.  i/»4  edizione  II.  (i).      8. 


(i)  Il  Guicciardini  cerne  uomo  legale  dì  talento  atto  a  maneggi,  e  po- 
polare fu  molto  distinto,  e  ancora  beneficato  di  Incroie  e  riguardeToIi 
cariche  dai  fommi  pontefiici  (&*), benché  non  foste  ecdesiaslieo»  né  va»- 

Anionìo  Birtdni  i  f7t.  e  poi  di  naoro  per  Altohglt^  Sélkm^  liM*  ia  4.  H  li- 
Kro  di  fra  Remigio  comprende  tocora  molte  tae  LftutÉ^  delle  qvali  non  n  fece 
al  proprio  laego  menzione,  comechè  non  foetero  da  traecararti,  per  enerc  di- 
•corsÌTe  sofra  materie  erudite,  e  noa  pcrdea<kMÌ   ia  vaae   e  pùoee  parole,  e  ìa 


iUi  eàandio  Teaeuaao  e  del  medeeimo  ordiae,  ioaigae  scrittore,  e  professore 
di  iiosofa  e  ccologpa  oeiio  stadio  4i  Padeva»  la  coi  e&ie  insieme  con  qoelladi 
&ate  GiroUmo  Vielmem  par  venemiaoo,  e  de*  frati  predicatori  »  che  poi  Ai  wt- 
SCOTO  di  Ciitanuovd  ùcìì'Isirìa  »  si  vede  ia  an  mio  bellissimo  medaglione  di 
Vronxo 

(«)  Se  come  le  msssimc  del  Gmcciariimi  sono  per  lo  più  assiomi  di  sana  poli- 
tica, fÌMtero  anche  sempre  le  sae  narrauoai  non  contaminate  da  falsiti  e  da 
privata  passione ,  la  sua  istoria  servir  potrebbe  di  scaola  di  baoa  governo  »  e  di 
asedello  al  pari  di  qualunque  altra ,  a  chi  prende  a  scrivere  le  cose  de'  tempi  suoi 
o  per  propria  elezione ,  o  per  altrui  comandamento  •  Le  molte  eccedoai ,  che  a 
lai  si  sono  date ,  e  le  querele,  che  a  lai  da  più  parti ,  e  per  più  o^ai  si  sono 
■orse ,  filo  ragione  a  questo  mio  scaumento .  Apparuogooo  al  GMÌccisrdim  i  li- 
bri  felpati ,  che  sono  massime  escratte  dalla  sua  Ist^rid  noa  meno  che  i  già 
riferiti . 

*  I  precetti ,  e  le  sentenzie  più  noubili  in  materia  di  stato  (  estrattc  dalle  o- 
pcre  origiosli  )  ài  M.  Frsm€€sco  Cmitciardim  (  da  Xo/evi^e  QuiccUrikai  sae 
nipote  j.  In  Arnverss  appresso  Cristoforo  Pldmnmo  ifSf.  in  4- 

Sono  due  centurie.  Tana  di  precetti ^  l'altra  di  semtém^o.  tra  le  quali  è  nota- 
bile la  IT.  che  è  :  ^  Nelle  guerre  ^tte  comunemeote  da  muolfi  priooDi  j(  poteau- 
t»  ti  contro  a  uà  solo,  suole  essere  maggiore  lo  ijpaveato,  che  gli  enetti  »  presta» 
N  mente  comindaado  a  nascere  vsrietà  di  paren ,  onde  indebolisce  tra  loro  la 
M  fede  e  le  forze.  £  cosà  spesso  avviene,  che  le  iosprese  cominciate  con  graa- 
»9  diisima  riputazione  caggiono  in  molte  diflicultà»  e  final  mente  diventano  vane», 
verità,  di  cui  ai  hanno  manifesti  esempi,  e  riscoatri  ià  andci&i,  come  recenti . 
Vao  dei  discorsi  politici  di  P^lo  Feruta  vena  topta  questo  argooKaito. 

*  Avvertimenti  dell'istoria  (  del  Gncdmriiak  )  scritti  dal  ^valicf  Ciro  Spon- 
9ome.  In  Bergomo  por  Cémùm  Wommrm  léoi.  in  4* 

*  Aforismi  politici  cavati  dall'  istoria  d'baBa  di  M  Fr^BCuem  Gmcciardimi , 
da  GiroUm0  Camini  rAmgkUn.  |n   tTomg^tm  proom  Antomio  PimeiU  t4if.  in  iz. 

{è*)  Meglio  era  dire  •  il  Gmcàsréàm  •  come  noom  non  già  legale  ,  ma  di  re. 
finbMica .  di  aaisnce  atta  a  manegp.  Che  i  kyrii  iMiane  poca  utitudine  a  ma- 
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•allo  della  santa  sede.  Gerardo  BukoUtano  dedicandogli  iauoi  libri  iix 
Je  Jrwentìone  et  ampUfictUior%e  oratoria  swe  uiu  ìocorum,  atampati  in 
Lione  dal  Grifio  nel  i54ft*  in  8*  scrive  di  offerirgli  atig^lissimo  principir 
fue  viro  ìncljtme  BononierMi  RetptsiLPraesidi  grawsimoP'rariciscoGmeh 
€Ìar£no,  h  gli  dà  grandissime  lodi  in  affari  e  consigli  politici,  ne^quali 
con  suo  gran  vantaggio  e  onore  fu  adoperato  da'sommi  pontefici  Achille 
Mochio  dopo  dedicato  a  Giulio  cardinal  de* Medici^  che  fu  papa  Clemente. 
n/.  il  lib.  ZTii.  della  sua  istoria  latina  di  jBo/oj^ia^  scritta  a  penna» 
]&  fine  vi  mette  qaesbi  Isorieione: 

Bononiae  ex  aedih. 
A .  Bochii  eguit.  Boll 
Mens.  Decembr. 
MDXXXIIL 
Qua  tempestate  Frandscus  Guicciardiruu 
Urb.  praef.  et  amor^  ex  Gallia  reversus 
Quo  superioribus  dieb*  una  cum  Clemente  VII. 
Pont^  Max.  adFrancisovm  Regempro  statu  Chrirtianae 
Reip.  confirmando  prof  eotus  eratj  incredibili  honore 
Omnium  gratulatione  ac  laetitia  excqptus  est 
Georgia  Manaolo^  viro  integerrimo, publici  consilii principe. 
Stanislao  Osto  scolare  di  Romolo  Amaseo,  e  poi  gran  cardinale^  scris- 
se allora  una  orazione  al  Guicciardini  in  lode  di  Lazero  Buonamico fdi'^ 
c.endo>  che  esso  Guicciardini  era  a  Clemente  VII.  quod  Atlanti  Coehsm 
sustinentifuit  Hercules^  vel  quod  Herculi  fuit  Theseus^  e  che  il  papa  si 
fidava  in  tutto  de'eonsigli  del  medesimo  Guicciardini. 
•    Ma  il  valentuomo  immemore  delle  onorifiehe  beneficenae,  conferitegli 
dalla  santa  sede,  affettò  di  malignare  contro  di  essa  nella  ^um Istoria  (a*) 
riraasa  sciitta  a  penna  in  libri  xvi.  e  pubblicata  dopo  lui  morto  da  An^ 
gelo  suo  nipote^  mentre  poi  gli  altri  quattro  ultimi  libri  piuttosto    ab- 
boaiati  che  finiti   vennero  appresso  alla  luce.  La  sua  autoriti  essendo» 

Bcggi ,  e  governi ,  Io  stesso  Qmcciefiini  ne  hs  dsto  l'eiempio  in  qualche  occssio* 
ae,  e  principslmente  nel  sao  governo  di  Bologna  ^  e  ce  ne  ha  lasciato  Tammae- 
stramento  nel  XCV.  de'taoi  Pretetti^  dati  in  mce  da  Lodovico  ino  nipote,  ch'io 
qui  rìferìtco  con  le  toe  stette  parole:  „  MatiU  Corvina  té  dì  Unaherìa  per  terw 
^  minare  le  di^rensie  e  liti  del  soo  reame,  ordinò  ì  magistrati  nei  più  famosi 
„  giusconsulti  t  e  pratichi  aomini  nelU  gludicatiirS,  che  Si  trovtlséro  al  snb  tea» 
4,  pò,  chiamandogli  da  ogni  banda  con  gran  salari  e  proTTittone  •  Ma  essendo 
„  appretto  per  l'arte  loro  moltiplicati  i  processi  nell'i nanito ,  fii  costretto  a  ri- 
y,  chiesta  de'taoi  medesimi  popoli»  di  licenziare  quél  gran  dottori  e  maestri  di 
»,  piatire  •  E  perciò  fa  mestiere  dimpiegare  nomini  òAbni  e  ginsti ,  che  sappia» 
„  no  e  vogliano  abbreviare  e  difSnire  le  cause ,  è  non  prolungarle  e  intrigar* 
„  le  senta  fine  a  confusione  e  rovina  de'  poveri  litiganti  „•  Ouest^  massima  non 
é  però  così  universale ,  che  non  patisca  là  sua  eccezione  :  t  '1  giovane  Plinio , 
bravo  egualmente  nel  fòro  ,  e  saggio  ne*  magistrati ,  t  governi  »  ce  ne  sóitomlni- 
stra  una  prova .  Ma  pochi  sono ,  che  abbiano ,  come  mi ,  grin  mente  e  booà 
cuore . 

(«*)  Molti  furono  i  benefici    e  gii  onori,  che  dalla  santa    sede  egli    ottenne; 
ma  forse  non  ne  ottenne  tutti  (]ttelli,  che  a  tal  pafeva  di  merftare  .  Li  conside- 
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come  accade,  molto  innalzata  anclie  nelle  cose  false  dai  nemici  della 
chiesa  romana,  che  mai  non  mancano,  fu  secondochè  conveniva  da  mo 
Confutata  più  di  nna  volta^  e  specialmente  in  proposito  di  Parma  e  Pio- 
cenza  (  Istoria  del  dominio  della  santa  sede  sopra  Parma  e  Piacenza  li-- 
bro  III .pag'  128.  )  anche  per  due  malignissimi  stracci  stampati  dagli  e» 
retici  dopo  le  prime  edizioni  AfWIstoriaf  dove  non  erano  prima  stati  in« 
•eriti,  come  non  snoi^o  pieni  di  falsità.  Ermanno  Conringio  luterano 
dopo  gli  altri  volle  di  nuovo  rimetter  fuora  il  più  lungo  di  essi  con  una 
prefazione,  già  prima  uscita  dalle  officine  di  Eidelberga^  sotto  nome  di 
Pier  PiteOf  prima  eretico  e  poi  cattolico;  ma  Bartoldo  Ninsio  tale  an- 
cor egli  fu  assicurato  da  Gioifanni  Morino  uomo  già  parimente  eretico, 
ma  poi  ancor  egli  cattolico  {Nibusi  prologus  ad  AllatU  confutatìonem 
fabidae  de  Johanna  Papissa  ),  che  la  prefazione  era  una  aoleane  impo- 
stura centra  il  morto  Piteo^  la  quale  Ùiovanni  Bomn  ooatode  della  li- 
breria del  re  di  Francia  fu  incauto  in  non  ravvisare  di  primo  aspetto 
(  Pithei  Vita  pag.  61.  )•  li  ^^ro  *i  ^  ohe  il  Mumìo  difensor  della  fedo 
(  Battaglie  pag.  47.  ),  taccia  il  Guicciardini  d'interesse,  di  affezione^  di 
odio  e  di  altri  difetti  comuni  a  lui  e  al  MachUu^eUi:  e  Giano  Nido  Eri" 
treo  scrisse  al  Ninsio  (  Ad  dii^enos  Epist.  xiii./.vii.)  che  si  palesa^ 
tamquam  nefarius  aliquis  praedo  ecclesiae  romanae,  cujus  tutor  esse  de^ 
berety  perchè  conatur  diripere  patrimonium  a  religiosissimis  prìncipibus 
ipsi  relictum.  Indi  soggiunge:  Pranciscus  GuicciaréUnus  in  eam  fnuidem 
delapsiis  est  odio  romanae  aulae,  a  qua  nescio  quid  impetrare  non  potuit  « 
cujus  erat  in  primis  cupidus.  Atquaenam  erat  causa,  cur  tot  eccleciasti'^ 
cae  historiae  scriptores,  qui  de  variis  opidorum  donationibus,  ecclesiae 
romanae  factis,  tradiderurU,  falsi  argueret;  nisi  acerbum  quoddam  et  imf^ 
placabile  odiumF  Quid  eum  impulita  ut  tabulis publicis  et  instrumentis  au^ 
thentìcisj  quae  in  tabulano  romanae  ecclesiae  consers^antwyfidem  cona^ 
retur  adimerCf  nisi  quidam  iracuntUae  stimuli,  quibus  tamquam  furus  agi" 
tabaturP  Tralascio  altre  cose  degne  di  esser  lette  presso  Fautore  e  '1  LeO" 
ni.  Circa  la  lingua  del  Guicciardini  il  Muzio  come  di  dottor  di  legge^  la 
trova  piena  di  frasi  e  voci  forènsi  (Battaglie  pag.  4B.)  e  il  Tassoni  ne* 
Pensieri  (  lib.  xv.  e.  xv.)  dice  che  i  fiorentini  del  suo  tempo  per  queste 
non  lo  stimavano  {a*). 

rsf  •  deatro  di  lè ,  come  inferiori  al  sae  merito  »  e  come  dimostridonì  più  tosto 
di  poca  ,  o  mediocre  stima ,  che  come  prem]  adeguati  alle  sue  operazioni .  Nella 
sua  Istoria  tacque  il  motivo  del  fuo  io  cerno  rancore  verso  i  tre  sommi  pontefi- 
ci ,  che  lo  avevano  beneficato  con  onorevoli  impieghi ,  siccome  Io  dissimulò  ver- 
so tanti  altri ,  de*  quali  credeva  aver  ragione  di  esser  mal  soddisfatto .  Questa  fa 
la  grand'arte  praticata  da  lui,  ricoprire  eoa  cauta  riserva  i  proprj  disgusti,  affin- 
chè si  credesse,  che  il  suo  dir  male  fosse  efktto  di  tutt'altro»  che  di^  privata 
Sione  .  AB  affictìhus  immunis ,  si  tanun  ah  odio  :  di  lui  lasciò  scritto  il  Lipsia 
ìliiic»  libr.  I.  cap.  ix.  ).  In  bocca  di  un  nemico  scoperto  le  maldicenze  per- 
0  la  forza  e  la  tede  • 
{a*)  La  citazione  marginale  del  Tassoni  dee  correggersi,  lib.  ix*  cap.  zv  I  suoi 
Pensieri  finiscono  nel  z.  libro  :  tanto  è  lontano ,  che  arrivino  al  xv.  Quanto  poi 
alla  lingua  del  Guicciardini  ^  il  Tassoni  non  dice  vero,  quando  dice,  che  j  fio. 
reatini  del  suo  tempo  non  lo  stln^atiao  a  cagione  dell'esser  la  Storia  di  lui  pie- 


''  Deiristoria  de^BUoi  teiàpidi  Giambati8tci:.  Adriani, 
Gentiluomo. Fioreotìnp,  libri  XXII«.  (d»l  i$3^6^  al^i^^^^; 
col  ritratto  dopo  il  froiltispizio).  In  Firenze  né^d^s^^ 
jperìa  de^  Giunti  i583.  in  foglio  j  edizione  I.  {i)(éi):  L.  8o« 
L'Istoria  Veneziana  di  Paolo  Parata,  Gayaliere  e  Pro« 
cnrator  di  San  Marco  (dal  i5j3.  al  i55i.  e  poi  la  Guei^ 
ra  di  Cipri  dal.  1570.  k\  LSya.  col  suo  ritratto  io  princi- 
pio). In  Venezia  per  Domenico  Niccolini  x6o5.  Pcirti 
IL  volume  I.  in  4*  edizione  I.  (b).  i&.: 

.  -  -  Della  Perfezione  della  vita  politica  libri  IIL  In 
Venezia  per  Domenico  Niccolini  1579.  in  foglio^ 
ediz.  L  ip^ 

*  E  ìpì  iS^^.inJ^.(c).  5j 

■  t 

(i)  la  Adriani  si  mostra  tìnto  della  medesima  pece  del  Gmcciatdini 
nello  scrivere  degli  afifari,  che  riguardano  la  santa  sede;  e  per  essere  co- 
me l'altro  ancor  egli  prontamente  addotto  da  chi  è  vago  di  tali  testimo» 
nianze^  ne  fu  da  me  confutato  (pag.  14^.  i8o.  ):  e  come  ciò  non  bastìa 
sopra  lui  può  vedersi  in  più  luoghi  il  cardinal  Pallai^icino  nell'Istoria 
del  Concilio  di  Trento  {  lib.  v.  cap.  in.  $•  a.-  -  lib.  viii.  cap.  xv.  $•' 
A.--  cap.  XVI.  $•  S. ).  Da  Marcello  il  figliuolo  fu  pubblicata  questa 
Istoria  dopo  la  morte  del  padre. 

na  di  frasi,  e  tocì  forensi:  poiché  eglino  la  riceTCttero,  e  la  citarono  per  baos 
tesco  di.Uogtta  sin  nella  pnma  edizione  della.  Crsir^  »  che  par  fu  httt  fifeate 
il  Tassoni ,  e  dove  le  medesime  voci  forensi  furono  accettate  in  gran  parte  per 
baone,  e  per  belle»  benché  prima  già  riprofate  dal  Mu%io 9  il  qaale  però  nojt 
ebbe  in  ciò  tutto  il  torto.  Più  atroci  sono  le  accuse,  che  ali  à^\oSp€roni^  0011 
di  parole ,  ma  di  cose ,  come  di  falsità  e  di  passioni ,  daUe  quali  sarebbe  diffi- 
cile il  difenderlo ,  e  maggiormente  l'assolferlo  • 

(41)  L'Istoria  àtW Adriani  (  lib.  i.  pag.  ^  )  è  una  cootinuaxionc  di  quella  del 
Varchi ,  intrapresa  da  lui  d'ordine  del  granduca  Cosimo  1,  e  non  di  quella  del 
Gniùimriini ,  còme  dopo  il  Tuano  pensò  Cristiame  MmtiU  (  Theatr,  Historic» 
pag.  Ilio.  edit.  !!•  )•  Sila  non  ha  tutte  le.beJléxae,.'.nia  nemoacao  tutti  i  difet- 
ti della  Istoria  del  Guicciariini  •  del  cui  nome  neppiu  pisr  entro  vi  fé'  ricordane 
za  .  11  Tuano  all'anno  1^79.  io  cui  mori  VAdrimnii xo^ievfm.  di  aver  prete  dall'i* 
storia  di  lui  molte  cose,  più  che  da  qualunque  altro s  ex  que  multa. me  4umftism 
s€,  ntque  adeo  plora,  quam  ex  quovis  alio  in  hoc  opus  trausiulisse  ingenue  prof» 
teor  :  confessione ,  che  nel  concetto  del  Fontanini ,  cui  quell'istorico  assai  pati- 
sce ,  per  V Adriani  non  saria  Tantaggiosa  •  Nelle  Neniic  òtW  Accademia  Fiorentà' 
na  si  tratta  a  lungo  di  questo  secreurio  della  sua  repubblica,  succeduto  in  tale 
ufficio  a  Marcello  suo  padre . 

(b)  *   E  ivi  per  Giunti  e  Babà  1645*  in  4.  edizione  ix. 

D'ordine  pubblico  il  Paruta  continuò  V  Isteria  Veneziana  del  Bembo  »  e  ne 
scrìsse  xii.  libri,  oltre  a  quei  1x1.  che  trattano  della  guerra  di  Cipro. 

(r)  *  E  ivi  1586.  io  11.  edizione  it.  Quella  del  is99»  e  la  iii. 
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"'^flEiUcorBÌ  politici  libri  IL  con  nn  Solilocpiid  tiel 
fiilè,  in  cui  r autore  fa  rosame  (  cristiano)  di  tutto  il 
eotso  della  sua  yita  (essendo  Ambasciadore  in  Roma 
presso  il  Pontefice  Clemente  VIIL  e  dai  fratelli  si  dedi* 
ca  ro|>ra  al  Patriarca  di  Aquileja  Francesco  Barbaro). 
In  Venekìa  pel  NiccoUni  1599.  in  4-  (i)  ((^h  L*  ^. 
UIbXùììa  nuova  de' successi  della  Guerra  Turcbesca^ 
è  dell'occorso  hel  mondo  dal  1570.  al  157»*  composta 
da  Emilio  Maria  Manolesso,  dottore  e  cavaliere.  In  Fa^ 
dova  per  Lorenzo  Pasquatì  ih^±.  in  4-  [e).  10. 

(j)  Il  Parata^  che  nato  ai  xiv.  di  Maggio  i54o.  mori  ai  ti.  di  Diceai- 
&re  1S98.  fu  scrittore  di  gran  senno,  avveduto  e  penetrante^  di  sano  di- 
eèorso,  verace  e  timorato  di  Dio:  non  maligno,  non  loquace^  né  sofista; 
ma  grave,  onorato  e  rispettoso  del  pubblico;  amante  della  patria,  ma  an- 
che di  tutta  Pltalia,  e  che  scrìsse  i  Discorsi  per  istrnsione^  e  non  per  va- 
niti di  pompa  acèademica.  Tra  questi  pajono  da  eonsiderarsi  il  xv.  dei 
libro  i .  sopra  VOstracìsmo  degli  Ateniesi  e  il  v.  del  libro  1 1 .  intorno  al- 
le Leghe.  Ct  n*  è  nn  altro  non  istampato  per  la  neutralità  della  sua  e  no- 
iltra  repuhbHoà.  In  proposito  del  GuiceianUni  già  mentovato  di  sopra, 
qui  si  può  aggiungere^  che  H  loflò  le  sue  Istorie  ridotte  in  compendio  da 
Manilio  Plantedio.  In  Rotnapet  Giuseppe  degli  Angeli  1572.  in  8.  (ft*) . 

(m)  Non  dai  fratelli  ma  dai  figliaoii  di  Paolo  Paruis  son  dedicati  i  aaddetti 
MHièoni  >l  Pacfiafca  Burkan  •  Si  sottoscrivono  Giovanni  t  fratelli  rispetto  a  sé  » 
ftoa  a  Paole t  bhe  era  loro  padre,  di  cai  dissi  qaaaco  occorrerà  odia  viu  di 
hai ,  della  qaale  stampata  qai  dal  Levita  nel  1718.  in  4.,  Mousigaore  mi  ba  hu 
ca  la  graxia  di  far  uio  ili  quésto  laogo ,  beochè  non  io  dica  •  Ma  èk  gran  tem* 
pò  egli  area  l'arbitrio  di  valersi  delle  cose  mie  come  sae;  ed  io  ne  lo  misi  in 
pSsàesso  iasin  da  qaaodo  grindinezai  la  mia  Di$sena\iena  iatorno  a  san  Pii* 
tro  Orseolo  nel  tomo  iz    del  Giornale  p.  |6i. 

(è*)  Ci  è  un'altra  edizione  di  questo  Compendio  del  Plantedio  »  che  fa  da 
Cosenia  ;  cioè  quella  di  Firen\e  per  Massi  t  Landi  (  atnz'anao  )  in  ^f.  Vi  ai 
legge  id  principio  la  tìm  del  Guicciardini ,  da  Francesee  di  Rafaello  Rondinelli 

Siti  (uomo  fiorentino  a  istanu  dei  aenator  Filippo  Paisiolfiiii  descritta.  Dei  dee 
^  mpend)  l'uno  fatto  dal  Sansovino  l'altro  dal  Plamodie  qaello  è  più  diffiiso  e 
più  esatto  9  questo  più  ristretto  e  più  saitoto  • 

(e)  Questo  scrittore  fa  renetianoé  àa  non  patrixio,  al  qnal  ordine  la  aua  fa- 
ifiiglia  benal  da  lungo  tempo  era  ascritta,  e  nn  vecchio  ramo,  che  tuttavìa  aussi* 
sce  nobilmente  in  Venezia ,  ne  fu  trapiantato  in  Candia  ,  e  vi  continuò  sino  si- 
li perdita  di  quel  regno .  Ore  il  detto  ManoUsio  abbia  sortito  il  suo  nucimen- 
to  non  saprei  accertarlo  :  ma  del  tempo  egli  ce  ne  rende  buon  conto  nel  fine 
di  questa  sua  Istoria,  dicendo  esser  nato  il  di  ti  ir*  di  Dicembre  ael  1547*  e 
nello  stesso  giorno  del  ifi).  essersi  addottorato- é  nel  1571  arer  dito  fine  al 
•00  libro .  Se  egli  è  queirfmi'/is  Manolesto  4  di  coi  si  parla  a  e.  |4é.  della  Ri- 
sposta  del  cardinale  Francesco  ÀlH{\i  al  tratttto  della  laquisiziobe  di  Fra  Pao» 
lo  Sarpi  gli  fa  poco  onore  il  racconto  del  cardinale:  gliene  fa  bensì  mólto  una 
lettera  di  Antonio  suo  fratello  al  cardinale  di  Ceneda ,   nella  quale  asserisce  che 


L'Istoria  dellecose  successe  dal  princìpio  jddlaguer- 

ra  mossa  da  Selim  Ottomam)  a' Veneziani  fino  al  di  ide|^ 

la  gran  giornata  vittoriosa  contra  i  Turchi,  descntf;«  4% 

Gio.  Pietro  Gontarìni.  In  Venezia  per  Francesco  Hitm^ 

pazzetto  15712.  in  4-  (i)  (a).  h.     8« 

I  Gomentarj  di  F/errante  Caracciolo  delle  Guerre^ 
fatte  co'Turcni  da  D90  Giovanni  d^Austrìa,  dappoiché 
venne  in  Italia  (pubblicati  da  Scipione  ^i^mir^toj.  In 
Fiorenza  per  Giorgio  Mar  escotti  iS8i.  in  4*  6» 

(i)  Copiosa  di  non  pochi  particolari  importanti,  che  non  $i  leggono 
altrove,  e  molto  istruttiva  si  é  T Istoria  latinf  de  Bello  Cyprio  di  inon- 
sig.  Antonmarìa  Graziarne  già  prima  spedito  a^ prìncipi  cristiani  per  sol- 
lecitargli all'impresa  della  santa  lega,  e  poi  vescovo  di  Amelia  e  nuncio 
Apostolico  in  Venezia  sotto  Clemente  Vili.  {Jf*)^ 

Antonio  MdnoUsso  il  vecchio  sao  avolo  era  coogianto  di  parentado  eoi  detto 
cardinale  »  che  era  MichtU  de'nobili  coati  della  Tom .  La  lettera  su  inoanxi 
ad  uà  Sermoni  del  cavalier  Emilio  sopra  la  natività  del  Signore  stampato  dopo 
la  morte  di  lai  in   Veni\id  per  MércAntonio  Zaltieri  nel  i  f S4.  in  t. 

(a)  L'aatore  di  qaeiu  Istoria  ristampata  più  volte  fa  eziandio  veneaiaoo  ma 
non  gentìlaomo,  come  alenai  ban  creduto  •  DifficiI  cosa  sarebbe  il  ritrovare  al- 
tra Istoria ,  che  sa  lo  stesso  argoosciito  abbia  esercitate  le  peone  di  tiinti  valcnt* 
aoaaiai ,  poiché  oltre  a  quelle ,  che  sono  stampate  4el  Pernia  »  del  ManoUsso  , 
di  esso  Conurini  •  di  Girolamo  Diede  »  del  vescovo  GrsiiaMi ,  di  Giovnnnnntomo 
Guarnieri,  di  Pier  Biiarop  e  di  altri,  ce  ne  seno  ancora  di  scritte  a  mano,  co« 
me  quelle  del  cavalier  Federigo  S^nuto  »  di  Andrea  Arìmondo  caval^^r  jerosoli- 
mitaoe ,  e  commeodaror  di  Trivigi ,  Tnno  e  l'altro  gentiluomini  vene^ani ,  |li 
Fedel  Fedeli ,  segretario  della  repnbblica ,  di  Antonio  Riceohnoni  d^  Rovigo  e 
altri  . 

{b^)  I  dispacci  di  monsignor  Groxiam  nel  tempo  della  sua  nunciatura  in  V^er 
ne^iap  che  (u  dal  Mario  del  tfpd.  sino  al  Novembre  del  tffP.  stannp  fra'  mici 
eodici  in  due  comi  in  foglio,  e  contengono  aSàri  impoctantisiiroi  di  quel  tcm« 
pò ,  c^  eìftgolat  safietca  e  deaaresza  da  lui  maneggiati  .  Dice  il  Fontaoini ,  che 
egli  (u  prima  spedito  a*  principi  cristiani  per  sollccit;irgli  all'impresa  d^Ila  f^npi 
lega,  e  poi  fatto  vescovo  dì  Ameita:  4as  ia  verità  si  è«  che  prilli  ,fy  jì|rt|0  ,ve« 
ecovo  di  Amelia  da  Clemente  Vili,  oel  if^i.  e  poi  spedit<>  a' principi  cris((^i^ 
per  «nioa  di  una  eanta  lega  •  posteriore  a  quella  per  la  guerra  di  Cipro .  tnttp 
quello,  cbe  è  uscito  dalla  penna  di  questo  insigne  prelato»  .l'Istoria  4^  $^llf^ 
Cyprio ,  la  Vita  del  gran  cardinal  Commendone .  di  cui  un  tempo  (u  allievo , 
poi  suo  segretario  e  perpetuo  compagno  nelle  sue  legsxioni ,  e  '1  suo  libro  de 
Casihus  illustrium  virorum ,  son  lavoro  eccellente  e  cu  alta  riputazione .  Presso 
i  suoi  eredi  si  conserva  an  grosso  volume  in  foglio  co!  titolo ,  De  scriptis  iv* 
viia  Minerva  ,  disfi nto  io  xx.  libri  ,  ove  a  istanza  di  Luigi  suo  fratello  si  die> 
de  a  Krivere ,  com'egli  dice ,  per  fona  intorno  all'origine  del  Borgo  a  san  So* 
palerò  (  in  latino,  Biturgia  )  sua  patria,  e  qnindi  intorno  alla  propria  famiglia, 
e  per  ultimo  vi  parla  di  se  medesimo,  e  anche  dei  lunghi,  e  fontani  viaggi  di 
esso  Lutgì ,  in  Asia  ,  e  in  bgitco  intrapresi;  ma  l'opera  in  questa  ultima  parte  è 
rimasta  imperfetta  •  Élla  ultimamente  tu  impressa  Florentié  ad  insigne  ApolUnU 
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(Le)  Opere  del  Cardinal  (Guido)  Bentìvoglìo,  cioè 
le  Relazioni  dì  Fiandra  e  Francia,  l'Istoria  della Cuerra 
di  Fiandra  (dal  iSSg.  al  1607.)  ®  ^®  Lettere,  scritte  in 
tempo  delle  sue  Nuncìature.  In  Parigi  per  Giovanni 
Jost  16484  in  io^\\o.(a).  L.     5o. 

•  -Della  Guerra  di  Fiandra  (libri  Ti.)  In  Colonia 
i633.  Parte  I.  in^.  senza  stampatore,  (b).  6o» 

-  -  Parte  IL  In  Colonia  i636.  in^.  senza  stampatore. 

-  "  Partelll.  InColonia  ib3q.  in^.  senza  stampatore. 

-  -  Relazioni  in  tempo  delle  sue  Nunciature,  date  in 
luce  da  EricioPuteano  (con  dedicatoria  latina  a  Isabel* 
Ja  Chiara  Eugenia,  Infanta  di  Spagna).  In  Anversa  per 
Giovanni  Meerbecio  ibag,  m  4-  i8- 

*  E  i/i  Colonia  i63o.  Parti  IL  voi.  \.  senza  stam- 
patore.  2.5. 

-  -Della  Guerra  di  Fiandra.  In  Venezia  per  Francesco 
Babà  1640.  libri  XV IH.  Parti  III.  voL  L  in  4.  di 
corsivo,  (e).  18. 

I74f.  tomi  li.  in  qaérto^  con  le  tónotazioni  del  padre  GiroUmo  Lagomarsini 
getaict  »  da  cai  viea  dedicato  il  t.  ai  propotco  Muratori,  e '1  ix.  al  marchese 
Maffii ,  egualmente  celebri  letterati 

{a)  Il  padre  le  Long  nella  taa  Biblioteca  ittorica  di  Francia  ne  cita  una  edi- 
xione  di  I^nrigi  in  foglio  del  164^.  (  i  Paris  ch€\  Charles  Osmont  171^.  in  fol.  ). 
A  quetta  raccolta  dell'opere  del  cardinal  BentivogUo ,  pa  renderla  perfetta,  man- 
cano le  tae  Memorie:  ma ^qnette  non  erano  compatte  ancora  alla  luce.'  L'abate 
Luigi  le  Gendre  •  tcrittor  notitiimo  in  Francia ,  mette  il  Bentivogl'o  al  disopra 
di  tutti  gli  storici  moderni,  e  lo  pareggia  ai  più  celebri  degli  antichi.  (*). 

(t)  L'cditione  fatta  in  Co/oh/a  l' anno  precedente  léjt  in  4.,  non  ab- 
braccia, se  non  viti,  libri,  ed  è  mancante  del  nonn,  e  del  decimo.  La  part.  11. 
ìfi  1636.  contiene  vi.  libri;  e  la  ut.  ivi  pure  impressa  1659.  ne  comprende 
^itt.  sarà  bene  il  saperlo. 

(e)  Se  la  parte  prima  di  questa  istoria  è  divisa  in  libri  z.»tein  ti.  la  seconda, 
e  se  in  vi  11.  la  terza,  come  può  essere,  cbe  da  tutte  e  tre  unite  in  nn  sol 
Tplume  ne  risulti  la  somma  di  soli  dieciotto  (  sviti.  )  libri?  Doveva  il  Fonia' 
nini  dir  ventiquattro,  (zxiv.)  come  di  fatto  essi  sono 

{*)  Il  Gravina  giudicò  il  Benti^foglio  ,,  tcrittor  leggiadro,  ma  povero  di  «emtiueiiti« 
29  •  parco  nel  palesare  gli  ascosi  coasigli  da  lai  forse  più  per  prudensa  taciuti  che  p«r 
f,  imperizia  tralasciati  ,,ima  a  tale  giudi  aio  si  oppone  Tantóre  della  Stor.  della  lett.  it^ 
{  tom.  8,  )  cui  sembra  che  riguardo  agli  ascosi  consigli  .«i  ne  dica  quanto  a  saggio  stori* 
Icp  si  conviene,  e  ohe  povero  di  sentimenti  non  possa  dirsi  ,  poiché  anai  il  suo  dìTetto  si 
è  l'affettare  ingegno  scrirendo,  e  l'usare  troppo  frequentemente  antitati  •  contrapposti 
••nxa  però  cadere  nella  gonfieaaa  di  stilo  sì  comfUie  agli  scrittori  di  que'tompi. 


L^Istoria  delle  Guerre  civili  di  Francia  di  Enrico 
Caterino  Davila  (dal  1547.  al  iSgS.)  In  Venezia  per 
Paolo  Baglioni  i638.  in  4*  edizione  III.  (a).      L.     slo^ 

*'  £  in  Parigi  nella  stamperia  reale  1644*  tomi  IL  in' 
foglio  grande,  (b)^  4^^* 

Della  Istoria  Veneziana  di  Pietro  Bembo  Cardinale, 
volgarmente  scritta  (e  pubblicata  da  Carlo  Cualteruz- 
zi  esecutore  testamentario  del  Bembo)  libri  XIL  (dal 
1487*  al  i5i3.)  In  Vinegia,  per  Gualtero  òcotto  i552* 
in4.  (i)(*).  aS. 

*  E  con  indici  di  Alamanno  Fino.  In  Venezia  per 
Giordano  Ziletti  e  compagni  1570.  in  4*  (^1^^/  ^* 

(i)  Se  n'  è  Teduto  un  esemplare  con  note  a  penna  di  Claudio  Salmasio. 

(2)  Questa  Istoria,  la  quale  essendo  prima  distesa  in  Iati  no  dall'auto- 
re,  appresso  alla  sua  morte,  seguita  ai  xv  1 1 1 .  di  Ceiinajo  i547*  ^^  stam- 
pata m  Venezia  nelle  case  A' Aldo  nel  j55i.  in  ibi-,  e  subito  nel  mede- 

(a)  *  £  i?i  1650.  in  4.  edizione  i. 

La  enorme  errata,  che  si  potrebbe  anche  accrescere  ,  posta  in  fine  di  questa 
prima  edizione  ,  dà  a  conoscere  quanto  malamente  ella  fosse  assistita .  La  stam. 
peria  Buglioni,  se  aon  e  delle  più  antiche ,  é  certamente  delie  più  insigni  di 
V€n€\ia.  Soa  cento  trenta,  e  più  anni  che  la  medesima  tu  aperta,  e  stabilita  da 
Tommaso  Baglioni ,  e  d'allora  in  poi  si  mantenne  e  crebbe  in  riputazione  e 
grandezza  .  Ho  preso  il  fondamento  deila  sua  epoca  dal  libro  delle  Gturrf  di  Fian» 
ara  di  don  Francisco  Lanario^  stampato  dal  sopraddetto  Tommaio  nel  i6lb.  ia 
4. ,  ove  nella  dedicazione  a  Giovanni  di  Stetten  dichiara  esser  questo  il  primo  li* 
bro  ,  che  usciva  col  mezzo  delle  sue  stampe.  Altrove  si  è  riportato  il  comincia- 
mento  di  altre  stamperie,  e  però  si  è  stimato  dicevole  il  riferite  anche  quello 
della  Bagltpni. 

{t)  £  aggiantovi  il  ritiatto,  e  la  vita  del  Dalila  (scritta  da  Apostolo  Zeno)  e 
le  an Rotazioni  di  Giovanni  Balduino,  in  Venezia  ptr  Francesco  Heri\hauser  175 5* 
tomi  II.  in  foglio  grande  # 

Questa  ultima  edizione  non  cede  punto  alla  precedente.  Il  pronto  spaccio, 
che  se  n*  è  fatto,  è  prova  del  gradimento  universale,  con  cui  fu  accolta. 

{e)  Vini\iana,  noa  Veneziana  piacque  al  Bembo  d'intitolar  la  siiti  Istoria;  non 
piacque  ai  Fontaainitìi  quale   usa  dappoi  questa  indulgenza  al    titolo    del  libro 

{*)  Ella  è  c[a«tt&  r«disio««,  ohe  citati  dalla  Cruie«,  nella  quale  puro  non  «olo  por  pnè* 
'dente  consiglio  dalle  circostanse  di  qne'fempi  richiesto  non  poche  e  ose -ti  otti  itero,  Wk 
si  osò  pure  da  chi  che  si  fosse  ardito  cotanto  dì  alterare  sovente  «*  contrafare  lo  stile  o« 
riginale  dell'opera  per  sostituircene  un  altro  di  ^ran  lunga  inferiore..  Quindi  sensa 
contrasto  marita  di  essere  a  questa  preferita  quella,  che  in  a.  tomi  in  4'  ^r.  si  die  fuori 
da  Antmnio  Zatta  in  Vmntxia  l'anno  1790. ,  legj^endosi  in  essa  questa  Storia  all'integri- 
ti sua  ridotta  col  soccorso  d'un  codice  autografo  recentemente  scopertosi.  £lla  #  adort* 
na  pure  del  ritratto  dall'autore  preso  da  una  pittura  del  gran  Tiziano,  che  già  fu  di 
Pier  Grad^niro  marito  di  Eiena  figliuola  del  Bembo,  ed  inciso  dal  Bartolozzi.  Né  4 
qui  da  tacersi  che  a  S.  E  il  sig.  cav.  0  procnrator  di  1.  Marco  Francesco  Pesaro  siam 
debitori  di  ([Ufssta  bella  e  magnifica  ediaione*  e  che  il  eh.  sig.  abate  don  Jacopo  Morti" 
U  custode  dtiUa  libreria  di  f*  Marco  au  essa  noa  solo  iseeistetie»  ina  premise  ancora  aaa 
S'oiM.  //.  3i 


H  Donato  Gianotti,  meoto?ato  da  lai  dietro  a  questo  del  Bemko  •  Al  riformato* 
re  de'  titoli  non  fi  paò  domandarne  ragione  •  Egli  ne  ha  dispotica  autorità .  Egli 
è  poi  molto, e  cosa  parmi  assai  difficile  a  credersi,  che  il  Féntanini^  d'occhio  co- 
sà perspicace  e  cosi  attento  t  indagare  e  scoprire  le  fraudi  e  le  imposture  du 
gli  stampatori  e  de' libra),  non  abbia  raTTisata  anche  questa  di  Giordano  Ziltt' 
ti,  che  folle  dare  a  credere  di  afcr  fatta  una  seconda  edizione  della  Istorìd  Fi- 
ni\iama  del  cardinal  Pietro  Bembo  diciott'anni  dopo  la  prima  di  Gualtoro  Scot» 
tQ  .  L'ona  ^  Is  stessa  ,  che  l'altra  »  non  arendovi  esso  ZiUtti  altro  merito,  se  non 
mello  di  averne  mutata  col  frontispirio  la  dedicazione ,  e  di  aver? i  aggiunti  do« 
pò  la  taTola  delle  cose  notabili ,  alcuni  indici  dei  nomi  di  tutti  i  elogi  ,  ?esco?i  » 
patriarchi  e  cardinali  veneziani  »  compilati  da  Alemanio  Fitto  crcmasco ,  di  cui 
sono  alle  stampe  diverse  opere  ,  dal  nostro  monsignor  Fontanini  taciute .  Quan- 
to (osse  agevole  il  chiarirsi  della  poco  buona  fede  dello  stampatore  Ziletti  ^  ba- 
•eava  dare  una  semplice  occhiata  alla  uniformità  del  carattere,  e  a  aaella  degli 
intagli  in  legno  nelle  lettere  iniziali  di  ciascun  libro,  e  osservare  in  oitre  neH'uU 
tima  pagina  la  piccola  errata,  che  sta  nella  edizione  dello  Scotto 9  lafdat*iFÌ  eoa 
poei  avvertenza  dall'altro  ,  al  quale  parve  bastevol  caafela  l'aTer  levato  claJla  fine 
del  libro  il  nome  dello  Scotto  e  l'anno  in^*  ^^  Scotto  l'area  dedicata  ad /i^^^/r^ 
Quirini  gentildonna  veneziana  ,  tanto  celebrata  negli  scritti  del  Bembo ,  e  dei  Ctf- 
fd  •  (  Bembo  Letr  voi.  11.  e  voi.  iv.  part  i.  )  •  A  lei  si  ha  l'obbligazione  ,  che 
il  Bembo  abbia  posta  mano  al  volgarizzamento  della  sna  istoria ,  quale  poi  da 
Giordano  Ziletti  con  altra  lettera  fu  indiritta  al  conte  Girolamo  dalla  Tom,  ma- 
rito di  Giulia  Bembo ,  figliuola  del  senator  Giammatteo ,  e  di  Marcella  Bembo 
nipote  del  cardinale.  La  Vita  di  lei  fu  descritta  da  Francetco  Sansovino,  e  stam- 
pata in  Vene\ta  dai  fratelli  Guerra  nel  if6f*  in  S.  Ella  ai,z  di  Aprile  nel  if^i. 
che  era  il  trentesimo  dell'età  sua,  venne  a  morte  in  Ceneda  fttua  Michele óaU 
la  Torre  .  v  escovo  allora  di  quella  citta ,  e  poi  cardinale  . 

Giacché  nell'impressione  di  una  storia  veneziana  si  è  scopertala  fraude  di  uno 
stampatore ,  non  uscirò  del  proposito  senza  metterne  in  chiaro  una  simile  com- 
messa nell'inu}res<ione  d'altra  opera  Istorìca  di  un  nostro  insigne  concittadino . 
I  sei  libri  della  Guerra  di  Costantinopoli  fatta  dai  Veneziani  e  dai  Francesi  lor 
collegati  nel  1104.  per  la  restituzione  degl'i mperadori  Comneni,  furono  scritti  tn 
latino  da  Paulo  di  Gtambatista  Ramusio,  e  stampati  dopo  la  morte  di  lui  in  Ve» 
ne^ia  presso  gli  eredi  di  Domenico  Niccolini  nel  i6of»  in  foglio.  Vi  è  la  dedi- 
cazione del  Ramusio  in  data  del  1 573.  ai  tre  capi  del  consiglio  di  x.  dal  quale  egli , 
che  n'era  segretario,  a  scriver  quel<a  celebre  impresa  era  stato  l'anno  155-^.  pre- 
scelto ed  incaricato .  Di  là  a  if.  anni  dopo  la  prima  edizione  ,  cioè  nel  1654.  se 
ne  videro  scappar  fuori  molti  esemplari  stampati  col  nome  di  Marcantonio  Bro- 
giolo  ,  e  fatti  credere  una  seconda  edizione,  editto  altera,  con  nuova  dedicazio- 
ne al  cardinal  duca  di  Richelieu  ,  a  pie  della  quale  sta  il  nome  di  Jacopo  Gaffa- 
rello,  letterato  francese  ,  che  in  oltre  vi  appiccò  di  suo  un  avviso  ai  lettori ,  del 
quale  avrebbe  potuto  far  meno .  se  lasciato  avesse  nel  primo  essere  il  catalogo 
degli  autori ,  dal  Ramasio  allegati  nella  tessitura  dell'opera ,  che  è  fondata  prin- 
jcipalmente  in  quella,  che  Gottifreio  di  Villar duino ,  maresciallo  di  Seiampagna, 
.uno  de'  collegati  francesi ,  nell'antico  natio  linguaggio  ne  lasciò  scritu  (*) .  Ba- 

tleganta  ed  ern^itistìma  prefasione.  Il  B^mho  iiitrapr«f«  a  terivere  ^«tta  Storia  in  la- 
■tfteo  per  coibinittione  aTutane  dal  consiglio  do'diaoi  con  deoreto  d«*  aé   Bottoabre  dell* 
'anno  i63o. ,  e  poscia  Lisah^tta  Quirinm  etortollo  a  Folgaritsarla  egli  stoato,  per  evitare 
'obe  sreeome  spesso  in  qnel   teeolo   arToaia,   ciò    non  si  facesse   da  qaalelie   lefteratnaao 
dozzinale  bramoso  più  di  procacciar  gnadagao  allo  stampatore  ed  a  le  ttetso,  cbe  di  da- 
re ana  Tersione  degna  di  sì  bell'originale. 

{*)  fi  Tirnhosehì  (  Stor.  dmìla  tett.  it.  t.  7.  1.  i.  o.  6  J  6.  )  pretende  che  il  Rnmusio 
d'ordine  del  Consiglio  de'X.  nnll'altro  faceste  abe  tradarre  ìb  latino  la  Storia  del  Ti/- 
I tardai  no,  ed  arriccbirla  di  jbelle  pòtiiie. 
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•imo  anno  di  bel  carattere  fondo  rUtampata  in  Parigi  da  Michel  Vasco^ 
sano  in  4«  »  fn  poi  da  ÌìA  steiio  ridotta  in  volgare  per  attetlaCo  dello  Spe* 
roni  nell'orazione  in  sua  morte  pag*  143.  e  del  M<nUemerlo  io  piincipiot 
delle  Frasi  Toscane 9  oltre  al  Ruscelli  nelle  note  del  canto  xv.  aelV^rio» 
sto;  onde  viene  ad  essere  originalmente  italiana  con  miglioramento 
dell'altro  testo:  il  che  può  vedersi  dal  riscontro  di  entrambi  per  osserva*' 
re  la  sussistenza  delle  censure  fattevi  poi  da  Giusto  Lipsie  sopra  uik 
semplice  estratto 9  e  non  molto  accurato,  e  poi  dal  Clerc  { Bibliotegua 
choisie  tom.  i .  Artìc.  vii •pag.  317.  )^  il  quale  non  sa  scrivere  coéa  al-» 
cuna  senza  sporcar  la  carta  di  eresie  (a*).  Rolando  Maresio,  che  loda  Hi 
censura  del  jLipsio,  confessa  {Lib.  i .  epist.  xli .)  che  pe^  tal  critica  prti^ 
80  alcuni,  i  quali  chiama  ineptos,  egli  obtrectatione  non  caruit.  Questi 
autori,  come  imperiti  delle  cose  italiane,  ignorarono  il  presente  volg^* 
rizzamento  anzi  nuovo  testo  originale  divulgato  non  metio  che  il  prini# 
dopo  morto  il  cardinale  dall'esecutor  Gualteruzzi  giusta  Pultima  dispo^ 
sizione  testamentaria  del  cardinale  e  '1  breve  di  Paolo  III.  e  potrebba 
essere  ancora,  che  il  Bembo  preferisse  questo  secondo  testo  volgare  al 
primo  da  lui  scritto  in  latino:  il  qual  primo  dopo  lui  moYto^  e  non  a- 
vanti,  come  falsamente  ebbe  a  scrivere  il  Clerc^  fu  dedicato  al  Doge 
Francesco  Donato  con  lettera  già  composta  da  monsignor  Giovanni  della 
Casa,  che  si  legge  ancora  a  parte  in  fine  delle  sue  opere  latine  della  edi* 
zione  li.  de^Giunti  in  Firenze  del  1567.  in  4*:  nella  qual  lettera  il  Casm 
non  pose  il  suo  nome,  perchò  cosi  a  lui  conveniva^  come  a  nuncio  del 
papa  in  Venezia:  il  che  sia  detto  per  appagare  la  imporlnn-rtà  del  Clerci 

sto  ancora  al  Brogioia  Sfervi  antsto  l'altimo  fbg^lio  per  levarne  il  nonte  M 
J^iccoiini ,  e  riporvi  il  proprio  ,  e  coti  pare  (a  pagina ,  che  contiene  una  tavole 
delle  famiglie  patrizie ,  per  entro  l'opera  roento?ate ,  dietro  la  qaale  sta  la  aicn- 
ra  spia  di  sua  fraude  ,  cioè  la  nota  degli  errori ,  corti  del  pari  nella  imprcstiotté 
dei  Nic€olini .  In  più  maniere  si  è  venduto  bens)  benemerito  di  questa  medesìioa 
istoria  Girolamo  Ramutio ,  figliuolo  di  Paolo  :  i.  con  aver  dato  alla  luce  il  testo 
Oiri»oa(e  del  ì^illarduino  ^  più  corretto  e  siecero  di  due!  che  da  prima  correVa 
ia  ar^cia ,  dalle  staosf  e  di  Lìohì  presso  gli  eredi  di  Guglittme  Kóifilllo  nei  i  iài* 
ia  Caglio^,,  ed  ebbe  nodp  di  assisterti  in  occasione  della  sua  ancata  in  Frandli 
per  segretario  della  repubblica  con  gli  ambasciadori  Antonio  Priuli ,  che  ^vjpol 
doge  r  t  Gio'Paani  Delfino,  che  im  poi  cardioale,  al  cristianissimo  Arrigo  Ir»  A 
Francia  a.  con  ater  lui  pubblicata  l'opera  di  suo  padre  nel  i^o^.  dopo  la  morte 
di  lui  seguita  in  Venezia  nel  léoo.  ai  io.  di  Dicemore  ^n  età  d'anni  fS.  j.  cort  é* 
verne  facto  un  volgarizaamento ,  che  fu  impresso  in  Vine^ia  per  Domenico  I9it* 
tolini  nel  iéo4'  m  4  ,  dedicato  da  esso  a  marco  Comarìni,  nipote  di  qvLtìFrum 
Cesco  proccurator  dr  san  Marco ,  il  filale  essendo  ambasciadore  per  la  repuBblita 
airimperador  Carlo  V.  ritrotò  fortunatamente  in  Brusscltts  il  codice  antico  d^l 
VUlariuino  »  e  portatolo  a  Venezia  lo  presentò  agli  eccelli  capi  del  Consìglio  ài 
Dicci t  t  fu  quello,  di  cui  parlammo.  Mori  Girolamo  Ramusio  ncf  réio.  ìa 
Padova ,  d'anni  f  4.  e  dieci  mesi  »  ma  fu  sepolto  in  patria  in  /.  Maria  dell'Or- 
ia nella  tomba  de'  suoi  maggiori  :  tutte  le  quali  notizie  ho  tratte  dalle  memoria 
della  famiglia  Ramusia ,  che  in  un  codice  originale  in  foglio  presso  di  me  si  con* 
sertano. 

{à*)  Io  non  giuoco  a  capire ,  come,  il  risconuo  del  testo  volgare  di  questa  i* 
storia  col   testo   latiao  giotar  possa  ad  osservare  la   sassistenaa  delle  censure  di 
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Libro  della  Repubblica  de'Viniziani,  composto  per 
Donato  Giannotti,  in  Roma  per  Antonio  Biado  1540. 
in  ^.  ein  1%.  {i)(b).  L.     6* 

il  quale  ignorandone  l'autore  bramò  di  sapere»  perchè  vi  avesse  taciuta 
i)  suo  nome;  e  poteva  anche  da  sé  con  poca  fatica  imparario  dalTcdiziu- 
ne  1 1 .  di  dette  sue  opere  latine  intitolate  Latina  inonlmerUa.  Fkbio  For^ 
%a  gentiluomo  da  Udine  scrisse  parimente  una  Apoheia,  non  istampata 
per  ristoria  del  Bembo  contra  il  LipsÌQ\  ma  si  può  dubitare,  se  fosse  suf- 
fieiente.  Lo  Sdoppio  fece  poi  le  vendette  del  Bembo  nel  tuo  tratutello 
eie  stilo  historico^  notando  il  Lipsio  di  gran  barbarismi  e  solecismi  (a*)^ 
Delle  opere  postume  si  sta  poco  talvolta  a  imbastire  le  eritiehe  senza 
badare  a  molte  cose»  tra  le  quali  appunto  questa  dell'esser  postume^  non 
è  rultima/rifiettendo  a  un  capitolo  del  Baillet  intorno  ai  Pregiudiej^ 
che  sono  i  giudicj  anticipati  delle  opere  postume  (  Jugemens  des  Savans 
iom.  i.  Parte  i. pag.  890.  edit.  A* Amsterdam  ijaS.  in  8.  prejugez).  Co- 
sì per  far  qualche  servizio  al  Guicciardini  e  M* Adriani^  ma  uon  forso 
aglieredi^  potrebbe  concedersi  a  ciascun  di  loro  il  poter  dir  con  Ovidioi 

Emendaturus,  si  Ucuisset^  eram. 
(i)  In  questo  dialogo,  che  doveva  esser  seguitato  da  due  altri,  parlano 
Trifon  Gabriello  e  Giovanni  Borgherini  fioretitino,  e  fu  stampato  in  lati- 

Giuttù  Lipsio  sopra  il  testo  latino  .  Il  Bembo  per  svec  voluto  eis«r  ioferckiameate  ^ 
anzi  tuperstiziosamente  cicereiùamo  ,  si  tirò  addosso  oltre  alle  censure  del  Lipsie  «  ap*^ 
provate,  aea  però  catte .  dal  C/«r«  •  quelle  eziandio  del  Altr^iia  ,  del  £aa(ie,  e  di 
qualche  altro .  A  discólpa  di  lui  è  stato  considerato ,  che  egli  a  cotesia  servile  l^ita* 
zione  fìi  indotto ,  pei  metter  frelno  alla  soioderata  liceasa  de^i  scrittori  del  tenpo 
suo  ,  che  ni  un  caso  facendo  di  Cictreno  ,  e  de'  buoni  autori  del  secolo  di  jieguste , 
imbastardivano  ii  latino  loro  di  voci  e  maaiere  barbare,  e  straae:  del  quale 
abuso  volendo  il  Bembo  ricrarli ,  come  di  fatto  col  credito  e  eoa  l'esempio  su» 
li  ritrasse ,  sbandi  dagli  scritti  suoi  tutte  quelle ,  che  o  tulKane ,  o  di  autori  ap* 
provati  non  arano  La  stessa  attenzione  praticò  similmente  nelle  sue  cose  volga* 
fi,  essendosi  tolto  ad  imitare  e  seguire  nelle  prose  il  Beccecào^  e  nelle  rime 
\\  .Petrarca',  con  che  veaoe  a  rendersi  il  padre  della  folgar  lingua,  e'I  ristora- 
tore della  latina  • 

(a*)  Lo  fece  ancora  lo  %tt$%o  Sdoppio  neiraltro  suo  libro ,  Amphoiides  pag. 
ift.  ove  ssserisce  e  dimostrs ,  il  dir  Istino  del  Lipsio  essere  Cdlcem  tini  ereme , 
come  aaticsmeote  fa  detto  di  quello  di  Seneca  ,  l'autore  favorito  del  Lipsio , 
sogi^iagnendo  ,  esser  gli  scritti  di  lui,  meras  paronomasias  ^  amkiteta  ^  iiacrita. 
aliasque  pueriles  figurai  :  cose  lontsne  cento  miglis  dalla  eloquenza  »  e  purità  di 
Cicerone  tanto  studiato  e  imitato  dal  Bembo ,  della  cai  Storia ,  dice  il  Clere  » 
difenditore  più  tosto,  che  accusatore  di  lui  (^  loc.  cit.  pag.  ||}*  )  »'  correggendo, 
tf  vi  qualche  cosa  .  se  ne  farebbe  un'istoria  eccellente  ;  ma  converrebbe  dare  al 
„  fuoco  gli  scritti  del  Lipsio  per  rifarli  di  pianta,  se  si  volesse  aver  qualche 
,,  cosa  di  buono  sopta  le  materie  da  lui  trattate  ,.. 

(^)  Questa  edizione,  che  è  la  seconda  dopo  la  prima  fatta  in  4.  nell' anno 
stesso  dal  Biado ,  non  è  in  iz. ,  ma  in  S.  Il  dir  qui  Vini\iani  ii  passa  per  buo- 
no al  Riannetti*,  non  cosi  al  Bembo  . 

*  E  in  Lione  per  Antonio  Grifo  iS7o>  io  t. 
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no  àsLÌVElzeuirìo  con  note  di  Ntccold  Cfasio,  ma  tenta  U  prefazione  del 
Giannotti  a  Francesco  Nasi  fiorentino  (a"*").  Il  Giannotti  in  una  lettera  al 
Varchi  soritta  da  Venezia  ai  x.  Giugno  i538.  nella  Parte  iv.  TolUme  ty 
delle  Prose  Fiorentine  VBg.  pa.  dice  di  esser  vicino  a  perfezionar  questo 
libro  in  latino  (b*).  Paolo  Gualdo  nella  vita  del  gran  Pinelli,  corno 

• 

■  Dalla  dedicazioQc  di  quesu  ristampa  ti  ba,  che  il  nostro  GiammicheU  Brut0r 
It  purgò  da  molti  errori ,  corsi  nelle  precedenti  edizioni  •  e  però  da  preferirsi 
alle  medesime.  A  Donato  Giannotti  il  cardinal  Nìecoì^  Ridolfi  luciò  nel  suo  te- 
atamento  molti  codici  greci ,  e  latini ,  tra  i  quali  un  Orazio  ,  cbe-^oscia  fu  dà  lui 
prestato  a  Dionigi  Lambì  no  nel  suo  TÌaegio  d'Italia ,  acciocché  potesse  ralecaetie 
nella  edizione,  e  sposizione  ,  che  stava  tacendo,  di  quel  poeta,  la  quale,  se  dia* 
mo  fede  al  frontispizio  di  essa,  usci  la  prima  Toita  alle  stampe  in  Vintila  ap« 
presso  Giorgio  Cavalli  nel  1565.  in  4*,  non  rammemorata  da  Giannalbtno  Fa» 
hricio  nella  Bihìiottca  latina. 

'    {a*)  La  tradazione  latina,*  che   forse  fu  lavoro  di  Niccoli  Crasso  ii  giovane.» 
autor   delle  note  9  dedicate  da  lui   al  famoso  senator  f  eaesiano  Domenico  Moli», 
no  9  fu  stampau  in  Laida  àaW  El^oifirio  oei.iéji-  in  forma  picciola.  ii  Nasi  9 
ai  quale  è  diretta  la  prefiaione  dai  Giannotti,  aveva  con   esso  stretta   amicizia» 
aiccome  narra  Bernardo  Segni    (  Istor,  Fior.  lib.    in.  pag.  9.1.  )  fin  d'allora  che 
il    Giannotti  esercitava  in  Fiorenza  l'uficio   di    segretario    de*  dieci    di  libertà  ia 
tempo  dello  stato  popolare,  al  quale  uficio  Tanno  1517.  per  la   morte  di  Fran^ 
Cesco  Tantgi  da  Montepulciano  era  egli  stato  prommosso  in  concorrenza  di  Nic» 
colò  Machiavelli  •  che    per  vedersi  posposto ,  e  conoscendosi    in  quanto  odio  e' 
fosse  dell'universale,  si  rattristò   di   maniera,  che  non  molto  dopo  a*infermò ,  e 
venne   a  morte  •  11  Varchi  (  Jtt.  Fior.  lib.  iv.  pag.  14.  ),  da  cui  si  sono  cavate 
queste  notizia,  £1  in  pochi  versi  il  ritratto  di  Donato  di  Lionardo  Giannotti  ^  de* 
•crireadol^   per  »»  uoino   di    basaa   condizione  »  ma  grave ,  e  npiodesto  »  e  costo* 
9,  mato  molto ,  e  non.  solo  delle  lettere  greche  e  latine,  ma  eziandio  delle  cose' 
„  del  mondo,  e  specialmente  de'governi  civili  intendentissimo,  e  sopra  tutto  gran- 
,,  de  amatore  della  libertà:  talché  coloro  ancora,  i  quali  riprenderlo  e   biasimarlo 
,.  voluto    arebbono  ,  altro  apporre  non  gli  sapevano,  se  non  che  egli  alquanto  fos* 
•,  se  ambizioso,  e  troppo    degli  uomini  o  ricchi,  o  nobili,  e  per  conseguente  pò* 
„  tenti ,  amico  ,  e  seguitatore  .  „  Nella  mutazion    del  governo  T  amore    appunto 
.della  libertà  1*  obbligò  ad  un    secondo,  ma  perpetuo  bando  dalia  sua  patria.  Fer* 
mò  casa  in   Vene\ìat  deve  se  si  dà  fede  al  Padre  Poccianti  {Cattalog.  Scrifton 
.Florantinor.,  pàg.  st   ).    venne    a    morte  l'anno    1571.    Ma    se    nel  /n^*  ^li 
era   d'anni    LXX.  come  si  ha  da  una  sua    lettera  al   Varchi   data  in  tal  anno 
bisognerebbe  dire,  chela  morte  il  sopr  aggi  ungesse  in  età  d'anni  10^.  o  107  (  Prose 
Fiorentine  Parte  IV.  volam,  t*  pag.  84. j  Io  credo  però,  che  nella  stampa  della 
data  di  quella  lettera  del   Varchi  sia  corso  errore  per  trasposizione  di    naraeri,  e 
che  in  luogo  di  tf  }6.  abbia  a  stare   1^65.  il  che  ancora  mi  si  conferma  dal  ve- 
dere che  in  quella    lettera  si  parla  dell'Istoria  del    Gnieciardini ,   come  già  piai 
volte  e  in  diverse  forme  stampata. 

(k*)  Non  dice  in  latino,  che  mai  non  si  vide,  ma  dite:  Io  credo  dar  per* 
fellone  fra  pochi  giorni  .al  mio  libro  de  Republica  Veneta ,  e  poi  cercherò  heen:^ 
^ia  di  stamparlo  ;  come  di  fatto  due  anni  dopo  lo  mandò  al  Biado  a  6t2mpare 
in  Roma  ma  volgare.  Altre  opere  a  stampa  si  hanno  di  lui  e  tutte  in  questa 
lingua:  ciò  han  praticato  molti  scrittori  fiorentini  e  toscani,  il  Salviati ,  il  Var* 
.chi,  il  Segni,  il  Dati,  il  Redi,  il  Tolomei ,  il  Cittadini,  i  due  Bargagli ,  il 
Borghesi  ec.    non    perchè   ignorassero   la  favella   del  Laiio ,  che  ad  uomini  cosà 


dotti  si  farebbe  gran  torto  solamente  in  pensarlo ,  non  che  in  asserirlo  :  ma  per 
che  coiaoscendo  Te  bellezze  e  i  pregj ,   e  possedendo  le  finezze  dclU 


della   loro  oiacia» 


\ 
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L'Istoria  della  città  e  Repubblica  di  Venezia  di  Pao- 
lo Morosini  Seuator  Veneziano.  In  Venezia  per  Paolo 
Baglioni  1637.  in  4.  (1)  fc).  L.     8* 

chiama  vaio  il  Lipsio^  qualifica  il  Giannotti  per  uemo  magni  suo  aevo  in 
Italia  nondnis  (a*)  :  e  $i  tiene  per  sua  la  tité  a  penna  del  conte  Girolamo 
SaiHfrgnano^  uomo  inaigne  in  armi  e  in  lettere^  e  benemerito  al  aommo 
dalla  nostra  repnbbiìca  veneziana  (b*). 

(1)  Molti  degli  scrittori  passati  soleano  trattare  de'secoli  antichi»  seh- 
Uà,  dire  come  sapessero  le  cose,  da  lor  non  udite  uè  vedute;  e  uno  essen- 
do stato  questi  si  riceverebbe  per  somma  grazia  se  da  buona  e  perita  ma- 
no si  ristampasse  con  aggiungerci  di  fuora  le  citazioni  aatoravoli^  e  con 

vollero  col  loro  esempio  pronoverla  maggiormente  e  ilostfada.  WéuàmUhiU 
Bruto  itt  ufis  tua  Itctera  a  m>  Bdtció  Tingki  posta  in  fine  della  prefiudone  agli 
▼III.  libri  delle  ine  Istòrie  Fiorentine ^  volgarizaata  da  Federigo  di  Seipiorte  Al* 
herti  i  dtee  che  al  „  Cidnnotti  non  eitendo  veaesiano  £a  facile  scrifer  di  ottcUa 
„  repabblica  con  molto  maggior  laade  che  alcaa  altra  nafo  e  Tifato  grande  in 
,,  qaella  città. 

(a*)  Noa  minor  lode  è  quella,  che  gli  dà  il  BrutOf  ceste  allegato»  il  quale  in 
Venezia  con?ertè  famìgliarmente  con  lui  nella  suddetta  pre&siooe  a  Pier  Coppo» 
ni  i adiritta  ,  le  cut  parole»  tratte  dal  testo  latino»  stampato  con  le  aue  Istorie 
Fiorentine  in  Lione  per  gli  eredi  di  iseopo  Genntd  nel  i|#é.  in  4.»  sono  qae« 
ite.  Quem  ego  hominem  (parla  del  Giannotti  )  anteoamaham,  illius  entditionis^  at» 
pie  ingenti  opinione  aìdàstni ,  et  si  ^nid  hov  od  rem  pertinet ,  prseUre  me  mea 
jNttrid  (  di  Venezia  )  meritum  ;  nune  amo  multo  impensitts  perspecta  ef/ts  mihi  ai 
oognita  virtufef  pudore ^  proàitdtet  ex  muitis  suis  sermoaiàus  ilinsttihus,  quos  sa» 
pO  de  ilio  »  àudiente  me  »  hdhuisti  • 

(b*)  Sua  parimente  è  la  ?ita  a  penna  di  NiccoU  Cdpponi  goo£doniere  della 
sna  repubblica  »  la  qual  rita  è  stata  eziandio  descritta  da  Bernordo  Segni»  e  in- 
sieme con  le  sue  Istorie  Fiorentine  ultimamente  stampata  {In  Augustd  1713. 
in  fegl.  ).  Ma  se  del  Gidnnotii  qui  si  rammentano  le  opere  inedite»  parmi  do- 
veva che  un'altra  già  impressa,  e  a  questo  capo  spetunte  non  si  trapassi  in  si- 
ìeiiiio  • 

*  Della  Repubblica  Fiorentina  libri  quattro  (  al  cardinal  Nieeolè  Ridolfi  ). 
h  Venezia  per  Gio,  Gebriello  Hert\  /711.  in  8. 

L'autore  la  stese  nel  tempo  del  secondo  suo  esilio ,  e  quando  Firenze  era  pas- 
Hta  sotto  il  dominio  di  un  sole.  Egli  spera?a»  che  tal  dominio  come  violento» 
non  avesse  ad  esser  di  lunga  durata  ;  e  perciò  avendo  esaminate  le  cagioni  »  per 
le  quali  la  sua  repubblica  era  caduta  in  tal  camlnamento  e  ruina»  propone  in 
quest'opera  un  nuovo  sistema  di  governo  creduto  da  lui  giovevole  alla  sua  con- 
servazione, qualora  la  medesima  £sse  a  libertà  ritornata.  I>i  tal  suo  trattato  egli 
iofende  di  parlare  nella  lettera  scritta  di  Bologna  al  Varchi  li  zxvi.  di  Koycmb. 
iyj7.  f  Prose  Fiorentine  Parte  IV.  voi-  /.  pag.  89.  >  »»  Io  ho  riavuta  la  mia  re- 
»»  pubblica,  tanto  lodata,  quanto  vi  possiate  immaginare;  e  v'impegno  la  fede 
^»  mia,  che  se  sono  (atto  ribello»  che  la  stamperò,  aggiungendovi  dell'altre  cose. ,» 
Temeva  di  esser  dichiarato  ribello  per  esser  ito  a  visitare  il  cardinal  Sdividti  »  a- 
vendo  Tesempio  di  Guglielmo  Martelli,  che  per  la  stessa  cagione  era  stato  cita- 
to dal  magistrato  degli  otto. 

{e)  La  presente  Istoria  comprende  in  zzvrii.  libri  i  fiitti  della  repubblica 
dalit  sua  tondazione  sino  all'anno  1487.  in  cai  finisce  Mrflft  del  SahUico  »  e  co- 


^ 
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Venezia  città  DobilÌ6&ima  e  singolare  descritta  in  li- 
bri XIY.  da  Francesco  Sansovino  e  ampliata  da  Gió« 
vanni  Stringa  caiìonico  di  San  Marco.  In  Vemena  per 
Altobello  Salìcato  i6o4«  adizione  IL  L.     io« 

L'Istoria  di  Europa  di  Pìerfrancesco  Cìambnillari^ 
Gentiluomo  e  Accademico  fiorentino  dall'anno  8oc. 
sino  al  913.  di  nostra  salute  (  col  suo  ritratto  dietro 
al  titolo  e  io  fine  con  1* Orazione  di  Cosimo  Bartoli  in 
sua  morte).   In   Venezia  per  Francesco  Sanese  i566, 

in  4-  (0-  ^* 

L' Istoria  del  mondo  di  Giovanni  Tarcagnota  dal 
principio  al  i5i3.  In  Venezìapresso  i  Giunti  ib^fx.  Para- 
te I.  in  4«  edizione  IL  (b).  3o. 

mettere  in  altro  tomo  appresso  gli  atti  interi  delle  piove  necessarie,  e 
Bon  comuni  in  piena  giuatificazione  de'nndi  racconti,  come  si  vede  fat- 
to iodevoimente  da  tanti  grandi  uomini. 

(i)  Se  l'autore  non  mancava  di  vita  dovea  proseguir  Tlstoria  «ino  al 
laoo.  (a*). 

mlnciji  quella  del  B^mh*  L*aatorc  in  più  laoghi  aeozs  Farne  pompa  supplisce,  ò 
corregge  il  primo,  che  ne  a?ea,  e  ne  ha  tattavta  graa  bisogno,  e  quanto  al  se. 
coodo  confessa  di  non  aTcr  avuto  coraggio  dì  metter  mano.  Edi  poi  merita 
siiigolar  lode  per  la  cura»  che  si  prese  cn  porre  in  luce  gli  scritti  Utim  e  volgari 
del  senatore  Andrea  suo  fratello  premortogli;  esempio  lodevole,  ma  non  segui- 
tato da  tanti  altri ,  non  so  se  più  ingordi,  o  se  più  ingrati  eredi,  i  quali  con* 
sumajio  io  pazze  ipese  i  patrimonj  dei  lor  defunti,  e  ne  lasciano  marcire  eli 
scriui,  e  perir  la  memoria.  11  voxo  che  qui  fa  Monsignore,  il  qual  vorrebbe  che 
in  una  ristampa  di  questa  Istoria  vi  si  aggiugnesser  di  fuora  le  citazioni  autore» 
▼oli«  e  si  mettessero  io  altro  tomo  gli  Atti  intiri  delle  prove  necessarie  e  del 
%VLO.tt\Q;,ii  del  suo  buon  gusto  in  queste  materie  isteriche,  ma  simil  voto  può 
stendersi  a  tante  altre,  miincanti  di  tali  requisiti,  che  per  adempierlo  e  consu- 
marlo bisognerebbe  ri&rmar  di  nuovo  almeno  la  vetà  di  quanto  compone  la  BU 
klipteca  istèrica. 

{a*J  Mancò  egli  di  vita  nel  i/64.  di  anni  in  circa  lxix.  non  senza  dolersi  di 
non  aver  potufo  condurre  a  fine  questa  saa  Istoria,  per  la  quale  avea  raccolti 
molti  autori  greci  e  latini  e  francesi  e  tedeschi  e  spagnuoli  e  italiani  e  d'altre 
nazioni,  che  sparsamente  ragionavano  ^eglì  avvenimenti  di  que'tempi  ^  de'qutli 
si  era  proposto  di.  ragionare  .  Fu  uno  de' fondatori  deìV Accademia  Fioreàtiha  ^  p^ 
nor  della  quale  vien  egli  chiamato  dal  Celli  nella  Lèiiom  XII,  pag.  jfyt.  OàÙ* 
Orazione  del  Bartoli  e  dalle  Notizie  dell'Accademia  pag.  iS-  e  dai  Éaùi  (^ànio- 
Uri  de!  Salvini  pag.  Ó7.  si  ricavano  copiose  circostanze  della  vita  dì  lai.  La  saa 
Istoria  d* Europa  ha  luogo  tra  gli  autori  allegati  nel  Vocahelarìo» 

(hj  La  prima  edizione  di  tutta  Topera  fìi  la  fatta  in  Veneiiaptr  tSìchele  Tra- 
me^'^ino  nel  1561.  in  4. ,  e  presso  gl'intendenti  è  la  più  stimata.  L'autore  fa 
da  Gaeta  ,  siccome  affermano  il  Toppi  nella  Biblioteca  Napoletana ,  e  Pier  Kos* 
setto  VktW^  Descrizione  di  Gaetai  e  ciò  ti  conferma  del  privilegio  del  Senato»  eoo- 
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-  •  Volume  II.  della  Parte  !•  In  Venezia  presso  iCiun-' 
ti  1592..  in  ^.  edìz.  IL  L.      i5. 

-  •  Parte  II.  In  Venezia  presso  i  Giunti  i585.  in  4, 
ediz.  II.  <20. 

•  -  Parte  III.  (  volarne  I.  )  di  Mambrìno  Roseo.  In 
Venezia  presso  i  Giunti  iSgd.  in  /^.  ao. 

•  i-  Volume  IL  della  P$rte  III.  di  Mambrino  Roseo 
con  la  giunta  di  Bartolomeo  Dionigi  sino  al  i583.  In 
Venezia  presso  i  Giunti  i585.  in  4   (^)  ^o. 

Cementar]  di  Lodovico  Cuicciardini  deile  cose  di 
Europa  dal  iSag.  al  i56o.  In  Anversa  per  Guglielmo  Sii- 
vio  i565.  in  4.  (1).  j5. 

(i)  L'anno  dietro  furono  ristampati  in  Venezia  pure  in  4-  (^*)» 

ceduto  ti  Trame\iino  ai  XVI.  di  Febbrajo  oct  if4S*  per  l'impressione  dell'  ope. 
TA  di  OdUno  sopra  i  mezai  da  teoersi  per  conservare  la  sanità,  volgarizzata  dal 
Tarcagnota  »  e  non  mentovata  fra  l'altre  oè  dal  Toppi,  né  dal  Nicoiemi  .  Delle 
varie  vicende  della  sua  famiglia,  imparentata  con  quella  degl'imperadori  Palcolo- 
ghif  nobile  e  potente  un  tempo  nella  Morea,  donde  cacciata  per  l'invasione  de' 
Turchi,  passò  raminga  a  Cortù,  e  di  là  a  Ragusi,  e  finalmente  in  Italia;  esso  Tjr- 
tagnoid  stese  un  compassionevol  racconto  nella  Parte  II.  libro  XX*  delie  sue  I- 
•torie  pag.    7^1.  secondo  la  ristampa  di    Venezia  per  li    Giunti    1^98.  in  4. 

(«f)  1  Giunti  stamparono  tutto  il  Tarcdgnota  co'suoi  continuatori  tanto  nel  i^Sf. 
quanto  nel  15^1.  e  1^98.  Qual  necessità  pertanto  ci  era  di  registrarne  diverse  par. 
ti,  qual  sotto  un  anno,  qual  sotto  un  altro,  confondendo  eziandio  l'ordine  de'  tempi? 
Siccome  questa  diversità  spiacerebbe  a  chi  forma  una  libreria,  cosi  non  fa  molto 
onore  a  chi  ne  tesse  un  catalogo.  Di  Mambrino  Roteo  da  un  giudicio  assai  svan- 
taggioso il  Padre  Antonio  Caracciolo  ,  cherico  regolare,  nella  Vita  di  Paolo  I V, 
pag.  15.  chiamandolo,  vulgarcm  illuni^  Ó*  minorum  quasi  gènti um  historicum,  qui  in 
suo  ad  Tarcaniotam  supplemento  non  ambigua  solum,  &  quae  benevola  interpre* 
tatione  leniri  possintt  aut  debeant  ^  sed  certa  etiamCT  perspicue  tenefacta,  in  se^ 
quiorem  deiorquet  p*trtem.  Non  fa  contento  nemmeno  Bartolommeo  Dionigi  di 
questa  continuazione  del  Roseo  al  Tarcagnota  né  dell'altra  del  Campana  al  Ro- 
seo, poiché  il  Tarcagnota ,  primo,  e  principale  scrittore  di  questa  istoria  univer- 
sale, avendola  ristretta  in  tre  soli  volumi  dal  principio  del  mondo  sino  al  1^5* 
appena  erano  bastanti  ai  due  ,  altri  quattro  grossi  volumi  per  descrivere  i  succes- 
si di  soli  LXXXVI.  anni:  per  la  qual  cagione  epilogando  esso  Pi oni^i  quel  mol- 
to, che  prolissamente  da  que'  due,  e  da  altri  era  stato  narrato,  ne  compilò  un 
sol  volume  ;  e  perchi  Giorgio  fariseo  scampator  veneziano  avea  ristampato  il 
Tarcagnota  t  diviso  per  maggior  comodità  dei  leggitori  in  iv.  parti,  anch'egli 
diede  fuori  la  sua  novella  continuazione  con  questo  titolo: 
.  *! Delle  istorie  del  mondo  parte  v.  (dal  1^35. al  1606.^  di  Bartolomeo  Dionigi 
da  Fano,  In   Venezia  appresso  Giorgio  Fariseo  1606.  edizione  11.  (*)• 

(b*)  Furono  ristampati  in   Venexjia ,  non  l'anno  dietro,  ma  dentro  l'anno  me. 
desimo  tf6^  da  Niccolò  Bevilacqua.  Non  so  per  qual  cagione  abbia  Monsigno- 

t*i  Bnrtoìomeo  Oìon^fiì  <•*  Fnno    trailufttr    pane    àz\    latino  la,,  >'iTa  «  mavriii'.  <!  i  ». 
Ttiiti,»ruà*9,  f^mnrxi^  JSir.olò  M^r^fH  r.4^07.  mi  4.  (  t«  il  Ca^aL  Cr^vnnm.) 


Cementar]  delle  Guerre  di  Transilvania  (libri  VI.  ) 
di  Ascanio  Centorio  degli  Ortensi.  In  Vinegia  presso  il 
Giolito  i565«  in  ^.  Opera  lodata  dal  Bruto  {Jo.  Mich. 
Bruti Epìst.lib Al.  p.è6.2..edit.  i.Cracoi^'iensis)  h.     nS. 

.  -  Tomo  II.  delle  cose  d'Europa  libri  Vili.  In  Fine-' 
già  presso  il  Giolito  iSòq.  in  4.  2.5. 

-  -  Discorsi  di  Guerra.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i558.  1559.  i56o.  libri  o  tomi  V.  in  ^.  (a).  80. 

Comebtarj  di  Antonfrancesco  Cimi  Corso  (da  Nebio) 
deir  ultima  guerra  di  Francia,  della  celebrazione  del 
Concilio  di  Trento,  del  soccorso  d'Orano,  dell'impre- 
sa del  Pignone,  e   delPassedio  di    Malta.  In  Roma  per 

Giulio  Accolto  15Ò7.  ^^4  (^)'  ^^• 

L*  Istorie  del  Mondo,  descritte  da  Cesare  Campana 
dal  1570.  al  1596.  In  Venezia  presso  i  Giunti  1607.  to- 
mi Ih  in  4*  edizione  II.  Sb5. 

-  -  Giunta  alle  Istorie  del  Campana  dal  iSgó.  al  1600* 
In  Brescia  per  Francesco  Tebaldino  iboi.  in  4  edizio^ 
ne  \\,  senza  autore.  ^5. 

re  lasciato  di  far  ricordanza  dell'opera  maggiore ,  e  assai  più  stimata  di  Lodovica 
Guicciardini  ,•  nipote  di  Francesco  l'istonco  ,  la  quale  è  questa  : 

*  Descrizione  di  tutti  i  paesi  bassi ,  altrimenti  detti  Germania  inferiore 
(col  ritratto  in  principio  del  re  cattolico  Filippo  II  d'Austria,,  al  quale  è  de- 
dicata). ,  In  Anversa  appicsso  Cristoforo  Piantino  stampator  regio  1^88  in  fo- 
„  glio,  edizione  iii.  riveduta,  e  ampliata»  con  le  carte  geografiche  e  topografi- 
„  che  di  qne*  luoghi  • 

La  prima  edizione  è  parimente  dì  Ani^ersa  per  Guf^lieimo  Silvio  isij-  in  fo- 
glio .  L'autore  avendo  fatta  lunga  dimora  nella  Fiandra  »  ebbe  la  cura  e  '1  modo 
di  osserTarla  con  diligenza  •  e  di  deflcrivernc  i  siti ,  i  successi  e  le  altre  cose 
notabili.  Mori  in  Anversa  d'anni  LXVI  ai  zxii.  di  Marzo  nel  lyg^-  e  gli  fa 
composto  Tepitafio  da  Francesco  Suer^io  a  nome  dei  magistrati  di  quella  città» 
attribuito  malamente  a  Francesca  Guicciardini  dal  padre  Baldoino  e  dal  padre 
Negri  :  il  qual  epitafio  fu  poi  d'ordine  del  senato  di  Anversa  t'xatìoi^to  nei  1619. 
per  essere  rimuto  il  primo  assai  danneggiato  dal  tempo- 

{a)  Il  quinto  libro,  che  é  l'ultimo,  non  fu  stampato  in  alcuno  degli  anni 
suddetti,  ma  solamente  nel  i^éa.  l\  Giolito  ristampò  i  tre  primi  nel  ifét.  pure 
in  4.  L'opera  tutta  nel  suo  genere  e  ricercatissima  ,  e  ha  stima  :  Sed  nmne  non 
trat  his  locus ,  £lla  non  appartiene  t  questo  Capo,  destinato  2ÌV Istoria  eiviU  i  mt 
dee  collocarsi  tra  quelle ,  che  concernono  l'Arte  militare . 

(b)  Il  Cimi  vien  lodato  da  Tommaso  Porcacchi  per  raloroso  e  eon  la  spada , 
e  eoa  a  penna  (  Isolano  pag.  44.  in   Venezia  1576.  io  fegL  )• 


Tom.  IJ.  da 


L'Istoria  universale  di  Gaspero  Sugato  dell*  Ordi- 
ne de' Predicatori.  In  Venezia  presso  il  Giolito  i570, 
in  4*  L.  36. 

-  -  Giunta  allasua Istoria  universale  dal  1 566.  al  i58i. 
In  Milano  per  gli  eredi  di  Simon  Tini  i587«  in  4>        i^* 

Deir  Istoria  di  Piergiovanni  Capriata  libri  XII.  dal 
i6i3*  al  1634*  ^^  OenoQa presso  Piergiovanni  Calenza- 
no  i638.  in  4.  edizione  III.  i5. 

-  -  Parte  IL  libri  VI.  dal  i634  ^^  ^4^^-  InGenovaper 
Giammaria  Favoni  1644*  in 4*  (0-  (^J-  ^^- 

--Parte  IIL  libri  VL  dal  1644.  al  i65o.(  pubbli* 
cata  da  Giambatista,  figliuolo  dell'autore  già  morto.  ) 
In  Genova  per  Giovanni  Ambrogio  Vincenti  i663. 
in/^.  (b)é  i5. 

Dell'Istoria  d^Italia  di  Girolamo  Brusoni  libri  XLVL 
dall'anno  165^5.  al  1679.  In  Torino  per  Bartolomeo  Zap^ 
pata  1680.  in  foglio^  edizione  VII.  ma  senza  alcun  In^ 
dice  delle  cose  in  un  grosso  voi.  di  pag.  io8!i.  (e).        i8. 

(1)  L'autore  scrivendo  a  Giambatista  Raggi  si  scolpa  dell'accusa  data- 
gli di  aver  offesa  la  Repubblica  di  Venezia  narrando  la  guerra  di  Man* 
tova,  e  ne  parla  Vittorio  Siri  nelle  Memorie  recondite  tomo  vii.  p.  ii8« 
Il  Capriata  in  favor  suo  esalta  la  grandesna  d'animo  di  Zackeria  Sagre^ 
do  e  della  Repubblica  stessa. 

{a)  Correggasi  il  casato  dello  stanpatore  ,  che  è  Fdrroni,  e  non  Favonio  In  un 
esatto  catalogo  di  libri  anche  i  minati  errori  son  da  emendarsi .  Dietro  al  fron- 
tispizio della  parte  it.  ci  è  una  stampa  in  rame,  dove  si  rappresenta  una  Luna 
piena  e  laminosa  nell'alto ,  e  dae  mastini  al  basso  latranti  verso  di  lei ,  con  ia 
ìeggeadi:  Sed peragit  cursus  mata  Dian€  ik^j  :  l'allusione  è  facile  a  vedersi  .  Il  Ca» 
priaia  avendo  incontrate  censure  dopo  la  pabblicazionc  delie  parte  i.  della  sua 
Istoria,  non  lasciò  per  questo  di  proseguirla,  col  divulgare  la  parte  ii.  lascian- 
do abbajare  a  lor  talento  i  malevoli  ,  come  i  cani  alla  Lana  . 

{if)  Questa  ultima  parte  dell'Istoria  del  Capriata  comprende  i  movimenti   d'ar*  ' 
me  succeduti  in  Italia  dal   1641    al   16^0.  Tanto  prometee  il  frontispizio,  e   OOQ 
altrimeoti ,  come  nel  libro  del  Fontanini  .  dove  se  le  da  cominciamento  dal  1644* 

fc)  ttgnago  t  alcuni  credono  Rovigo,  fu  la  patria  di  Girolamo  Brusoni  figlì- 
aolò  di  Francescp,  sotto  il  cui  nome  va  alle  stampe  un  poemetto  in  versi  latini 
•opra  l'or igt ne  del  Polesine»  Nacque  ai  z.  di  Dicembre  nel  léit.  Entrò  da  gio- 
vanetto ne  certosini,  ma  più  volte  ne  usci  sconsigliatamente,  tornando  al  seco- 
lo e  praticando  le  corti .  Q  jaiche  tempo  stette  prigione  in  Venexia  •  Incredibile 
è  'I  numero  de'  libri  in  verso  e  prosa  da  luì  divulgati  ,  i  quali  tutti  sentono 
assai  del  secolo,  in  cui  furono  scritti  La  sua  Istoria  d'Italia  è  'i  miglior  suo  la- 
voro,  e  *1  Fontanini  (  pag.  ift.  zfi.  )  non  si  guardò  di  citarla  in  qualche  luogo 
della  sua  opera  iotoino  a  Parme ^  e  a  Piacenza  s  Ci  è  aa  libro  eoo  questo  tito- 


iì5i 

L'Istoria  della  Republica  VeDeziana  di  Batista  Nani, 
Garaliere  e  Frocarator  di  San  Marco  )  dal  l6i3.  al 
1671.)  /i»  Venena  presso  il  Cambi  i66s^  1679*  tomo  IL 
in  4.  grande,  (a).  L.  3a 

L'Istoria  dell'ultima  Guerra  del  Friuli,  di  Faustino 
Moìsesso( libri  \l.)InVenezia per Barezzo  Barezzi  1623. 

in  4-  (0*  8. 

L'Istoria  della  Guerra  di  Gandia  di  Andrea  Valiero, 
Senator  Veneziano  dal  1644  ^1  ^669.  In  Venezia  pef 
Paolo  Baglioni  1679.  in  4  grande.  la. 

L'Istoria  di  Milano  di  Bernandino  Gorio.  In  Milano 
per  Alessandro  Minuziano  i5o3.  in  foglio  grande j 
ediz.  L  (a).  aoo. 

(j)  Ne  parlano  il  Pignoria  nelle  Orìgini,  e  Claudio  Sarravio  in  una 
lettera  al  Salmasio  oltre  all'abate  Casotti  nella  vita  del  Buommattei. 

(2)  Questa  Istorìa  stampata  con  molta  magnificenza  nel  solito  d'allo- 
ra carattere  tondo,  fu  dall'autore  di&tesa  in  dialetto  lombardo  piuttosto, 
che  nel  comune  de^ letterati  d'Italia,  e  per  essere  senza  indici  e  senza  nu^ 
meri  alle  pagine,  vi  fu  dappoi  rimediato  con  un  Repertorio  (*),  per  uso 
del  quale  fu  supplicato  il  lettore  a  numerare  le  pagine  del  suo  proprio 
esemplare,  con  altri  particolari^  che  si  veggono  accuratamente  espressi 
nel  tomo  xxi  1 1.  del  Giornale  de'letterati  d'Italia^  cominciando  dalla  p* 
386.  Il  Viiia  nella  prima  delle  sue  Azioni^  o  per  dir  meglio  aspre  Verri*' 
ne  a  nome  de'suoi  Cremonesi  con  tra  i  Pavesi ,  ne  parla  con  troppo  livore 
e  disprezzo,  non  solo  dandola  per  iscritta  in  lingua  de' facchini  di  Fa/« 
tellina,  ma  arrivando  sino  a  chiamarla  con  la  frase  di  Catullo,  Annales 
Volusi.  Questa  edizione  i.del  Corid  fu  poi  rinnovata  in  Vinegia  per 
Giammaria  Bonelli  i554-  in  4-  con  ritoccamento  nel  dialetto,  n^  senza 
alterazione  del  testo:  la  quale  impressione  ii.  può  considereiAi  perla 
niigliore  dopo  la  prima»  avendo  un  Indice  nel  principio,  ed  essendo  tot* 
ta  di  carattere  corsivo,  ma  diverso  da  quello  della  prefazione  del  Bonel^ 
liy  il  qual  certo  è  pia  hello:  cosa  similmente  avvertita  nella  Cronica  di 

lo  :  „  Il  Valore  Maltesi  difeso  da  Carlo  Magri  della  Falena  contro  le  calannie 
,.  di  Girolamo  Brusoni  aposuta  più  rolte  dalli  sintissima  religione  di  san  Brm^ 
no.  In  Roma  nella  stamperia  del  Dragondelli  lééy.  io  8. 

(<t)  Il  padre  don  Piercaterino  Zeno ,  cherìco  regolare  somuco  mio  sempre  a- 
matissimo  fratello  descrisse  con  somma  diligenza  la  Vita  di  aoesco  gran  senato* 
re,  e  celebratissimo  isterico,  la  quale  nel  prmcipio  della  sua  Istoria  sta  loiprea* 
sa  in   Venezia  da  Domenico  Lovisa  con  gli  altri  istorici  veneziani  nel  tomo  viii« 

{*)  Questo  repertori»,  che  è  astai  confato  e  di  poco  o  nìnn  Tanf  A^ffio,  pabblicottì  pa* 
fratelli  da  Legnano  pia  anni  dopo  rimpresiiooe  dell'opera,  ed  è  contenato  in  tei  carte, 
lo  <|aali  però  naancano  nella  ma^g^ior  parte  de|^li  •templari  di  ^aotta  rara  editioaa. 
(  Crevenna  Catal,  vaia  t,  S.  p.  19S.  ) 


Cremona,  fedelissima  città  e  nobilissima  colonia  de' 
Romani,  rappresentata  in  disegno  col  suo  contado,  e 
illustrata  con  una  breve  storia  delle  cose  più  notabili 
a(>partenenti  ad  essa,  e  de'  ritratti  naturali  de' Duchi  e 
Duchesse  di  Milano  (intagliati  da  Agostino  Garacci)  e 
cqmpendio  delle  loro  Vite,  da  Antonio  Campo  Pittore 
Gavalier  Cremonese  (libri IV.).  In  Cremona  in  casa  delV 
autore  i585.  in  foglio^  edizione  1,  L.      i5o. 

Descrizione  del  Regno  diNapoli  di  Scipion  Mazzella. 
In  Napoli  per  GiambatistaCappello  iòoi. inj^(b).       36* 

Marco  Guazzo y  stampata  in  Venezia  un  anno  solo  prima  di  questa  del 
Cono  in  carattere  tondo  eccettuatone  Vindice,  che  è  di  corsivo.  In  Vene^ 
zia  per  Francesco  Sindoni  i553.  in  foglio. 

La  dedicatoria  del  Guazzo  al  duca  di  Firenze  Cosimo  de^Medici  è  in 
carattere  corsivo  assai  bello  e  simile  a  quello  della  mentovata  prefazione 
del  Bonetti.  Ma  è  notabile  la  troppa  fretta  avuta  di  dare  nel  frontispizio 
a  questa  edizione  il  distintivo  di  prima,  non  essendo  poi  stata  mai  la  se- 
conda:  e  così  fecero  ancora  quelli,  i  quali  all'imperador  Leopoldo ,  a. 
Giangastone  granduca^  e  a  Luigi  principe  di  Spagna  anticiparono  a  da- 
re il  distintivo  di  primi,  senza  volere  aspettare,  che  vi  venissero  i  secon- 
di, quasiché  prima  di  essere  questi  secondi  potessero  dirsi  esservi  stati 
quei  primi:  al  qual  proposito  in  Londra  sotto  il  re  Carlo  li.  fu  dichia- 
rato falso  uno  strumento  dal  solo  dirsi  scritto  nel  regno  di  Carlo  I.  per 
essersi  subito  conosciuto,  come  finto  allpra  sotto  Carlo  II.  per  lo  solo 
distintivo  di  primo  dato  all'altro  Carlo  in  tempo,  che  era  superfluo,  per 
non  esservi  allora  per  anco  stato  il  secondi:).  Del  Guazzo  da  Mantova 
nato  in  Padova  parlano  lo  Scardeone  (  De  Antiqiùtate  Patavii  libr.  II. 
Classe  XI.p.2S8.),  e  Ortensio  Landa  (Cataloghi  libro  Vl.pag.  444)  (a*). 

{e*)  ^me  Oua\\o  parla  ancliAdiie  stesso  nella  saa  Cronica  pag.  u*  s*  ^  ^^i- 
vi  egli  dice ,  che  Mamai^m  |l  padre ,  e  Fcneiis  gli  dieder  la  madre ,  l'uno ,  e 
Taltra  di  onorcf ol  (àmigUt  :  the  l'avo  sao  materno  da  Venezia  ,  passò  ad  abitare 
con  la  famiglia  in  Peiova^  nel  cui  territorio  tene?a  un  podere  ;  che  ia  Padevdf 
e  non  in  Mantova,  egli  pertanto  era  nato,  e  virato  „  per  tatto  il  suo  Tirere , 
„  faori  del  tempo  ,  in  cai  t'era  trovato  alla  guerra,  e  sperava  farvi  della  vita  saa  il 
„  rimanente,, /in  un  epigramma  di  quattro  versi  chiadendo  al  fine  la  notizia  dell' 
esser  tao . 

{b)  >lggiangasi,  edizione  iv.  Glovanloren\o  Gualtiero  àzW Aquila,  il  quale  pre- 
tendea  di  esser  nobile,  alla  comparsa  dell'opera  del  Maiella,  fece  istanza  al  con- 
tiglio  regio  ,  acciocché  venisse  suppressa  a  cagione  ,  che  tra  le  famiglie  nobili  del* 
la  tua  patria  l'autore  ne  avea  tralasciate  parecchie ,  e  in  particolare  quella  di  es. 
so  Gualtiero  :  e  che  all'opposto  ne  avesse  registrate  alquante  d'ignobili .  Dall'ac- 
cusa si  difese  il  Ma{^ella  col  far  vedere,  che  la  saa  relazione  era  in  tatto  con- 
forme  a  una  fede  autentica  del  magistrato  e  governo  di  quella  città  mandatagli 
al  V.  di  Giugno  nel  ift6.  Tanto  si  ha  da  lui  stesso  nel  librò  i.  pag.  in-  ^'^- 
che  il  Toppi  ae  accennò  qualche  cosa  (  Bihlioth.  Neapolet.  pag*  iti  )  . 


-   a&3 

Ragionamenti  dì  Tommaso  Costo  intorno  alla  de- 
scrizione del  regno  di  Napoli  e  delle  Antichità  di  Pos- 
znolo  di  Scipione  Mazzella.  In  Napoli  per  lo  Sfigliola 

iSgS.  in  4>  (i)*  L*     8* 

Apparato  alle  Antichità  di  Capua,  ovvero  Discorsi 

della  Campania  Felice  di  Camillo  Pellegrino,  figliuolo 

di  Alessandro.    In  Napoli  per  Francesco   Savio    i65i. 

in  4.  (b).  3o. 

•  -  Dell'Origine  dell'antica  famiglia  di  Colimenta  Di- 
scorso. In  Napoli  presso  il  Savio  1643.  in  4-  6. 

-  -  Due  Discorsi  di  un  antico  significato  della  voce 
Porta^  e  delPantico  sito  di  Capua.  Ivi  1643.  in  4«        6, 

Apologia  de'tre  Seggi  illustri  di  Napoli  di  M.  Anto* 
nio  Terminio  da  Contorsi.  In  Venezia  per  Domenico 
Farri  i58i.  in  ^.  (e).  io. 

(i)  L'autore  oltre  ai  molti  errori  del  Mazzella  tì  annovera  in  fine  le 
proprie  sue  opere,  (a*). 

(4*)  L'aatore  non  solo  tì  Annorera  i  molti  errori  del  Mdi^^tlla^  ma  ancora  i 
tuoi  molcistimi  farci .  I  Ragionamenti  del  Costo  aon  dae  :  il  primo  sopra  la  De^ 
S€ri\Ì9ne  di  Napoli ,  e  l'altro  aopra  le  Amtichirà  di  Po\\uol0 ,  descritte  dal  Max» 
\elld  f  e  stampate  in  Napoli  per  Ora\io  Salviami  nel  ly^i.  in  8. 

{ò)  L'autore  di  questi  it.  discorsi  veramente  eruditi ,  approvati  prima  che 
impressi  da  Cassiano  del  Po\:^o  e  da  Luca  Olstcnio ,  si  dice  figliuolo  di  Alti* 
Sandro  per  distinguersi  dal  vecchio  Camillo  Pellegrino  suo  zio ,  che  fu  fratello 
di  suo  aro  (  in  latino,  magnns  patruusi  e  onesto  noi  dice  a  caso  )  di  esso  suo 
zio,  che  fu  il  difenditore  del  Tasso,  egli  ta  sotente  menzione  in  questi  suoi 
discorsi ,  e  in  particolare  alla  pag.  37 f.  otc  mentovando  un  poemetto  volgare  di 
lui  non  ancora  stampato  ,  con  lodevole  ingenuità  ne  rifiuta  un  parere,  come 
troppo  poetico  »  intorno  all'antico  sito  di  Capua  (*) . 

'  (e)  Nella  tavola  posu  in  fine  di  onesta  Biblioteca  Italiana  si  fanno  del  Ter^ 
minio  due  diversi  scrittori ,  l'uno  col  nome  di  Antonio ,  mentovato  alla  pag.  404* 
(388.)  e  l'altro  con  quello  di  Marcantonio ,  mentovato  qui  sopra:  Ma  eglino 
non  sono  veramente ,  se  non  un  solo  ,  cioè  Antonio ,  e  quella  lettera  M  punta- 
ta ,  che  qui  lo  precede ,  non  significa  Marco ,  ma  Messere  •  titolo  di  onore  usa- 
to anticamente  e  in  quel  secolo  ,  e  di  cui  ora  nel  nostro  si  cffenderebbono  le 
persone  della  mediocre ,  per  non  dir  quelle   deH'infinia  condizione  •  Questa  Apo* 

(*)  Più  c*»l«bre  «li  quello,  ch'egli  è,  militerebbe  ài  essere  il  Pellegrini  arendo  egli  il 
primo  pnbltlicata  una  raccolta  <ii  antiche  cronache,  e  dato  così  airimmortal  Muratori 
la  prima  idea  dflla  vasta  opera  da  lui  eseguita  colla  sua  collesione  degli  scrittori  delle 
cose  italiane^  e  più  celebre  pure  sarebbe  per  moltissime  altre  opere,  ebe  avremmo  di 
lai^  se  Ja  sua  fante,  cui  egli  ordinato  aveva  d'abbrngiar  le  tue  carte  allorquando  fosse 
stato  vicino  a  morte,  non  avesse  tosto  che  i  medici  gli  predissero  più  poche  ore  di  vita 
troppo  fedelmente  eieguito  codesto  comando,  cui  il  padrone  riavutoti  poi  alenante 
della  tua  infermità,  avrebbe  volnto,  ohe  fotte  ttato  traigredit»  (  Tirahoschi  Stor.  dell€ 
Utt.  a,  T.  8.  1.  3.  e.  I.  J  i3.  ) 
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*  K  in  Napoli  per  Lazero  Scoriggio  i633»  i/«8..L.  8. 

L'Istoria  del  Regno  di  Napoli  dì  Pandolfo  Gollenuc- 
ciò,  Mambrino  Roseo^  è  Tommaso  Costo.  In  Venezia 
presso  i  Giunti    i6i3.  in  J^.  /^. 

L'Istoria  della  città  e  del  regno  di  Napoli  di  Gioran- 
ni  Antonio  Snmmonte*  In  Napoli  per  Gìanjacopo  Car^ 
lino  i6oi.  tomi  IL  in  A.  fko. 

-  -  Tomo  IH.  Ivi  per  Francesco  Savio  1640.  in  ^      ao. 

--  Tomo  IV.  Ivi  per  Jacopo  Gaff aro  1643. 1/14*  T^^^^- 

Della  Guerra  di  Campagna  di  Roma,  e  del  regno  di 
Napoli  nel  pontificato  di  Paolo  IV.  l'anno  i556.  e  1557. 
Ragionamenti  III.  di  Alessandro  di  Andrea,  pubblicati 
da  Girolamo  Ruscelli.  In  Venezia  per  Giovanni  Andrea 

Valvassori  i56o.  i/14.  (^)  ^^' 

La  Congiura  de' Baroni  del  regno  di  Napoli  centra  il 
Re  Ferdinando  I.  raccolta  da  Cammillo  Porzio  (  con  u- 
na  lettera  in  principio  del  Cardinal  Seripando,  che  Te- 
sorta  a  scriverla  in  volgare  ).  In  Roma  (  presso  Paolo 
Manuzio  )  i365.  in  4*  (^)- 

(i)  L'edizione  di  questi  tomi  è  la  prima. 

(a)  Pietro  de  Nores,  figliuol  di  Giasone  scrisse  poi  largamente  P  isto- 
ria di  questa  guerra»  che  serbasi  a  penna. 

légiéi  di  Antonio  Terminio  fa  difalgata  da  Pierfrancesco  ds  TcUwtiiio  mohi  toni 
dppo  la  morte  di  lai,  accadala  in  Genera,  do?e  cai  mezzo  di  Framccsco  Lercd^ 
f  principaiissimo   gentiluomo    era    egli  stato  inriuto    e    fermato    con  onerato 
salario  da  quella  repabblica    per    dorerae  continasre   Ustoria   ^ià   incomfaciata 
da  Jacopo  Bonfadio ,  e   do?e   ancora  a?ea  presa  m<>glie .  Egli  si  diede  a  scriTer 
V Analogia  stando  in  Napoli  appresso  AnniMé  Coppaia  del  seggio  dì  P^tanùva^ 
da  cai  era  liberalmente  trattato ,  e  n'ebbe  stimolo  dal  suo  benefattore  •  che  era 
Tplonteroso  di  ?eder  riparato  il  torto  fatto  al  sao  seggio  da  Giamhatista  Carrs- 
fa  •  il  quale  in  una  sua  opera  genealogica  i  due  soli  seggi  di  Capua ,   e  di  Niio 
ad  esaltare  si  pose,  senza  far  alcun    conto  di  quelli  di   Ponanova ,  dì  Poru  ^  e 
della   Montagna t  come   se  questi  di  non   pari  nobiltà,  e  riputazione  si  fossero  . 
Morto  il  Coppola  •  il   Termìnio  non  si  curò  di   dar  fuori  V Apologia  :  ma  essendo 
Ticino  a  morte ,  raccomandolla    all'amico ,    che    fedelmente    ne    proccarò    Tim- 
pressione  dopo  il  suo  ritorno  di  Francia  in  Italia  ,  ritoccandola  di   più  in  qual- 
che  laogo ,  perchè  il   Terminìo  non  le  avea  data  l'altima  mano  •  siccome  con  al- 
tri suoi  scritti  a?ea  lasciato  imperfetto  il    volgarizzamento   deiristoiia  di  Sarto- 
lommeo  Fa€io  intorno  ai  Fatti  del  re  Alfonso  L  di  Napoli  • 

(df)  Camillo  Porzio  napoletano,!  aggìuni^asi  .  il  gio?aae ,  a  distinzione  d'an 
altro  dello  stesso  nome  e  casato  detto  eziandio  de* Porcari  •  romano,  che  fa  tcscoto 
Aprutino,  e  U3mo  di  lettere,  di  cui  parla  Pieno  V^Urimo  nel  libro  x.  de  infe- 
iiciidti  Utteratorum  pag.  ice  Prospero  Mtndosio  nella  censaria    tiii.  della  Èi- 
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L'Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Cìambatista  Gara- 
fa.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  1 57a.  in  A  (a)  L.   io. 

L'Istoria  del  Regno  di  Napoli  di  Angelo  di  Gostatizo. 
Nell^  Aquila  per  Giuseppe  Cacchio  i58i.  in  foglio^  edi- 
zione IL  {*)  60. 

Delle  Famiglie  nobili  Napolitano  di  Scipione  Am- 
mirato. In  Fiorenza  per  Giorgio  Marescotti  i58o.  Par- 
te I*  infogl.  grande  (i).  3o. 

--  Parte  IL  In  Firenze  per  Amador  Massi  i65i  info- 
glio.  (a)  ^5. 

I  Castigatissimi  Annali  con  la  loro  copiosa  tavola, 
della  eccelsa  e  illustrissima  Republica  di  Genova  del 
Reverendo  Monsignore  Agostino  Giustiniano  (  dell'Or- 
dine de* Predicatori,  e  Vescovo  di  Nebio,  sino  al  i5a8.  ) 
In  Genova  con  diligenza  e  opera  del  nobile  Lorenzo 
Lomellino  Sorba ^  per  Antonio  Bellone  Torinese  iSSy. 
in  foglio.  {^)(bj.  36. 

(i)  Ce  n'è  un  esemplare  con  note  a  penna  di  Paolo  Emilio  Santorìo.  , 
{%)  Si  trovano  a  parte  molti  alberi  volanti  di  famiglie  di  principi  itap- 
liani,  e  delle  maggiori  d'Europa  nobilmente  intagliati  in  rame  e  manda- 
ti àtXV Ammirato  al  detto  suo  amico  Santorio,  che  morì  arcivescovo 
d'Urbino. 

(3)  Riccardo  Simone  parla  di  questo  insigne  prelato  {Epist,  xvi.  ^oifio 

blioiica  Roména  pag.  149.  il  qaale  però  confonde  l'un  Camillo  con  l'altro,  di 
due  facendone  un  «olo;  fa  figliuolo  ai  Simone  Porzio,  celebre  filosofo  della  et^ 
sua.  A  lui  àtàìcb  Francesco  Sansovino  \  sette  libri  delle  Satire  di  diversi,  delle 

5aali  altrove  si  è  ragionato.  La  suddetta  Congiura  fu  descritta,  prima  che  dal 
^or\io  in  volgare  da  Gio-wiano  Romano  in  latino»  divisa  in  ti.  libri;  e  questi 
del  Porzio  fu  tradotta  in  francese  da  Giovanni  Cordusio  da  Limoges,  e  stampata 
in  Parigi  nel  1617.  in  8. 

{a)  Il  Fonianinit  contra  il  suo  solito,  non  ha  qui  aTfcrtito  esser  questi  la 
sola  parte  prima  della  istoria  di  Napoli  del  Carrafa  dairaano  i.  di  Cristo  sino 
il  14S1.  L'autore  promise  di  continuarla  sino  al  1^70.  con  un  Discorso  in  fine 
intorno  all'origine  delle  famiglie  nobili  di  Napùli^  e  de' luoghi  circooTicioi ,  lui 
aè  quella  parte  11.  né  quel  Discorso  mai  comparvero  al  giorno.  Questo  Discor* 
so  dovcYa  probabilmente  esser  quello,  per  cui  il  Coppola  diede  cccitaoieoto  il 
Terminio  di  scrivere  la  sopraddetta  Apologia  • 

{b)  Questo  insigne  prelato,  giustificando  se  stesso  con  l'esempio  di  santi  e 
dotti  uomini ,  ha  steso  nel  libro  ▼.  di  questi  suoi  Annali  (  pag  CCXXUl.  CCXXIV. 

\*)  Quella  Storia  costò  al  auo  autorf  la  fatica  di  40  «  più  anni,  ed  è  la  mi^li^re  che  nel 
•er  xyi.  etcitso  intorno  al  rr>jrno  di  Napoli ^  benché  assai  più  r.ke  per  essa  sia  rinomato 
il  Coi/anso  p^r  1«>  leggiadro  sae  poesie,  che  il  cons.  Gian  Lod09-  Bianconi  ckiamd 
(|lett*  8.  sulla  F^ls  pittr  )  beHe,  rierbe,  nuove  ed  abbellite  da  nn  decoro  e  da  ana  frasia 
lero  particolare  più  facile  a  sentirsi,  che  a  spiegarti. 
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III.  ),  il  quale  goìendo  in  Parigi  la  protezione  del  re  Francesco  /.  avea 
preparata  una  Bibbia  poliglotta ^  come  veriiato  nelle  lingue  orientali^  crre- 
ca,  ebrea,  caldea  ed  aiabica  (a*):  de*qoali  idiomi  scientifici  la  progenie 
degli  ultimi  eresiarchi  si  usurpava  la  privativa,  quantunque  Tltalia  pei 
generosa  mercè  degli  antichi  gran  protettori  della  buona  letteratura»  fa- 
cesse conoscere  a  quel  tempo  anche  questa  gloria  per  sua  propria  {Ì*)^ 
essendo  allora  fioriti  nel  possesso  di  dette  lingue  orientali  oltre  a  mon- 
signor Giustiniano,  e  a  più  di  un  altro  degli  ordini  regolari,  come  de^li 
Agostiniani,  de^ Predicatori  e  de'M inori,  il   nostro  vecchio  Girolamo 

CCXXV.  )  UQ  esuto  racconto  della  sua  Tita,  cocoinciaado  dall'anao  del  sao  na- 
scimento» che  fu  nel  C470.  la  cai  ricevè  alla  foore  battesimale,  per  voto  fatt« 
da'  suoi  genitori ,  Paolo  e  Bartolomei  Giusnmiéimi»  il  acme  di  P^mtaU^ne,  che 
nell'Aprite  dei  1488  qaaodo  Testi  ia  Pavia  l'abito  dell'ordioc  de' predicatori , 
gli  fu  cambiato  in  quello  di  Agostino  -  Nel  1^14-  csseado  lettore  io  Bologna^ 
dal  cardinale  Bendimelo  Sauli ,  suo  frate!  cugino,  gli  s'impetrò  il  vescovado  di 
NeBió  nella  Corsica,  città  allora  mezzo  distratta.  Scampò  varie  opere,  parte  sue  , 
parte  d'altri  :  imprese  diversi  viaggi  :  alla  sua  residenza  fé'  sentir  gli  efFccci  della 
sua  carità,  e  del  suo  zelo:  lesse  e  piantò  nella  aoiversità  di  Parigi  col  firore 
del  re  Francesco  /.  Io  studio  delle  liogae  orientali:  eoa  indalto  paotitacio  lasciò 
ia  dono  alla  patria  la  sua  libreria  che  per  lai  fa  difficile  a  raccogliersi .  ma  per 
li  saoi  cittadini  assai  più  a  custodirsi*  e  giunto  finalmente  all'età  di  LXVl.  an- 
ni, portandosi  alla  sua  diocesi  »  nel  mare,  che  è  tra  Genova  e  Corsica,  l'aa- 
00  1/56.  rimase  infeiicemeace  sommerso:  della  qual  sua  disgrazia  si  stette  gran 
tempo ,  e  si  starebbe  ancor  forse  all'oscuro  ,  se  l'abate  Michele  Gimsnniaao  non 
l'avesse  ripescata  in  aoteotici  documeoti  (Scrittori  Liguri  pag.  17.  ). 

(«*)  Di  cotesta  saa  Poliglotta  altro  non  si  ha  alle  stampe ,  se  non  il  Salterio, 
impresso  in  Genova  per  Pietro  Paolo  Porro  »  ia  casa  di  Niccolò  Giustiniano  su« 
fratello  nel  ifi6.  in  foglio.  Aveva  egli  in  animo  di  pubblicare  tutta  ia  Bihh.a 
nella  stessa  forma  del  Salterio  ;  ma  si  perdette  di  coraggio  dal  veder  lo  scarso 
esito  di  quel  suo  saggio  primiero,  poicbè  di  doemila  copie ,  che  se  n'erano 
impresse,  oltre  a  cinquanta  esemplari  in  carta  pecora ,  mandati  da  Ini,  come  egli 
stesso  asserisce,  a  tutti  i  re  del  mondo,  cosi  cristiaai,  come  pagani,  appena  se 
ne  vendesse  la  qaarta  parte,  che  a  grande  stento  lo  risarei  delta  spesa:  disgrazia, 
che  nella  impressione  di  opere  Tolaminose ,  benché  stimate  e  lodate,  gli  fii  co- 
mane  con  altri  valentuomini,  avendola  non  disugnale  incontrata  Arrigo  Stefano 
nei  cinque  tomi  del  Tesoro  della  lingua  greca,  e  Renato  Charterio  nell'opere 
grecO'latine  d'Jppocrate  ,  e  di  Galeno,  stampate  lìi  Parigi,  che  occupano  xiir. 
tomi  in  gran  foglio . 

{B^)  Non  solo  nel  tempo  degli  aitimi  eresiarchi ,  ma  prima  ancora  di  essi  fio. 
rirono  in  Italia  gli  stud)  delle  Uague  orientali,  essendone  in  possesso,  e  in  gri- 
do avanti  di  Lutero,  e  di  quell'altra  progenie  viperina,  uomini  in  quelle  segna- 
latissimi ,  come  Giannoxio  Manetti  fiorentino  :  U  conte  Giovanni  Picco  della  Mi^ 
randolai  Girolamo  Ramusio  riminese:  Pier  Bruto  veneziano  vescovo  di  Cataro-, 
Qì^vannl  Annio  da   Vitertio;  Alio    Manuzi»  il    vecchio    da    Bassisno  (*);  Por- 

(*)  li  Tecehio  Ifanuzio  ideata  «ve*  prima  del  Giusiimiano  ^  à'o^'mìtf  umm  Sikhia  pc- 
li^lotta,  ed  in  ana  «aa  lettera  scritta  il  1S61.  che  ripartasi  dal  Maiitairo  aefrli  Annali 
tipografici  (t.  a.  p.  47.  )  •crive  Vetus  •i  Novum  instrum^ntmm  Gree*  latine  et  hcbrai- 
am  nondufn  odidi  sed  parturio.  Ansi  TaoUi,  che  ne  dette  realmente  alla  luce  un  saggio 
col  titolo  Specimen  aeditionis  bihliorutn  saerorutm  poi ig loft oruin  heèraice  grece  «e 
Uuine.  {Journal  des  Scavami  t^^o.  Marco  p.  t^.  •  Esprit  de§  Journeaux  ryfo.  Sett. 
f*  %S%.  )  Ma  nella  Serie  delle  ediaioni  Aldine  ( mdin,  del  fSo3.)  dtc«ti,  che  tal  libre  non 
è  d'Aldo. 
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Ristretto  delle  Istorie  Cenovesi  di  Paolo  Interiano. 
In  Lucca  per  Vìricenaìb  Busdraeo  i55i.  in4      L.     i5. 

Uberto  Foglietta  della  Républica  di  Genova  libri  II. 
In  Roma  per  Antonio  Biado  irnpressor  Camerale  i5Sg. 
ire  8.  (b)  8. 

AleandrOy  Egidio  detto  da  Viterbo^  benché  fosse  da  Canepina^  Girolamo 
SeripandOf  ameadue  'agostiniani^  e  tutti  e  tre  dappoi  gran  caidinali  PiC' 
tro  Leonio  da  Spoleti  e  Giulio  Ca/nmillo  parimente  nostro.  • 

Il  Giovio  scrive  con  disprezzo  della  Storia  del  Giustiniano^  e  il  Simone 
fì'ancese  entra  a  sparlare  della  favella  (a*).  Ma  per  questo  non  si  crede 

chetto  Salvagù  genovese:  Raimondo  Mitriiau  romano;  Fino  Fini  A*AiriMMù% 
detto  anche  Adriano  Fino  Fini  ferrarese  ;  e  cosi  altri ,  ai  quali  fi  dee  aggiagne- 
re  il  gran  cardinale  Domenico  Grimani  patriarca  d'A^uiieja,  che  di  codici  ebrei 
e  orientali  raccolse  e  collocò  a  comodità  degli  studiosi  un  buon  numero  nel- 
la sua  biblioteca,  il  catalogo  de' quali ,  scritto  in  pergamena,  presso  di  me  si 
conserva.  Sopra  questo  argomento  egli  è  da  vedersi  i  Italia  Oritntalis  di  PmoIù 
Colomesio   stampata  in  Amburgo  nel   1730.  in  4 

{à^)  Quanto  a  riguardo  della  favella  pare,  che  sia  screditata  l'Istoria  del  Giu^ 
sùniano,  tanto  per  le  cose  in  essa  narrate  TÌen  ricercata,  e  studiata  dai  suoi»  e 
dagli  esteri  •  Cosi  appunto  a  quella  di  Milano  dei  Cono   conciliò  poco  applaaso 
il  dialetto    lombarde»,  con  cui  è  scritta:  ma  ella  vien   risarcita  abbondantemente 
di  tal  pregudicio  dalia  sincerità  dei    racconti.   Della  roxzezxa ,    e    impurità  dello 
stile  viene  scolpato  in  parte  il  Giustiniano   dall'essere  stata  impressa  la  sua  Isto« 
ria  dopo  la  morte  di  lui, 'per    le    notabili  alterazioni,  fattevi  da   quel  Lomellina 
Sorba,   che  ebbe    la  cura    di  assisterne    l'edizione.    Uberto  Foglietta    nella  prima 
edizione  de' suoi  elogi  clarorum   Ligurum,  fatta  in   Roma  per  Vincenzio  Accolto^ 
e    Valente  Pani\\i  compagni   nel    i  j74    in    4.^  omise  quello  del  vescovo  Giusti" 
niano:  omissione  da  rimanerne  scandalezzato  ,  se  il  Foglietta  non  vi  avesse  rime- 
diato nella  seconda  edizione  ,  fatta  parimente  in   Roma  presso  Giosefo  degli  An* 
geli  nel  1^77   in   8  ,  dove  alla  pag.  141.  lo  difende  dalla  censura  del  Giovio,  af- 
fermando, che  l'Istoria  del  Giustiniano,  quantunque  rozzamente  scritta,  sommi- 
nistrava però  arte  &  facultate  polleotibus  viris  materiam,    in    qua  potienda ,  fT 
^  omamdM  aisborare  ips^rnm  possit  ingenium ,  Ó*  industria  :  il  che  nella  solita  frase 
FoMiamuiatui  viene  ad  essere  farle  carjezae ,  e  rioctterU  in  mislior  vesta  ed  arnese  • 
{b)  Due  sono  le  edixioni  di  questi  due  libri,  distesi  in  dialoga»  fiitu  dal  Bia- 
do nel  medesimo  anno,  e    nella  medesima   ferma.  La  prima  è  cti   fogli  fé.  eoa 
una  errata  nel  fine,  la  quale  non  si  vede  nella   seconda,  che   è  di  pag.  141.  ia 
carattere  corsivo  ,  assai  più  grazioso  dell'altro  .   L'edizione    di  Milano ,  registrata 
dopo    quella  del  BLido  .  ò  accresciuta  di  una  tavola  delle    cose  notabili  ,    di  cai 
le  Romane  tran  direttive.  Il    cominciamento  di  questo  dialogo    quadrerebbe  ap- 
puntino allo    stato    presente  di    quel  governo .  Il    Foglietta  a  cagione  di  questa 
sua  opera  ,  ove  con  troppa  libertà    ha    dimostrati  i  disordini    della  sua  repubbli- 
ca ,  e  ne  ha  indcati  i   rimedj  ,  fu  mandato  in  esilio:  onde  si  tolse  per  impresa 
una  facePa  col  motto  ,  Officio  mihi  officio  .  Dì    cotesto  suo  esilio  egli  parla  nella 
prefazione  de'  buoi    Elogj  al  duca    Giovannandret   Doria  .  Mori ,  senza  poter  più 
ripatriare,  in  Roma  nel  1585.  d'anni  incirca  65.  (*) . 


(*)  In  H-rna  <rri«i»«»  e  pnhhiirò  il  Fof^liettfi  questa  saa    opera,    onde    per   e»«A    non  fa 
naniimto  in  ''«iho,  a^a  vi  tu  f^ondannato  roentT'era    assente    dalla    patri.i.    Falso    è-purc 
ck*ei  auii  |><>te>se  più  ripatriare,  •  i'u  non  iolu  «riolto  «ÌAir«sili«  ^  ib«  di  più  con    dicroto 
Ten».  II.  3  3 
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E  in  Mitanoper  Antonio  degli  Jntonf  10'^ o.  inQ.  L.     6. 

L'Utoria  di  Corsica  di  Antonpier  Filippini.  In  Tur^ 
none  per  Claudio  Micheli  i595.  in  4.  (a)  i5. 

L'Istoria  antica  di  Ricordano Malespini^  Centiluomo 
Fiorentino,  sino  all'anno  ii^^Si.  con  la  giunta  di  Cia« 
chetto  suo  nipote  sino  al  1286.  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i568.  in  4-  (0  (^)*  ^o. 

(La)  Storia  di  Giovanni  Villani,  cittadin  Fiorentino, 
corretta,  e  alla  sua  vera  lezione  ridotta  (  da  Baccio  Va- 
lori )  col  riscontro  de' testi  antichi  (  sino  al  1348.  con 
rimesse  nel  fine^  prese  da  un  codice  di  Jacopo  Conta- 
rini).  In  Fiorenza  per  Filippo  e  Jacopo  Giunti  1587. 
in  4*  ifi).  36. 

che  l'opera  lasci  di  esser  buona^  e  di  contener  cose,  che  non  si  leggono 
altrove:  e^  come  disse  un  antico^  historìa  quomodocumque  scripta  delectat, 
(])  Ce  n'  è  un'altra  nuova  edizione  insieme  con  la  Cronica  di  Giovane 
ni  Morelli. 

{a)  La  stampa  del  mio  esemplare  ba  nel  frontispizio ,  non  meno  che  a  pie 
delia  dedicatone  l'anno  1594.  L'Istoria  è  divisa  in  xiii.  libri,  i  ix.  primi  della 
quale  cominciati  da  Giovanni  dàlia  Grossa  ,  e  continuaci  da  Pierantonio  Monicg» 
giani ,  e  da  Marcantonio  Ceccaldi ,  fur  solamente  ampliati  dal  Filippini  :  ma  di 
lui  sono  ìnttra  fatica  gli  ultimi  i?.  libri.  Il  suo  ritratto,  che  lo  mostra  d'anni 
LXV.  sta  dietro  al  frontispizio  .  Egli  era  arcidiacono  di  Mariana  in  Corsica  > 

(b)  *  E  ivi  159S.  in  4.  edizione  11. 

L'una  ,  e  l'altra  sono  autorizzate  per  buone  nel  vocabolario  della  Crmsca  ^  neU 
la  cui  ultima  ristampa  allegasi  più  spesso  anelli,  che  ne  fu  fatta  in  Firenze 
presso  Gto.  Gaetano  Tartini ,  e  Sami  Francar  nel  1718.  in  4.,  insieme  con  la 
Cronica  di  Giovanni  Mirelli  fiorentino,  che  similmente  per  testo  di  lingua  ci. 
tasi  dagli  accademici  .  Jl  Fontaisini  ha  mentovata  questa  moderna  edizione  ,  ma 
cosi  a  mezza  bocca  ,  e  cosi  asciattamente ,  che  mostra  di  averne  fatto  pochissi- 
mo caio  ;  e  pur  ella  è  più  corretta  delle  due  precedenti ,  essendo  stata  riscon- 
trata con  più  testi  a  penna  •  e  con  quello  principalmente  del  signor  marchese  e 
priore  Giovanni  Giugni  •  Questa  Istoria  di  Ricordano ,  o  piuttosto  Riccardaccio 
Male  spini  è  forse  la  più  antica  di  quante  ne  abbia  la  lingua  toscana  (*)  • 

{e)  Le  rimesse  ,  o  sia  giunte  nel  fine  della  edizione  non  vengono  tutte  dal 
codice  di  Jacopo  Contarmi ,  poiché   Tultima  è  tratta   da  un  codice  di  Bamditto 

<ie' 6.  Gianna  jo  :570.  «1iitf<  gli  venne  dal  Senato  rinnarico  di  compilare  la  Storia  ài 
putita  K«pu))blica,  di  cui  Inifìi^  ccritti  xii.  libri  che  dalla  fondazione  della  città  giu- 
ffnevano  lino  all'anno  1527.  •  ooll'ag'giunta  dt*fatti  dell'anno  iSaS.  furono  poi  dati  alla 
luce  da  Paolo  tuo  fratello  nel  f585,  cioè  quattr'anni  dopo  la  morte  dell'autore,  poiché 
non  mori  già  egli  nell'anno,  che  aiaerito  vien  dallo  Zeno.  (  Tirahotohi  Stor,  delìn  Utt. 
it,  t.  7.  1.  9.  e.  r.  ) 

(*)  fnnansi  a  <|ueita  di  Ricordano  fi  oabblioÀ  la  Storia  di  Sicilia  dì  Matteo  Spinello 
anrh'eiia  in  piota  volgare,  che  però  nell'eleganaa  della  lìngua  è  aitai  inferiore  a  quella 
del  Maléspini  toritta  eitendo  in  dialetto  nappletano  {  TirohoMohi  Stor.  dtìla  leti.  it. 
I.  4.  1.  ».  e.  é.  J,  ),  e  la.  ) 
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Le  Istorie  di  Matteo  Villani^  cittadio  Fiorentino, che 
continua  quelle  di  Giovanni  il  fratello  (libri  XL  fino 
al  i36o.  riscontrati  con  un  codice  di  Giuliano  de' Ric- 
ci) con  la  Giunta  di  Filippo  suo  figliuolo,  le  quali  ar- 
rivano sino  a  tutto  il  i364.  Iri  Fiorenza  presso  i  Giunti 
i58i.  m4(0r^/  L.     3o. 

(i)   Queste  sono   le  pia  esatte  e   comode  edizioni  di  queste  IstO' 

t^rnaquincì  •  Quello  del  Contarìni ,  che  però  è  una  parte  della  Cronica  del  Fi'/- 
lanl  ^  arrivando  solamente  al  capo  xxxi.  del  lib.  fii.  era  stato  un  tempo  di  Si* 
meom  Ubriachi ,  e  poscia  di  Matteo  Macini ,  da  cai  fa  lasciato  per  testamento 
a  Spirone  Speroni ,  che  di  sua  mano  il  ripose  in  Venezia  nello  stadio  del  Conta* 
rini ,  dove  allora  si  radunava  il  fiore  de'  letterati  .  Questo  codice .  del  quale  »  ben- 
ché mancante,  fecero  gran  caso  il  Saiviati ,  e  gli  accademici,  si  conserva  pre- 
sentemente in  questa  pubblica  libreria  di  i.  Marco ,  e '1  signor  Antonio  dì  AleS' 
Sandro  Zanetti  •  benemerito  custode  della  medesima  ,  avendo  comunicato  al  pub- 
blico per  via  della  stampa  in  ii.  tomi  in  foglio  an  esatto  catalogo  dei  mano- 
scritti in  essa  esistenti  ,  registra  fra  gli  italiani  il  suddetto  codice  del  Villani  con 
una  nota  nel  fine  ^  tom.  ii.  codic.  xxxiv.  pag  131*  )  dondr  si  ha»  che  fit  pri- 
snieramente  de'  frati  (  domenicani  )  di  santa  Maria  Novella  di  Firen\e  ;  e  che 
Baldassare  di  Simeone  degli  Ubriachi  fiorentino  sotto  i)  priorato  di  frate  Do- 
menico  Pantaleoni  lo  comperò  da  que' frati  l'anno  rjyo  la  qual  particolarità  dà 
1  conoscere  l'antichità  di  quel  testo  poco  lontana  *  dal  tempo  dello  stesso  F//. 
lani  Nella  stessa  pubblica  ducal  biblioteca  sta  un'  altro  codice  del  Villani  la- 
sciatole in  morte  con  molti  altri  da  Giambatista  Recanati  :  codice  cartaceo  di 
gran  mole  in  foglio ,  di  non  poca  antichità  »  e  di  buona  mano  ,  che  intere  con- 
tiene le  suddette  istorie  Di  questo  codice  si  valse  il  signor  Muratori  nel  tomo 
XIII  degli  scrittori  delie  cose  italiane,  facendolo  riscontrare  in  Milano  con  l'e- 
dizione di  Firenze  ,  che  da  un  tal  riscontro  e  di  cocrezioni  nel  testo  e  di  giun- 
te in  più  luoghi ,  ne  rimase  avvantaggiata  non  poco  :  ma  vie  più  potrebbesi  av- 
vantaggiare ,  se  con  occhio  più  attento  se  ne  facesse  un  novello  confronto  :  so- 
pra di  che  uscirono  in  Firenze  e  in  Milano  alcune  scritture  a  stampa,  ove  in 
agitar  questo  punto  .ti  mettono  ragioni  in  campo,  ma  più  strapazzi. 

i/i)  Queste  istorie  non  solo  arrivano  à  tutto  il  1164.  ma  toccano  qualche  cosa 
anche  del  136 f  Di  Matteo  Villani  si  stamparono  dai  Giunti  in  Venezia  \z  pri- 
ma volta  ne  tf6i.  in  quarto  i  soli  primi  viii  libri,  e  parte  del  ix.  sino  al 
tapo  LXXXVl  alla  cui  miglior  correzione  Contribuì  un  testo  a  penna  ,  prestato 
ad  essi  loro  cortesemente  da  Lodovico  Castelvetro ,  delle  buone  lettere  anche  per 
ciò  benemerito  Con  altro  poi  ottimo  testo  di  Giuliano  de*  Riccia  gentiluomo  e 
accademico  fiorentina,  scritto  Tanno  1^74  da  Ardingo  di  Corso  de*  Riccia  eb- 
bero modo  essi  Giunti  di  dar  fiiora  in  Firenze  nel  if77»  le  dette  istorie  di  Mat* 
teo  Villani  ampliate,  cioè  il  rimanente  del  libro  ix.  e  i  due  altri  libri  x.  e  xi. 
al  qual  ultimo,  che  per  la  morte  di  Matteo^  succeduta  ai  xii.  di  Luglio  i)6|. 
era  rimasto  imperfetto  ,  Filippo  suo  figliuolo  aggiunse  LXII.  capi  incominciando 
dal  LX'.  e  terminando  nei  CU.  e  di  questa  ti  parte  altra  stampa  in  Firenze 
ne  fecero  i  Giunti^  non  già  nel  ifSi.  come  si  crede,  e  si  asserisce  dal  Fonta» 
nini  ^  ma  nel  1^96.  pure  in  4  Nel  ifSi.  si  stampò  solamente  quel  tanto  che 
.abbracciai  primi  vi  11.  libri  con  parte  del  ix.  di  cui  più  sopra  si  è  ragionato  (*)• 

(*)  Nel  frontisplxio  però  di  questa  ediz.  del  i58i.  promet lonsi,  come  dice  WFonta^i" 
ni,  le  agnriunte  di  i^i7ì/^/70,    henehè    nun  si    trovino   nti   libro.   Le   edizioni   dt^Villa-* 
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ne  (a*),  che  dapprima  ebbero  il  nome  di  Croniche,  il  che  tuttavia  ai  lecr^e 
avanti  al  proemio  di  ciascheduna.  Quella  dì  Matteo  fu  riscontrata  ronVu- 
nico  sicuro  e  più  antico  testo  del  /{icci, aMì  nostri  ancora  serbato  in  FireO' 
zeied  io  da  questa  incorrotta  edizione  contragli  altrui  vani  sforzile  molto 
studiosamente  ricercati  so(i«mi^  giustificai  la  santità  della  corona  ferrea 
di  Moneta^  ora  Monza  (  Libro  IV.  cap.  xxxix.  ),  quivi  onorata  da  tan- 
ti secoli  nella  Basilica  del  Batista,  e  così  detta,  benché  tutta  d'oro,  da 
un  suo  cerchietto  di  ferro,  composto  di  uno  de^chiodì  di  nostro  signor 
Getiii  Cristo:  reliquia  memorabile  ponderata  e  solennemente  riconosciu- 
ta dal  sacro  consesso  della  congregazione  de'riti  con  decreto  particola- 
re de'  IO.  Agosto  1717-  dipoi  confermato  dalla  santa  e  gloriosa  memoria 
di  Clemente  XI .  il  perchè  non  merita  alcuna  attenzione  l'arte  conten- 
ziosa di  chi  dietro  al  suo  genio  di  non  tacere  per  contradire  alle  verità 
più  venerabili  e  manifeste,  col  falso  e  consueto  rimbombo  di  puri  nega- 
tivi argomenti  ha  sudato  anche  dopo  questo  decreto  per  eluderne  la  for- 
za,  sognando  piacevolmente  che  presso  il  Villani  si  dovesse  leggere  le- 
conda  abbreviato^  e  poi  come  ha  la  bontà  di  soggiungere  disteso  e  scam- 
biato in  santa^  e  tapinandosi  per  infino  in  Francia  a  mendicare  graziosi 
{mntelli  per  sì  nuovo  trovato  ben  degno  delPanico  suo  autore;  comeche 
e  corone  regie  e  imperiali  d'Italia,  da  sé  considerate,  e  non  relative  ad 
altre,  non  si  trovino  mai  state  più  di  due  sole:  e  quella  di  Monza  non 
fosse  mai  la  seconda,  bensì  la  prima,  siccome  la  chiama  anche  Dino 
Compagni  (  Istoria  lib.  1 1  i.pag.  79.  ediz.  ì  i.),  scrittore  più  antico  di 
Matteo  Villani;  e  passato  già  per  le  candide  mani  del  nostro  contradit- 
tore.  Né  alcun'altra  Coro/iaF<errtfa  d*oro,  come  quest'una.  ebbe  l'aggiun- 
to di  santa^  che  seco  porta  un  senso  particolare,  e  per  eccellenza  separa- 
to dall'uso  comune.  Gaspero  Bartio  pratico  della  frase  e  disciplina  de' 
secoli  cristiani,  p  scrittore  non  sospetto,  mette  fra  le  cose  sante  e  le  sa- 
cre questa  difìreren7<i  :  mos  nimirum  sanctas  res  fàcit^  sacras  dedicatio  et 
cura  (  Advers,  lib.  XXVI  cap,  nn.pag.  i;a53.  ),  onde  non  serve  qui  fol- 
leggiare so  pi  a  le  cose  sante  e  le  sacre.  Il  codice  Ricci  di  Firenze  per  non 
averne  altri  superiori,  e  per  essergli  corrispondenti  altri  buoni  testi  con- 
servati in  qut'lla  città^  ritien  luogo  di  originale^  come  unico  e  più  anti- 

(tf*)  Le  più  esatte,  se  nen  le  piò  comode,  a  sentimento  di  ogni  giadice  spas- 
sionato, gon  le  edizioni  fatte  altimamcnte  in  Milano,  e  inserite  nei  tomixrii. 
e  ziT.  della  incomparabil  raccolta  degli  scrittori  Rerum  italicarum  Ba^ta  riflet- 
tere ,  che  elleno  sieno  recenti  ed  in  foglio,  per  non  essere  a  gusto  del  F^^ntanini  ; 
e  molto  più  .  che  sieno  uscite  per  opera  del  signor  Muratori ,  perchè  l'autore  di 
questa  Biblioteca  le  condanni ,  e  le  sprezzi  .  Le  due  Milanesi  godono  però  un 
vantaggio,  che  le  qualifica  sopra  le  precedenti.  Di  qaella  di  Giovanni  si  è  det- 
to ^ià  quanto  basta.  La  storia  di  Mrtteo  nella  ristampa  di  Milano  na  le  Tarie 
lezioni,  tratte  dai  due  codici  Fiore  mini ,  Covoni  ^  e  Ricci  citati  nel  Vocdholario, 

ni  fHtf«  dai  Giun/i  e  riportai»  à^  Font anini  ^  Zeno  ,  inor  rtiltima  del  1696  ,  citami 
dalla  Cruira.  \\  S  ilviati  I  Aw^rtim  pAg  loi  e  la»  )  commenda  \f  Storie  *ii  Giovanni 
p*r  la  purità  della  favoMa,  **  perrh^  nellaloro  •©mplirità  ved#»»i  una  ootal  le^^iadria  e 
hellezxa  limile  a  «[uella,  che  noi  r^g^ìamo  in  Ta^^o,  ma  non  lisciato  viio  di  nobil  donna 
o  donxella.  Dice  poi  deg;li  altri  duo,  rhf  quanto  Matteo  rimate  addietro  a  Giovanni  al- 
trettanto fa  da  Matteo  lopravansato  Filippo  tao  figliuolo. 
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Cronlchette  antiche  di  varj  scrittori  del  buon  secolo 
della  lingua  Toscana.  In  Firenze  per  Domenico  Maria 
Manni  1783.  in^.fb).  L.    6. 

Cronica  di  Firenze  di  Donato  Velluti  dal  i3oo.  al 
1370.  In  Firenze  per  Domenico  Maria  Manni    173U 

Istoria  di  Dino  Compagni  dal  raSo.  al  iSia.  In  Fi" 
renze  presso  il  Manni  1728.  in  4-  ediz.  IL  (d).  la. 

« 

co  di  tutti:  sopra  il  quale  ultimamente  fu  stampato  un  foglio  molto  par* 
ticolare,  in  cui  se  ne  mentova  qualchedun  altro.  Avvertirò  per  cosa  no- 
tabile chr  Giovanni  e  Matteo  Villani  ai  signori  particolari  di  città  e 
luoghi  delle  f\o\\uc\e  suburbicarie  di  Toscana  e  Ai  Lombardia  sempre 
danno  il  titolo  di  tiranni  (a*), 

e  comunicate  al  signor  Muratori  dal  fa  cavalier  Marmi  :  il  che  è  sulHciente  a  dar 
loro  an  gran  pregio.  Ciò  non  ostante,  ci  vien  data  speran/a  di  una  novella  im- 
pressione da  farsi  in  Firen\£ ^zh^  abbia  ad  esser  migliore  anche  di  questa  dì  Afi- 
lano ,  e  più  esatta ,  e  più  comoda  . 

(a*)  Questo  sempre  non  so  trovarlo  ne  in  Giovanni,  oè  in  Matteo  Villani. 
Ai  Carraresi  veggo  darsi  da  loro  il  titolo  di  signori  di  Padova  ;  agli  Scaligeri 
quel  di  signori  di  Verona:  ai  Visconti  di  signori  di  Milano;  a  Castruccio  ora 
quel  di  signore,  ora  quei  di  duca  di  Lucca,  tipaccio  viene  intitolato  signore  di 
Òsimo  nella  Marca;  Salvestro  de' Gatti  signor  di  Viterbo',  Giovanni  de'  Peppo* 
Il   signor    di  Bologna  ,  e  cosi  moiti  altri  . 

{b)  Al  signor  Manni  non  solo  slam  debitori  della  impressione,  ma  ancora  del- 
la raccolta  di  queste  Cronuhette  antiche  .  delle  quali  ,  e  dei  loro  autori  egli  ci 
ha  date  diligenti  notizie  nel  principio  del  libro ;'*j.  Gli  accademici  si  sono  fer- 
Titi  di  queste,  e  delle  seguenti   nei   loro    Vocabolario. 

(e)  Non  si  può  negare  la  lode  ai  Fiorentini  di  essere  stati  più  attenti»  che  in 
a'tra  città  d'Ita  ia.  trattone  Venera  ^  che  le  va  del  pari  .  in  aver  conservate  in 
iscritto  le  memorie  si  pubbliche  si  private,  non  tanto  della  loro  patria,  quanto 
delle  loro  famiglie.  Di  ciò  ne  fanno  fede  i  tanti  Diarj ,  e  Ricordi,  che  si  tro« 
Tano  impressi ,  e  quegli  ancora  in  maggior  numero ,  che  scritti  a  mano  sono  a 
notizia  di  pochi.  Uno  di  cotali  Ricordi  è  la  presente  opera  di  Donato  Velluti, 
ia  quale  piuttosto,  che  Cronica  di  Fi  renile ,  può  dirsi  quella  della  soa  famiglia, 
e  deila  sua  casa,  avendone  egli  notata  l'origine.  ì  parentadi  e  la  disceodenxa 
sino  al  suo  tempo,  non  trascurando  però  d'ora  in  ora  di  far  ricordanza  delle  cose 
della  città,  non  meno  dentro  che  fuori  avvenute  .  La  prefazione  del  signor  Manni  e- 
spone  in  ristretto  la  Vita  dell'autore,  e 'I  contenuto  dell'opera,  alla  quale  pose 
ancora  per  appendice  un  frammento  di  altra  cronica  dall'anno  1)41.  al  t54f« 
scritta  da  Francesco  dì  Giovanni  Durante,  del  popolo  di  s,  Pier  maggiore,  mor- 
to ai  xix.  di  Marzo  nel   1377. 

(i)  La  prima  edizione  di  questa  vecchia  Istoria  fiorentina,  che  è  divisa  in  ni. 
libri,  quanto  picciola  di  estensione,  tanto  grande  di  merito,  fu  stampata  la  pri- 

(*)  AI1«  m«»lt«?  ♦»  i".'.lt  Altro  fasirh^j  rolli»  quali  ilsig  Man  ni  si  rese  »i  benemerito  del- 
la letteraria  repubMira,  atr^iiin^aii  la  seguente  operetta  da  lui  compotra  ,,  Dej^li  Oo 
cHìaIì  <la  viasn  Jnv«>ni-ati  (\a  Snìvino  Armasi  {^enfiliioino  fiorentino  trattato  iftorio*. 
In  Fir9nze  173&.  nella  Stamperia  d*Antonmaria  Albizzini  in  4* 
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Cronica  di  Buonaccorso  Pitti  (dal  14^2..  al  ij^So.  con 
annotazioni).  In  Firenze  presso   Giuseppe  Manni  17^0. 

in  4-  (^)'  L.     8. 

Diario  de' successi  più  importanti,  seguiti  in  Italia, 

e  particolarmente  inFiorenza  dal  149B.  al  i5ix  raccol- 

ma  Tolu  nel  tomo  ix.  della  collezione  degli  fcrittori  Rerum  italicsnm  pag. 
46$,  La  pubblicò  il  signor  Muratori  sopra  ana  copia  comanicaragli  dallo  scritto- 
re delle  presenti  annotazioni,  il  quale  con  animo  di  darla  fuori  1' avea  prima 
fatta  collazionare  in  Firenze  dall'amico  Antonfrancesco  Marmi  con  due  codici 
antichi ,  l'uno  delia  libreria  Stro^iiana ,  e  l'altro  di  qaella  de'  signori  Compagni , 
discendenti  da  Guido  fratello  dello  storico  Dino  Avanci  di  questo  tempo  non  si 
era  pensato  in  Firenze  di  renderla  pubblica;  benché  i  signori  accademici  se  ne 
fossero  prevaluti  citandola  nel  loro  Vocabolario  {*J*  Il  signor  Muratori  nella 
prefazione  alla  stessa  la  chiama» /orru^n  non  vulgarem  ,  quamquéum  vulgari  lingua 
lucubratum:  e  più  basso:  Atque  utinam  pares  multos  haberemus:  nemo  gnim  pie* 
nmqne  fide  dignior  censtndus  est ,  aut  saltem  res  gestas  accuratius  recensere  pò- 
Ustf  quam  qui  ad  clavum  ReipubliCA  sedens  negoiia  describit,  qnsL  ipse  obivit, 
Mai  sub  oculis  habuii,  I  successi  ,  che  il  Compagni  si  tolse  qui  a  raccontare,  a?- 
Tennero  tntii  al  suo  tempo,  ed  egli  ?i  ebbe  pure  gran  mano,  essendo  seduto 
in  quel  torno  uno  de' priori»  e  gonfaloniere  eziandio  della  sua  repubblica,  dalla 
quale  ebbe  la  commissione  di  emendar  gli  statuti,  il  giudicio  ,  che  ne  reca  il 
prefato  divulgatore  di  essa,  intorno  alla  maniera,  con  cui  Dino  l'ha  scritta,  è 
degno  di  esser  qui  riportato  con  le  sue  precise  espressioni:  Ceterum  si  Dimi  Com- 
pagni historiam  componas  cum  antiquiore  Ricordani  MalespinA ,  aut  cum  posterio* 
re  eelebratissima  Johannis  Villani,  quA  inter  vulgares  florentinas  ex  antquitate 
smpra  ceieras  commeniantur ,  aliquid  ni  fallor,  in  isto  invenies  ,  quod  utrtque  pré- 
feratur',  per  la  q'ial  cagione  non  può  egli  non  maravigliarsi,  come  gli  eruditi 
fiorentini,  che  tanto  hanno  a  cuore  l'onor  della  patria  e  qaello  deila  ior  to- 
scana faTclla,  l'avessero  tenuta  per  tanto  spazio  di  tempo  entro  i  loro  scrigni 
dimenticata  e  sepolta  :  ma  eglino ,  benché  ne  conoscessero  le  bellezze  e  i  pre- 
gi, ebbero  forse  qualche  privato  riguardo  a  non  divulgarla,  a  motivo  della  li- 
bertà, con  cui  lo  storico  vi  sparla  del  governo,  e  dei  costumi  d'allora  più  per 
effètto  di  zelo,  che  per  impulso  di  fazione,  o  per  genio  di  ma>diccnza:  sopra 
di  che  non  sarà  inutile  il  leggere  la  prefazione,  che  sta  nella  ristampa  di  Firen^ 
\€  ridotta    «n  4.  a  più  comodità  di  ciascuno  • 

(a)  Le  Amota^ioni  sono  del  fu  Giambatista  Casotti,  del  fu  Antonmnria  Salvi» 
ni,  e  d<*l  vivente  signor  canonico  Stivino  Stlvini,  Il  Fontanini ,  solito  produrre 
in  altre  occasioni  il  nume  di  chi  abbia  fatte  Ann^taiteni  a  qualche  libro  da  lui 
riferito,  in  questo  lo  ha»  e  non  a  caso,  dissimulato  e  taciuto.  Il  detto  signor 
canonico  ne  ha  stesa  la  prefazione,  nella  quale  fra  l'altre  cose,  informa  il  pub- 
blico di  vane  storie,  e  croniche  fiorentine  antiche  sinora  inedite  e  poco  note; 
e  vi  dà  ragguaglio  di  molte  particolarità  intorno  al  Pitti  ,  e  a  quella  nobil  fami- 
glia :  e  finalmente  vi  rende  ragione,  perchè  siagli  piaciuto  di  espor  nella  stam- 
pa la  suddetta  Cronica  con  la  medesima  ortografia  del  vecchio  originale,  da  cui 
Ì*-ha  presa,  vorrei,  che  il  suo  esempi*  fosse  stat^  imitato  nella  impressione  di 
^e' libri  di  lingua,  <^e  dappoi  non  meno  che  prima,  si  sono  promalgaei ,  ne' 
quali  non  n  riconosce  il  secolo,  in  cui  furono  scritti,  ma  quelle,  ìa  cui  turo- 
no  impressi. 

i*^  ^  *^SS  Aeead^mici  n«Iia  quarta  edix  Hel  loro  yocaholario  li  nata^ro  poi  dallA 
impreiiione  d«l  ijaS.  Da  •tiì  citMi  par«  U  Cronica  del  Velluti  della  «dis.  fai  lopra 
refiltrata. 
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to  da  Jacopo  Baonaccorsi  con  la  Vita  di  Lorenzo  de' 
Medici  il  vecchio,  di  Niccolò  Valori.  In  Fìorenzapres^ 
so  i  Giunti  i568.  in^n  (a).  L.     i5» 

L^Istorie  di  Firenze  di  Jacopo  Nardi,  cìttadin  Fio- 
rentino, dal  i494-  ^^^^  ^^  i53i.  con  un  catalogo  de' 
Gonfalonieri  di  Giustizia  del  Magistrato  supremo,  e  un 
Discorso  di  Francesco  Giuntini  sopra  la  città  di  Lione. 
In Lioneper  TeobaLIo  Ancelin  1 58a.  in 4.  ediz.  L  (b).    i  o. 

L'Istorie  Fiorentine  di  Scipione  Ammirato  (Canoni- 
co di  Firenze)  con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il 
giovane  (Cristoforo  Bianchi  da  Montajone,  domestico, 
e  poi  erede  adottivo  dell'Ammirato,  libri  X.  sino  al 
i353.).  In  Firenze  per  Amador  Massi  Forlivese  a  istanza 
di  Giambatista  Landini  1647.  Par^e  L  tomo!,  in  foglio  ^ 
ediz.  IL  (e).  i5. 

{a)  W  nome  del  Buonaeeorst  fu  Biagio  t  e  noo  Jacopo  :  errore  di  poca  avver- 
trnza  corso  anche  tk^W Indice,  errore  però  che  di  questa  specie  non  è  stato  il 
primo,  nò  sarà  l'ultimo.  Oltre  di  ciò  si  rendono  più  osservabili  due  omissioni 
nella  relarione  del  frontispizio:  l'una  è  quella  di  non  aver  aggiunto  al  nome  del 
Buonaceorsi  l'esser  lui  stato  coadiuiore  in  segreterìa  de'  magnifici  signorì  dieci 
delja  guerra t  questa  specificazione  dando  a  conoscere  il  tempo,  in  cui  egli  vis- 
se; e  l'altra  si  è  di  aver  levato  il  titolo  di  Magnìfico  a  Loren\o  de'  Medici  il 
vecchio,  poiché  più  chiaramente  il  distingue  da  ogni  altro  Lorenzo  de'  Medici  ; 
il  che  non  fa  il  solo  aggiunto  di  Vecchio ,  il  quale  ,  più  che  al  Magnifico  »  com- 
pete a  quell'altro  Lorenzo ,  che  fu  grande  zio  del  magnifico  ,  e  fratello  di  Cosi- 
mo padre  della  patria  'suo  avo:  laonde  Scipione  Ammirato  ne'  Ritratti  di  casa 
Medici  facendo  quello  di  Lorenzo  IL  lo  dice,  Lorenzo  il  Magnifico ,  e  noa  Zo- 
Ten\p  il  vecchio  .  Anche  il  Valori  sta  qualificato  nel  titolo  del  Diario  del  Suo» 
nacorsi  per  patriiio  fiorentino .  Ma  s'io  volessi  notare  tutti  i  cangiamenti  e 
troncamenti  praticati  in  questa  Biblioteca  Italiana  »  in  ciascun  luogo  troverei 
quasi  che  dire. 

(b)  *  £  senza  il  catalogo  de'  Gonfalonieri  e  senza  il  discorso  del  Giuntini , 
ma  con  una  istruzione  per  leggere  le  storie  ordinatamente»  e  co'  sommar),  e  la 
tavola  delle  cose  notabili,  in  Firenze  per  Bartolomeo  Sermanelli  xy84.  in  4.  e- 
dizione  11. 

(e)  Scipione  Ammirate  il  vecchio  avea  dato  alle  stampe  la  prima  volta  ia  Fi- 
ren\e  per  Filippo  Giunti  nel  1600,  in  foglio  le  sue  Istorie  Fiorentina  ^  le  quali 
abbracciavano  in  un  sol  tomo  i  zz.  libri,  che  nella  ristampa  del  1647.  occupa* 
no  due  inccre«parti  dì  egual  forma,  e  grandezza  per  le  copiose  giunte  di  Cristo» 
foro  Bianchi  da  Montajone^  Castel  di  Toscana,  al  quale  il  detto  Scipione ,  htn» 
che  nulla  sccolui  congiunto  di  parentela,  ma  solo  trattenuto  per  ajutante  di  stu- 
dio, lasciò  in  morte  nome,  casato,  aime  e  facoltà:  esempio  veduto  anche  a' 
nostri  giorni  nella  persona  di  un  felice  poeta.  Il  vecchio  Scipione  da  Lecce ^ 
Ore  nacque,  passò  nella  state  del  1565.  a  Firen:^e ,  patria  de' suoi  maggiori,  e 
^ivi  poco  dopo  dal  granduca  Cosimo  L  ebbe  il  carico  di  scriverne  V Istorie ,  le 
qaali»  dopo  averle  condotte  e  stampate  dalla  fondazione  di  Fir€tt\e  wiao  lì  lékl^. 
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.-(Parte  I.)  tomo  IL  (dal  i353.  al  1484.  libri  XV. 
col  ritratto  dell'autore).  Ui  1641  in  foglio.         L.      i5. 

--  Parte  II.  (  del  tomo  IL  dal  i435.  al  iSyS.  libri  X.) 
1647-  hi  in  foglio,  (a).  i5. 

-  -  L'Albero  e  Plstoria  della  famiglia  de' Conti  Guidi 
con  le  Giunte  di  Scipione  Ammirato  il  Giovane.  !n  Fi- 
renze per  Amador  Massi  i65o.  in  foglio^  edizAl.  (b).    la. 

-  -  Delle  Famiglie  nobili  Fiorentine.  In  Firenze  pres- 
so i  Giunti  161 5.  in  foglio  grande,  parte  I.  [sola- 
mente  )  (i)  2.5. 

-  •  Gli  Opuscoli.  In  Firenze  per  Amador  Massì^  e  Lo^ 

renzo  Landi  1637.  ^64^-   *M^«  tomi  III.  i/»  4*  3o. 

L'Istoria  Fiorentina  di  M.  Piero  (  anzi  Domenico  ) 

Buoninsegni,  Gentiluomo   Fiorentino  (sino  al   1410.) 

In  Fiorenza  per  Giorgio  Marescottì  i58i.  in^.  18. 

(i)  Manca  la  Parte  II,  di  xvi.  famiglie^  preparata  già  dairautore(c*). 
In  qualche  esemplare  la  dedicatoria  è  al  granduca  Francesco^  ma  negli 
nitri  è  al  granduca  Cosimo  II.  con  la  data  del  j6i5.  (^*). 

pcnsaTa  dì  continuare  insino  al  1600.  ma  in  quest'anno  appunto,  computato  se- 
condo lo  stile  de  Fiorentini  ,  ai  xxx.  di  Gennajo»  terminò  prima  che  l'Istoria 
la  fita  . 

(aj  Che  strana  confusione  è  mai  questa ,  in  cui  il  nostro  buon  Fontdninì  ci 
getta!  Qui  non  si  ravvisa  né  l'ordine  de' tomi,  né  la  vera  distribuzione  de' libri  • 
Ci  è  sbaglio  nell'anno  dell'edizione  .  Il  ritratto  dell'autore  non  e  collocato  nel 
proprio  sub  sito.  II  tomo  11.  della  parte  e.  che  ha  similmente  le  Giunu  del 
giovane  Ammirato  ,  non  abbraccia  zv.  libri  »  ma  x.  iolamence  .  La  edizione  di 
esso  tomo  ir.  non  fu  fatta  nel  1^41.  ma  nel  1647.  H  ritratto  sta  impresso  nel- 
la parte  11.  e  non  nel  tomo  ri-  della  parte  i.  Oltre  di  ciò,  qual  é  il  tomo  li. 
della  parte  11.  ovvero  qual  è  il  comò  i-  di  questa  11.  parte?  La  parte  11.  ove 
sta  il  ritratto  del  vecchio  Ammirato  in  eti  di  LXVIII.  anni  ,  non  e,  che  un  so. 
lo  tomo,  e  questa  è  divisa  in  xv.  libri  senza  le  Giunte  dell'altro.  A  più  chiara 
intelligenza  registrerò  qui  dì  nuovo  ,  e  rettificherò  l'uno  ,  e  Taltro  frontispizio  . 

*  Istorie  fiorentine  parte  i.  tomo  ii<  (  dal  15^3*  al  1434.  libri  x-  )  con 
l'aggiunte  di  Scipione  Ammirato  il  giovane.  Ivi   1647.  in  foglio. 

'*'  Parte  11.  (  dal  143 r  al  1474.  libri  xT.  col  ritratto  dall'autore,  e  senza  ag* 
giunte)    Ivi  1641.  in  foglio. 

{b)  *  £  la  prima  volta ,  ivi   1440.  in  foglio  grande  ;  e  cosi  pure  l'edizione  ix. 

(e*)  Le  XVI.  famiglie,  preparate  per  la  parte  11.  sono  enunciate  dal  giovane 
Ammirato  nella  prctazione  della  parte  i  Pochi  genealogisti  possono  per  la  sin- 
cerità e  per  l'esattezza  stare  a  fronte  a  questo  savio  e  onorato  scrittore  :  e  per- 
ciò il  grazioso  Boccalini  nel  tonno  11.  de' guoi  Ragguagli  finge»  che  V  Ammira" 
to  in  questa  materia  facesse  in  Parnaso  le  prime  facende  . 

(d*)  Questa  osservazione  è  tratta  dal  tomo  xxxiii.  parte  1  del  Giornale  de' 
letterati  d' Italia  senzachè  sia  stata  aTrertitt  da  Domenico  de  Astgelis  nella  Ti- 
14  del  vecchio  Ammirato  é 
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--L'Istorie  dal   1410.  al  1460.  In  Fiorenza  nella 
stamperìa  del  Landini  1637.  in  4-  (a).  L.     io. 

I  Comentarj  de' Fatti  civili,  occorsi  nella   Città  di* 
Firenze  dall'anno  121 5.  al  i537.  scritti  dal  Senatore 
Francesco   Nerli   Gentiluomo  Fiorentino.  In  Augusta 
(  anzi  in  Firenze  )  1728.  per  David  Raimondo  Mertz^  e 
Gianjacopo  Majer  in  foglio,  (b).  i5. 

Discorsi  di  Monsignor  Vincenzio  Borghìni.  In  Fio^^ 
renza  presso  i  Giunti  i584- 1585.  tomi  IL  in  4.  (**)     100. 

(a)  Questa  seconda  parte  è  stampata  col  nome  di  Domenico  di  Lionardo  Buon^ 
insegni  9  che  è  il  vero  e  legitcimo  autore  aocor  della  prima,  la  quale  per  puro 
sbaglio  fu  impressa  come  opera  di  Pier  Buoninsegni»  figliuolo  del  suddetto  Do* 
menico  ,  ma  che  era  morto  gran  tempo  iananzi  a  questa  edizione  ;  e  però  non 
se  gli  dee  imputare  taccia  di  furto  ,  quasiché  egli  si  fosse  voluto  appropriare  uà 
lavoro  non  suo,  e  usurparne,  ciò  che  era  più  brutto  a  sentirne,  al  suo  stesso 
padre  la  gloria  .  Lo  sbaglio  dell'esserne  stato  Pittro  creduto  autore  ,  nacque  dall' 
aver  lai  proccuraro ,  che  ne  fosse  fatta  una  copia ,  sopra  la  quale  la  Storia  fa 
poi  stampata.  In  fine  della  parte  ii.  sta  la  nota  seguente:  „  Finito  la  Cronica ^ 
„  compilata  per  Domenico  di  Lionardo  Buoninsegni:  fece  scrivere  Piero  suo  fi- 
„  gliiiolo  l'anno  147/.  Mori  Domenico  di  Lionardo  Buoninsegni  adi  16.  di  Gta* 
„  najo  I46f. d'anni  ?i.„  L'autore  ebbe  gran  mano  nelle  cose  del  governo  da  Itti 
descritte  e  succedute  al  suo  tempo  .  Fu  de'  priori  nel  1410  e  due  volte  dei  Xt 
di  Balìa  t  l'una  nel  1437.  e  l'altra  nel  14^1.  Tre  volte  ancora  sedette  gonfalo- 
niere di  giustizia,  due  in  Luglio  e  Agosto  del  143 f.  e  1441.  e  l'ulcima  in  Mar- 
zo e  Aprile  del  14^1.  Pare,  che  V Ammirato  gliene  assegni  una  ciuarta  in  No- 
vembre e  Dicembre  del  1^14.  ma  i  tempi  non  Io  consentono;  e  *  1  catalogo  doT. 
gonfalonieri,  stampato  dietro  la  Storia  norentina  di  Jacopo  Nardi  nella  edizio* 
ne  di   Lione,  Io  assegna  a  Pietro     figliuolo  del  sopraddetto  Domenico, 

(Jb)  Se  alcuno  col  catalogo  di  questa  Biblioteca  Italiana  alla  mano  si  porrà  a 
far  ricerca  dei  Comentarj  di  Francesco  Nerli  ,  gli  andrà  certamente  fallica  ogni 
diligenza  ;  e  fatica  .  Il  vero  nome  di  lui  fu  Filippo ,  figliuolo  di  Benedetto  àt' 
Nerli,  eletto  senatore  a  vita  pel  quartiere  di  santo  Spirito,  quando  fu  creato  il 
consigliò ,  o  senato  de' quarantotto  l'anno  inz.  in  occasione  della  generale  ri*. 
forma  del  governo.  Mori  ài  xiti.  di  Gennajo  nel  iff6.  come  si  ha  dalla  Vits 
di  lui    stampata    con  questi  suoi    Comentarj ,    conosciuti    e    lodati  da  Benedetto, 

Varchi,  e  da  Bcrn.trio  Segni  nelle  loro  stimatissime  Istorie  Fiorentine  {^)  ^  del- 
le quali  sfuggi  il  Fontamni  di  far  ricordanza,  mosso  da  quelle  stesse  ragioni» 
che  pur  Io  indussero  a  omettere  tante  altre  opere  di  pieno  merito  e  grido  .  Ma 
niunadi  queste  potè  averlo  indotto  a  passare  in  silenzio  il  seguente  libro,  det- 
tato nel  buon  secolo  della  lingua ,  e  però  di  quando  in  quando  citato  nel  Voca- 
bolario de*  signori  accademici  della  Crusca  . 

*  *  Stona  delle  cose  avvenute  in  Toscana  (  detta  anche,  Istorie  pistoiesi  J  dall' 
anno  r^oo.  al  \\^%.  e  dell'origine  della  parte  bianca  e  nera,  che  di  Pistoja  fi 
sparse  per  tutta  Toscana ,  e  Lombardia  ;  e  de'  molti  e  fieri  accidenti ,  che  ne  se- 

{*)  lì  Giannotti  tuttavolta  in  nn^  lettera  al  Varchi  (  Prose  Fiitr.  p.  3.  t.  i.  )  ti  duole^ 
elle  il  JVer/i. abbia  nelle  lue  Storie  inserite  alcune  cote  contrarie  al  vero. 

(**)  Nel  tomo  u.  di  questi  Discorsi  evvi  il  ritratto    dell'autore.  Dalla  Crusca   oitanti 
«[aeita  due  opere  del  Borghi  ni,   il  ^nale   gia&ta  il  Tirahoschi  (Stor   deìla^  leti,  it*  U  7.: 
1*  3.  c,'t.  {.  47.  )  morì  non  ai  29.  d'Ottobre^  come  dice  lo  Zeno  ma  ai  f5.    d'Arott*. 
Tom .  //.  34 
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•  .  DÌ5C0iS0  (  al  Cavalier  Baccio  Valori)  del  muJo  ai 
fare  gli  Aliceli  delle  famiglie  nobili  Fiorentine.  In  Fio^ 
Tcnza  presso  i  Giunti  1602.  in  4*  (^)*  L.     8. 

Le  Difese  de'Fiorentini  centra  le  false  calunnie  del 
Ciovio  (  o  volgarizzamento  di  Federigo  Alberti  della 
prefazione  latina  di  Giammichel  Brato  alla  sua  Istoria 
Fiorentina).  In  Lione  per  Giovanni  Martino  1066. 
in  4-  (1)  (b).  J2. 

(1)  S#»  son  fals4(  calanoie,  in  buon  discorso  non  dovrebbono  dirsi  ca- 
lunnie. 

gairono  :  scritta  per  aatore ,  che  oe'  medeiimì  tempi  fisse.  la  Knas^e  odia  stam- 
peria de' G{«;rfi  1578.  in  4. 

**  £  col  cìcoio ,  Istorie  pistoiesi ,  orvero  delle  cose  aTfcnate  in  Toscana  dail* 
aano  1500-  al  1348.  e  Diario  del  Monaldi  {Guido)  In  per  Gio.  Gaetano  Tor- 
tini t  €  Santi  Franchi  17}  3*  in  4. 

Qaesu  feconda  edizione  è  nobiliuta  dal  signor  Russo  Martini  gentilaomo  fio- 
rentino ^  ornato  non  me n  di  dottrina,  che  di  ogni  più  nobile  qiuIità,,(cosi  di 
lai  monsignor  Bottari  nelle  note  alle  lettere  di  fra  Gmittonc  pag.  141.  )  con  e* 
f  odi t issi  me  e  proprissime  annotazioni  ,  fra  le  quali  ne  inserì  molte  di  Jacopo 
CorbinclU f  e  con  una  utilissima  prefazione,  oltre  a  due  indici;  l'uno  degli  au- 
tori e  de'  test!  a  penna  citati  ,  e  l'altro  delle  cose  notabili  ,  nel  qaale  egli  in  ca- 
rattere corsi ro  dispose  le  tocì  ,  e  le  maniere  antiche  di  pariare  usate  dall'antico 
aatore  per  la  loro  spiegazione ,  non  omettendo  la  dedicazione  dei  Giunti  al  gran- 
duca Francesco,  né  la  vecchia  prefazione,  che  è  di  Vincenzio  BórghirA  ,  in  fine 
dpli'Istoria  sta  il  Diario  di  Guido  Monaldi  ^  pubblicato  per  la  prima  Tolta,  ci- 
tato anch'esso,  ma  inedito,  nel  Vocabolario  ^  dall'anno  1540.  al  X5S1.  nel  qua! 
tèmpo  fivcTa  il  Monaldi   cittadino    fiorentino  • 

(a)  Nacque  il  Borghinl  in  Firenze  di  schiatta  nobile  ai  xziz.  di  Ottobre  ijif. 
Vesti  l'abito  monastico  benedettino  nella  Badìa  di  Fiesole  ai  xx.  di  Giugno  ijji* 
Nel  ty54.  fu  uno  degli  uditori  in  filosofia  di  Francesco  Verino  il  recchio  »  per 
consiglio  del  quale  nel  Novembre  dell'anno  seguente  ri  fu  chiamato  a  legger  gre» 
co  Chirico  Strox\i  ,  e  dietro  a  lai  Francesco  Zeffi ,  sotto  i  quali  maestri  appro. 
fitto  grandemente  in  qaeir  idioma  il  Borghi  ni  *  Nel  l$^^•  Tenne  eletto  speda* 
Ungo  ,  o   sia  priore  dello  spedate  di    santa  Maria  degl'Innocenti  di  Firenze ,  nel 

Saale  ufficio  continuò  sino  all'anno  della  sua  morte,  che  fu  il  ijSo.  ai  xxix.  di 
Ktobre  ,  avendo  qualche  tempo  prima  l'arci rescoTado  di  Pisa  con  singolare  u« 
miltà  rifiutato .  Queste  e  altre  memorie  della  sua  vita  leggonsi  descritte  nel  libro 
III.  delle  Osservazioni  istorìche  del  signor  Domenico  Maria  Manni  sopra  i  Si* 
gilli  antichi  pag.  So.  e  segg.  parte  in  certi  originali  ricordi  dallo  stesso  Borghi* 
ni  distese,  e  parte  dalPesatto  studio  di  esso  sigàor  Manni  raccolte* 

{b)  Federigo  di  Scipione  Alberti  gentiluomo  fiorentino  oltre  a  questa  prefa- 
zione ,  che  non  tanto  contiene  le  difese  de  Fiorentini ,  quanto  le  accuse  di  papa 
Clemente  VII.  a  confvtazione  dei  Giovio ,  volgarizzò  parimente  gli  otto  libri 
della  Storia  fiorentina  del  Bruto,  stampati  in  Lione  dagli  eredi  di  Jacopo  Ginn- 
ti  nel  i(4i.  in  4.  Il  volgarizzamento  però  dell'Alberti  non  si  ritrova,  fuorché 
fcritto  a  mano,  in  qualche  privata  libreria  di  Firen:^e  ,  non  essendosi  egli  curato 
di  pubblicarlo  ,  per  essere  stato  avvertito ,  che  il  Bruto  era  in  procinto  di  far  ri- 
stampare  i  suddetti  primi  otto  libri  della  sua  Istoria  con  laolto  miglioramento 


e  foA  acerescimento  di    altrettanti  :  dei  cjyall  si  sta  aspettando  tuttavia  la   com. 
parsa.  Nacqu( 
ili  gran  credito 
famiglia  lotica 

altri  quel  Pietro  rescovo  di  €atarOt  nella  lingua  ebrea  yersatìssiino  Tcoa  la  gui* 
da  della  quale  potè  scrivere  quella  dotta  opera ,  prò  Messia  adversus  Jui^orum 
errerei^  stampata  in  Vicen\és  per  Simon  Bevilacqua  nel  1488.  in  foglio.  Giam-^ 
micheli  in  età  giovanile  dovette ,  non  so  per  qual  suo  trascorso ,  andare  in  baa* 
do  dalla  patria  ,  alla  quale  non  ebbe  modo  di  restituirsi ,  se  non  dopo  molci  an- 
ni »  ma  per  poco  ci  sì  trattenne .  Erasi  egli  prima  fermato  per  qualche  tempo 
in  Fire/nr,  dove  ebbe  amici,  e  tra  questi  il  gran  Viuotio^  e  '1  Bargio  (**) .  Quin» 
ili  passò  a  Lione,  e  nel  lungo  soggiorno,  che  colà  fece,  scrisse  molto»  e  tutto 
bene  .  Visitò  poscia  la  Sp  gna ,  gli  Svizzeri ,  e  la  Germania ,  donde  in  progresso 
da  Stefano  Batteri ,  principe  di  Transilvaoia ,  e  re  di  Polonia  fu  invirato  e  fier* 
niato  al  real  suo  servigio  con  carico  di  scriver  la  storia  del  suo  tempo  .  Paolo 
Tiepolo  ,  col  quale  nei  tempo  ,  che  fu  ambasciadore  in  Ispagaa  al  re  Filippo  li. 
per  la  nostra  repubblica ,  il  Bruto  avea  stretta  amicizia  ,  dato  gli  avea  eccita- 
mento a  scrivere  l'istoria  veneziana  ;  ma  egli  si  scusò  dal  porvi  mano  per  altre 
sue  occupazioni ,  asserendo  non  mancar  sogjgetti  alla  patria  capacissimi  a  so- 
stenere tal  peso ,  mentovando  in  particolare  mi  loro  Bernardo  Navagero ,  Ago* 
stino  Valiero  ,  che  dappoi  furono  cardinali,  e  Niccoli Barharigo  .  Stando  in  Cra- 
eovia  diede  fiiora  diverse  opere,  parte  sue,  parte  d'altri,  che  per  la  rarità  loro 
non  sono  conosciute  da  tutti,  e  singolarmente  cinque  libri  ai  Epistole,  delle 
^uali  il  Lipsia  asserisce  non  aver  veduto  nihil  frigidius  :  il  che  però ,  giusta  lo 
etile  e  '1  gusto  del  Lipsio  si  dee  intendere,  niente  di  pia  Ciceroniano .  Dal 
servìgio  del  re  Stefano  di  Polonia  passò  dappoi  Giammichele  a  quello  dell'impe- 
radore  Ridolfo  II  col  carattere  di  suo  istoriografo ,  e  fu  allora ,  che  scrisse  eli 
vili,  libri  aei  Fatti  dì  Ungheria,  esistenti  tra  i  codici  della  biblioteca  imperia- 
le di  Vienna .  Nel  registro  delle  lettere  di  esso  imperadore  Ridolfo  ana  me  ne 
passò  sotto  l'occhio ,  con  la  quale  dalla  maestà  sua  si  commette  di  pagar  pron- 
tamente al  suo  istorico  Bruto ,  che  era  allora  in  età  decrepita ,  gli  annui  assegna- 
menti ,  che  gli  veniano  con  grave  suo  incomodo  ritardati  :  solita  disgrafia  di  chi 
serve  nelle  corti,  per  difetto  non  già  dei  principe,  che  opportunamente  co- 
manda,  ma  dei  ministri,  che  lentamente  ubbidiscono,  quasiché  l'altrui  sollievo 
diventi  scapito  loro  Pieno  di  anni,  e  di  meriti  chiuse  il  Bruto  i  suoi  giorni  la 
Transiivania  nel  1 194.  o  poco  prima .  tanto  raccolgo  da  una  lettera  ai  Uberto 
Gifanio  al  Lipsio  (  pag.  ^t  ) ,  posta  nel  tomo  i.  della  gran  Sylloge  EpistoUrum 
di  diversi  raccolta  e  divisa  in  cinque  tomi  da  Pier  Burmatmo  »  e  stampati  ia 
Leida  per  Samtsel  Lttetmane  oel  1717.  in  4* 

{*)  Il  co.  Mnzzueehelìi  (  Scrìtt.  ital.  t.  m.  p.  4.  p.  %%^U.)  arreca  «onvineenti  pror*  p«ff 
«iimostrare ,  che  GiammlcheÌ9  Bruto  nacque  oitoa  il  i5i6. 

(^*l  Brutti  fu  pure  in  P  idoQa^  ove  molto  approfittò  della  ccnTeriasione  di  Lazzaro 
Bnonamici,9  in  Firenze  non  col  ^^ran  Vittorio,  ma  con  Pier  Vettori  oontrasao  amici* 
Ria  (  Tirab9schi  Storia  della  Utt.it.  t.  7. 1.  3.  e.  i.  $.  46.  ) 


Della  Serie  degli  antichi  Duchi  e  Marchesi  di  To- 
scana con  altre  notizie  dell' Imperio  Romano  e  del  Re- 
gno de' Coti  e  de' Longobardi,  dairesilio  di  Momìllo 
Angustolo  alla  morte  di  Ottone  III.  Imperadore,  rac- 
colta da  Cosimo  della  Rena.  In  Firenze  presso  Niccolò 
Cocchini  i6go.  in fogl.  Parte  1. {solamente),  (i)  fa).  L  18. 

L^Istoria  di  Siena,  scritta  da  Orlando  Malavolti  (  si- 
no al  i555.  )  In  Venezia  (  anzi  in  Siena  )  per  Sahestro 
Marchetti  1599.  Parti  III.  volume  i.  i/14,  adizione 
IL  (a)  (b).  aa. 

(i)  L'antore  lasciò  il  rimanente  presso  gli  eredi.  Bastano  oim  questi 
per  V Istoria  di  Firenze.  (*). 

(2)  Col  ritratto  delPaatore  (e*),  e  con  la  dedicatoria  al  granduca  Fer^^ 
dinando  I-  dopo  morto  il  MaUnH>ltiy  che  l'avea  dedicata  a  Cosimo  II. 
onde  in  qualche  esemplare  trovasi  Pnna  e  Palfra  (^)» 

(«)  Qaesta  Serie  ^  opera  di  Cosimo  della  Rena^  accadeisico  fiorcotino  e  della 
Crusca  f  i  stata  Hcevota  con  grande  applauso  :  na  nltimameote  i'  ha  notata  di 
molti  sbagli  il  recente  compilatore  degli  Amnali  d'Italia .  Le  antiche  carte»  che 
si  scooprono,  e  it  divulgano  alla  giornata»  servono  di  lame  a  mettere  io  chiaro 
più  Terità ,  che  il  lungo  tratto  de'  secoli  teoea  smarrite  »  e  sepolte  •  Molte  cor- 
rezioni ed  aggiunte  icanao  in  principio  dell'opera ,  alla  cai  edizione  non  ha  po- 
tuto da  per  se  a»iiiscer  l'autore  ,  dalla  grave  età  »  e  dalle  sue  corporali  indisposizioni 
impedito . 

(^)  Della  sola  parte  i.  poh  verificarsi  esserne  questa  Tedizioac  seconda,  fatta 
▼ivente  l'autore  in  Siena  l'anno  i  S74*  in  4  Le  doe  altre  furono  impresse  sola- 
mente dopo  la  morte  di  lui  nel  is99'  aggiaotavi  di  nnovo  la  parte  i.  la  cui 
prima  edizione  era  divenuta  assai  rara .  Se  poi  questa  edizione  sia  stau  fatta  in 
Siena,  ovvero  in  V€n€\ia  col  aome  e  a  spese  di  Salvestro  Marehetti,  librajo 
sanesc»  ne  lascio  la  considerazioae  a  chi  è  beo  pratico  dei  caratteri  e  dePa 
carta  delie  stamperie  veneziane-  Mtchete  Tramenino  aveva  la  sua  in  Venezia  ^ 
e  pure  fece  stampare  a  soo  costo  ia  Rema  da  Aitonio  Biado  alcuni  opuscoli  di 
frate  Ambrogio  Caterine  Politi  cootra  i  luterani,  e  ''Ochino,  In  Roma  pure  il 
V.ilgnsi ,  notissimo  stampator  veneziano  ,  fece  stampar  col  suo  nome  diversi  li. 
bri  ;  e  Roberto  .Mejetti  stampava  in  Padova  •  e  vi  teneva  bottega  :  e  pur  in 
alcune  edizioni  si  valse  dei  caratteri  d'a'tri  stampatori ,  ora  in  Venezia ,  ora  in 
Vicenza.  U.ia  edizione  deìVOrlatido  Furioso  deU* Ariosto  ho  mostrato  altrove 
essersi  fatta  in  Tonno  a  spese  di  Giovanni  Giolito ,  che  in  Venezia  erasi  già 
stabilito  con  la  famiglia  Simili  esempi  non  mancano  nei  tempi  andati,  e  nei 
nostri . 

(c*j  E  con  un  profilo,  e  prospetto  della  città  di  Siena  in  intaglio. 

fd*)  Anche  qui  ci  è  confusione,  ed  errore.  Il  Malavolti  nella  parte  i.  pott 
la  dedicazione  •  non  al  granduca  Cosimo  IL  ma  al  1.  di  questo  nome  nella  edi. 
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Memorie  di  Matilda  la  gran  Contessa  d'Italia,  di 
Fraacesco  Maria  Fiorentini  restituita  alia  patria.  In 
Lucca  per  Pellegrino  Bidelli  ib^.  in  ^  (i)  (a).  L.     8. 

(1)  A  questo  libro  àe\  Fiorentini  meritamente  stimato  dai  celebri  scrit- 
tori Giovanni  cardinal  Bona,  Luca  Olstenio,  Antonio  Pagi  e  Carlo  Dt^ 
cange,  il  qual  però  intese  la  voce  Fiorentini  per  nome  della  patria  e  non 
per  cognome  di  sì  degno  e  onorato  gentiluomo,  non  è  mancato  a' dì  no- 
stri chi  secondo  le  sue  buone  inclinazioni,  in  sequela  degli  antichi  sci- 
smatici, ha  studiato  di  calunniare  dolosamente  le  gran  virtù  della  con- 
tessa Matilda  per  aver  lei  fatta  professione  di  beneficare  e  difendere  con 
animo  invitto  la  chiesa  romana  in  persona  de*  sommi  pontefici  centra  i 
loro  nemici.  A  chi  si  persuade  che  basti  il  fremere,  perchè  si  esalti  chi 
difende  la  chiesa  romana^  se  qui  il  luogo  lo  comportasse,  mi  fermerei  a 
rammentare  più  cose,  con  le  quali  si  è  stato  poco  a  ingrossare  i  volumi 
di  conghietture  vastissime  e  colme  di  ardire.  Ci  è  un  giusto  e  pieno  li- 
bro composto  nel  16 j4-  da  Michele Lonigo  (Leonicus)  della  terra  d'Este 
già  prefetto  dell'  archivio  vaticano  ,  de  insigni  donatione  comitissae 
Matildis  (  Apud  Leunclavium  lib.  3.  Juris  Greco^ Romani  tom.  I.pagé 
187.  edit.  Marquardi  Freheri  1596.)  Non  bisogna  imbrattare  iaimodesta- 
mente  di  menzogne  le  carte  con  lusinga,  che  un  dì  non  si  scopra  l'insi- 
dia: non  oportet  in  iis^  quae  technas  sophisticas  non  admittunt,  callidità^ 
te  sophistica  uti,  scrisse  Gennadio  Costantinopolitano:  e  di  Tommaso  5e- 
geto  ci  e  una  Diatriba  de  contemnendis  imperitorum  et  malorum  hominwn 
foocibus.  Molti  hanno  scritto  di  questa  gran  principessa,  ma  dopo  il  Fio^ 
rentinij  qui  ora  non  serve  addurne  altri.  Aggiungerò  bensì  il  detto  di 
Batista  Casale  nella  sua  orazione  a  Clemente  VII .  in  legem  agrariam 
prò  communi  utilitate  et  ecclesiastica  libertate  tuenda,  ed  è  questo:  Qmd 
aliud  Martinus  Lutherus  molitur^  nisiyUt  quae  ecclesiarum  sunt^inpri^ 
vatorum  usus  cedant?  quo  nihil  esse  optabilius  potest  his,  quos  improbità! 
adfacinus  perduxit . 

xione  del  1574*  Nella  ristampa  del  xfff*  è  saa  pure  la  dedicazione  della  parte 
XI.  che  aicccer  ti  doTca  «otto  il  torchio,  al  granduca  Firdinando  /.  io  data  di 
Situa  i  f  96.  Del  qual  anno  egli  era  in  età  di  LXXXU.  anni ,  come  intorno  al 
suo  ritratto  fi  legge .  Eiseodo  poco  dopo  venuto  a  morte  ;  Bernardo ,  e  Ubaldi* 
tto  Mnlavolii ,  SUOI  figliuoli  ,  facendo  ristampare  dal  Marchetti  la  parte  i.  noa 
Tollero  tome  via  le  due  dedicazioni  dei  padre  a  Cosimo  I.  e  9l  Ferdinando  i.  ma 
TI  lasciarono  Tana  e  Taltra  con  due  frontispizi,  e  fecero  uscir  la  11.  parte  sena' 
altra  dedicazione.  Indirizzarono  poscia  la  parte  iii.  con  una  noì^ella  lettera  ia 
nome  toro  al  granduca  Ferdinando  /.  nella  quale  parlano  delia  morte  di  Orlando 
lor  padre  ,  e  deli 'obbligo  ad  essi  (oro  addossato  da  lui  di  pubblicare  il  riiuanea« 
te  delia  sua  Istoria,  benché  non  finita  e  imperfetta.  Quanto  poi  al  granduca 
Cosimo  II,  questi  succedette  a  Ferdinando  I  nel  1609  dot  a  dire,  dieci  anni 
dopo  la  stampa  di  turta  l'opera  ;  e  però  erroneamente  egli  fien  qui  messo  in 
campo,  e  mentovato  dai  Fontanini. 

(a)  Il  Fiorentini  f  autor,  che  ha '1  suo  merito,  è  uno  dei  più  faToriti  da  Moo* 
signore ,  perchè  g*i  è  occorso  di  citarlo  a  suo  favore  in  altri  suoi  scritti  :  e  per* 
che  da  alcuno  de'  suoi  .a?Tcrsarj  è  stato  contradetto  »  ma  con  buoni    docomeati 


L'Istoria  de' Principi  d'Este  di  Ciambatìsta  Pigna 
(sino  al  1476.  con  una  tavola  di  autorità^  non  prima' 
citate).  In  Vinegìa  pev  Vincenzo   Valgrìsi  iSya.  m  4. 
edizione  II.  (i)  (a).  L.     la. 

L'Istoria  di  Bologna  (  sino  al  i320.)  di  Fra  Gherabi- 
uo  Ghirardacci  Bolognese  delPordine  eremitano  di 
Santo  Agostino.  In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  iSgó. 
tomo  1.  in  foglio.  ao. 

-  -  Tomo  IL  dal  i3ai.  al  1^7,^.  In  Bologna  per  Jaco^ 
pò  Monti  1669.  in  foglio  (a)  (*).  a5. 

(i)  Il  tomo  II.  non  fu  stampato:  e  questo  primo  ne'lontanì  racconti 
ha  bisogno  di  molte  cautele  da  altri  già  ricordate, 
(a)  Il  tomo  III.  non  è  peranche  stampato. 

e  lode  ragioni,  non  con  calaanie ,  e  sofismi.  Qaesto  termine  di  sofismi  gH  cade 
spessissimo  giù  dalla  penna  •  onde  pare  che  egli  or  abbia  conoKÌaci  assai  più  di 
qaclli  »  che  ha  scoperti,  e  confatati  Bernardino  Tomiiano  in  un'opera  espressa* 
mente  composta  sa  la  sofistica  (  Introducile  ad  sophisticos  tUnchos  Arinoulis  . 
Veneu  1544.  in  8.),  Di  quest'opera  del  Fiorentini  facca  gran  conto  il  celebre 
Leihniiio  f  il  quale  cosi  ne  giudica  nella  xxit.  delle  soe  epistole  scritte  al  Ma» 
gliabtchi ,  ultimamente  stampate  :  Vita  Magna  MetUdis  -  tkesaurwm  continei 
praclararum  nofitiarum,  tiugis  explosis  ^  quas  vulgo  ex  se  mutu^  transcribuni 
historici . 

ftf)  *  •  -  £  in  Ferrara  appresso  Francesco  Rossi  stampator  ducale  1570.  ia 
foglio,  edizione  i. 

La  taTola  delle  aatoriti ,  citate  nella  edizione  secondi  »  manca  Tcrameote  oeI« 
la  prima  ;  ma  ouesta  di  bellezza ,  e  di  grandiosità  •  impressa  in  bel  carattere 
tondo,  supera  di  gran  lunga  l'altra,  che  eccetto  la  dedicatoria  al  duca  Alfonso 
IL  d  Este ,  gli  argomenti ,  e  le  tavole ,  è  tutta  di  corsivo .  Se  ne  trova  una  rer» 
sioae  latina  di  Giovanni  Barone  .  d'ordine  del  medesimo  daca  Alfonso  compo* 
sta  e  stampata  nobilmente  in  Ferrara  per  Vittorio  Baldini  nel  ifSf.  in  foglio. 
Per  avere  la  sicura  e  vera  origine,  e  discendenza  della  antichissima  dacal  Casm, 
d'Ette ,  non  convieo  ricorrere  ad  altra  tonte ,  se  non  a  qacila  »  che  ne  ha  sco* 
perta  il  sigaor  proposto  Muratori  nella  parte  i.  e  11.  delle  Antichità  Estensi  ^ 
impressa  in  Modena  nella  stamperia  ducale  1717W  e  1740-  in  fòglio  »  In  propo- 
sito dell'istoria  del  Pì^na  registrerò  qui  fedelmente  quel  tanto ,  che  ne  lascia 
scritto  Giangirolamo  Bron^iero  ,  nobile  cittadino  della  ÌBadta  del  Polesine,  in  un 
suo  libro  intitolato.  Origini,  e  condizioni  del  Polesine  di  Rovigo^  che  scrit- 
to a  mano  mi  fu  comunicato  dal  signor  Ottavio  Bocchi  ,  gentiluomo  ,  ed  istorico 
dell'antichissima  città  d*  ^dria  sua  patria-  „  Fu  questi  (cori  il  Bronsiero )  per 
„  mio  senso,  xìoa  il  Pigna ,  sotto  il  cui  nome  camina  l'Istoria ,  ma  Girolamo 
„  Paletti ,  il  quale  scrisse  anco  certe  poesie  latine  molto  eleganti .  5c  erudite  :  e 
„  c\h  mi  persuade  quello  che  legz  *  nel  fine  deirulttao  libro  del  Sardi»  ove  no- 
„  minando  il  Fuleiti^  come  quello  che  scrivesse  in  qael  tempo  tale  isteria,  di. 
„  scende  anco  a  certi  particolari,  che  in  essa  si  vedono ,  e  non  altrove,  per  tra* 
»,  lasciare,  che  Niccolò  Crasso,  uomo  ingenuo  altrettanto  qoanto  dotto»  e  stu- 

[*)  Questo  tomo  n.  fa  impreco  non  il  1669.  ma  il  i%h^.(0 riamai SorUt.  hologn.^*  87) 


La  Storia  di  Bologna  di  Pompeo  Vizani  libri  X.  In 
Bologna perGiopanni  Rossi  i5g6.  in ^  edizione  l»  L.  m*- 

-*  I  due  ultimi  -libri.  In  Bologna  pel  Rossi  i6c8. 
in  4.  8. 

L'Antica  fondazione  e  dominio  della  città  di  Bolo- 
gna, lettera  risponsiva  di  Monsignor  Ciambatista  Ago'« 
chi  Arciyes(^ovo  di  Amasia  al  Canonico  Bartolommeo 
Dolcini,  ove  si  discorre  della  potenza  e  dell'imperio 
de^popoli  antichissimi  di  Toscana,  e  si  scuopre  la  fal- 
sità di  alcuni  autori  (Aniani-).  In  Bologna  presso  il 
Renacci  1616.  m  4-  (^)*  ^^• 

„  dioso  delle  belle  lettere»  attestaise  già  ad  un  mio  caritaimo  amico  di  aver  egli 
„  sentito  il  testamento  del  Faletti  io  Ferrara  9  nel  quale  raccomandava  la  sua 
M  Istoria  •  GÌ9..Bati$ta  Pigna ^  pregandolo  a  risederla  e  poi  darla  in  luce,,*  In- 
torno a  questo  punto  sia  libero  a  ciascuno  il  farne  favorevole,  o  sinistro  giudi» 
do.  Io  qui  non  fo  altro,  se  non  l'ufficio  di  relatore,  e  copista  (*). 

(a)  Questo  libro  fu  impresso  in  Bologna  per  l'erede  del  Bcnacci  nel  16)8.  ne 
può  in  verun  modo  sussistere,  che  l'edizione  se  nm  facesse  precedentemente  nel 
i6i.6.  Dolano  Dolcini,  nipote  di  quel  Bartolommci^i  al  qaale  la  lettera  di  mon* 
signor  Agoechi  è  diretta,  non  la  pubblicò,  se  non  dopo  la  morte  dell'uno,  e 
dell'altro,  succeduta  parecchi  anni  dopo  il  i6i6>  Imperciocché  il  Dolcini  moti 
nei  Settembre  del  1654.  e  VAgocchì  mancò  di  vita  it  di  ultimo  Dicembre  del 
1651*  in  cui  correa  l'anno  terzo  della  sua  nunziatura  di  Fr/x/^i a.  conferitagli  dai 
sommo  pontefice  Urbano  Vili,  Egli  per  fuggir  dalla  peate,  che  allora  Ìacaf« 
grande  strage  in  Venezia,  erasi  dianzi  ritirato  nella  Motta  del  Friuli^  famosa 
patria  di  due  Girolami  AUandri-,  ma  quivi  il  medesimo  venne  a  morte,  e  vi  io. 
seppellito  nella  chie5a  de'  padri  francescani  osservanti  con  epitafio  onorevole  .  E,ra 
questo  prelato  dottissimo,  e  di  cospicua  famiglia  bolognese,  fratello  del  cardinal 
Girolamo  Agocchi^  e  nipote  del  cardinale  Filippo  Sega.  11  cardinal  Bentivoglio 
ne  parla  con  elogio  nel  libro  1.  delle  sue  Memorie ^  in  tempo  che  VAgoechi  ìcm^ 
viva  in  affari  di  segreuria  il  cardinale  Aldobrandino,  dal  qual  posto  si  avann^., 
poco  dopo  a  quello  di  segretario  di  stato  sotto  Gregorio  XV,  Ora  lo  stesso  i>o/~ 
cini  avendolo  richiesto  del  suo  parere  intorno,  al  tempo  della  fondaciooc  di  B^* 
logna  per  più  rinforzare  alcune  ragioni ,  che  avca  prQdoti;p  nella  sua  opera.  De- 
vario  BononiéL  statu  ,  stampata  in  Bologna  nel  x6xf.  in  4.9  somministrò  Targo-k 
mento  di  questa  lettera  all'amico  prelato,  il  quale  dopo  aver  quivi  confutate  ìa 
favole  Anniane ,  esamina  con  sode  ragioni ,  o  con  savie  congetture  il  qaandia 
Eelsina  fosse  edificata  dagli  antichi  etruschi:  e  perchè  il  suggetto  nataralmente 
ce  lo  portava»  va  indagando  il  tempo  dell'ingrandimento,  e  della  dedioMioae 
di  questi  popoli ,  che  presentemente  occupata  tengono  ona  gran  parte  dei  lette* 
rati  d'Italia  nelle    ricerche  dei  loro  monumenti ,  e  principalmente  nella  intelli* 

(*)  Il  Tiraboschi,  che  potè  fare  un  etatto  confronto  della  Storia  del  Fìgna  ooa  quel- 
la del  F alletti ,  esiitenlo  di  quest'ultima  due  codici  nella  estente,  trovò  tra  l'iina  •  l'al- 
tra tali  e  tante  divertita ,  che  al  dir  di  lui  ninn  scrittore  fa  mai  più  ingiuttarNonte  del 
Pigna  acculato  di  plagio.  (  Stor,  della  lett.  it.  t.  7.  1.  3.  r.  i.  $.  60.).  T,  Ta$s»  nelle  «ae 
iamiliari  (  ediz.  di  Fraga  pag.  81.  )  racconta  che  il  Pigna  disperato  de'suoi  amori  vo- 
Undo  morire,  com'egli  diceva,  si  faceva  portare  un  secchio  d'acqua  fredda,  e  bo.vova 
^aaato  poteva.  .  i 


Racconto  istorico  della  fondazione  di  Rimino  e  deli* 
origine  e  vita  de'Malatesti  libri  XV.  di  Cesare  Cle- 
mentini.  In  Rimino  presso  il  Simbeni  1617.  lóay.  tomi 
IL  in^  (a).  L.     75. 

Cronica  delPorigine  di  Piacenza,  già  latinamente 
fatta  per  Omberto  Locato  (  delPOrdine  de' Predicato- 
ri )  e  ora  dal  medesimo  ridotta  fedelmente  nella  volgar 
nostra  favella.  In  Cremona  per  Vincenzo  Conti  i564- 
ia  4*  di  bel  carattere  tondo,  (b).  i5. 

L'istoria  della  città  di  Parma  di  Bonaventura  Ange- 
li Ferrarese  libri  VIIL  In  Parma  per  Erasmo   Viotto 

iSqi.  in  4'  (i)*  4^* 

L'Istoria  de' Rossi  Parmigiani  di   Vincenzo   Carrai! 

Giureconsulto  Ravennate.   In  Ravenna  per  Francesco 

Teb aldini  i583*  in  4.  (2).  8. 

(i)  Per  entro  vi  è  qualche  carta  ristampata  in  miglior  carattere  delP 
ordinario.  {^) 

(a)  Dell*autore  ci  è  pure  Torigine  decanti  Guidi  dal  Bagno  e  Vlsto^ 
ria  di  Romagna  non  istampata. 

genzA  del  loro  ilfabeto  e  linguaggio:  impresa  da  non  Tenìrne  a. 'capo  sì  age?oI- 
mence,  ma  almeno  da  farsene  merito,  e  ripatazione  per  aTerla  tentata. 

(a)  ATTertirò  qui  due  cose,  che  Monsignore  non  ha  ossertate  :  l'ana,  che  se 
bene  il  titolo  sì  della  i.  come  della  ii.  parte  promette  xt.  libri,  la  sumpa  però 
non  ce  ne  dà,' se  non  xi  mancamento  cagionato  dalla  morte  dell'autore  segui* 
ta  in  Rimino  ai  ix.  di  Maggio  nel  1^14.  Egli  fu  caTaliere  dell'ordine  di  santo 
Stefan»  ,  figliuolo  del  dottore  e  caTalier  Niccolò,  e  sta  co' suoi  maggiori  sepolto 
in  s,  Francesco  di  Rimino.  L'altra  cosa  non  a?Tertita  si  è,  che  dopo  il  libro  ▼• 
che  è  Tultimo  della  i.  parte»  Taatore  aggiunse  al  suo  Racconto  istorico  con  un 
novello  frontispizio  un  laogo  Trattato  dt^  luoghi  pii,  e  de'  magistrati  di  Rimi' 
no,  ornandolo  dell'arme  gentilizie  di  quelle  famiglie,  che  Tennero  elette  al  con- 
figlio  ecclesiastico  della  sua  patria  dall'anno  1^09.  sino  al  suo  tempo:  e  a  tutto 
questo  egli  fa  succedere  un  registro  dei  principali  successi  occorsi  nella  medesi- 
ma dopo  Tanno  i^S.  che  fa  quello  della  partita  di  Sigismondo  Malatesta,  ulti* 
no  signore  di  Rimino  • 

(t)  Notabile  é  ciò ,  che  il  pidre  Locato  ci  narra  dello  studio  di  Piacenza  ri- 
formato e  ampliato  da  Giangaleawo  duca  di  Milano  nel  1398  (  pag.  5n*)  ^d 
è  che  nel'catalogo  di  que' pubblici    Professori  si  legge  tra  gli    altri  [pag.  541*) 

{*)  Là' Angeli  etiliato  dalla  taa  patria  p«r  sospetto  d'arAsia,  dal  quale  per  altro  purgoi- 
■if  Tiaggiò  per  diverte  parti  occupandoli  nella  Descrizione  de* fiumi  d'Italia,  in  cui 
cercando  l'orìgine,  e  '1  corto  loro  delle  città  e  terre  per  etti  ba^nateittoricamenta  par* 
laTti  quindi  giunto  a  Parma  loritte  e  stampar  fece  dal  Viotto  nel  iSS^.  eome  tcorcresl 
dall-t  data  allor  posta  in  fine  del  libro,  quetta  sua  opera  col  titolo  ,•  Della  descrizione 
,,  del  fiume  della  Parma  m  dell'  Istoria  della  città  di  Parma  libri  otto.  In  Parma  presso 
,,  Erasmo  Viotto  iSgo.  „  E' probabile  cke  innanai  di  pubblicarla  pretentar  la  facesse  ad 
Alfonso  JJ,  d* Mista  ivic^  di  JF^rrarm  cììì   dc^if^H*  o^a  lettera  aaolto  devota»  lusingaa- 


L' Istoria  di  Verona  di  Girolamo  dalla  Corte  Gentil- 
uomo Veronese  (sino  al  18^7.  )  In  Verona  per  Girala^ 
mo  Discepolo  iSqò.  tomo  l.  in  4-  L.     3o» 

-  -  Tomo  II  { sino  al  i56o.  )  In  Verona  presso  il  Di^ 
scepolo  iSga.  in^.  (a).  3o» 

Le  Istorie  di  Spoleti  di  Bernardino  de^Conti  di  Cam- 
pello  (  sino  al  91^^.  )  In  SpoUti per  Giandomenico  Ricci 
ib7a.  in  4  (i)(b)^  i5. 

(1)  Il  tomo  II.  non  è  stampato:  e  questo  primo  si  potila  stampar  me- 
glio altrove  cuti    pone  i  npuiti   eiitio  nt-l  testo^  e  non  in  fìne  di  ciasrhe- 

che  a  Filippo  da  Reggio  per    legger  Dante  e  gli  Autori    fu   assegnato    1*  anaao 
stipendio  di  libbre   y  so(di  6.  danari  S.  (*). 

[a]  Tanto  il  toiDo  i.  qaanto  il  ii.  turono  stampati  dal  Discepolo  nel  ifp^» 
Strano  p«;r  altro  parrebbe  ,  che  il  tomo  secondo  toSAe  uscito  fuori  quittr'anm  a- 
▼anti  del  primo.  L'opera  tarta  dovca  comprender  xxii.  libri  promessi  nel  fron* 
titpixio,  benctie  dal  Fontantni  non  espressi  nei  riferirlo,  ma  ia  m  irte  dell'auto* 
re  lo  costrinse  a  lasciarla  nel  xx  libro  imperfetta.  Alessandro  aldini  gentiluo- 
B10  veronese,  cognominato  Fileremo,  amico  e  parente  del  Corte .  s\  prtrse  la  carft 
di  supplire  in  quache  modo  ale  mancanze  di  lui ,  il  quale  anche  in  vita  eri 
stato  assistito  dal  medesimo  nel  lavoro  dcla  suj  Istoria  .  siccome  ingenuamentd 
e  da  galantuomo  se  ne  dichiara  neirultimo  libro  pag  719  La  presente  Istoria  é 
io  credito  assai  più  appresso  ì  forastieri  e  i  librai,  che  appresso  i  suoi  cittadini* 

(b)  Fa  nondimeno  perfcz  onato  dall'autore,  e  non  ha  guari  che  ì  suoi  discep- 
denti  ne  proccuraroao  l'ed.zione  in   Venezia  t  ma  non  trorarono  stami,  atore ,  né 

doli  di  potere  roti  riac<{  -istar^  \a  ^raxi*  «li  lui  «*  ritornare    alla    pnt  ia-    Ma    fa  litf>  Te-* 
d^ri'lo  1«  %ìXft  sp^ranse,  1  •    li^'dt*  fiiurd  n^l  l'iqr     soitiruendo    alla    iinm-i  la  d-«licatoria  A 
R»nucCio    .F*:Arr>eje,  e  al  suddetto  il  i«0urnt^    f- ontispizio  ,,  ]<a    Istoria    della    ritti  di 
j,  Parma,  e  la  deirrizione  lifl  fiume   H',rma  di    Botiav^nttira    A'eeìi    ferrarns*^    divisa 
^,  in  otto  libri.  In  Parma  apprewo    Erasmo    Viotto    i5qi     ,,  E  qai  non  ^  fuor  di    tuo^o 
avvertire,  «-he  da  questo  cambiamento  del   frontispizio  ne  v#nii4>    IVrrnr^  d**l    Gia»di*» 
nati  e«l  altri,  che  attribuirono  ^iV Angeli  oiti«>  a  qaesta   Storia  la  ,.  Ot-srriaioiie  Ji  Pttr» 
9,  mu,  SUOI    fiaii^t  e  largo    territorio.    P-trmo  pai  rittorio  ?  ^90    ,,  la  qua!  <)p«'ra    non  t*^ 
mai  vedota,  come  n<>n  4  mai  esistito  in  P  èrma  qa«>«fo  stampatore.  Or-    nell*  intervallo» 
Ch«  passò  fra  la  st«    .pa  e  la  pnbblirazioae  del  libro  l'antor-    vi  fece  alcuni    ramhiamen* 
ti  '\  n-l  cvrpo  d  'Ila  Storia,  si  «'lU  l**ttpre  premesse  a  ciatcun  libro;   onde  f«»*  ristaiepa* 
re  parecchie  r-rte,  fd  anch.*  inifri  quaderni;  e  ciò  p#r  lo  più  si  ese|^ttì  con  carattere  pi4. 
niti'lo    d»'iraltro.  Le  r«rt**  e  quaderni    cambiati    sono    il    quaderno    segnato  <|*  «cretto 
forte  il  mezBii  foglio  4,  il  quadernu  A,  dalla  pa^    a^    alla    a6    la  dedicatoria  del  lib    it.» 
che  incomincia  alla  pag    Kq,  U  lai).  •  1  io    ma  in  alcuni   esemplari    soltanto,   dalla    aoi* 
alla  ai8    la  ati  e  aHi    ,  .tali.  349    al  356,     alla  5a7    alla  53u,  le  5.^3,  ^<>4,  ^117.  e  568    dalla 
$l'>    Alia  .^78,  le  bòi,  b'ìA    hf»  ,  hr»j.  -41,  7^6,  769,  76»^  777,  778,  e  Tnltima  di  tutte  la    7W. 
col  registro,  che  l«*  •tu  a  ter^o    Non  potè  sempre  l'autore    ristrin{;ere  i  cambiamenti    in 
nna  Auuale  quantità  di  pagine,  e  p«*r<-iò    queste  in  qualche    luogo    non    sono    numerate^ 
che  Aa  una  tuia  bau-la    U*  una  lettera  del    padre  ab.    don     Andrea  M>t%za  al  eh    signor 
ab    Ttraho^chi  e  rial  le  ui'te  appo»te%i  dal  cel    padr*  '^ff^y  ''^^  l'inserì  nelle  sue  Memo» 
Ttedrgli  ScTttt.  e  Leti    P.t   m    i  pag    aa3    e  segg      ho  ra.  colte  codes*^  notiaie,  alle  qua- 
li aggi'ignerò,    rh«  i>*  oiu  lieo    cambiate    anche  1«>  pag.  1    i).  e  wo.  Il  de  Bure  pensa,  che 
tali  (  ambianiffiti  »i    fa^^e»»*  10  per  ordine  della  Cort^  di  Rnma,  ma    il  suddetto  p    Abat« 
ohe  confrontò  i  fogli  ristampati  coi  primi,  ^  dj  parere,  che  non  per  questo  ma  per  altri 
■ftotivi  «*  spontanea     ente  fatti  fossero  dall'autore. 

(^.  £  lite  4.  soltanto  atiegnate  furono  a  Gievanni   della    Mirandola,  e  a  molt'altri  • 
ai  aalabre  Fulgoso  per  la  Itsiona  straordinaria  del  ctdic«  ti  diedero  liro  aé.  La  ttipen- 
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-L^Ifitoria  di  Terni  descritta  da  Fraocesco  Angeloni 
(con  du^.  ritratti^  uno  del  Gardìoal  Mazarìnì,  e  Taltro 
dell'autore^  che  gli  dedica  il  libro).  In  Roma  per  An^ 
drea  Fcì  1646*  in  4*  grande.  (1).  ^L.      i5. 

L'Istoria  Bellunese  di  Giorgio  Piloni.  In  Venera  per 
Antonio  Rampazetto  1607.  in  4«  (b).  a 5. 

LMstoria  Trivigiana  di  Giovanni  Bonifacio.  In  Tri- 
pigi  per  Domenico  Amici  1691  in  4-  (^)*  ao. 

duM  libro  con  troppo  incomodo  di  chi  legge  (a*)* 

(1)  Qui  •!  parla  deirantico  cimiterio  cristiano  di  Temi,  di  cai  ai  tro- 
Tttrio  licrizioni  parimente  cristiane  trascritte  e  mandate  al  Tecchio  car- 
dinale- Francesco  Barberini  dal  Governatore  Pietro  Ottoipm,  che  fu  poi 
pflpft  AUnandro  Vili , 

(2)  Lo  stile  pare  diverso  da  quello  delle  altre  opere  volgari  del  Boni'^ 
facio  (e*),  al  quale  il  duca  di  Ferrara  Alfonso  II.  regalò  un  diamante 
Jeaato  in  oro  per  avervi  parlato  della  sua  famiglia  (^)*  Sarebbe  deside- 
lanilf  cha  alcuno  vi  aggiungesse  un  tomo  1 1.  contenente  gli  atti,  sopra  i 


(ibrsjo,  cha  dene  mano  all' impresa.  L'opera  per  dcro  ae  ha  tutto  il  merito» 
flModo  scritta  con  gjudicio,  e  per  lo  più  a  baoai  documeorì  appoggiata.  Due 
Tragedie  etampate  del  medesimo  autore  intitolate  Alhe$inda  e  Gerusalemme  cai- 
tlvef  danno  a  conoscere  qaanto  e'  valesse  anche  nelle  cose  poetiche. 

(a*)  Qaesta  opposisione  t  suta  prcTcdata  dal  Campelli  ;  e  però  dopo  ìi  libra 
f«  pag.  14.  in  ao  brate  avrertimento  al  lettore»  dichiara  la  necessità,  che  ha  a- 
Vttta  di  porre  i  riporti  in  fine  di  ciascan  libro ,  i  quali  per  la  loro  prolissità  noa 
•oteano  accomodarsi  nel  margine;  e  s'egli  avesse  soggianto,  perchè  messi  entro 
Il  testo,  sTrebbono  troppo  interrotto  n  filo  della  saa  Istoria  ,  avrebbe  soddi- 
sfatto msggiormente  all'opposiaione. 

{Jb\  Questo  stampatore  chiamafasl  Oio.  Ant^iue»  la  alenai  esemplari  manca  la 
tavola  dei  vescovi  di  Belluno  ,  solila  stsre  dietro  la  lettera  dello  stampatore  ,  e 
avanti  l'indice  delle  cose  notabili  • 

(e*;  Non  so,  se  in  lode,  o  se  in  biasimo  abbia  ad  interpretarsi  cotesta  diversi- 
tà  di  stile  prsticsto  dal  Éomféclo  nella  sua  Istoria  da  quello  dell'altre  sue  ope- 
re* Certo  è,  che  altro  egli  ne  ha  usato  nelle  sue  Lettere^  altro  nel  suo  Comen* 
Serio  dei  Feudi ,  altro  nella  sua  Arte  dei  Cenni ,  altro  nella  sua  Repubblica  deli' 
Api  t  e  cosi  in  altre,  dofe  al  saggetto  ha  satiamente  adattato  lo  stile,  perchè 
cosi  gli  conveniva  di  fare.  Nuovo  precetto  sarebbe,  che  V  isterico  avesse  a  scri- 
vere, come  il  segretario,  o  come  il  giurisconsulto ,  o  come  il  filologo p  cioè 
ssmprr  col  medesimo  stile. 

(è*)  Fu  anche  regalato  dalla  comunità  di  Feltre  di  una  coppa  d'argento  con 
l'arme  della  città,   del  rettore   e  di  lui  (  Bonifac.  Lettere  pag.  1S9.  ):  siccome  da 

S usila  stiandio  di  Ceneda  di  un   anello    con  lo  stemma  di  quel    pubblico  sopra 
1  asso  Improntato  (ifi  pag.  i4i>)*  ^  ^ìb  per  avervi  fatta  di  amendue  onoratis- 
sima  ricardanta.  Ma,  banche  egli   nelle  sue  Lettere  non  ne  Ciccia  parala,  i  si- 

4io  maggior*  fa  Ai  ììrm  170.  soldi  6.  denari  S  aue^nate  a  MmniUo  da  s.  Sofia  p«r  U 
lettura  ordinaria  deUa  fisica  (  Locati  Cron.  pa^.  3Ì^.  e  Ì4%.  ;.  Perà  tmìi  ttipendj  non  e- 
rane  sanai,  come  4lee  lo  Mono,  *a  oisnffaaà»  (  Tèfmèosokà  Sioe.  éoUM  ioti.  i*.  t.  5.  1.  i. 
e.  I.  {.  a4.  ) 


Le  Origini  di  Padpva  di  Lorenzo  Pìgnoria»  Jn  Pado^ 
^aper  Pietro  Paolo  Tozzi  i^%^.  in  4-  (i)  L*     6. 

r  -  L' Antenore  •  In  Padova  presso  il  Tfivà  ióa^a. 
in  ^  (a).  |S* 

qn&Ii  si  fonda  V  Istoria,  dì  cui  trovasi  un  esemplare  eon  alcune  cormdo* 
ni  in  margine  fattevi  dall'autore  (a*), 

(i)  la  un  esemplare  di  carta  grande  ci  sono  più  note  a  pannarle  qiu- 
li  cooffermano  quanto  ha.soritto  Tantore, 

(2)  Albertino  Barisom  dipoi  .vescovo  di  Ceneda  avendo  ricevuto.dal 
famoso  JDomenico  Molino  uno  straccio  dell'^/Ue/iore  già  composto  dà 
Vincenzo  Contarmi,  il  Pignone  ne  trasse  la  presente  operetta  onora^r 
jnente,  e  senza  farsi  bello  da  plagiario  delle  altrui  letterarie  .^atiche^ 
come  avrebbe  potuto  fare,  e  ancora  senza  fondarsi  in  autori  supposti,  • 
jigettati  dal  consenso  comune  degli  scrittori  più  eruditi^  come. già  eraai 
•spresso  in  principio  delle  Origini,  alle  quali  fu  molto  facile  a  frate^ii»^ 
gelo  Pqrtenari  con  Pajuto  della  dottrina  contenziosa  di  opporsi  con 
,  y Apologia  della  libertà  de'popoli  veneti  antichi  per  sostenere  quanto  di 
bello  egli  avea  prima  inserito  Deìla  susl  Felicità  di  Padova;  masi  può 
dire  di  lui  impar  congressus  Achilli.  Il  buon  Pignorìa  non  ebbe  tefnpp 
di  replicare:  e  quando  anche  lo  avesse  avuto,  può  credersi  che  non  ar 
crebbe  degnato  di  farlo.  Ivi  nelle  Origini  egli  parla  delKantica  arena  o 
anfiteatro  di  Padova,  quale  era  comunemente  nelle  colonie,  crebrum, 
secondo  il  Lipsie,  non  patendosi  credere,  che  un  tant'uomu,  qual  fu  il 
Pignoria  a  dispetto  di  Antonio  Scaino,  di  Gianjacopo  Chiffiezio  e  di 
tutti  i  Padovani^  prendesse  disavvedutamente  un  cortile  pc^r  un'arena: 
sopra  il  nnme  basta  osservare  il  Ducange  nel  Glossario  latino,  senza  in- 
comodarsi a  copiare  i  passi  da  lui  portati,  per  farsene  primo  autore.  Co» 
sì  pure  questo  medesimo  Anfiteatro  si  trova  detto  in  carte  antiche  non 
meno,  che  quello  (  eoion  già  altra  fabbrica  )  A* Aqmleja:  e  a  Giusto  Li^ 
psio^  che  non  fu  sì  materiale  di  prendere  ancor  egli  i  cortili  per  aren^ 
parve  dignum  nota  quod  et  horfie  haec^pmnia  fere  loca  arenas  appellante 
retenta prisca  scilicet  et  vulgata  ,voce.{  De  An^phiteatris  cap.  i,Ppet:urfi 
tomo  III  pag.  559.  587   ) 

gnori  trivigiini  non  avcranno  certameote  maocato  di  dargli  prova  della  loro  ri- 
conoscenza, risultando  l'opera  a  priocipal  gloria  della  loro  patria,  la  quale  noli 
era  per  altro  quella  del  Bonifacio ,  afendo  egli  sortita  Torigiae  e  1  naicimenu» 
in  Rovtgo . 

{é9*)  Quello  stesso  esemplare  eoa  le  correzioai  e  co;i  le  alante  fattevi  qua 
a  la  deli*  autore  è  stato  modernamente  ,  e  cen  molta  proprietà  e  pulitezza  la 
Veneiid  da  Ginmhati%ta  di  Qirol/tmo  Albrii\i  1744  in  un  -^el  quarto  stampato» 
aggiuntavi  la  Vit/i  dirautore  dai  signor  Stellio  Mastracà  esattamente  compo. 
sta.  Ci  lusinghiamo,  che  presto  abbia  ad  uscirne  un  tomo  ix.  contenente  gli 
Aiiit  che  servono  di  fondamento  ^ìi'tstpria,  essendovi  persona  nobile,  e  stu«> 
di  «sa,  che  ne  fa  |a  raccolta,  tratta  dagfi  archivi  del  vescovado  e  dei  pubblico- 
Sarà  però  assai  difficile  che  si  possano  trovar  documenti  .  i  quali  purghino  Vom 
pera  da  quelle  favole  Aanioéic ,  e  da  quegli   iQfitfarì  apocrifi  »  che  nei  priori  Ii« 


■i. 


Raccolta  di  alcune  cose  più  segnalate,  che  ebbèr# 
gli  antichi,  e  di  alcune  altre  trovate  da'inoderui,  ope- 
ra di  Cuido  Panciroli  con  le  considerazioni  di  Fla« 
vio  Gualtieri.  In  Venezia  per  Bernardo  Giunti  ibi  a* 
in  4  {à).  L.      10/ 

bri  tì  fooo  allegati:  difetto  ne*dae  aitimi  secoli  quasi  comune  agl'istorìci  delle 
città  particolari  d'Italia,  e  anche  hiori  d*Italu,  i  quali  nou  han  creduta  abba» 
Staitza  illustre  e  famosa  la  patria  loro,  te  non  le  assegnavano  per  fondatore  una 
flUdlcbe  deità  favolosa,  o  un  qualche  eroe  dell'età  più  rimote,  e  dei  tempi  oscu* 
ri,  apacciaido  re,  che  mai  non  iurono,  e  iscriaioni ,  o  carte,  che  mai  non  si 
videro  se  non  negli  scritti  loro,  in  tale  inco.i veniente  non  cadde  già  il  giudr- 
Cioso  Lorenzo  Pigaona, 

Eug/tn€is  dilectum  nomen  in  orìi^ 
come  d'altro  celebre  padovano  cantò  St:io  Italico  (  lib*  xii  )t  che  ansi  nel  prin- 
cipio d^I  suo  libro,  delie  Origini  et  Padova ^  mentovato  immediatamente  da 
JMoiisignore  dopo  l'Istoria  del  Bonifacio^  tessè  un  catalogo  degli  autori»  dei 
quali,  per  esser  falsi,  e  supposti  inventori  ài  cose  non  vere*  egli  non  si  era  ser- 
vito. Si  guardò  pure  dall' inciampar  in  tal  fallo  il  signor  marchese  Scipione 
Maffei  neiia  sua  dotta  opera  della  Verona  illustrata  (  in  Verona  pel  Vallarsi 
1731.  parti  IV.  voi.  I.  in  fogl  ).  con  cui  si  correggono  ad  evidenza  gli  storici 
tutti,  che  della  sua  patria  appostatamente  hanno  indagati  il  principi ,  e  gli  avan- 
zamenti. Notici  qui  di  passaggio,  che  il  Fontanìni  ama  scrivere  Pigmona  eoa 
l'accento  acuto  su  la  penultima,  e  ciò  ma'grado  dell'uso  comune  ,  e  dello  stesso 
Pignoria  ^  cde  dovea  ben  sapere,  come  andasse  pronunziato  e  scritto  il  suo 
floiiie . 

{a)  Il  Pancìrnlt  nel  tempo,  che  tenea  la  Cattedra  di  gius  civile  nella  uaiver* 
•Ita  di  Torino,  stese  m  due  libri  la  sopraddetta  Raccolta  iir  lingua  vulgate,  a 
fine  di  renderla  di  più  facile  inteiligcoza  a  Cirio  Emanuele  principe  allora  e 
poi  duca  di  Savoia .  per  cui  coinand.)  eg  i  Tavea  intrapresa  Di  quest'opera  si 
•parsero  a  penna  diverse  copie,  e  una  capitatane  in  mano  di  Gioachtmo  Camt^ 
tario  il  g<  >vane  ,  questi  la  spedi  da  Sorimberga  nel  if97  ad  Arrigo  ^ilmtp 
•indico  di  A-nbtrgì  ,  che  qaj>che  anno  prima  era  stato  uditore  in  Padova  del 
P'tnciroli,  e  cnc  ^.à  avrà  dato  saggio  d:  suj  perizia  nella  lin^^ua  italiana  con  la 
traduzione  latina  delia  Civit  eonver$s\ione  it  Stefano  Gua^o  II  ^j/iiii/,  essendo 
moti  meno  del  Camerario  di  setta  lucrra*ia .  ricevuto  ch'ebbe  ii  manoscritto  » 
dicdesi  a  trasiatarne  ii  libro,  e  lo  pabb  icò  dalle  stampe  d*  Amberga  nel  \S99* 
in  8.,  ingombrato  di  prolissi  Conentarj  .  e  poi  fé' lo  stesso  anche  del  libro  se- 
condo, che  unitamente  con  l'aìtio  u«ci  fuori  pure  in  Anberga  ne^  i6o£-  ne'la 
Stessa  Forma  in  due  tomi,  i  quali  letti,  ed  esaminati  da  hate  Giovamm^na  da 
Bnsighclla  ^  maestro  drl  ^acro  palazzi,  fuont  ^iuiicati  nel!a  sola  parte,  che 
riguarda  le  giunte  del  Stlmut  ^  c-«sì  KnpastMCCiati  ed  infetti  di  occe  ereticale» 
che  con  decreto  dei  vii  A^«>sto  16.M  e  pò»  con  altro  dei  ivi  D  cembrc  i6oj. 
Tennero  condannati  e  proibiti  del  rutto.  S  co  ne  qu 'sta  proibizione  d.flic  .Ita- 
Ta  eziandio  la  lettura  del  testo  innocente'  del  Pmctrolt,  i  nipoti  di  ui  e  Io 
stesso  Carlo  Emtnucle  già  principe  e  allora  duca  di  Sav.)ia  .  fatta  S'^anza  alla 
sacra  congregazione  dell'/vifc^  ,  proccurarono  e  >ttennerj  col  mezzo  di  Anttta» 
MÌO  Germanio  .  che  fu  d>poi  arcivescovo  di  Tirantasia  ,  che  ii  testo  v>lgare  del 
primo  autore  si  desse  fuori  con  nu  >vi  C^nentan  iHu^trito;  ma  perche  da  prin- 
cipio nulla  sapeasi  dell'originile.  FUvio  Gudtferi  '\.^  T'^eirito  %i  tn»»«*  1*  m pre- 
sa di  farne  un'altro  Tolganuamcato ,  e  di  arncciurio  di  Cvpiofe    con$idera\ionì  » 
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Risposta  di  Jacopo  Crandi  a  una  lettera  di  Alessan- 
dro Pini  sopra  alcune  richieste  intorno  a  Santa  Mau- 
ra e  alla  Prevesa.  In  Venesiia  presso  il  Cornei   ib8b«r 

dÌTcrie  affatto  dalle  Note  dell'eretico  Ambergea  •  Terminato  il  lavoro ,  e  ditpo* 
•ta  ogni  cosa  per  la  ftampa  ,  foni  al  Gualtieri  di  avere  da  Alessundré  Maggi , 
iìluaoto  bologneae  »  ana  copia  del  primo  testo  cavata  dall'cscmptare  del  Pamirpm 
h  già  suo  maestro ,  la  qaale ,,  gli  servi  in  alcune  cose  alla  sua  tradotta  ,,  :  laonde 
il  volgare  stampato  non  è  interamente  oè  del  PanciroU  tkt  dei  GuaUuri  ,  ma 
Stirano  insieme  e  dell'alerò .  Il  Pana  foli  ha  btnsi  tutto  il  mento  di  quanto  -ti 
conueoe  nel  testo  separato  d^lle  considerazioni .  Egli  mori  in  Padova ,  e  ta 
•cppellito  in  kanta  Giustina  ,  senta  alcuna  memoria  :  il  che  tu  cagione  ,  che  mol* 
ti,  1  quali  hall  fiitsato  l'anno,  e '1  mese  della  morte  di  lui  traviasser  dai  vero* 
].  vescovo  Tomasim  la  mette  nel  ifyi.  (  £log  tom.  i.  )  Il  padre  Aiceron  nel 
i$99-  Old  il  primo  di  Giugno  (  Memoir*  tom  iz  pag.  188.  )  Daii'otazione  fa- 
ngaie ,  che  prctcnte  il  cadavere  ,  fa  recitata  io  sant'^moiii#  di  Pudova  da 
Francesco  Feiova^  allievo  del  defunto  ,  si  comprende  ,  che  i|  Pancirou  avea 
tciminaso  il  »uo  mortai  corso  ai  zvii  di  Maggio  nel  ify^  L'orazione  del  K«- 
dova  k  la  seconda  delie  sue  tre  orazioni  tacine,  stampate  .n  Padova  da  Lorn\0 
Pa>quaii  nei  léoo.  in  4.  A>)Cbe  questi  tenne  una  cattedra  di  legge  in  qaciia  u* 
niversica,  e  in  morte  tu  lodato  da  àrsolo  Seni  con  una  orazione,  ckic  tra  >e  sue 
è    a  cinquantesima.  , 

(a)  Il  Grandi  e '1  Pimi,  medici  entrambi  di  professione,  per  somiglianza  an* 
ahe  di  stud)  turono  uà  di  loro  amiciKsimi .  11  Ptni  nativo  di  Toscana,  e  cicdo 
fiorentino ,  essendosi  trasferito  in  levante  in  qualità  di  medico  con  Alessandro 
Molino ,  capitano  delle  navi  nel  tempo  della  guerra  mossa  dai  Veneziani  conerà 
i  turchi,  ebbe  vaghezza  e  comodità  di  visitai  la  provincia  della  Morea.  cuc  è 
l'antica  Peloponneso .  della  quale  «tese  una  piena  e  curiosa  desici uione,  ricca  di 
pellegrine  onservazioni  e  degna  della  stampa,  alla  qaaie  io  la  destinava,  se  noa 
in  losse  uscita  di  mano  senza  poter  più  ruberia.  Ld  mia  copia  era  stata  fatta^ 
•t^rj  un'altra  niaodatarni  dal  fu  cavalier  Marmi,  patente  e  amico  del  Pini*  Il 
Grandi  meriterebbe,  che  p!u  a  lungo  lcrma>i>i  il  ragionamento  sopra  di  lui,  se 
la  brevità,  che  mi  sono  pieh»9a  ui  queste  Annotazioni  mei  permettesse,  avendo- 
ne avate  sicure  intormazioni  dai  sigiii«r  d^.ttoi  Giuseppe  Grandi  suo  nipute  ,  di 
noii  minor  valore  nella  sua  protessiune,  cOe  il  defunti  suo  zio.  il  quaie  nacQUC 
i«<  Gai  Ito  ^  luogo  fertile,  e  civile  dei  Fngmtno  nei  ducuto  di  Modana  ,  ai  ZZ.vil. 
d  Giugno  nel  ié4é  Fatti  1  su^i  p.imi  scud|  tn  Bologna,  si  puitò  in  Fenexi^^ 
d  ve  s(»tto  L  disciplina  di  dwn  Valente  Ganiotf  sue  zio  materno,  e  canonico 
delia  chiesa  ducale  di  «an  Mirco,  il  cUc  di  rado  «d  un  forestiero  concedesi ,  ini» 
parò  a  fondo  la  greca  e  latina  lingua-  In  Padova  appiese  la  medicina,  la  doto\i 
snia  ,  la  Cirugia  e  la  botanca  .  e  vi  riceve  con  applauso  'a  aurea  del  dottora- 
to .  In  Vene\ia  poi  fii  «icelto  a  Carico  d'incisore  .)et  nu  «vamente.  ^retto  reatro 
di  notoinu  .  che  sostenuto  da  :ui  per  sei  anni  l.>  p  .rto  a  Quello  di  pubblico  a* 
natomico  Fu  uno  de'fondaton  del'accadvinia  Dodonéa  ,  le  rormò  'impresa,  e  Ig 
dichiarò  nctla  prima  (adunanza,  che  vi  n  tenne  li  zv  Dicembre  167)  lodatone 
perciò  Ci>n  un'ode  dui  cunte  C.*rlo  Dottori.  A  se  pur  lo  aggregarono  gli  accade* 
mici  Gelati  di  B^io^na  ,  e  poscia  qaei  dei!a  Crusca  ,  comr  pure  1  Curiosi  di  iVo« 
rimterga  ,  ove  gii  tu  posto  li  nomr  di  Seneca  nel  1688  Ricusò  cattedre  «'ffèrce* 
gli  nelle  università  di  Padova,  e  di  Pisa:  coltivò  letterarie  corrisponde :ize  col 
Jl*di .  coi  Malpighi  e  I  p  idre  ahatr  dei  Miro  coi  Bolle,  col  Ludol*o ,  col 
BaudrandOf  e  col  VoUétncro.   Consultato   io  materie  mediche  «  ecieo tifiche  «  e 


a  7  fi- 
Memorie  ìstoriche  di  Tragurio^  ora  detfoTraù  (libri 
VI.  )  di  Giovanai  Lucio  (  con  le  Iscrizioni  Dalmatiche 
a  parte  nel  fine).  In  Feneiia  presso  Stefano  Curti  lóyS, 
ìn^.  {i)(a).  L.     10. 

Le  Antichità  della  città  di  Roma,  raccolte  per  Lncio 
Mauro,  insieme  con  le  statue  antiche^  le  quali  |»er  tut- 
ta Roma  in  diversi  luoghi  e  case  particolari  si  veggono^ 
raccolte  e  descritte  per  M.  Ulisse  Aldrovandi.  In  vene^ 
zia  per  Giordano  Ziletti  i556.  in  8  26. 

Roma  antica  di  Famiano  Nardi  ni  (pubblicata  da  Ot- 
tavio Falconieri  con  un  suo  discorso  intorno  alla  Pira- 
mide di  G.  Gestio,  e  alle  pitture,  che  sono  in  essa,  e 
con  una  lettera  a  Carlo  Dati  sopra  l'iscrizione  di  un 
mattone  antico.  )  In  Roma  presso  il  Falco  i6ò6.  in  j\. 
edizione  I.  (b)  (*),  18. 

(i)  Il  LìèoiOynUìt  mari  in  Roma  ai  vi.  di  Ottobre  1684.  qui  tratta  in 
particolare  del  rinomato  frammento  di  Petronio.  Divulgò  ancora  in  la* 

critiche  da  ogni  parte ,  a  tatti  soddisfaccTa  eoa  diicerniinenfo  •  e  prontez7.a  • 
Desiderato  finalmente  e  compianto  da  tutti  venne  a  morte  in  Venezia  d'anni 
XLIV.  o  poco  più  nel  16^1,  il  di  11  di  Febbraio»  il  settimo  dei  sao  male  ca- 
gionatogli da  una  risipoia  nella  testa  »  la  qaale  dappoi  comunicossi  al  polmone , 
e  fa  sotterrato  in  san  Fantino  ,  chiesa  «aa  parrochiale .  D:cde  Tane  opere  latine 
e  volgari  alle  stampe  in  diverse  materie,  tra  tè  quali  si  leggono  in  principio 
della  parte  11.  della  Difesa  di  Dante  del  Atawcni  due  erudite  foe  Letttre  sopra 
alcune  difico'tà  e  mancanze  del  manoacritco  di  queirautore ,  e  iti  particolare 
•opra  un  luogo  di  Onero ^  ove  jparU  della  brina  e  del  ittàòo  di  essa  pari  a 
^uel  della  neve,  ha  sopraddetta  saa  Risposta  al  Pini  è  ripiena  di  rare  ossei va- 
xioni  »  si  alla  stona ,  si  alla  getigra^a  antica  del  Peloponneso  spetuoti .  A  titola 
di  brevità  don  registro  i  ticon  degli  altri  suoi  libri  »  che  sono  a  stampa  . 

{a)  Lo  stampatore  mutò  nel  seguente  anno  11  primo  foglio  delTopera  ,  e  la  die- 
de fuori  con  aitro  tìtolo,  ma  reaizionc  è  la  atessa:  •,  Istoria  di  Dalma^ia^  e  in 
„  particolare  defla  città  di    Trak  ,  di  Spalato ,  e  Seètenico  ,  descritta  da  Giovanni 
y,  Lucio  „ .  Le  iscrizioni  ialtnttine  ,  che  stanno  a  parte  dietro  ali*  stona ,  con   la 
•Ddsizione  latina  dei  Lucio  ^  sono  seguitate  dalle  Annotazioni  di  lui  al  Memoriale 
di  Ptolo  di  Paolo  t  e  alllllirio    di   P  ilLtito  Fosco,  e  )me  ancora  da    correzioni» 
e  da  giunte    a*  suoi  libri  De  regno   D  limati  a  &  Croitia  ,    e  da   vane  ìczìoni  àiìn 
Cronica   Uagarica  di  Giovanni  di    Tnroc\  ,  della  quale  oltre  alla  stampa  é\  FranC'^ 
fort  press j  il   Vcchelio    nel    i6>o    m  Foglio,  se  ne    ha  una    vecchia  edizione  di 
Augusta  presso  Enrdo  Ritdolt  nel  1488    io  4.,  con  figure    in  legno,  rozze  sì  , 
Bla  curiose  a  vedersi . 

{hj  *  B  ivi  per  Gaetano    Zenobi   a    spese    di   Giovanni  Amàrai  1704    in    4. 
edizione  11. 

.    (*/ L*  vera  data  ai   q[a9it'«dirioii#  4  del  il65. ,   com«  avverta   il  Qfvenna  (  Cataì. 
rmis,  t«  6.  pa^.  x8e.  | 
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tfiio  i  libri  VI.  de  Regno  Datmatìae  et  Croatì(ie,i  quali  ripuliti  ton 
^esti  altri  e  stesi  nelle  troppe  abbreviature  de*  testi  latini  addotti  meri- 
terebbono  una  bella  e  accurata  ristampa, 

NbQ  afffcri  rammentata  qaesta  edìtione  ii.  s*ella  noa  avetse  il  vaataggio  sa. 
pra  l'altra  di  darci  iu  fine*  come  per  appendice,  le  Memorie  di  varie  Annekità 
di  Roma 9  scritte  nel  1^94.  da  FUmminio  Vacca  scultor  romano.  Queste  erano 
stace  gii  divulgate  dal  padre  don  Bernardo  di  Monfaleone  nel  suo  Diario  Itali» 
€09  ridotte  però  di  Tolgare  in  latino:  laonde  il  tetto  originale ,  benché  steso  as- 
sai rozzamente»  fcnÌTa  dagli  antiquar),  che  non  tutti  sanno  latino,  e  pur  si 
arrogano  e  millantano  cotal  nome ,  non  poco  desiderato .  Ottavio  Falcouiert , 
che  m  questa  edizione  ha  il  tuo  merito ,  fu  prelato  dei  più  dotti  del  tempo  suo. 
a  massimamente  nella  cognizione  dell'antichità  erudita  »  ma  fu  infelice  nella 
spiegazione  di  un  medaglione  degli  Apamemi  nella  Frigia^  battuto  in  tempo 
dell*imperadorc  Filippo,  nel  quale  parsegli  di  vedere  l'immagine,  e  la  rappre- 
sentanza dell'universale  diluvio  con  l'arca  ec.  e  di  leggervi  .sotto  NfìE,  cioè  il 
nome  del  patriarca  Noè  ,  quando  quelle  tre  lettere  grecite ,  staccate  dal  rimanen- 
te dell'epigrafe,  e  poste  ivi  come  isolate,  non  altre  sono,  se  non  la  continua^ 
zinne  della  parola,  AIIAMEflN;  le  quali  tre  lettere,  riguardate  dalla  destra  alla 
sinistra  dicono,  NOE  :  ma  lette  dalla  sinistra  alla  destra,  dicono  EfiH  »  finimen- 
to dell'intera  voce,  AIIAMEON. 

CAPO    X. 


Vi 


Vite  dì  personaggi  famosi  in  guerra  e  in  pace. 


ta  e  Gesti  di  Ezzelino  III.  da  RomaDO  di  Pietro  Ce* 
rardo  Padovano  In  Venezia  per  Venturina  Rufinello 
1544.  in  8.  (1)  (a).  L.     6. 

(i)  Jacopo  Corbinelli  in  fine  delle  note  a  Dante  de  Volgari  eloquentla 
pag.  56.  lo  cita  sotto  nome  di  volgarizzamento  della  Vita  di  Ezzelino, 

(a)  *  Vita  e  gesti  di  Enelino  ///.  da  Romano  autore  Pietro  Girardo  pa- 
doano  ano  contemporaneo  (  dall'anno  ixoo.  fino  al  ti6z.  )  distinta  in  nove  li- 
bri. In  Venezia  per  Curzio  di  Navh  al  acgno  del  Leone  (e  in  fine):  per  Giom 
vanni  de'  Farri  e  fratelli  Xf4)'  in  8.  edizione  i«  pag.  izi. 

*  Con    un  breve    ritratto  della   statura ,    e   de'  costami  ò*Ei\elino ,   raccolte 
da  diverse    antiche    istorie .  Ivi  per  Curiio  di  hi  avo  (  e  in  fine  )  per   Venturina 
Ruffinello  if44*  i<^  '•    edizioae  xi.  pag.  no.  f  Questa  è  1' ediz.    mentovata    dal. 
Fonianini  )  •  \ 

*  E  ivi  per  Comin  da  Trino  di  Monferrato  ijjz.  in  t.  ediz«  in.  pag.  no. 
(  edizione  citata  dal   Vossio  t  e  assai  corretta  )• 

A  Sebastiano  Fausto  da  Longiano  vengono  imputate  due  gravi  colpe,  Tana  di 
plagiario  ,  l'altra  d'impostore  :  la  prima  per  aver  data  &ori  la  Sfor^iade  fatta 
Italiana  ,  senza  il  nome  di  Giovanni  Simoneta  (  In  Fene\ia  per  Curzio  Trojano 
di  Navh  if4).  in  8.  ),  primario  autore,  che  gran  tempo  prima  Tavea  scritta  in 
latino:  la  seconda,  per  aver  messa  alle  stampe  la  Vita  di  E\\etlnò  IlL  sot- 
to il  nome  suppositizio  di  Pietro  Girardo  padovano  suo  eontì^poraneo ,  ag- 
giunto impreaso  nel  titolo ,  e  che  non  doveva  in  Terno  conto  ométtersi  dal  Aa- 
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tduini  per  le  cose  ,  che  dirò  In  appresto .  Dalla  prima  imputazione  è  stato  ed  t 
fiicile  liberarlo  con  le  parole  medesime  del  Fausto  ,  che  nella  dedicazione  delU 
Sfor^i^de  al  conce  Giambatista  Malausta  dice  chiaramente  ,  che  qaella  essendo 
stata  gran  tempo  riposta  in  un  canto,  e  quasi  del  tutto  derelitta  (^  accennando 
1«  vecchia  e  rara  edizione  fattane  in  Milano  per  Antonio  Zarotto  i486,  in  fo- 
glio ,  egli  r  avea  ravolta ,  cioè  rif  oitata  e  tradotta  •  riformata  e  ritornata  alla 
luce  ;  le  quali  parole  fanno  abbastanza  conoscere  ,  che  egli  non  l'avea  spacciata 
per  suo  lavoro  di  pianta  ,  ma  per  mera  sua  traduzione  •  Vero  é  che  i:  Fausto  né 
nei  frontispizio ,  né  tampoco  ueila  lettera  al  MaUtestd  pose  il  nome  del  Simu- 
neta\  ma  questo  vi  sta  espresso  nel  privilegio  del  Senato,  conceduto  al  A^.z  ò 
Stampatore.  Ecco  pertanto  assoluta  la  memoria  del  Fausto  dalla  prima  accusa  di 
plagiario . 

Ma  noni  cosi  agevole  trovar  ragioni  da  scolparlo  della  taccia  seconda  d'im- 
postore Si  vuole,  che  quel  Pier  Gerardo ,  scnttor  preteso  contemporaneo  della 
Vita  di  E\\elino ,  sia  un  nome  suppoaitizio ,  e  che  il  Fausto  siati  mascherato 
socco  tal  nume  ,  e  altro  non  ci  abbia  dato,  se  non  ona  versione  della  Cronica 
di  quel  Rolandino  gramatico  padovano,  vivuto  in  tempo  d>  E\i^eUno,  di  cui  in 
XII.  libri  egli  scrisse  in  lingua  latina  la  Vita.  Monsignor  Tomismi  vescovo  di 
Ciitannova  ncii* Istria ,  che  ha  pubblicai  >  Uu  copioso  indice  dei  rridOuSciitti  delie 
librerìe  pubbliche  e  private  di  Padova  (Biòliothrca  Pat^ivinA  mss.  Unni  1659  in  4  )» 
non  ne  ha  registrato  pur  uno  del  supporto  Pietro  Gerardo  :  e  quanto  a  quel  Ge^ 
rardus  de  Vita  E\\elini  ^  esistente  al  ora  piesso  il  conte  Manfredo  Conti ,  ivi  ad- 
dotto dal  Tomasini  pag.  ixm  altri  probabiìmente  non  t  da  Intendersi,  se  noa 
Gerardo  Maurìsio  vicentino ,  pubblicato  in  lingua  iatina  àrVOsio  insieme  con 
Rolandino ,  col  Mussato  e  con  altri.  Gtanxincen\io  Pinelli  avendo  risc<>ntraca 
la  Vita  divulgata  dal  Fausto  con  la  Cronica  di  RoLindtno  fece  intendete  a!  Vos» 
sto  per  via  del  Ptgnoria  (  Voss  de  H'Stor  lat.  lib  iii.  cap  viii.  pag  787  J» 
ciie  il  Fausto  era  stato  un  infedele  copista  di  Rolandino  ,  al  qu«le  moìte  cose 
levate  avea  ,  e  molte  ne  aveva  aggiunte  ,  ut  gratiam  quorumdam  sui  Avi  aucupa^ 
retur»  Confesso  il  vero,  che  tutte  queste  considerazioni,  e  altre  ancora  da  me 
fatte  sopra  10  stile  e  '1  dialetto  di  questa  Vita  divulgata  dal  Fausta,  mi  ten- 
nero gran  tempo  in  credenza,  non  che  in  toapetto ,  che  qui  ci  (oìbc  e  plagio 
insieme  ,  e  impostura  ,  e  che  quel  Putro  Gerardo  tosse  un  autore  suppoAtcizio  ; 
anzi  altri  non  fosse  ,  che  il  roedcsimo  Fausto,  Ma  fbrcanatamente  mi  fé'  mutar 
fcntimento  un  cudice  caitaceo  in  gran  tbgiio ,  prestatomi  da  sua  eccellenza  ca- 
valiere e  proccurator  Marco  Foscanm  ^  tono  ReipubluéL,  &  litteratorum  natus. 
La  scrittura  di  biona  mano  »  e  correttamente  ,  co*  nomi  proprj  de'  luoghi  ,  e 
delle  persone  distinti  di  rotto,  t  di  cii)qaa>it*anni  almeno  anteriore  al  154}  in 
cui  la  prima  volta  fit  data  dal  Fausto  a. le  stampe  la  Vnm  di  E^ielino  .  Il  Fausto 
adunque  non  è  l^autore  del  libro  In  principio  e  in  fine  del  codice  sta  il  no- 
me di  Pietro  Gerardo  padovano,  il  quale  se  nq  dichiara  per  legittimo  autore,  e 
per  eootemporaneo  di  Ei^ieltno  Eg'i  adunque  non  e  un  autvire  suppositizio,  e '1 
Fausto  non  ha  imposto  ai  lettori  II  dialetto  p  «i  ,  altra  prova  della  sua  anzia- 
nità ,  è  qua  e  U  mescolato  col  dialetto  Lombardo  ,  e  pieno  di  voci ,  e  di  ma- 
niere di  dire,  assai  corrispondenti  a  que  le ,  che  si  leggono  in  Galeai(%o  ^  e  in 
Andrea  de' Gatari ,  padre  e  h^liuoio ,  istorici  padovani,  vivuti  pcr^  nel  secolo 
posteriore,  e  più  ancora  a  quel  di  E^T^eiìno  .  Il  Fausto,  stimando  dì  far  cosa 
buona,  ne  tolse  affatto  le  voci  Lombarde,  e  ridusse  il  testo  al  comune  volgare: 
il  qaal  cambiamento  fu  poi  cagione  di  far  credere,  che  l'opera  cosi  riformata 
non  fosse  dettatura  del  seco  o  ziti,  in  cui  corrottamente  ti  parlava  e  si  scri- 
veva nelle  nostre  parti  .talché  Dante  se  ne  fece  beffe  nel  ti.  tuo  libro  de  vuU 
gari  eloquentia  ,  non  avendo  conosciuto  ,  se  non  il  solo  fldebrandtno ,  detto  da 
altri  Brandmp  padovano ,  che  nella  ss»  età  ti  fotte  aUootaaito  dal  suo  matero* 
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per  la  particola  non  posfa  in  RffcrmatiYO  («*)•  Il  primario  autore  latino 
fu  Rolandino  da  Padova  {b*).  Il  Fausto  da  Longiano  dedicò  questa  com- 
pendiosa versione  al  marchese  Sforza  Pallavicino  senea  dir  veramente^ 
se  fosse  sua  o  del  Gerardo,  il  quale  dal  Vossio  fu  dato  per  autore  supposi* 
tizio  (e*)  {De Hist.  lat.  Ub.  iii.  e.  viii.pag.  787.). 

idioma*  e  sì  fosse  accostato  al  Tolgar  cortigiano.  L'opera  è  divisa  in  ix-  parti,' 
che  nel  manoscritto  diconsi  Trattati ,  e  nello  stampato  Libri,  Il  suo  titolo  è 
questo  da  me  •  come  sta  e  giace  »  puntualmente  trascritto  :  „  Tutta  la  vita ,  e 
M  ùti  di  ms«  Eccelino  de  Roman  •  Origine  de  la  sua  famiglia  »  Se  in  fine  :  nel  qual 
tempo  luì  fece  iafinite  crudeltà  ne  la  Marca  Trivìsana  &  Lombardia  :  scritta 
tedeimeote  per  Pietro  de  li  Girardi  citadino  padovano  ,  il  quale  in  quelli  tem« 
„  pi  era  in  Padova  Se  presente  al  tutto  „.  In  fine  del  codice  sta  re&;ìstrata  della 
stessa  mano  e  carattere  la  seguente  memoria  :  ,,  £  mi  Pietro  dclli  Ghirardi  eie* 
M  tadin  di  Padova  habito  in  contra  dclli  Falarotti  (  Questa  contrada  ora  si 'dice 
del  Palarono  ^  e  comincia  giù  dal  ponte  delle  beccnerie,  e  Facendo  angolo  rie- 
sce in  quella  di  san  Lorenzo  )  „  ho  notate  tutte  le  sopraditte  cose  fidelmente 
n  secondo  che  sono  accadute  per  troTarmi  a  questo  tempo  infelicissimo  nel  nu- 
,,  mero  dell!  TiTcnti,  ma  se  haresse  Toluto  o  possuto  narrar  ogni  cosa,  haria 
V,  latto  maggior  volume  ,  che  la  Bibin  ,  tante  sono  state  le  scelerate  opere  di  que« 
„  sto  crudellissimo  &  ìmmaoissimo  Tirrano  »  .1  qual  per  ver»  &  legallissi:i:o 
„  conto  tenuto  da  diversi  nostri  padovani  si  trova  sotto  la  sua  Tirranide  havcr 
i,  io  vari]  tempi  fatto  morir  da  morte  violenta  piò  di  undici  millia  padovani 
y,  di  varie  condicioni  &  sesso  „.  Monsignor  Fontanini ,  a!  quale  ora  ritorno,  mi 
somministrerà  motivo  di  soggiugner  qualche  a'tra  cosa  su  questo  proposito  ,  co<r 
mechè  il  detto  sinora  mi  paja  sumcìeotissimo  alla  giustificazióne  del  Fausto  :  talché, 
se  il  nome  di  Pier  Girardo  è  fittizio,  il  Fausto  non  se  l'inventò  di  suo  capo» 

{a*)  Il  Corbhnelli  lo  cita  ancora  due  versi  prima ,  pel  verbo  imbruttare  in  lao« 
go  ò' imbrattare  *  Nel  manoscritto  peiò  pag    5.  si  legge    imbr.ittarc  ^  e  non   altri» 
menti.  Nel  citar  poi  l'altro  esempio  fu  dì  opinione  il  Corbinelli  ,  che  la  particella 
non    vi    fosse  posta    in    affermativo.  L'esempio  è    questo,    e  sta  nel    libro   tir* 
dello  stampato:  „  E  comandorno  al  podestà  che  dovesse    desistere  da  non  dan* 
»,  nificare  più  il  territorio  trivisano  ;  „  e  con  poca  diversità  nel   testo  a  penna  pag* 
18.  ,«  £  comandorno  al  podestà  di   P/rdova  ,  che  dovesse  dessistcr    da  non  dan- 
M  nificar  più  terreno  trivisano  „.  Ma  con  buona  pace  del  Corbinellif  a  me  sem- 
bra,  che   il  non  sia  qui  non  affermativo,  ma  accrescitivo  di  negazione,  o  piut- 
tosto serva  qui  per  ripieno,  come  tante  altre  particelle ,  che  nella  volgar  graina- 
tica  diconsi  riempitive*,  poiché  togliendo  il  non  da  quel  testo,  ne  rimane  il  me* 
desimo  sentimento,  tanto  essendo  il  dire,  comandorno,  che   dovesse    dessistere 
da  danoificare  quanto  il  dire  da  non  djnnificare,  se  pur  questa  seconda  maniera  nod 
dà  maggior  grazia  ,  e  maggior  forza  al  pailare  .  II  Bembo ,  che  nel  lib  1 1  f .  delle  Pro* 
se  esaminò  questo  puntu  ,  e  vi  allegò  più  esempi  del  Boccaccio,  e  del   Villani ^  giù* 
dico  saviamente,  che  questa  particella  non  ^  si  dice  bene  spesso  soverchiamente,  e 
col  suo  giudicio  van  di  accordo  i  maestri  di  quei,  che  sanno.  Avendo  il  Corbinelli 
citata  sotto  nome  di  volgarizzamento  quella   Vita  di  E\\eUno ,  segno  h  che  non  !a 
credette  opera  del  Fausto,  mz  dì  antico  volgarizzatore  ,  solito  egli  esscnd)  valersi 
nelle  sue  citaz'oni  di  scritture  antiche  senza  far  gran  caso  delle  recenti. 

{b*)  Rolandiao  divise  a  sua  Cronica  latino-barbara  in  xii.  !ibn  ;  il  Ger.trlo  la 
sua  volgarmente  in  ix  trattati  Nell'uno  e  nell'altro  procede  lo  stesso  ordine  de' 
tempi,  e  de'fatfi,  e  vanno  il  più  delle  volte  nella  loio  narrazione  confermi  Di 
quando  in  quando  però  in  certe  c:rcosta;'<ze  discoidano  ,  e  molte  cc.se  uelTuno 
si  trovano,  che  vano  sarebbe  ricercarle  nell'altro. 
(<*^  Il  Fausto  non  la  diede  per  sua  né  nel  titolo  della  Vita  ,  ove  anzi  netta« 


veote  la  dice  opera  di  Pietro  Ctrdrié  padovano  coftCemporaoco  di  E^-^eLnc  ^  Jt 
anche  celia  lettera  al  marchete  PmÌUvìcìbù,  ove  caprcatimc'ntc  «Meriace  di  avver- 
ta avuta  da  no  libro  d'istoria  deila  Mdnm  TnvisMMM.  Il  Voiùm.  acoza  averlo  ▼&• 
dato,  affidato  alle  atteataaiooi  del  Pigaorim  e  dd  PimeiU»  tto«  dmbitò  dì  apais» 
ciar  qael  Girardù  per  aatorc  aoppof ttiaio .  Di  oiigUor  paaia  «  e  più  caoco  fii  1 
canonico  BeroAriinc  Scmràcomt  (  Pietro  eoo  erroce  ciiiaoMU»  dal  Fotsio  )  li  qua- 
le io  credette ,  non  solo  autor  vero ,  ma  ancora  coocemporanco .  Il  Fooismiai 
chiaoia  compendìoaa  verfione  di  RoUmdimo  il  libro  àà  Pur  Girarlo .  lo  per  di* 
•lo^anoarc  i  lettori,  dirò  primieraaicote ,  càe  ac  beac  aoo  saprei  negare  «  che 
il  Gerardo  abbia  a  vota  autto  l'occbio  la  Croaaca  di  Roiaméimo .  e  ne  abbia  fiacto 
buon  sao  nella  t aa  opera  •  vedenduaeoe  <]aa  e  là  manifìnnaaioic  proTt  ;  niego  pe- 
rò, che  l'abbia  appantioo  traalataca,  poiché  in  più  e  più  luoghi  vi  trovo  o  di- 
vcrtjta  di  racconti,  o  particolarità  non  dette  da  l'altro,  e  che  aolo  poteano  dir- 
ai, e  aaperai ,  da  chi  avea  afoto  aotto  l'occhio  i  docamenti  aactchi  di  qaella  cit- 
tà, e  d<  quei  tcfopo;  e  in  accoodo  laogo .  aenza  pone  altro  dei  caio,  riporterò 
il  comi  nei  amento,  e '1  fine  delia  CroaUa  di  Rolaniiao ,  e  della  Vita  del  Gerardo 
con  ie  medeaimc  parole,  con  cai  atanno  nella  atampa  di  q«eUo,  e  nel  tetto  a 
penna  dell'altro  ,  tralatcìando  infiniti  inoghi ,  die  per  estro  qicila  e  oncst 'opera 
mi  è  avvenuto  di  oaMrrvarc  diverti  atfarto ,  e  tal  volta  eaiaodio  £ra  di  ;oro  op« 
po»ti  e  contrai)  :  con  che  aara  a  chi  che  aia  &€il  coaa  £uae  confronto  »  e  for- 
marne aicuro  gindicio . 

Rolaodini  libcr  ptimaa. 

Ckronica  facta  Marchia  Tarvisina  ti  dtl  geatt  tata  recogito  »  qua  partita  r« 
scriptu ,  part:m  qaoque  reUtione  valgan  eoactpto  :  tour  caterat  clarat  domot .  O* 
axeeileaies  nohitium^  gaa  fuerunt ,  et  saat  hodu  ta  ipta  Marchia.  Qtataor  meo 
tempere  fama  tatis,&  actiàut  tlaraetunt.  aaa  EtteastSf  altera  de  C^v.-ao»  terna 
de  Romano ,  quarta  de  Cam/o  saacti  Patri  *  Sed  peto,  ne  h»c  dtctam  mea  intemno* 
ttis  t  oei  ardo  per  cateros  nobtles  int,aseiar,  cam  dicere  sa  expedieas  ^  qkalitet  ha 
ultima  dita  domat  primitus  certaverunt ,  afine»  et  siti  attinenies  ad  invicem  prO' 
xima  linea  parentela  .  Nam  Domtnus  Eccelinat  Ctc. 

Gtmrdo   Trattato  primo  • 

„  Correndo  li  anni  delia  a  <iace  chrittiaoa  mille  e  cento  ve!  circa  .  Nefit  Mar^ 
«•  ca  Trixisiana  era  grandisfima  qaiete  e  pace,  e  tbtre  le  cicadi  §i  reggcano  la 
,,  liberta  ,  dando  alli  imperatori  obedientia  de  triboto  nonetto  :  per  il  cbe  ii  pò. 
„  poli  non  etteodo  angarczati  viveano  in  aomma  felicita ,  ogniano  attendendo 
,9  a  ittuì  rzercitii ,  8c  a  sue  profestioai  »  ne  ancora  erano  infectati  dalle  paasiooi 
w  delle  paru  Giielfè  Se  Ghibcline  :  per  la  qnal  cota  torte  le  citadi  abondavano  ùi 
„  nobiltà,  di  pupulo .  di  roercanaie  ,  fic  di  ricchexae  E  fra  tutte  ie  £imigUe  no- 
ft  bile  ,  cbe  a  quel  tempo  erano  ne'la  Mircha  Trtvisana  :  ti  ttovavano  cinque  pò. 
„  tentissimc  Se  lilattre  caae  ,  le  quali  per  ie  loro  rìcchczae ,  per  antiqnita ,  per 
»,  huomeni  valorosi .  Se  esterni  parentadi  superavano  tutte  le  altre  ,  anchora  che 
M  inliiiitc  gè  ne  futscro  potcnritsime  Se  ricbe  .  La  prima  fa  la  famiglia  da  Este, 
M  la  qual  per  moiti  castelli  posseduti  da  lei  nel  territorio  padovano  era  appretto 
„  il  populi  di  somma  autorità  La  seconda  era  la  ùmiglia  da  S  Boatfjtto,  ìa 
ff  qual  narimente  ne!  territorio  veronese  havea  grandistime  iurisditioni  Se  riches* 
t»  ze  La  terza  era  la  faiuiglta  da  Onara ,  la  quale  oltre  a  molte  ricbezzc  ,  cbe 
»•  havea  nei  padovano  territorio  »  possedea  Se  dominava  nel  Piede  di  monte  assai 
»t  castelli .  La  quarta  era  la  famìlia  de  Campo  S-  Pietro  •  la  qual  per  rìchezze  ,  Se 
»f  per  molte  iurisditioni  Se  castelli ,  cbe  havea  in  padovana  Se  trivisana ,  era  noci 
N  solo  ricbissima  :  ma  per  molti  valorosi  huomeni  appre^ao  corti  di  summa  au- 
„torita.  La  quinta  era  la  famiglia  da  Camino,  la  qual  era  io  Trivisaaa  ri- 
„  cbissima,  ^  dominava  molti  castelli  «  Se  havea  molte  iuritditiooi ,  per  il  cbe 
.»  era  per  la  s uà  gran  pountia  ripatata  potcntiarima ,  de  alta  •  Apprcaao  a  questa  ae 
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if  erano  nofee  altre  honoradtilme  $c  richiisime  Mie  qntli   non  ficendo  al  pre. 

y.  posico  nio  per  il  presente  non  parlaro  ,  ma  a  Jocho  &  tempo ,  aecnado  che 
occorrerà  di  qaelle  tar  memoria ,  diro  qualche  parte  delle  lur  condicioni ,  ea- 
fendo  di  mio  propotito  principale  riccontarc  la  tirranide,  Sl  cradelisaima  tu 
gnoria  di  Eccelmo  da  Onars  •   cognoainato  da  Romano ,  la  qual    «ni  esercito 

^  per  molti  anni  nella    Marca    Tn\isana\    impero    di  quelle  non  parlaro  altra* 

M  mente,  ae  non  quanto  aera  a  questo  proposito. 

liolandiui  libri  x\\.  caput  xti. 
Postquam  hac  iócutus  est  Albricus  cum  fiins  vocavu  sd  sé  omneSt  fui  sectun 
erant,  &  quoidam  suo*  hommes  di  masnada^  et  locutu»  est  intcr  eos  ,  Ó*  ait  9 
Scio  quod  melius  est  ut  ego  solus  peream,  qmam  vos  omnes  &  me:u/n  •  Itaque  me 
Captum  accìpite»  me  quoque»  medmque  fdmiiiam  reddiie  inimici s  ^  &  deprecor 
pracipne  Domino  Marchtoui  (  Estensi  J  ut  si  Dominus  ipse  Marchio  recordetur 
me  condam  cum  ipfo  tantam  amicitiam  hahuisse  •  quod  inter  tpsius  filium ,  meam» 
que  dìfeci4m  fUam  matrimonium  est  contractum,  me  forte  t  vel  meos  filios  in  sua 
protectione  recipiat»  &  ab  inimicorum  impetu  pratueri  dignetur.  Sic  hahucrum 
sutditi  domiaum  in  patronum»  iìr  protinus  descendentes  locuti  sunt  cum  cireum» 
stantihus  inimicis,  iT  promittentes  se  daturos  eis  suum  domiaum  i  &  familiam  e* 
jus  totam,  si  veliat  eos  dimittere  absolutos»  habueruat  famuli  gratiam  postulatami 
Ductus  est  igitur  Altriius  cum  tota  sua  familia  infra  turrim,  iT  ab  occurrentibui 
iuimicis  imposifum  est  ei  protinus  lignum  quoddam  franum ,  ne  forte  aliquibus  lo» 
queretur,  Prater  quod  prsdictus  vir  nobilis  sapiens»  diuretus  Tarviitnorum  Potè* 
4tas  Marchus  Badoarius  fecii  tpsum  tanto  tempore  sine  frano  manere,  quanto  cum 
fratre  minore  quod^m  potuti  acetpere  peenitenttam  de  commisti s  Demum  ductus 
ést  per  exercitum  eum  magna  victorum  Utttia  ipse  Albncus ,  &  filli  &  filia ,  Ct 
uxor  ejus  domina  Malgama,  ér  se  omnes  omnibus  sunt  monstrati»  suntque  ad  ut* 
iimum  per  trium  ci-witamm  Communia  distrtbuti ,  ipse  p/»ter  &  filli  truncati  quo^ 
que  gladits  &  membratim  lacerati  per  frusta^  idem  scilicet  Albricus»  &  VL  e- 
/«  filli  Jotnnes^  &  Albricus»  Romanus »  &  VgoUnus »  Eccelinus »  &  Tornalxe  : 
d-'a  autem  ejus  filia»  atque  e/usdem  uxor  incendio  sunt  consumftà  »  Ò*  facta  est 
ista  cades  prad'cto  anno  MClLX   die  VE   exeunte  Augu  to  (*)• 

,»  Motte  di  Alberico  fratello  di  E\\elin%  »  e  fine  del  IX   e  ultimo   Trattato  dì 
„  Pietro  Gerardo  • 

»,  Li  familiari  adonque  habbvta  tal  licentia  (  da  Alberico  )  &  vedendo  easer 
^  in  pericu^o  in  indugiar,  perche  già  li  inimici  tentavano  di  romper  la  torre  « 
,,  gittata  fora  da  una  finestra  una  camiacia  aopra  una  lanza ,  feceno  segno  di  to- 
,,  Tersi  rendere;  &  Lodovico  Bolognese»  uno  dclli  più  fcdcì  secretarii  di  ma.  AU 
^  bericù  »ptt  nnmc  dclli  altri  fatto  chiamar  ma.  Marco  Badoero  podestà  di  Tre* 
viso,  li  disse,  che  se  volcano  salvar  tutta  la  famiglia,  loro  promctteano  dar- 
gli in  mano  ms  Alberico»  sua  moglie,  e  tutti  gli  figlinoli  con  condition  fus* 
sero  preservati  da  morte:  ma  il  prefato  Podestà  havendo  tal  commisione  dal 
populo  di  Treviso  nc^o  tal  cosa,  dicendo  lui  non  li  voler  prometter;  &  Lu* 
dovico  facendo  instantia  di  voler  parlar  con  il  Marchese,  &  non  potendo,  per 
non  perder  la  occasione  di  salvarsi  lui  ,  &  tutti  gli  altri  ,  dette  ma.  Albrico  , 
la  moglie  madonna  Malg^retta  ,  Se  suoi  fig  moli  maschi,  cioè  Jomne  ^  AlberU 
,,  co.  Romano,  Ugolino  Eccelino ,  &  Eornasco  ,  Se  due  figliole  femine.  cioè 
„  Griseiia»  &  M.ibilìa  »  io  man  del  populo  di  Treviso»  di  Padova,  e  di  Vicen* 
„  la.  &  altri  lochi,  'i  qual  subito  posero  uno  sbacchio  di  legno  in  bocha  a  ma. 
,,  Alberico»  ma  subito   per  cortesia  d«:l  Podestà  di   Treviso  gii  fa  fatto  catare  « 
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(♦j  L*AOtore  if^§«o  'li  ^u*tt.t  Cronaca  rurra  nel  fine  d'essa,  che  nel  ia6a  fu  recitata 
nel  chiostro  4i  ^  Urbano  in  Ptd^fftt  inuanvi  a*  pr.->fi>iiorl  m  ;»?li  aroUri  dell'Università 
•  da  tutti  soleanamente  lodata,  approvata  ad  autanticau.  {  V,  Script,  rer.   Hai.  voi.  3. 
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mefite  la  dice  opera  d!  Pietro  Ctrarié  padovano  conte mporaoco  di  E\\el'tnc ,  uè 
àoche  nella  lettera  al  marchete  Pallavicino ,  ove  espressa  meo  te  asseriice  di  aver- 
ta  avara  da  uo  libro  d'itroria  della  Marca  Tnvìsana .  Il  Vossio,  scora  averlo  yc* 
duco,  affidato  alle  atcestaiiooi  del  Pignoria  e  del  Piaelli,  noo  dubitò  di  spac* 
ciar  qaei  Girario  per  aotore  aopposittzio.  Di  oiiglior  pasta,  e  più  cauto  hi '1 
caoonico  Bernardino  Scarieone  (  Putro  con  errore  chiamato  dai  Vossio  )  ii  qath 
le  lo  credette ,  noo  solo  autor  fero ,  ma  ancora  cootemporanco .  Il  Fomtamai 
chiama  compendiosa  versione  di  RàUndino  il  libro  di  Piar  Girardo.  lo  per  di. 
iìngaonarc  i  lettori,  dirò  primieraoiente,  che  se  bene  non  saprei  negare,  che 
il  Gerardo  abbia  avuta  sotto  l'occhio  la  Cronaca  di  Rolaniimo ,  e  ae  abbia  fatto 
buon  uso  nella  sua  opera,  vedendosene  qua  e  là  maoifcttissi me  prore;  niego  pe- 
rò, che  l'abbia  appuntino  trasiatata,  poiché  in  più  e  più  luoghi  vi  trovo  o  di- 
tersità di  racconti,  o  particolarità  non  dette  dagl'altro,  e  che  solo  poteano  dir- 
si» e  sapersi  ,  da  chi  avea  avuto  sotto  l'occhio  i  documenti  antichi  di  quella  cit* 
tà,  e  di  quel  tempo;  e  in  secondo  luogo,  senaa  pone  altro  del  mio,  riporterò 
il  comincumento,  e '1  fine  delia  Cronica  di  Rolandino ,  e  della  Vita  del  Gerardo 
con  le  medesime  parole,  con  coi  stanno  nella  stampa  di  quello,  e  nel  testo  a 
penna  dell'altro  ,  tralasciando  infiniti  luoghi  ,  che  per  entro  quella  e  quest'opera 
mi  è  avvenuto  di  osservare  diverti  adatto,  e  tal  volta  eaiandio  fra  eli  loro  op« 
pofcti  e  contrari  :  con  che  sarà  a  cbi  che  sia  fiKÌi  cosa  &rne  confronto  ,  e  for- 
marne sicuro  giudicio . 

Rolandini  liber  priroua  • 

Chronica  facta  Marchia  Tarvisina  si  dil  genti  cura  recogito  ^  qua  partim  in 
scripti s ,  partim  quoque  relattone  vulgan  concipio  :  inter  caie  ras  claras  domos .  <T 
axcelUntes  nohilmm ,  qua  fuerunt ,  Ó^  sunt  hodie  m  ipsa  Marchia  .  Qttatuor  meo 
tempore  fama  tatis^&  actihus  claruerunt.  una  Estensis,  altera  de  Camino  t  terna 
de  Romano,  quarta  de  Carneo  sancti  Péiri.  Sed  peto%  ne  hec  dictam  mea  intenno» 
nit ,  itel  ordo  per  cateros  nobiles  iniusetur^  cum  dicere  ut  expedtens ,  qualitet  ha 
ultima  dua  domus  prtmitus  certaverunt ,  affines  &  siti  aitinenres  ad  invicem  prò- 
^ma  linea  parentela  .  Nam  Dominus  Eccelinus  &c. 

G i rn  rdo   Tra ttato  primo  • 

„  Correndo  ii  anni  delia  Silute  Christiana  mille  e  cento  ve!  circa  .  Nella  Mar» 
f,  ca  Trivisiana  era  grandissima  quiete  e  pace ,  e  tutre  le  citadi  si  reggcano  in 
„  liberta,  dando  alli  imperatori  oDedieotia  &  tributo  donesto  :  per  il  che  li  pò. 
„  poli  non  essendo  angarczati  viveano  in  summa  felicita ,  ogniuno  attendendo 
p,  a  suoi  cxercizii  ,  Se  a  sue  professioni  ,  ne  ancora  erano  infectati  dalle  passioni 
M  delle  parti  Gheife  8c  Ghibeline  ;  per  la  qual  cosa  turtc  le  citadi  abondavano  di 
„  nobiltà,  di  populo ,  di  mercanzie,  &  di  ricchezze  E  fra  tutte  le  famiglie  no. 
IV  bile  ,  che  a  quel  tempo  erano  nella  Mircha  Trivi  sana  :  si  trovavano  cinque  pò. 
»,  lentissime  8c  illustre  case  •  le  quali  per  le  loro  ricchezze  ,  per  antiqnita ,  per 
»,  huomeni  valorosi ,  8c  externi  parentadi  soperavano  tutte  le  altre  ,  anchora  che 
„  infinite  gè  ne  fussero  potentissime  8c  riche  .  La  prima  fu  la  famiglia  da  Este^ 
n  la  qual  per  moiri  castelli  posseduti  da  lei  nel  territorio  padovano  era  appresso 
,»  li  populi  di  somma  autorità  La  seconda  era  la  tamigUa  da  5  Bomfatto  *  la 
9f  qual  parimente  nei  territorio  veronese  havea  grandissime  iurisditioni  5c  richez* 
»,  ze  .  La  terza  era  la  famiglia  da  Onara ,  la  quale  oltre  a  molte  ricbezzc  ,  che 
»»  havea  nel  padovano  territorio  ,  possedea  &  dominava  nel  Piede  di  monte  assai 
»»  castelli  .  La  quarta  era  la  familia  de  Campo  5.  Pietro  .  la  qual  per  richezze  ,  & 
•»  per  molte  iurisditioni  de  castelli ,  che  havea  in  padovana  ìc  trivisana  ,  era  non 
,1  solo  rìchissima  :  ma  per  molti  valorosi  huomcni  appresso  torti  dì  summa  aa- 
9»torita.  La  quinta  era  la  famiglia  da  Camino,  la  qual  era  io  Trivisana  ri- 
»,  cbissima,  ^  dominava  molti  castelli  «  &  havea  molte  iurisditioni  ,  per  il  che 
»,  era  per  la  sua  gran  potentia  riputata  potentistima  •&  alta  «Appresso  a  questa  ne 
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erano  notte  altre  honontitiiae  H  richiiiime  dfife  qaali  nea  facendo  al  prò. 
posilo  bìo  per  il  prcaeatt  non  parlaro  .  ma  a  locbo  &  tempo  •  accnado  che 
occorrere  di  qaelle  Ur  memoria ,  diro  qualche   parte  delle  ior  coaditioai ,  ea- 

„  acodo  di  mio  propotito  principale  riccon tare  la  cirraoide,  &  cradaliasima  ei« 
gaoria  di  EcetUno  id  Ornare  »  cognominato  da  Ramano  •  la  qual  «iii  esercito 
per  molti  anni  nella    Marca    Tnvitana:    impero    di  quelle  non  parlaro  altra* 

^  mente ,  ae  non  quanto  aera  a  questo  proposito . 

Rolandiui  libri  ut.  capat  zti. 
Postquam  h^c  Ucmtus  tsi  Albrìcus  cum  filiis  vocavtt  mi  té  é/nneSt  qui  secum 
érant»  &  quotdam  suo*  homines  dt  masnada^  &  locutus  est  intcr  gos  ,  O*  aii , 
Scio  quod  mitims  est  ut  ego  solus  percàm ,  qmam  vos  omms  &  mc'um  •  Itaqut  me 
Captum  accipitCt  ihc  quoque  n  mcamque  familiam  nddite  inimici t ,  &  deprecar 
fréutpite  Domino  Marchioni  (  Estensi  )  ut  ti  Dominus  ipse  Marchio  rccordetur 
me  condam  cum  ipfo  lantam  amicittam  hatuisse,  quod  inter  tpsius  filìum,  meam^ 
que  dil€Ct4m  filiam  matrimonium  est  coniractum^  me  forte  ^  vel  meos  filtos  in  sua 
proiectione  recipiatt  &  nb  inimicorum  impetu  prAtueri  digneiur  •  Sic  habuerun$ 
eubditi  domiaum  in  patronum^  &  protinus  dcscendentes  tocuti  sum  cum  cireum^ 
Siantibus  inimiciSt  fT  promittentet  se  daturos  eis  suum  domiuumi  &  Jamiliam  e» 
fus  totam,  si  veiittt  eos  dimitiere  aàsoiutost  habueruat  famuli  gratiam  postulatami 
Ductus  est  igitur  Albritus  cum  tota  sua  familia  infra  turrim,  <T  ab  occurrentibus 
iuimicis  impositum  est  ei  protinus  lignum  quoddam  Jranum ,  ne  forte  aitquttus  lo» 
queretur,  Praier  quod  predictus  vir  nobilis  sapiens ^  diuretus  Tarviìinorum  Potè» 
4tas  Marchus  Badoarius  fectt  tpsum  tanto  tempore  sme  frano  manere^  quanto  cum 
fratre  minore  quodmm  potutt  acetpere  pmnitentiam  de  commisti t  Demttm  ductus 
est  per  exercitum  eum  magna  victorum  Utitia  ipse  Albruus  ^  &  flit  &  filia,  iÌT 
Mxor  ejus  domina  Malganta ,  et  se  omnes  omnibus  sunt  monstratt  •  suntque  ad  «/• 
iimum  per  trium  ciintaium  Commuma  distribuUt  ipso  pater  &  filii  truncati  quo* 
fue  gladiis.  &  membratim  lacerati  per  frusta^  idem  scilicet  Albricus^  &  VI.  «. 
ju  pia  Joannes^  &  Albrìcus,  Romanus,  &  VgoUnus ^  Eccelinus .  &  Tornalxei 
4. e  autem  ejus  filie,  atque  efusdem  uxor  incendio  sunt  consumi. tà  ^  &  facta  esi 
ista  càdes  prad'cto  anno  MClLX   die  VI   exeunte  Augu  to  (*)• 

^  Mofte  di  Alberico  fratello  di  E\\elino ,  e  fine  del  IX  e  ultimo  Trattato  di 
,,  Pietro  Gerardo  • 

Li  familiari  adonqne  habbita  tal  licentia  (  da  Alberico  )  &  vedendo  easer 
in  pericu^o  in  induciar,  perche  già  li  inimici  tentavano  di  romper  la  torre  « 
_  gittata  fora  da  nna  nnestra  ana  camiacia  aopra  ntu  lanaa,  feceno  segno  di  ro- 
„  Tersi  rendere;  flt  Lodovico  Bolognese ^  ano  delli  più  federi  secretarii  di  ma.  41^ 
^  herics .  per  nr»aic  delli  altri  fiitto  chiamar  ma.  Marco  Badeero  podestà  di  Tre» 
y,  viso,  li  disse,  che  ae  volcano  salvar  tutta  la  famiglia,  loro  prometteano  dar- 
^  gli  in  mano  ma  Alberico,  sua  moglie,  e  tutti  gli  figliuoli  con  condition  fas« 
sero  preservati  da  morte:  ma  il  prefatD  Podestà  havendo  tal  commisione  dal 
populo  di  Treviso  "C^o  tal  Cosa ,  dicendo  lui  non  li  vo!er  prometter  ;  8c  £«• 
dovico  facendo  inscantia  di  voler  parlar  eoa  ii  Marchese  »  Se  non  potendo,  per 
non  perder  la  occasione  di  salvarsi  lui  .  &  tutti  gli  altri  ,  dette  ma.  Albrico  , 
^  la  moglie  madonna  Malg^rena  ,9l  suoi  fig  moli  maschi,  cioè  Io  ione  ^  Alberi» 
y,  ro  ,  Romano.  Ugolino  Eccelino ,  &  Eornasco  ,  8c  due  figliole  fcmine,  cioè 
^  Griseiia.  &  M.ibtlia .  io  man  del  populo  di  Treviso,  di  Padova ,  e  dì  Vtcen» 
,,  Xa ,  &  altri  lochi  ,  'i  qual  subico  posero  uno  sbacchio  di  legno  io  bocha  a  ma. 
I,  Alberico,  ma  subito   per  cortesia  d^l  Podestà  di   Treviso  gii  fu  fatto  cavare  « 

1*1  L*40tore  «tet<o  «li  ^u>tt.i  Cronaca  narra  nel  fine  d'etta,  eh*  nel  laéa  fn  recitAta 
nel  cbiottrn  4i  ^  Urbano  in  P  id^i>o  innanvi  a'  pr.^fettorl  e  v?li  tcoUri  dell' UniTertità 
•  da  tuffi  toleantmeBfa  lodau,  apprcTata  ad  autentioaU.  (  T,  Senpt.  rer.  Hai.  voi.  d. 
l*s|.  36o.  J 
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La  Vita  di  Federigo  Barbarossa  Imperadore  Romano 
di  M,  Cosimo  Bartoli.  In  Firenze  per  Lorenzo  Torrcn-- 
tino  i55q.  in  8.  L.     8. 

La  Vita  di  Filippo  Scolari  (detto  Pipo  Spano^  Conte 
di  Temesvar  e  Generale  di  Sigismondo  Imperadore) 
scritta  da  Domenico  Mellini.  In  Firenze  pel  Sermartelli 
i6o6.  in  8.  edizione  IL  (i)  (a).  6. 

Liuteria  de'Fatti  di  Cesare  Maggi  da  Napoli^  dove 
si  contengono  tutte  le  guerre  succedute  nel  suo  tempo 
in  Lombardia  e  in  altre  parti  d'Italia,  e  fuori  d'Italia, 
raccolta  da  Luca  Goutile.  In  Pavia  per  Girolamo  Bar^ 
toli  1 5t>4.  in  ft.  (•)•  5, 

(i)  U  giovane  Poggh^  di  nome  Jacopo  Vàwtm  tcrìtta  in  latino. 

w  taatocbt  ti  cottCesso  coo*U  oiogfie  &  fig^ioiì  »  poi  rtcoraatoE!  il  bacchio ,  ia  Ma 
M  pcMcaiu  li  far  no  amaiuci  tutti  li  sei  fij^lioli  »  lì  corpi  ddli  quali  far  no  taglia- 
M  ti  ia  pcui  oiioati»  &  gettati  per  tutto  lo  eacrcito  la  oiog'ic  &  figliaote  ìm 
M  tua  prctcatìa  fìirao  bruaciaM.  e  lai  poatu  ìm  coda  de  cavallo  (a,  tutto  qacfgìor- 
9.  Qo  acraaciaato  pei  lo  cxcrcico.  &  taioMata  iafiraoto .  cbe  più  ooa  «  diaccr- 
^  Ola ,  4c  la  rclìqaìc  fiic  ^tate  ocUi  boacU  per^asco  de  lupi .  Et  c«mì  kMc 
M  iae  ia  potcatìssiaia  fanìiglia  de  R»maaw ,  aModata  da  Iddio  ia  <;aesca  aioado 
»»  P^'  lLig«lÌo  delia  Marcha  Trìvisama.  Questo  fit  a«ii  x^  Agosto  t24o.  Il  se- 
n  guente  giorno  a  (uroi  di  populo  fa  dato  priocipio  a  rataar  il  canaio  di  Sam 
M  Zeno  ,  U  qual  fa  in  pociki  giocai  fin  ocili  foodamaati  raiaato.  Dapp  ì  il  me- 
s»  desi  ino  tu  t^cto  a  JtoAijao»  ^  a  oiolti  altri  caatalli  de  Fieda  di  M»ate .  Ea 
M  coM  hebbe  fiae  <)ucata  potentisiìoBa  famigLia»  la  ^aal  per  aaai  cinqaaata  & 
M  più  oltre  »  cbe  fu  teoiata  3t  foroiidaiNle  a  tane  la  aitta  di  Lmmkmréim  9l  Mir^ 
M  cka  Trivisana  ,  fu  aucQC  rispettata  da  tatti  &  ptcacipi  dirimuti  »  9t  aiazima- 
,»  oicQte  dalli  Loper acori .  li  qoal  lappomitn  taoaa  cradelta  oelfe  aoe  imperiaii 
»#  citca  ,  dove  baccano  dooioio  ;  aaacadtvaso  kfRi  •  stataci  ,  e  barcean  monede» 
M  ^  non  io  altro  otodo .  cbe  kavaMO  Sttia  tmk  loipcracori  :  St  se  non  tasse  sta- 
»,  ta  la  divina  proviJeatìa»  dMi  fico  OM^var  a  piata  li  pootelici  di  taice  flt  si  n^ 
M  faode  crudeltà  »  e  eoa  aiaadbrao  soccotto  alli  popoli  •  in  pocao  tempo  seriano 
y,  iic:ì  sigQori  di  tutta  la  Looibtrdia  • 

(•<;  PippQ  «  ablKeviarara  del  uoae  di  Filippa  alla  maaìcra  de  fioreotini .  di 
casa  S*:(}iart  ,  tu  cogooosioato  Sp^mOp  cioè  coaca  ia  idioiiia  uii^areae,  onorato  di 
^ue«co  utoio  dairiinperador  Sipsm^mlm  »  <|aaado  per  le  sue  beacmereuze  ^ii  cna» 
Cedette  io  teudo  il  contado  di  Temt^véir  U  Mellini  ,  ae  aveva  da  pritoa  pub» 
biicaca  la  Vu^  in  Fir€n\€  dal'e  scioape  del  Strmantlti  aei  i  f  70*  1*1  t  .  caa  ta  e^ 
diaiooe  11.  tu  riveduta  e  amp  iata  aocabtl'neace  da  lai.  per  aver  avuti  sorta 
l'occbio  certi  Ricadi  .  scritti  di  propria  mano  dal  cavalier  Rtfi*Li0  dr«/f  Alitai , 
esìsteotc  ia  uà  codice  deila  libreria  del  granduca  Fcrdia^mdm  /.  al  <|aale  ac  av.a 
fatto  doao  Gimlio  Oift/n^Ui ,  il  cui  oodac  il  Afri7ÌJit,  seoxa  oor  lacate  a  cfuaura 
in  biasiitto  di  lui  era  «tato  prodotto  dal  aiascberaco  CjW#  Fimmm,  cioè  da  L 
aarda  Suàwtdti  ,  reade  ouocata  tcsùoaooiaata  •  cbiaounduio»  «  dataare .  e  pen 
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L*  Istoria  di  Girolamo  Mitzio  de* Fatti  dì  Federigo  di 
Montefeltro  Duca  di  Urbino  (col  suo  ritratto).  In  rene» 
zia  per  Giambatista  Ciotti  i6o5.  i/14*  (^)^  ^*     ^^* 

La  Vita  dì  Francesco  Maria  (  L  )  di  Montefeltro  del- 
la Rovere  Duca  IV,  di  Urbino  descritta  da  Ciambati^ 
sta  Leoni  (Veneziano).  In  Venezia  presso  il  Ciotti  i6o5. 
inj!^{i)(b).  4. 

(i)  Altiove  8Ì  è  mentovata  Pampia  e  lunga  censura  di  Batista  Guarirli 
cui  nome  di  Awertimenti  sopra  lo  stile  di  questa  Vita. 

M  fooM  principale  nella  terra  di  Panano ^  e  di  belle  lettere,  onorata  e  da  bene, 
9»  a?fezza  a  trattar  con  principi,  e  a  serTÌrgli  „.  I  suddetti  Ricordi  9  aon  mea 
che  la  Vita  ci  mostrano  chiaramente  il  come,  il  quando,  e  *l  dove  lo  Spano 
finisce  i  suoi  giorni ,  e  quanto  falaamente  ne  hanno  spacciata  la  morte  violenta 
del  pari ,  che  ign'oo|ÌQÌosa  alcuni  moderni  icrìttarì  preceduti  dal  Satellico ,  so- 
lito cadere  in   grossi    e  frequenti    sbagli  di  ^tti    e  di  tempi  . 

(a)  Il  Mu^io  potè  mano  a  quest'opera  verso  il  iff4*  Attesu  quivi  egli  stesso 
di  averla  intrapresa  dopo  LXXII.  anni  dalla  morte  di  Federigo ,  la  quale  segui 
ai  XX.  di  Settembre  1481.  Questa  vita  è  scritta  con  molta  fedeltà  e  diligenza, 
asserendo  il  Mu\to  di  averla  tratta  da  memorie  fedelissime  e  raccolte  da  uomi« 
ai  vecchi ,  che  aveano  potuto  dargliene  sicura  relazione  ,  se  non  per  esser  inter- 
▼enuti  a  quelle  impreae  ,  almeno  per  averne  sentito  trattare  da'  padri  loro .  Egli 
fi  9Ì  fa  conoacere  intcihgente  nei  maneggi  del  governo ,  e  mestiere  dell'armi ,  a» 
vendone  an  perfètto  modello  nelle  aaioni  del  principe ,  che  tolto  si  avea  per  sog- 
getto •  L'ediaionc  però  non  solamente  è  assai  tcorreua ,  ma  in  alcuni  luoghi  an- 
che guasta ,  e  mutilata ,  non  cMcndovi  di  quando  in  quando  legamento  ,  o  fini- 
nento  ne' periodi,  e  ne' sentimenti .  L'ortografia  in  oltre  non  vi  è  molto  unifor- 
me a  quella  ,  di  cui  in  tanti  altri  suoi  scritti  il  Mu\io  era  consueto  a  valersi  • 
Meriterebbe  pertanto  quest'opera,  che  se  ne  rifacesse  una  novella  edizione,  con- 
fronuta  con  TcsempUre  presentato  dal  Ma^io  al  duca  Guidohsldo  II.  à*  Urbino  ^ 
al  quale  nella  prima  eci  egli  avea  ser%it  >  d'afo  ,  e  di  maestro  (*) .  Il  suddetto 
esemplare  in  carta  pecora,  di  beilissiioe  miniature  fregiato ,  sta  riposto  nella  li- 
breria Faricama  »  trasportatovi  t'annp  i(|a.  dopo  estinta  la  ducal  casa  della  Ro' 
vere ,  da  quella  di  Urbino  con  gli  atti  i  preziosi  codici  ,  che  il  suddetto  Federi» 
fo,  e  poscia  i  suoi  successori  con  sommi  attenzione  e  generoso  dispendio  per 
proprio  uso    e  in  beneficio  delle   ettere   aveano  proecurati ,  e  raccolti . 

(b)  Anche  nel  principio  di  oucsta  vita  «ta  il  ritratto  del  duca  Francesco  Ma^ 
ria  come  sta  il  ritratto  del  duca  Feder  f^e  nella  precedente,  là  ricordjto  dal 
Fomanini,  e  qui  trascurato.  Neiia  Lib'-ciia  Vaticana  esiste  similmente  un  bel-, 
lissimo  testo  a  penna  di  questa  opera  del  Leoni,  il  quale  dimorò  qualche  tempo 
nella  ducal  corte  di  Urbino.  Scrittore  delle  Vite  ma  inedite  dell'uno  e  dell' 
altro  duca,  come  pur  di  que'la  del  duca  Cuidobatdo  (  non  so  se  M  I  o'I  II.)  è 
stato  1'  abate  di  Guastalla  Bernardino  Baldi  ;  e  queste  erano  similmente  tra  i 
codici  urbinati ,  e  ora  tra  i  vaticani  • 

(''^  L'autor  delia  Stor,  delia  leti.  it.  {\  7.  ]ik.  %.  e.  t  (  H-  )  ò  di  yat^tm  ch«  lo 
Zeno  abbia  preso  errore,  e  chr  il  Mu%iu  'iato  fosse  p«^r  ajo  «  Franreteo  IT.  nato  nel 
1549.  aoD  a  Guicfiifta/éfo  7 /.  nato  n«l  ]5  '  >  "'per  ceke  egli  toi  dopo  il  i55i.  pass*  alla 
eori«  é*  Urbino,  m  vi  ti  trattenne  ììb  vciao  il  1667. 
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Le  Azioni  di  GasCruccio  Gastracane  degli  Atitelmi- 
nelli  Signore  dì  Lucca  con  la  genealogia  della  aua  fa* 
miglia^  estratte  dalla  nuova  descrizione  d^ Italia  di  Al- 
do Manucci  (il  giovane  ).  In  Roma  per  gli  eredi  di  Gio^ 
vanni  Gigliotti  iSgo.  in  ^  (a).  L.    8* 

.  Delle  Azioni  e  sentenze  di  Alessandro  de'Medici^ 
primo  Duca  di  Fiorenza;  Ragionamento  di  Alessandro 
Geccheregli  Fiorentino.  In  f^inegia  presso  il  Giolito 
j5f)4  in  ^.  edizione  l.  {ì)  (b)(*).  6. 

L'Istoria  della  Vita  e  de' Fatti  delPeccellentissìmo 
Capitano  dì  Guerra  Bartolomeo  Goleone  (col  suo  ri- 

(i)  Giuseppe  Betussi  nel  Raverta  dialogo  p.  53  9.  scjiTe  che  il  duca 
Alessandro  aggiorni  suoi  superò  di  sentenze  tutti  i  savj  (c*)^  Noi  altrove 
di  lui  parlamniOf  e  nf  parla  eziandio  munsig  Gramiani  de  Casibui  wo^ 
pam  illustrìwn  pag.  277* 

(a)  Il  frontitpiaio  i  ornato  dì  nn  gentil  ritrattiao  del  daca  Csstruaio  in  o« 
Tato.  Nel  libro  iucitolaco  Thuanm  pag-  &f  &(  dcll'cdizionr  ulcima  di  Amst€f^ 
dsm  1749.  in  IX.  sì  dice  gran  bcoc  di  qttetca  %ita  dcfcntta  dal  giovane  Aido,  € 
a  lagione  ri  si  giudica  cMcr  tUa  supcriore  di  molto  a  quella  del  MdckiaveUi ,  e 
airalrra  scritta  da  -Vu^oU  Ttgnmi  ,  che  a  peno  di  qacsta  son  poca  tosa.  Ver9 
è  clic  il  Tuano  ,  al  quale  si  attribuisce  il  conuoato  di  quel 'a  raccolta  »  vi  com- 
iDertc  due  falli  :  l'uno  che  egli  dice  stampato  io  Lucca  il  libro  dei  Mamu€C%,\m 
▼ece  di  dirlo  stampato  in  Roma\  l'altro  che  asMriace  esser  la  Vita  ài  Cduruc^ 
€Ìo  scritta  in  toscano  dal  Machiavelli ,  anteriore  a  quella  scritta  latina  meo  te  dal 
Ttgrimt ,  il  quale  certamente  i'avea  data  fiiorì  moJli  aoai  avauu  che  l'altro  oep- 
p*jr  pensasse  a  por  mano  alla  sua  • 

(b\  *  £  {▼•  ifé>.  in  4   edizione  ii. 

*  F  in  Fireni^e  presso  i  Giunti  i  f  S4    ÌQ  S.  tditione  iiié 

*  £  ivi  presso  il  Serma rtélli  léoz*  io  S.  edizione  !▼ 

I:i  ^]ueste  ultime  edizioni  l'aurore  ti  cognoimoa  Ctctherellix  e  così  dee  etatev 
II').:  usandosi  scrivere  aUrimenti  i  e'^gnuini  dele  casate  di  %A  dtsiuciiia  .  come 
MichiaveLli.  Corhinelli  .  B  al  delti  t  Antelmtnelli  e«  benché  in  certi  sostantivi  e 
af^^tcivi  Krivasi  egualmente  bene  àilh  e  begli  ^  €apefii  e  cdpegli  ^  uccelli  e  ucce" 
gli  .  e  cosi  altri  . 

(e*}  E  Lodovico  Domenichi  oell'  istoria  Vari  a  libro  x.  pag  61 4.  deirediaione 
de!  Giolito  1^64.  io  %  .  dopo  aver  riportate  alcune  sentenze  pronunziare  dai 
duca  Alessandro  conchiude  esser  lui  stato  on  Sitiamone  .  agg^ugncndo  •  che 
più  ancor  ne  direbbe  se  fra  pochi  anni  (  e  hi  l'anno  medesim'>  1  non  fosse  sta- 
ta per  uscire  la  vita  di  lui  ,  scritta  da  un  sui  cariatimo  e  virttt>aisfia»o  amico  « 
intendendo  del  suddetto  R.igionamento  del  Cecchgrelli  ,  il  quale  per  primo  ìq. 
terlocutore  lo  stesso  Domenichi  a  favellar  v'  introduce  • 

(•)  Dei  Ceccherelli  T'ha  pura  alle  ttampe  U  „  Deiariiione  «ii  tmtte  le  Fette  *-  Ma- 
^,  tcherate  farm  in  Fi'anza  per  il  Garaavaie  ^aest'aame  1667»  »»  Fironnopal  Torranttno 
1667.  in  8.  (  Crevenna  ] 


tratto  )  scritta  da  Pietro  Spino.  In  Venezia  per  Frane Cm 
SCO  Percacino  1569.  in  ^  {i).  L.     io« 

La  Vita  dì  Jacopo  Ragazzoni  Conte  di  Sant'Odorko 
(  in  Frinii  )  scritta  da  Giuseppe  Callucci.  In  Venezia 
per  Giorgio  Ricciardo  lòio  i/14  (e).  6i 

La  Vita  di  Pier  Vettori  Tantico  gentiluomo  Fioren» 
tino,  scritta  da  Messere  Antonio  Benivieni  Canonico 
Fiorentino.  In  Fiorenza  presso  i  Giunti  i583.  in  4*      & 

La  Vita  di  Antonio  Ciacomini  Tebalducci  Malespi« 
ni  scritta  da  Jacopo  Nardi.  In  Fiorenza  nelle  Case  del 
SerrnarteUi  1*^97.  in  4.  7» 

(i)  In  dialetto  lombardo  Co^Leone  vuol  dir  capo  di  leone,  e  così  da 
principio  ai  chiamò  la  famiglia  (a^),  secondo  lo  Spino  lib.  1.  pag.  5.  il 
JB e tussi  nel  Ragionamento  del  Catajo  pag.  cv.  x.  e  anche  seeoniio  Mat^ 
teo  Palmieri^  continuatore  della  Cronaca  di  Prospero  Aquiianico  dietro 
alla  Eusebiana  di  s.  Girolamo  «otto  Tanno  i44?*  ^  perciò  quella  famì- 
glia dapprima  tenne  per  arme  due  trombe  in  bocca  a  due  capi  di  leoni 
d'oro  (^*).  finché  la  sconcia  corruttela  del  v^lgar  dialetto  ebbe  forza  di 
pi  evalere  al  comune^  e  di  trar  seco  ancora  l'alterazione  dell'arme  antica 
di  quel  casato. 

ftt*)  Coti  ancora  fu  chiamatolo  tteaao  Btrtolommeo^  Co  alla  lombarda  fu  usa- 
to  da  Danu  Par  5.  e  Inf.  10.  e,  altrove  ancora  Così  in  M'jijnia  la  famif^ia 
detta  in  latino  Caput  bovit,  chiamasi  Codibò  eoo  voce  lombarda  .  Un  bel  meda- 
glione di  bronzo  coniato  a  onore  del  general  Coltone .  che  con  moiti  altri  io  pot« 
.seggo  coaterina  il  parere  di  monsignor  Tontanmì  .  Intorno  aireriigie  ,  che  ha  ia 
tetta  un  beretcone  gcnera>'Zto  leggesi  :  Barihol  ,  caput  iéonts  Ma  .C,  Ve.  Sem 
cioè  Banholomaeus  Caput  Leonis  Mignus  Capitaneus  Venni  Sen.itus  Net  rove« 
scio  sta  una  figura  virile  nuda  e  Sedente  sopra  di  un  busco  di  ferro,  additando 
colla  roano  destra  un  pendolo  o  sia  peso  alzato  a  modo  di  perpendicolo»  peo- 
dente  da  una  cordicella ,  che  passata  per  no  anello  vien  sostenuta  con  la  mano 
si^^iatra  dal. a  stessa  figurale  ià  sua  epigrafe  è  questa  Juuitia  (  cosi  )  Augu^tm  4i . 
Bcnignnas  .  Pnbltca  Dietro  alla  figura  «*actefice  della  medaglia  ha  improntato  il 
^UJ  nome:  Opus  M  Guiii^ani  .  Quel  Pietra  Spino  medico  bergamasco,  la  cai 
memoria  scpolcra'c  drl  if)7  si  vede  in  i.  Domenico  di  castello  in  questa  città 
di  Venezia,  à  diverso  dal  suddetto  Pietro  Spino  set  litote  della  vita  foprali^gatay 
morto  e  sepolto  in  Bergamo  verso  il   i  fSl,. 

[b*)  Oh  qui  6\  che  si  potrebbe  sonar  la  tromba  !  I  due  capi  di  leoni  poati  dell' 
arme  antica  di  quella  famiglia,  tengono  in  bacca  una  sbarra  e  non  le  due  trom- 
be raffiguratevi  dal  Fontanini  ,  che  ha  la  disgrazia  di  esser  poco  felice  oella  spie- 
gazione dei  figurati  simbolici  Ad  essi  capi  di  leoni  alaude  retto  distico  posto 
in  fine  di  un  codice  della  vita  del  suddetto  Coltone  scritta  in  latino  da  Anto* 
nio  Cornavano  riportato  dal  tcscoyo  Tomasini  (  Biblioth.  Patavinae  mss  pag* 
iv,8   ) 

(<)  Ri^x^rdo  à 'i  cognome  dello  stampatore.  ìit' Cataloghi  delle  Biblioteche  k 
bene  che  si  osservi  l'ultima  esattezza;  e  però  fi  si  debboa  notare  anche  le  mi- 
aazie  e  correggerle. 
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La  Vita  di  Lorenzo  de' Medici  11  vecchio,  scritta  da 
Kiccolò  Valori.  In  Fiorenza  presso  i  Giunti  i568.  in  A. 
€ol  Diario  del  Buonaccorsi.  L.     io. 

La  Vita  del  valorosissimo  e  gran  Capitano  Dòn  Fer- 
rante Gonzaga,  Principe  di  Molfetta,  descritta  da  Al- 
fonso Ulloa,  nella  quale  oltre  ai  suoi  fatti,  e  di  molti 
principi  e  capitani,  si  descrivono  le  guerre  dMta- 
lìa,  e  di  altri  paesi,  cominciando  dall^anno  iSa5/ si* 
no  al  1 557.  i/1  yenezia per  Niccolò  Bevilacqua  libi, 
in  4*  (d)*  6. 

La  Vita  del  Prìncipe  D.  Ferrando  Gonzaga,  in  tre 
libri  divisa  per  Giuliano  Goselini.  in  Milano  per  P  a  o^ 
lo  Gottardo  Ponzio  i574-  ^^  4-  edizione  L  (1)  (b).        6. 

La  Vita  dell'Illustrissimo  Signor  Camillo  Orsino, 
descritta  da  Giuseppe  Orologi,  nella  quale  si  vengono 

(1)  li  Goselinì  passa  in  silenzio  VUlloa;  ma  Tuno  e  l'altro  scrlsòe  per 
purgar  don  i^errafi^o  da  alcune  tacce.  Il  Fausto  nel  Duello  libro  in. 
pag.  108.  dell'edizione  i.  ne  porta  una,  che  riguarda  ravfeienafucijto 
del  Delfino  di  Francia. 

(a)  Da  questa  Vita,  sì  ha,  cke  Franeéuo  Ulloa ,  padre  di  Alfonso,  in.  rera- 
^agnia  d'altri  cavalieri  tpagouoli,  suoi  parenti,  serti  all'imperador  Carlo  V.  ueli' 
impresa  à* Algeri',  particolarità  ignorata  da  Niccolò  Antonio  nella  Bibliouca  Ispa* 
no,  (  tom.  I-  pag.  44* ^»  là  dorè  tratta  di  Alfonsa*  Circa  ÌUlloa ,  e  'J  Goseitni  , 
scrittori  entrambi  pella  Vita  di  don  Ferrante  Goni^aga  (  pag.  i  f  6  )  ,  può  farsene 
maturo  giudicio  con  la  considerazione,  che  VUlloa,  nom  di  spada  e  dì  penna, 
andò  con  quel  principe  alla  guerra  di  Parma ,  essendo?!  maestro  di  campo  do» 
Alvaro  di  Sanie  suo  zio,  e  Martino  Ulloa  suo  fratello  (  W\  pag.  165.  );  e  che 
fu  a  visitarlo  in  Venezia  eoa  Girolamo  Ruscelli  padre,  a  detto  di  lui,  e  protet* 
tore  della  lingua,  e  con  Pietro  Aretino,  famoio  per  la  severità  del  suo  scrivere* 
.Ma  il  Goselini  nella  sua  dedicazione  al  re  cattolico  Filippo  IL  attesta  di  essersi 
allevato  e  visto  col  Gonzaga  molti  anni  in  servigio  della  corona  7~i  però  aver 
avuto  modo  di  raccogliere  i  fatti,  i  detti  e  i  costumi  di  lui,  e  in  un  volume 
ridurli» 

(Jb)  *  E  ampliata  dì  un  copiosissimo  indice  delle  cose  più  notabili ,  ivi  157^* 
in  4. 

Se  Monsignore  avesse  avvertita  la  falsità  di  questa  ,  che  sembra  essere  secon» 
da  edizione ,  si  sarebbe  astenuto  di  dare  a  quella  del  1^74  l'aggiunto  di  prima, 
si  perchè  questa  n'è  stata  l'unica  ,  si  perchè  altrove  egli  si  è  preso  giuoco  di  si. 
mil  primato,  che  privo  fosse  di  seguito  II  Ponzio  noti  impresse  quest'opera,  se 
non  una  sola  volta.  Toltone  via  il  frontispizio ,  e  qualche  pagina  deirulrìmo  fo- 
glio con  l'appiccatura  di  un  indice  non  prima  stampato  si  può  veder  dal  riscon- 
tro del  rimanente,  che  l'edizione  è  la  stessa,  con  la  medesima  errata,  espressa 
bensì  nel  primo  anno,  non  però  corretta  nell'altro,  ma  per  nasconder  la  frau- 
de,  dissimulata  e  levata.  Emendisi  più  gioso  oel  Fontanini  la  citazione  margina- 
le del  Duello  del  Faissto^  clic  dee  stare  pag<  i|S«  aoa  p*  loS. 
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a  narrare  le  Guerre  dalla  venuta  di  Carlo  VITI.  Re  di 
Francia  in  Italia  sino  al  iSSg.  (col  suo  ritratto).  7;i 
Vinegia presso  il  Giolito  i565.  in  4-  (a).  L.     io« 

La  Vita  del  prìncipe  Andrea  Doria  descritta  da  Lo« 
renzo  Cappelloni.  (  con  due  SU0Ì  ritratti).  Jn  Finegia 
presso  il  Giolito  iSbi).  in  4*  io. 

-  -  Ragionamenti  varj  sopra  esempj  con  accidenti  mi« 
sti  seguiti  ed  occorsi^  non  mai  veduti  in  luce.  In  Ge^ 
no^a per  Marcantonio  Bellone  1576.1/14*  ediz.  I.(i)*       6^ 

La  Vita  dell'Invittissimo  e  sacratissiino  Imperador 
Carlo  V.  d*. scritta  da  Alfonso  Ulioa  con  le  cose  occor- 
sa; dal  i5oo  al  i5òo.  In  Venezia  per  Vincenzo  V  algrisi 
ìóOj..  in  4    edizione  Vi.  12. 

(i)  Annhe  la  vita  del  Dona  per  lo  medesituo  fine  fu  fatta  scriT^re  lìOtk 
pure  dal  Cappelloni  in  volgare,  ma  in  latino  da  Carlo  Sigonio^  e  poi 
volgarizzar-'  da  Pompeo  Arnolfini  gentiluomo  lucchese  e  segretario  del 
yi\\\c\\ìt^  Gio,  Andrea  Doria  in  latino  da  lui  pubblicata  luGenovapet 
Girolamo  Bartoli  i586.  in  4*  e  in  volgare  ivi  presso  Giuseppe  Pavoni 
1598. in  4* 

(tf)  Pabblicata ,  e  dedicata  da  Lodovico  Dola  ai  fratel'i  Paolo ,  Giovanni  e 
Lntino  Ornai,  figliuoli  di  Cammllo  ^  Gran  tempo  dopo  ne  fu  tatta  una  novella 
cdiiione  in  Bracciano  per  Jtcopo  di  Andrea  Pei  net  1669.  in  4.,  non  motto 
beltà  »  ma  arricchita  di  aiqiia'ite  lettere  e  scritture  appartenenti  alla  Vita  fud^ 
dccta»  raccolte  dà  Aiccola  Lupathiao  dcil^AviatrUe» 

Avendo  dappoi  Monsignore  dietro  alle  Ftie.  di  molti  illustri  capitani  f  pas» 
610,)  riporratc  an^ae  quelle  dcglimperadori  Carlo  V.  e  Ferdinando  I  dall' Ca- 
loa  €  dtil  Dolce  descritte,  mi  da  eccittamento  a  mentovarne,  un'atra  »  da  lui  ta- 
ciuta •  e*  a  pochissimi  nota  •  di  un  impciadure  più  antico  e  niente  mcao  famo» 
so  di  loroyé  non  immeritevole  t  cbc  in  grazia  sua  mi  scosti  da  quella  Icgg^» 
che  però  con  qualche  ccccuooe  mi  sono  prescritta  di  non  accrescere  questa ^1» 
hlioteca  Italiana  . 

*  La  Vita  di  Catto  Aftgno  tmperadore ,  scritta  in  lingua  italiana  da  P/rvc- 
éio  Ubaldmo  cittadino  tìoie.'tino.  In  Londra  appresso  Giovanni  Wolpo  InghiU» 
se  ifSi.in  4.  in  elegante  coraivo. 

Quest'opera  è  cosà  rara ,  che  il  Bocchi ,  il  Poccianti  e  M  padre  Negri  oon  fila 
parola  né  di  essa  ,  né  deil'aut  >r  suo  nei  loro  elogi  e  cataloghi  degli  scrittori  fio* 
lentini  ;  e  par  dello  stesso  Vbaldino  si  hanno  altre  cose  alla  stampa  ,  e  in  parti* 
colare  una  Dacrt^ione  del  regno  di  Sco\ia ,  e  dall'isole  sue  adiacenti  ,  stampata 
in  Anversa  (  senza  nome  di  stampatore  )  ael  if88  in  foglio,  composta  da  Jai 
in  tempo  •  che  cola  trovavasi  al  servigio  di  Odoardo  Fi.  re  d'Inghilterra  ,  intor- 
no al  quale  e  alle  cose  avfcnute  sotto  il  suo  regno  si  ha  nella  libreria  Foscari* 
na  una  piena  R{ln\tone  a  mano,  stesa  da  Uhaldino  nel  iffi  Nella  lettera,  coU 
la  quale  egli  indirizza  ai  cavalieri  e  gentiluomini  della  nazione  inglese  la  detta 
Vita  di  Carlo  Magno  .  si  rende  osservabile  l'asserzione  di  lui ,  che  quella  era  la 
prima  opera  iuiìaaa.  che  si  stampasse  io  Lonirs;  t  tìh  essersi  fatto  per  la  ca* 
So».  14.  37 


*  E  descritta  da  Lodovico  Dolce.  In  Finegia presso 
}l  Giolito  1567.  i/^4-  (0-  Xi.     6* 

La  Vita  del  potentissimo,  e  cristianissimo  Imperado- 
Tfi  Ferdinando  L  descritta  da  Alfonso  UUoa>  con  le 
Guerre  di  Europa  dal^.  xSao.  al  1564.  In  Venezia  per 
Camillo  e  Francesco  Franceschini  i565.  in  4*  5, 

*  E  descritta  da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia presso 
il  Giolito  1567.  in  4  (a)»  6i 

Le  Vite  di  tutti  gl'Imperadori  composte  da  Pietro 
Messìa  in  lingua  spagnuola  e  da  Lodovico  Dolce  tradot- 
te e  ampliate,  aggiuntavi  la  Vita  di  Carlo  V.  In  Finegia 
presso  il  Giolito  i5bi.  i/i  4*  35. 

La  Vita  di  Cosimo  de'Medici  primo  Granduca  di  To- 
scana, descritta  da  Aldo  Mauucci  (co' ritratti  di  luì,  e 
del  Granduca  Francesco).  In  Bologna  i58b.  in  foglio  j 
senza  Stampatore.  (*)•  9. 

*  E  descritta  da  Baccio  Baldini.  In  Firenze  per  Bar^- 
tolommeo  Sermartelli  i  578-  in  foglio  edizione  I .  (a)       4* 

*  E  scritta  da  Giambatista  Cini.  In  Firenze  presso  i 
Giunti  161 1.  i/i  4-  ^« 

(i)  Il  Dolce  qni  pag.  17.  da  scrittore  onorato  e  crutiano  tratta  delTu- 
ficio  deiriinperadure. 

(a)  Il  Dolce  nella/  lettera  avanti  al  tao  libro  felMmente  inrifolato 
Nuove  Osservazioni  chiama  VUlloa  ,,  gentiluomo  virruosissimo  e  oltre 
^,  alle  altre  belle  e  ingegnose  opere  da  lai  fatte,  così  gentile  e  fedel  tra- 
,y  duttore  de' componimenti  spagnaoli  In  linjpia  toscana,  che  par  nato 
'j,  non  in  Ispagna,  ma  nell'Italia  ateiJMj^ OMervando  pienamente  ogni  mi- 
,l  nata  regola  di  questo  idioma.  ^ 


ra  •  e  diligenza  di  Giovmnni  JFolfio ,  che  altre  diooì  ne  pubblicò  la  nostra  lingaa 
eoa  caracuri  cosi  graziosi,  che  qoq  haoao  ioviaia  a  quei,  cbe  in  Italia  tcniier 
più  credito  e  stima.  L'Ubdldito  dichiara  eiiandio  nel  proemio  di  questa  f'/r/c» 
averla  lui  tanto  più  volentieri  intrapresa,  qaanto  che  „  avendo  ved«Ko  le  tante 
,»  Taoìtà  »  fafole  e  sogni,  che  i  poeti  n'hanno  scritto,  cragli  paruto  debito d'uo- 
M  teo  discreto ,  e  nato  all'altrui  giovamento  di  liosostraroc  quel  taaco ,  che  più 
M  di  vero  se  ne  ritroTa  .  ,, 

{a)  Se  questa  é  l'ediaione  prima  »  qual  oc  satà  la  seconda  ?  Mi  &  strada ,  e  ra- 
l^ac  al   qaisito  rioscgnaoieQto  di  moosignot   Fanuuùni  ,  il  quale  ■  smppooe  qui 

•  {*\  Ia  ((vaai*  éi  quatta  Vfta,  <*h»  pad  servir  d'esemplar*  a  colore,  eke  rorranno  in  si- 
fùii  argoqae.Ati  adoperarsi,  dal  successore  di  Cerinao  il  grindaca  ^mnemsco  fu  fatfa  ef- 
f^rire  ad  Aldi,  la  cattedra  di  umane  lettere  nelle  stadio  di  Pita  eoa  A  oneste   condizio- 


ni, che  ^nantan^ae  occopaste  ^\k  quella  di  el^oenaa  nello  ti  udì*  ^  BJo^nm,  non  e- 
ttitni  sano  aò  utiU  consii^lio  il  rieoiarla.  (  ~ 


ZtJte  JDtois.  Xics^as*  àpse«Mi  «i  Manu^;.} 


agi 
♦  La  Felicità  di  Cosimo  de* Mèdici  Cranduca  di  To- 
scana di  Mario  Matasilanì.  In  Firenze  presso  il  Mare^ 
scotti  i572b.  i/f  4*  L*     6. 

La  Vita  de!  Cattolico  e  invittissimo  D.  Filippo  li, 
d'Austria  Re  delle  Spagne  con  le  Guerre  de' suoi  tetif- 
pi  descritte  da  Cesare  Campana  Gentiluomo  Aquilano 
e  divise  in  YIL  Deche,  nelle  quali  si  ha  cognizione  de' 
moti  d'arme,  in  ogni  parte  del  mondo  avvenuti  dalP 
anno  15527.  ^^^^  ^^  iSqS*  con  un  volume  degli  alberi 
delle  famiglie,  che  hanno  posseduti  i  dominj,  ne* quali 
per  retaggio  è  succeduto  il  detto  Re  (  Parte  I.  Deca  L 
eli.  libri  XX.).  In  Vicenza  per  Giorgio  Greco  lóoQ* 
in  ^.  8. 

.•Parte  IL  dal  1547.  al  1567.  (libri  XVIIL  )  M 
1608.  in  4.  8. 

-  -  Parte  IIL  dal  1547.  al  1567.  (libri  XVI.).  /pì  i6q8, 
in  ^.  8é 

-  -  Parte  IV.  che  contiene  gli  alberi  co' legittimi  ti- 
toli, hi  i6c5.  m  4«  8. 

-  •  Supplimento,  o  compendio  di  quanto  è  avvenuto 
dal  i583.  al -1596.  di  Agostino  Campana,  e  istoria  uni- 
versale dal  1596.  al  1699  di  Cesare  Campana.  In  Ve^^ 
ne  zia  per  Bartolomeo  Carampello  1609  in  4  8. 

Vite  di  cinque  uomini  illustri  M.  Farinata  degli  li- 
berti Duca  di  Atene,  M.  Salvestro  Medici,  Cosimo  Me- 
dici il  più  vecchio  e  Francesco  Valori,  scritte  dall^ 
Abate  don  Silvano  Razzi  Camaldolese.  In  Firenze pr e S'^ 
so  i  Giunti  loca,  in  4-  (a).  8^. 

L'Istoria  varia  di  Lodovico  Domenichi,  in  cui  si  con- 
tengono molte  cose  argute,  nobili  e  degne  di  memariistl 

una  ristampa  »  che  mai  non  ci  è  stata  :  e  se  non  la  sappone  »  perchè  chiamar' 
prima  una  edizione ,  che  è  sola  ?  O  la  sua  regola  è  falsa ,  ovvero  è  mal  osserva* 
ta  da  lui  . 

(a)  M  i^i  nuofo  ristampate  „  si  dice  nel  frontispizio  di  queste  Viti  .  Mancava  pe- 
ro alla  prima  edizione,  fatta  Tent'anni  addietro  dagli  stessi  Giunti  in  8.  quella 
di  Franceifo  Valori ^  aggiuntavi  nella  suddetta  ristampa,  col  consentimento  del 
padre  Rax\it  del  padre  don  Anselmo  Venturi  camaldolese  .  E'  uscita  ultimamen- 
te dai  torchi  del  Semindrio  di  Padova  l'anno  16)7?  in  4.  grande  con  nobilissl» 
mi  caratteri,  e  bellissima  carta,  di  figure ,  e  fregi  eccellenti  ornata  la  Vita  ^ 
di    Pietri  S§itriMÌ    gOttfaloBun    perpetuo    della     repubblica    fiorentina ,   scrit- 


di  diversi  principi  e  uorniai  illastri  libri  XIV.  Tn  Vìne^ 
già  presso  il  Giolito  i5b5,  in  8.  edizione  IL  (i).    L.     8* 

La  Battorea  di  Monsignor  Ciorgìo  Tornasi,  Protono- 
tario  Apostolico.  In  Conegliano per  Marco  Clasen  1609. 
in  4  (a).  6. 

Della  Ribellione  de^Boeroi  contra  Mattia  e  Perdi- 
nando  Imperadori^  Istoria  di  Lodovico  Aurelj  Perugi- 
no. In  Roma  per  Verede  di  Bartolomeo  Zannetti  i6a5. 
in  8.  edizione  1.  (;i)  (bj.  8. 

(i)  ha  cìtA  il  Bartio  sopra  Stazio  tomo  11.  pag.  ii88.  in  proposito 
dell* lavorare  il  Demonio. 

(2)  Il  capo  (le*rìbelli  eretici  a.^sistiti  dalla  lega  de^ principi  protettan- 
ti chiamata  degli  Unionisti  tu  il  conte  Arrigo  Mattia  della  Torre  dell' 
antica  famiglia  d* Ungrespac  in  Friuli  diverga  dd  quella  «li  Milano,  che 
ebbe  quattro  gran  princnpi  e  patriuichi  di  Aquiieja,  e  che  allora  De  fece 

Jabblìche  dìohiaraaioni  coati  o  de  irai  tra.  Cieatu  re  Federigo  F'.  Elettor 
^tUatino  il  suo  ioviato  in  Londra  Giovanni  Giovacckino  Rusdorifio  apris- 
te a  Lodov'ico  Camerario  ambadciador  di  Svezia  in  Olanda,  <  otne  fa  rea 
eoli  fu  tare  quej^to  piccolo,  ma  faatidioao  libro,  da  Gianfraacesco  Biondi, 
desertor  della  patria  e  della  fede'(c'^);  ma  poi  non  se  uè  vide  altro. 

ta  grao  tempo  fa  dall'abate  mcdetìino  dea  Silvano  RaT^^i  •  e  per  la  cura  de*  si. 
ffnori  Sederini  viventi  colta  air^bbiivioac  •  e  i'i  picn  gì  irao  ci»ne»S4,  con  moitt 
oocuRienti  in  &ne ,  che  illustrano  i'iacoria  fiorcociaa  di  que*  tempi    *;  . 

{aj  11  Tornisi  gemi  uomo  di  Strrawalle  dipo  eshcre  acato  più  aum  se;irera- 
rìo  di  nuociatura  appresso  di  moosignure  Q*.rol't mo  di  Porcim  vcicuto  d  Adnm 
e  Quncio  apostolico  ia  Grai\  a'i' arciduca  FerdimAnào  £ Amsma  ^  pa^sò  con  Io 
•cesto  carattere  di  segretario  al  servigio  di  Sg*%moudo  Bmiton  principe  é\  T'an» 
4Ìlvania,  delle  cui  vittorie  e  perdite,  sino  at  suo  ritiro  in  Btmta^  ebbe  iiiuda 
di  prender  esatea  e  fiedcle  iaiormaaione  per  crsscroe  in  due  ubrì  la  tua  Baito^ 
tea .  alla  quale  può  dar  oserito  anai  la  verità  dei  racconci  .  ciic  la  eleganza  del 
dire  Sopra  Io  stesso  argotteato  si  ha  Vlsfria  della  Transilvania  ,  divi>a  io  x.  i. 
libri,  opera  postuoia  del  cavaìier  Ciro  Spomoni ,  stampata  in  Ventala  da  Jac-.^a 
Sardina  nel   1 6) 8.  io  4* 

(i)  L'autore,  dottor  di  filosofia,  e  di  ambe  le  leggi,  morto  in  Roma  nel  1^37- 
Jiarrs  ia  questa  sua  istoria  successi ,  parte  ritratti  da  persone  dc^^ne  di  tede ,  par- 
te  da  lui  stesso  veduti .  Egli  presedette  al'a  pubblica  libreria  augusta  di  Perugia 
eoa  patria .  ooa  alla  vaticana  ,  come  altri  scrisse  . 

(e*)  CadoQo  i  versi  giù  dalla  penna  ai  nostro  Monsignore,  senza  che  egli  se  ne 


^\  d<r»ir«b.  don  Sfittano  A  4X«i«  eoa  una  breve  •lirhiar*Baone  di>l  P%tar  master  ed  Ave 
^,  M  ria,  con  i  (flirti  »i  lic«»  fì»tt«  corona.  Io  Pi>  •#i«e  per  Vnicmar  Tiaukm  1604  in  la  ., 
Questa  steita  rita  re«a  poi  p  à  moderna  #  roirapf^ianfo  il'mi  hrevo  Betono  di  recitar  la 
corona  con  •livosione  e  iirìlità  «pirituaÀc  ri«tainpo««i  in  /loffia,  ed  io  Rni^enn.i  ■!  c-s. 
in  rs.  Fi  i'i  «toASo-Aacc.  «re-l'io  fh»  pubblieè  pure  Ceiit  ataiBfe  ^  «fferf .  Scrmartci.'  »- 
i5^>   ^A  Oercmionm  dail'£r<ma  dàCmm^ldoU* 
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Le  Memorie  di  Filippo  di  Gomines  Signor  d'Argen- 
tone, intorno  alle  principali  azioni  di  Lodovico  XI.  e 
di  Carlo  VIIL  suo  figliuolo  Re  di  Francia,  tradotte  da 
Filippo  Conti*  In  Genevaper  Girolamo  Bartoli  1694.  in 
4.  edizione  L  (i)  (e).  i5. 

Cristoforo Silve$trani  oarmelita  scrisse  la  Tita  di  Astone  Baglìoni  stam- 
pata in  yerona  per  Bastian  dalle  Donne  nel  1591 .  in  4*  (à*^)^  e  Giovane 
ni  Tosi  scusse  in  latino  e  ancora  in  volgare  quella  di  Emanuel  Filiberto 
ci  ara  di  Savoja  (b^)%  moUo  lodata  dal  Panigarola  nelle  sue  lettera  pag. 
jòo.  La  vita  d(l  Baglìoni  si  trova  a  penna  in. Perugia  per  industria  di 
Prospero  Podiani  tratta  da  un*altra  di  Bernardino  Tomitano. 

(1)  Una  tiiagniiica  edizione  se  ne  fece  nella  sua  lingua  natia  da  Dioni^ 
gi  Goto/redo  con  la  giunta  di  più  atti  e  documenti,  in  Parigi  nella  stante 
peria  regia  1649*  '^  foglio  ridotta  poi  anche  in  forma  minore  e  più  co- 
moda» 

avvegga  •  Il  Biondi  fu  da  Lesina  ,  isola  della  Dalmazia  .  Vantavasi  discendente 
dagli  antichi  re  dM llUrico  .  Fu  icdocco  a  cangiar  religione  ,  e  clima  da  Arrigo 
V  ottoni  t  ambascìador  d'IiigkiUcrra  in  Venezia,  o  secondo  altri,  dall'apostata 
Marcantonio  d€  Dominis  ,  col  quale  trasferissi  a  Londra  ,  dove  il  re  Jacopo  /• 
li  assegnò  un'aunua  pensione  di  |ooo  franchi  ,  e  Io  impiegò  appresso  il  duca 
1  Savuja  •  da  cui  fu  fatto  cavaliere  .  Avendo  esaltato  di  soverchio  la  podestà  re* 
Ja  •  fa  obbligato  a  sortir  d'Inghilterra  prima  di  aver  terminato  di  scrivere  la 
a  saa  luoria  t  che  in  iii.  volami  è  di  vita .  Mori  d'anni  LXXIh  nel  1S44.  in 
jiubonna  ,  Uogo  di  poco  nome  nel  cantone  di  Berna  ntgli  svizzeri ,  dove  pos- 
s^dea  fondi  dotali  ,  in  casa  di  suo  cognato  Teodoro  Mayerne  già  primo  medica 
del  re  Jacopo  /.  e  poi  del  re  Carlo  I  ku^i  successore .  Quivi  ara  i!  Biondi  sepol- 
to con  epitafio  . 

\a*)  Benché  corra  comunemente  il  detto  di  quell'antico  ,  che  hmoria  quomo* 
ioeumque  scripta  deltcìat .  non  so  se  taie  asserzione  si  verifichi  nella  lettura  di 
quota  Vtta  ,  dove  il  padre  Silvestranì  carmelitano  veronese  serbò  lo  stesso  me» 
todo  nello  scriverla ,  con  cui  era  solit*)  tessere  e  ordinare  i  suoi  sacri  ragiona- 
menti,  e  recitarli  dal  palpito  Meritava  il  Baglìoni  ^  che  da  penna  più  elegaa* 
te,  e  felice  venìsser  descritte  le  sue  illustri  azioni,  e  il  pubblico  non  avrebbe  a 
desiderarla  •  se  uscita  fosse  alla  luce  la  Fita ,  cfte  ne  lasciò  fira*  sooi  scritti  Tom^ 
maso  Porcacchi  (  I solario  iib.  11.),  il  qaale  coqipose  similmeate  »  ma  non  pub* 
bicò  un'Istoria  delle  cose  avvenute  a' suoi  tempi  dall'anno  ijfo»  sino  al  if7f. 

(3*)  E  scrisse  anche  in  Ucino  la  Vita  di  Alfonso  Davslo  ^  che  iti  inedita  pres« 
so  il  signor  marchese  Scipione  Maffci ,  come  pure  in  un  bel  codice  in  foglio  presso  il 
cavaliere  Gianjacopo  Chcrron  •  marchese  di  Mcnars  ,  registrato  nel  catalogo  della 
Biblioteca  Menarsiana  (i  la  Haye  1710.  in  8.  pag.  et  f)  •  ^^  quella  scritta  dal  7o. 
ji,  si  in  latino  ,  che  in  volgare  ,  è  scampata  la  prima  volta  in  dorino  per  Giandoma* 
nico  Tarino^  nel  1596.  in  foglio;  e  la  seconda  in  Milano  nel  i6oZ'  in  4. 

{e)  ll^raduttore  non  si  chiamava  Filippo,  ma  Loren\o  Conti;  almeno  neWln* 
dice  si  tosse  corretto  lo  sbaglio .  Il  Conti  volgarizzò  aucora  i  libri  della  Repuh» 
Mica  di  Giovanni  B odino  .  Il  Giovio  attesta  (  Lett  pag.  %s%)%  che  avendo  ve. 
data  quest'opera  del  Comints  in  mano  dì  papa  Clemente  Vii.  e  de  Timperador 
Carlo  V.  e  del  re  Francesco  L  e  non  atendola  trovata  degna  di  sì  atte  manì« 
pregò  ATmmI^  RiMM,  segretario  di  Francia  1  acciocché  gliene  facesse  una  trada«^ 
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zione  italiana •  che  dipoi  fu  data  alle  stampe,  ma  tolo  ia  quella  parte,  cht  ri- 
guarda  le  azioni  del  re  Lodovico  XI  maocaodoTi  la  storia  del  passaggio  del  re 
Carlo  FUI.  alla  conquiau  di  Napoli  (*)  • 

(*)  fi  Renaio  dedicò  al  Giowio  tteit*  la  tua  tradasione,  la  ^aaU  stampotii  in  Venezit^ 
pel  Gìglio  il  iSSg   in  8.  c«l  titolo,.  Istoria  di  mons.  Filippo  à'Ar^enton  delle  gaerro  di 
,.  Lodo0ieo  XT   re  di  Francia,  e  di  Carlo  daca  di  Boig9gna,  nella  quale   tono  deftcntr# 
,,  tutte  le  ^aerre  fatte   nella   Francia^    nell'Inghilterra,  Beli*  Italia,  e  in    direfii  altri 
f,  paesi  dall'anno  i4^4    inaino  a'tempi  nostri.  Aggiuntoci  di  naovo  la  diserettione  {  eo» 
„  8Ì  tra  nel  frontispitio  )  di  tntta  la  Francia.  „  Il    Giovio   nella    dedicatoria    delle   sa» 
Itnmagini  ad  Ottavio  Famosa  accorda  ^il'Argenton  il  pregio  d'uomo    Teramente  gra- 
Titfimo,  dice  che  qnesta  Storia  eragli  sfata  domandata  con  grande  istanza  da  qael  sorra* 
no,  e  fodelisiima  chiama  qaosta  tradaxione,  il  cai  autore  era  antico»  ed  amaniaiÌMe  ••* 
amico* 

■ 

CAPO    XI. 


B 


La  Cosmografia 


ireve  trattato  del  mondo,  e  delle  sue  parti ,  di  Già- 
•OD  de  Nores.  In  Venezia  per  Andrea  Muschio  1071. 
in  8.  L.     4. 

Invenzione  del  corso  della  longitudine  di  Paolo  la- 
teriano,  gentiluomo  Genovese,  col  ristretto  della  sfera 
del  medesimo.  I  n  Lucca  presso  il  Busdrago  i55i.i;i4'     6, 

Dialogo  di  Jacopo  Gabriello  (Gentiluomo  Veneziano) 
in  cui  della  sFera^  e  de^li  orti  e  occasi  delle  sfere  mi- 
nutamente si  ragiona.  In  Venezia  per  Giovanni  de' Far^^ 
ri  1545.  in  4.  (1).  4. 

Trattato  della  Sfera^  raccolto  da  Giovanni  di  Sacro* 
busto  e  da  altri,  per  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  per 
Francesco  Bruciali^  e  Frategli  ih/^i.  in^.  (a),  4. 

Le  [sole  più  famose  del  mondo,  descritte  da  Tom- 
maso Porcacclii  da  Castiglione  Aretino,  e  intagliate  da 
Girolamo  Porro.  In  Venezia  per  Simon  Galignanì  ibo^j. 
in  foglio  edizione  II.  (a)  (b).  i5. 

(j)  Per  contener  questo  libro  la  vita  di  Trifori  Gabriello  7.\o  deirauto- 
re  si  mise  Ui  sopra  aurhe  neW Istoria  letteraria, 

(2)  Dine  di  averle  descritte  presso  Ottaviano  Manini^  che  fu  chiaro 
ugualmente  per  lettere  e  per  generosità,  nella  sua  villa  della  Co^ouiba- 
ja  di  Rubignaco  fuori  della  città  del  Friuli.  Il  Porcacchi  essendo  poi 

(4)  Il  Brmdoli  aoo  solameote  raccolse  dal  Sécr&kuao,  e  da  altri  ^Mesto  tratta- 
to »  ma  lo  dichiarò  con  novelle  Amnotaiioni  • 
(h)  Girolamo  Porro  padovano  dedica   il   libro  a  Giorgia  l[^lt9l\io   conte    d^ 


morto  in  casa  del  Martini  in  UdinB riti  i5j6.  qaesti  gli  fece  una  memò<2 
ria  onorevole  quivi  nel  claustro  della  Madonna  delle  grazie.  Ci  ò  ancho 
y Isolario  di  Benedetto  Bordone  padoitiTìOj  miniatore  airinsegna  della 
Scala  e  vero  padre  di  Giulio  Cesare,  e  avolo  di  Giuseppe  Scaligeri,  cornei 
per  via  di  iftolte  imposture  vollero  farsi  credere  iu  mutar  putria  e  iLs^ 
condo  in  mutare  empiamente  eziandio  religione:  cosa  pienamente  con** 
vinta  anclie  prima  dello  Sdoppio y  del  quale  ultimamente  si  videro  iiuo«« 
ve  prove  iu  questa  materia  {a^). 

Mcl\Ot  Mgio  e  docsl  senatore  ,  in  data  di  V€ne\la  il  giorno  dell* Ascensione  if?^*' 
e  quivi  aerina ,  che  il  libro  già  pubblicato  avanti  da  lui ,  essendo  piaciuto  al 
mondo,  l'avea  di  nuovo  fatto  rivedere  ,  e  accrescere  di  moire  cose  notabili  dal 
medesimo  Porcacchia  La  edizione  adunque  del  16O4.  stabilita  per  seconda  dal 
Fomanini^  e  almeno  la  terza  ^'*).  Paolo,  e  Franceuo  Galignani  lo  ristamparono 
pure  io  togl.  nel   1610.  * 

(a'^j  Qui  ci  sarà  molto  che   dire  e  ridire.  Andiamo  a  passo  a  p^isso  :  e  primie^ 
ramedte   termiamoci  Sopra  Benedeiio    Bordone     autore    ócW Isolano  .  Egli  certa- 
mente hi  padovano  •  Non  ce  ne  lasciano  dubitare  le  testimonianze  di  Leandro  Al' 
iferii  ^  e  di  Bernardino  Scardeone  f  che  turono    suoi  coetanei   e  suoi  conoscenti. 
Di  questa    fa'miglia   padovana    turono    quel  monsignor  Bordoni    teologo  e  preia« 
tOff  al  quale   Torquato  Tasso  indirixia  due  sonetti,  che  stanno  fra  le  sue  rime; 
e  quel  padre  Jacopo  Bordons  dell'ordine  de' servi»  che    raccolse    e  stampò  Rirriè 
in  lode  d:  Ermolao  Zane  podestà  di  Padova,  ivi  presso  il  Pasquali  1^08.  in  4* 
Ci  e  ancora  un  Giulio  Bordone  medico  padovano,  sotto  il  qual  nome  sta  un  e- 
pigramma    premesso    ad  un'opera   di  Antonio    de'  Fanti    medico    e  filosofo  trivi- 
giano,  stampata  nel  151  f*  1  nemici  degli  Scaligeri  lo  pretendono  lavoro  di  Giu^ 
Ho  Cesare    senza    riflettere ,  che  solamente  di  là  a  qaattr'anni  lo  dicono  addot* 
forato  in  Padova  9  laonde  nel  ifi^*  egli  non  poteva  ancora  spacciarsi  per  medi* 
co  padovano.  M4  qua!  romorc,  e   achiamazzo    non  a^rebbono  alzato  costoro,  s# 
fosse  loro  giunta  a   notizia  una  versione  volgare  del  tomo  secondò  delle   Vite  di 
Plutarco^  fatta  dal  suddetto  messer  Giulio  Bordone  da  Padova,  impresso  in   Vi* 
aegia  per  Niccolò  d'Aristotele  detto  Zoppino  nel   ifif.  in  4.,  il  qual  secondo  to« 
IBU  da  me  ancoia  veduto ,  vien  citato  dai   Maittaire  nel  tomo  v.  part.  11.  de*  suoi 
Annali   Tipografia  pag.  léi.?  Ora  ritornando   al  suddetto  Benedetto  autore  dell' 
Isolano 9  cg.i  tu  miniatore  eccellente  in  Padova t  e  ancora  in    Vene\ia\  ma  nof| 
si  trova,  che  avesse  bottega,  eemc  gli  appongono  gli  avversar}  di  Giuseppe  Sca* 
iig^ro,  all'insegna  della  scala*  Oltre  all'arte  della  miniatura   professò   anche  lec- 
tctacara,  poiché  aaaai  prima»  che  divalgasse  VJsolario,  erasi  renduto  benemerita 
«00  la  raccolta  di  alcuni  Dialoghi  di  Luciano ,  non   prima  da  altri  pubblicati ,  e 
a  proprie  spese  stampati ,  Venetiis  per  Simonem  bevilaquam   papiensem  anno  Do» 
mini  MCtCCXCmi.  die  XXV.  Augusti  in  4.  In   fine    dell'edizione  sta  il*  se* 
guentc  epigramma: 

Hac  lege  piena  jocis*.  immlstaque  seria  ludOp 

Quando  relandt  (  relaxandi  )  cura  libi  est  animi  • 
Luciano  ex  graco  plures  f ecere  latina  ; 

ColUcta  htnc  iilic  :  pressaque  Bordo  dedit  • 

• 

(*  )  To  dirò  piuttoito,  ebe  U  «dia.  del  i6o4-  h  almeBO  1«  quarta.  luiperoccLè  avvine 
un'ediiion^*  del  1672.  in  foslio,  di  cai  mista  dinansi  agli  occhiuti  ••emplare,  e  che  for- 
se è  la  prima,  eseguita  in  ìren§zia  per  Simon  Ga/ignuni  e  Gtrolumo  Porro,  e  indiritCa 
eon  lettera  dedieatoria  del  primo  in  datade'i6.Gennajo  tSfì.  a  óonGiooanni  d'Auttri^ 
Va  e««#ada  sarà  quella  del  1676.  La  tersa  l'altra,  clie  è  la  migliore  di  totte,  latra  alrratl 
4||<l^ant«vs  iPJir^aao   Giorgio  Angoiiori  m,  ìèt^MMi^  àegiì  tredi  didimo»  Oa/i^Jiaiti  il 

2590. 1»  i#f  iR, 


Che  il  Borióne  nominato  aell'ultimo  Terso  sia  quel  Benedetto  miniatore,  di  cai 
fi  tratta,  vcdesi  dalla  sua  sapplica  al  principe  e  alla  signoria  di  Venezia  per 
Ottenere  il  prifilegio,  che  altri  non  potesse  stampare  quelle  opere  di  Luciano  ^ 
non  mai  prima  scampate,  essendosi  lai  molto  faticato  in  ritrovarle,  e  corregger- 
le: il  che  fu  graziosamente  conceduto.  Nelia  libieria  imperiale  di  Vienna  mi 
abbattei  in  un  esemplare  di  questi  Dialoghi  stampato  in  carta  pecora ,  ma  lace« 
ro  sgraziatamente  le  prime  carte ,  da  chi  Terisimilmente  le  tolse  via  per  rubar, 
ne  le  miniature  drl  principio:  nel  rimanente  però  del  libro  ne  osservai  altre  di 
bellissime   di  mano  del  suddetto  miniator  Bordone* 

(  vero  padre  di  Giulio  Cesare,  e  avolo  di  Giuseppe  Scaligeri;  continua  a  dire 
il  Fontanini  j  •  Il  vero  padre  e  il  vero  avolo  dei  due  Scaligeri  fu  veronese ,  e 
per  conseguenza  diverso  dall'autore  deli' Isolano ,  che  senza  dubbio  fu  Padovano, 
Che  eziandio  il  Veronese  avesse  il  nome  di  Benedetto ,  e  fosse  de'  Bordoni  (  noia 
essendo  oè  raro,  nà  unico  esempio,  che  due  persone  viventi,  e  di  patria  diver» 
sa  abbiano  avuto  lo  stesso  nome  e  casato  )  lo  confessano  gli  stessi  Scaligeri  ,  e 
non  lo  niegano  i  loro  avversari  (  De  Poettr  nostri  temp  DiaL  II  )  Lilio  Gre^ 
gorio  Giraldi  è  stato  il  primo  ,  che  desse  a  Giulio  il  cognome  di  B^irdone  :  ma 
lo  afferma  con  franchezza  per  veronese.  Julius  Scaliger ,  qui  priut  Burdonit  co» 
gnomme  fuit  veronensis,  apprtme  eruntus.  il  celebre  antuie  della  Verona  i//a« 
étrata  (  parte  il.  lib.  iv.  col.  if6.  ).  e  che  in  tanto  bujo  mi  ha  fatta  via  ia 
molte  cose,  ha  prodotta  fra  l'altre  l'asserzione  di  Francesco  Pola  ^  il  quale  ne* 
jgli  Elogi  attesta,  che  Giulio  Scaligero^  detto  poi  Giulto  Cesare,  nacque  alla  Fer*' 
rara  in  Montebaldo  ;  Natus  est  in  agro  Veronansi  ad  amem  Fcrrariam  ,  que  e^t  in 
valle  Caprina  .  Nato  in  Riva  ,  castello  posto  bU  l'estremità  del  lago  di  Garda  ,  e 
come  vecchia  appartenenza  di  sua  famiglia,  cel  volle  dare  ad  intendere  Giusep» 
fé  Scaligero  suo  figliuolo  nella  Vita  di  lui:  ma  questa  è  una  sua  imposrma.  co- 
me impostura  è  di  lui  .  che  la  madre  di  Giulio  fosse  la  Berenice  de'  Conti  dì  Lo» 
drone  figliuola  del  conte  Paride  :  nella  cui  discendeuza  non  si  trova  fi^l*u  ila 
di  questo  nome  ,  nò  che  accasata  fosse  in  un  Benedetto  .  ut  iii  altro  Scaligero  . 
Se  l'autore  dtW Isolnrio  fosse  stato,  tome  vuole  il  Fontanini ,  vero  padre  di  Giu^ 
Ilo  Scaligero  .  l'Alberti ,  e  molto  più  lo  Scardeone  ,  là  djve  forman  l'elogio  del 
Bordone  Padovano,  non  avrebbono  omesso  di  Urne  menzime  ,  cratt^ndosi  d'uo- 
mo di  tanto  grido  e  sapere  ,  che  dato  avrebbe  maggior  grido  e  riputazione  a  co- 
lai •  che  fosse  stato  suo  padre,  e  maggior  anche  a  Ptdo^a,  s'cTa  fosse  stata  sua 
Satriai  e  dell'aver  sortito  un  tanto  tigl.uoio  si  saribbc  pregiato  aachi.  l'autore 
c\\' Isolarlo  .  per  ia  cui  edi/jone  gli  fu  accoidato  il  privi  cgio  nei  ifi^  nel  qual 
tempo  Giulio  Sciligero  aver  dovea  quache  nome,  poiciic  nato  nel  1484.  per* 
Tenuto  allora  sarebbe  all'anno  XLU.  dell'età  sua.  1  suoi  awersarj  lo  pretendono 
addottorato  in  Padova  nel  tfi^  e  ne  han  prodotto  un  diploma,  che  noodime« 
no  da  capo  a  pie  e  tutto  finto,  e  nei  pubblici  archivi,  e  registri  di  quella  uni' 
versila  ,  per  diligenza  usatavi  non  si  tr^iva  .  In  Padova  egli  aon  mai  pose  piede ^ 
se  a  svio  figliuolo  ahbiam.)  a  prestar  credenza*  Suoi  maestri  in  fiosona,  e  medi- 
ci'ia,  oltre  ai  L^onceno  ,  furono  ii  Boccadiferro  ,  il  Zimarra,  il  Pomponaccio  ^ 
il  Tiberio,  ed  li  Nijo  (/.  C  S  altg.  de  Subtdtt  Exercit,  CXLI,  a  7  •  .  Ibid»  inpraf,  .  • 
Ejusd.  Poemita  pag.  )oi  cdit.  i6ii.  in  8  ):  otìàt  è  assai  probabile,  che  ia 
Ferrara,  o  in  Bologna  addottorato  egli  fosse.  Solo  per  via  di  un  sogno  egli 
Tenne    a    sapere,  che    Benedetto    Brugnolo   da    Legnago  gl'insegnò  ^li  elementi 

Sramaticali ,  ed    entrò  ancora  tra*  suai  maestri  il    celebre    fra  Giocondo  veronese 
cll*erdine  francescano,  che  nella  scuola  scotistica  lo  addottrinò, 
^cume  per  via  di  mote  impostore  vollero  (  i  due  Scaligeri  )  farsi  credere  itt 
■latar  patria  *,  sugne  il  Fontanini  )  Avrebbon  mutata  la  patria  »  se  in  cambio  di 
veronesi  detti  si  fissero   padovani ,  accordandosi    con  la  menzogna  del  Riccohuom 
«#.•  ilei  Ttti^  a  della  Sài^fio,  loto  giocaci  «cmici,  e  io  fatata  farse,  caAoo» 
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lìiatori  {*).  La  discendenza  bensì,  che  eglino  Tantavano  dai  Princìpi  iclU  Sca* 
ia ,  t  stata  la  miniera  delle  caorini  ùlaità    e    favole ,  prodotte    per    Fondamenti    ^ 
ed  appoggi    della  loro  signorile   e  principesca   genealogia,  che  sarà  sempre  eoa- 
siderara  per   delirio  delle  lor  Tanità  ,  e  per  soletto  dell'alcrtii  derisiooc  .  Qaan* 
do  e    perchà   cotal  frenesia  cadesse    a   Giulio  Cesare   in  mente    non    saprei   di 
fermo  asserirlo.  Prn&a  deLa  sua    andata    e    dimora  in  Francia    può  essere»  che 
già  ne  avesse  qualche  pen9Ìero  .  Colà  portatosi  nel  ifif*   e  fermatosi  in  JÉgen 9 
otrà  detU  Guienna ,  tì   esercitò    la   professione  di    medico  ,  la  quale  in  men  di 
quattr'anni  gii  fruttò  ricchi  fondi  e  poderi ,  e  particolarmente  un  bellissimo  giar« 
dino  celebrato    dai  Bandella  nel  quinto  degli  xi.  canti  del  suo  poema  delle  Lo- 
di  di  Lkcrexim  Gonzaga.    Essendo  forestiero,  e  perciò,    secondo   gli    statuti  del 
paese,  potendo  venir  turbato  e   contrastato    nel  godimento   e  possesso  de' fondi 
acquistati ,  con ven negli  impetrare  dal  re  Francesco  /•  an  diploma  di  naturalità  » 
che  quanto  fu  giovevole  al  suo  imeresse  »  tanto  riuKl  alle  sOj^nate  sue   idee  e  pre» 
tensioni  nocivo  :  e  pur   quello  era  il  luogo  ed  il  tempo  da  fatte  valere,  e  da  mec» 
tcrle  10  vista,  se  di  facile    accesso  e  di  apparente  probabilità  le  avesse  attor  eia* 
dicate.  Nel  rcal    diploma   segnato  nel  Marzo  del   ifi8.  e  comunicato  da  Sr^/tf no 
Balu^io   all'autore  del    Dizionario  istortco  e  critico  (  tom.  iy.  col*  18 io.  )  dove 
ara  impresso,  egli  non  si  fece  enunziare,  se  non  per   Giulio  Cesare  della  Scala 
de  Bordonst  dottore  in  medicina,  natio  della  città  di  Verona   in  Italia.    Medico 
e  nulla  più ,  vieo  chiamato  da  Corr.tdo  Gesnero  nella  sua  Biblioteca  .    Lo  stesso 
Giulio  Cesare  nella  sua  prima  Orazione  contra  Erasmo ,  la  quale  fu  il  primo  par- 
to ,  che  di  lui  si  vedesse,  laKÌò  appena  correre  un  picciol  cenno  della  sua  pria» 
cipcftca  schiatta  »  la  quale  da  lui  dopo  il  matrimonio  ,  che  egli    non    senza  moU 
ta  opposizione   contrasse    nel  ifz^-  con  AnUetta  di    Roques   nata   di    nobile    e 
benestante    famiglia    diedesi    piife    shcciatamente  a  numerare    tra'  suoi    maggiori 
una  lunga  filastrocca  di    principi,  di    generali   e    di    eroi ,  alcuni    de' quali   ooa 
mai  fiarono  se  non  nei  suo  cervello ,  come  felicemente  il  signor  Marchese  Maffei 
lo  ha  nella  sai   Verona  dimostro.  In  Francia  adunque,  ove  assai  poco  si  potet 
saperne,  trovò   persone,    che  o  Io  adularono,   o  gli    prestar    fede,  e  molto  più 
dacché  di  là  a  molti  anni  Giuseppe  suo  figliuolo  lasciò  uscire  quella  sua  epistola 
romanzesca,  De  veiustate,   &  splendore  Geniis  Scaligere  (  Lugd*  Bat*  if94   ia 
4.  )  dove  tante  son  quasi  le  menzogne,  quante  le  prove  del    suo  favoloso  argo« 
mento*  Davagli  noja  l'accozzamento  del  nome  di  Bordone  con  quel  di  Scaligero i 
e  pertanto  giudicò  spcdiente  l'alterarlo  un  poco  per  entro  il  regio  diploma ,  di* 

(*)  Havvi  ehi  nella  storia  letteraria   versato  non  men  ideilo  Z^no  si  oppone  alle  provo 

tatto  qai  addotte  da  quett'oltimo  per  dimostrar*,  ohe  Giulio    Bordone  naRqae    non  in 

P'id^va  ma  in  Vervnu,  nò  ò^gno  estima  di  molta  f*.'de  il  G<rafi<«, perchè  scrivea  qoando 

il  Bordone  avea  già  incominciato  a  prendere  il  cognome  di   Scaligero,  e  a  dirsi    perciò 

neronese,  e  perchè,  essendo  ferrarese,  delle  famiglie  Toronesi  e  padovane  non  potea  es«» 

sere  molto  informato;  e  all'autorità  li  lai  quella    oontrappon    del  Tommasini,  il  qnal* 

afferma  (  Elog.  pag.  65.  )  ohe  Gianmaria  Acanzi  poeta  e  cinreconsulto  di    molta   eelo* 

brità  narrato  aveagli  d'avere  adito  dal  padre  »ao  stato  già  condiscepolo  dello  Sealige» 

70,  che  questi  a*  tempi,  in  cai  «>ra  scolaro  in  Padova,  dicetresi  Giulio  Bordone  padova* 

no    E  rhVgli  studiasse  in  Padfva  Io  mostra  eie,  che  dice  lo  stesso  Zeno  ove  tra  maestri 

dello  Scali jfrrn  annovera  il  Zimarra, ìi  quale  non  in  Bologna  tenne  scuola  non  in  Fer^ 

rara  ma  in  Pac/oan.    Ansi    qui    ancora    ottenne  il  Bolzone  la  laurea    dottorale .  giattA 

l'autore  suddetto,  il  quale  non  erede    sappasto  e  finto  il  diploma   pia    sopra   accennato 

•  dal  Zeno,  ed  allegato  anche  dal   march.   Mnffei  {Ser     Illnstr-    par.  a    )  Quindi   noA  4 

ponto  improbabile,  che  padre  de'lo  Scaligero  fosse  l'autore   dell' /folarìo,    né  d'uopo  è 

supporre,  che  un  altro  Bordone  dello  stesso  nome  di  loi  esistito  abbia  in  Veronaie  ma* 

le  non  si  apporrà  forse  chi  crederà  lo  Scaligere  osser  desso  quel  Giulio  Bordone  autoro 

dell'epigrammi  premeiso    all'opera   del   Vanti,  e  traduttore   del  a.  temo   delle  Vite  di 

IBluÈmreo,  tanto  più  che  a  que'tempi  ei  non  erasi  ancora  nsnrpato  il  cognome  di  Semli» 

^M^o,  aà  al  f «roi jno  nome  quello  accoppiato  di  Goaaxo.  (  Tirmboiehi  Stor.  dell»  ioti*  Itr 

fossili:  31 


Viaggi  (  di  Giosafat  Barbaro  e  di  Ambrogio  Conta- 
rini.  Gentiluomini  Veneziani  e  di  altri  )  fatti  da  Ve- 
nezia alla  Tana,  in  Persia,  India  e  in  Costantinopoli , 
con  la  descrizione  delle  Città,  luoghi,  siti  e  costumi 
e  della  Porta  dei  gran  Turco  (  raccolti  da  Antonio  Ma- 
nuzio )•  In  Venezia  nelle  case  de^ figliuoli  (TAldo  i545. 
i/i8-n.  L.    6. 

Cementar]  delle  cose  de' Turchi  di  Paolo  Gìovio  e 
di  Andrea  Cambini^  co' fatti  e  con  la  Vita  di  Scau- 
derbeg.  In  Venezia  in  casa  de^  figliuoli  d^  Aldo  1541. 
in  8  (a).  8. 

Marco  Polo  (Gentiluomo)  Veneziano  delle  Maravi- 
glie del  mondo  da  lui  vedute.  In  Venezia  per  Marco 
Claseri  iSgy.  in%.  (i)  (b).  6, 

(ì)  Francesco  Pipino  bolognese  delPordine  de' predicatori  coetaneo 

cendolo  de  Bordons ,  qngsi  iodicio  di  laogo;iiia  poi  lo  caagiò  nelKaltro  de  Bar- 
din,  vantandolo  feudo  tuo  patrimoniale  nella  Carata*  Est  autem  Burden  ("cosi 
tuo  figliuolo  )  tractus  saxosi  &  infelicissimi  soli  in  Carnorum  finiòus:  terra  infru^ 
gifera  lingua  Carnorum,  CT  Chroatarum:  terra  ia  fatti  tanto  infelice,  ed  inospi* 
ta ,  che  i  geografi  non  seppero  ancora  scoprirla ,  onde  può  calcolarsi  per  terra 
incognita  •  Rimanga  adunqae  ad  amendue  gli  Scaligeri  il  loro  paterno  Bordone  « 
e  se  pur  fogtiono  ,  che  ci  si  aggiunga  il  cognome  hiforito  della  Scala ,  lo  abbia- 
no in  pace ,  come  lo  ebbero  Cammillo  Scaligero  dalla  Frana  Pace  della  Scala  , 
giarisconsuko  padovano  ,e  altri  ancora»  a  ncssano  de' quali  saltò  nel  capo  il  ghi- 
ribizzo di  chiamarsi  discendenti  dai  principi  di  f^erona  .  Della  pretensione  di 
Giuseppe  credo  ,  che  si  pigliasse  giuoco  lo  Speroni  (  Opere  totn.  w.  pag.  |7i  )  al 
quale  scrisse  così  Filippo  Pigafetta  in  dau  di  Parigi  x  Luglio  if9&.  ,,  Questi 
M  (  cioè  il  medico  Lodovico  Durati  )  ha  grave  tenzone  con  Gioseffe  Scaligero  , 
,,  che  s'intitola  principe  ,  e  fu  figliuolo  di  Giulio  Cesare ,  dì  cai  V.  S.  altra  volta 
I,  mi  disse  la  razza.  „ 

(a)  Il  Giovio  diede  fuori  i  suoi  Commentar}  dapprima  nel  is\\»  in  S.  dedicati 
all'i mperador  Carlo  V.  Furono  poi  tradotti  in  latino  da  Francesco  Negri-  bassa- 
nese  ,  della  cui  apostasia  in  altro  luogo  si  è  ragionato .  La  sua  versione  fu  stam- 
pata in  Parigi  nel   if)8   in  8. 

(ò)  *  E  ivi  per  Zoanne  Baptista  da  Sessa  milanese  MCCCCXCVI.  adi  ziti, 
del  mese  di  Junio  regnante  lo  illustrissimo  principe  Angustino  Bardadico  inclito 
duce  di    Veneiia  in  8. 

Io  son  di  parere  •  che  questa  sia  la  prima  ediaione  dei  Viaggi  di  Marco  Polo^^ 
che 
te. 
mettono  i  traduttori   latini ,  e   la  fcUsionc  ? oJg^i 

(*)  Quett'èUteriaedis.  d«l  pretent*  libro  Catta  da  ^/^o.  La  prima  è  del  1 541.  dal 
1643.  la  seconda.  {  Sarie  dell'edis.  Aldine.  ) 

(••)  Nella  Storia  generale  de*  viaggi  (t.  «7.  od.  in  la.  pag-  f)  »•  »•  rammenta  nn'edi- 
•ione  fatta  in  Trapiso  il  i69a.  UMa  ripartata  da  aicMi  a«Cor  itaiia«o.  {Sìowìq  dtUa  isSa. 

*IM.  4.  liJ^.  I.  €.  5.  S- »•  ) 


Io  son  di  parere  •  che  questa  sia  la  prima  ediaione  dei  Viaggi  di  Marco  roto  » 
be  da  Melchior  Sessa  furono  dipoi  ristampati  nel  ifo8  in  8.»  e  cosi  altre  voi- 
K^*)'  in  queste  edizioni  òvìSessmVopttk  è  difisa  non  in  iii*  libri  ,  come  la 
nettono  i  traduttori   latini ,  e   la  fcUsionc  folgora  »  che  ne  diede  il  Ramusio  « 
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ma  beaaà  Ui  capi  •  che  qui  tono  io  nancro  di  CXLIII.  Ella  è  acritta  in  dialet- 
to aadco  vcnéiismc  eoo  molta  aemplicità  »  e  per  qoelto ,  che  poato  giudicarne , 
è  presa,  e  ?ieoc  ia  parta  dall'aocico  ima  ongioaie;  imperciocché  io  sono  pert 
8IUSO ,  che  il  #«fo  la  acrÌTcase  primieramente ,  non  coaia  ?uole  it  JLtaiasio  9  io 
liogua  latioat  ma  oella  folgar  sua  natia ,  e  che  poco  dopo  da  altri,  aoma  vedre- 
mo,  fi>Me  traalatata  in  latino.  Attesta  aduaqoe  Ctamàatista  Ramusi^^,  ch^  Mff^ 
co  Polo  9  essendo  prigione  de'  gcacYcsi ,  si  le'  TeDÌr  da  Ven€\ia  i  Mim^rimlp  da»* 
aaoi  Yié^^f  e  si  diede  nel  it^a.  a  stenderne  in  latino  la  relazione,  confortato 
a  ciò,  e  anche  ajuuto  da  un  gentiinonio  geno? ese  suo  amico.  Soggiugne  poici»« 
che  la  detta  relaaione  tu  ^olgarixxata,  ma  non  dice  da  chi,  e  andai  per  tanaa 
mani»  cbe  tatù  Italia  ia  pocni  mesi  ne  fii  ripiena . 

Sia  eoa  bnooa  pace  del  R^mnsit ,  e  di  chiunque  gli  presta  fieda,  la  prisfatidb 
«e  aegncme  dì  on  testo  antico  volgare,  scritto  già  |oo.  e  più  aoMi  g  dal*  libfo  di 
Mttrco  Polo,  il  quale  si  conser?a  nella  libreria  dei  senatore  amplissimo  /«ssyna 
Seranxo  p  seririrà  a  distruggere  la  non  ben  fondata  opinione  .  lo  i' ho  fedclaMO^ 
trascritta ,  nulla  mutando ,  o  aggiugnendo  al  dialetto  patrio,  in  cui  è  scritta i  t 
dettata  • 

„  Qui  comenza  il  prologo  del  libro  chiamado  de  la  instisiona  (  così  )^  dal 
„  mondo  • 

„  Vni  simori  imperadori,  duchi,  marchesi,  chonti,  e  Ka?alieri,  e  tota  taote 
„  quale  foTete  intender  e  chooosser  le  di?erR  gieneraaione  de  li  homeni  &  del 
„  mondo ,  lezete  questo  libro ,  in  lo  qual  troverete  de  grandissimi  miracholi  e 
„  diversjude  l'Armenia  mazore ,  de  Persia,  e  de  Tartaria,  e  de  molta  alare  pro^ 
M  YÌnzie>  segondo  chomo  nara ,  &  avertamente  ve  chonterà,  chomo  misier  Màit^ 
cho  Polo  ^icadin  de  Venezia  queste  tute  chosse ,  che  con  li  suo  ochi  ft  or^ 
„  chic  vete  &  sidl  da  homeni  degni  di  fede .  Si  che  in  questo  quele  chosse  chef 
dito  fete  meterem  ,  chomo  chosse  vednde ,  &  quele  che  lui  aldi,  chomo  chos- 
se aldide ,  adcio  chel  nostro  libro  sia  choosonante  ad  zaschnno  che  aldirà , 
hoYcr  leaera  ,  siche  ognuno  li  darà  fede  ;  U  sapiè  che  dal  tempo  che  Dio 
chreò  Adam  &  Eva ,  qual  fo  el  primo  homo  al  aiofido  fine  al  presente ,  non 
„  fo  mai  algun  Christian,  Mrazino,  tartaro,  indian ,  over  homo  de  afgana  gfe- 
„  nerazione ,  el  qua!  chotanco  tempo  zerchasse  le  diverse  parte  del  mondo ,  e 
„  vedesse  tante  chosse,  chomo  feze  missier  Mércho  Polo  pred  to  ,  onde  el  dito 
„  determinò  di  meter  turo  quelo  che  havea  visto  e  aldido  in  scritura .  addoche 
la  sente,  che  non  a  vczudo  né  sapudo ,  per  questo  libro  possa  ssver;  de  di- 
cho  chel  dito  missier  Mdfcho  Polo  stete  in  queste  diverse  parte  &  provinzie 
„  vintisie  ani ,  H.  questo  per  poter  saver  queste  tal  chosse ,  le  qual  siando  deste- 
M  anodo  io  charzere  de  senovessi ,  tote  ate  chosse  fezè  schtiver  per  misier  RastigiO' 
„  lo  ciudio  de  PÌMa ,  lo  qoal  era  oe  la  dicu  prixooe  eoo  el  dito  missier  Mar^ 
„  cho  Polo ,  le  fo  schrito  le  dite  chosse  ael  aoo  dei  oostro  sigoar  leso  Chrìsto 
„  mille  duzenro  e  nonanta  nuove,,, 

Ecco  in  oltre  il  cominciamento  dell'opera ,  che  in  qoakhe  parte  è  diverso  dal* 
le  traduzioni  latine  a  stampa ,  e  che  manca  aall'edizione  volgare  del  Sessa  ,  e 
nell'altre  dopo  la  sua  :  oltre  di  che  venghiaoK)  a  sapere ,  che  fosse  allora  Bailo 
per  li  Veneziani  in  Coostantinopoli  un  aentiloomo  aella  nobil  famiglia  da  Ponti, 
„  Nel  tempo  de  Béldoin  imperador  &  Chonstantioopoli  e  de  misie  Ponte  de 
„  Veniexid ,  ti  quelle  in  quel  tempo  rezeva  Chonstantinopoli  per  nome  de  la 
„  duchal  signoria  de  Veniexia  nel  ano  mila  dorento  cinquanta,  misle  Nicholh 
„  Poto ,  el  quale  fo  padre  de  Marcho ,  e  sier  Mafo  Polo  suo  fratello ,  chon  le 
„  lor  merchadantie  iera  vegnudi  da  Feniexia  a  Chonstantioopoli ,  ed  era  nobilis- 
„  simi  merchadanti ,  e  oroeni  de  sotil  insegni ,  onde  H  veoe  in  la  dita  zitadé  ,  tfe 
»,  stando  là  alguni  zorni  li  vene  in  chuor  di  voler  andar  nel  mar  mszore  per  di- 
H  spensar  la  lor  OKrehadantia  di  comprar  molti  taleli ,  de   fisco  che  iebe  el  pea« 
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•ameato,  se  partirono  da  Choniuiicinopou  c&oo  aai  oatc,  ft  ioilaff^iiel  mar 
niazorc ,  &  ia  pochi  sorai  zoaatc  a  Soldarìa  5e  dUmoatò  deb  nave ,  Ac  itcte 
j,  molti  zorai  io  qac  a  c«ra ,  A  Tesando  che  io  qaela  ooa  acri  alg^na  ckossa 
f,  per  iorOy  deurminò  di  andar  più  avanti ,  Se  partiste  de  la  dita  Soldaria  .  5e  ctimv&U 
M  thò  molte  xoraade  »  che  lor  non  uovo  choaaa  afgana  »  5e  fiaainentc  li  vene  a 
9»  càapitar  a  Bracharchaa  ana  siude  •  la  qaal  aignoricaf a  aoa  parte  de  Taruri , 
,9  5c  in  qaei  tempo  lera  ia  ana  xitade  ce.  »• 

Io  qacfto  codice  l'opera  è  divisa  in  capi  »  aon  ia  libri  »  e  ad  ogni  capo  ai  pre- 
Alette  tto  hrcve  argomento .  £sto  è  difettoso  nel  fine  •  ma  di  ana  •  o  ai  più  di 
doe  aole   pagine  ,  poicht  non  altro   vi  manca .  che   il   finimento  del  penattimo 
capo,  intitolato,  deia  provincia   dela  scuritade;   al  qaale    nali'altro  succede,  se 
aoa  il  brcTisaimo  della  provincia  della  Russìm^  o  Rosta     Ma  ritoruando  a!  Ra^ 
mmàia»  vedeai  dal  proemio  del  manoscritto  Sóratt^o.  eater  £ilao,  che  il  Polo  scri« 
veffe  io  latino  i  suoi  viaggi  •  e  che  dipoi  questi  gli  veoìaaero  vo'ganssati  da  aQ 
genovese  ;  e  al  coutrario,  esser  vero,  che  il  Polo  dettasse,  e  fiKcaae  acnverii  voU 
gar mente  in  saa  iingaa  da  qacl  Rasughello  da  Pisa .  che  seco  era   in    prigiono 
siccome  molti  anni  dopo  (rate  Aitono  Armeno,  signor  di  Carchi  »  dettò  a  Niccoli 
Salcone  la  relaaione  de' suoi  viaggi   in  lingaa  rrancete,  che   poi  dal  SaLone  me- 
desimo traslatati   in  latino,  a    papa  Clemente   quinto    vennero    dedicati     Di   tre 
volgariziamenti  per  altro  di  Marco  Polo  %\  può  render   conto,  i  quali  sono  tra 
loro  diversi,  non  solo  nella  dettatura,  ma  anche  nei  racconti»  e  nelle  divisioni» 
o  per    libri   o  per  capi.  L'uno,  come  dissi,  é  in  lingua  popoiar  veneziana,  co* 
me  quello  del  ms.  Soran^Ot  da  cui  varia  in  parte  quello  stampato  dal  Sessa,  aU 
la  CUI  edizione  si  sono    attenute  posteriormente  altre  edizioni  in  gran  numero  » 
ana  delle  quali    è  la  mentovata  di  sopra  dal    Fontamni .  Il  secondo    volgarizza- 
mento è  quello,  al  quale  il  Ramusio,  dopo  averlo  riscontrato  con  diversi  esem- 
plari, scritti,  com'egli  dice , già  più  di  dugent'anni  avanti  di  lui .  assegnò  il  primo 
luogo   nel  volume    ti.  della  sua    Raccolta  di  viaggi,  e  navigazioni;    ma  questo 
folgarizzamento ,  se  da  lui  non  fu  fatto  di  pianta,  fu  rifatto  almeno,  ed  in  mol- 
ti luoghi  accorciato,  per  quello,    che  ne  aucstano  sì  gi    accademici    della  Cru^. 
tea  ,  che  ne  han  fatto  ii  confronto  col  testo  antico  dell'accademia .  come  anc  «• 
ra  Paolo  Colomesio  (  Colemessii  Opera  Htmburgi  1709    in  4.  pag.  )t)    )  ,  che  lo 
collazionò  con  altro  esemplare  d'antica  edizione ,    comunicatogli  da  Isacco   Vos. 
sio    II    terzo  volgarizzamento  é  scritto   in    buona    favel  a    toscana  allegato  nella 
Crusca  col  titolo  di  Storia  dt  Marco  Polo  detto  Milione:  e  a  parer  del  Salvia  ti 
(  Avvertim.  voi.  i.  lib.  ii.   cap.  iz.  )•  fii    dettato  l'anno  IZ98     ma  quest'anno 
sarebbe  Tanno  posteriore  a  quello,  in  cui  il  Pa/tf  avea  scritto  il  suo  libro:  qucst' 
epoca  dell'autore  può  essere .  che  sia  passau  dal  testo  latino  nel  volgarizzamento 
t^Mcano,  e  abbia  indotto  il  SaJviati  a  crederlo  pari  di  antichità  al  testo  origina- 
le .  Antico  certamente ,  ma  non  di  tanto  ,  convien  supporlo ,  non  solo  perchè  il 
testo  veduto  dai  Salviati  presso  Domenico  Ma\\uoli ,  detto  lo  Stradino  ,  vien  qua- 
lificato da  lui  per  oltre  ilaodo    antico   e  corretto  ,  benché  manca  ite    il    principio 
e  la  fine;  ma  perchè  il  testo,  che  adducono  gli  accademici  nelTutima  loro  edi* 
zione  ,  apparteneva  già  tempo  a  Pietro  del  Riccio ,  che  ne  fa  il  primo  possesso* 
re,  e  vi  aotò  sopra  .  che  quel  codice  era  stato  scritto  di  mano  di  Michele  ^rman* 
Iti  suo  bisavolo  da  tato  di  madre ,  il  quale  era  morto  nel  1 509   Posteriori  à\  tem- 
po, ma  non  gran  tratto  sono  le  due  versioni  latine  dei   Viaggi  Orientali  di  Mar^ 
€0  Polo  :  il  che  serve  di  argomento  a  credere  .  che  egli  non  lo  m^^*^  scritto  in 
tal  lingua:  poiché  se  fosse  stato  altrimenti,  era  superfluo,  che'  altri  si  h$sc  pre- 
sa U  briga  di  porre  con  altre  parole  in  latino  ciò,  che  in  latino  era  stato  scrit- 
to dal  suo  medesimo  autore .  L'uno  dei  due  traduttori  è  stato  Francesco  Pipino 
bolognese    dell'ordine  de' predicatori,  che  in  un  codice  del  signor  marchese  Sri. 
pione  Mafei  vico  chiamato   Fréttstsckiitù .  e  ia  aoa  vecchia   edizione   di   Vene- 
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del  PolOf  che  scrisse  nel  secolo Ikiii.  lo  trftclasse  in  latino  (a*)^  e  un  te^ 
sto  già  di  LiUo  Giraldi  si  trova  in  Ferrara  nella  libreria  BerUivogli^  e  al- 
tro ancora  in  Berlino,  sopra  il  quale  Andrea  MuUero  fece  ivi  la  sua  bel- 
la edizione  nel  1671.  in  4.  (i"*^).  Ma  bella  si  è  pure  l'ediaioae  volgare 
nel  tomo  li*  pag.  9.  delle  Navigazioni  del  Ramusio. 

.i 
|f«f  fi  h  essere  di  essa  Reperì  ^  o  Pepoli  (  Echard  Scrìptor,  O-  Pràd-  coni.  r.  pag. 
5)f.  ).  Ne  capitolo  geoeraic  del  sao  ordine,  tenuto  in  Bologna  più  co»to  net 
i}oi.  che  in  quello  dei  i|if  egli  fu  incaricato  di  craslatare  di  foigare  in  lati» 
no  il  libro  del  Polo  per  quc'  motivi ,  che  nella  sua  prchùone  Tengono  dicbis- 
nt<  •  III  un  tetto  antico  della  libreria  estense,  scritto  in  carta  pecerina  ,  leggesi 
la  sua  traduaionc  con  questo  cominciaoiento  :  Librum  pruienùt  konorabilis  ae  fi^ 
delti  Viri  d»  M^rckii  (  cosà  )  Pault  de  Venenis  de  eondtttonibut  &  comiuetwìdk* 
miitLi  ertemalium  regionum  ab  to  in  vulgati  fide  li  ter  eiitum  Ó*  cons  riptum  com* 
jfellor  ego  fr  Franctichtnui  Pipinui  de  Bononia  ordititi  fra trmm  prédicaiortum  a  plUm 
rumi  patnbui  &  domimi  nottris  veridica  &  fideli  translatione  de  vulgari  ad  latU 
num  traducere  &c.  Anche  di  qui  si  comprende,  che  la  versione  latina  fu  cavata 
dal  testo  originale  del    Polo ,  il  quale  a?eaio  dettato  in    sua    lingua  materna  ;  e 

fidò  talvolu  fu  malinteso  dal  frate,  poiché  a  molte  voci  -  veneziane  »  che  qua  e 
a  VI  s'incontrano,  mal  corrisponde  la  sua  traduzione.  Quanto  all'altro  interpre» 
te  latino,  l'utiica  notiz  a,  che  se  ne  abbia,  ci  viene  dal  padre  Echard  (  1.  e.  pag. 
540. J.  nella  cui  Bibioteca  degli  scrittori  del  suo  ordine  leggesi  la  prefazione  da 
di  quell'anonimo  traduttore  indiritta  ai  principi  e  gran  signori  del  mondo,  ed 
è  anatro  diversa  da  quella  di  fra  Pipino,  e  più  conforme  al  codice  Soran\o  ^  an- 
zi nel  fiue  dei  terzo,  e  ultimo  libro  si  stende  sino  al  numero  di  LXIV.  capito- 
li, là  dove  i  comuni  volgaiizzamcnti  non  ce  ne  danno  più  che  LIV.  Il  proemio 
di  queste  due  versioni  Utiue  è  stato  volgarizzato  dal  Ratnuito  ,  e  posto  in  luce 
nel  cominpuneoto  dei  viaggi  di  Marco  Polo  ^  il  quale,  quando  ii»cl  da  princi* 
pio,  fu  stimato  pieno  di  tavole  e  tenuto  per  un  romanzo.  Ma  ora  non  écosi» 
Gii  ultimi  viaggiatori  gli  hanno  renduta  piena  giustizia,  e  i  suoi  racconti  non 
tono  più  favolosi ,  dice  il  Colomeno ,  dappoiché  le  nuove  relazioni  han  confer- 
mata quelhi  di  lui  .  Nessuno  peto  lo  nabiii  maggiormente  in  concetto  di  sincero 
e  veridico,  quanto  U  comparsa  dei  Fi^^^i^,  anteriore  di  più  secoli  al  suo,  facto 
da  due  maomettani  ^  e  pubblicato  in  Parigi  dall'abate  Eusebio  Renaudot  con  bel- 
lissimi riscontri  di  questi  con  quello,  inseriti  nelle  ben  ragionate  sue  annota» 
\iOni  a  quel  Viaggio.  Lo  Speroni  mette  fra  le  istorie  vere,  benché  scritte  in 
tozzo  stile  e  senz'arte  alcuna,  quelle  dei  Viaggi  di  Marco  Polo 9  intorno  al 
quale  può  bastare  il  già  detto* 

(a*)  il  Multerò  asserisce  non  trovarsi  sumpata  la  cradosione  di  Ini  •  Ma  Ta- 
bate  Salvini  nel. e  sue  belle  annoté\ionk  al  tomo  11.  della  Perfetta  Poeeia  dd*' 
signor  proposto  Muratori  pag.  117.  ne  riporta  una  vecchia  edizione  di  V  ae%ia 
Cut  preciso  suo  titolo,  ove  il  traduttore  si  dice,  Frater  Franciicui  Pepuri  de  Bm» 
nonta  Fratrum  P radicatoram *  Intorno  a  fra  Pipino^  e  ad  altri  suoi  scritti  dee 
leggersi  quel  molto ,  che  accuratamente  ne  ha  riferito  il  signor  Muratorì  nel 
tomo  vili,  e  nel  iz.  della  sua  graa  raccolta  degli  scrittori  delle  cose  d'Italia. 

{b*)  Ripetizione  inutile .  Questa  edizione  di  Berlino  presso  Giorgio  Schul^i^ 
era  già  stata  riferita  e  circostanziata  a  e.  $Zt,  Andrea  Multerò  fu  luterano,  e 
presidente  di  quella  setta  in  Berlino  •  Di  lui  si  banao  notizie  in  due  lettere  di 
Giobbe  Ludoljo  a  Cristoforo  Arnoldo  (  Acta  litterarìa  tomo  i.  (ascic.  vi.  pag.  47.^* 
riportate  dallo  Siruvio ,  che  il  Multerò  e  di  parere ,  che  il  Polo  scrivesse  in  voi- 

Saie  il  suo  libro  tradotto  poscia  in  più  ìdionH.  Una  ristampa  di  questi  viaggi 
i  Marco  Poto  riscontrata  con  testi  a  penna ,  sarebbe  al  pubblico  molto  accet- 
ta ;  e  queau  non  si  potrebbe  meglio  ottenere ,  se  non  dai  sig,aori  accsdcmici 
della  Cnues ,  pitsso  i  quali  se  ne  eonscr va  Tottiino  testo  • 
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peria  de'Giunti^  vi  volle  del  tempo  a  cacciar  faora  il  tomo  ii.  il  qaale 
se  non  riuscì  come  gli  altri  ne  furono  cagione  queste  disgrazie,  e  special*- 
mente  la  perdita  del  Ratniésio;  onde  ora  noa  serve  tapinarsi  in  cercar 
migliori  edizioni  di  queste  da  lai  stesso  lasciateci,  fuora  delle  quali 
non  si  può  dire  che  altre  a  lui  posteriori  di  tempo  sieno  sue  quando 
era  già  morto;  e  perciò  né  anche  sì  vide  il  tomo  iv*  promesso  nella  pre« 
fazione  del  tomo  i.  per  bocca  di  Tommaso  Giunti  a  lui  sopravvivuto,  di 
cui  non  si  vide  alcuna  prefazione  al  tomo  iii.  per  essere  ancor  egli  al^ 
lora  già  morto* 

Ci  sono  le  Sette  giornate  della  geografia  (  in  terza  rima  )  di  Francesco 
Berlinghieri  fiorentino,  che  fu  amico  di  Manilio  FicinOj  e  che  le  dedica 
a  Federigo  duca  di  Urbino^  in  foglio  grande,  senza  luogo,  anno  e  stampa* 
tore,   con  gran  baibarie  d^ ortografia,  e  d' interpunsione  (a*).  Qu.tnto 

ne  al  volume  i.  ricopiò  Monsignore  tutto  quello  ,  che  scrive  in  questo  luogo 
intorno  al  Ramusic  in  ai  x.  d*  Luglio  in  età  d'anni  Lxxii.  meno' giorni  zz.  es* 
scado  nato  in  Trivigi,  dove  Paoh  suo  padre  era  allora  giudice  al  Maleficio  ai 
XX.  di  Giugno  nel  148^.  Il  suo  corpo  fu  trasportato  a  Ven€\ia  e  sotterrato  nel 
clauscro  di  i.  Maria  dell'Orto  chiesa  de*  mondici  cistcrciensi  nella  sepoltura  di 
Tomuris  Macach'tò  sua  madre  mancata  nel  if)S  l*a  famiglia  Ramusia  o  Rannu^ 
sìa  in  latino  Rhamnusia  ,  è  stata  una  pianta  feconda  d'uomini  d  tti ,  tra  i  qua- 
si contano  oltre  al  celebre  Giambatìsta  tanto  amico  del  Bembo  due  Paoli  e  due 
Cirolami.  Paolo  1,  di  Benedetto  Ramusio  dottor  dì  leggi  e  famoso  oratore  cri- 
oiinalis/a  ,  as^ai  noto  per  opere  date  in  luce,  la  traspiantò  da  Rimino  sua  antica 
e  naturai  patria  adi  vi  11.  Maggio  nel  14JS  in  Vcneita.  Di  lui  conservo  uà 
sran  medaglione  di  bronzo  con  leggenda  greca  da  ambe  le  tacce  :  nell'una  si 
legge  PaMNOVCIOC  OPHTaP  :  nell'altra  camp^-Sìiia  una  gran  Corona  dì  Al. 
loro  9  sopra  la  quUe  oi  le^^e  XaIPE  ;  nel  mezzo  Ab\OM  ;  e  al  di  Sotto  AP£. 
TH2S  ;  cioè  Salve  Pramium  Virtutis,  Mori  io  Bergamo  nel  i^oé.  Il  suo  carpo 
fu  trasteriio  in  Padova  ai  ziz.  di  Agosto  e  riposa  io  snto  Agostino.  Quaa» 
do  egli  da  Rimmi  paiisò  a  Venezia  »  il  suo  esempio  tìi  seguitato  da  altri  cinque 
letterati  suoi  concittadini  [  tanto  anche  allora  quella  cicu  oe  abbondava  1  men- 
covati  da  Girolamo  li,  Ramusio  figliuolo  di  Paolo  IL  e  nipote  di  Giambatìsta 
nelle  Memorie  ,  che  ci  ha  lasciate  della  sua  casa  ,  e  che  scritte  di  sua  roano  staa 
fra  miei  codici  in  foglio.  Dei  vecchi  Ramuii  scrive  con  lode  Giovila  Rapido 
bresciano  nella  sua  bei/opera ck  iVjii«/ff  oratùfio  stampata  in  V€ne\iaàì\  figiuo* 
li  d'Aldo  nel  1^54    in  foglio. 

(a*)  Ad  alcuni  esemplari  di  qaesta  edizione  io  foglio  grande  manca  bensì  Tan- 
no ma  non  il  luogo  ne  '1  oome  dello  Stampatore  ,  leggcndovisi  nclia  fine  in  Fi" 
renile  per  Nicolò  Todesco  &  emendato  con  diligentia  dallo  Auctorc .  Franeesco  di 
Niccolò  Berlinghieri  9  chiamato  malamente  Marsilio  oc!  catalogo  dei  geografi  ci» 
tati  nel  Lessico  geografico  del  Ferrari  e  del  Baudrando^  non  solamente  fu  ami- 
co di  Marsilio  ricino  ,  ma  ancora  sao  discepolo  e  ano  delia  saa  accademia  ce- 
lebrato da  lui  in  più  'uoghi  delle  sae  Epistole ,  e  anche  con  un  Apologo  Jatino 
stampato  dietro  ai  primo  Capitolo  della  Geografia  sopraddetta  •  Si  pose  a  scriver 
qucst  opera  nel  quinto  lustro  deP'età  sua,  e  ne  continuava  il  lavoro  sotto  il 
puncificacu  di  Sino  /V.  (  Actè  SS.  Jan.  com.  if.  paa.  |f 9 J  Giovanni  Carli  do* 
meiiicano  suo  fratello  uceriao  gì'  indirizza  la  vita  del  beato  Giovanni  Domenìchi 
cardinal  di  Ragusi  »  esortandolo  nella  lettera  a  farsi  frate  »  ma  non  ebbe  ascolto 
svendo  contiouato  il  Bsrlit^iri  A  viver  nel  secolo.  Aggiegne  il  Fontanini 
che  il  iibio  fu  stampato  con  gran  tartafii  i*0nogré4la  e  d^inierpun\ione  i  ma  di« 

ucì  €jji  per  grsaia  j^al  hhni  i^  lio|^  los^saa  fpm  ssamptso  io  ^nel  cosm  » 
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allf»  rose  antiche  egli  seo;ue  Tolomeo,  n  quanto  alle  morlerne  11  Bìon'h: 
Notisi  in  questo  luogo,  che  Cristiano  Qrifio  nel  suo  libroi  rfe  Exterorurri 
erroribus  geograficiSy  preposto  al  tomo  x.  delle  Mescolahze  di  Lipsia^ 
Ha  per  efrori  ma  con  proprio  error  suo  alcune  maniere  di  scrivere,  cho 
non  sono  errori,  ma  formole,  die  di  natura  propria  diversitìrano  in  lìn- 
gua italiana,  specialmente  dove  tra  noi  non  ha  luogo  1  A,  Vy,  k^x  e  dna 
w  attaccati  insieme  (a*). 

che  fa  tra  '1  1490^  e'I  ifoo.  {*)  senza  ta^i  difetti  e  imperfezioni.  Il  carattere 
per  altro  è  assai  appariscente ,  e  non  senza  grazia ,  e  le  TavoU  geografiche  son 
come  quelle  di  Tolomeo  scampato  in  qael  tempo  .Un'opera  di  geografia  in  ter* 
za  rima  dovrà  svegliare  io  mente  al  nostro  Monsignore  la  ricordanza  di  quella 
dei  Dittamundi  di  F/»\io  de^li  UbeTÙ  pur  fiorentino  stampata  ia  prima  Tolta  in 
Vic^n^a  per  maesiTo  Ltontrdo  della  Basilea  M  ceco.  Liziv  in  foglio  e  fargliela 
registrare  in  questo  luogo  ,  che  era  il  suo  proprio;  ma  il  far  giunte  alla  sua  Bi» 
blioteca  t  fuori  del  mio  disegno 

{a*)  Se  gli  errori  in  materia  di  geografia  notati  dal  Gn^o  in  alcuni  de'nostrt 
fciittori  italiani  consisrcssero  unicamente  in  qaelle  maniere  di  scrivere  ,  che  di* 
versificano  la  lingua  e  la  scrittura  italiana  dalia  tedesca  ,  aTrebbe  ragione  mon* 
signor  FoHtanini  di  prenderne  Ja  difesa  e  di  ritorcerne  nei  censore  gli  errori,  de* 
quali  egli  carica  i  nostri  ;  ma  il  male  si  è  che  il  Gnfio  accusa  principalmente 
gì' italiani  di  aver  errato  nella  total  variazione  de*  nomi  .  e  nella  vera  situazione 
de'  luoghi ,  la  quale  importa  molto  più  che  un  piccolo  cambiamento  o  tralascia- 
mento  di  lettere,  che  non  han  luogo  net  nostro  alfabeto.  Si  dissimula  questa 
parte  della  censura ,  perchè  non  t  cosi  agevole  la  difésa. 

(*)  La  Gaògrafia  <1el  Berìinghieri  «lai  Crepenna  dicesi  impreisa  circa  il  1478.  ,  e  ^1% 
lai  non  è  discorde  ileo  iliaszaccAe//»,  il  ^ual  prova»  cb«  fa  tt«inpata  verao  il  14^0. 
f  Senti,  it.  t.  9.  par.  i.  pag.  S56.  ) 

CAPO    XII. 

Geografi  Greci  volgarizzati, 

JLia  Geografia  di  Claudio  Tolomeo  Alessandrino,  ^ià 
tradotta  di  Greco  in  Italiano  da  Girolamo  Rusoelli.  e 
ricorretta  da  Giovanni  Malombra,  fn  Venezia  per  Gio^ 
vanni  Ziletti  i^t4   ^^  4    adizione  II.  (a).  L.     tt, 

*  E  nuovamente  riscontrata  e  corretta  da  Giovanni 
Antonio  Magini,  e   p/*r  opera  di  Lionardo    Ceriioti.  Iri 

(a)  \\  Malombra  fu  veneziano,  e  oltre  al!a  correzione  dell'opera  ,  ci  è  dì  9\\o 
la  prefazione  e  la  tavola  de'  nomi  antichi  dichiarata  co'  nomi  moderni  ,  rivedu- 
ta e  ampliata  .  Sta  ancora  nella  fiae  di  Claudio  Tolomeo  un  Discorso  di  Gìu^'ep» 
pe  Meleto  t  dov;;  si  dichiarano  tutti  i  tcrmidi  appartenenti  alla  geografìa.  Que- 
Sta  edizion  '  ii.  iu  fatta  qualche  tempo  dopo  la  morte  del  Ruscellit  da  e  al- 
trove già  riferita  .  Lo  s^amoacore  Ziletti  la  dedicò  a  Jacopo  Conttrmi  gentiluo. 
mo  veneziano,  che  nella  protezione  dcile  buone  lettere  non  fii  inferiore  né  al 
gran  Ptnellit  né  a  chi  che  sia  del  suo  tempo. 
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Venezia  per  Qìambatìsta  e  Giorgio  Galignani  iSgS.  in 
foglio  (i) (a).  L.     36» 

La  Geografia  di  Straboue  tradotta  di  Greco  in  volga- 
re Italiano  da  Alfonso  Bonaccioli  Ferrarese.  In  Vene^' 
zia  per  Francesco  Sanese  ì5(>a.  tomi  IL  volume  L 
in  4.  (e).  i5* 

(i)  Giuseppe  Rosacelo,  che  fu  da  Pordenone ^  scrive  nella  prefazione 
4el  suo  Tolomeo  stampato  in  Venezia  da  Melchior  Sessa  nel  1598.  in 
4*  che  il  Ruscelli  tradusse  il  solo  libro  i.  e  che  gii  altri  vi,  furono  tra- 
dotti da  Piera  ^TZ^/r^a  Ma/^io/i,  e  poi  corretti  nelle  tavole  da  esso  i!o- 

saccio.  (i*). 

{a)  Questa  edizione  è  partita  in  due  ▼clami.  Nel  primo  si  contengono  gli 
vili,  libri  della  geografia  di  Claudio  Tolomeo  tradotti  dal  Ruscelli,  al  quale  si 
'  è  fatto  torto  col  tacere  il  suo  nome  nel  frontispìzio  e  per  entro  l'opera .  1  det- 
ti libri  furono  rÌKontrati  dal  Magrni  padovano  ,  il  qaale  aggiunse  oiia  copiosa 
sposizione  al  primo  di  essi .  Nel  secondo  volarne  si  hanno  zzv  1 1.  Ta? ole  anti- 
che di  Tolomeo  e  zzxvii.  moderne  intagliate  pulitamente  da  Girolamo  Porro 
e  già  illustrate  e  pienamente  esposte  in  latino  da  ebso  Magini  ,  ma  qui  volga- 
rizzate da  Lionario  Cernoti  veneziano,  canonici)  di  1.  Salvatore,  che  qui  altro 
non  ha  del  suo.  Dal  titolo,  che  se  ne  legge  nel  Fontanini  qual  lume  ricavasi  a 
piena  intelligenza  de  l'opera  ? 

(b*)  A  cotesto  astroljgo  Rosacelo  da  Pordenone  convien  prestare  in  cotal  sua 
asserzione  quella  medesima  fede,  che  tempo  fa  si  prestava  alle  sue  predizioni. 
le  quali  han  facto  passare  sino  in  proverbio  il  suo  nome.  La  Geografia  di  Tolo' 
meo  fu  volgarizzata  dal  Mattioli  e  stampata  avanti  la  versione  del  Ruscelli  in 
Venezia  per  Giambatista  Pedre^ano  nel  if48.  in  8*  La  saa  traduzione  però  non 
solo  nel  libro  1.  ma  negli  altri  vt.  (anzi  vit  )  è  diffèrentissima  da  quella  del 
Ruscelli  f  cui  falsamente  il  buon  Rosacelo  ha  voluto  far  entrare  nel  numero  dei 
plagiar). 

(e)  La  parte  i.  fu  stampata  dal  Sanese,  cioè  da  Francesco  de'  Franceschi  in 
Venezia  nel  if6i.  ma  non  già  la  parte  11  ,  la  quaie  non  usci  alle  stampe  prima 
del  t)6f  II  curioso  si  è,  che  nel  frontispizio  di  questa  si  dice  stampata  in  Ffr- 
rara  ,  non  in  Venezia  ,  col  nome  dello  stesso  Sanese  e  con  la  medesima  inse- 
gna sua  ,  che  è  una  donna  sedente  appoggiata  col  gomito  destro  ad  un  cornuco- 
pia  pieno  di  frutta  e  dì  fiori ,  e  tenente  con  la  sinistra  on  olivo  ,  che  sorge 
fuori  di  un'urna,  simbolo  della  Pace,  col  motto,  per  me  qui  si  riposa  e*n  del 
si  gode.  La  detta  11.  parte  vien  dedicata  al  duca  di  Ferrara  Alfonso  li.  da  Va* 
lente  Pani\i^  librajo  di  quella  città,  il  quale  ivi  si  dichiara  di  aver  messa  ia 
pubblico  quella  Geografia  col  mezzo  delle  sue  stampe  ,  e  forse  avrà  volato  dire 
a  su?  spese  .  La  parte  i.  è  consecrata  al  cardinale  Gonzaga  dallo  stesso  Bonac* 
duoli ,  qualificato  nel  frontispizio  per  gentiluomo  ferrarese ,  il  qaalc  daPa  greca 
fonte  trasse  i  suoi  volgarizzamenti,  a  diftinzione  dì  Canti  altri,  che  senza  saper 
di  greco ,  si  vantavano  di  crastatare  eli  autori  greci ,  e  li  prendono  qual  dal 
latino  qual  da  altro  idioaia,  e  però  cadono  d'errore  io  errore:  e  guai  a  chi  di 
costoro  SI  fida  • 
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Descrizione  della  Grecia  di  Pausania,  tradotta  di  Gre*» 
co  in  volgare  da  Alfonso  Bonacciuoli  Ferrarese.  In 
Mantova  per  Francesco  Osanna  iSqS.  in  4«  (p).    L.    i8. 

{a)  Dopo  li  morte  di  qaetto  geatildomo  pabblicò  VOuMnm  qaettt  sriaÉtitfi* 
ma  cradauoQc ,  e  la  dedicò  al  duca  di  FertarA  Alfonso  li.  aYviaaadoci  •  che  U 
Bìinaccìuolì  fa  icalco  e  famigliare  del  duca  Ercoli  IL  padre  del  duca  Alfonso. 
Noo  sarà  affatto  fuor  del  tao  «ito»  cb'io  qui  rammenti  un'altra  versione  dei  Bo^ 
lacciuoli,  non  però  dal  greco,  ma  dal  latmo,  a  pochissimi  nota:  ed  è,  U  No^^^ 
%€  dì  Menufio ,  e  di  Filologia  di  Marciano  Capella  *  stampato  in  Mantova  dal 
•addetto  Osanna  nel  Xf78.  in  S.  ' 

{*)  N»ll'e«tmplare>  che  ho  sotto  gli  occhi  leggeti  a  chiare  noto  im^otio  l'anno  1694*  > 

CAPO    XIII. 
Istorici  Greci  volgarizzati. 

Jllrodoto  tradotto  dal  Conte  Matteo  Maria  Bojardo.  In 
Venezia  per  Gio.  Antonio  de'Niccolini  i533.  in  8.  L.  8. 

*  E  ivi  per  Bernardino  Sindoni  iSSg.  in  8.  io. 

*  E  ivi  per  Lelio  Bariletto  i565.  in  8.  (a)-  i8. 
Polibio  tradotto  da  Lodovico  Domenichi.  In  Vine^ 

già  presso  il  Giolito  1546.  i553.  tomi  IL  in  8.  [b).       io. 

{a)  Le  due  prime  edizioni  furono  fiitce  a  istanza .  o  sia  a  spese  di  Melchìot 
Sessa  .  La  terza  di  Lelio  Bariletto ,  che  io  fondo  del  libro  ha  il  nome  di  Gìo» 
vanni  (  l'uno  forse  sarà  stato  fratello  dell'altro  )  TÌen  riputata  la  meno  cattiva  • 
Il  conte  Bojardo  prese  a  tradurre  questo  padre  dell'istoria  per  far  cosa  grata  ad 
Ercole  /.  d'Ette  duca  x  x .  di  Ferrara  «  al  quale  dice  nella  sua  lettera  .  che  la 
lingua  italiana  dovcta  avergli  l'obbligazione  di  veder  non  solo  Erodoto  »  ma  Dio* 
ne  ancora  e  Diodoro  ragionare  in  sua  presenza  italiano .  Molti  furono  i  lette» 
rati  ,  de*  quali  fiorÌTa  allora  quella  diical  corte  ,  che  a  oggetto  di  secondare  il  no- 
bil  genio  del  principe  tolsero  a  volute  nella  volgar  favella  chi  dal  greco  chi 
dal  latino:  cosi  il  Bojardo^  oltre  ad  Erodoto  traslatò  Senofonte  della  Vita  di 
Ciro,  e  l'Asino  di  Apule jàx  Pier  Candido  tradusse  Appiano  delle  Guerre  civili 
de'  romani  :  Niccolò  Leoniceno  suo  medico  Dione  x  Procopio  delta  Guerra  Go* 
tica\  un  anonimo  i  primi  vi.  libri  di  Diodoro;  e  un  altro  i  vix.  libri  di  GÌO' 
seffo  della  Guerra  Giudaica ,  e  cosi  altri  .  In  tal  guisa  il  generoso  duca  Ercole 
d' Ette  procacciando  a  se  stesso  vantaggio ,  ne  fece  a  tutti  •  per  quanto  il  secolo 
suo  concedette  . 

{b)  Il  tomo  I.  che  abbraccia  i  cinque  primi  libri  di  Polibio  tradotti  prima 
da  Niccolò  Perotto  in  htino ,  e  due  frammenti  del  sesto,  fìi  stampato  la  prima 
volta  dal  Giolito  nel  i^^j  in  S. ,  con  uaa  dedicazione  del  Domenichi  al  mar. 
chese  Girolamo  Pallavicino  .  L'anno  seguente  ristampollo  il  Giolito  con  una  se« 
conda  dedicazione  del  Domenichi,  dal  Fonranini  creduta  prima  ,  al  duca  Cosimo 
L  de'  Medici ,  senza  aver  riguardo  al  Pallavicino ,  sotto  il  cui  patrocinio  l'anno 
precedente  lo  avea  pubblicato  :  tanto  è  vero ,  che  non  solo  gli  stampatori  •  m« 
gli  autori  medesimi  fanno   un  vii  trai&co   dei  loro  libri  ;  e  poi   si  querelano ,  e 
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*  E  (con  nnova  dedicatorìadelPorcacchi  a  Filippo  Pi-' 
DÌn  oltre  alla  prima  del  Domeoichi  al  daca  Cosimo  de' 
Medici).  In  Fmeg.  presso ilQiolito  1 564-  in  4. (i).     L.    1 5. 

(1)  Il  Pofeaedà  perirne  jeirisio  al  Ghob^  e  «  se  staso  con  obbligar 
la  gente  tf  comperare  e  il  Giolito  a  veodere  tatti  i  ¥<llgaris8aiiienti  noiti 
e  Don  separati,  pensò  d'inventare  la  sua  Collana  istorica  incatenata,  e 
tra  sé  unita  e  composta  quasi  di  Anella^  cioè  di  libri,  e  poi  ancora  di 
Gioje  delle  Ariella^  che  sono  altri  libri  reIatÌTÌ  alle  medesime  Anella^ 
come  se  i  lettori  in  guisa  di  ciarlatani  o  bargelli  avessero  dovuto  portar^ 
sele  al  collo,  o  fare  una  mascherata.  Ma  così  egli  campava  a  spese  del 
C<o£/o  (0*),  correndo  anche  allora  le  cabale  neiredinoni  di  libri  per 
chi  ad  esse  vi  si  attaccava,  come  Perba  parietaria,  per  farsi  nominare  in 
modo  per  altro  più  sopportabile  di  quello  ch'ora  si  pratica.  Questa  edi- 
sione  1 1  •  di  Polibio  viene  a  fare  Y Anello  V.  della  Collana  istorica  da  lui 
divisa  in  XI I.  Anelli  secondo  Tordine,  che  prepose  al  suo  volgarizza- 
mento di  Ditte  Cretense  o  Candiotto.  che  forma  V Anello  I .  il  qual  Dita- 
te tu  già  posto  addietro  nell'Istoria  favolosa.  1/ Anello  II.  di  questa 
Collana  era  destinato  ad  Erodoto;  ma  non  fu  mai  stampato  dal  Gioli^ 
to:  {*)  e  la  Collana  doveva  uscire  dalla  sola  sua  stamperia^  e  non  da  ai*- 
iCHn'altra  per  far  meglio  il  suo  negozio. 

•trillaoo ,  che    le    loro  spcte    e  litiche   io    laogo  di   ricompense    incontrano  di- 
spreizi •  e  rifiati  • 

(4*;  Qasndo  si  vaolc   interpretare  s   rovcKio,  o  preodere   io  cattila  parte  le 
cose    non  ce  o'è  aicuna,  per  quanto   sensata  e  buona  ella  sia,  cbe  non  sog^iac* 
eia  allo  •  didrri^    e  s^!e  pensare  de^i    noisiiii  .soliti    cavillare    e  farsi  di  tatto  aa 
spgf^co  di  derisione  e  di  biasioio  .  fi  fine  »  ctie  si  propose  il  Porcacchi ,  inven» 
core  ài  cotcsta  Collana  istonca^ t  fti  principtl mente  per  dare  10  un  corpo  unito» 
ed  intero  tatti  gli  storici    antichi.,  prima  i  greci  e   poscia  i    latini    qual    da  lui 
e  qual  da  altri  valentuomini  in   volgar  lingua  tradotti,  e   ciò  non  tanto  in    prò 
sao ,  e  del  Giolito ,  che  in  ciò  neppure  la  loro  iodostria    sarebbe  da  biasimarsi  , 
qainto  anche  io  profitta  di  coloro  •  che  non  poteano  gustarli    nella  loro  torgea. 
ce»  e  acciocché  ognuao  avesse  mudo  di   leggerli    ordinatamente   e  con  metodo, 
facendo   capo  dai  piò  antichi .    e,  coatiaoaaao  secondo    l'ordine  de'  tempi  nella 
lettura  dei    meno   antichi..   Chtanque  vaol  metter   piede  in  questo   lungo ,  noa 
meno  cbe  dilettevple  stadio ,  e  trarne    lume  e    vaat^gj^io ,   sema  un  tale  divisa- 
ci} ento  ,  e  buon  metodo  non  concepirà  giammai  ana  chiara  idea  dei  fatti,  e  dei. 
tempi,  e  ne  formerà  in  attamente  an  embrione    informe   e  confuso  da  non  po- 
lverio mai    sviluppare  .   né  ridurlo  a  forma  e  figara  .  Quindi  è ,  che  tanti  lodatis- 
siioi  autori  si  sono  affaticati  in  darci  onesto  buon  metodo  di  legi^ere  la  storia  an- 
tica greca    e  latina ,  e  per    tacere  degli  esteri ,  ce  lo  ha n  mostrato  e  spianato  il 

'  (•)  Volle  però  il  Giolito  far  credere  eoo  un*  delle  tolite  »u^  frodi  d'avere  etto  puro 
stampato  V krod-tt*>.  Io  ho  veduto  an  e«empUre  d^lTedix  d^l  Bi^  doni,  rai  egli  36  ^nni 
di  poi  camlyimto  «.cem  il  frontispizio  •  toitiruitovi  il  ••■|raeot*  ^,  Heradoto  ff  i/icarnaseo 
,,  hisrori  >o  iellf  f^iitrr^  de'Croci  et  de  Per*i  tr&dottft  di  greco  ia  Hng^ua  ifaliaria  p«r 
,,  li  oo.  H  it'heo  Ufiiria  H /fardo  di  naovo  ri^^Am\*iito  et  eoa  siimitk».  dili^«»oli«  rruitfo 
,,  e  correi  IO  E'  «ji-^sto  s»«r.>.ido  l'ordine  da  noi  n»<to  il  •••''oti  lo  an  'ilo  della  nostra  Co?" 
„  fata  hiirorica.  In  f^e^ez.'i  a;tpreiSO  i^aèrief  Gì  >féto  li  Ferr.tru  iS-^S,  ,,  In  fine  pnr« 
cambiai.*  ti  .kvea  le  due  ultioio  carte  per  porvi  colla  n'ioTa  data  il  ano  nome  e  Tinfe- 
gn4  dtila  Fcoioa. 
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-  Gli  otto  libri  di  Tucidide  delle  Guerre,  fatte  tra  i 
popoli  di  Morea,  e  gli  Ateniesi  tradotti  dal  Greco  idio- 
ma neiritaliano  da  Francesco  di  Soldo  Strozzi  Fioren- 
tino. In  Venezia  per  Vincenzo  Valgrisi  iS^S.  inS.  edì^ 
zione  \.  L.      i5« 

.  -  Tucidide  istorico  Greco.  In  Vìnegìa presso  ilGìo^ 
Vito  i5t)4  i/i  4.  (1)  (a).  a5. 

L'Istoria,  ovvero  Libreria  istorica  di  Diodoro  Sici- 
liano drlle  Memorie  antiche  non  pur  de*Barbari  innan- 
zi  e  dopo  la  Guerra  Trojana,  ma  ancora  de^Greci  e  de* 

(1)  Questo  è  V Anello  III.  della  Collana  con  tavoJa  postille  e  nuova 
dedicatoiia  «lei  Porcacchi  sl  Bernardino  Ferrari,  oltre  alla  prima  dello 
Strozzi  al  duca  Cosimo^  il  quale  nella  prefazióne  2^V Accademia  Fioren^^ 
Una  candidamente  si  Fa  debitore  del  suo  volgarizzamento  ai  consi^^li  di 
due  valentuomini^  Silvestro  Macchia  da  Foligno  e  „  Jacopo  Laurio  da 
,^  I7i/i/ie giovane  gentilissimo  nutrito  e  allevato  del  continuo  negli  eser- 
,,  cizj  della  lingua  greca,  nella  quale  è  egli  così  pronto,  come  si  sia  cia- 
,,  scheduno  nella  sua  materna:  ^,  elogio  molto  onorifico  al  Laurio  o  Lo^ 
rio  come  si  disse  della  sua  famiglia,  e  che  fu  amico  de'due  Paoli  Ramusio 
e  Manuzio y  e  «li  Francesco  Filomelo ^  e  Vincenzo  Dirceo  itioì  puliti  oon« 
cittadini,  e  in  molta  grazia  de'ge'ntiluomini  veneziani  di  casa  Pesaro, 
Pier  Vettori  nel  libro  1 1 .  delle  sue  JLe^^er^  pag.  36.  ringrazia  Jacopo 
Laurio  di  avergli  mandata  a  pf  rsuasione  del  Robortello  la  sua  versione 
della  varia  Istoria  di  ElianOj  che  si  trova  anche  volgarizzata  e  in  i* 
stampa.  , 

Sigonip  f  il  Bargia  t  il  Politi  ^  e  così  lYfri .  Ottimo  pertanto,  oneito  e  lodevole 
è  stato  il  penbamento  e  Toggetto  del  Porc.tcchi  e  del  Giolito  il  comporre 
aoa  Collana  istorica  »  la  quale  non  estendo  m  gaisa  di  quelle,  che  portato  al 
eolio  i  ciarlacani  «  e  i  baigcili  ,  e  stata  td  è  tuttavia  aa  aon  volgare  ornamento, 
di  librerie  e  gabinetti.  Cofi  toMe  eia  «tata  meglio  lavorata  e  ridotta  a  perfie* 
aione  con  la  giunta  dell'alerà  Collana  per  gli  scorici  latini  ^  che  eaiandio  dal 
Porcacchi  fu  disegnata  e  disposta  ,  avendone  io  già  tempo  veduto  il  ptofutttQ 
scritto  a  mano  ;  ma  si  ha  ragione  di  sperare  di  aver  la  prima  migliorata  di  moU 
to  in  quella,  che  già  notab'imente  atanzita  si  va  stampando    in    Verona- 

(a)  li  mio  esemplare  è  de!  if6i-  (*) .  Di  mezzo  alle  due  suddette  edisioiii 
andrà  quella  fatta  in  Venezia  da  Baldts$>if  Cottmtini  ^senz'anno)  io  S. ,  somi» 
gliantissìma  alla  Valgnuana  dei  if4)  Fmncescj  Siro\%i  intendentissimo  del 
greco  fu  relif^ioso  dell'ordine  de' servi ,  secondi»  il  P§c*  tanti  i  ma  nelle  stanpf 
non  dà  il  minimo  ìndicio  del  suo  essere  allora  servita  .  D'i  lui  non  trovo  memo» 
sia  negli  Annali  del  padre  Arcangelo  Giani  cronista  di  questa  esemplar  reli* 
gionc  • 

(*)  Sai  mìo  tarolino  «ta  nn  esrinpUr^  «lì  (f  iip<it' opor^,  nfl  rui  fi  "ntiipizio  è  l'anna 
1664.  ,  benché  I4  «ledicatori  a  «ia  in  «i  1 1 .1  'Id  i  Fe'i>i  .)•>  «lei  156^  Duii<|ue  o  te  n'ha  (iu* 
"di  tioni,  o  alcuni  fteiii|>lari  poi  taao  una  Jala,  ed  altri  uii'*lrra 
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Romani,  tradotta  di  Greco  in  latino  da  diversi  autori^ 
e  nella  nostra  lingua  da  Francesco  Baldelli. //^  Vinegia 
presso  il  Giolito  iSyS.  tomi  IL  in  4»  (i).        .       L.     80. 

Dionigi  Alicaruasseo  delle  cose  antiche  di  Roma> 
tradotto  in  Toscano  da  Francesco  Venturi  Fiorentino. 
In  Venezia  per  Niccolò  Bascarini  a  istanza  di  Michel 
Tramezino  1545.  in  4.  (a).  3o, 

Le  Guerre  de' Greci,  scritte  da  Senofonte,  nelle  qua- 
li si  continua  l'Istoria  di  Tucidide.  In  Venezia  i55o.  irt 
4*  senza  traduttore  e  stampatore,  (b).  io. 

(i)  Viene  ad  essere  V Anello  VI.  della  Collana,  Si  erano  prima  veduti 
alcuni  pochi  libri  di  Diodoro  volgarizzati  e  stampati  in  Fiorenza  per  Fi-^ 
lippo  Giunta  nei  1626.  in  8.  senza  traduttore  e  stampatore  in  Venezia, 
1542.  (a*)  e  quivi  presso  il  Giolito  i547-  P&^ii^cnte  in  8. 

(2)  Se  il  libro  fosse  stampato  dal  Giolito  cosa  per  altro  di  poca  impor- 
taiìza,  non  essendo  questa  stampa  inferiore  ad  alcuna»  varrebbe  a  fare 
V Anello  VII.  della  Collana  deg^i  Istorici  Greci, 

{a*)  Qaesto  volgarizzamento  si  riduce  ai  soli  primi  sei  libri  di  Dìoioro  fac- 
to ,  a  mio  credere ,  sopra  la  Ycrsione  latina  di  Poggio  stampata  io  Venezia  pret. 
so  Antonio  di  Alessandria  dilla  Paglia  nel  1481.  ia  foglio.  11  detto  volgariz- 
zamento fu  poi  ristampato  dal  Giolito  nel  i'f4i.  ia  8.,  e  cosi  ancora  altre  volte  • 

(^)  Senza  stampatore  è  verissimo  :  ma  non  già  senza  traduttore  ,  che  in  più 
di  dieci  luoghi,  cominciando  dal  frontispizio,  si  manifesta  per  Francesco  di  5o/- 
do  Stroi^\i  mentovato  dianzi .  Questa  edizione  fatta  in  elegante  corsivo  è  me- 
no conosciuta  di  quello ,  che  merita .  In  fronte  ci  stanno  per  impresa  ,  non  so 
se  del  traduttore,  o  dell'anonimo  stampatore,  entro  una  corona  di  fratta  e  di 
fiori  due  mani  in  fede  ,  che  stringono  una  viva  fiamma  col  motto  ,  fides  qua. 
per  charitatem  operatur .  Lo  Stro\\i  premette  alla  sua  tradazione  due  lettere  » 
l'una  ad  uno  già  passato  di  vita ,  e  l'altra  ad  un  vivente  :  la  prima  a  Giovanni 
de'  Medici  padre  del  duca  Cosimo  /.  sopran nomato  per  la  sua  estrema  bravura» 
folgora  di  guerra  ,  che  così  ancora  nel  rovescio  d*uaa  sua  medaglia  si  legge  ;  e 
dietro  alla  lettera  deUo  Stro\{i  vcdesi  il  ritratto  di  questo,  insigne  capitano  moc« 
to  in  età  di  zxvixi.  anni,  con  questo  elogio  airintorno: 

La  cui  memoria  Italia  pianse ,  t  piange  i  e  di  cui  il  re  Francesco  /.  ebbe  a  di* 
re.  Se  il  Medici  non  fosse  stato  ferito ^  io  non  sarei  stato  fatto  prigione.  L'altra 
lettera  delio  Stroi^^i  è  a  monsignor  Luigi  Ardinghelli  gentiluomo  fiorentino  » 
frateUo  e  successore  del  cardinal  Niccolò  nei  vescovado  di  Fossombrone  :  e  di 
qua  si  viene  in  lume ,  che  io  Strofi  avea  volgarizzato  Senofonte  gran  tempo  a- 
vanti  il  Domenichi ,  recandone  in  prova  le  testimonianze  di  molti ,  tra  i  quali 
aomina  V Aretino ,  e  accennandovi  le  ragioni  dell^averne  tanto  ritardata  la  pub* 
blicaziooc.  In  fine  del  libro  produce  un  registro  di  cento  t  quarantaquattro  luo- 
ghi ,  fallati  nella  traduzione  del  Domenichi ,  che  o  troppo  alla  cieca  seguitò  la 
latina  di  Bilibaldo  Pircheimero ,  o  per  troppa  fretta,  o  per  poca  avvertenza,  o 
per  poco  intendere  il  greco ,  cadde  in  omissioni  e  io  errori  . 
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-  - 1  sette  libri  di  Senofonte  delPimpresa  di  Giro  mi- 
nore, tradotti  da  Lodovico  Domenichi.  In  Vinegia 
presso  il  Giolito  i558.  in  8.  (a)»  L.     6. 

-  -  De'Fatt/i  de*  Greci,  tradotti  dal  Domenichi.  In 
Vinegia  presso  il  Gioì  to  f548.  i/i8.  6. 

-  -  Delia  Vita  di  Ciro  Re  de' Persi  tradotta  in  lingua 
toscana  da  Jacopo  di  Poggio.  In  Fiorenza  presso  i  Giun^ 
ti  i5ai.  in  8  (b).  8. 

*  E  in  Tusculano  per  Alessandro  Paganino  i5a7* 
in  8.  6. 

-  -  Le  opere  tradotte  dal  Greco  per  Marcantonio 
Gandini  con  annotazioni.  In  Venezia  presso  Piero  Du^ 
sinelli  i538.  in  4-  (i)  (e).  3o. 

Di  Flavio  Giuseppe  delle  Antichità  de'Giudei  libri 
XX.  tradotti  nuovamente  per  Francesco  Baldelli.  In 
Vhiegia  presso  i  Gioliti  1 58 1-  in  4»  3o* 

(i)  L^Istorìe  di  5^/iq/bnftf  doveano  comporre  Y Anello  IVé  ideato  dal 
Porcacchia 

(tf)  *  £  dieci  anni  prima,  ìyì  1^48.  io  S.  (*). 

{h)  Poggio  Bracciolini ,  padre  di  Jacopo ,  traslatò  quest'opera  dì  Senofonte  di 
greco  in  latino,  e  la  dedicò  ad  .alfonso  d'Aragona  re  di  Napoli;  e  Jacopo  la 
volgarizzò  dal  latino  di  suo  padre,  e  la  dedicò  al  re  Ferdinando  figliuolo  del  re 
I  Alfonso,  li  padre  Niceron  (  Memoires  tom.  ix.  pag.  161.  )  ba  creduto,  che  que« 
J  at4  edizione  fosse  fatta  in  Tuscolo,  ora  Frascati,  nelU  campagna  di  Roma;  non 
diitinguendola  da  Tuscolano  ,  luogo  delizioso  sul  Iago  di  Salò  territorio  brescia- 
no ,  dove  il  Paganino  teneva  la  sua  stamperia. 

(e)  L'anno  della  stampa  di  questo  Tolgarizzameoto  »  lavoro  di  Marcantonie 
Gandini  trivìgiano,  sta  impresso  io  numeri  romani  disposti  ia  tre  lineette  Ta- 
na sopra  IJaltra  ,  entro  la  base  di  due  colonne,  che  con  altri  ornamenti  ferma- 
no il  firegfo  del  frontispizio  intagliato  pulitamente  da  Girolamo  Porro  •  ed  è 
questo,  MDLXXXVllI.  Al  nostro  Monsignore,  di  buona  per  altro  ed  acuta 
vista ,  sfuggi  da.  'occhio  il  terzo  di  que'  numeri  ,  e  però  ridusse  Tanno  delTim- 
pressione  dal  MDLXXXVllI.  al  MDXXXVIII.  senza  badare,  che  una  tal  epoca 
non  poteva  in  maaiera  alcuna  adattarsi  al  tempo  del  Doge  di  Venezia  Pésqual 
Cicogna,  al  quale  if  libro  è  dedicato,  e  la  cui  arme  parlante  forma  i  diversi  sim- 
boli di  quel  fregio . 

(*)  "^  E  un  anno  innansi  ivi  i547*  «ditione  similìisiraa  a  quella  del  iS4^*  dedicata  com' 
està  al  co.  Collaltino  di  Collalto,  e  veduta  dmìVArgeiati  E  di  nuovo,  ivi  i54o-  colla 
dedicatoria  del  Domenichi  a  Lucantonio  Cuppano;  e  i568.  tempre  in  8.  (  Argelnti 
Sihliot.  de*Volfr.  ) 
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-.  Dnlla  Guerra  de'Giadei  libri  VII.  e  libri  IL  <5on. 
tra  Apione  tradotti  dal  Baldelli.  In  Vinegìa  presso  i 
Gioliti  i58i,  in  ^  {^)  (^)*  L.     36. 

(lì  Fu  tradotto  anche  da  Piero  Lauro  modanese:  e  prim.i  di  tutti  ti 
videro  i  libri  vii.  della  Guerra  Giudaica  volgarizz;)ti  e  stampati  in  Fio^ 
rema  per  Bartolommeo  P.  i49'3.  in  foglio  presi  dalPe^lizione  latina  d^^l 
Platina  generalmente,  ma  falsamente  attribuita  al  nostro  famoso  Rufi' 
no,  chf»  mai  non  tradiissp  alcuna  opera  di  Giuseppe  come  a  lu<>go  pro- 
prio abbiamo  provato {/>*^).  Queste  opere  di  Giuseppe  erano  destinate  per 
y Anello  Vili,  della  Collana  istorica.  Ci  è  frue  Z'^<?ji/y/?o  della  ruina  di 
Gerusalemme  cioè  Giuseppe^  come  altr-vt*  ho  mo-ti  to  messo  in  latino 
da  sani* Ambrogio y  e  volgarizzato  d;ì  Matteo  Bart^ello  (e*),  e  da  Piero 
Lauro  modari'^se.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i544-  in  8- 

(tf)  Gabriel  Giolito  era  morto  dopa  l'anno  della  fiera  morii  che  fu  in  Vene* 
\ia  l'anno  1^77-  e  però  ocli'impressione  de' iibn  di  qadla  st^rnpcna  si  la^cò  in 
avvenire  di  porre  il  nome  di  lui  ,  e  vi  socteatsò  emacili  di  Giovanni  ,  e  d  Gio. 
Paolo  saoi  ngliaoli ,  espresso  nella  srampa  dei  saddctci  due  Cimi  :  di  e  De  hj  vv3. 
loco  rendere  avvertit:  i  icttori  in  qucsra  occasione  per  oon  averlo  a  ripetere  ia 
altre,  ove  malamente  sì  mette,  appresso  il   Giolito. 

ft*)  Con   la  scorta  di  quanto  i'   nostio  Monsignore  hi  asserito  io  altra  sua  o- 
pera  postuma,  Hi^ior.a  Lteraria  Aq-iiltjensis  (  lib    v.  cap.   xm).  5Ì  vic.:c  a  ca- 
pire quello  ,  che   ha  volato  dirci   in  questo    luogo  della    sua  Btèlioiecj  Itali      i  ; 
ed  e,  che  il  volgarizzamento   di   Giuseppe  dct:a  Guerra  GiuJaiCj,  stampalo  in  Fi^ 
ren^e  nel    14.9)-  m    io^  ^o  .  è  staro  fatto  sopra  la  tradjxi«inr  latina  a  it  ca  ,  emm. 
data  dal   Platini    e    stanpatj  i.i  Roma  l'anao  quinto  del  poat-ficat  ■  di  5  ito  IVm 
appresso  Armido   P.ìbkz*i\  in  casa    di    Pietro  de    Massimi    gc  ìtiluocn  '  rum^iio  , 
ne'   i47f    in  f'>g  io  :  la  qua'  tr^   uaiw.ne    Ltina    i%    da  militi,    m^    secoido  'ai  » 
falsameote  attribuita  ai  su      R-^fino  Aqmilejest  ^  cai  ^li  c^Q'ra  'a  tede  di  codici  . 
e  autori  di  credito,  si  auticai .  come   n.  oderai ,  coaccaJc    e  ni^^-ga  ogiii  ver^i.v:]^ 
di    Flavio  Giuseppe  ,  che  d     S    Girolamo  vica  dcttominato  il  G'eco  Livio  .  C.is^ 
siodorio  scrittore  più    vicino  ^1  tempi  ,  ne*  qaalì  tu  fatta,  e    ta   to    !»perim      cjtj 
nella  conoscenza  dc^lt  scritti,  e  degli   autori,  che   i\  precedettero,    lascia  dccto 
(De  In^tttut    Dhtnir    littertr,  cap.  xvil    ),  che  al  tempo  su  >  e  a  iì  coni^aa  , 
te  la   detta  rersione    fosse    di  Giroltmo  ,  o  d*   Amt^c*^*o  .  o»vc.'0  d«    Rufat  :  q.a, 
dum  taithus  adscrihitur ,  omnino    dictiomìs  exi '■ia  menu    declsrantar     [a    uà  bel 
testo  a  peana  membranaceo  in  foglio,  scritto  verso  la  ù  re  de!  seco  o  xf.   e    tre- 
giato  nel  principio  di  mioiatare  con  Tarme  docale  estcìise ,  si  coutiene  il  volga- 
rizzamento dei  VII.  libri    di    Gimieppe  ^  già  meotovac*  .   ma    io  non  avendo    alla 
roano  lo  stampato    in  Firenze  nel   1495.    ^^'^  saprei  afferma-*  se  sia  io  stesso  , 
che  il  manoscritto     il    quale  ,    acciocctiè    altii    ne    ven^a  in   lume  .  sogg'Ognerò  , 
che  cosi  incomincia  .  „  Perchè  aicani  seguitando  a  u<o  d'orat.iri  el  vano  par. are 
,.  di  questo  e  di  quello  ec- 

^i*,  (guanto  egli  e  incerto,  che  il  greco  scrittore  dei  v.  libri  del^a  ruina  di 
Gerusalemme  ,  o  più  tosto  il  greco  abbreviature  de»  tii.  libri  di  Flavio  Giuseppe  del- 
la Gacrra  Giudaica ,  si  chiamasse  Ege»tppo ,  o  Gioiip^^o  j  Gimeppe ,  e  in  nual  tr  npo 
vivesse:  e  qaanto  è  incerto,  che  santo  Ambrogio  ne  fosse  i'interprete  latino,  il  che 
contra  fopiaioac  del  Bartio  si  sostiene  dal  Fossio  ,  e  da  altri:  tanto  e  certissi 
mo  .  che  Matteo  Bamdtllo  non  fia  mai  volgarizzatore  del  pret^s*>  Egeùppo  '  onde 
ÌA  alerò  iaogo  di    queste    AmmotaiÌ0m   si   e  ad  evidenza  mostrato  il  grossissioN» 
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Le  Vite  di  Plafarcò  Cheronec  degli  uomini  illustri 
Greci  e  Romani  noovaintnte  tradotte  per  Lodovico' 
Domenichi  ed  altri,  e  dtli^ntemente  confrontate  coii 
testi  Greci  per  Lioliardo  Ghiiii  con  la  Vita  dell'autore 
scrìtta  da  Tommaso  Porcacchi.  In  Vìnegìa  presso  il 
Giolito  i566.  tomi  IL  in  A.  grande,  (i)  (a).         h.     6o. 

Appiano  Alessandrino  delle  Guerre  civili  (ed  ester- 
ne )  de' Romani,  tradotto  da  Alessandro  Braccio^,  e  cor< 
retto  da  Lodovico  Dolce.  In  Vìnegia  presso  Bartólom^ 
meo  Cesano  i55o.  tomi  IL  m  8»       '  ^  36. 

*  E  ivi  presso  Aldo  i55i.  2ai  8.  ^o» 

*  E  ivi  presso  il  Giòlito  i553.  tomi  li.  in  la.  i8. 

*  E  ivi  presso,  i, Guerra  iSòi^. , tomi  II.  4)olume  i. 
in  3.(sk)(b).  .  i©.^ 

■        •  *  * 

(i)  Questo  è  l'Anello  TX.  della  Collana  istorica  de'Greci,. 
(2)  Quésto  è  V Anello  X.  della  Collana. 

*   •      • 

«Sbaglio ,  ed  equivoco  del  nottio  Mongigaore  neirattribaire  al  S^ndilh  fa  tnm 
duiione  Yol^arc  dei  ▼.  libri  di  Egesippé  >  io  laogo  di  assonargli  la  fcrsione  la» 
^Ì0a.  .della  NovtlU  4i  Gisippo  f.rmoCQnt^u  dal  B&ceac€t». 

.^(«)>{'a.patca  «^  è.Tasanieace  staospacaod  iféfr«4iia  la^parrt  ii.  nel  if(9.  Q«it- 
ite  e .  somala  ati  aVttiteose  sono  mi  natie  »  ma  in  no  catalogo  non  sì  dee'  tra* 

scorarle  t*) .    .    .      .  • 

(b)  Dalla  non  iotetrotta  esposizione  delle  saddecte  edizioni  pare,  che- si  abbia 
a  dedurre,  che  Lodovico  Dolce  siasi  in  tutte  adoperato  a  correggete  la  tradoaiow 
s^e  di  Alessandro  Braccio  i  e  che  tutti  .i  libri  di  Appiano^  in  esse  conteoati,  sic» 
no  lavoro  dello  stesso  volgarizzatiiicc  .  Ma  la  cosa  essendo  assai  ditersamente  da  quel- 
lo ,  che  ne.  apparisce  .nella  presente  Biblioieca  Italiana  f  conviene  in  più  chiaro 
41  coiloc9rlft>  Alfss^uidro.  B^cào.*  gentiluomo  e  segretario  della  repubblica  6oi 
fentijM&i^  lacacp  ii'i^r-iiiHl.*  clie>dt  greco  in  toscano  traslatasse  i  libri ,  non  per6 
tutti',  di  Appiano  •  .JDh^^  Aq  i  prima  a.  varie  cdimioai  ,  che  qui  non  ocaorre  rainh< 
memorare  ,  di  questo  >votgariiaameAto  &Uo  ^  a  ■cnttmanto  del  DóUt^,  Con  mofl 
,»  ta  facilità,  e  pnliteaza  di  sti.'e,  ma  Aelle.ataoipe  pev.lo  maggior  parte ^aeorrcti 
„  to  e  gaasto,,;  ijfi^buòli  ò'A'do  si  presero  la  caia  di  migliorarlo,  emendéft^ 
dnae  la  tfampa  e  la  tradozioae  in  più  luoghi:  e  ciò  fu  opera,  come  credo ,  di, 
P  lolo  Manuxió ,  il  quae  .  benché  non  vi  ponesse  il  suo  nome  »  seguitò  an^he 
qui  li  suo  costume  V  avendo  praticato  lo  stesso  silenaio  noi  Tolgartazameatò  noa 
suo  delle  commedie  di  Teren^Ì9  •  delle  epistole  faiàilisci  di  Cicerone .  e  in  simiH 
altre  opere,  che  .non  erano  suo  parto  ,  ma  sua  riatampa  «La  prima  ToliJa  p)srtail- 


,,  «ncbe  i  ••Btimenri  più  chiarii  la  tlsntAta  durettft  dello  ttil*  ri  apparitre  qaati  da 
»,  per  totto|  •  19, iuolt)*«ii>ii  luo;rhi  vi  domtaa  ona.  taia  otouriti^  eha  andar  fa  taotona 
^,  aache  {>!'  iiigegm  pia  oculati  e  più  paitalvaatì.  * 

Tom*/!.  i\o 


3x4 

Arrìano  di  Nicoinedìa  chiamato /iu0i;a.:Senofoate9 
4eTaUi  del  magno  AJe^saodro  Re  di  Jtf^cedonia^  nuo^ 
vameate  di  Greco.  Uiadutto  io  Italiano  da  Piero  Laura 
Modaoese.  In  Venezia  per  Michel  Tramezino  1544/ 
in  Q.  (f)p  .      '  L.     ilo. 

Di  Dione  (Caj38ip  Coccejo  Nìcebo  )  Istorico  Greco 
delle  Guerre  Romane  libri  XXII.  tradotti  in  Toscano 
davNicaolò  lAeooioeno.  In  Venezia  per  Niccolò  di  Ari^ 
itotelo  iroSa.  in^.',  io. 

*  É  ivi  per  Gioifanni  de'  Farri  i54i.  i»  8,  .  ^  8. 

(j7  Questo  è  V Anello  XI.  della  Colland. 

to  »  che  ufc)  VAppimno  del  Bp'dceÌ0  dilla  itamperia  Aldine  »  fii  inella  edizione  se. 
gaeoce ,  che  il  ÌFontan'mi  aon  vide . 

*  Appiano  AUssandrino  delle  guerre  ci viji  ed  esterne  de*  rofliaai  »  con  diligenza 
corretto,  e  con  nuota  traduzione  di  moUi  luoghi  migliofato:  aggiuntovi  ailafine 
un  libro  del  medesimo  delle  Guerre  di  Spagna ,  noa  più  veduto  •  In  Viaggia  in 
casa  de' figliuoli  d'Aido  if4r  tomi  ii.  volume  r.  in  f .  (*). 

Succedette  a  questa  edizione  quella  di  Bànolommeo  Cesano  ino.  mentoTata 
iÌL  sopra  io  primo. l«Qgo ,  ia  quale  si  aeteoae  fedelmente  zìi' Aldina  ,  ma  vi  crala* 
sciò  t  non  so  a  quale  oggetto  »  il  iittovo  libro  delie  Giurrt  di  Spagna .  Sin  qui  il 
Dolce  non  ci  ebbe  la  minima  parte;  ma  il  Gtnhto^  da  cui  egli  era  stipendiato  , 
•uendo  venuto  in.  risoluzione' di-  auovameme  fdas^foori  sl'¥olgari«ameoto  di  Ap» 
piano  9  fitto  dii  Braccio,  con  Una  edizione,  che  per  ogni  vervo  superasse  le  pre« 
cedenti ,  ne  raccomandò  al-  Dolce  l'impresa  ,  che  felicemente  fu  da  lui  tratta  a 
(ne,  talché  dal  Giolito  §t  ne  fecero  due  belle  impessioai  io'lz.,l'uaa  nel  i/ff. 
e-  in4  e. l'altra  nei  ifff  divisa  in  ii.  parti;  ma  ia  i«  che  è  delie  ferrei  e- 
•terne  de' romani  e  separata  in  it.  tomi,  il  secondo  de*  quali  contiena  i  tre  li* 
bri  della  Guerra  Illirica  ,  della  Ispanica  e  di  quella  dì  AnniàaU  in  Midlia  »  tra. 
dotti  non  già  dal  Braccio  ^  ma  beasi  dal  Dolca,  Il  quale,  ohre  al  merito  di  mi 
%€f  tutta  l'opera  a  migliore  ordine  restrtnita ,  «MiAesI  diUiverii^^ratsi  dàlh  ver« 
fione  latina  di  Giambmisin .  Aatarió  .  Diifo 'fanbe  *  nstampe  del  volgarizzamento 
di  Appia^jà  venne  quella  dei  fratelli  ^«rrra  nel  1(67*  parti  ^ttt;  «orni*  11.  iti 
t. ,  la  quale  fu  assistita  da  Girolamo  Ruscelli ,  non  solo  coif  la  correzione ,  ina 
^sndio  cqn  nuova  interpretazione  di  qualche  Jibra  di  A^iano^  'Non  ao  risoU 
Termi  a  proseguir  queste  Annot trioni  9  se  prima  %iob  «do  conto  -al  ^bblico  della 
prima  edizione  .di  questo i  tolga rtzzamen  10  del  .i9/tf ma-,  intorno  alla  quale  è  sta* 
copresQ  qualche  sbaglio.» 

*  ffofi  in  ^oìumine  connntntuf  {  Appiani  AUxanàrini  )  Beìlum  Cankaginèà> 
UtSyrum.  PArikicum.  C^  Mithndaùcum  in  vulgan  stmione  ('a  lettere  maiusco- 
le j  di  Alexandro  Braiccim  aegretsria  fiorentino,  (in  fine  )  „  Qui  fini«ce  Appia^ 
„  no  Alexandriuo  ,  stampato  in  Roma  io  campo  di   fiore  per   lo  venerabile  viro 

(*)  Qaeira  edizione  d'Aldo  è  non  in  duv  ma  in  tr^  tomi,  il  primo  )»' quali  d  di  pa- 
gine «58  ,  il  •«»con«lo  di  176. ,  di  41.  il  torso,  e  in  tre  tomi  è  par  l'altra  d^I  i55i.  (  Serie 
n«'U'«'4i%.  Aldine).  AUn'xndro  Bratei  fa  avo  materno  d«»l  t^Xmhr^  Affinolo  Firenzuola^ 
il  rjnala  nfflU  tua  tradaaioK  à*Apulefo  dico  di  lai,  ohe  fu  nomo  nette  lettere  greche, 
nello  latino  •  i»alla  patiria  lùif  uà,  aona  la  tradasion  d'Appiano  dUmeetva,  knolto  ri^aar- 
devoU  (  P'tfo  de/ Firansiialn.  ^  .;     .    ^  .    ' 
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*  E  nuovamente  iidlla  nostra  lingua  ridotto  da 
Francesco  Baldelli  dal  libro  XXXV.  al  LX»  d^lla  guer^ 
ra  di  Gandia  sino  alla  morte  di  Claudio  Imp^ratbrel 
In  f^inugia  presso  il  Giolito  i565.  in  4-  (o^)*  '  li.  t-B6^ 
'  -  -  Epitome  idi  Giovanni  Sifilikio  )  dell'Istoria  Ro- 
mana di  Dione  nìeeno  tradotto  dal  '0ali!^Ui.'Ì/i  Tfnf^ 
già  presso  il  Giolito  lòòn.  in  4   (i)  fb)!^  361 

L'Istoria  di  Erodiano  tradotta  in  lingua  toscan'a'.  lé 
Fiorenza  per  Filippo  Giunti  ìS^3^.  inÒ.^enz'affadut' 
tore.  '       ^  '  '''  ";         '  '  '''-^     'i'é. 

♦  E  tradotta  di  Greco  dà  Lelio  Garanì.  In'VìhègiA 
presso  il  Giolito  i55i.  in  8.         ■  *  .         ^i..    i^>^ 

Procopio  GesariesedeHa  Guerra  di  Giustiniano  Im^ 
peradore  centra  i  Persiani  libri  IL  e  della  guerira  con^^ 
^tra  i  Vandali .  libri  {L  trado^i  da  Bepe^etto  JB)gÌQ  da 
Spoleti.  In  Venezia  presso  il  Tramezino  iSj^^.  in  H.  •  8^. 
f^  :  DP6g!i'Edificj.di  Giastiniàpo;  làperàdof-e  d:i3Gl5ei?p 
in  volgari»  tradotto  .da  Benedetto^  Egio  da-Spoletii'/zi 
Vene:6ia pel  Tramenino  iSJIj^'j.  in  ^.( e).  tf. 


•    (1)  Diwe  forma  VAhelh  XJI.  dellk  CqUana.      .  .  ;;    ,/.  /i 

,,  maestro  Eucharlo  Silher  àlias  Frank  ÀUmano  nel  anno  niilift  OCpCG»^!!/  ^•il 
M  xzi  I.  de  Aprile  aedciite  A^exandro.  Vl^  Pori  Maximo  anno  cjus  z.  „  io  fesHo. 

Lopcia  è  dedicata  dal  Braccio  al  iBaffiiinimd  e  tllatcre  capitaoò  Gio.'  Paolo 
Orsino-  La  saa  tradatiooe  non  Tiene  a  dirittuia  dal  greco,  ma  dalla  Tersiooc  li* 
tina  di  Pietro  Candido  ^  da  cai  fil  dedicato  al  pontefice  Nicfoli  quinto  •  /. 

{a.  *  E  similmente  ìti  appresso  ì  Gioliti  ifff-  in  4. 

Qaeau  due  edixioni  dei  Gioltti  hanno  di  più  la  Fcrtf  di  A'im/,  già  descritta 
da  Tommaso  Poraacchi .  CI  è.  oltre  alla  pHma  dedicazione  del  BaÙilU  à  ^iìfi 
dubalii  f//daca  d'CTrUaè'/ lio>ttra' Ir  itera  al  calcinale '^i»r{f -d^  c«so  Po^^aai^ 
fhi,  il  qaale  sei  anni  prima,  cioè, nel :i||f.  ara  canato  ai  pianuri.Oiaa'ìn  F#m» 
4[Ì4,.ove  dimorò  e  fiiticò  lungo  ttrap«»  ,'  -^ 

(hy^^  E  ivi  preaso  i  Gioliti  1586.  in  4.-  •      -t 

Sifilino ,  al  quale  si  dà  la  colpa  di  averne  Atto  perdere  IMntera  opera  di  />f#- 
rté ,  incominciali  suo  Epitome  d^^  Pompeo  Magno  9  e  finisce  in  Severo  Alessan* 
dro   figliuolo  di  Mammea. 

(e)  *  Della  lunga  9c  aspra  guerra  dt'  Goti  iìb.  t  it.  di  latino  in  volgare  era- 
dotti  per  Benedetto  Egio  da  Spoleti.  In  Vene\ia  per  Michele  Tramenino  \ s^^ 
in  S. 

Anche  questa  è  opera  di  Procopio  Cesarìesei  anche  questa  è  di  un  istorico 
greco  ;  anche  questa  è  tradnz  one  di  Benedetto  Egio  .  Con  qoal  ragione  pertanto 
può  ella  tralasciarsi  e  tacerai  da  Monsignore  in  questo  capo  degl'istonci  grad 
▼olgatiziaai  7 
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L*  Istorie  di  Giovanni  Zonara  dal  cominciamento  del 
mondo  sino  ad  Alessio  Gonneno,  tradotte  nella  yolgar 
lingua  da  Lodovico  Dolce.  In  Venegia  presso  il  Giolito 
1564.  tomi  IL  in  A.  (a).  L.     36. 

L^  Istoria  degl'lmperad ori  Greci  descritta  da  Niceta 
Acominato  (Coniate  )  dairimperio  di  Giovanni  Gonne- 
no,  dove  lascia  Zonara  sino  alla  presa  di  Gostantino« 
poli  del  i^Ì.(b).  .    %S. 

^  •  Con  la  giunta  dell'Istoria  di  Niceforo  Gregory 
dopo  Niceta,  dalF  Ipiperio  di  Teodoro  Lascari  I  sino 
alla  morte  di  Andronico  Paleologo  il  giovane  tradotte 
da  Lodovico  Dolce,  e  riscontrate  e  migliorate  co' testi 
Greci  da  Agostino  Ferentillo.  In  Vinegia  presso  i  Gio- 
liti iSyi.  tomi  il  in  4  (e).  18. 

(tf)  SoQ  tomi,  o  parti  ut.  aochc  in  questa  pridaa  etfsMoe,  defla  qaate  perk 
è  più  pregerole  la  feconda 

*  RìKootrata  co' tetti  greci»  e  migliorata  da  M.  Agùtùéf  Fennùili.  la  FU 
negia  pretto  il  Giolito  tf70.  par.  tu    toI.  i.  ih  4  (^). 

(b)  Il  FomhPÙtii  fii  dire  a  Nictta  «00  apropoeito  »  che  qaemì  «oa  ditte  mal. 
La  prete  di   Costantinopoli  fu  nel  i4f5.  acl  qaal-aaao  teraima  l*ittoriad  Ni^tta. 

{e)  Quetta  è  ana  tecoirda  edizione.  La  prima  ne  hi  fetta  da  Gahfìtl  Giolito 
nel  1569.  nel  qual  torno  Lodovico  Dolce  infaticabile  e  fecondo  tcrittore  ,  fini 
di  TÌfere.  Marco  Emilio  fiorentino  traaUtò  pare  Zonara^  e  Niceta  {*^J>  ttampati 
in   Fenei^ia  9  il   primo  per  Lodovico  degli  Avmi\i  t|éo.  e  l'altro   per   Francesca 

Mentovino  i%^u  in  4* 

■ ,  -  .  I 

.  I .  •      .         .         ■        ■ 

'  I*)  QaetU  i^«coa<la  edizione  è  U  ttetsa  affetto  dell'iaa*  .ì5l4;  epi  «i  mnt^  il  fcontikpi- 
sio,  ed  elle  dedioetorie  del  Oe/ee  altre  se  ne  aottituirano  dal  jF#ren#il/ij  daJia  cui  »o- 
Hnne  impottara  è  astai  strano,  ohe  sia  rimasto  ingannato  aaoke  l'oonlat issino  Zeno, 
ATTertaù  pare«  che  in  alcuni  esemplari  della  f riteà  ediftl««e  leff eti  la  data  dell'anno 
i565.  {Arflmti  Bihl.  de'Voìff.  t.  4.  p.  aoS.  «»  «04.  t.  ft>  p.  700.  ) 

C^*)  Rapporto  a  ^ello,  cho^qui. asterisco  lo  Moéo  avere  Mmrco  Emilio  tradotto  sicco- 
■ao  il  Zonara  oosi  ancha  il  Nieeta  t'a^Tiae  il^p  Paitoni  di  poter  asserire,  «fuande  piik 
chiare  notisie  non  ti  rechino,  essersi  il  Zeno  in|^annato  (  B.hiiot,  d9'y9lg'.  dell'Arg^^ 
Imti  t.  §  pa|r.  577.).  Che  poi  il  I>o/ee  tìtcssO,  come  crede  lo  Zeno,  sin  verso  il  1669.  ▼'  è 
luogé  di  dubitante,  troyandoti  ana  tettoia  del  Groto  aerirta  ai  ae  d'Aprile  del  i56é.  ne]^ 
la  qaale  orli  icri^e  al  cav.  Bonordu,  che  il  Dmloo  ftn  dnllo  toorto  Settembre  giaceva  in» 
fermo  d'idropisia,  e  ohe  i  medici  non  gli  pfoAotto^a  witm  fino  al  Giugno  (  Fi\ 
5tor.  dolU  loti»  ir.  t.  7, 1.  3.  e.  i.  J.  8e. ) 
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CAPO    XIV. 

Istorici  Latini  volgarizzati. 

JLje  Deche  di  Tito  Livio  delle  Istorie  Romane,  già  tra- 
dotte da  Jacopo  Nardi^  e  ora  rivedute,  corrette  e  ac- 
cresciute de' sommar]  a  ciascun  libro,  degli  anui  della 
città  e  del  supplimeuto  della  Deca  II.  di  Francesco 
Turchi  Trivigiano  (  che  dedica  il  tomo  H  Paolo  Sergio 
Pola  da  Trivigi).  In  Venezia  presso  i  Giunti  1675.  in 
foglio  (i)  (a).  L.     60. 

Discorsi  politici  (XXV.)  sopra  Livio  della  Guerra  IL 
Cartaginese  di  Aldo  Manuzio  (  il  giovane).  In  Roma 
jper  Guglielmo  Facciotto  1601.  in  8.  io. 

(i)  Il  Turchi  iti  questa  e  in  altre  sue  opere  tacque  il  suo  esaere  di  fra- 
te carmelitano  {i*),  come  fecero  ancora  Renùpo  Fiorentine  domenicat- 

{a)  La  nobìliMima  {amiglM  PoU  de  Trivigi  denomiaavasi  aoticaaieate  Sergia 
de  Castro  PoU  »  csécodo  stata  di  grande  autorità  e  potcoxa  in  qoella  città  dell' 
Istria  prima  che  passaste  a  stabilirsi  io  Vem^ia  •  e  qaiodi  ia  Trivigi»  tantaa- 
do  la  saa  diKendeoaa  da  Nétscingmerra  ^  detto  per  sopranoome  FiortlU^  o  Fo^ 
fèlla  a  che  per  le  sae  bcnemcrcDae ,  e  de*  saoi  aotenatì  (a  creato  e  dichiarato 
con  amplissima  dactle  del  di  za  di  Settembre  i)of  sotto  il  doge  Pier  Grùia» 
migo  in  venetum  &  civcm  nostrum  :  formala  precisa  »  con  la  qoale  in  que'  tem- 
pi cooferivasi  la  nobiltà  ▼encziana  a  soggetti  di  merito  e  di  nascimento  sigoo. 
file  e  cospicao .  Questo  TÒlgariaumento  del  Nardi  è  stimatissimo  e  ono  de' 
migliori ,  che  tanti  la  volgar  lingua .  Il  Varchi  in  ana  lettera  »  che  gli  scrive  « 
posta  nel  libro  i.  (  Vtn.  Aide  i  $44  in  t.  pag-  40.  )  della  raccolu  di  Paolo 
Matutiiot  il  loda  per  qaesta  siu  tradazione  .  sumpata  io  Venezia  dal  Giunti  la 
prima. tolu  nel  1540.  in  faglio»  a  la  tersa  volta  ristampau  iti  ne)  iS54t  eoa 
qnalche  i^ariaaione»  ad  aggìanta  (*).  Sa  ftoe  in  tal  qoal  modo  grave  ingioria  itf 
Jk'ardi  col  cacciare  affatto  oeirnUima  edisiooe  del  vocabolario  ddia  Crmtcs  il  no- 
me di  ini  »  che  pare  nella  precedente ,  benché  ana  sola  tolta  alla  voce  pronua^ 
\iar€  »  vi  era  citato  •  e  lo  OMritava  pia  volte  .per  essere  fiorentiao,  e  per  l'oso  da 
lai  fatto  di  molti  baoai  e  scelti  vocaboli ,  che  mancano  in  quella  grand'opcra» 
sparsi  nel  sao  volgarissamento«  Qacsto  può  chiamarsi  va  secondo  esilio  d^togU 
dalla  saa  patria.  La  stinu»  che  ho,  e  si  ha  comaoemcnte  di  qacsto  valenteom^ 
fionentiaoyiBi  ha  dato,  aaimo  ad  avanzare  qaesto  mio  forse  troppo  ardito  senti- 
IDcnto  •  « 

(b*)  Nel  frontispizio  di  onesto  volgarizzamento  il  Tnrchi  tacque  veramente 
il  suo  essere  di  frate  carmelitano;  ma  alla  pag.  téo.  di  qoesu  medesima  opera» 

{*)  Il  iS47*  ti  ritta  Bpà  d*' Giù  ufi  per  la   feconda    Tolta   qaeito   ▼olgarirnsamento  ééì 
iVitrili»  ma  Moa  rittampa  anteriore  sft    n'era  |^ià    fatta   pav«  in  K#  nesso   sansa   nomadi 
>%tanipator»  il  t544-  «a^t  l'adisiona  del  iSS4*  viono  ad  asteee  Ia  quarta  (  Arg^laPi .  BiMm 
4f«*roif.  t.  a.  p.  Sf6.  ) 
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DO,  Omberto  Locato^  Gaspero  Bugato  domenicani^  Angelo  FirenMuoltt 
▼allombrosano^  Girolamo  Bardi  camaldolese,  e  quatchedua  aìtro^  quasi 
Tergiiguandosi  di  essere  d'istituto  religioso  (a*).  Da  una  lettera  del  Beni>^ 
bo  a  Giammatteo  suo  nipote,  (pag.  162.  2.  )  si  vede  che  il  Trissino  ebbe 
la  Deca  /.  di  Livio  tradotta  iu  volgare  dal  Boccaccio;  ma  dir  senza  aa 
altro  testo  migliore  sconsigliava  che  si  stampasse  da  Tonunaso  Giunti^ 
e  che  si  accompagnasse  ad  altre  versioni  (b*).  (  Lettere  toni.  Il.jpmg.  5a. 
^.presso  Aldo  ).  Altrove  mentova  una  Deca  i.  pia  antica^  ma  non  del 
Boccaccio  (  Lettere  tom.  Ili ,  lib.  V,  pag.  81.):  e  quesra  é  forse  la  stam- 
pata in  Firenze  da  Lucca  Bonaccorsi  cartolaja,  che  fu  dedicata  a  Ber» 
nardo  Cambini  in  foglio  a  due  colonne  sensa  anno  e  luogo;  grasioaa  oel« 
le  formole,  ma  piena  di  vocaboli  già  tralasciati^  come  disse  il  Bembo  di 
un  testo,  che  vide.  Il  Salviati  (  Awertim.  tom.  /•  lib.  II.  cap.  xii. pag. 

OTc  a  Moasìgnore  era  facil  cosa  gìttare  ana  semplice  occhiata  »  avsad  il  SmpplU 
mento  della  DiC4  II*  tratto  da  quello ,  che  ne  stese  io  latino  Giovmmm  Frtlnse* 
mi0  (*),  il  Frate  Turchi  non  tacque  puato  il  suo  essere,  Icf^endovisi  a  lettere 
majoscole,  SIfPLlMENTO  DEL  P.  FR.  FU  N CESCO  TURCHI  DA  TREVI. 
GÌ  CARMELITANO  .  Benché  sìa  fero ,  che  eg!i  abbia  uciato  in  alcaai  suoi 
libri  il  sao  religioso  istituto ,  non  lo  tacque  però  io  tatti ,  come  opportaaamen* 
te  qua  e  U  ho  dimostrato ,  nò  qui  occorre  di  replicare  • 

(it*]  A  questi  potcf  asi  mettere  a  fianco  Giocondo  veronese  (**)  francescano,  e  Roa 
domenicano ,  Amoafranccsco  Doni ,  e  Frenetico  di  Soldo  Siro^^i ,  serviti ,  e  se  si  vo- 
lesse accrescere  il  numero  col  ruolo  de'  preti  secolari ,  se  oe  potrebbe  esporre 
ana  filastrocca  più  lunga .  Ma  quanto  a  Remigio  Fiorentino  mottjssime  son  le 
sue  opere,  ove  egli  apertamente  si  pubblica  detl'ordioe  de' predicatori .  Qasperm 
Sugati  non  si  palesò  per  domenicano  nella  sua  astoria  oaivetsale,  ma  noi  dissi* 
malo  Qtìi* Aggiunta  £itta  alla  medesima  stampata  ia  Miiuno  ptf^Fmncetco  è 
gli  eredi  di  Simon  Tini  iftr*  in  4.  Il  i^jr^^i  nella  parte  ut.  della  saa  Crokolo^ 
gin  si  dice  in  abbreviatura  M.  C.  cioè  monaco  camaldolese,  e  tale  apelfémente 
si  nomina  in  fronte  al  Crooico  di  Giovanni  Lutido  Stampato  dai  Giunti  fa  Fe^ 
me\ia  if75*  in  4*  t  ^^"^  additionibus  R.  P.  D,  Hteronymi  Bétrdì  foféntini  camat- 
duUnsis  :  e  nella  dedicazione  al  generale  di  tatca  il  suo  ordine  si  sottoscrive  F. 
Hteronymus  fiorentinus  monachut  eamalduléntis»  Egli  essendo  piovano  delln 
chiesa  di  sao  Samuele  in  Feneiia ,  mori  ai  sf«  di  kfarso  if94'  in  età  d'anni  fo. 
•  vi  fu  seppellito .  Il  Firen\u$U  usci  deH'osservanta  vallombrosana  ,  e  fu  propo» 
sto  di  Prato  f  terra  allora  e  poi  atta  di  Toscana .  Il  Domi  parta  assai  giovane  di 
Firenze  t  e  fermatosi  in  Fene^ie  cnn  abito  di  pteta,  piik  non  rientrò  fra 
i  serviti ,  sao  primiero-  istituto .  1  frati  Turchi ,  e  Remigio  ebbero  la  costuman* 
aa  di  tacere  il  loro  essere  religioso  nelle  opere  di  argomento  profano ,  ma  non 
cosi  fecero  in  quelle  di  aoggetto  sacro,  e  ttiorale;  praticando  ciò  per  rispetto,  # 
non  per  vergogna  del  loro  istituto,  sicché  vengono  a  rendersi  degni  pid'di  sca- 
sa •  che  d'altro ,  se  non  di  lode .  La  sottiglieiaa  dell'acciisa  £1  ad  essi  loro  più  tor- 
to ,  che  la  cautela  del  loro  silensfo  • 

(k^j  La  Deca  I»  di  Livio ,  tradotta  in  volgare ,  a  detto  del  Semèo .  dal  Eoe* 
eaccio ,  esistente  appresso  il    Trissino ,  al   quale  il   Bembo  la    fé'  richiedere    per 

,  i*ì  II  Fr«»iti««NQ  ii««<ra«:»«l  «6p8.  •  sei  iS?»4.  pqbblin^  i  f aai  Mffi^iiaeati hi  Ufiao. 
Ar/i(oin4>ntiti  ora  te  da  questi  p«iò  «sièr  tratto  quello  del  Turchi  [Tirahotchi  Stor.dellm^ 
Uit.  it  t.  7.  1.  I.  e.  S.Bota  al  $    8.  ) 

(**)  Il  march.  Po/eni  ha  oon^^liiettaratc  ohe  il  Gtoeoi»<lo  fotto^f rima  doaenie*B«» 
poi  i^cerloce  ••eoUre  in  fino  franotiCAao  (  Tirahosnhi  Sturi^  dalla  leti»  it.  t.  é.  1.  a» 

e.  8.  $.  a.  ) 


Discorsi  sópra  Tito    Livio  di  Antonio  '  Giccarolli 
da  Foligno  •  ix^  Roma  pressa  Stefano  Faolini   i548ik 
in  4.  (a).  ?         L.     8t 

Sallustio  con  aiìcune  altre  belle  cose  volgarizzato 
per  Agostino  Ortica  della  Porta  Genovese.  In  Fenezìà 
per  Giorgio  Rusconi  i5r8   in  b.  (b).  6. 

*  E  tradotto  da  Giambernardino  Bonifacio  Marche- 
se Doria  (  cioè  à^Oriai  in  latino  Uria  ).  In  Fiorenza  pép 
Lorenzo  Torrentino  i55o.  in^.[\).  io. 

106.  )  nomina  appunto  due  volgAriszamenti  della  Deca  /.  tratti  amen<« 
due  dal  provenzale. 

(i)  Fu  voJgaiizzato  anche  da  Lelio  Carani  e  da  Paolo  Spinola  {e*}, 

V 

quattro  ftioroi  da  Giammdtuo  tao  nipote»  eri  aa  testo  dìterfo  da  qaelio,  sopra 
di  cai  Tommaso  Giunù  avea  in  animo  di  &rne  una  edizione  ,  poiché  questo  se* 
condo  testo  non  era  quello  dei  Tnssino ,  ma  in  potere  di  Giovanni  Giorgi ,  e 
per  essere  scorrettissimo»  il  Bembo  sconsigliava  il  Giunti  dalio«stamparlo,  senza 
prima  cercarne  un  altro  testo  mig'iore  ,  siccome  altro  ne  atea  veduto ,  di  non 
buona  lettera  »  ma  senza  comparazione  molto  più  corretto  .  Ci  è  per  altro  gran 
dubbio  intorno  a  cotesta  versione  di  Livio  fatta  dal  Boccaccio  •  I  Depmtaù  •  il 
Salviati ,  e  i  signori  de^la  Crusca  non  danno  campo  di  assicurarlo  »  anzi  i  primi 
ne  .maof  ooo.  difficoltà ,  e  di  quel  testo  ,  che  tanto  essi  esaltano-  nel  loro  proemio*» 
Tien  giudicato  da  loro  esferoe  la  lingua  dell'età  innanzi  a  lui  •  Un  altro  voìgJL 
rìzzamenco  ,  di  cui  parla  il  Bembo  {Xenere  voi.  ii.  lib.  v.  ) ,  per  nienlÉe ,  dic'e« 
gli ,  non  ^  traduzion  del  Boccaccio  »  aniti  a  lui  parve  essere  scrittura  più  anti- 
ca •  che  non  fu  il  Boccace  o  ■  Quello  che  fu  stampato  in  Roma  nel  1476.  fbrsa 
lo  stesso,  che  il  ristampato  in  Fenc\ia  nel  147S.  io  foglio»  vien  attribuito  ad 
un  certo  Ruggieri  ferrarese  »  ma  la  nota  »  che  si  legge  in  fine  di  un  codice  ,  al* 
legato  dal  Lamhecio  (  De  BitUoth,  Casar  lib.  it>  pag.  947.  ),  dà  a  conoscere* 
che  uà  Ruggieri  de'  Ferrari  da  Tre^^o  i*auno  1448.  ne  fu  il  copista»  non  il  vol^ 
drizzatore.  .  '        :  j 

^  ^f  ^  Io  luògo,  di  1548.  ripongasi  if^S.  nel  quai  anno  non  solo  dal  Faolini  fu* 
ronò  stampati  questi  Discorsi  (  XLVl.  )  dei  CiccartlU,  ma  dall'autore  medésiatò 
vennero  dedicati  a  monsignor  Bernardino  Paolini   sottodatario   di  papa  ClemenHf 
Vili 

(bj  Sallustio  stampato  in  Fiorenza  dal  Torrentino  nel  iffo.  in  8.»  non  61 
tradotto  da  Giambernardino  Bonifacio  Marchese  d'Oria ,  ma  bensì  da  Lelio  Caram'^ 
che  lo  dedicò  allo  stesso  March/et  e  '  Il  Fontamiiti  ila  con  grave  errore  cambiata 
'in  int<;rprcte  il  protettore  dell'opera»  al  quale  fo  dedicata.  &el  Marchese  d'Orid% 
e  ^ella  sua  sporca  aposusii^  si  disse  qualche  cosa  in  altro  luogo. 

(e*)  L'edizione  del  volgarizzamento  dei  Carani  è' fa  riportata  più  sopra,  falsa- 
mente attribuita  al  marchese  d'Oria  .  Se  ne  ha  una  ristampa  di  f^enexia  per 
Giovanni  Grifo  ad  istanza  di  Lodovico  degli  Avanci  Ifté  in  8-  Il  volgarlnamfen* 
to  di  Paolo  Spinola,  gentiluomo  genovese,  con  la  Vita  di  Sallustio^  Ì^  itnpréé^ 
so  in  Venezia  per  Gio.  Andrea  Valvassori  nel  1564.  in  8.  L'edizione'^  assai  •- 
leucite  »  e.  le  accrebbe  pregio  il  dottor  Clemente  Valvassori  veneziano  cOin  af  tt- 
la.àrnìchita  di  postille^  di. una  scelta  di  sentenze  morali^  tratte  dall'opera»  e  di 
tuia  dichjsrmgne  de' ^^.aboli. antichi.  '4''  '"  "'  ^   ■'^  >   i:  1 
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I  Gomentarj  di  Gajo  Cmllo  Cesare  tradotti  io  Tolga- 

#e  da  Francesco  BaldellL  In  Fenegia  presso  il  Giolito 

1554.  e  i558.  i/»8.  (a).  L.      io« 

*  £  tradotti  da  Francesco  Baldellì  e  da  lui  riveda- 
ti e  corretti^  con  figure  e  tavole.  la  Vinegia  presso  il 
Giolito  i57i^.  in  1:2.  (h).  8.: 

^  E  (senza  traduttore)  illustrati  da  Andrea  Palla- 
dio. In  Venez.  per  Pietro  Franceschi  1 575.  in^.  {\)(c).  %^. 

Giustino  Isterico  nelle  Istorie  di  Trogo  Pompeo^  tra- 
dotto per  Tommaso  Porcacchi  al  magnifico  e  valoroso 
Signor  Girolamo  Magnocavallo  (con  note).  In  Vine^ 
già  presso  il  Giolito  i56i«  ifi  4*  (^)^  i^- 

(1)  Ci  sono  altri  volgarizzameati  fatti  da  Dante  Popoleschi  e  da  jtgo^ 
stillo  Ortica  (rf*) . 

{m)  fa  molti  ttempUri   ita   impresso  l'aaoo  iff7.  «la   redizioiie   è  la  stesta  » 

che  qaeUa  del  tffS. 

{b)  Ancbe  nelle  precedenti  edizioni  stanno  Ie£gttre,  e  le  tavole  poste  io  qae<- 
8ta  ristampa  .  Il  Baldelli ,  che  rivide  e  migliorò  con  la  scorca  di  Pier  Fenon 
questa  sua  traduzione,  la  indirizzò  con  nuova  lettera  a  Domenico  Ragni na  ,  ca* 
valicre  della  religione  di  santo  Stefano  \  ma  la  prima-  volta  l'aveva  indiiitta  al 
Cardinal  di  Ferrami  vecchio  abuso  sempre  biasimato  e  sempre  seguitato. 
.    (e)  *  E  ivi  appresso  Niccolò  M'sserini  lii^.  in  4. 

Il  Fonunini  non  conobbe  qui  il  traduttore,  e  pure  lo  avea  sotto  Tocchio»  e 
dianzi  lo  avea  mentovato .  Un  facile  confronto  di  questo  volgariazamenea  con 
quel  del  Baldelli  glielo  avrebbe  fatto  subito  ravvisare,  non  essendjvi  dall'ano  ali* 
alerò  di  essi,  se  non  in  alcune  voci  pochissima  variazione.  li  famoso  architetto 
Palladio,  illustrò  questa  traduzione  con  uà  lungo  proemio,  ove  tratta  delle  le* 
gioni,  dell'armi,  delle  ordinanze  de'Romani,e  delU  divisione  della  Gallia  aoci* 
ca.  Oltre  di  ciò  le  diede  un  maggior  lustro  eoa  molte  tavole  in  rame  ,  disegiia* 
te  la  maggior  parte  da  Leonida  e  Orazio  etol  figliuoli .  alle  quali  convenne  % 
Jui  dar  finimento,  per  essergli  entrambi  nello  spazio  di  diie  mesi  e  mezzo  imma* 
turamente  mancati  di  vita. 

{d^)  Di  quello  dell'Orric«  vanno  intorno  molte  edizioni.  La  migliore  è  queffa 
di  Venezia  presso  i  figliuoli  di  Aldo  i  f  47.  io  t.  L'altro  »  che  è  solo  della  Guer- 
ra Galluet  fatto  dal  Popoleschi  geatilttom>i  fioreatioo:  non  so  che 'sia  stato  im- 
fireaso,  se  non  una  sola-  volta  in  Firtn^e  ifi9.  in  4  :  e  ciò  anche  riporto  s« 
'altrui  fede:  il  che  assai  di  mdo  Ho  avuto  c<yràggìo  di  praticare  in  qaeste  An^ 
nota;^ioni.  Il  pri<no,  che  facesse  parlar  Ctsare  in  nostra  lingua,  e  stato  Pier 
Candido  (  Giorn.  de'  leu,  à*Ital*  tom*  zìi.  pag.  947.  ),  del  quale'  in  altro  luogo 
qualche  cosa  già  dissi . 

(e)  Ci  sono  altre  due  traduzioni  di  questo  epicomatore  di  Trogo  ;  Tuna ,  da 
Girolamo  Sqnariafico %  Alesìandrino ,  nel  milanese,  al  magnifico  e  generoso  Nie* 
€olò  di  Campobasso  9  conte  di  Tremoli  ^  e  deirarte  militare  imperadorc  egregio^ 
stampata  ia  Venexia  per  Giovanni  da  Colonia  e  Giovanni  Ghent^em  1477.  ìm 
foglip.  in  bel  carattere  tondo:  Taltra ,  di  Bartolommeo  Zetcdù  in  Mon^a^  al  taf- 
diaalc  4i  Mondofdg  «uo^ata  in  Veaeiin  per  Andrea  MtUsMo  iff.  in  4. 
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Quinto  Curzio  de'Falti  Ai  Alessandro  Magno  Re  de* 
Macedonio  tradotto  da  Tommaso  Porcacchi  con  anno^ 
tazìoaL  In  f^ineg.  presso  il  Giolito  iSà().  in  ^  {ì)(  a).  L.  i5. 

Vite  di  diece  Impetadori  di  Svetonio,  tradotte  da( 
Mambrino  Roseo.  In  Venezia  pel  Tramezzino  i544^ 
in  li.  (e).  %oì 

Le  Vite  di  XII.  Cesari  di  Cajo  Svetonio  Tranquillo, 
tradotte  iii  volgar  Fiorentino  da  Paolo  del  Rosso  con 
rordiue  di  legge^re  gli  scrittori  delT Istoria  Romana,  di 
Piero  Angeli  da  Barga,  tradotto  da  Francesco  Serdona- 

(i)  Ci  è  pure  il  volgarizzamento  di  Pier  Candido  Decembrio  da  Vige^ 
vano  a  Filippo  Maria  duca  di  Milano  stampato  anche  in  Fiorenza  da 
Bernardo  Giunti  rrei  i53o.  in  8. ,  che  lo  dedica  a  Francesco  Guidetti  pa- 
trizio tìurentiuo  (b*),  li  Decembrio  dedicò  ad  Unfredo  duca  di  Glocester 
fratello  di  Arrigo  f^.  re  d'Inghilterra^  e  gran  protettor  delle  lettere,  i  li^^ 
bàix.  d*ilu  R'puòblica  di  Platone  da  lui  tradotti,  come  ai  avvertisce 
nei  Giornale  de  Letterati  dMtalia  tomo  x.  pag.  253  ,  ove  di  esso  17^ 
cernono  ditttiiKaniente  si  parla:  e  perciò  la  memoria  di  quel  principe  ha 
meritato  di  vivere  negli  scritti  elei  galantuomo  da  Vigevano^  e  iu  quelli 
di  Tito  Livio  da  Ferrara,  detto  però  Foro^J uliensis  nella  vita,  che  egli 
scrisse  (il  Arrigo  V,  dianzi  pubblicata  da  Tommaso  Earae.  Questo  Titik 
Livio  fu  anii«;o  di  Lionardo  Aretino. 

fd)  Nel  mio  esemplsre,  si  nel  frontispizio,  cotn^  nel  fine  sta  impresso  tfft» 
Il  Porcacchi  prese  a  craslatar  questo  più  elegante  ^  che  veridico  iscorico ,  ad  i* 
stanza  di*  Lodovico    Domenichi    e  dcdicollo  a  Federigo  Go/i\aga. 

(ò*)  Con  la  Slessa  dedicazione  al  Guidetti  il  Giunti  avea  stampato  lo  stesso 
▼olgarizzaniento  nel  ifip.  pure  in  8.  In  fine  dei  zìi.  libri  di  Q  Curzio  si  leg- 
ge la  nota  dei  tempo,  in  cui  il  Candido  &oì  questo  suo  volgarizzamento,  che  hi 
nel  i4)8  il  dà  xzi.  d'Aprile  in  Milano.  Alla  sua  traduzione  succede  una  sua 
lettera  al  medesimo  Duca  nella  quale  fa  la  comparazione  di  Cesare  con  Alesj 
Séindro  i 

(cj  Se  vero  fosse  quello,  che  ne  promette  il  t'itolo  di  quest'opera,  e  nella 
forma,  con  cui  vien  qui  riportato,  ooi  atrrcmmo  le  Fite  di  diece  imperadori 
scritte  da  Svetonio  ^  oltre  a  quelle  dèi  zìi,  cesari  precedenti.  Ma  ben  vede  <h 
gnuuo ,  che  la  cosa  non  è  possibile,  e  che  ci  è  sbaglio  nel  titolo*  Produchiam^» 
lo  adunque  qual  e'  si  sta  nella  edizione  del  Tramextin^  *  «.  '  ' 

*  Vite  di  diece  imperatori,  incominciando  dal  fine  di  Svetonio^  tradotte, da 
Mnmhnno  Roteo.  In    Veneiia  pei  Tramenino  tf44-  in  S.  « 

11  Roseo  le  ha  prese  e  trasportate  io  volgare  da  diversi  autori:  ma  egli  avreb- 
be regalato  il  pubblico  di  ona  serie  più  continuata ,  e  cbmpiitra  sina  a  Severo 
Alessandro  »  nella  vita  del  quale  termina  la  sua  traduzione,  se  di  mezzo  a  que* 
diece,  de*  quali  e*  scrive ,  non  avesse  tralasciate  (chi  sa  il  perchè  ?j  le  Vite  di 
Nerva  •  di  Marco  Aurelio ,  di  Albino  e  di  Macrino ,  che  dopo  la  morte  di  />#• 
miniano  siao  a  Severo  Alessandrino  teonero  le  redini  deirimperio.  Ristampando. 
si  il  libro  ,  che  p  divenuto  assai  raro  i  potrebbesi  agevolmeotc  ripulirip,  e  dove 

manca ,  supplirlo  • 

2  oo».  li,  ^f 
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ti  (  e  già  stampato  anche  da  Roberto  Titi  e  da  Adriana 
foVìti).  InFirenz€perFilippoGiuntiìbii.im^.{a).  L.  A. 

Il  libro  degli  uomiui  illustri  di  Gajo  Plinio  Gecilio 
I  anzi  di  Cornelio  Nipote  )  ridotto  in  lingua  volgare  da 
Dionigi  Àtanagi.  ìm  Veneiia  presso  i  Guerra  ihòou 
in  8.  (b).  6. 

Valerio  Massimo  de' detti  e  fatti  memorabili  tradot- 
to di  latino  in  Toscano  da  Giorgio  Dati  Fiorentino.  In 
Roma  per  Antonio  Biado  1639.  in  8.  8. 

*  C   ili  Venezia  per  Michel  Trarnezino  1 547*  in  8    4* 

Lucio  Floro  de^Fatti  de'Romani  da  principio  per  in- 
aino ad  Augusto  Cesare,  tradotto  nella  nostra  lingua 
per  Giandomenico  Tarsìa  da  Capodìstria^cbe  lo  dedi- 
ca a  Mario  Savorgnano  }.  In  f"  enezia per  Fiero  Rui^ano 

i547-  in  3.  4- 

Le  Istorie   Romane  di  Lucio  Floro  con  le  notizie  di 

Lucio  Aiupelio  tradotte  aa  Santi  Conti,  col   ristretta 

(4)  *  la  prima  volta  (  ma  senza  V  operetta  del  Bargeù  tradctfa  dal  Sérim* 
Cifri).  la  Roma  per  Antonio  BLtdo  Aio! ino  ad  istaaza  e  ipese  di  ai.  Fraace* 
Mo  Priscianese  fioreotifio  if44    in  l    edixioue   i. 

11  Fri  sciane i€.  càe  dedica  questo  volgarizzamcato  ad  Averardo  Serristori  am- 
basciadore  di  Fiorenza,  ai  pootcfice  Paolo  UL  fa  qaegli,  clie  coafertà  Paelm 
iel  Rosso  tao  concitudiao  »  giovane  »  che  cosi  lo  chiama  »  di  lettere  »  di  già- 
dicio ,  e  molto  oeile  liagoe  esercitato ,  a  dar  maao  alta  tradasiooc  di  Sftetomio  » 
il  quale  ooo  meoo  che  Tacito  era  familiariiiiiiio  a  PéMào  ///•  die  al  PrtscÌMm 
mese  «a'ampio  privilegio  per  la  imprestiooe  aà  di  qsoca»  cmbc  d'altre  opere  eoa» 
Cedette . 

(k)  Né  deiruBo.  oè  dell'altro:  il  libro  è  (ami  J  di  &m  Aurelio  Winon  ^  ì\ 

rdre  Amdrea  Scoto  geauica  ha  reodata  cosi  palpabile  qaetta  verità,  che  non  ci 
più  chi  oc  dobici  .  Per  Taddietro  opera  di  Phmio  Cecilio  il  credette  con  moUi 
altri  Paolo  del  Rosso,  e  avendolo  volgarizaato ,  lo  fé' stampare  io  Lione  da  Gm* 
glielmo  Rovinio  nel  if46.  io  8.  E>io  talsameacc  hi  attribuito  caiaodio  da  chi 
a  Sveionio  da  chi  a  Tacito  da  chi  ad  Ascomo  PedÌMmo  :  ma  oggidì  minms  am» 
Sigi  solet  Aurelium  Fictorem  genainum  attetorom  esso  libri  de  Firit  illustnkms  : 
Cosi  Giommaiàerto  Fahricio  (  BièliotL,  lai  tono  l.  pag  |7a.  edtt.  Bamk,  lyxu 
ia  S.  ) .  di  s)  £acte  coacroversie  giudice  competente . 

In  quest'opera  VAtauagi  non  la  &  da  mero  ▼olg^rizzarore  •  Dd  svo  ci  sono 
più  cose,  cioè  le  Fite  di  Alessondro  Magno ^  di  MarcantO'éot  di  Catone  Utice- 
se j  di  Cesare  e  di  Ottoviano  -  Quivi  egli  ha  raccolti  da  più  scrittori  greci.  • 
(ari ni  i  costucni  di  Cesare  ne*  &tti  di  guerra  »  e  in  altre  sue  azioni  :  e  et  è  io  al. 
cte  per  via  di  alfabeto  una  piena ,  a  utile  eaposiaionc  sopra  le  voci  e  cose.  dif. 
SlìIì  nell'opera  contenute  con  la  Fiu  nel  principio  del  giovane  Piànto  cr^ 
d  jto  da  lui  legittimo  autore  dal  libro  volg^iaaaao .  Nella  detta  rspnaiaiooe  pag, 
tot.  sino  a  171.  produce  varie  aptiaic  iotorao  alia  òtta  di  C^gli  tua  patria ,  • 
ad  alquanti  «omini  dotti»  che  la  iilastrarons. 
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delle  Imprese  de'Roniaiìi  di  Sesto  Rufo,  e  la  cronolOi^ 
già  di  Domenico  Benedetti.  In  Roma  per  gli  AndreoU 
1672.  in  lik.  (a){*).  h.     8. 

L'  Istoria  de'  Romani  di  Sesto  Rufo  tradotta  da 
Vincenzio  Belprato«  In  Firenze  presso  i  Giunti  l55o'; 
in  8.  81 

Delle  Dignità  de' Consoli  e  degl'Imperadori,  e  delP 
accrescimento  dell' Imperio  (  libri  )  ridotti  in  compen«- 
dio  da  Sesto  Rufo  e  daCassiodoro,  e  da  Lodovico  Dol« 
ce  tradotti  e  ampliati.  In  Vinegia presso  il  Giolito  i55k 
in  4.  {i)(by  j8. 

(i)  I  molti  nomi  proprj  di  Cassiodoro  giu8tt  Puso  de' suoi  tempi^  già 
notato  da  grand^uomiDi,  furono  qvit%t\ ^Magnus  Aurelius  Cassiodorus  Se- 
natori e  l'ultimo  fa  il  proprio  suo  personale  (c*)^  il  quale  per  ignorane 

(d)  Si  tace  la  patria  di  questi  dac  tradattori  •  Santi  Centi  ds  Rocca  Contrade 
t  Domenito  Biittdétti  da  Travi  »  la  cui  crooologia  va  dalia  fbndasiona  di  Roata 
aiao  all'imperio  di  VaUntiaiama  /.  La  patria  degli  scrittori  sempre  è  bea»  ciie  A 

^)  In  altro  luogo  Monsignore  si  è  graziosamente  divertito  della  prima  edixio* 
ne  Aliina  del  Castiglione  •  per  essersi  detto  oeia  prima  parola  del  titolo ,  il  U« 
bro  del  Cortigiano t  forse  per  dubbio,  djc'egli ,  che  tralasciandosi,  il  libro  non  si 
tenesse  per  libro*,  ma  per  altra  cosa  All'opposto  •  egli  riferendo  qui  questa  tra- 
duzione del  Dolce t  vi  aggiunge  di  tuo  cipo,  chiudendola  in  una  parentesi,  per 
renderla  più  TÌsibile ,  la  voce ,  Lihri  (**)  •  che  il  traduttore  non  vi  avea  posta, 
né  era  necessario  di  porsela,  non  essendo  in  più  libri  distinta  l'opera,  ma  pn^ 
cedendo  in  seguito  dal  cominciamenco  alla  fine,  come  un  sol  libro.  Oltre  di 
ciò  la  trofo  impresta  nel  if6o.  ntl  qual  anno  ella  e  dedicata  dal  Dolce  a  Giam* 
matteo  Bembo  ,  capitano  allora  di  Brescia  . 

{c*J  1  nomi  propri  di  questo  celebre  personaggio ,  posti  all'esame  di  buona 
critica  ,  furono  questi ,  Mjrcus  Aurelius  Catsiodorius  Senator .  Convengo  ,  che 
leniti mo  lii  ìy  Dtoprio  suo  personale  ;  ma  di  qui  fermamente  ricavo ,  che ,  come 
il  prenome  di  lui  tu  Marcus ,  cosi  i  nomi,  che  lo  sieguono ,  son  nomi  gcdtilla{ , 
nomi  di  famiglia ,  Auratims  Casitodoriug ,  e  ctascuDO  appena  iniziato  nella  cono* 
scenza  delle  usanze  romane.  Tiene  a  sapere,  cbe  le  famiglie  antiche,  eziandio 
di  que'  tempi ,  hanno  costantemente  (  trattone  poche  )  la  terminazione  in  iirs» 
altrimcati  non  sarebbono  nomi  gentilizj ,  ma  cognomi  personali:  laonde,  se  Cài* 
siodorus ,  e  non  Catsiodorius  ^  si  STtsse  a  scrivere  e  a  dire,  egli  ne  avrebbe 
avuti  due  personali,  Cassiodorus  ,  Senator:  il  che  ripugna  allj  ragione,  ed  ali'u- 
so.  Tutto  quello,  che  in  gran  circuito  di  parole  va  qui  raggirando  l'oppositore, 
k  stato  palpabilmente  confutato  (  Mafei  Osserv.  letterar.  tom.  11.  pag.  199),  da  chi 
ne' suoi  scritti  sa  uscire  in  campo  con  osservazioni,  da  altri  non  prima  intese, 
ma  dappoi  universalmente  abbracciata .  A  lui  pertanto  rimetto  di  buon  grado  i 

(*)  Fu  Francesco  Ticzonl  lo  stampatore  ()i  qae«ta  edisioa^,  ahe  gli  AndreoH  fecero 
•se^nire  a  loro  tp<te  (  B^hliot,  de*Vf*it^.  dell'Aggelati  t.  5    p.  760.  ). 

{^*)  ,,  Le  dignità  de*  Cornioli  e  degl'  Imperadori  •  i  fatti  de* Romani,  ,,  tta  nel  frontiv 
•pixio,  cui  se  il  #'onfanif»i  avelie  fedelmente  riportato,  riiparmiato  avrebbe  d*affciii» 
gn  ervi  la  parola  Uhri.  {  V.  BihL  dm'Veìg.  dM^ArgoUti  t.  S.  p.  66r.  ) 
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st  ne' tempi  inferiori  essendo  preso  per  appellativo»  Tenne  Calrolta  a 
tralasciitrsi  dagl'imperiti  copisti^  facendosi  a  credere.cheil  proprio  fosse 
Cassiodorus  e  non  Senator,  laddove  quello  era  di  alcuna  delle  sue  co^ 
gnaziooi,  e  tratto  dalla  gente  Cassia  con  la  giunta  della  voce  greca  do^ 
ron,  quasi  donum  Cassii.  come  Indorus^  Diodorus^  Theodorus^  Heliodo^ 
rus,  ApoUodoras^  Polydorus,  Artemidorus  e  moltissioii  altri^  che  fre^ 

5 [uentemente  s'incontrano  ancora  nelle  antiche  iscrizioni  latine:  onde 
a  piima  origine  greca,  ritenuta  poi  sempre  nell'inflessione  latina,  mai 
non  permise  dirsi  Cassiodorius^  né  Isidorìus,  Diodorius^  Theodorius,  He^ 
Uodorius  etc.  nel  primo  caso:  e  se  per  disgrazia  una  volta  e  anche  più. 
d'una  in  un  solo  tra  tutti  i  codici  del  mondo,  oltre  al  mancarvi  1  due 
primi  nomi  proprj  Magni  Aurelii^  si  vede  scritto  in  genitivo  Cassìodorii 
con  due  U  non  si  crede^  che  questa  novità  possa^  né  debba  alterare  la  re«- 
gola  antica,  per  e:$8er  posteriormente  ciò  nato  dall'accento  grave  latino 
in  detto  secondo  caso,  pronunciato  ed  eflpresso  dai  copisti  col  raddop- 
piamento della  lettera  i,  come  si  trova  ancora  in  Homerii  per  Homerì^ 
e  in  Divii  per  Divi^  sempre  nel  solo  caso  genitivo,  dove  ebbe  forza  l'ac- 
cento grave  in  voci  di  più  sìllabe^  e  in  tempo,  che  era  già  in  tutto  spen- 
ta l'antica  regola  romana  di  terminare  i  nomi  proprj  in  ii^ ,  intorna  alla 
quale  variamente  scrissero, come  è  notissimo, uomini  grandi. Queste  par^» 
ticolarità  son  trite  e  più  volte  osservate  pure  da  uomini  granili  e  periti^ 
i  quali  medesimamente  hanno  avvertito,  che  non  solo  i  copisti  nello 
scrivere,  ma  ancora  gli  scarpellini  nell' in tagl tare  i  sassi,  seguitavano 
con  fedeltà  la  pronuncia  corrente:  cose  si  chiare,  rlie  non  hanno  biso- 
gno presso  gl'intendenti  di  esser  miigu^iormente  chiarificate.  Cassiodoro 
stesso  nel  libro  i.  Epist.  iv.  parla  drlU  gente  di  questo  nome  con  dir^, 
che  Cassiodoros praecedentes  fanta  concelebraty  e  che  proprium  constat 
essefamiliae^  da  lui  chsatnAiaLantìqtiaproles,  La  modestia  non  gli  avreb- 
be permesso  di  parlare  in  tal  guisa  della  8ua  propria  famiglia,  come 
d'altra  a  lui  cognata.  Nelle  librerie  del  re  di  Francia,  del  Coìbert  (  oggi 
pure  del  re  di  Francia,  )  e  de*  monaci  di  san  Germano  de'Prati  vi  sono 
moltissimi  codici  di  Cassiodoro;  ma  ninno  ha  il  prenome  di  Marcus,  e 
molti  hanno  il/ag/u^,  e  anche  quello  delle  varie,  che  Michelangelo  Ac-» 
'tursio  avendolo  trovato  in  Ispagna  nel  seguire  la  corte  di  Carlo  F.  fu  il 
primo  a  dar  fuora  in  Augusta  ex  aedibus  Henrici  Silicei  iS35.  in  foglio. 
Come  poi  il  nome  proprio  Senator  talvolta  fu  tralasciato,  così  qu»*llo 
di  Clemens  in  Prudenzio^  e  di  Fortunatus  in  Venanzio  furono  creduti 
ne'bassi  tempi  nomi  appellativi,  e  quasi  di  lode,  e  non  proprj  della  per- 
sona, quali  erano:  e  il  solo  vedere  pf*r  ignoranza  del  costume  passato  e 
già  antico,  tralasciati  que'  nomi,  fa  conoscere  pienamente  la  verg  età  del 
codice  unico,  dove  ciò  s'incontra  molto  remota  da' tempi,  ne^uali  fio- 
rirono i  medesimi  autori;  quello  del  nome  Cassiodorii  essendo  del  seco- 
lo IX.  e  in  tutto  simile  a  un  altro  del  Sacramentario  Oregorìano.  Quin- 
di ò  che  l'ultimo  nome  fu  verum  et  proprium,  come  Io  chiama  il  Sirmon-' 
do,  e  non  certo  per  isfoizo  di  sofismi  o  d'imposture^  ma  di  prove  indu- 
bitate: e  perciò 

StiH  vetus  ei  ruMo  tcx  iaieriiura  sub  aei^\ 
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Gli  Annali  (  e  le  Istorie  )  dì  Cornelio  Tacito^  tradot^ 
ti  di  latino  in  lingua  toscana  da  Giorgio  Dati  con  un 
discorso  del  G.  L.  S.  (  Gavalier  Lionardo  Salviatì  )  so- 
pra le  prime  parole  dell'autore,  deve  si  mostra  perchè 
Roma  agevolmente  potè  mettersi  in  libertà,  e  perdu- 
tala^ non  potè  mai  più  riacquistarla.  In  Venezia  per 
Bernardo  Giunti  i58ìì.  in  4*  ib).  L.     i52. 

--L'Imperio  di  Tiberio  Cesare  scrìtto  da  Cornelio 
Tacito  negli  Annali,  espresso  in  lingua  fioréntitiai  pro- 
prie^ dà  Bernardo  Davanzali  Bostìchi  (con  note  in  fine 
da  Ini  chiamate  postille  )•  In  Fiorenza  per  Filippa 
Giunti  1  boa.  in  4*  (e).  3o« 

che  il  nome  personale  Tero  e  proprio  iìCassiodoro  fu  Senatot.  tralascia- 
tovi in  esso  codice  del  secolo  ix.  da  chi  Senatoris  nomen^  non  proprìum^ 
sed  epUhetonesse  susprcabantur,  secondo  il  medesimo  Sirmondo ,  che  il 
Tide;  e  perciò  lu  staiiipator  Veneziano,  che  nel  fare  per  secondo  iìne  la 
.nuova  edizione,  e  non  necessaria  »  delle  opere  coniiini  di  CassiodorOf 
dianzi  ebbe  Tardire  dì  adulterare  il  nome  dell'autore,  'Scambiando  Cas^ 
siodori  in  Cassìodorii  in  vece  di  mettere  a  parte  quello,  che  ne  sapea  dire, 
eccedette  le  sue  facoltà^  ne  merita  approvazione  dai  periti  delle  materie 
^  non  facili  a  correre  per  gran  voglia  di  essere  i  primi  a  decidere  (a*). 

lettori,  etsendjmi  procesttto  di  non    voler    farmi    padrino    di  chi  sa  e  paò  di* 
fender  se  stesso,  e  le  cuse  sue,  o  qaclle  di  persone,  che  gli  appartengono. 

(if'")  Lo  stampatore  veneziano  non  fece  per  altro  fine  la  nuova  edizione  dclI*ope* 
re  di  Cassio Jérìo  ,  se  non  perchè  la  stimò  necessaria,  essendo  la  già  fatta  in 
Jlo^nò  nel  167^.  tomi  11.  in  fo^fio  salita  a  gran  prezz),  e  assai  disagevole  ad 
aversi  di  q>ia  dai  monti .  Ma  qui  il  Fintaninl  mostra  di  aver  la  itìira  assai  bai* 
sa  ,  prendendosela  in  apparenta  con  ano  srampator  veneziano  »  quando  in  sostan- 
aa  i  «aoi  colpì  tendono  a  scopo  piò  alto  coatra  chi  meditava  di  dare  al  pub» 
biico  una  piena  e  ben  ordinata  edizione  di  tutto  Cdssiodorio  •  la  quale  certamea» 
te  superate  avrebbe  in  ogni  conto  quinte  tino  al  prébente  se  ne  tono  vedute  • 
•  {b)  Questa  è  una  ristampa  ,-  T.o  acccnoii  il  Giunti  nella  dedicazione  al  caTalier 
Gianfranccué  Morotini ,  che  fu  poi  cardinale  .  La  prima  edizione  credo  es«er 
quella  di  Venezia  nel  is^}»  in  t.  (*|.  ma  senza  il  discorso  del  Salviatì,  Il  Da» 
^an^ari ,  famoso  volgariz£atore  di  Tacito  t  ebbe  tanto  in  pregio  questa  traduzio- 
ne del  Dati ,  che  quando  ne  di?de  fuori  il  primo  libro  degli  Annali ,  asserì  the 
il  volgarizzar  tutto  Tacito  non  pareva,  che  più  occorresse,,  avendoi  fatto  Gior* 
I,  gio  Dati  con  ampio  stile  e  facile  »  e  ciò  per  allargare  e  addolcire  il  testo  si 
^  stri  nomato  e  %ì  brusco  • ,« 

Ìc)  Un  valentuomo  •  o  più  costo  an  nillantatore  fi^ancese  (  Davan\ati  lettera 
ìacciù  Valori  ),  cssitsndo  Is  propria  favella  sopra  di  ogni  altra  >  mostrandola 

(*)  Questo  libro  <licMÌ  in  4-  ^lìiVArg^ìati,    lotto  i  cui  oooYii  passò  più  e  pia  volte  e  ia' 
Sn  d'esso  si  legge  ,,  Stampata  in    Venemia   per    Domenico   Guerra  9  Gio.  Battigia  sno 
4,  fratello  ad  ìttAaaa  degli  «redi  di  Bernardo   Giunti  di  Firenze.  >,  (  Bihl*  de'Volg,  C« 
4.  p.  ta.  ) 
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-  -  Le  opere  con  la  traduzione  del  Davanzali  in  vol- 
gar  Fiorentino,  posta  a  rincontro  del  testo  latino  eoa 
le  postille  dei  medesimo,  e  le  dichiarazioni  di  alcuno 
Toci  meno  intese,  la  Firenze  per  Fietro  Nesti  lòSy.  i/s 
foglio  (i)  (a).  L.    60. 

(i)  Il  8ig.  canonico  Salvini  (  Fasti pag,  a3o.  )  scrive  eoo  molta  squi- 
sitezza del  Davanzati^  tacciando  ii  Baillet^  che  io  riprese  dopo  aver  co- 

coaforme  alla  peca»  daodole  il  vanto  della  brevità,  e  la  nostra  dicendo  bf^gsi- 
da  e  langa ,  t  come  la  cornacckia  di  Eiopo  abbeliita  delle  peone  francesi ,  diede 
impalfo  al  Dav€a\mii  di  por  asno  aiia  versione  di  Tacita ,  coom»  H  pia  stringa* 
to,  e  breve  scrittore  di  quanti  ne  abbiam  tra  ì  latini  ,  e  di  farla  fa  nodo,  cbe 
fosse  e  più  riitrecta  del  testo .  e  più  ricca  di  maniere  sae  proprie  »  e  di  qaelle 
ancora,  che  ci  furono  lasciate  da' greci ,  cke  la  Sicilia»  la  magnagrecia,  e  altra 
parte  d'Italia  ,  assai  più  che  Marsiglia  abitarono .  Egli  pertanto  dettolla  con  pa- 
iole e  proprietà  fiorentine;  ma  dapprincipio  credette»  che  bastcvoi  fosse  il  pio^ 
dnrne  an  picciob  saggio  con  la  traduzione  del  primo  Lbro  degli  Annali  coal 
da  lai  intitolato  s 

*  Il  primo  libro  degli  Annali  dì  Gajo  Cormllo  Tacita  da  Bernardo  Dawan\a» 
$i  Bosnchi  espresso  in  volgar  fiorentino  :  per  dimostrare  quanto  questo  par  are 
sìa  bretCf  e  argato  (  a  Baccio  Valori  senator  ioreocino,  cavaliere  e  giorcconsuU 
to^.  In  Finnie  presto  Giorgio  Mareseotti  iffé.  in  t. 

Avendo  dappoi  egli  inteso»  cbe  quel  piccioio  saggio  pareva  piuttosto  ano  sfor* 
xo»  che  una  prova  del  tolto  impegno»  attese  a  proseguire  il  suo  volgarìaaamen* 
so ,  e  accompagnò  quel  primo  libro  con  gli  altri  quattro  »  che  il  seguono  ,  nella 
stessa  maniera  ,  che  l'altro,  riducendoli  a  più  brevità  del  testo  latino  e  alla  sua 
fiorentina  favella,  come  a  ciò  più  acconcia,  a  suor  credere  »  che  l'italiana  o  to- 
scana» che  vogliam  dirla,  indjrìazando  cotesti  ancora  al  senator  Baccio  Faiofi^ 
cui  aveva  già  donato  il  primiero  .  A  motivo  di  evidente  brevità  ebbe  la  $a£krcn^ 
za  di  compilare  le  lettere  del  testo  latino  con  quelle  del  san  v0l§ar  Fiorentino  , 
e  in  tale  arnese  lasciò  uscire  i  detti  cinque  libri  da  lai  traslatati  »  accoppiando 
l'un  testo  all'altro  .  A  imitazione  di  lui  videsi  di  là  a  molti  anni»  prima  però» 
che  comparisse  tutto  il  volgariaaamento  del  Dapst^ati  ^  andare  alle  stampe  in 
Fita  ài  Ciulio  Agricola  ,  scritta  da  Tacito  »  con  la  traduzione  in  liogua  toscana 
di  Cristoforo  Rosario  da  Spole  ti  ^  uomo  già  noto  per  quella  delle  vi.  commedia 
di  Terenzio  :  e  l'edizione  ne  fu  fatta  in  Roma  per  l'erede  di  Bartolommeo  Zag^ 
netti  nel  i4tf.  in  4  Se  in  questa  traduzione  il  Rosario  non  ebbe  la  pazienza  di 
contar  le  lettere  per  abaco»  ebbe  però  l'avvertenza  di  far  si*  cbe  le  zighe  corrU 
spondessero  di  pagina  in  pagina  a  quelle  deiroriginale  »  usando  parole  di  para 
lingua  toscana    o  italiana,    che  vai  lo  stesso,  e  stando  lontano  da  quelle  del  voU 

Sro  fiorentino»  chiamate  fiorenteneria  dal  Mu\to\  di  che  come  di  vocabolo  gof* 
o  a  suo  »  fu  deriso  dal  Divan^ati ,  al  quale  meglio  sarebbe  piaciuto  quello  di 
fiorentinità,',  vocabolo  per  altro  niente  me  n  goffo,  e  niente  u  ano  straniero  ali* 
orecchio  di  chi  usa  dirlo  fiorentinismo.  Ma  fiorenteneria ,  come  peggiorativo  di 
fiorentinismo  ^  fii  messo  in  eampo  »  non  se;aza  il  suo  perchè.»  4al  hm^a.'àia^ho  » 
e^e  ne  sapeva  di  lingua  italiana  però  ,  non.  fiaranuna'  al  pari  41  #4lli  ^Itfo  .  Pai. 
lare  fiorentinesco  Io  chiamò  il  Passavanti ,  come  in  derisione  »  per  esser  pieno 
di  vocaboli  squarciati  e  smaniosi  • 

(a)  Questa  edizione  ci  da  la  traduzione   di  tutte   l'opere  di  Tacito,  da  molti 
stadiosi  desiderata ,  ma  per  varie  cagioni  uattenata  e  impedita  »  dopo    la  morte 
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• .  E  con  gli  Aforismi  Ji  Balclassàre  Alamo  Varienti, 
trasportati  dalla  lìngua  Gastigliana  nelT  Italiana  da 
Girolamo  Canini  con  la  traduzione  di  Adriano  Poli- 
ti, e  la  sua  Apologia  e  dichiarazione  di  alcune  tocì 
più  difficili.  In  Venezia  presso  i  Giunti  1618.  in/^ 
grande,  (i).  L.     25. 

piato  forse  rfnVreo  nella  Pinacoteca  iii.  num.  lviii.  perchè  questo 
é  l'uso  di  molti  compilatori  di  zibaldoni,  di  andarsi  fedelmente  copian* 
do  Tuo  l'altro.  Confessa  peiò  il  signor  canoaico,  che  il  suo  proprio  fra* 
tello  non  era  favorevole  al  Davanzati  (a*)' 

(i)  La  versione  del  Politi  in  lingua  Sanese  più  volte  lodata  dal  Pignih 
rìa,  fu  prima  stampata  a  parte  in  B,Oìna  e  indi  in  Vtnezìa  (&*). 

del  Davan^aù  seguita  io  Fi  tenie  ai  xzix.  di  Mano  nel  1606.  La  morte  ooa 
gli  permise  ripulirla  e  correggerla  »  rat  alcooi  valentoomiai  sffeaioaaci  alla  me- 
Oìoria  di  lai  •  «  per  zelo  ancora  del  ben  comone  e  della  loro  favella  ,  impiega* 
fono  ogni  sforco  e  ogni  mezzo  ,  onde  l'opera  ai  stampasse  nel  miglior  mooo  , 
cbe  si  tbsic  potuto,  e  la  dedicarono  al  principe  Leopoldo  de*  Medici,  sottoscri» 
vendasi  i  Depuiati  • 

(tf*)  Il  signor  canonico  Salvini  ha  scritto  con  moka  squisitezza,  o  sia  eoa 
molta  esattezza  ,  del  Davan^ati  »  c  '1  fu  abate  suo  fratello  ne  ha  giudicato  eoa 
molto  senno.  Nella  traduzione  di  lui  la  brevità  di  Tacito  comparisce,  ma  la  gra- 
vità non  fi  é  sostenuta  •  Il  Davanzali  con  averla  sparsa  a  man  piena  d'idioti- 
ci i'  ha  renduta  men  nobile  e  più  oscura  del  resto .  al  quale  conviene  «  che 
di  quando  io  quando  faccia  ricorso  chi  legge,  per  ben  capirlo.  11  Politi  non  ne 
ha  sentenziato  ditersaniente  ,  bcrivcndone  al  catalier  Niccolò  Sacchetti  (  Lettere 
pag.  )6  5.  ediz.  di  Fen»),  soggiu^nendo  ancora,  che  Tostinarsì  del  Davan^ati  ìli 
privare  ,  che  la  nostra  lingua  sia  capace  di  maggior  brevità  di  quello  ,  che  sia  la 
latina»  era  contro  al  vero,  e  contro  all'autorità  ài  Dante  nel  Convivio,  e  contro 
la  quotidiana  esperienza  .  Quanto  alle  voci  basse  e  disusate ,  e  ai  gerghi  della 
plebe,  usati  dal  Davaniatit  egli  ben  ne  conobbe  il  difetto,  e  però  nel  fine  del- 
la  sua  versione  registrò  per  via  d'alfabeto  la  dichiarazione  delle  voci  meno  inte« 
se,  e  vi  sostituì  le  comuni ,  che  spesso  spesso  sono  ancora  più  brevi  deira!tre  , 
onde  senza  pregiudicio  del  suo  principale  intendimento  potea  valersene  e  al  sito 
proprio  riporlc .  Lodo ,  clie  si  arricchisca  la  lingua  di  tali  merci  ;  ma  quello  non 
era  il  mercato  proprio  da  esporle  ;  e  però  assai  avvedutamente  le  pose  in  Fiera 
il  giovane  Buonarroti  in  quella  sua  capricciosa  commedia.  Parlino  con  esse  U 
Nencia  •  la  Tancia  »  il  Malmantile ,  e  i  componimenti  burleKhi ,  non  gli  scric» 
tori  di  cose  gravi  e  massimamente  d'istorie*  Nei  Vocabolario  si  è  fatto  un  ricco 
spondilo,  e  questo  ancora  potrebbe  accrescersi ,  dei  fiorentinismi  del  Davaniati{*)* 

(h*)  Nella  prima  edizione  romana  per  Luigi  Zannetti  iio|.  in  f  6.  (**),  il  Pà*' 
liti  non  espose  il  suo  nome  ;  anzi  querclossi  ne\\' Apologia  ,  che  gli  fosse  stata 
levata  la  mascticra  nella  ristampa  di  Fent^ia ,  che  fu  quella  di  Roberto  MegUet^ 

{^ .  I  eorapilatori  dei  Vocabolario  nelPalU^are  la  tradution*  del  Davni%%mti  ti  lon 
vaiati  d«llA  ediv.  del  Né%ti^  eai  p^rò  estendo  non  poco  tcorretta  il  Brevetti  {  Ind.  49* 
libri  di  Crute^  ^aggiui^ne  in  rittampa  fattane  in  Padova  per  Giuseppe  Coittùio  il  1756. 
in  dne  ▼clami  in  4*>  <'^  >1  si$  A'mo  ^nfeni*  Martini  vice8e|^«tario  dvlrAecademi* 
della  Crntea  ditse  „  veramente  beilittiina  e  lavorata  con  ^ran  diligensa.  „ 

{**)lì Zannetti  o  Ginnnettt  è  quegli,  a  ìttansa  di  eai  dieesi  pubblicata  la  tradasione^ 
ma  lo  stampatore  è  ti  jSiUtli»  {  Ar gelati  BibL  de'Volg.  t.  4.  p.  6.  ) 


3fi8 

Discorsi  di  Scipione  Ammirato  sopra  Cornelio  Taci- 
io.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1598*  in  4.         L.    io. 

Discorsi  di  Filippo  Cavriana  sopra  i  primi  V.  libri  di 
Cornelio  Tacito.  In  Firenze  per  Filippo  Giunti   1600» 

in  4*  (^)'  ^  ^^* 

Avvertimenti  civili,  estratti  da  Monsignore  Ascanio 

Piccolomini  Arcivescovo  di  Siena,  da'VI.  primi  libri 

degli  Annali  di  Cornelio  Tacito,  dati  in  luce  da  Daniel* 

lo  Leremita  (in  latino  Eremita)  Centìluomo  del  3ere« 

Dissimo  Granduca  di  Toscana*  In  Fiorenzaper  FolcmcL^ 

ro  Timan  1609.  in  4-  (i)  (b).  6. 

(i)  Forse  niuno  ri  penetrò  si  addentro  come  il  Boccaliru  nelPopera 
sua  a  penna,  grande  e  voluminosa  di  Osservazioni  soprtL  Tacito,  piena  di 
fatti  reconditi  delTistoria  moderna^  e  dedicata  dal  proprio  figliuolo  a 
Uladislao  IV-  re  di  Polonia^  di  cui  col  falso  titolo  di  Comentarj  ne  fa 
già  stampata  ana  piccola  parte,  ma  guasta  e  colma  d^errori. 

ti  i4o4.  ^om\  it.  in  it.  Alle  saddette  edizioni  altre  ne  Tennero  dietro  tn  Roma^ 
e  in    Venc\td  :  tinto  'ì\  volgariziaincnto    sanese  sopra  il  fiorentino  sggradl . 

(d)  Filipp$  dì  Antonio  Cdvriana  ,  gentilaomo  mantovano  e  cava  iere  d^'ror* 
dine  di  santo  Stefano,  tenne  in  Pisa  la  prima  cattedra  di  medicina  teotica  • 
In  questi  suoi  discorsi  sopra  Tacito  paria  assai  spesso  delie  guerie  civiH 
di  Francia  »  dove  si  termo  iuago  tempo  ,  e  donde  non  tornò  in  Itkha  ,  se  noni 
in  occasione  di  dover  accompagnare  d'ordine  del  re  Arrigo  III'  la  principessa 
Cristina  di  Lortna ,  clie  da  Blois  andava  a  Fiorenza  per  anirsi  ia  matrimonia 
eoa  Ferdinando  /•  de*  Medici  granduca  di  Toscana  .  Stando  il  Cavriana  in  quel 
regno,  scrisse  un  Comentario  latino  di  quelle  guerre  civili  nel  Tf67.  e  if^S.  come 
pure  u:ia  Storia  dell'assedio  della  Roccella  ^  nido  allora,  ed  asilo  degli  Ugonai* 
ti ,  postovi  nel  1 57&.  L'ana  e  l*altra  opera  son  manoKritte  »  e  ddla  prima  oa 
esemplare  ,  ma  non  molto  corretto  ,  con  altri  miei  li  conserva . 

(t)  Daniel  Leremita  •  che  era  fiammingo  »  e  di  Anvena  ,  e  che  di  protestante 
divenne  cattolico  ,  vantatasi  di  scriver  Commentar^  politici  sopra  Tacito  .  Se  vero 
è  tutto  quello  ,  che  di  lui  racconta  lo  Sdoppio  nella  Mantissa  delle  sue  Anfoti» 
di,  è  forze  concludere,  che  e' fosse  un  bel  fior  di  virtù.  Ma  il  Leremita,  o  ì*Em 
remila,  che  vogliam  dirlo,  amico  di  Giuseppe  Scéligero,  avendo  voluto  sostentar 
la  causa  rovinosa  dei  Bordoni  della  Scala,  ooo  è  maraviglia \  che  ne  abbia  det- 
to Ok^ni  male  io  Scieppio,  il  quale  adoperò  mani  e  piedi  per  darle  Tultima  spin- 
ta •  Le  accuse  e  calunnie  di  lai  adottò  v  ìlentieri  il  Baile  portato  a  dir  mal  di 
tutti ,  e  a  creder  peggio  di  tatto .  Grande'  stima  fece  Gtangiorgio  Grevie  degli 
scritti  àcW Eremita  ,  e  quanti  potè  mai  ne  proccarò  da  Fiorenza  col  mezzo  del 
sempre  benefieo  Magliahechii  onde  ebbe  mudo  di  farne  una  elegante  edizione  ia 
Vtrec  per  Guglielmo  Broedler  1701.  in  8.  Njn  so,  se  in  quella  edisione  sia  ini. 
pressa  la  Vita  dell'arcivescovo  Piccolomini  scritta  da  lui  e  premessa  a  questi 
Avvertimenti  •  chiamati  però  deatro  l'opera  »  Avvedimenti  »  dedicati  dall'aatora 
al  granduca  Cotimm  di»  * 
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L'Istoria  natarale  di  Cajo  Plinio  Secondo,  tradotta 
da  Lodovico  Domenicbi,  eoa  postille  in  margine.  In 
Vinegia presso  il  Giolito  1 56%.  in  j^.  (i).  L.   60: 

Solino  delle  cose  maravigliose  del  mondo,  tradotto 
da  Vincenzo  Belprato.  In  Venezia  presso  il  Giolito  iSSj. 
in  8,  (b).  IO* 

LMstoria  de' Romani  di  Sesto  Rufo,  tradotta  dal  Con- 
te Viiicenso  Bel  prato  con  TAssioco  del  dispregio  della 
morte,  di  Platone,  tradotto  dal  medesimo.  In  Fiorenza 
jper  Bernardo  Giunti  i&So.  in  8.  (e).  8, 

L'Istorie  d'Eutropio,  tradotte  di  Latino  in  lingua  Ita* 
licina.  Jn  Venezia  presso  il  Tramezino  i544-  ^^  8.  senza 
traduttore.  8. 

Ammjano  Marcellino  delle  .Guerre  de' Romani,  tra* 
dotto  da  Remigio  Fiorentino.  In  Vinegia  presso  il  Gìo* 
ino  iSSo.  in  8.  10^ 

(i)  Ci  sono  ancora  i  volgarissamenti  o  edizioni  del  Landino  e  del  BnM 
doli.  (a*). 

(tf*)  Del  Landino  te  ne  ha  il  ▼olf^arisMmento  dedicaco  da  lai  al  re  Ferdinaa^ 
do  di  Napott  tcaniDato  più  volte  ,  ma  dapprima  ia  Vene^id  per  Niccolò  Gmn* 
sene  acl  1471  in  foglio  grande.  Non  ai  erano  ancora  vedute  le  dotte  emenda» 
aioni  di  Plinio  (  Cdsiigaiiones  Plinianà  )  del  benemerito  Ermolao  Barbaro ,  e 
pelò  dovette  il  Landino  lavorare  la  «uà  veraione  aopra  tetti  astai  guasti  di  quell* 
autore  laoade  merita  scusa ,  ae  nella  sua  traduzione  siati  corto  un  formicaio  di 
•ba^li  e  di  errori ,  i  quali  totti  non  ebbe  modo  di  tor  via  Antonio  Brucioli , 
•celtò  a  purgarne  Topeia  nella  ediaione  del  Cioliio  ^  al  quale  anche  la  indirizza 
nell'edizione,  che  quetti  ne  fece  l'anno  i  J4)*  in  4  :  ma  egli  volonteroto  di  aver* 
Se  tt«i  volgarizzamento  migliore ,  fece  c^po  al  Domenicki ,  il  qaale  ti  raccomandò 

Sfimicramcntc  a  Pietro  Orsiiago  d^  Lucca  ^  e  indi  t.Pomjrto  dalia  Barba  da  Peseta  » 
a  Itti  giudicati  abiti,  a  tanto  peto»    ma   per  la  morie  del  primo,  e  per  TandatA- 
tfc!  sccoàdcr' s'itomi  fti  ilìè^tco  bi  ^xe  /T.  M  Pomanicìu   ceda  finalmente  alle 
replicate  istanze    del  Giolito,  da  cai  era  salariat<^.  e,  prete  l'opera  fopra  di  tè  t 
h    condntse  a  fine  •  come  dalla  suddetta  prima  edizione  apparisce . 
/^)«  E  ÌVi  itfi^.  io  «    (•).  '  , 

11  libro  fu  dato  in  luce  da  Lodovico   Voice   con    ana  dedicasione  allo    ttetto 
Vincenzo  (  anz!  Gio,  Vincenzo  )  Bclprato ,  conte  di  Avena  e    nobilissimo  cava*} 
lierc  nei  regno  di  iV^/^oli,  ove  la  tua.  famiglia  era  pasaa^  da   VaUn\a  col  re  AU 
fonso  /.di   Aragona.'     .    . .     ^    *'     .  ;  .  .  j  l-  ..       .     : 

(e)  Non  bitogna  mctrere  in  diinenncanaa  il  lodevole  ffempio,  datoci  più  volte 
ék  Monsignóre  ,  di  palesare  H 'merito  di  coloro,  ai  quali, 8Ìan% /debitori  della  pul^ 
Uicaziont  dcg'i  alcrni  scritti .  Lo  ha  della  presente  tradn^oae  il  ua^  ?olte  ci* 
eordato  Lodo^uo  Do  meni  ki. 

If  j  1#«  1.  •«hs.  ti  feca  ìtì  ìS^i    ìb  S-  (  Arg^laii  Bihl   de^Volg.  t.  3.  p.  409.  ] 

Tom.  iJ»  ^9 


V^  V  N- 

L'Istorie  di  Paolo  Diacono,  seguenti  a  qaelle.  cl'Eu^ 
tropio,  tradotte  di  latino  iu  volgare  da  Antonio  RenuU 
Io.  [n  Venezia  presso  il  Tramezino  i54&.  iii8.{«).  L*    8. 

Paolo  Diacono  della  Chiesa  di  Aquìleja,  deirorìgine 
è  de' Fatti  dei  Rq  Longobardi,  tradotto  per  M.  Lodo* 
tìco  Domenichi.   In  Vinegia  presso  il  Giolito  i5S8. 

i/i8.  (!)•  4- 

Compendio  dcir Istoria  Romana  di  Pomponio  Leto^ 
dalla  morte  di  Coidiano  il  giovane  sino  a  Giustino, 
tradotto  da  Francesco  Baldelli.  In  Unegia  pressa  ii 
Giolito  1549.  in  8.  (e).  8. 

(])  Luca  Dacherio  sopra  molti  altri  giadice  competente  di  opere  tali, 
ael  tomo  1.  delio  Spicilegio  chiama  Paolo  optimae  aotae  auctorem,  co- 
me testo  Qoico  in  queste  materie:  il  quale  ancora  non  manca  di  citare 
acrictori,  che  piji  non  si  uovano;  ma  in  questa  inondasione  d'indegni 
decisivi,  i  quali  con  dispreaaar  gli  altri  si  credono  di  ^per  tutto  essi  »o«^ 
li,  non  è  mancato  Taltro  di  chi  p^r  farsi  onore,  si  è  presa  la  coniidensa 
di  sparlare  intrepidameote  di  Paolo  diacono.  Pareius  ista  viris  (^)» 

(4)  Nel  froQtispizio  del  libro  oon  si  ^t^gs  il  oome  del  tradattorc  :  ma  questo 
si  trova  espresso  oel  principio  de' la  trapazione  :  ^  Di  Pamlo  Diacomù  dalli  fatti 
«  de*  romani  aggtoato  ad  Eutropio ,  tradotto    di  latino    in  volgare  da  Bcneietta 
^  Egio  da  Spoleti  ...  Che  cosa  pertauto   ha  ({ui  a  Eire    Amtomm   Si:nMo7  Djre 
asai  il  nostro   Fùntanhn  ripescò  questa   siogolar   notizia,   che   costai  aator  &)ssc 
delia  saddetta  traduzione?  Nel  privilegio  forse  cooccdatu  dal  senato  al  7Vaas#^s*' 
«o  ?  Vegj^iattolo  .  i  f  47.    die  14.  Aprtlit    in  Mùgatis .  •,  Che  al  ftdal  ^^^^  ^^* 
M  chéte  Tramei^i/to  sta  concesso,  che  per  ano:  s.  prossimi  non  sia  licito  sd  ìL- 
^  tri  che  a  lai  senta  permissione  sua    stampar  ,  ni    fiir  scani^ar  le   Ora:{ioni  di. 
,»  Cictromt  contra    Verrem   tradotte  di  fatino  ia  vol|(art  da    nesser  Antonio  Ke^ 
»•  mmllo  ec.  »,  Dopo  eie  stendesi    il    priviiei^io  al    Trame^inm    per    a^tri  libri  da. 
Stamparsi  da  lai ,  fita  i  qaalì  aoo  £1  più   compassa  il  tUm^lo .  fuorché  di  volga* 
aiasatore  ^Me  ^errirte-  et   Ctcèrótu .   trasfbrmàm  iid,  Fon^aflim   in  volg^anzzatorar^ 
éelle  Istorie^  di  Pa&lo'  Diac9iÈ0  a  pregiadicio  del   icro   Ibf:'  u^MtomJffmfdaitm, 

Mg'o  •  •-,:.-.••-• 

(^*)  ParttMs  ÌMtm  ifirts,  avviso  e  ricordo ,  elle  pia  e  pia  vótce  avrebbe  dovati» 
Tarn  monitore  replicare  a  sé  Stesso ,  sodico  parlare  di  pessone  degne  di  stima  •  e 
di  maggior  sapere  del  suo .  Paulo  Diacono  è  aatoie  mpnmM  «ara  •  ma  non  è  in- 
&ilibile ,  e  non  credo  ,  che  il  sao  apologista  si  torrebbc  il^  fastidio  di  tiolerto  di» 
fcadere  da  certe  simpticità.  che  egli,  o  per  Piofeiìcità  de* suoi  tempi,  o  per  Ta* 
nmre  del  suo  paese .  lasciò  taior  correre  ne*  sooi  scritti  .  e  io  quello  principale 
mente  delia  origine  della  chiesa  di  Mais ,  dove  fì|^  notato  avcf  Im  più  <M  &vo. 
laso.  aho  dell'istorico.  Al  suddétto  ricordo  non  sarà  iaopportnfio .  che  on  ¥»% 
io  oc  sogn^anga  :  Meétce  cnra  u  ipsnm .  «      >  t      ** 

fc}  Dàlia  moftt  'di  &hrdiàno  il  giurane  sino  a  Giasmno  terj^.  spepo»  "^  "?«>•. 
tispuio,  e  ciò  per  levare  ogni  equivoco,  e  accioccii^  si  sappia  il  preciso  termine 
di  questo  Compendio  NelU  scoria  degl'i apcradmi  ntia  si  conosce  però  qncaco 
Gituùno  t€t\o.  Il  Leto  sotto  aa  tal  oomcha  ▼oànao  inirnrtir**  Ciaifiaiaao  ì<cì»«- 
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Breve  descrizione  del  mondo  di  Zacheria  Lilio  Vi- 
centino, tradotta  da  Francesco  Baldelli  con  Taddizione 
de' nomi  moderni.  In  Finegia  presso  il  Giolito  iS5a. 
i/i  8»  (a)»  L.     8. 

Ristretto  deiristorie  del  Mondo  di  Orazio  Torsellinfò 
Gesuita,  col  suppiimento  di  Lodovico  Aurelj,  tradut^ 
tore  delTopera.  In  l^enezia  per  Francesco  Babà  iò53. 
in  if&.  (i)  (b)  SL 

Di  Polidoro  Virgilio  de^P Inventori  delle  cose,  \^^^ 
Vili,  tradotti  da  Francesco  Baldelli.  in  FióréifZfii pt^mp 
i  Giunti  1587.  in  J^  '  ^  f$. 

LMstorie  di  Genova  di  Uberto  Foglietta  libri  XII. 
tradotti  da  Francesco  Serdonati  Fiorentine.  In  GenovA 
per  Girolamo  Bartoli  i597  in  foglio,  (e)  '  \    40[. 

L'Istorie  del  suo  tempo  di  Monsignor  Paolo  Cjoviìp 
da  Como,  Vescovo  di  Nocera  (in   Pnglia)  tradotte  da 

(1)  Ci  è  a  penna  )a  continuaziofie  farina  -del  TorseUìno^  fatta^al  caA-» 
«Valier  fra  Filippo  Cibo  dai  iSg^.  al  itaS. 

Ja,  m  cai  ti  spente  la  ditcendensa  il  EttnHo .  AÌCQmpeniio  t^  annesK^ao  al* 
tru  opascolo  dello  ttetto  Pompoaip »  dtì  Magi s irati  t  dei  Saceriù^ì ,  dei  Gia/t- 
icentuht  •  e  delle  Litggi  Romane 9  tradotto  por  dal  ^aldeltiv  di  che  non  li  dd« 
^cva  <|ui  omectere  la  notizia.  Di  Pomponio  Zito  t  ntdiico  della  tingoa  greca^» 
iàsciò  scritto  Beato  Renano  {  non  dirò  con  alcuni ,  il  Beato  Renana  )  in  a  A 
lettera  a  BiUbnldo  Pifcheimero  (  Basii-  apui  Frohen  m6)-  in  S.  pag  168  ),  pÓ» 
ata  fra  Topere  di  Tommaso  Moro ,  xhc ,  ne  Romana  linguét  castimoniam  vioiaret, 
egli  fo  supersiiiiose  romanas . 

{a)  Il  Libo  era  canonico  regolare  laceranete  »  e  poi  fa  vescovo  titolare  di  Se^ 
baste  in  Armenia  .  Egli  non  ha  taciaco  Tessere  del  suo  istituto  nel  sao  libro  la** 
tt«io,  fon  glielo  ha  iacinto  il  tao  ttadottofe.  Zackerià  Liiii  Vicentini,  canoni^ 
regularìs ,  Oròis  htevìofimm  :  titolo  deir^btiìca  --ecKiioìte  di  ^  Fi  eai<t  p^t  jintoAA 
Mtscomino  nel  ìt^py*  in  4  ,  indiritta  da  Ini  al  tuo  ^oncacroiifcò  Matteo  BosA 
Tcronese  :  che  gliene  mostrò  gradióiento  eoa  iltta  lettera  quivi  parimente  ioti* 
pressa   e  anche    dal   BaldetU  tradotta  •     * 

fb)  *  Accresciuto  in  questa  edizione  della  seconda  parte  da  Bernardo  O/- 
domi  genovese  sino  all'anno  léfo    In   Venezia  per  Francesco  Babba  iéf3.  in  ix. 

Questa  seconda  parte  deli'O/ioiar  cisendo  la  continuazione  del  SuppUmcntó 
àtìV  Aureli  ai  Restretto  del  TorseUino  »  ed  essendo  impressa  nel  medesimo  luogo 
e  tempo ,  e  dallo  stesso  stampatore  •  non  veggo  la  ragione  »  per  cui  dovesse  por- 
si in  silenzio  dal  relatore  del  Ristretto  e  dei  Suppiimento,  Atri  in  processo  di 
tempo  presero  a  contìnaar  VOldoino ,  dei  quali  non  è  necessario  il  dir  altro.    . 

(e)  Dietro  al  frontispizio  tta  il  ritratto  del  Foglietta .  patrizio  genovese  ,  in- 
tagliato in  legno  ;  ma  oel  6ne  dell'Istoria  vanno  aggiunti  altri  cinque  libri  de- 
gli Annali  di  Genova  del  1518.  in  cui  ella  ricaperò  la  libertà,  tino  al  iffo  serie* 
ti  gli  iatinameote  dairinfèlìce  Jacopo  Bonfadio ,  e  qui  tradotti  ia  lingoa  Italia* 
na  da  Bnnèlomimto  Paschetti ,  filosofo  e  medico  tcroatte  • 
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Lodovico  Domenichi,  e  da  lui  di  naoro  ri^ediite  e  cor- 
rette^ eoa  le  postille  ia  margiue^  e  cua  la  tavola  co^ 
pìosis^ima  di  tutte  le  cose  Dot«ibili  (col  ritratta  del  Ciò- 
▼io  in  principio).  In  Fiorenza  per  Lorenzo  Torrentine 
i55d    Parte  l.   e ke  finisce  nel  Ubro  XTIIL  Edizione 

IL  in  4-  L«   ^o. 

•  -  Parte  II   (che  finisce  nel  libro  XLV.  )  In  Fiorenzm 
presso  il  Torrentino  i553.  in  4-  (^J  (*).  3q. 

(m)  t  XLT.  libri  ^i(e  fttoric  del  CUvim  aoa^  iiitemtri  Jdh  mamamgM  A  ti%*' 
Sbrr ,  i  ▼!•  primi  de*  quali  maocuMi  dupo  xt  qaxrto  libro  nnci  aiTudcciaiO  »  e 
fuetti  gli  andarono  a  cnaie  nel  ncnorabile  orreaA)  sacco  di  Mmmmz  g|i  alni  ri» 
Mancano  dopo  il  deciiBOftavo  libro  rino  ai  veateaioio  <|Kia8»,  e  ^acM  a  beila 
poaca  fwono  dai  Gio^i^  iaaciati  laora ,  per  non  aver  voisro  ìm  etri  riferir  cote  » 
«atro  «^oeilo  tpAsio  di  tempo  av  venate ,  le  <|«aii  a«i  pocevano  senza  mam 
éoUx  ricordarai  •  oc  tessa  vergogna  del  nocae  ita:iana  iaperai  •  Vero  t ,  cbe  aìT 
«oa.  e  aii'altfo  difecco  egM  in  qualche  maniera  incete  di  mpplire  coi  Smmm*w^ 
41  qmaato  ia  ceti  libri  era  coacemato  .  e  om  le  Win  di  Lémm  Jf.  ék  Admam  VI» 
dkl  cafdisai  Pr^sptf  Coiotmm,  del  Marcbcte  di  PtitAtm,  •  del  gjian  capitano  Cvmiikl 
1PO ,  e  dei  duca  Al  fatuo  I.  di  Ferrara  t  che  in  vari  tempi  e  in  piìk  volitmi  avem 
•critte .  AUisanàìO  ZiUoii  nella  ittoria»  aam  mai  ucita  aUe  stampe  «  delle  Ftt€ 
et  ptieci  Italiani,  ttete  per  lo  più  da  Ini  ,  a  imttaaione  de^li  Elogf  del  Gwwim^ 
anxi  per  dirne  male,  che  no  ,  venendo  a  ragionar  del  Doaumcki,  dice,  cbe  dal- 
la Ji^cyiitizione  di  Firenzi  ùi  crarteaaco  ed  etaaùnaso ,  e  bcodiè  •  potto  ai  toew 
menti,  non  coofessatie  Cernia  di  <|Brlle  cote,  delie  qoaii  era  ioput^o,  e  per 
cbiaristimi  indizi  convinto,  fk  condannato  apecpetao-carceceoel^e  Sumciu^  dòn» 
et  poi  il  dnca  Coam»  L  (e*  liberarlo  a  ittanaa  dei  Ctawa  ("**) .  Sia  vero  »  • 
Bo  tal  racconto,  il  Dmaurucki.  clie  iurte  al  dovim  era  é'alin  benefici  tenoto* 
m  potè  a  Tolg^ìxiare  le  (ooite  istorie  di  lei  con  canta  elegaaaa  e  s(|sisitezza,  cbe 
al  Gioviù  (  Léiure  pa^  90.  J  scrivendone  a  lai  medetioso,  dice  cosi:  ».  Canotco 
^  chiaramente,  che  le  vostre  belle  tradazoni  saranno  desiderate  per  ta  lini^ea  ik 
I»  Italia  pili  del  mio  latino^  il  qaaie  aspetterà  le  iodi  sae  da  altre  pia  rimute 
•9  e  strane  oaaioni  „ . 

In  qual  tempo ,  iaogo   e  occasione    sieno  state  battute  a  onor  del    Damemchi 
due  rare  medaf^Iie  di  brooao  •  lascerò  a'caxiost  il  pensiero  d*invcsr:garlo.  Entrani» 
be  portano  l'effige  di  lai  con  la  testa  noda  e  guasta  Coso  d'allora  con  folta  bar- 
ba. L*aaa  maggiore    dell'altra    rappresenta  nel   sao  rovescio  aoa  figera  nnda  vi» 
rile,  ed  è  qnclla  di  Miiom  CmmaÌAU^  cbe  cooigraede  tfijiso  cica  sa  le  spaile  a 


{*)  Si  maltrattò  forte  un  po'troppo  <jaetto  aatar«  dal  sig.  co.  Al^arottx  là  ove  scrii 
^  >\  tatti  i  noto  il  ^r<tr*  «torico,  ok'a^li  «ra  (  il  Cwiooio  )  «««ritt-^re  prexsolato,  rh^  an* 
»a  'lava  tafrli^^jrianHIo  le  eorti  «le'pnnr^ipi,  nom^  ne  fina*  f^de  molti  anreri,  e  tra  v-li 
9,  altri  il  TaamOy  e  se  aoa  area,  la  froate  iacvllita  à^W Aretina,  nv  ave»  raniaa*»,  « 
t9  ^aaado  par  sorte  ^li  scappava  dotto  il  rero  aoa  <rlt  era  crvduto.  ,  Ai-tai  pi4  dlaeroto- 
fa  il  Cturo  «faacdo  atotte^iaadulo  ia  aaa  sua  lettera  A  Vi%r^t*'Um  C-fnti  (F^m*  t.  a.  lete» 
aaS.  ),  diate,  cka  a.spiraTa  a  scriverne  l*  istoria»  ma  Gbar>A«>a  per  «joeat»  valeva  essera  il 
Gtàtfio. 

(**)  N^Ta  a  per^t*ta  osa  a  dereaaale  prifr>oaia  solfinto  era  '«ondaaaato  il  D'»m^nichi^ 
a  il  «ao  delitto  st  fu  l'aver  tradotta  di  latino  io  rtilfr%rm  la  2V'C9fia>;'li«ita  del  Cziatmm 
•para  disoaoattaaiaaa,  e  l'avov  asaistito  alla  staiapa  fattaae  in  Flr^mme  aottala  Calao  da» 
ta  di  B^sUwm»  ondo  divonae  saspetto  d'eresia»  boAckè  ne§aaa*  d.*tMror  mmk 
Bioaa  oattira.  (  Tirakaschi  Sior,  (UH*  l^tt.  is.  t.  7  lib.  3.  o.  i.  eh.  al  &.  Sf.  ) 
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^  E  in   Venezia  per  Curzio  Marinella  al  segno  delle 

Colonne  i5òi»  tomi  IL  in  4*  (o^J»  1^»     i8* 

Il  GompeDdio  dell^storie  di  Monsignor  Paolo  Gio- 

vio,  fatto  da  M.  Vincenzio  Cartari  da  Reggio  con   le 

.postille  e  con  la   tavola,  fn   Vir^egia  presso  il  Giolito 

j56i2.  in  8.  (i).  8« 

(1)  II  Tojr^/i/ino^  che  già  nel  iSSo.avea  magnificamente  stampatele 
Istorie  latine  del  Giovio  iu  due  gran  tomi  in  foglio  (b*),  qui  nella  prefa* 
Biooe  ti  afuga  concia  1* ignoranza  e  temerità  di  qaelli^  che  nelle  ristampe 

le  aveatio  depravale,  i  quali  perciò  egli  chiama  Vinfamia  e  il  vituperio 

traTcrso  an  gnu  toro;  e  'i  suo  motto  è  questo»  Myus  Parahùx  eoa  che  sl'ase 
forse  il  Domenuìù  a  qualche  opera  »  che  av?va  allora  per  mano  »  di  maggior  pe- 
to e  fatica  •  che  la  saa  raccolta  di  Mùtù  e  Face\i€  giS  pubblicata  »  ovvero  le  sue 
«rafie  traduxloni:  e  tal  opera  era  foiie  Vittoria  fioremtMd  (  Zilioii  nel  ms.  citato) 
che  il  duca  Cosimo  dupo  la  morte  del  Varchi,  afeagli  commesso  di  coati ouare  • 
La  seconda  medaglia,  lavoro  di  D^memco  P*^ggini,  che  n'era  eccellente  artefice» 
presenta  nel  suo  rovescio  un  vaso  pieno  di  fiori,  percosso  ed  offeso,  non  pei^ 
arso  e  distrutto  dJ  fulgore,  col  motto  greco,  ANaaEaOTaI  RAa  OY  Ka1£I 
la  CUI  spicgaZ'ooe  ci  vien  somministrata  dailo  stesMi  Domenichi  nel  suo  Magio» 
mamento  intorno  alle  Imprtte  . 

(a)  Curzio  farinello  non  fn  mal  stampatore ,  ma  autore  di  molti  libri ,  bravo 
filosofo  e  medico»  figliuolo  di  Giovanni ,  dottore  anch'esso  di  filosofia  e  medicina  » 
.e  fratello  di  Lucre^ta  •  di  cui  si  hanno  più  libri  io  verso  e  in  prosa  alle  stam* 
pe  Di  Curzio  in  questi  ed  cone  ci  sono  i  Sommarj  a  ciascon  libro»  e  i  tempi 
p.rticolari  delle  cose,  e  le  confron razioni  con  gli  altri  istorici  del  suo  tempo.. 
Eli  in  oltre  contiene  la  Giunta  dei  ibri,  che  mancavano  alle  precedenti  edi^- 
ziunì ,  e  questa  con  poco  fondamento  ci  si  dà  a  credere  per  volgarizzamento 
del  Doihtniihi ,  tratta  dal  latino  originale  del  Giovio  .  Ci  è  pure  il  Supplimento 
del  Ruscelli  con  le  postille  in  marcine,  e  C05k  altre  cose,  per  k  quali  si  ha  Tob* 
b'ig^xione  a  Curzio  di  averle  pubblicate  in  questa  bella  ,  ma  non  sua  ristampa  . 
Il  Fontanini  gli  ha  fatta  la  grazia  di  arrotarlo  fra  gli  stampatori  ;  ma  il  Marine!' 
io  tiottonaodone  il  privilegio  e  Tenore  ,  si  contenta  di  quello  »  che  seco  godono 
gli  onesti  cittadini  veneziani,  e  i  letterati  saoi  pari. 

(t*)  li  tomo  1.  osci  verjmente  dalla  stamperia  del  Torrenntto  nel  iTfO.  ma  il 
li.  non  prima  del  1551  Ea  intenzione  del  Ciévio  di  produrre  in  Roma  per  la 
prima  volta  le  sue  Istorie  latine  col  farle  imprimere  da  Francesco  Priscianese  in 
quella  lettera  „  lussuriosa  più  che  Messalina  „  siccome  scherzevolmente  egli  scrive 
in  una  delle  sue  lettere  a  Bernardino  Maffei  (  Vene\^  per  Bolognino  Zaltieri  if6i. 
in  8  pag  91  )•  posta  tra  le  facete  e  piacevoli  raccolte  àMAtanagi\  malfanno 
]f48  essendo  venuta  a  vacare  la  chiesa  di  Como  sua  patria,  e  questa,  rigettato- 
ne il  Giovio  ,  che  vi  aspirava  ,  esaeiido  stata  conferita  da  Paolo  Hi.  a  monsi- 
gnor Bernardino  dalia  Crece  milanese  vescovo  d'Asti  e  cameriere  ìntimo  del  ps[- 
pa  ,  il  Giovio ,  non  aenza  qualche  ragione  ,  gravi  injnria  commottss  •  vedutoti  prc« 
ferire  un  altro,  qui  Comi  neque  natus  ^  nequt  unquam  visns  sit.  &  qui  {  sicut  a 
muitis  audié  )  ex  areanìs  euhicuii  sordibns  in  ìucem  repente  sU  producimi  (  parole 
tono  di  Andrea  Alciato  nell'epistola  premessa  alla  parte  i.  delle  Istorie  suddette) 
il  Giovio .  dissi ,  per  dispetto  parti  di  Roma  ,  e  trasferitosi  a  Como  »  mandò  poco 
dopo,  k  tna  opera  a  Fioreti\a^  dove  coi  livore  del  doca  Cosimo  ella. in  racco^ 
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d^oite/UM^/o,  parendogli,  die  non  sì  debÌM  sensa  lìeesin  por  ouna 
arile  cose  d'altri.  A  tal  proposito  il  Bembo  in  uoa  letteim  al  Ramussm 
segretario  del  coosi^iio  di  x.  si  dolse  fino  con  pobblià  richiami  di  certa 
ingiuria  fattagli  come  disse  dj'qne' malvagi  stampaton  (Lettere  Tom» 
II.  tèb,  lll.pag.  ^.presto  Alda):  risentimento  degno  pnr^  de' tempi 
Destri.  Il  DomeniiM  atendo  perciò  in  molti  Inogbi  rameftaia  e  raccon^. 
eia  Tedizion  sua,  e  Fatteri  in  margioe  (  J<^!  tomo  i .  )  aicane  p^ìstiUe  «le»   « 
gne  di  eonsideraaione  e  non  vane,  cumt*  tante  altre,  ma  necesaane  e  n» 
tlli  air intelligenaa  deir/iforia,  l'ha  facu  ristampare  in  modo  da  eMer 
tenuta  più  cara  della  prima  ediziune.  Ci  e  un'altra  ristampa  della  Far&o 
1.  in  Venezia  presso  sì  BonelU  i56o.  e  defili  Part#^  ii.  ivi  presso  2#Jro4e£» 
lo  Sabcato  \Sj%   ameodue  in  4*  (a^)*  <^I  SappUmemto  di  Girolamo  Rimt' 
eceUi  e  con  Ragionamento  £  Dionigi  Atanagiy  eoa  nna  tavola  de' nomi 
propr]  antichi  e  muderai^  e  con  postille   esseuziali  ìm  amendne  i  tomi^ 
die  non  sono  neilVdiaione  del  Torrentino-  Le  Gioje  della c«Aum  istori-' 
€M,  comprendendo  autori  già  messi  a  parte  in  diserai   la  tghiy  ((ui  «i  sti- 
•lUi  sapoifluo  il  perder  tempo  in   tornare   ad  annoverargLi  eoa  di¥ena 
a^ne^  pec  iavoffue  restresaa  ingardigìa  de*bhraj»  «Jbe  sapra  ci  Isaao 
graa  miiieffì.  l  libri  osa  volta  si  stampavano  ìa  Isrma  proppa,  percbè 
senza  grave  spesa  comperati,  etjm  »<lameate  si   leggemrro,  conte  questi 
del  Giovioi  ma  da  un  tempo  in  qua  si  stampano  in  guisa  d'Atiana   per 
ehi  SI  lascia  trarre  dalla  forma  di  fuori  magnifica  e  ingrandita  enandio 
da  un'iudnirà  «ii  v^»*rbo»e  prefazioni,  cbe  nulla  insegnano;  e  sparsameute 
anche  inseritevi  per  ingrossare  i  tornile  per   non  dir   tutto  hrevemeucn 
in  una  sola  in  pria  :i pio  «li  ctas^-fiedaa  tomo,  cooaa  fecero  il  Dwckesn^ 
il  Dacherio^  li  Mabillone^  il  Baluaio.  il  Mortene,  il  Cremo  e  tanti  altri 
galantuomini,  i  quali  non  si  diimtarono  di  far  oaove  ediaioat^  peggiori 
delle  passate:  arte  lucrosa,  ma  noa  degna  di  loro  (è^^ 

maadaca  al  Torrenti  me ,  che  la  scampò  magoifica—easr,  stcondo  la  6ase  dei  Fom^ 
tmaiuii  e  per  ▼erica  la  ttaiopa  e  oi^gat&ca  ,  e  pare  il  Càm^w  aoa  ae  rionse  ao< 
di»&tto ,  U'OCQcaadoicaa  fiirceoicacc  ia  aaa  taa  a  LeLm  Tàrtlli  (  ^rcr  p.  41.  |» 
•  CIÒ  per  esser  riuscita  la  parte  t.  assai  iMSsa»  il  che  aoa  sarebbe  te^aieti ,  se  il 
Térrentino  non  ive^ae  avara  unta  carestia  di  carta:  il  cbe  ti  compreode  per  1« 
poca  iaa/|(tiie  la^ciacavi ,  e  per  le  iacaicace  baca  »  e  pel  poco  rispetto ,  che  ba 
avotu  di  ricaccare  subito  il  priacìpìo  de'  libri  •egjBCftà  al  aae  dc^  aicccedenti 
seoza  lasciar  de^oo  spaaio  •  dolcodusi  Eoalmeace  degjli  cirori  de'  quali  mandava, 
il  una  beila  iiiza ,  per  ^irte  le  tavole  di  dietro .  N  la  si  è  metta  qui  a  cato  la 
.'^liao^a  à^  G  Of/ia.  Ne  verrà  ben  presto  ropporcaoicà  di  ùrae  l'appiicasione  • 

(a*)  Legt^eaduti  qui  .  cae  della  rista<iipa  dei  Mùntiti  non  sia  raiaaientata  aa 
OOQ  ia  parte  pri-na  .  e  di  quella  del  SuHcaeo  aoa  altro ,  te  aoa  la  parte  secon- 
da,  ciò  pMtrebbc  iadur  crcdeaca.  cbe  il  M^aéllt  aoa  avesse  ttaiapata  la  parte 
•tcooda.  Ile  il  Salicaim  la  prima.  S'iogaiiuecebbercbi  l'aao  o  raìtro  credesse. 
Tinto  li  BmmelU  »  qaaoto  il  SmUc^uo  diedero  intere  ia  dae  para  l'iscone  d^à 
Ciavta.  quei^U  od   iféo»  e  qacsti  aei  tfTS. 

{à^j  Si  torna  qui  a  ricantare  la  solita  canti ì^aa  .  con  naosaa  e  tasietà  di  ckk 
ascolta.  I  libri  una  volta  si  stampavano  in  ferma  propria»,  eia  iocma  prof»ria 
anciie  di  oreseace  si  ttacapano  •  Stampati  eoa  proprietà  qaeUi  e  ^aesti.»  si  poa^ 

da  cbi  ba  sano  e  bana  ocakioa  e  dbfoaa  oaa  ei  aia* 
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vetii,  che  gli  gaistin  la  visu,  e  gliela  figari  no  iì  color  giallo  o  vercfìccio.  L'ifitoJ 
rie  dei  Giovio,  scampate  dal  Tontntino  io  foglio  grande,  a  giudicio  di  Motisi. 
gnore  ,  ma  non  coal  parte.  aJ  Giovi  o  *  si  dicono  magnificamente  stampate,  e  noii 
son  incomode,  perchè  io  forma  propria:  altri  libri  all'opposto  di  moderna  im« 
pressione  »  ch^  aoa  vaano  a  genio  di  lai ,  si  dicono  stampaci  io  goita  à* Aliami^ 
e  aoA  si  leggOQO  comodimentt ,  perchè  io  forma  aon  propria  :  e  por  questi  non 
eccedono  lir  grandezza  di  quelli ,  e  oon  solo  non  sono  più  bassi ,  ma  più  ricclil 
di  fogli ,  e  senta  carestia  di  carta  e  non  con  poca  margine  e  nulla  cedono  § 
quelli  del  Torrtnùrto  tanto  dall'oppositore  magnificati,  qaanto  dal  medesima 
Giovio  notati  e  disapprovati .  Le  prefazioni  dell'opera  ,  di  cai  qui  si  ripete  ogni 
male»  insegnano  qua^ito  era  necessario  a  dirsi  e  sapersi,  e  non  vi  sono  inserite 
per  ingrossare  i  tooii ,  ma  per  istruire  i  lettori  Ora  si  fanno  nuove  edizioni  di 
libri:  questo  è  vero:  ma  di  naove  se  ne  son  fatte  anche  innanzi ,  cosi  ricercan* 
do  la  rarità  delle  prime  ,  cosi  la  necessità  del  commeiiio,  cosà  le  istanze  de'  let- 
terati j  e  così  anche  l'opinione  di  migliorarle;  al  che  principalmente  badar  do* 
Yrebbono  i  ooatri  stampatori  e  libra|  ,  ricorrendo  a  tal  fine  a  persone  pratiche 
e  intelligenti,  e  valendosi  di  buoni  correttori,  che  loro  non  maocheraftno,  par^ 
che  ne  riconoscano  più  liberalmente  di  quel»  che  sogliono*  ii  mento  e  U  fatica* 

CAPO    XV. 

L^  Istoria  ecclesiastica. 

ideila  Istoria  sacra  del  Muzio  CiustiiiopolìtaQO  (dedi- 
cata a  San  Pio  V.)  Jn  f^eneziaper  Gio\^anni  Andrea  f^al* 
vassori^  detto  Guadagnino  i  S^o.tomii\AnJ!^.{i){a).  L.  io. 

(i)  I  Centuriaton  Maddeburgesi  per  aver  trattato  della  fede  a  ritroso «^ 
qui  sono  ultimamente  repressi^  quanto  potea  farsi  opportunamente  in 
buona  lingua  volgare  oon  gli  scrittori  ecclesiastici ,  che  correano  allora» 
senza  pregiudizio  di  poterlo  effettuar  maggiormente  in  latino,  come  poi' 
tanti  altri  il  fecero  appresso.  S<*gi>e  il  Breve  di  moto  proprio  di  San  Pio^ 
V.  in  favore  delle  opere  morali^  cavalleresche  e  cattoliche,  le  quali  do<- 
pi>  rivedftte  e  approvate  dal  sacro  palazzo  o  dall' inquisitola  del  luog# 
della  6tampa^  il  Muzio  dovea  metter  fuora.  :' 

(4)  Degno  di  lode  anche  per  questa  sua  opera  k  il  nostro  Muilo ,  se  non  pe» 
altro,  per  esaere  stato  il  jpiimo  italiano,  che  ukìssc  in  campo. a  combattere  e  im« 
pugnar  di  proposito  i  àenturiatort  Maddfburgesi  ,  le  CQÌ  Centurif  da  Ruh^rtm 
Mi»  io  negli  Elogj  Béietci  vengon  chiamate,  cUustra  meniaciùrum  {  e  basta  il 
.sapsrre  .  che  avessero  «ilTa  testa  quella  buon'anima  del  /*/iZi'tf/o  ,  del  quale  lo  stesso 
Casaubono  ebbe  a  dire  ,  che  fosse  uomo  di  mala  fama  nella  introdiuione  a>le 
aae  esercitazioni  Amik  iraniane  *  Lo  dissi  il  primo  iitaliano  »  non  meatcndo  a 
Conto  il  dotto  libro  ó\  Onojùo  PanviniPf  d<  Prtmatu  P^pé  t  il  quale  jEìi  dtvnU 
gaio  dopo  la  morte  di  lui  ,  non  prima  del  ifSf.  epoca  posteriore  a  quella  dell' 
istoria  sacra  del  Mu\io ,  i  cui  due  libri  possono  dirai  dnc  Centurie^  poiché 'in 
ognuno  di  essi  egli  si  prescrisse  il  termine  di  cent'anni.  A  p4Sso  a  passo  va 
egli  tegncndo  i  suoi  fallaci  a^Tersari  ,  e  fa  vedere  ,  per  quanto  sa  e  può ,  i  gravi 
errori ,  «he  han  presi  e  le  bugie  enormi  »  che  hanno  adottau  «  a  l'empia  aaaua* 
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•  •  II  Coro  pontificale,  in  cui  si  leggono  le  Tite  di 
San  Cregorio^  e  di  XIL  altri  santi  Vescovi.  In  Venezia 
presso  il  Valvassori  1570.  in  4.  (i).  L.     6« 

-  -  La  Beata  Vergine  incoronata,  o  Tistoria  di  XIL 
Vergini  (  col  Breve  privativo  di  San  Pio  V.  ).  In  Pesa^ 
To  per  Girolamo  Concordia  1567.  in  4-  ^  in  Milano  per 
Michel  Tini  i585.  in  4*  6. 

Deir Istoria  del  Monastero  di  S.  Benedetto  di  Poli^ 
rone  nello  Stato  di  Mantova,  libri  V.  composti  da  D. 
Benedetto  Becchini  monaco  di  S  Benedetto  della  Co q« 
gregazion  Gasinese.  In  Modana presso  il  Capponi  lò^ò. 
Ìn4.(a)n.  ^  9- 

Cronica  della  Chiesa  e  del  monasterio  di  Santa  Cro- 
ce di  Sassovivo  nel  territorio  di  Foligno  scritta  da  Lo« 
dovico  Jacobìlli.  In  Foligno  per  Agostino  Alteri  i653« 
in  4*  6« 

(1)  Nella  lettera  al  cardinale  Alessandrino  tiene  per^^  grande  onor  suo 
yy  che  i  suoi  scritti  da  una  continua  surresdiune  di  vi.  romani  pontefici 
y^  sieno  stati  approvati,  cioè  da  Paolo  III.  e  Giulio  III .  da  Marcello 
jj  II.  da  Paolo  IV.  da  Pio  IV.  e  dal  presente  santissimo  Pio  V.  dal 
yy  quale  j^  per  dirlo  con  le  proprie  parole  sue,,  specialmente  le  cose  mie 
j^  sempre  benignamente  sono  state  ricevute,  dal  sincerissimo  suo  giudi- 
^,  ciò  commendate,  e  dalla  sua  bontà  eziandio  rimunerate.  ,, 

le ,  che  hanno  tonate  e  insegnate  •  Patfa  ordinatamente  dai  fiitti  alle  dottrine  e 
alle  controversie  ,  e  se  tra  gii  scritti  e  gii  scrittori  approvati  ne  cita  alcuni  •  ciie 
oggi  patiscono  ccceziiine  •  merita  scasa ,  nello  stesso  iocisopo  essendo  cadati  al- 
lora e  prima  di  lai  tanti  altri,  privi  di  ^ae'laoii,  che  a  chi  vennero  dopo. 
la  buona  cr-'tica  e  le  najve  scoperte  hanno  abbondantemente  somministraci  • 
Woo  ebbe  sovente  l'avvertenza  di  segnar  gli  aani ,  ma  la  cronologia  era  a^*oc« 
chio  dell'istoria  ancor  torbido  e  mezzo  chioso ,  dal  che  per  consegaeoza  ne  prov* 
Trnia  confusione  ed  errore.  La  g'oria  di  aver  abbattati  interamente  que' mostri  ^ 
«sciti  dalla  tana  di  Lutero  e  di  Mf Untone ,  era  riservata  si  gran  cardinale  i^j» 
ronio»  che  g4  stessi  eretici  sono  costretti  a  conoscere  e  a  confessare  per  padre 
della  istoria  ecclesiastica . 

{a)  1  e  nque  libri  di  questa  inoria  monastica  non  costhtaiicoao ,  se  non  la  pri* 
ma  parte  dell'opera  ,  la  quale  propriamente  comincia  dall'anno  1007.  in  cai  fii 
fondato  quel  monastero  da  Tedaldo  fiQ;hoolo  del  marchese  Adelberto ,  detto  an- 
che   Atto,  e   finisce   nel  tiif.  in  cai   venne  a  morte  la  gran  contessa  Matilde^ 

pia  benefattrice  del  hiogo  •  Della  coatioaazioac  dell'opera    non  si  sa  dt  vaatag» 

* 

(*^  Al  Cmpponi  furono  •òrti  gli  erodi  del  Pontirali  nella  edic.  di  «piett'opora,  il  tnl 
merito  non  «dofQano  U  lodi,  ch'ett»  ottenne  n9* Supplementi  «1 1.  3.  degli  Atti  dlM'' 
p%ia.  Coti  me  «eri ve  il  p.  Affé  nello  aae  Meritorio  degli  seritt,  e  lett.  pivrmì§imni  {  t.  6. 
?*9'  ^99*  i  donde  eopioatMÌme  aoti«ie  ti  ponao  ottigaero  intorao  o  qatato  aa^tora»  al 
f  aaia  ti  dà  i|  vaato  4ai^ttnyÉae %off étto,  di  coi  g Ueitfa&  U  nékA  Ì>aùAa. 
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L^Istoria  deireroiche  azioni  di  Ugo  il  Grande,  Duca 
di  Toscana,  eoo  la  Cronica  della  Badia  di  Firenze,  del 
Padre  D.  Placidio  Puccinelli.  In  Milano  per  Giulio  Ce^ 
sare  Malatesta  1664.  in  ^.  (\)  (*).  L.      1%. 

Descrizione  del  reai  Tempio  e  monastero  di  Santa 
Maria  duova  di  Monreale  con  le  Vite  degli  ÀrcivescO'» 
vi.  Abati  e  Signori*  di  Cianinìgi  Lello,  accresciuta  da 
Don  Michele  del  Giudice,  Prior  Gasinese.  In  Palermo 
per  Agostino  Epiro  1702.  in  foglio.  io. 

Gli  Annali  ecclesiastici,  tratti  da  qaellidel  Cardinal 
Baronio  per  Odorico  Rinaldi  Trivigiano,  Prete  della 
Congrega/ione  delTOratorio  di  Roma.  In  Roma  per 
litui  Mascardi  i656.  tomi  V.  in  4*  (^J*  60. 

Gli  Annali  ecclesiastici,  che  cominciano  dall'an- 
no IJ98.  ove  terminò  i  suoi  il  Cardinal  Baronio.  In 
Roma  presso  il  Varese  1670-  tomi  III.  in  4*  3oi 

(i)  Edizione  11.  in  quanto  all'Istoria;  ma  di  tatto  ce  ne  bisc^nerehbé 
un'altra  più  esatta. 

gio»  eiteodoDe  stato  distratto  il  benemerito  padre  abate  Bacchini  ora  ia  gover* 
ni  »  ora  in  altri  ttudj  e  ora  ia  altri  scritti  con  singolare  sua  lode  •  e  con  notabrl 
jprofitto  della saa  congregazione  •  dove  si  fece  più  allievi  di  merito,  e  tra  gli  altri 
il  padre  abate  don  Cammiilo  Affatosi  ,  che  ad  esempio  del  sao  maestro  ha  compilate 
in  tre  parti  le  Memòrie  tsioricht  del  mooistero»  non  meno  insigne  ,  di  san  Prospera 
di  Rfggio  sìiz  patria,  stampate  in  Padova  dal  Con^aiti  17) f-  I7)7-  1746'  in  4. 

{a)  lì  tomo  quinto  non  altro  contiene ,  se  non  gi*indici  degli  Annali  cioè 
gl'indici  de' papi ,  degii  impcradori,  e  de' consoli  ,  e  una  tavola  copiosa  de*  no- 
mi e  delie  nfaterie  :  e  la  stampa  ne  fa  fatta  in  Roma  dal  Varese  nel  i6é8.  in  4* 
Cosi  pure  il  terzo  tomo  della  Conuaaa^ione  dei  medesimi  Annali  ci  dà  l'indice 
de*  sommi  pontefici  »  e  degl'impcradori  eoa  aaa  tavola  copiosa  de'  nomi  e  delle 
materie .  La  lettura  del  tomo  i.  degli  Annali  ecclesiastici  del  Baronio  apri  gif 
occhi  a  Gaspero  Scioppio  (  Amphotides  pag  iz|.  izé*  )  ancor  giovanetto  e  calvi» 
nista  •  per  conoscere  la  falsità  della  sua  setta»  e  la  verità  della  religione  catto!!* 
ca  •  che  poscia  in  Roma  fu  da  lui  sinceramente  abbraciata  »  e  costantemente  te- 
nuta ,  chicche  ne  abbiano  parlato  e  sparso  ia  contrario  i  maligni  e  i  nemici  l 
Oberto  Gifanio ,  che  simulava  di  esser  anch'egli  cattolico  ,  in  una  sna  lettera  al* 
lo  Sdoppio  già  convertito  andavagli  maliziosamente  mettendo  in  vista  alcuni 
luoghi  ,  qua  cathoiicjm  fidem  et  suspectam  redderemi  ma  la  verità  ebbe  più  Forza 
nell'animo  dello  Sctoppto ,  che  l'artificio  insidioso  del  seduttore .  Non  si  mostrò 
men  costante  contrai  maligni  suggerimenti  di  Corrado  Rittersosio,  uno  de' suoi 
più  intimi  amici  ,  e  dì  cui  facea  molta  stima  .  Ebbe  noa  solo  tra  gli  eretici , 
sna  tra  i  cattolici  ancora  forti  e,  rabbiosi,  avversar):  ooa  gli  mancarono^  tuttavia 

{*)  In  inetto  libro,  ii  cai  autor*  chiamavati  PlacidOf  non  ^ià  Plaeidio,  contienvi  pu- 
ro il  trattaro  di  circa  mille  iicrizioni  sepolcrali,  la  galleria  tepolorale  con  rintrodosio- 
Ut  della  fetta  di  #.  Mauro  0  lo  laemorio  di  Poscia  f  cerne  no  avverte  il  frontitpieio. 
ff«aft«  li.  4S 


Scisma  d'  Inghilterra  sino  alla  morte  della  Rei-, 
na  Maria  ^  ristretto  in  lingua  propria  Fiorentina  da 
Bernardo  Davanzati  Bostichi.  In  Roma  a  istanza  di 
Già.  Angelo  Rufinelli  per  Guglielmo  Facciotto  1600. 
in^.(\)(a).  L.     9^ 

L'Istoria  cattolica  de' tempi  nostri  del  Sig.  Fonteno 
dottore  in  Teologia  (Simon  Fontana,  Teologo  della 
Sorbona)(&)  centra  Giovanni  Slaidano  (anziSleidano)  (e) 
libri  XVII.  (dal  iSiy-  ai  1549.)  tradotti  di  lingua  Fran- 
cese nella  nostra  Italiana  per  M.  Giuseppe  Orologi.  In 
Venezia  per  Gaspero  Bindoni  i5ò3.  in  8.  {j).  6. 

(j)  Si  vede  stampata  anche  in  Firenze  con  altre  cose  nella  stamperia 
del  Massi  e  del  Landi  iOi8.  in  4  C^)*  H  rispcare  le  verbosità  è  ottima 
cosa,  purché  il  troppo  riatringeie  non  faccia  urtare  nello  scoglio  di  OrOf 
zìo:  brei>is  esse  labore ^  obscurusfio. 

(%)  Fa  prima  stampata  in  Parigi  da  Claudio  Fremi  nel  iSSS.  in  8.  e 
Tautore,  che  si  fa  testimonio  delle  rone  di  Leon  X.  non  fa  di  quei  i7of« 
iorìf  che  studiano  tutta  la  vita  loro  per  malignare  contro  la  santa  roma* 
sa  chiesa,  aspettando  l'ora  opportuna  di  sporcar  le  carte  col  veleno,  in 
lungo  tempo  raunato  e  applicato  ai  loro  dihegni  di  farsi  onor  grande, 
aenea  alcuno  scrupolo  di  mentire. 

difensori  ;  e  se  quanto  di  sapere  fu  in  lai,  canto  fosse  stato  di  modcrauoiie  » 
egli  TÌssiiti  avrebbe  più  tranquilli  i  suoi  giorni ,  e  lasciata  avrebbe  di  sé  meno  e* 
quivoca  e  più  chiara  uiemoria  • 

(a)  Credeti  ,  che  questa  brieve  istoria  sia  anzi  opera  di  Niccolò  Sandcr^  ,  che 
la  scrisse  in  latino,  che  del  DdvauT^éti ,  il  quale  la  ridusse  in  compendio  nel 
suo  idioma  fiorentino  ,  e  la  dedicò  a  Giovanni  de'  Bardi  conte  di  Femio  9  in  da* 
ta  di  Firenze  il  di  primo  di  Aprile  i6oo.  11  mio  esemplare  ha  perj^  nel  boatU 
pizio  1601.  ma  può  cMere ,  che  sia  questo  mio  una  ristampa. 

(Jf)  Poteva  anche  aggiungere  (e  frate  dell'ordine  di  san  Franusco). 

(e)  Lo  Sleidano ,  impugnato  dal  padre  Fonuna ,  è  cosi  bugiardo  e  mallgo* 
nella  sua  istoria  .  che  io  stesso  Melantom  ,  ogni  qaal  volta  ella  venivagli  pre- 
sentata» era  solito  gittaria  a  terra,  asserendo,  che  colai  cosi  stacciatamentè 
mentiva,  che  i  medesimi  luterani,  a  cagione  di  essa»  in  presenza  dei  papisti  e- 
rano  costretti  a  vergognarsene.  Lo  Spandano  nella  sua  continuazione  del  Baro* 
nio  t  ali  anno  tfiy.  lo  dichiara  loquacissimo  di  mecizogue ,  delle  quali  sino  al 
numero  di  undici  mille  Bartolommeo  Latomo  impegnavasi  di  poterlo  cinviocere. 
Le  prime  parole  della  sua  istoria  ,  riferite  dal  cardinale  Sfonda  Pallavicino  (  cap. 
XV.  num.  1.  e  1.)  nell'introduzione  alla  Istoria  del  Concilio  di  TV^a/o ,  bastano 
a  far  conoscere  l'animosicà ,  con  cai  lo  Sleidano  la  scrisse  •  dettatagli  in  graH 
parte  dal  non  men  di  lui  eretico  e  menzognero  Jacopo  Sturmio .  £211  non  oì  è 
contentato  di  spacciar  menzogne  nella  sua  istoria  ,  ma  ne  ha  £scu  aire  a  Fiìip^ 
pò  di  Comines  àa  lui  iafedclnicnte  tradotto  io  latino  « 

{*)  Quoit*  t  reditioiie  citata  dalla  Crusom*  ' 
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Vite,  ovvero  Fatti  memorabili  di  alcuni  Papi  e  di 
tutti  i  Cardinali  passati,  di  Girolamo  Carimberto,  Ve- 
scovo di  Gallese,  in  f^ìnegia  presso  il  Giolito  1567.  in 
4.  ?arte  I  (  solamente  ).  (a).  L.     30. 

Vite  de* sommi  Pontefici  di  Batista  (  anzi  Bartolo- 
meo)  Platina,  ampliate  sino  a  Clemente  V)1I.  e  a  Pao- 
lo V.  tradotte  in  Italiano  da  Bartolomeo  Dionigi  e  da 
Lauro  Testa.  In  t^enezia  presso  i  Giunti  161 3.  in  4.    i8* 

Vita  del  gran  Pontefice  Innocenzo  IV.  (con  quella 
di  Papa  Adriano  V.  suo  nipote  )  scritta  già  da  Paolo 
Pausa  Genovese,  e  da  Tommaso  Costo  corretta  e  mi- 
gliorata di  stile  e  di  lingua,  e  arricchita  di  postille  e 
di  sommario.  In  Napoli  per  Gian  Jacopo  Carlino  160 1. 
in  4  (b).  8. 

•Vita  del  gloriosissimo  Papà  (  e  poi  Santo  )  Pio  V.  de- 
scritta da  Girolamo  Catena.  In  Roma  per  Alessandro 
Gardano  e  Francesco  Goattino  lòSy.  in  8.  edizione 
lì.[\)(c).  6. 

(1)  Ci  è  Anche  qn-lla,  ehi»  ne  seriMe  il  eaTftlier  Paolo  Alessandra 
Maffeif^Lìiiot  dehe  Gemme  figurate^  messe  tuora  in  Roma  presso  i| 

fa)  VUghelli  neffs  serie  cfei  TeKovi  di  Cattese  (  ttah  sacr*  com.  x.  col.  lof^ 
ed)t.  yen  )«  dei  quali  il  Garirnheno  fu  J'u'tiino,  lo  asserisce  di  patria  sanest  ^  e 
tate  lo  stabilisce  sul  fondamento  della  iscrizione  sepolcrale,  posra(;li  ai  xiviis» 
di  Novembre  nel  i  {js*  dal  nipote  Gianfraticesco  nella  Basilica  di  san  Giovanni 
in  Ljtframo^  dì  cui  il  vescovo  suo  zio  era  stato  vicario.  Mt  Terror  ót\ì*UgheiU 
si  dee  correggere  con  la  stessa  inscrizione  riferita  da  Ranuccio  Pico  n^iVApm 
ptniut  di  varf  so^etti^  parmigiani  pag.  %%.  ove  non  sanese,  ma  parmigiano  victt 
detto,  e  mo'co  più  cbiaramente  con   Tasserzion  ^     ' 


più  cbiaramente  con  Tasserzione  medesima  del  vescovo 
heno ,  il  quale  chiama  sua  patria  fa  città  di  Pafma  nelia  lettera  ,  con  la  quain 
presenta  al  duca  OtMvio  Farnese  ì  cinque  libri  del  suo  Capitano  Generali ^  ttàm^ 
pati  in   Wenexia  presso  Gierdaao  Ziletti  nel  1517*  in  8. 

(b)  Questa  edizione  del  léoi.  non  mai  capitatami  sotto  l'occbio  ,  ssrà  pro^* 
bilmente  la  seconda .  Quella  ,  ch'io  tengo ,  è.  la  prima ,  eziandio  di  Napoli  pier 
Gianjacopo  Carlino  e  Antonio  Pace  1598.  in  4.,  dedicata  nel  medesimo  aano^ 
da  Tommaso  Costo  a  Cosimo  Ptnello ,  duca  di  Aceren^a  e  marchese  di  GdUten^% 
Il  manoscritto ,  dopo  la  morte  del  Pansa  •  era  pervenuto  in  potere  di  Pitrlnces 
Fteschi ,  della  qual  famiglia  fu  Innécenijto  IV.  k\  Costo  fu  dato  il  carico  di  cor* 
reggere  e  pubblicare  quest'opera  »  alla  quale  aggiunse  nel  fine  un  catalagn  da* 
pontefici  e  dc'cardioaJi  nati  nella  Liguria^  e  un  altro  dei  vescovi  e  degli  ac* 
civcscoTt  di  Genova    insino  a    Mitico  Riyarola  allora  vivente. 

{e)  Rivedita  e  ampliata  .  La  Vtta  fu  trasportata  in  latino  da  Girolamo  Rotti 
da  Ravitnta  per  comando  "dì  monsignor  Ghisilieri ,  ed  è  mentovata  da  lui  nelle 
memorie  della  soa  TÌta  •  Ma  h  Fita  scritta  dal  Catena  fu  poi  sì  sgraziatsmcnte 


r, 


Compendio  dell^eroiche  gloriose  azioui  e  santa  vita 

di  Papa  Gregorio  XHI.  raccolto  da  Marcantonio  Giap* 

i  Sanese.  In  Roma  presso  gli  Accolti  1596.  in  4*  ediz. 

ll.(b).  L.     6. 

I  Vescovi  di  Fiesole,  di  Volterra  e  di  Arezzo,  di  8ci« 

pìone  Ammirato  con  le  giunte  di  Scipione  Ammirata 

il  giovane.  In  Firenze  presso  Amador  Massi  e  Lorenzo 

Landi  16.37-  ^^  4«  ^^* 

Compendio  istorico  dell'origine,  accrescimento  a 
prerogative  delle  Chiese  della  città  e  diocesi  di  Ferra- 
ra,  scritto  da  Marcantonio  Guarinì.  In  Ferrara  per- Vit^ 
torio  Baldini  16521.  in  ^  (e).  8* 

Firenze  illustrata  da  FerdÌDando  Leopoldo  del  Mi-> 
gliore.  In  Firenze  nella  stamperia  della  Stella  1684-  if^ 
4-  libro  I«  Parti  IlL  (  solamente  ).  (*)•  14. 

Rossi  tomi  IV.  in  foglio  {a*),  e  AAV Apologia  del  Diano  italico  del  pa- 
pre  d.  Bernardo  di  Monfalcone^  ia  Venezia  per  Antonio  BortoU  r^io. 
in  4* 

inpreisa  i^WOsanna  in  Afifiiova  ^  che  Taucere  ti  vide  cottretco  •  hrnt  amare 
e  gravi  dojjrlianae  io  una  delle  fue  Latere  al  cardinale  Scipiené  Goti^éfgd  • 

(a*)  Anzi  in  4.  grande.  In  foglio  bensì  e  il  tomo  delle  Stane  anuche  meate 
fuori  e  illostrate  da/lo  stesso  cavaiier  Mafei,  e  stampare  pare  dal  Ressi,  La  Vita^ 
the  eg!i  acrile  di  san  Pio  V.  fa  eziaudio  atampata  ia  itaaM  prcaao  Fremuscm 
Oonidga  nel  1711.  in  4. 

{h)  Accresciuta  II  padre  Gì  impietro  Mjfti  bergamatco»  della  cooipagoia  di 
Cesi 9  celebre  autore  acino  delle  istorie  dell'India  e  della  Kiu  dì  séntt' fgmexio m 
acrisse  per  via  di  Annali  in  lin^^ua  italiana  Ja  viu  dello  atesao  pontefice*  dal 
quale  fu  chiamato  a  Roma  ,  perchè  la  Compagnia ,  aecondo  il  cardinal  R^itiwom 
fiio  nelle  Memorie,  non  aveva  allort  soggetto  pia  stimato  di  queste t  acciocché 
descrivesse  le  azioni  sue  più  memorabili ,  cosi  avanti  come  dopo  il  pontificato  : 
ma  questa  rimase  manoscritta  dopo  la  morte  del  padre,  che  lasciò  aoche  imper- 
fètta quella  di  papa  Clemente  VIIL  Deggio  però  qui  aoggiujgnere  ,  che  gli  Ait^ 
n^/i  di  papa  Gregorio  XI It  scritti  dal  ^,  Majfei  ^  a  in  ziir.  libri  divisi,  per  la 
cura,  che  se  ne  prese  il  s^'gnor  Carlo  Coquehnes ^  aoiio  stati  ru->blicati  sotto  gli 
auspici  del  nostro  gioriositsimo  regnante  pontefice  Benedetto  XiV.its  Roma  t\t\\m 
atampcria  e  a  spese  di  Girolamo  Mainarde  nel  1741.  tomi  11.  in  4,  L'editore 
àa  illustrata  quest'opera  con  una  savia  prefazione,  copit)aa  di  rare  notizie  al!a 
Fir^  di  esso  papa  Cr^^r/a e  deU autor  sno  appartenenti,  e  con  an  fedele  raggua- 
glio posto  nel  fine  oelle  A\ioni  memorabili  di  esso  papa  tratte  dalle  memorie 
eriginali  de* suoi  tempi. 

(e)  A  compimento  del  Cnmpendlo  del  Guarinì  rammenterò  il  SnppUmento  di 
monsignor  Andrea  Borsetti  Ferranti  protiaotario  iipostolico,  alno  al  1670*  oel 
qual  anno  lo  diede  alle  atampe  in  Ferrara  presso  Giulio  Bol\oni  Giglio  io  4« 

f^)  Vuoisi  da  alcqni,  che  il  vuro  «ator  M  qut«t'  op^ra  foit«  Pietro  AmtOt^im  dell^An^ 
eUa  (  Tirahoschi  Storia  della  loti,  U.  t.  9. 1.  ì,  o.  t.  $.  17.  ) 
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Deiristoria  ecclesiastica  di  Mantova  d'Ippolito  Do- 
«esmondì  Minore  osserrante.  In  Mantova  per  Aurelio 
e  Lodovico  Osanna  161 3.  1616.  tomi  IL  in  4«(^)*  L.  a 5. 

Istoria  di  Piacenza^  ecclesiastica  e  secolare  di  Pier- 
maria Campi.  In  Piacenza  per  Gioi^anni  Bazachi  i66(). 
i67a.  /orni  III.  in  foglio,  (b).  6o, 

L'Istoria  delle  Stazioni  di  Roma,  che  si  celebrano  la 
Quaresima  di  Pompeo  Ugonio»  In  Roma  per  Bartolo-' 
meo  Bonfadio  i588.  m8.  (e).  5* 

I  Tesori  nascosti  dell'alma  città  di'Roma,  raccòlti 
da  Ottavio  Panciroli^  Teologo  da  Reggio.  In  Roma  per 
Luigi  Zannetti  i6co.  in  8   edizione  I.  6. 

Memorie  sacre  delle  VII.  Chiese  di  Roma,  e  di  altri 
luoghi,  che  si  trovano  per  le  strade  di  esse,  raccolte 
da  Ciovaniii  Severauo^  Prete  della  Congregazione  dell' 
Oratorio  di  Roma.  In  Roma  per  Jacopo  Mascardi  i63o. 
tomi  il    volume  I.  i/t  8.  5. 

Le  sacre  C rotte*  Vaticane  di  Francesco  Maria  Torri- 
gio  Romano  Jn  Roma  per  VitaL  Mascardi  1689.  in  8« 
ediz.  IL  5; 

L'Istoria  de'Cinbilei  pontìficj  da  Bonifacio  VIIL 
sino  a  Clemente  VIIL  scritta  da  Andrea  Vittorelli  Bas** 
sane^e  (  nella  Marca  Trivigiana  ).  In  Roma  presso  il 
Mascardi  i6^5.  in  8.  b. 

Roma  sotterranea  (  opera  postuma)  di  Antonio  Bosio 
(  Romano  )  accresciuta  da  Giovanni  Severano  (  da  San 
Sei^erino,  Prete  dell^Oratorio  Romano^  riscontrata  dal 

(a)  t%  ptrte  i.  fii  ttampifa  e  deActU  nel  ti  tu  Ci  è  anche  la  parte  iii.  ai* 

9ora  inedita  oella  libreria  de' mio  ori  oaaervanti  in  san  Francisco  di  Mdntopa» 
Kd  fiae  della  parte  ii.au  oaa  aoccinta  cronologia  di  alcane  coac  più  Aotabili 
di  quella  città. 

(h)  Anche  qui  ai  dee  corrcf^ere  l'anno  deiriuipreitione ,  i^Sf*  i66u  e  noa 
aìtr: menti.  L'aver  ognora  presenti  i  libri  citati  in  questa  BiUhacm  luliansé' 
senza  fidarmi  di  chicieaia,  mi  obbliga  a  proceder  con  lentcaaa  e  cautela  t  e  ini 
rende  degli  attrai  frequenti  abagU  avvertito. 

(e)  Francisco  Maria  Torrigiù  nel  aio  trattato  écWt.  Sacre  Grotti  Vaticani  p. 
eoo.  nomina  fra  grillastri  personaggi  io  san  Ptetro  sepolri  Pom^pio  Vgonìo ,  ac« 
compsgoandene  cosi  la  memoria  :  »,  Pompio  i/gonio  romano,  chiamato  dal  Bsm 
„  ronio  persona  erudita,  che  morì  d'anni  aopra  sessanta  nel  1614-  adi  zzvai<% 
„  di  Aprile»  e  fu  bibliotecario  del  cardinale  Ascanio  Colonna ^  lettor  di  retaori* 
»•  ca  nella  aapienta  e  oel  collegio  Salviato,  e  cherico  beneficiato  di  aaa  Pioirùu^ 
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Dottor  Ottavio  Pico  dal  Borgo  San  Sepolcro  ^  0  pobbli^ 
cata  da  Carlo  Albt^rti  (  Amhasciadore  René^mie  iuRo^ 
ma  per  la  Religione  Gerosolimitana^  parente  deWauto^ 
re  )  In  Roma  per  Guglielmo  Facciotto  i63ji.  in  foglio 
grande  reale  (a).  h.    a5. 

*  E  ivi  per  Lodovico  Grignani  i65o.  in  4*  edizione 
II.  con  figure  aoo  replicate  pia  di  una  o  due  Tolte^ 
come  il  sono  aelTaltra.  (1).         *  i5. 

La  Trionfante  e  gloriosa  Croce,  trattato  ^di  Iacopo 
B08Ì0  (  Piemontese  J  .{*)  In  Roma  nella  stamperia  del 
Signore  Jlfonso  Ciacone  16 io.  in/ogliO'[s^).  iS. 

(i)  Paolo  Aringhi  mise  poi  Popera  io  Utioo,  pabblicaodola  in  Roma 
presso  il  Mascardi  in  dae  tomi  in  foglio  (b*),  rituinpata  anche  fuora.   . 

(a)  Si  ▼•€!•  tradotto  anche  in  latino.  Fu  sempre  granfie  fa  venrfasiono 
BÌÌmeania  Cfoet»  tsantenutasi  oe'cristiani  per  tradisiuBf*  originale  ìa 
memoria  della  morte  del  nostro  divin  Sai Tatore:  e  pnre  alcuni  de'mo* 
derni  eretici  son  giunti  a  chiamarla  superstiaione.  Tertulliano^  che  non 
è  scrittore  dell'altro  giorno,  nel  libro  de  Corona  milUis  a  rapi  1 1  f .  acri- 
Te  queste  parole:  ad omnem progresium  atque promotum^  ad  omnem  adi^ 
tum  et  exitum,  ad  vestitura  et  calceatum,  md  iavacra,  ad  mensas,  ad  Immi^ 
na^ad  cubilia,  ad  sedilia^  quocumque  nos  conoerM-jtio  exercet^  ffonte^ 
crucis  signaculo  terimus.  Si  noti  quel  terimas.  Uno  di  essi  eretici  Paolo 
Bauldn  sopra  Lattanzio  de  moribus persecutomm  pag.  88.  p^'r  vìa  di  sofi- 
smi vorrebbe  che  da  noi  non  si  tenesse  p<*r  tale  chi  spréssa  disciplina  si 
aurica  della  chiesa,  perchè  noi  pure  ne  abbiamo  lasciate  m>>ltc  altre, 
non  mai  però  questa,  come  al  certo  la  pili  importante.  Questo  Basio  ha 
scritta  pure  T  Istoria  della  sacra  milizia  di  MaU0^  stampata  io  Jloma 
dal  Facciotto  tom.  iii.  in  foslio. 

(et)  Le  parole  se(;nate  ia  corsivo,  e  cUate  ia  pireaiafl ,  dtaao  il  (iasto  a  in. 
fero  titolo  di  quest'opera,  magnificamenre  sufopsta,  e  di  iffire  io  rame  arric* 
chita  .  B.'nchè  nel  frontispicio  cjiietco  diligeate  scrittore  veoga  detto  ramsmo  ^ 
Bè  ▼eramcate  maltese  ,  ma  il  laogo  soggiorno  soo  fatto  in  Starma  n  do«c  esercitò 
primieramente  l'arvoch^ria»  siccome  poi  W  sosteoac  l*a|{enzia  per  fa  re'igionc 
gerosolimitana,  lo  ha  fatto  creder  romana.  Noa  si  pabbiicò  la  sua  opera,  nel 
cai  travaglioso  lavoro  spese  95  anoi,  cioè  dal  1  f é;.  insino  al  1600.  Di  Ini  par- 
Iseo  oltre  a  Gi^n^  Nido  Eritree,  ma  con  poca  esattexza ,  il  eoo 'neodatore 
Frmntesce  Ahfe  tttHz  sna  Malta  ^  e  Girolame  Macri  nel  sao  JerùlessieOt  i  qua* 
IT  gli  assegnano  M.ifta  concordemente  per  patria  • 

\h*)  Non  è  plaasibile,  né  onesta  cosa  defraudar  persona  della  lode,  che  si  è 
meritata,  P^olo  Aringhi  romano,  prete  dell'oratorio  di  Romdt  non  solo  mise 
l'opera  in  latino,  ma  in  parte  la  riordinò,  e  tacerebbe  di  molto,  ridacendola  in 
▼f'  libri,  b  dove  qaella  del  Bosie  e  del  Sevetéuto  più  che  iv.  non  ne  cootene- 

(*)X'£rf/r«o,  che  Jorea  aT«r  eon^toiato  il  Buno  ia  Remn,  lo  àxc%   milanote  (  Pina-» 
eoi/i,  t.  f.  p.aÌA-i  !  ' 
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Del  Cimiterìo  Nalano  con  le  Vite  di  alcani  Saiiti;ivl 
sepelliti.  Trattato  deli'  Abate  Andrea  Ferrare  Gaoo- 
mco  e  Tesoriero  della  Cattedrale.  In  Napoli  per  FraiU 

Cesco  Tornmasi  i644<  ^'^  4*  L.     4* 

Trattato  degli  Strumenti  e  delle  varie  maniere  di 
martìrio,  usate  da' Gentili  centra  i  Cristiani,  descritte 
e  intagliate  in  rame  (da  Antonio  Tempesta  )  opera  di 
Antonio  Gailonìo  Romano  Jn  H orna  per  Aòcanio  e  Cì« 
rolamo  Donangeli  i59i«  in  4(0*  '^* 

La  Rosa  d'oro  pontifìcia,  racconto  isterico  di  Carlo 
Cartafi  Orvietano.  In  Roma  nella  stamperìa  camerata 
1687.  in  4   (2.)  (a).  6. 

Osservazioni  sopra  alcuni  frammenti  di  vasi  antichi 
di  vetro,  ornati  di  figure,  trovati  ne'cimiterj  di  Roma 
(  del  Senatore  Filippo  Buonarroti  ).  In  Firenze  per  Ja^ 
copo  Guidacci  e  Santi  Franchi  1717.  in  foglio.  3o* 

Di  Santa  Colomba  Vergine  sacra  della  città  di  Aqui- 
leja  in  tempo  del  Pontefice  San  Leon  Magno  e  di  Atti- 
la Re  degli  Unni,  Cementano  scritto  da  Monsignor 
Giusto  Fontaninì  Arcivescovo  di  Ancira*  In  Roma  nel^ 
la  stamperia  di  Rocco  Bernabò  1726.  in  4«  6^ 

-  •  Rsgiotii  dell'identità  del  corpo  di  Santo  Agostino 
Vescovo  d'Ippona  e  dottor  della  Chiesa,  scoperto  nel- 
la confessione  della  Basìlica  di  San  Pietro  in  coslo  au^ 
reo  di  Pavia,  estratte  dalla  Disquisizione  latina  uU 
timameiite  stampata.  In  Roma  pel  Bernabò  17:^8^ 
fn  4*  6« 

(1)  L'autore  il  fece  poi  tnche  in  latino. 

(a)  In  corto  e8<»mpliire  si  veggono  aggiunte  a  mano  più  note.  Il  Cartai 
ri  pag.  loS.  promette  altro  opuscolo  del  cappello  (  opileo  )  e  dello  stoc^ 
co  pontificio . 

Ta.  Francesco  Agouino  dalla  Chiesa  f  p*  87*  )•  ^  Andrea  Rossùtrì  (  pag.  197  ) 
nei  loro  cataloghi  degli  Scrittori  Piemontesi  pretendono,  che  la  laddctta  opera 
dì  Rom^ sotterranea  sia  lavoro  e  fatica  di  Jacopo  Bosio  da  Chir'asso  in^  Piemon- 
te, cavaliere  e  istoriografo  della  religione  geroiotimitana  ,  il  qaale  per  ivi  se  ,  che 
la  medesima  uscisse  alla  loce  sotto  nome  di  Antonio  Bosio  ano  aipotié .  Lascio 
la  verità  a  suo  luogo  • 

(a)  Se  qai  non  ci  è  error  di  stampi  nell'anno,  qaeata  ne  sari  la  seconda  edi* 
zionc»  da  me  uuuiimcace  ccrcaUi   La.  psima  certaoicsct  ai  i  quciia  A  Rùtns 
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La  Vita  di  Saa  Ruggero,  Tescoro  e  eoafessore,  pa« 
tvoa  ili  liailetta,  scritta  dal  Padre  Giampaolo  CrimaU 
4i  Napolitano  della  Goinpagoia  di  Gesù.  In  Napoli  per 
Tarquìaìo  Longo  1607.  i/i  4*  ^-     4* 

La  Vita  del  Padre  (  e  poi  Sauto)  Tgnano  Lojoia  de- 
scritta da  Piero  Ribadeueira,  nuovauieote  tradotta  dal- 
la lingua  Spagnuola  nelT Italiana  da  Giovanni  Cioltto 
de*  Ferrari.  In  Vine^ìa  presso  il  Giolito  i586.  in  4*  edi^- 
nione  L  (a).  iS. 

^  El  scritta  dal  Padre  Daniello  Bartoll  della  Gom- 
pavi^uia  di  Gesù.  In  Roma  per  Ignazio  dm^  Lazan  1609. 
in  foglio  edizione  IL  18. 

Le  (uipre^e  e  spedizioni  di  t^rra  santa  e  Pacqnista 
deli* Imperio  di  Costantinopoli^  latto  dalla  Repubbli- 
ca di  Veue^ia^  di  Andrea  Morosini*  Seuator  Veneziano. 
In  Venezia  per  Jntonio  Pinelli  1  f%^j.  in  4»  5. 

L* Istoria  della  Guerra  sacra  di  Gemsalemme  di  Ga- 
glietuio  Arcivescovo  di  Tiix>,  tradotta  da  Giuseppe 
Orologi  In  Venezia  per  Antonio  Piatili  1610.  in^  (6).    6. 

Vita  di  San  Carlo  Borroineo^i  Prete  Cardinale  del  ti- 
telo  di  Santa  Prassede  e  Arciv*^scovo  di  Milano,  scritta 
dal  Dottore  Gio.  Pietro  Giussano  nobile  Milanese  dei- 
la  Congrega/iione  degli  Obluti  di  Santo  Ambrogio.  Tn 
Rotna  ridila  ^tamptiria  d^ila  Camera  Apostolica  lOio. 
m  4»  edizione  1.  (c/.  8. 

AcUa  %tc$éé  luiB|Mfia  cainef^Je  t'amto  i4St.  in  4.  Questo  raccoato  et  por^  mo^ 
te  «.vitK>>c  iiocuu    !5t<>uciie,    •»«  d'altre  a>ic  «rA  si  p^ircj'oc  uiu^iiare 

\.t)  (^-tfbj/i4«  Gi'jé  rt^  :auii  ici  ii<9t  C'tiiic  Si  .\d.  sia  MIA  Lcccera  di  S:ctJitm 
Guu{^^  ^  Li. li  €  L>44  loi.  culi,  ài  ^Va.  i».4..  m  3  ).  Ncirciiirtoai  tane  <ia  'ai 
do)^o  !i  tiKiicc  ai  Quòfi4*€  i^ià  .>«4Ìfe  .  ài  pu»€  «^UAsi  sempre  ia  l^imc^ta  .  ^lon  la 
Vintf^iUt  cuiu<  .uiiii^t  e  i>fCMM  •  Gialla  e  luii  pre«iMj  il  Ginlna,  erme  >i  aicra 
luo^o  ji€«tiaAi  .  o^^mio  pi<Mo  Gi(>va4ii  e  Gian^^M  Gioliti  'rateili  Ok  GioytAO^ 
m  rita4»Kfo  lii(ituu>i,  e  y*i  sopr«^«t»«e  Gium^tit^^o  ,  id«  'ioii  <j.  wne  àooo  la  laur* 
aa  di  oacftco  e^.tio  \:i>auiiiiAMcfo  a  re*icrc  à  «u  .i?«iiì&  .  eoe  ;^cr  aaaAi  •»  icce- 
Io  cóòt  e  Jciiu^  e  r*jMci  d'IuiiA  >;ii^ui4r  ^ridw>.  S  Ì3a  «in  tftiite  coptoao  e  oar- 
tic«44rc  ili  I  iei  '-6ci  \  a*  .lan  ii  c^ctt  ,  ?eiicae  i'  liroiitupiato  CMÌ  ptooictta  ^ 
au«a|>«ci  dai   t^ioUi    m    ^tf««^<«  ^au  Ji   ifta. 

(^    '^  B  iv«  jj<f    #^ii«4f4>   i^ai^nu  tffra.  lu  4.  e«iiaioa*  i.  e  on^lMfe. 

(e)  CooMÓc  4i  «)^Mo  satico  Caiuicéic  omiu  abot^ou  icrtttt  la  vrt»,  .liana 
p<io  pMà  roadauuKiice .  e  .>ic»uai«:(iic  .a  >cca«  dai  «iottur  (7ìiif— a  per  U  -noav 
cua  cMW  e  ùttii^àai  accvuù  s^a»   avcada  ricaian    da    lai  i'aM»  ciKrtcaie    e  ^|a 
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La  Vita  di  Santa  Giustina  Vergine  e  protomartire 
Padovana,  scritta  da  Lorenzo  Pignoria.  In  Pado\^a  per 
Giambatista  Martini  e  Lino  Pasquati  160.6.  inj^.  {a).  L.4i 

Vita  del  Cardinale  Ciò.  Carzia  Mellino  Romano, 
scritta  da  Decio  Memmoli  suo  Segretario.  In  Roma  per 
Gio.  Paolo  Rocchetti  1644  in  4.  (1).  5. 

L'Istoria  del  Concilio  di  Trento,  scritta  dal  Padre 
Sforza  Pallavicino  della  Conapagnìa  di  Gesù,  ora  Gar« 
diaale  della  santa  Romana  Chiesa,  ove  insieme  rifiuta- 

(i)  Entro  il  libro  sta  sempre  MilUno  e  non  Mellino,  Il  Memmoli^  che 
fu  da  Ariano  nelle  parti  dì  Benevento  (&*),  esalta  pag.  04.  Tanioio  gene- 
sm^  dei  Cardinale,  ohe  senza  sua  preghiera  e  saputa  il  fece  fare  da  Pao» 
lo  V.  segretario  àe* brevi  segreti^  cameriere  e  canonico  di  santa  Maria 
maggiore^  benché  al  suo  dire  non  mancassero  altri  suggetti  abili  a  tal 
carico.  Di  aldi  situili  esempj  veramente  non  ci  é  grand issiuia  copia»  ma 
pui  ce  ne  sono.  li  uostio  abate  Roggeri  Tritonio  nella  Vita  del  caidinal 
Vincenzo  Laureo  pag.  tto.  scrive,  cbe  questi  erga  Domesticos  suos  libera» 
lissimus  munijicentissimusque  sempre  fuit,  e  eh»*  a  lui  stesso  rinunciò  la 
sua  bailia  di  Pinarole,  dianzi  conferitagli  da  Sisto  V.  Si  legge  del  Car» 
diuale  Alessandro  Farnese^  che  cercava  di  fai  e  i  valeutuoiniui  suoi  di- 
x&estici  pari  a  se  stesso:  e  realmente   non   pochi  ne  fece;  e  le  lettere  da  i 

lui  iavoiite,  non  gli  furono  ingrate^  la  qual  cosa  di   molti   altri   non  si  > 

può  dire. 

Altre  Vite  di  cardinali  si  soii  messe  tra  quelle  di  personaggi  illustri 
in  lettere. 

morte  Nella  quarta  ìmpreisione,  cbe  di  quest'opera  fa  fatta  in  R^ma  per  Fr^n^ 
§€ico  Tii\0ni  oci  i^-*^  Il  4..  mancano  U  dedicazione  del  Giussano  al  pootcfi* 
ce  Paole  V*  e  la  au4  pici:*aiioae ,  levata  via  dal'o  stampatore ,  secoudo  il  aolita 
abuso  a  titolo  di  miserabile  e  sempre  bia^imcvol  risparmio  ;  ma  questo  pregia* 
dlicio  ci  t  fisarcito  dalia  giunta  di  alcuni  Ricordi  lasciati  dal  santo  Cardinale  adi 
ogni  stato  di  persone  per  vivere  e  monte  cristianameatc 

(4)  L'anno  delia  stampa  nel  mio  esemplare  è  1617  A  questa  Fitdt  aggìnstara 
alle  ragivioi  delia  vera  istoria  e  cronologia,  suole  andarne  unita  un'altra,  stam- 
pata pur  dal  Munini  nello  stesso  anno,  tratta  di<le  scritture  del  monasterio  di 
santa  Gtusiina  di  Padova  9  e  principalmente  da  quella,  che  si  dice  scritta  dal 
vescovu  san  Prosdocimo;  ma  il  conriroato  di  quella  de*  P.gnoria  con  questa  ne 
fa  ravvisare  alia  prima  occhiata  il  noubil  divario.  11  Pignonà  allega  e  promette 
nella  oua  un'altra  sua  opera  delle  Antichità  sscre  »  della  quale  chi  sa  quale  sia 
stato  il  destino? 

(h*)  11  Foppi .  cbe  indicò  a  Meosisaore  la  patria  del  Mimmoli  (  Biblio  r.  Ns^ 

pel   pag.  #f.  ),  potea  fargli  sapere»  che  questi    reane  a   morte  io  Roma  d*aaai. 

LI-  ai  zix.  di  Giugno  nel  id)i.  e  cbe  ni  seppellito   nella  basilica  di  santa  Ma 

ria  Maggiore  con    epitafio  postogli  .da  monsignor  Cristoforo  Memmoli  suo  firatel* 

lo,  TescoTO  di  Ryvp  in  Puglia.  Varie  sue  opere  a  scampi  e  a  peana  sono  regi-  ^ 

stiate  dM" Allacci  acUe  Apes  Urbana  pag.  jf.  ta. 

T«ii».  I/.  44 
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si  con  autorevoli  testimonianze  un* Istoria  falsa^  divul- 
gata nello  stesso  argomento  sotto  nome  di  Pietro  Soa- 
ve Polano.  In  Roma  per  Biagio  Diversino  e  Felice  Ce^ 
saretti  1664.  tomi  III  i/i  4  adizione  IL  dopo  quella  di 
Angelo  Bernabò  i656.  1ÒD7.  tomi  li.  m  foglio  edizio* 
ne  I.  (a).  L.     70. 

*  E  separata  dalla  parte  contenziosa,  e  ridotta  in 

Siù  breve  forma  da  Ciò.    Pietro   Gataloui  (  Segretario 
el  Cardinale  ).  In  Roma  per  Giuseppe  Coroo  id&6.  im 
foglio,  (i)  (b).  ao. 

(i)  In  qualche  esemplare  di  detta  ediaione  ii.  pftg*  7»  lin.  s.  dopo 
risvoltare  y  manca  una  piccola  giunta  inseritavi  appresto,  ehe  principia 
con  queste  parole:  Mi  dà  materia.  Il  padre  Dionigi  Petavio  nella  lette«- 
xm  Lxi.  del  libro  iii.  risponde  al  padre  Terenzio  Alcimto,  rettore  éel 
collegio  della  penitenzia  di  san  Pietro,  che  gii  aTca  partecipato  di  seri» 
Tere  quest*Istorìa:  di  che  parla  il  Cardinale  nella  sua  Introdiisione  a  ca* 
pi  T.  pag.  i6.  Ma  Paolo  Manuzio  nella  prefaaiono  al  Concilio^  da  lui 
stampato  in  più  torme  in  Roma  nel  i564-  promise  qaanto  prima^jmt^pe» 
diem,  l'Istoria  del  Concilio,  trium  Pontificwn  distinctam  ieutporihu: 
particolarità  non  prima  aTvertita,  benché  divulgata  dal  Manuzio  stesso» 
il  quale  se  ne  morì  in  Roma  x.  anni  dappoi.  Ci  è  una  Istoria  a  penna  di 
Antonio  MiUedoni^  segretario  del  consiglio  di  x.  e  d«'gli  ambasciadori 

{a)  Benché  la  i.  edisiooe  sia  aobile  e  magoifica  più  della  ii.  qaesta  però  per 
le  correzioni  e  gionte  dc^l'aotore  è  comancmentc  la  più  stimata.  Ad  essa  laaa» 
c%  'a  beila  dedicazione  dcli'aatore  a  papa  AUssamirQ  Vll^  cbe  si  legge  ìa  fine 
della  1.  edizione,  come  conclusione  dcìropcra:  ma  io  cambio  di  questa  se  ne 
kgge  un'altra  in  principio  deila  ristampa  al  cardinal  FÌmwìù  Chigi,  nipote  del 
papa  :  e  quivi  ti  rende  osservabile  Tatrescato  .  che  per  la  licenza  d^trimpressiooc 
stadono  a  questa  Istoria  il  celebre  Giovanni  Berna t  allora  abate  (generale  de'  mo- 
asci  riformati  di  san  Bernardo  e  poi  cardinafe ,  e  Alessandro  Pollini  santsc ,  per 
h  suoi   versi  latini  cotanto  alior  rinomato. 

{ò)  tf66.  error  di  stampa:  leggasi,  lééé.  Corre  voce  presso  msltì  .  che  qne« 
Sto  Comp<ndio  stampato  sotto  nome  del  Catatonia  segretario  del  cardinale  PaU 
Imvicino  (*),  sia  taitara  del  medesimo  cardinale,  e  pare,  cae  la  lettera  d-l'a 
Stampatore  Giastppt  Corvo  al  cardinale  Francato  degli  Albi\{i  £iTorisca  questa 
opinione  ,  sostenuta  dall'esempio  del  ponteice  Pio  II  il  quale  permise  .  che  i 
saoi  ComéMiarj  andassero  attorno  t  (fossero  divulgati  col  nome  io  fronte  di  Gio^ 
iMnsi  Gohellino  suo  stgfctarìo .  Certo  è  però ,  che  questo  Compendio  non  i  sta- 
to solameate  latto  sotto  l'occhio  dell'autore ,  ma  che  egli  in  oltre  vi  ha  Jie^sa 
aaolto  del  suo  •  levando ,  e  aggiugnendo  e  anche  correggendo  più  cose  a  suo  p  s- 
cimento,  massi mameate  intorno  alla  lisina,  per  renderla  più  purgata  il  cbe  gli 
ttoscl  colà   kLcemente ,   che  OMritò  d'aver  luogo    acl    VocaèelMm  della  Crmicie 


1*^)  L*%ru4ifÌMÌ«o  padrv  Affì  di  Mmpw  «s^vvvole  rieordania  p«*t««i  eo»ctttad{a£ 
i%  sontta  c^lU  ••Iua  soa  ««attemsa  U  vitm  di  nMto  e«l»hr«  Cardinak»»  \m  ^mftlv  t*hit«r% 
mU%  Eaee^lta  IbrrareM  di  Opi»ciaU  t.S.  f.  a.  (TiraAw  t.  «^  iàJh.  a.  cap^  u) 
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Teneziani  al  concilio  {a*),  •  altea  latioa  di  Niccolò  Riccardi  maestro 
dei  tacro  paiaaso,  che  net  pontificato  di  Urbano  Vili,  ne  pubblicò  il 
prospetto  col  titolo  di  Synopsis,  in  Roma  per  Lodovico  Grìgnani  lói-j. 


in  12. 


Ci  è  per  fine  Visiona  ecclesiastica  d* Eusebio  della  versione  e  conti- 
nuasione  latina  di  Rufino^  volgarizzata  da  Benedetto  Egio  da  Spoleti, 
senza  suo  nome^  e  ci  é  il  Martirologio  Romano,  volgarizzato  parimente 
da  Girolamo  Bardi  camaldolese^  autor  pure  di  una  vasta  Cronologia  uni^ 
versale,  che  però  ha  la  disgrazia  di  essere  abbandonata,  come  tessuta  alP 
uso  di  chi  non  ha  in  bocca  altro^  che  nuovi  sistemi,  che  poi  sono  cose 
comuni,  e  altrettanto  vane,  quanto  fondate  in  aria^  e  che  in  oggi  non 
.serve  più  incomodarsi  a  seguire,  e  molto  meno  ostinarsi  a  difendere  in 
hac  luce  literarum,  come  fanno  quelli,  i  quali  per  avversione  alla  verità 
conosciuta,  non  hanno  scrupolo  d'ingegnarsi  a  dar  per  vere  le' cose  false 
e  le  false  per  vere. 

deits  terza  edizione .  I  signori  Aceaiemici ,  che  presedettet o  alla  onarta  e  jitioa^ 
di  qaeH'ampio  tesoro,  avranno  avare  le  loro  ragioni,  per  le  quali  si^. astennero 
dai  valersene  anche  in  qaesta  edizione . 

(d^)  L'Istoria  di  Antonio  Milledonm,  che  cosi  va  scritto  il  sao  cognome,  e 
non  aitrìmenti.  Andò  al  Coneiiio  di  Trento  {>er  segretario,  e  vi  entrò  la  prima 
volta  con  li  dae  ambaKJadori  veneziani  Niccolò  da  Ponti  dottore  e  cavalitrè 
(  ch«  (a  poi  doge)  e  Matteo  Dandolo  cavaliere,  il  dì  zzv.  Aprile  if^t.  nel  qaat 
giorno  il  Ponte  fece  la  sna  Oraiione  al  Concilio  .  Il  Milledonne  divise  la  soa  !• 
storia,  sinora  inedita,  in  ii.  libri,  ma  sólo  nel  sccobdo  tratta  dtì  Concilio  Tri" 
dentino ,  avendo  egh  nel  primo  data  una  ristretta  informszione  del  precedenti  coit- 
cilf  generali ,  e  di  molti  provinciali  e  sinodali .  La  vita  di  lai  è  stata  scritta  da  Pier 
Darduino ,  sltro  segretario  della  repubblica,  stampata  in  4.  senza  nota  di  luogo, 
tempo  e  ftampac<.re.  Segui  la  sua  morte  in  Venezia  li  vi.  Dicembre  nel  iftt^ 
in  eti  d'anni  LXVI.  e  fu  seppellito  io  santi  Gervaso  e  Protaso  (  volgaxmcate 
saa  Troyéso  )  chiesa  sua  parrocchiale  . 


Il 


*  * 
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CLASSE  SETTIMA 

LA    FILOSOFIA 

CAPO    L 

Razionale  (a). 

JLia  Dialettica  di  Tito  Giovanni  Scandianese.  In  Vìne^ 
già  presso  il  Giolito  i563.  in  ^  (b).  L.     5. 

(éi)  Qaetto  Capo,  e  ^aalcke  tlcro*  cke  ?ìea  dappoi*  dao  poco  aotiro  alla  di- 
iousioQc ,  e  molto  alle  doglianze .  La  filosofia  e  le  acieoze ,  che  ae  dipeadoao  » 
•eogoao  aspetto  assai  diverso  al  presente  da  qaello ,  che  ebbero  ael  secolo  zti* 
che  k  il  fiiTorito  di  Moasìenore  .  Le  opiaiooì,  che  x)ggidl  tooo  in  voga»  e  i  om- 
codi»  che  si  praticaa  per  gU  stadj.  fanno,  che  i  precedead  non  più  ti  driao  die- 
tro qael  folto  segaito  »  che  avean  prima  »  e  che  i  libri  »  i  qoali  già  ne  trattarono  » 
dea  rigaardati  come  raacidami  e  anticaglie  »  e  come  aa  baoa  pasto  per  la  polve- 
re e  per  le  tignaole .  Se  Monsignore  si  fiMse  almcao  degaato  di  dar  Inogo  »  do« 
pò  i  recchi  aatori  da  lai  ciati  »  ad  alenai ,  che  fra  i  più  recead  soao  la  grida 
€  npatazioae  »  e  van  per  le  mani  de'  Taleatuomìai ,  la  soa  Bihliùucd  ttulidUM  la- 
•riato  avrebbe  men  libero  campo  alle  dicerie  e  alle  censure .  L'Italia  »  grazie  a 
]>io,aache  in  onesto  secolo  vanta ^ chi  ne  sosdeae  aellc  sdeaze  e  acU'arti  qaeL 
Io  splendóre  e  decoro,  che  atW Eloqu£ii\d  di  lui  par  qaui  speato  e  avvilito. 

{h)  la  Asolo ,  easteltò  al  preseate  e  tetra  aobile  della  Marca  Trìvisama ,  e  aa- 
licamente  città  episcopale ,  fa  pabbtico.  maestro  di  amaae  lettere  7ì/#  Giovane 
ut,  cognominato  dalla  patria  saa  Scandianese ^  giariscoasalto .  Le  insegnò  eoa 
lode  primieramente  in  Modana^ìn  Reggio,  in  Carpi  ed  altrove,  e  finalmente  ia 
Asolo,  ove  dopo  esserne  stato  per  i)-  e  più  anni  professor  pubblico  veaac  a 
■K>rte  li  zzvi.  Luglio  ael  ifti.  ia  età  d'aaai  LXIV.  e  vi  ebbe  sepoltara  ia 
•aa  Francesco  con  epitafio  onorevole.  Le  opere  «  che  diede  alle  stampe,  in  qae- 
•ta  Biblioteca  registrate ,  soa  poche  a  confronto  di  quelle ,  che  lasciò  inedite  , 
alcune  delie  quali  si  cnscodiscooo  presso  que'  padri  conventuali ,  ai  quali  lasciò 
in  cestamento  la  sua  libreria  .  Da  una  lettera  del  signor  Pietro  Pellegrini  Trie- 
ste »  gencilaonio  di  quei  luogo ,  che  supera  di  lungo  tratto  l'età  col  sapere,  e  col 
sapere  pareggia  la  gentilezza ,  ricavo  aver  lo  Scandianese  tradotto  in  versi  seiol- 
d  ,  illustrato  e  ampliato  il  poema  di  Tuo  Lnere\io  Caro ,  al  quale  premetteva 
ael  suo  originale  una  lettera  di  Alberto  Lollio  in  commendazione  deiropera ,  di 
cui  non  si  sa  ,  che  fuori  del  sesto  libro  altro  ne  sia  rimasto  Tradusse  e  comen- 
tò  la  Cosmografia  di  Plinio ,  cioè  a  dire  il  terzo  e  '1  quarto  libro ,  esistente  an- 
cora presso  i  suddetti  religiosi  ;  per  la  qual  sua  fatica  gli  furono  esibiti  da  Ga" 
hriel  Giolito  cento  e  cinquanta  ducati  .  anzi  cinquanta  gliene  furono  anticipata- 
mente pagati  :  raa  la  m  ):r^  del  Giolito  vi  s'interpose  ,  onde  non  uscisse  al/e 
stampe  .  Coniervano  i   medesimi  la  sua  Peteatoria  in  ottave  rime   tessuta  ,  e  ia 

Quattro  libri  divisa,  ove  trirca  della  pesca  antica  e  moderna,  e  della  diversità 
ei  pesci  co*  loro  nom-  .  V  l  .incora  un  Dizionario  alfabetico  delle  vite  compen- 
dioiamente  scritte  d;  ./r-  .  ?  de' mmani  ,  nell'armi,  nelle  lettere  e  nel  (governa 
eccellenti.  Compose  \,x    oU.c    or  trioni,   pastorali   e    commedie  i  un   dialogo  del 


Ridolfo  Agrieola  Frìsio  della  Inrenzione  dialettica, 
tradotto  da  Orasio  Toscanella.  In  Venezia  per  Giovan- 
ni Bariletto  1567.  in  4.  (1).  L.     4* 

Lòica  di  Niccolò  Massa.  In  Venezia  per  jj^raneesco 

Bindoni  i549.  in  4-  (^)-  4- 

Trattato  di  Bastiano  Erizzo  dello  stromento  e  della 

Tia  inventrice  degli  antichi.  In  Venezia  per  Plinio  Pie^ 

tratanta  i554.  in  4-  [e)  6. 

(i)  Gli  alberi  del  libro  i.  sono  di  Celio  Magno^  segretario  del  con- 
siglio di  X.  là* Agricola  ebbe  la  gloria  di  essere  amico  di  Ermolao  Barbai 
ro,  che  gli  fece  poi  Pepitafio  in  Eidelberga,  trovandosi  in  quelle  parti 
ambasciadore  della  sua  patria  Fi^ne^ia  air imperador  Federigo  II J.  (a*). 

reto  modo  d'insegnare;  e  ans  iiss€rt4\iùne  Urina,  OTe  si  diede  a  mostrare «clie 
Asole  era  scaca  celenia  inttr  Uudaiissimas  collocendM  >  Queste  notizie  finora 
coÌDani  a  pochi  •  a  molti  forfè  non  saranno  diacare . 

{éi*)  Notizia  da  me  atranzata  nel  tomo  xzriii.  del  Giornale  de' letterati  d'Ita- 
lia (psg.  174-  tot.)  con  la  nota  dell'anno  14!;.  in  cui  li  zziv.  di  Ottobre  aien- 
me  la  morte  deW* Agricola ,  nato  in  Bajloo  >  villaggio  poco  distante  da  Groeninga 
nella  Frisia,  ferao  il  i44x*  Egli  fu  uno  de*  primi,  che  portassero  in  Germania  il 
buon  gusto  delle  umane  lettere,  fucciato  in  Italia,  dove  pure  ne  presero  il  na- 
tri  mento  qae'  primi  docu  Oltramontani ,  che  in  qaelle  parti  counco  si  segnala- 
rono,  Giovanni  RetuUno,  Desiderio  Erasmo  ^  Bilibaldo  Pircheimero ,  Giano  Pan^ 
nonio ,  Giorgio  Sanromano  »  B$leslao  Lobcovi\io  e  molti  altri . 

(b)  Due  anni  prima  della  Loica  dei  Massa  ^  difisa  in  fii.  libri»  altra  italia- 
na, ma  più  saccinta  in  ni.  libri  nc^pàbblicò  Antonio  Tridapale  dal  Borgo 
gentiluomo  mantofano,  stampata  in  Vintgia  da  Paolo  Gerardo  1547.  in  S.;  il 
^nale  nella  dedicazione  a  don  Antonio  Orsino  ,  primogenito  del  duca  di  Gravi- 
na f  francamente  si  Tanta ,  che  nissuno  fino  ad  allora  ti  era  ? isto  ,  che  afesse 
▼olnto  ridarre  quest'artificio  in  lingua  volgare ,  benché  da  tanti  altri  fosse  stata 
in  greco,  e  io  latino  trattato  ,  di  maniera  che  quasi  più  erano  i  libri ,  che  gli 
uditori  di  Loica.  Di  Niccolò  Tlf^ii^  «insigne  filosofo  e  medico  veneziano,  avrei 
molto  che  dire ,  e  ne'  suoi  molti  libri  ne  vire  ancora  la  ricordanza .  £gli  per* 
renne  ali'  ottantcsimoquiato  anno  dell*  età  aua  :  ma  nesli  «Itimi  anni  perdet- 
te affatto  la  rista:  disgrazia,  che  tollerata  da  lai  eoa  fortezza  e  virtù  erisrìa- 
aa  ,  porse  argomento  a  Luigi  Lusini  da  Udine  di  scriver  quel  dotto  dialogo» 
intitolato  della  Cecità  ,  stampato  in  Venezia  appresso  Giorgio  Cavalli  in  S.  nel 
ifSp-  che  fìi  quello  appunto  della  morte  del  Massa,  seguita  il  di  xzvi,  o  zxrif. 
di  Agosto  in  sua  patria ,  dove  ebbe  sepoltura  nel  chiostro  de'  padri  predicatori 
in  san  Domenico  di  Castello ,  con  epitafio  postogli  da  Maria  Grifalconi  saa  fi- 
gliuola ,  e  vi  si  vede  il  suo  busto  in  marmo  »  di  mano  di  Alessandro   Vittoria . 

{e)  Questo  Trattato ,  fondato  in  gran  parte  su  gl'insegnamenti  di  Platone,  del 
quale  \'Eri^\p  era  studiosissimo  ,  fu  dato  in  luce  da  Girolamo  Ruscelli ,  e  dedi- 
cato da  lui  al  cardinale  di  santa  Croce  Martello  Cervino  ,  non  molto  dopo  asce*. 
so  al  sapremo  pontificato ,  ma  in  pochi  giorni  tolto  per  morte  alla  chiesa  eoa 
dispiacimento  ai  tutti  i  buoni.  L'Erico  lo  indirizzò  a  Bassiano  Landi  piacenti- 
no ,  del  quale  essendo  stato  in  Padova  ne'  suoi  più  verdi  anni  uditore ,  gli  fa 
poi  mezzo  a  conseguice  in  quella  università  una  pubblica  lettura  ,  siccome  ne 
rende  ttstitAonisoza  Lodovico  DoUe ,  ore  mette  sotto  gli  suspizj  di  lai  U  Som* 


35o 

Somma  della  Filosofìa  di  Aristotile^  e  prima  della 
Dialettica  (  e  di  tutta  la  naturai  Filosofìa  )  raccolta  da 
Lodovico  Dolce,  la  l^eneziaper  li  Se$sa  tomi  II.  volu^ 
me  I   inp.  senz^anno.  L.     4* 

La  Topica  di  Cicerone  col  comento  di  Simon  della 
Barba,  e  le  differenze  locali  di  Boezio.  In  Vinegiapres^ 
so  il  Giolito  i556.  in  8.  (a).  4* 

La  Topica  di  Giulio  Gammillo.  !n  Veneziaper  Fran^ 
Cesco  Rampazzetto  i56o.  in  8.  4* 

*  E  nel  tomo  il.  delle  sue  opere  minori. 

•  -  Le  Idee  di  Ermogene,  volgarizzate  dal  Camillo , 
dopo  lui  morto  sì  stamparono  in  Udine  a  parte,  come 
si  disse  altrove.  3. 

Trattato  dell'Ingegno  dell'uomo  di  Antonio  Persio 
(  da  Matera,  fratello  di  Ascanìo  ).  In  Venezia  per  Aldo 
Manuzio  1576.  in  8.  4* 

Discorso  del  suggetto,  del  numero,  delPuso  e  della 
dignità  e  ordine  degli  abiti  dell'animo^  cioè  delle  arti, 
dottrine  morali,  scienze  speculative,  e  facoltà  stru- 
mentali di  Francesco  de'Vieri,  cognominato  il  Verino 
II.  In  Firenze  presso  i  Giunti  i568   in  ia.  (b).  4* 

Discorso  di  Torquato  Tasso  dell'arte  del  Dialogo. 
Sta  nel  tomo  IV.  delle  sue  opere,  ultimamente  stam- 
pate in  Firenze.  (1). 

(i)  E'  famosa  Y Arte  di  pensare  o  Logica  dì  Antonio  Arnaldo^  ohi«« 
mata  di  Portoreale  (e*),  che  V Abate  Paolo  detta  Stufa  geatiluomo  fio- 

ms  iella  Filosofia ,  riporuca  dal  Fontanìmi  (  p.  704.  )  iainedìataaeacc  dietro  al 
sopraddetto  trattato  àt\VErii\o . 

{a)  Mofi  andiamo  qaì  in  fretta  e  non  ci  lasciamo  gaidare  alla  cieca .  jr.  Sf- 
mone  e  m.  Pompeo  iella  Barba  fratelli  han  parte  aj^oalmeate  io  quest'opera,  e 
si  rendono  giastiaia  l'an  altro .  La  traduzione  della  Topica  i  la? oro  di  1».  Simm* 
ne,  e  quella  del  Comento  è  opera  di  m*  Pompeo, che  in  esso  da  a  conoscere  gli 
esemp)  dei  luog  >i  earati  da  Dante,  dal  Petrarca  e  dal  Boccaccio,  offerendo  il 
libro  a  Francesco  Torelli ,  auditore  del  duca  Cosimo  •  Le  Differeit\e  locali  di  Boe» 
\io,  tratte  da  Temistio  e  da  Cicerone,  furnoo  volgarixsate  da  ai  Pompeo  e  da 
iff.  Simone  a  Giulio  ie*  Afeiici  dedicate  li  titolo,  che  troppo  ascintraoiea  e 
Tien  riportato  dal  Fontanini ,  può  far  credere  »  che  la  Topica  »  il  Cemento ,  e  le 
Differente  sieno  fattura  del  solo  m.  Simone  . 

(t)  Tutto  fa  bene  .  emendisi  solamente  la  forma  •  la  quale  è  in  t .  »  boq  ia  i&. 

(c^)  Tutti  non  sono  persuasi ,  che  questa  Logica  ragionata  sia  parto  della  fc- 
conda  penna  di  Antonio  Arnalio.  Coarengono  ,  ehe  sia  uscita  da  uno  de*  siga«« 
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tentino,  già  mio  amico,  avea  volgarizzata;  ma  dopo  lui  morto  in  Roma 
ai  3.  Marzo  i^ii.  non  sene  seppe  altro  (a*)  .Della  Dialettica  e  della  Lo^ 
gica  degli  antichi  parla  Ciò.  Vereno  nella  Polimatia  cap.  xx.  Il  Signor 
canonico  Sahini  ne'  Fasti  pag.  45.  mentova  un  testo  originale  della  X«o« 
gica  tf  Aristotile^  vulgarìozata  dal  ParcAi^  che  dovrebbe  stamparsi.  11  nu- 
le e  che  molti  libri  son  pieni  di  un'altra  logica^  non  istruttiva^  ma  con«A 
tenziosa  e  falsa,  chiamata  dal  Pignorìa  istoriale,  come  fondata  in  pre- 
sunzioni aliene,  che  per  forza  si  vuole,  che  abbiano  ingresso  nelP  istoria 
«  nella  certezza  dei  fatti, ^  dispetto  della  buona  /og^/ca,  come  è  quella 
di  quel  valentuomo  tì^W Attestazione  per  la  vera  patria  dell'antico  giu- 
reconsulto Giulio  Paolo^  Roma  e  non  Padova^  contra  i  molti  sofismi  del 
fmdre  Angelo  Portenari,  persuaso  all'usanza  d'altri,  con  quella  sua  sola 
ialsa  logica  saper  di  tutto^  e  perciò  essendo  in  poca  grazia  del  Pignorìa  e 
de* suol  campioni,  Girolamo  Bronzerìo^  Albertino  Barisoni  e  di  qualche^ 
dun  altro:  tutti  cari  alle  Must  e  di  persuasione  molto  diversa  da  quella 
del  Portenari. 

ri  di  PértonaU ,  raa  deiraator  sao  non  coiiTeogono  •  Il  Baite  fira  gli  scritti  dell' 
Arudiitdo  la  passa  in  silenzio  .  Lo  stesso  Amelio  nella  prefazione  al  suo  libro  / 
ìfévtlU  EUmenti  di  Ceomeiria  {à  Paris  1667.  in  4),  non  solo  1»  riconosce 
per  sua,  ma  ae  fa  eziandio  la  censura.  Il  mascherato  Vigmul  de  Marville  (  Buo-^ 
navenit^ra  d* Aragona  certosino^  nel  tomo  i.  delie  sue  Mescétan^e  p.  iti.  (  i 
Rétterditm  i7oa  10  8.  )  asserisce  ,  che  il  pensamento  ne  fa  àcW* Arnaldo  ,  e  la 
tessitura  di  Claudio  LanctloiP ,  al  quale  anche  i  continuatori  del  gran  Diiiona» 
ri0  del  Moreri  l'a'tribniscono .  Ma  lo  scrittore  francese  della  Vita  del  Tillemo/i" 
^io  pag  V  I  (  i  Cotogne  1711.  in  iz.  )  la  dichiara  espressamente  per  laforo  di 
Pur  Nuota  .  assereado ,  che  il  „  Nicola  autore  dell'arte  di  ben  pensare  ,  Tavea 
„  spiegata  al  T Uemoiiio  nello  spazio  incirca  di  due  mesi»  un'ora  solamente  al 
y  giorno,,  Nulia  pettanto  se  ne  può  decidere  fermamente,  e  può  essere,  che 
l'Arnaldo .  il  Lanciloto  ,  e  *1  Nicola ,  tutti  •  tre  unitamente  ci  avesseto  mano  • 
chi  suggerendone  Tidea  ,  chi  somministrandone  i  materiali  .  e  chi  mettendoli  ia 
opera .  A  tre  opere  ócW Arnaldo  sono  state  anche  al  Nicola  comuni ,  a? endole 
Fano  e  l'altro  insitmemente  ideate  e  composte . 

(tf*)  La  volgarizzò  aimiimente  assai  bene  so  degno  sacerdote  della  congrega- 
zione «omasca  :  amico  anch'egli  di  Monsignore ,  e  in  fita  di  lai  Ja  mandò  lìiora 
in  Venezia  dalle  stampe  di  Cristoforo  Zane  tkeì  I7tt.  in  t«  ;  la  qual  edizione 
fif edata  e  migliorata  sopra  gli  scritti  del  traduttore,  daqae  anni  prima  de* 
(unto,  si  ristampò  dallo  stesso  Zane  nel  17)7  i  questo  Tolgarizzamento ,  per* 
che  stampato  ,  non  si  compiacque  il  nostro  Prelato  di  far  menzione  :  ma  onorc- 
? ol  menzione  bensì  ne  fece  ,  chi  al  merito  del  traduttore  nel  Giornale  de*  lette- 
rati d'Italia  ne  stese  l'elogio  (  tom.  zzziit.  pznt  11.  artic  i- ^:  cioè  il  padre* 
Stanislao  Santinelli  della  Stessa  congregazione  »  aatissiaa  ai  faoada  letterario  per 
le  ?  arie  sae  produzioni . 


CAPO    li. 

Naturale. 

Il  Tesoro  di  Brunetto  Latini.  In  Venezia  per  io  Sessi^ 

i533.  inQ.  edizione  III.  (a)»  L.      i5. 

La  Fisica  di  Aristotile  tradotta  di  Greco  in  volgare 

da  Antonio  Brucioli.  In  Venezia  per  Bartolomeo  Impe^ 

ratore  i55i  inS.(b).  4. 

(a)  *  EI  Tcaoro  di  ter  Brunetto  Latino  di  Firenze  (  partito  in  tre  libri  )  A  Tri» 
viio  adi  z?i.  decembrìo  M.  CCCC.  LXXIV.  (  io  foglio  senza  aumpatore^  cdìz.   i. 

*  Io  Viaegia  per  Gio.  Anfnio  e  fratelli  à%  Sahkio  ad  ituusa  di  Nicolò  Ga* 
rama  e  Francesca  da  Salò  eompagni  ifa.S.  in  t.  ediz.  II. 

il  nostro  Monsignore  ha  riportate  (jaette  due  edizioni  ael  libro  i«  capo  iz, 
pag*  it.  di  questa  sua  opera ,  ma  ivi  nel  dar  conto  di  quella  di  Trivigi  prende 
sbaglio  neilaaao,  mettendola  nel  1478-  io  luogo  di  ass^oarla  al  1474.  Nel  F^. 
€atolario  della  Crusca  si  allega  come  miglior  testo  la  tersa  ,  cbe  è  qaeila  del  if  15. 
■la  son  certo ,  che  se  l'a? essero  i  signori  accademici  riscootrau  eoa  la  prima  , 
avrebbon  cangiato  parete  ,  e  sopra  l'antica  ne  avrebboa  Catto  lo  spoglio  •  Anche 
monsignor  Bonari ,  del  cui  giudicio  in  materia  di  hagua  dee  farsi  sommo  capt« 
tale  ,  in  una  delle  sue  incomparabili  note  alle  Lettere  di  tra  Guittoue  pag.  Xf$. 
)oo.  chiama  scorrettissima  la  stampa  del  Tesoro  fatta  io  Venezia  nel  im.c  as- 
sai più  corretta  giudica  e  afièrma  quella  di  Tnvigi,  talché,  dic'egli  »  chi  £iceasft 
ristampar  questa»  migliorandola  eoa  1  ajuto  di  buoni  testi  a  penna»  e  ponendo* 
vi  allato  l'originale  francese  tal  quale  ser  Brunetto  lo  scrisse  n  farebbe  cosa  utile 
,»  piàcefole  agli  amanti  della  lingua  si  toscana,  che  francese,  potendosi  per  ai- 
,f  mil  guisa  ripescare  molte  origini  di  voci  d'aniendue  questi  gentilissimi  linguaggi  », , 
Con  questa  occasione  non  istimo  supcriuo  il  suggerire  »  che  di  certe  aouwae  e* 
dizioni  di  autori  citati  nel  Vocabolario  »  pare  che  si  faccia  poco ,  o  uiun  conto  ; 
e  pure  si  dovrebbe  considerare,  che  elleno  furono  tratte  da  codici  antichi  »  a  pe« 
rò  son  quasi  come  testi  a  penna  ,  e  tali  da  potersene  valere  utjìmente  e  lodetoU 
mente-  Ser  Brunetto  diede  il  titolo  di  Tesoro  a  quests  sua  opera»  per  U  ric- 
chezza »  copia  e  varietà  delle  materie ,  cbe  vi  tratta  •  Nan  è  perunto  la  Filose^ 
fia  naturale  il  solo  soggetto  sua,  ma  la  maggior  paru  ne  occupano  l'aurico ,  e' 1 
nuofo  testamento,  l'istoria  sacra,  e  profanaria  geografia,  l'astronomia  »  la  luo- 
rale  ,  la  rettorica  .  fa  politica  e  altro  .  Non  si  può  dunque  ridurla  al  aolo  capo 
della  Filosofia  naturale,  ma  farne  con  altri  libri  di  simii  genere»  che  in  Italia 
non  mancano  ,  un  altro  capo  satto  il  titolo  di  Miscellanee t  ovvero  Enciclopedie • 
Brunetto  sctisit ,  come  si  sa,  il  suo  Tesoro  in  lingua  francese.  Nel  prologo  egli 
asserisce  di  averlo  traslatato  de  latin  en  romans  »  e  volle  significare  ,  non  di  a- 
verlo  composto  primieramente  in  latino  a  poi  tradotto  in  romanzo,  ma  di  aver- 
lo tratto  da  scrittori  latini .  e  poscia  ridotto  io  linguaggio  romanzo  »  avendone 
scelto  il  francese ,  si  perchè  allora  era  in  Francia  ,  si  per  esser  la  parlatore  plus 
délitahle,  Ó*  plus  commune  a  teus  languises  . 

{h)  Sena'alcuna  ragione  qui  si  tralascia  di  mentovare  •  Anstotile  iella  Ganerm* 
\ìone  €  Corruzione  ;  come  pure ,  Aristotile  del  Cielo  e  del  Mondo  »  Tono  e  I'altr« 
dal  suddetto  Brucioli  traslatati  e  impressi  in  Venezia ,  quello  presso  il  me  dati  mo 
stampatore  1551.  e  questo  in^*  ioi  <•  (*)•  Appartengono  pur  questi  alla  Filosm^ 

{*!  Aneli*  il  Trattato  del  Cielo  e  del  Mondo  «rampato  fu  egualmente  che  l'altro  della 
Generazione  e  Corrumiona  nel  iSSa.  come  attifturaai  ó^ìVArgelati,  cke  areale  vcdata» 
tade^  ••  radiaitna  dol  t56i.  esiste»  è  ana  ristampa  (Bièl.  de'Kolg,  t.  t.  p.  io  •.) 
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Trattato  di  Bjeruardo  Segni,  Céatìluomo  Fiorentino 
sopra  i  libri  deirianima  d'Aristotile.  In  Fiorenza  per 
Giorgio  Marescotti  i5tt3.  in  8.  {a).  L.      \2», 

Trattato  di  Timeo  da  Locri  intorno  airanima  del 
Mondo,  e  i  dialoghi  (  spurj  )  tradotti  da  Dardi  Bembo. 
In  Venezia  presso  il  Ciotti  1607.  in  la.  [b).  4 

Dialoghi  di  Piatone,  tradotti  di  lingua  Greca  in  Ita- 
liana da  Bastiano  r  rizzo,  e  dal  medesimo  di  molte  uti- 
li annotazioni  illustrati  con  un  comento  sopra  il  Fedo- 
ne. In  Venezia  per  Gios>anni  Varisco  1574.  in  8.  (e).     6. 

-  -  La  Repubblica  di  Platone  tradotta  dalla  lingua 
Greca  nella  Toscana  da  Panfilo  Fiorimbene  da  Fos- 
sombrone.  In  Vinegia presso  il  Giolito  f554   in  8.        6. 

fiéi  naturaU  f  e  queiti  pare  tooo  lavoro  del  medesimo  interprete.  Ma  dì  quando 
in  quando  io  mi  scordo  di  essermi  obbligato  a  non  voler  prendete  il  carico  di 
•uppiire  alle  infinite  omissioni  del  Fontanini^  poiché  in  tal  caso  sarebbe  più  la 
giunca  »  che  la  derrata  . 

(a)  Questa  edizione  dei  Adartscotti  non  si  è  mai  veduta  in  8..  ma  sempre  ia 
4.  ;  e  in  4.  si  è  quella  del  158).  (*) .  Pare,  che  un'alt  a  se  n  abbia  pur  di  Fio- 
r<nia  presso  i  Giunti  1607  in  4.  Confrontando  però  questa  eoa  quella»  si  viene 
age? olmente  a  scoprire  •  che,  triittoue  il  primo  foglio ,  l'una  e  l'altra  sooo  la  me* 
desima  impressione  :  e  ce  at  fa  spia  sicura  la  lista  degli  stessi  errori  posta  nel- 
la fine  dei  libro  avanti  la  tavola  delie  cose  notabi.i  . 

(b)  Chi  legge  il  suddetto  titolo  si  asciuttamente  riportato  ,  crederà  facilmente  « 
che  non  solo  il  trattato  intorno  airainnia  del  mondo  ,  ma  che  ancora  i  Dialo» 
ghi  (sputi)  sieno  dello  «tesso  Timeo  dà  Locri  ^  Il  tatto  non  è  cosi.  L'usanza 
per  lo  più  serbate  dal  Fontantni  nel  copiar  troppo  frettolosamente  e  con  poca 
riflessione  i  fioiitispz)  dei  libri  da  lui  regi.^trati  l'ha  fatto  sovente  incorrere  in 
grossi  sbagli  .  1«    Trattato  t  veramente  di   Timeo  :  ma  i   Dialoghi ,  detti  spurj  ,  ai 

3uali  si  aggiungono  le  Difpni\ioni  e  un'  Epistola  detra  decimaterza  ,  non  soao 
i  esso  Timeo  ,  ma  d'altro  autore,  e  sogliono  stare  in  fine  dell'opere  di  Platone 9 
al  quale  da  alcuni  vengono  attiibuite  :  dietro  le  quali  cose  viene  un  indite  co- 
pioiis»ìmo  di  tutte  le  materie,  che  nei  cinque  volumi  dell'opere  di  Platone ,  tra- 
dotce  da  esso  D.trdt  Bembo»  son  contenute,  laonde  chi  tiene  que' cinque  vota- 
mi  senza  di  questo,  non  può  dire  di  averle  inceree  perfette  .  1/ indice  principal- 
mente lo  rende  necessario  al  lor  compimento  :  al  qua!  fine  io  stesso  Bembo  di 
averlo  formato  asserisce  . 

^c)  Il  Timeo,  ovvero  della  natura  del  mondo,  che  è  l'ultimo  dei  cinque  Dia* 
loghi  di  Platone,  tradotti  e  illustrati  con  annotazioni  ói\ì'Ert\io,  era  già  ataM 
separatamente  pubblicato  dai  Ruscelli  in  Venezia  per  Comin  da  Trino  Hei  iff?. 
in  4.  L'edizione;  del  Varisco  ,  comprende  aociie  i  quattro  seguenti  ;^ che  sono» 
VEuttfrene  ,  VAp**logia  di  Socrate,  il  Crttone  ^  o  di  quei  che  s'  ha  a  hita^^^iì 
Fadone  t  ovvero  della  immortalità  dell'anima»  '(•; 


•? 


{*)  Qa«9ta  edi«ion«  riel  i583.  è  citata  dalla  Crusca. 


Tom,  II. 
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-  .  Il  Liside  di  Platone,  tradotto  da  Francesco  Co- 
lombi, e  il  Furore  poetico  (  Tlone  )  tradotto  da  Nicco« 
lo  Trivisani  in  lingua  Toscana.  In  Venezia  j548.  in  Q. 
senza  stampatore  (i)  (a).  L.     6. 

-  -  L'Assioco,  Dialogo  di  Platone  del  dispregio  della 
morte,  tradotto  da  Vincenzo  Belprato.  Sta  nella  Glas- 
se VI.  capo  XIV. 

-  -  Tutte  le  opere  di  Platone,  tradotte  in  lingua  vol- 
gare da  Dardi  Bembo.  Jn  Venezia  per  Domenico  NiC'^ 
colini  i6oi.  tomi  V.  in  ha.  (bj.  34- 

Discorsi  di  Massimo  Tirio,  filosofo  Platonico,  tradot- 
ti dal  Conte  Piero  de' Bardi.  In  Venezia  presso  i  Giunti 
164^*  in  4«  6. 

(1)  Il  Colombi  area  xvi  1 .  auni,  e  amendue  ai  fanno  scolari  Ai  GioiHin^ 
ni  Fiorini. 

{4)  Agli  studiosi  delle  opere  dì  Platone ,  che  a*  noscri  giorni  appretto  molti  i 
•alito  in  gran  credito ,  non  sari  forse  ditcaro ,  che  io  <|qi  rammenti  qaakhe  al- 
tro Dialogo  dello  ttctto  in  volgar  lingaa  portato:  il  Fedro  t  ovvero  del  Bello 
(  o  piuttosto  della  vera  Eloquenza  )  tiadotto  in  lingua  toscana  da  Pehte  Fìgliacci 
aaaete  »  in  Roma  per  Froncesco  Prisciaaese  1 544.  io  S. .  Ci  è  parimente  U 
Convito  col  e  omento  di  Marsilio  Ficino  folearizzato  da  Ercole  Barbarasa  da 
Terni ,  in  Venezia  nel  i  f  44.  in  S.  li  traduttore  fa  grande  amico  del  Contile  e 
àcW Atanagi ,  e  viste  gran  tempo  nella  cotte  di  Roma  sotto  la  protezione  del 
cardinale  Alessandro  Farnese. 

(b)  Dardi  Bembo  ,  figliuolo  di  David  »  gentiluomo  venesiaao ,  comcchè  fosse 
esercitatittimo  nella  lingua  greca*  e  ne  aresse  fatto  lo  ttudiò  farorito.  non  ebbe 
però  di  te  ttetso  tal  protuazione  e  fidanza  ,  che  volendo  far  pubblico  questo 
tuo  volgarizzamento  di  tutte  le  opere  di  Platone  ,  tdegnatte  di  toggettarlo  all'altrui 
esame  e  giudicio ,  e  di  riceverne  lumi  tali  ,  cbe  lo  rendettero  più  fedele  e  più 
ai  tetto  greco  conferme  .  Piacque  a  lui  pertanto  di  raccomandarlo  al  parere  di 
Fabio  Paolini  udinese  ,  e  ài  Lucio  Scarano  da  Brindisi  ,  pubblici  profettorì  in 
Vene\ia  ,  l'uno  di  lingua  greca  e  l'altro  di  umane  lettere;  ma  molto  più  ti  vai* 
se  di  Massimo  Margunio  cretente  ,  detto  da  lui  letteratittiroo  ,  e  nella  lingua 
greca  principalistimo ,  il  quale,  fattoti  monaco,  avea  con  l'abito  monattico  ma- 
tato  il  primo  suo  nome  di  Emanuelle  in  quello  di  Massimo  t  e  per  la  ttima , 
che  di  lui  vnifertalmente  era  tparta  »  era  ttato  creato  vetcovo  di  Cerigo ,  ìsola 
dell'Arci  pelago,  detta  anticamente  Cythera,  Vecchio  di  LXXX.  e  più  anni  ven- 
ne a  morte  in  Candia  tua  patria  nel  i4oz.  uomo,  che  di  sa  lasciato  avrebbe  pia 
chiaro  oone ,  se  allo  scisma  de*  suoi  greci  fosse  stato  meno  attaccato.  Il  fratto» 
che  il  nottro  Bembo  ricavò  >  e  colse  dagli  altrui  saggi  avvertimenti .  e  da  quei 
mattimameiKe  del  Margumio  *  tcorgeti  nella  correzione ,  e  nel  miglioramento  di 
molti  luoghi  itampatj  in  fine  di  ciatcan  tomo  della  sua  tradnztoiie,  che  è  kssai 
ricercata  e  ttimata  .  Più  topra  ti  è  parlato  di  un  altro  tomo,  tradotto  da  lui  «  a 
compimento  dei  cinque  qui  regittrati . 
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Il  Giuramento  e  le  sette  parti  degli  Aforismi  d'Ippo- 
orate,  dalla  lingua  Greca  nuovamente  tiella  volgare 
Italiana  tradotte  da  Lucilio  Filalteo  con  le  annotazió- 
ni greche  e  volgari  di  Gianfrancesco  Martibòh'è.'  f/i 
Paola  per  Francesco  Moscheno  i55a.  in  8.  (a).     L.     8. 

• 

(a)  Questo  »  per  quanto  io  lappia ,  i  i'aoico  libro  in  lingaa  Toleare  di  Lucilia 
FiUtteo  9  il  qaale  fa  di  patria  brcKiano ,  della  nobii  famiglia  de'  Maggi  {*) ,  ma 
egli^aegnendo  la  moda  del  tempo  suo,  e  molto  più  la  ma  incKnazione  alla  lingua 
gve^a »  pccac -oe*  tuoi  acritti  il  nome  di  FiUluo^  cioè  di  amico  della  ferità:  al 
che  aliate  forse  il  motto  dell'impresa,  che  alzò  neiraccademia  degli  A  fidati  di 
PMa ,  riportata  da  Luca  Contile  nel  Ragionamento  sopra  le  imprese  di  essa  ac- 
cademia pag.  la?,  dove  ne  forma  l'elogio.  Nacque  verso  il  ijio.  Studiò  in  Pet" 
dova  (**)  filosofia  sotto  la  disciplina  di  Marcantonio  Zimara  ,  filosofo  anai  Aver* 
roista,  che  Aristotelico;  il  che  lo  diigustò  della  scuola  e  del  maestro»  e  però 
fìrcouentava  più  volentieri  il  Leonico  »  e  '1  Suomamico ,  chiarissimi  professori  di 
quella  università.  Nei  ifi?*  essendo  insorte  gravi  discordie  tra  gli  scolari  bre- 
sciani e  vicentini ,  il  sno  senio  pacifico  l'obbligò  a  lasciar  Padova  e  a  trasfetirsi 
in  Bologna  t  dove  seguitò  il  corso  de*  suoi  studj  sotto  Lodovico  Boccadifetro ,  e 
Pompeo  PalUgrinOt  avanzando  ancora  nella  lingua  latina  col  farsi  uditore  dell* 
Amasio  :  con  le  quali  pratiche  ,  ed  istruzioni  risarciva  il  danno,  che  gli  %vea'(;a* 
gionato  l'aver  lasciati  in  Padova  e  in  Vene\ia  ì  suoi  primi  amici ,  tra  i  quali 
concava  il  Bembo t  il  Navagero  e  '1  Contarmi t  che  poi  furono  cardinali,  V.Egna» 
Xio.  BéJtian  Féicdfini  il  Bìùéoio ,  Gìrèiamé  Ferro  éefaatorè,  baiamente 'nelle 
sue  epistole  chiamato  Ferretto ^Vettòr  Fauìio  e  altri',  1  cài  i^òiui  .dai  in.  li* 
bri  delle  sue  epistole  giovanili  ^akcor  H  possono  (iràpìa  apui  Jol  Ahi,  Bis  si 
tf64.  i6  t. ').  Menò  vita  cèlibe  f**^),  ma  in  luogo  di  figlinoli  ten\)^,dde,  suoi  ni- 
^tìxx  l^iammarià  e  Giovanni ^  dt  .\ò\  dati  in  educaiic^he  a  Luigi  dasAn^potitaìiot 
registrato  fra  grillustiri  gramattci  di  quel  tehspo  da  Pierangelo,  Spera  htlfà  sua 
opera,  De  Nobilitate  professbrum  gramatieà  pag.  ij^i.  Di  buon'ora  ap^litò  à  t^fi- 
dur  libri  dal  greco,  si  di  Aristotele ,  si  degli' antichi  suoi  sposi  cefi ,  come  Ftìo» 
pono ,  Simplicio  e  ì'At'rodiseo .  In  queste  sue'  traduzioni  asfetisce  (  Epistolar,  hb*. 
I.  p.  13.  1.  )  di  essersi  servito  Mttlo  mediocri  appostitamente ,  ne  rchola  philosà» 
phontm  candido  &  perpolito  non  admo'dum  assuit^  agre,  ferret ,  citm  juid  potìus 
dlcaimr,  qnàm  qmihttii^erBis,  &  fiso  i^umtro ,\^u9  lipoie i  àut  idaocifliQ,  ut  ^uni\ 
sérmonis  txprifkàtMr ^' piane  dtsidtreàt  \  klMditìmtio  a  dbSl.  pratic ite  ebllVselépi# 
del  grande  Ermolao  Barò'aro ,  che  ivend?'  trasìatato  Temìstio  in  patinò  ,^ì^/itvr^ 
no  stilo t  &  verbo,  non  admodam  prohatùr  huic  iacàh  philòsiphorim:  là  qua!  di- 
sgrazia accadde  pure  \\V Alcionio  per  la  sua  troppo  elegante  inteirpretaiione  di'  al- 
cune opere  di  Aristotile ^  col  qual  proposito  (  mi  si  perdoni  la  digressione)  me- 
ritano considerazione  i  quattro  libri  di  Mario  Ni\olio  ihtitobti,  tìe  veris  prin» 
cip  is  ,  Ó*  vera  ratione  philosophandi ,  accompagnati  dalla  prefazione  del  Leiàai" 
lio  col  titolo .  De  stilo  philosophico,  nella  ristampa  fattane  in  Francfort  nel  1470^ 
in  4.  Il  Filalteo,  oltre  a  più  cose  mediche,  diede  ancor  mano  alla  versione  del- 

(*j  Da  due  consulti  del  Fiialleo  l'uno  per  la  madre,  l'altro  per  la  «orella  di  Ini,  ne' 
quali  ei  dà  ad  «mbedue  egualmente  il  co|;^noin«  di  Salviom^  pare,  cbe  argomentare  ti 
posta,  rhe  questo  foste  il  cognome  del  marito  «*  del  padre  loro,  e  quindi  che  della  iami« 
glia  Saloioni  fcs«e  il  Filalteo  noe  di  quella  de* Maggi  (Tirub.  Stor.  ^tla  lett  it.  t.  7. 
lib.  a    0   3    n    al  J    Sg.  ). 

{**)  Il  Fila/teu  prima  che  in  Padooa  studiò  in  Venezia  sotto  il  celebre  Battuta  E" 
gnazio  (  ivi  ^.  39.  ) 

(*^'^/Non  so&o  menò  vita  celihei  ma  fu  eziandio  «acerdote  (ivi  j.  40-) 
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La  Filosofia  naturale  di  Alessandro  Piocolominì^  di- 
stinta in  due  parti  con  un  trattato  intitolato  Strumen- 
to e  con  la  terza  pavte  dì  Porzio  PiccolominL  In  Vene^ 
zia  per  Francesco»  Franceschi  i585*  in^,  (**).  ^     L.     6. 

-  -  Della  Grandezza  della  terra  e  dell'acqua*  In  Ve^ 
nezia  per  Girolamo  Zilettì  i558.  in  4.  (a).  4» 

L'Istoria  dell'uomo,  composta  da  M.  Lodovico  Sen- 
si Giureconsulto  Perugino,  divisa  in  libri  Mt.Ài^  pri- 
mo de'  quali  si  ragiona  di  quello^  elle  h*'  PuWttR)  ••per 
natura  entro  e  fuora  di  sè^nel  II  <|i  qù<^U9%  ip^.  Pi^ò 
sopranaturalraentr  aver  per  grazia,  neMIL'Sf  parla  del- 
lo stato  dell'innocenza^  del  primo  peòcato  e  dei  disor- 
dini, ne'quali  l'uomo  incorse  per  esso,  e  finalmente 
delle  leggi,  che  sono  i  riinedj,  con  che  DHo  e  gli  uomf- 
ni  previdero  ai  detti  disordini  eoa  le.  rime  del  medesi- 
mo autore.  In  Perugia  per  Baldo  Sahiani  yineziano 
1577.  in  4*  (^)-  10. 

le  OlintUcke  di  Dtmùueme  :  e  in  aàteria  di  cl#qiieaxa  te  a«  kt  per  e^gio  aiu 
OraÙ0n€  ai  principi  di  Cerintnia  radanati  a  .  Sfird  »  De  hello  im  Tarcas  sasci» 
j^endó  (  Meìiol  apui  Anir»  Cmlvurn  i  f  41*  io  4.  )  •  Per  lo  tpaxio  di  veatìcioqae 
tOQ]  lèate  ih  Pavia  filosofia  e  mediciiia,  dalla  qotle  oaiveraitè  paaaò  dappoi  a 
qae|ia  d}  Torìma  chiaoiacoTi  eoo  ooorerole  ttipeudio  dal  doca  Emaaaal  riUher- 
fa  ;  ,al  qaal  oQore  qaaoto  tempo  topra?? ÌTeste ,  où  t  ignoto  (*^  . 

(a)  Antonia  B Èrga  ^  lettore  di  filosofia  nella  aai?ersità  di  Tanna,  stampò  aa 
Discorso  sopra  lo  stesso  argomeato  cootra  la  opinione  del  Piccalamini ,  io  7o- 
rino  presso  gli  eredi  dei  Bevilacqua  nel  1 579.  in  4.  ;  e  lo  iodirizaò  a  Carlo  E* 
manuele  principe  del  Piemonte .  Parsegli  strano ,  che  dae  mila  e  più  anni  ai 
fesse  rivocato  in  dubbio  ,  se  sia  vero ,  che  l'acqua  aia  più  grande  della  terra , 
coinè  Platone»  Aristotele  t  Tolomeo  hanno  insegnato  e  provato.  Dalle  oppoai* 
sionf  del  Berga  fa  difeso  il  Piccalamini  da  Giamhatisus  Benedetti,  filoso to  del 
doca  di  Savoja,  col  jibro  intitolato,.  Considerazione  d'intorno  al  Discorso  delia 

grandezza    della  terra  e  dell'acqua   di  Antonio  Berga,  stampata  ifi  nell'anno 

medesimo  in  4. 

(è)  Il  Sensi  moti  in  sua  patria  Tanno  i  fjt.  e  vi  fe  aotterrato  nel  duomo  , 
onorato  con  funerale  Orazione  da  Orazio  Cardaneti    avo  compatrioto  • 

{^)  fi  Pilafteo  «^pretto  da  Tetsasioni  in  Pnoia,  ore  fa  aneìi^  n*1  i563.,  nen  si  sm  per 
««taf  m'Mìvo,  k>rejtat 6 '«l'ordine  dell' fnqaisisionp,  derertDTnofsi  ad  accettare  l'invito 
lAttogU  dal  duca  di  ^«vota  d'andar  profeitore  nellA  UnÌTersiti  di  Torino,  ma  (|aando 
ciò  a^Tenisse  è  ancora  i^aoto,  a  si  «a  solarneato,  che  coli  egli  troraTMÌ  nel  1673.  e  Gh« 
il  l'iyS.  ri  Tenne  a  morte  lasciando  eredi  i  poveri  (  Ttrnho4chi  iri  ) . 

(**)  *  £  prima  le  sole  due  parti  della  Filosofia  naturale  colla  data.éi  Roma  o  Vinegim 
per  yineenzo  Valgrist  i5Si.  i554.  ^"^  >•  ▼ol-  in  &•  edieione  postednta  dal  Creponna. 


f». 
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Tre  libri  della  Sustanza,  e  forma  del  mondo  di 
Ciammaria  Memo  (o  Memmo  )  Dottore  e  Cavaliere.  In 
Venezia  per  Giovanni  de^  Farri  i545  in  4.  (a).      L.     6. 

Trattato  de' Sogni  secondo  Aristotile  per  Benedetto 
Dottori  •   In  Padova   per   Lorenzo   Busdraghi    iSyS. 

in  4*  4* 

Trattato  dell'Amore  umano  di   Flaminio  Nobili.    In 

Lucca  per  Vincenzio  Busdraghi  1567.1  in  4.  {ì)(bj.  4* 
Delta  Natura  d'amore  di  Mario  Equicoia*  i/i  Venezia 

per  Lorenzo  Lorio  de  Portes  iS^S.  i»4-  «•     *  4. 

*  E  corretto   da  Lodovico  Dolce,  In  Vinegia  presso 

il  Giolito  1554.  in  12.  (f&).  5. 

(1)  Libro  lodato  dal  Caro^  dal  Gualteruzzì  e  dal  Varjchi,e  con  un  al- 
tro da  porsi  nella  classe  ti  11.  capo  jv.  Panico  in  lingua  volgare  dell' 
insigne  autore  (e*),  che  fu  di  molte'  lettere  e  grande  amico  del  Tasso. 

(2)  Molti  hanno  scritto  in  questo  argomento,  come  appresso  a  Leone 
Ebreo  figliuolo  à* Isacco  Abarbanel  castigliano,  rifuggito  con  la  sua  fa- 
miglia in  Italia  per  gli  editti  del  re  jFer^fma/u/o  il  cattolico  contra  gli 
ebrei  di  Spagna, /7a;ire»  3farii/io  Ficino,  Francesco  Cattani  do,  Diac^ 
ceto,  Lucantonio  Ridolfi,  il  Domenichi,  Alessandro  Farra,  Tullia  d^Ara^ 
gona^  Niccolò  Vito  de  Gozi  ragugeo^  Cornelio  Frangipane  e  altri  non 
pochi. 

(<f)  I  nostri  patrizj  si  ascrivetsi^o  tllora  a  titolo  di  onore  quello  del  dottorsto , 
e  nei  gran  comizj  sedefano  in  banca  a  pkite  •  L'opera  del  Memo  t  scritta  ìm 
forma  di  dialogo,  i  cui  interlocutori  sono  Gié/ntansid  Memo  suo  zio  e  maestro 
nella  filosofia  e  matematica ,  ed  esso  GiammérU  ,  il  quale  ricerc  in  Padova  la 
laurea  in  ambe  le  leggi .  Fu  fatto  caTsliere  dall'imperador  Cario  V.  al  quale  aa* 
dò.  ambasciadore  per  la  repubblica  •  A  lui  dedicò  l'opera ,  di  cui  parliamo  .  Morì 
in    Finexta  nti  Settembre  dell'anno  i*Ì79* 

■  (K)  *  E  con  alcuni  discorsi  (  iii.  )  del  medesimo  sopra  le  più  importanti  qui* 
stioni  io  materia  d'onore,  dai  quali  si  vede,  cofhe  on  vero  cataliere  si  debba 
regolare  nelle  sue  azioni .  Io  Bologna  per  Peltigrino  Bomario ,  ad  istanzia  di 
M.  Emilio  Gianotti  libraro  alla  Tirtù  ifto*  in  4. 

Il  Nobili ,  uno  de'  più  dotti  uomini  del  suo  tempo  (  psg.  8.  )  ,  nel  ti.  discor* 
•0  chiama  Antonio  Bernardo ,  detto  il  Mirandola  ,  quasi  eretico  in  filosofia  ,  per- 
chè appunto  come  gli  eretici  „  rifiutando  le  spoiizioni  de' padri ,  e  solo  riducen. 
„  dosi  al  testo  sacro,  l'hanno  inteso  pcsdroamente:  cosi  è  infterfenuto  a  lui,  che 
,,  rigettando  tutti  gli  espositori ,  e  accettando  solo  Aristotile  »  1'  ha  intesò'  ^AUi 
,,  tempre  a  rovescio . 

(e*)  Se  in  lingua  Tolgare  col  nome  di  Flaminio  Nobili  é  scritto  eziandio  l'al- 
tro suo  libro  dei  sette  Salmi  penitenziali  »  come  questo  sto  dell'^siaf^  tunane  può 
dirsi  l'aoico  sio  ia  liogna  volgare? 
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Dialoghi  (  filo6oficì  )  di  Antonio  Brucioli,  divisi  in  li- 
bri IV*  Jn  Venezia  per  Bartolomeo  Zannetti  1537.  in 
4.  (a).  .    L.     8. 

La  filosoiia  di  Bernardino  Telesio  ristretta  in  brevi* 
tà,  e  scritta  in  lingua  Toscana  dal  Montano  Accadeifii- 
co  Cosentino.  In  Napoli  per  Giuseppe  Cacchi  iSSg, 
in  8.  \b).  6. 

Degli  Elementi  e  di  molti  loro  notabili  effetti.  In 
Venezia  presso  il  Manuzio  1 557.  in  4*  senz'autore  (e).     4* 

Problemi  naturali  e  morali  di  Girolamo  Carìinberto . 
In  Finegia  per  Vincenzo  Valgrisi  i549  in  8.  (i).  6. 

Discorso  sopra  le  Comete  di  Piero  Sordi.  In  Parma 
per  Set  Viotto  i  Syò.  in  4-  *>• 

Discorso  delle  Comete  di  Mario  Guidacci.  In  Firen- 
ze per  Pier  Cecconcelli  1619.  in  4-  4- 

(i)  In  fine  si  trova  iucolUta  una  pagina,  dove  si  faoea  querela  agli  au- 
tori,! quali  attribuiscono  i  lor  proprj  errori  agli  stampatori  (*).  Nel 
Problema  Lxxv.  del  libro  iii.  si  cerca  perchè  in  Venezia  sieno  molti 
balbuzienti^  e  si  paili  adagio.  Francesco  Coccio  in  fine  de]  suo  volgariz* 
zamento  di  Achille  Tazio ,  stampato  in  Venezia  da  Domenico  Cavalca- 
lupo  i563.  in  8.  e  il  canonico  Pierfrancesco  Tocci  nel  suo  Parere  sopia 
la  voce  Occorrenza,  trattano  degli  errori  di  stampa. 

(tf)  Il  frontispitio  dice  cosi  :  DidUghi  di  Antonio  Brncioli  iilU  morale  Pilo^ 
sofà .  L'opera  danqae  appartiene  alla  filosofia  morale  »  e  aoa  alla  oacarale ,  socco 
il  qual  capo  ella  viea  qui  riporcata .  Il  frontispizio  in  oltre  non  dice»  divisi  in 
litri  IV.ÌìFontdntni  glielo  ta  dire,  ma  con  errore .- poiché  tacca  l'opera  è  divi* 
sa  noQ  in  libri  quattro^  ma  io  libri  cinque,  raltimo  de'qaali  acampaco  da  esso 
Zannetti  nella  scessa  forma  di  4.  nel  1^38  concicoe  cinque  Dialoghi  non  coni* 
presi  nei  libri  precedeoci  •  Il  primo  libro  solameace  fa  stampato  la  prima  volca 
in  Venezia  per  Gregorio  de' Gregorf  nel  lyx.^.  in  foglio;  e  qaesta  prima  edizio- 
ne fii  dedicata  dall'autore  a  Massimiliano  Sforma  duca  di  Milano-,  ma  la  secon- 
da ediiione  a  Francesco/naria  Feltrio  duca  di  Urbino  .  Il  Brucioli  >  messo  in 
campo  sof  ente  dal  nostro  zelante  prelato ,  fu  uomo  di  buona  morale ,  ma  di  cat- 
tiva religione  ,  autor  dannato  di  prima  classe  £kt\V Indice . 

(5)  Sotto  il  nome  del  Montano  accademico  cosentino  sta  mascherato  Sertorio 
Quattromani  gentiluomo  di  Cosenza  .  Il  signor  Matteo  Fgi\io  .  insigne  letteiato 
hapoletanp  e  regio  bibjiocecario ,  raccoglitore  dell'opere  del  Quattromani  t  nella 
Pìta  dì  lui.  ha  collocata  in  pieno  lame  questa  rerità,  benché  poco  fondatamea- 
te  messa  ii^  dubbio  dal  Nicodemi  nelle  Addizioni  alla  Biblioteca  NapoletMos  del 
Toppi     di  che  ben  poterà  il  Fontanini  far  motto    senza  tìnior  d'ingaaoarsi . 

{e)  Paolo  Manuzio  è  stato  l'autore  e  lo  stampatore  insieme  di  questo  tratta- 
to ,  come  si  ha  dalla  sua  dedicazione  a  Paolo  Giustiniano  abate  di  santo  Am* 
drea  di  Bosco  . 

(*J  II  Valgrisi    iitosio    l'anno  dopo  ristampò  cjaett'opera  aifai  piìi  esattamente  e  ««nza 
la  querela  aggiunta  all'edisioa  prima. 
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Del  Terremoto  Dialogo  di  Lucio  Maggio  BoIogoeseJ 
In  Bologna  per  Alessandro  Benaccì  1571.  ifi  4.     L.     6. 

Filosofia  naturale  chiamata  Meteora  d' Aristotile , 
chiosata  da  San  Tommaso  d'Aquino.  In  Venezia  per 
Comìn  da  Trino  i554*  in  8  sen^a  traduttore.  6. 

Breve  Sposizione  di  tutta  l'opera  di  Lucrezio,  nella 
quale  si  disamina  la  dottrina  di  Epicuro,  e  si  mostra 
in  che  sia  conforme  col  vero  e  con  gl'insegnamenti  di 
Aristotile,  e  in  che  differente,  con  alcuni  discorsi  so- 
pra l'Invocazione  dell'opera,  fatta  per  Girolamo  Frac- 
chetta  nell'Accademia  degl' Incitati  di  Roma.  In  Ve^ 
nezia  per  Pietro  Paganino  iSSg.  in  4-  (cl)-  8* 

Discorso  di  Baccio  Baldini  delPessenza  del  Fato  e 
delle  forze  sue  sopra  le  cose  del  mondo,  e  particolar- 
mente sopra  Iti  operazioni  degli  uomini.  In  Firenze  per 
lo  Sermartelli  iSytt.  in  foglio.  I5è. 

Del  Tevere  di  M.  Andrea  Baccì,  medico  e  Filosofo 
lihri  III.  In  Venezia  {presso  Aldo)  i57b.  i/14   (*)•  8. 

Discorsi  sopra  T  inondazione  del  Tevere,  di  Paolo 
Beni.  In  Roma  per  lo  Pacciotti  1899    in  ^.  4* 

Ragionamenti  sopra  la  varietà  de' flussi  e  riflussi  del 
mare  Oceano  occidentale.,  raccolti  da  Niccolò  Sagri. 
In  Venezia  per  Domenico  Guerra  1874   in  4^.  5# 

Trattati)  delle  Meteore  di  Francesco  de*  Vieri  cogno- 
minato il  Verino  11.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti 
1573.  edizione  IL  in  8.  (h).  4* 

(a)  Una  lettera  di  Giovanni  Bonifacio  da  Rovigo  (  Lettera  LXV,  pag.  xo9%) 
ne  assicura  dell'anno,  in  cai  terminò  di  tÌTere  Girolamo  Frachetta  ,  tso  concit* 
tadino,  e  fu  stando  in  Napoli  nel  léio.  essendo  proTTigionato  dal  re  di  Spagna. 
L'accademia  àt^'Incitati  di  Roma  era  sotto  li  proteaione  del  cardinal  Luigi 
d'Este  f  con  la  cui  tita  fini  ancor  l'accadeniit  •  lì  Frachetta  t  che  staira  in  Ro- 
ma al  servigio  del  Cardinale,  ci  dà  qui  a  conoscere  nella  prefazione,  qual  fosse 
il  lodevole  istituto  di  quella  accademia  ,  che  se  foMe  più  lungo  tempo  durata  , 
la  Tolgar  lingua  ne  avrebbe  ricavato  considerabil  vantaggio .  II  poema  di  Lucre* 
IJLO  fu  traslatato  in  versi  sciolti,  come  altrove  accennai,  da  Tito  Giovanni  Scan* 
diane $e i  ma  di  ciò  più  pienamente  in  altro  luogo  mi  è  occorso  di  far  menzione. 

(b)  *  £  i^Sa.  in  S.  edizione  iii. 

L'ediaìone  dei  ini    fu  veramcQte  la  prima ,  non  la  seconda:  e  quella  del  1581. 

(*)  In  ^neito  libro  trattati  aacora  „  dall'uso  •  bontà  (iairacqae  delle  inondasionìj  • 
^  ^e*  rimedi  di  molti  fiumi  d«l  mondo  col  modo  di  bever  frotco  ,,  corno  te  ne  aTTiiano  i 
l«tt#ri  Bel  £ra»titp»iio  B«a  molto  otattamonto  riportato  dal  Fontoff ini  {  V.  Serio  dell' 
odia.  Aid    ). 
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Discorso  di  Rinaldo  Odoni  per  via  peripatetica^  ove 
si  dimostra  se  l'anima  secondo  Aristotile  è  morta- 
le o   immortale.  In  Venezia  presso  il  Manuzio  i558. 

in  4  {^)'  L,     4- 

Trattato  dell'origine  de' venti,  de' nomi  e  delle  pro- 
prietà loro,  composto  da  Stefano  Breventano.  In  Fe- 
nezia  per  Qianfrancesco  Camozio  i5yi.  in  ^.  6. 

TÌeae  ad  esser  la  seconda ,  e  non  già  la  terza .  Questa  aTTertenza  è  però  poca 
cosa:  aoi\  co«ì  la  scgucacc  .  Il  Verino  nel  1575*  itero  non  pubblicò,  se  non  la 
sposizione  dei  tre  primi  libri  sopra  le  Meteore-,  ma  nel  ifSi.  fi  aggiunse  quel- 
la del  libro  quarto  ,  oltre  alTaver  ricorretto  e  ampliato  il  suo  primo  lavoro  • 
L'uiia  e  l'altra  edizione  sono  da  esso  indiritte  ai  granduca  Francesco  de'  Medici  ^ 
ma  con  diversa  dedicazione,  siccome  diverso  ancora  è  il  proemio  di  entrambe. 
Uno  de' principali  vantaggi,  che  trar  si  possono  dall'esatto  catalogo  dì  una  bi- 
blioteca, non  è  quello  di  dare  il  nudo  e  semplice  titolo,  e  frontispizio  «te' libri» 
ma  è  quello  di  mettere  in  vista  le  loro  differenze  ,  e  i  miglioramenti  e  cambia- 
menti ,  che  vi  han  fatti  gli  autori .  Il  nostro  Monsignore  non  ha  sempre  ntatm 
questa  diligenza.  Al  difetto  di  lui  ho  supplito  in  più  luoghi,  ma  non  in  tatti, 
e  ciò  non  per  risparmio  di  fitica  ,  o  per  mancanza  di  avvertenza  ,  ma  per  non 
aver  avuto  modo  di  aver  sotto  l'occhio  ogni  cosa  . 

(a)  L'anno  if^?.  sta  nel  mio  esemplare,  e  in  altri  da  me  veduti.  Paolo  Ma^ 
nu\io  ,  che  stampò  questo  discorso  di  Rinaldo  Odoni  ^  era  suo  cognato,  avendo 
presa  in  moglie  nel  154J6.  Margherita  Odoni  ^  figliuola  di  Girolamo  e  sorella  di 
esso  Rinaldo  ,  da  cui  il  presente  discorso  vien  dedicato  a  don  Fhvio  Orsino  ,  col 
quale  studiando  filosofia  in  Perugia  avea  contratta  servitù  e  conoscenza .  La 
quiscione  ,  se  con  l'opinion  di  Aristotile  si  possa  sostenere  e  mostrare  la  iminor« 
talità  dell'anima  .  svegliò  gran  romori  verso  il  cominciamento  del  secolo  ivi. 
{Ntceron  Memoir.  tom.  zxv.  pag  )))"*  54)  )•  Cvli  scolastici  d'allora  erano  co^i  in- 
testati  a  favore  di  quel  filosofo,  che  erano  fermamente  persuasi,  che  tutte  le  sue 
proposizioni  e  dottrine  fos«ero  infalUbili  ,  e  anche  in  materia  di  fede  sane  e 
cattoliche  ;  e  però  si  sollevarono  contra  Pier  Pompona\io  .  il  quale  nel  suo  trat- 
tato De  immortaliate  anima,  stampato  in  Bologna  nel  ifi^*  ^^  8-  asseriva,  che 
iecondo  le  ipotesi  di  Aristotele  ,  Tanima  muore  col  corpo  ,  protestando  però  , 
che  quanto  a  sé  ,  egli  la  credeva  immortale,  e  che  per  difesa  di  questa  venta  , 
la  cui  credenza  fondava  sopra  la  scrittura  e  la  rivelazione  ,  egli  era  pronto  « 
spender  il  sangue  e  la  vita.  Dichiarazioni  cosi  precise  non  salvarono  dalle  perse- 
cuzioni li  Pompona^iot  nà  dalle  fiamme  il  suo  libro,  che  da  Venezia  mandato 
in  Roma  a  Pietro  Bembo ,  acciocché  dal  papa  lo  facesse  scomunicare  ,  egli  letto- 
lo ,  e  nulla  avendovi  ritrovato  ,  che  meritevole  di  condanna  il  rendesse  ,  lo  fé* 
passare  alle  mani  del  maestro  del  sacro  palazzo,  il  quale  ne  giudicò  in  conformi- 
tà al  sentimento  del  Bembo  ^  e  si  rise  dell'ignoranza  di  coloro,  che  altrove  lo 
avevano  condannato  .  E  di  fatto  nò  il  suo  libro  de  Immortalitate  anima  ,  né  la 
tua  Apologia  %\  trovano  registrati  neH7;rif^^  de*  libri  proibiti,  ma  solamente 
quello  de  Incarnationibus  . 

Siegue  nelle  Giunte  ,  poste  in  fine  di  questa  Biblioteca ,  il  mero  titolo  di  al- 
quanti libri ,  ridotti  dal  Fontanini  sotto  lo  stesso  capo  di  Filosofia  naturale  ,  o^e 
chi  sognar  mai  si  potrebbe  di  averli  a  ricercare  ,  o  a  trovare  ?  Si  dovrà  daoque 
imparar,  per  esempio  la  Filosofia  naturale  dal  Ricettario  Fiorentino .  dai  Modo 
di  conoscere  i  buoni  Falconi  •  dal  Dialogo  delU  CmccU  di  essi ,  dai  ere  libri  de» 
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Lezioni  di  M.  Benedetto  Varchi  accademico  Fioren* 
tino,  lette  da  lui  pubblicamente  nelP  Accademia  Fio- 
rentina sopra  diverse  materie  poetiche  e  filosofiche. 
In  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  iSqo.  in  4*  (*).     L.     a5. 

Ricettario  medicinale  (Fiorentino)  necessario  a  tut« 
ti  i  medici  e  speciali.  In  Fiorenza  per  li  Giunti  i586J 
in  foglio  (a).  i5. 

La  Pirotecnia  libri  X.  di  Vannuccio  Biringoccio  no- 
bile Sanese,  ne' quali  si  tratta  non  solo  della  diversità 
delie  miniere:  ma  anco  dì  quanto  si  ricerca  alla  prati* 
ca  di  esse  e  di  quanto  si  appartiene  alParte  della  fusio« 
ne,  ovver  getto  de'metalli  o  di  ogni  altra  cosa  a  que«- 
sta  somigliante.  In  Venezia  per  Comin  da  Trino  iSSg» 
in  4  edizione  IfL  (b).        -  8. 

Libro  di  Fedeo'igo  Giorgi  del  modo  di  conoscere  i 
buoni  Falconi,  astori,  sparavieri,  di  fargli,  di  gover- 
nargli e  di  medicargli.  In  Vinegia  pel  Giolito  i547» 
in  6.  4^ 

Dialogo  della  Caccia  de'Falconi^  astori  e  sparvieri, 
di  Francesco  Godroipo  gentiluomo  Udinese.  In  Udine 
per  Pietro  Lorio  1614   edizione  IL  di 

Tre  libri  degli  uccelli  di  preda  di  Francesco  Carca.- 
no  con  un  trattato  de'cani  del  medesimo.  In  Vinegia 
pel  Giolito  i585.  in  4.  (e).  6; 

gli  Uccelli  di  preda  ^  e  così  pare  da  qualche  altro,  che  ognano  ^«6  da'f«r  con-^ 
•iderare  e  otaervare,  aenzachè  ana  fi'ta  più  lunga  io  ne  itenda? 

(«)  *  Rkectarìo  fiorentino .  In  Fiorella  Iteila  ftampcria  defti  ierèili  di  Bernat^ 
do  Giunn  ijó?.  in  foglio  cdixiooe  k  *     '*'  .  '  ».  '      /'  ' 

Goal  "sca  nella  i.  ediaione  dì  qoeac'opet^ .  e  i^òéì  in  qaelha'del  tr'8*.  errata  ìtA 
Fontantiù  ,  il  quale  chiude  in  una  parentesi  l'aggiunto  di  Fiorentino  •  quasiché 
non  fi  fosse,  e  di  suo  tì  aggiunge  quello  di  „  Medicinale  e  di  riecessaiio  a  tue* 
,,  ti  i  medici  e  speciali  „  cotne  te  tutto  questo  titolo  ti  si  leggesse.  L'edi:ifone 
del  1(67  è  la  citata  nel  Focittplario  della  Crusca^  come  pure  ut  ti  ma  me  A' te  ri 
sono  aggiutue  le  impressioni  del  i$r|.  tét).  1670.  xéfé-  senta  bufisi  ca^  4A 
quella  del  1  f  Sa«  dal  Fonranini  soyra  tutte  l'altre  adonata  .  1  slt^Hò'rf  accademia 
nell'ultima  edizione  del  loro  Vocabolario  ci  avvisano  ,  che  questo  libro  è  stato 
M  supplito    ed  emendato  ,  ogni  volta  che  é  stato  ristampato  .  „ 

(b)  *  E  prima  in  Venexia  per  Venturino  Rufinello  ad  istanaa  di  Curzio  Navò  t 
fratelli   M40   in  4.  edizione  i.  (**)  • 

(e)  L'edizione  è  io  S. ,  e  la   seconda   presso  i  fratelli    Gioliti ,  figliuoli  di  Ga» 


*)  SI  l'opera  che  redixinn^  qui  riportata  citasi  dalla  Crutca. 

)^  E  ivi  p«r  QioQan  Podoano  a  iitaiisa  di  Cutxio  di  Kavò  j65o.  im  4*  «^ 
Tom.  Il,  4€ 
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« 

De'Peusicd  divarsi  di  Alessandro  Tassoni  libri  X. 
In  Venezia  per  lo  Barezzi  1646.  ìn^.(a).  1j.     3* 

Saggi  di  naturali  sperìenze  fatte  ne irAc.cadeQija  del 
Cimento^  e  descritte  dal  Segretario  di  essa  Accademia 
(Lorenzo  Magalotti.)  In  Firenze  per  Giuseppe  Cocchi 
i666.  in  foglio  edizione  \.  {*).  3o« 

Esperienze  intorno  alla  generazione  degl' Insetti^ 
fatte  da  Francesco  Redi.  In  Firenze  all'insegna^  della 
^tella  i6b8.  in  4*  edizione  I.  {**).  io* 

Briéle  ,  il  qaaie  ne  scampò  la  prima  nel  1568.  parimente  in  S. ,  dedicata  dail'aa- 
tore  ad  Ottano  Tiene  conte  di  Scandiano  •  Il  nostro  Monsignore  rende  giastf- 
ziii  a  Francesco  Codr^ipo ,  autore  del  Dialogo  tupraddeito ,  ^tlificandoìo  per 
gentiluomo  udinese  •  Se  Francesco  Care  ino  fosse  stato  anch'egiì  g^ntìlaomo  iriu- 
It^  ,  non  avrebbe  qui  certamente  maacato  di  rendergli  egoal  giusciiia  :  e  puc 
lìdi  frontispizio  della  sua  opera  a  chiare  note  si  legge,  ìiéttU  Vutnùno  .  Oltre 
di  ciò  Ti  si  tace  il  ^ome  della  tamiglia  di  lui ,  che  era  S/omiao  »  perché  i  saoi 
liiaggìoiri'  an  secolo  addietro  eransi  da  Careano  ,  luogo  TÌiiino  a  Milano  ,  trasferi» 
ti  .a    Vtcenxt.  Emendivi 'pertanto  \i  Biblioteca  » 

*  Tre  libri  degii  uccelli  da  rapina  di  Francesco  Sfor\ino  da  Careano  ,  nobile 
TÌcentino,  con  un  trattato  de*  cani  del  medesimo.  In  Vene\ia  appresso  i  Gioliti 
IfSf.  in  8    edizione  11. 

(a)  Bizzarro  e  singQlart  ti  è  palesato  il  Tattomi  in  tatte  le  cotf  s«e-  Coatra  l'u- 
so ,  .0  abuso  comune  egli  serbò  sempre  il  proponimento  di  non  dedicare  a  chi 
éhe  sia  alcuna  delle  sue  opere,  e  di  cotal  sua  costumanca  espoqe  i  motifi  nella 
lettera  ,  che  qui  premette  a  chi  legge  •  Vero  è ,  eoe  aireado.  iattiaco  correre  ella 
stampa  per  la  prima  volta  un  picciolo  saggio  de'  suoi  Pensieri  dtiversi  co*  titolo , 
Parte  de*  Quesiti  in  Modana  per  Giuliano  Casùani  nel  160S.  in  8.,  lo  pose 
totto  la  Tanguardia  e  protezione  di  una  Illustrissima  Accademia  {  Muratori  Vitet 
del  Tassoni  pag  )9-  )>  che  senza  forse  era  quella  della  Crusca,  dtciiiaraadolo  e- 
spressamente  egli  stesso  nella  lettera  dianzi  mentovata,  ove  ancora  e*  soggi  ago  e 
il  perchè  h ,f^9^^9  ;  .^jj^i  Mj^  sf  lycadffni^  gf^dASSf;.4|WUV«^  #««H»«:»*w*ka»fll 
dàt  Tatsfm  ictnp  di  tjf;i  ?  Beo  sì  m  ,  che  di  là  a  qiMttr'aoni  css^imIosì  fiicta  !• 
prima  ediaippe  del  Vocaholariq  ^1)^  Crusca  »  egli  ooa  ebbe  riguardo  di  farvi 
aopra  quelle'  acerbe  marginali  postille  ;  che  però  mai  •  benché  andassero  attorno 
per  le  mani  di  molti  ,  ooo  furono  impresse  ^  La  soddetu.  sua  opera  dei  Pensieri 
diversi ,  divisa  in  ix.  parti  .  o  sia  libri ,  ma  con  ^Itro  titolo,  cioè  di  Varietà  de* 
pensieri ,  fii  data  nuovamente  in  luce  in  Modana  per  Giammaria  Verdi  nel  i6ix« 
ih  4. ,  una  copia  della  qual  edizione  postillata  e,  ampliata  di  mano  deii'aatore 
^^^  ^*  j^iunta  del  libro  x.  era  n^U^  scelta  libreria  Aee^aaù  •  Sopra  questo  «  o  aU 
tijo  somigliante  esemplare  ^roog^poi.  ristainpati  ti^tti  e  dieci  i  medesinsi  Jtbci 
còl  titolo..  Pensieri  aivrr«i ,  primiersm^ ot^  io  Carpì  per  Giralamtt  Vasekùrt  nei 

T')  ^^ceAint  e  ni/n  Cocc/ii  è  lo  ttampatore  dì    questa    edizione.    JOaIIa    Crucca    citaci 
<ia«lla  del  1667.   ma  ella  ^questa  tte«Ta,  di  rar  rfiolti  p$etnpl.iri  porUoo  la  «^ata^«J   iCyXtC. 
opM*  Miiovrato  me  n'ka  il  colto  non  mo«o  «h^  àòRiiraté  sì^.iIob  Mtc^effCoT^'trtb",  n  cui 
lon  debitore  etiandio  di  non  poche  altre  co^rnizioni  in  queste  mie    non»    in««-rtte.  Cifati 
pur  dagli  A«oad«mici  l'altra  imprvttiqnt  fatt^  nell'i*te»»a    città  per  Gio,  PiLppo  Cfc» 
is*i^il  rft^T    in  foglio  dicendola  per  itbaglio  del  169».  {Bravetti  ind.  de'libri  diCrueea}, 
(**)  *  E  ivi  per  Pietro  Matini  1688.  in  \.  edi*.  v.  riconosciuta    i»er  Ìa    (04gU'«fl»    «Htll* 
aatoro  ««dotimo  e  ch'io  ii^xivi  registro  pi^r  e^ter-.^ttelU^  che  ciUsi  dalla  Cii*sr«.  •     • 
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. .  Esperienze  intorno  à  diverse  cose  naturali,  e  par- 
ticolarmente a  qaelle,  che  ci  son  portate  dàlTIndie. 
In  Firenze  all^  insegna  della  Nave  1671.  in  4-  ^^Ì2»o- 
ne  I.  (*).  L.     8- 

--  Osservazioni  intorno  alle  Vipere.  In  Firenze  alV 
insegna  della  Stella  ib64   in  4*  ediz»  I.  6. 

-  •  Osservazioni  intorno  agli  animali  viventi,  che  si 
trovano  negli  animali  viventi.  In  Firenze  per  Pier  Ma- 
tini  1684  if^  4   ^di^ione  L  8. 

-  -  Lettera  sopra  alcune  opposizioni  fatte  alle  sue 
Osservazioni  intorno  alle  Vipere.  In  Firenze  per  Pier 
Matini  i6tt5.  in  4*  edizione  I.  (^*).  4* 

Trattato  del  legno  Fossile  minerale,  nuovamente 
scoperto  di  Francesco  Steliuti  Accademico  Linceo  da 
Fabriano.  In  Roma  per  Filai  Mascardi  1637.  in  fo^ 
glio.  (i).  ao. 

(i)  Il  Naudeo  nel  M oscurai  pag.  4?^*  cdÌ2.  i.  pretende,  che  non  s[ia 
fossile^  ma  che  venga  da  qualche  bosco,  sepolto  nelle  acosse  di  qualche 
tremuoto,  e  che  aelgiraxe  de' secoli  abbia  acquistata  la  duresta  e  neiao- 
ZBLj  che  tiene*  . 

16&4.  la  4*,  e  àopù  fatiche  aitra  editile  stgal  la  presente  del  Bareni,  la  qaa« 
le  però  non  fìt  l'altiiiia.  Vario  fa  il  giadicio  ,  caa  cui  qaeBt'opert  del  Tdssom 
fu  accuita.  Strana  io  particolai'e  parte  l'arditezsa  •  con  cui  egli,  benché  nod 
fosse  il  primiero  ,  spiegò  bandiera  contro  ArittoteU  e  contra  Om4r9  ,  po^etendbn* 
do  di  trarli  giù  da  quell'alto  seggio ,  in  cai  pel  cono  di  tante  età  coflocatt  e  tta- 
bihtì  gli  atcva  il  coaseoio  qaali  anittrsale  :  f  ano  td  instile  afono ,  come  lo  k 
stato  •  e  lo  sarà  sempre  qaelio  de'  filosofi  e  de*  critici  a  rìgaardo  dell'uno  e  ddi* 
altro .  U  dotto  Ltibntiio  »  che  a'  aostri  giorni-  unte  belle  scoperte  ci  ha  fatte  é 
mostrate  nelle  cose  filosofiche ,  si  è  francamente  dichiarato  a  favor  di  ArìitùuU 
contra  i  cartesiani,  e  aitri  novatori t  •  Vdtrto  étlU  MottM'^  qaantanqoe  tra 
francesi  in  gran  credito  di  bell'i ngegno  e  di  boon  poeta .  ha  sofferto  per  man  di 
donna  (  Anm^  Oacier  )  il  gastigo  dcrta  saa  troppa  animosità  coatra  Ornerà  .  Coa* 
vien  n  >ndimeno  avvertire,  che  tanto  e  losassittence  la  proposixtone  di  chi  (  Pi^^ 
irò  Ramo  )  Osò  sostenere*  Tmtto  ciò  the  he  senno  MnsioUU  i  falso,  qaanéò 
l'altra  di  chi  (  Antomio  Rocco  )  li  atanaò  a  dire,  Tmto  ak-  cho  ha  scritto  Ari" 
stotiU  i  vero  Qaaiito  poi  ad  Onero,  sono  ridicole  oppoiisionì  qoePe  molte, 
che  si  sogliono  «nuover  concio  di  lai  ,  scasa  riguardo  alle  varie  oonsaetadioi  dei 
tempi  «  in  cai  visse,  e  alle  opinioni  d'allora,  diverse  affatto  dalle  presenti  con  le 
qaali  è  sciocchessa  metterle  a  fronte ,  e   farne   propoiaionato    e    decisivo  giudi*" 

(*)  E  ivi  per  Ptetru  BAatini  §686  in  4-  ««iizioae  egualin«nt»  cli«  la  prima  dal  1671.  al- 
lagata da*  «igg  Accadi» iiÙM  delia  C'ttica,  dai  quali  allaganti  amoora  la  aditioni  qaÌT< 
BOtat<»  delle  dae  opere. <ha  «ieguono. 

{** t  Questa  non  h  rerto  la  ^  fis.  i  eiftan<1ov«na  an'altra  fatta  pmra  in  Fironno •ìViti^Q^ 
^ma  daiU  Staila  léje.  ia  4.  la  qaal  citasi  dalia  Cruaoa. 
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Del  Ghiaccio  e  della  coagulazione,  trattati  del  P. 
Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Roma 

per  lo  Varese  i68i.  i/i  4-  (0*  L«     4* 

Il  Gìoyio  de' Pesci  Romani,  volgarizzato  da  Carlo 
Zancaruolo.  In  V enezia  per  lo  Gualtieri  i56o.  in^.  6. 
Discorsi  di  Piero  Andrea  Mattioli  ne^  sei  libri  di 
Pedacio  Dioscoride  (con  l'erbe  in  legno,  disegnate 
da  Giorgio  Liberale  dipintore  Udinese  ).  In  Venezia 
per  Felice  Valgrisi  i585.  tomi  IL  in  foglio  ediziO'^ 
ne  III.  (st)  (a)  (*).  78. 

Annotazioni  ed  emendazioni  di  Antonio  Pasini  a  det- 
ta edizione  dei  Mattioli.  In  Bergamo  per  Comin  Ventu^ 
ra  iSgS*  in  4.  (e).  (**).  6. 

(i)  Ha  scritto  ancora  della  Tensione  e  pressione. 

{%)  Si  trova  pure  volgarizzato  dal  Fausto  da  Longiano,  e  ancora  da 
Marcantonio  Montignano  stampato  in  Venezia  nel  1542.  e  in  Firenze 
1547.  in  8.  (4*). 

de .  Delti  penna  tempre  fecoada  del  signor  propotlo  Loievico  Antonio  Mmrm^ 
tori  è  nobii  parto  la  Vita  dì  Alessandro  Tassoni ,  scampata  in  Modana  per  Bar* 
iolommeo  Soliani  (  I7)9*  )  in  S. .  e  poco  dopo  ampliata  »  e  qaifi  par  ristampata 
nel  principio  della  elegante  e  nobil  ristampa  in  4  della  Secchia  rapita  presso  lo 
stesso  Soliani . 

(a)  Non  fd  solo  a  disegnar  l'erbe  di  quest'opera  Giorgio  Liherale  da  Udine  : 
ma  il  Mattioli  medesimo  gli  dà  per  dipintore  compagno  M  Folfango  Majerpeck 
tedesco .  L'edizione  suddetta  di  Felici  Valgrisi  è  bellissima ,  ma  di  molto  la  so- 
pravanza la  seguente  ,  ch'io  riferirò  qui  •  dandone  l'intero  titolo: 

*  Dei  Discorsi  di  M  Pietre  Andrea  Mattioli  tanete  •  mtdìco  cesareo  »  0 
del  serenissimo  principe  Ferdinando  arciduca  è' Auììtìm  .  ntìU  sei  iibii  di  Paàmm 
ciò  Dioscoride  Anaiarbio ,  della  materia  medicinale*  parte  prima  ^e  seconda  )  • 
In  Venezia  appresso  Bartolomeo  degli  Alberti  1^04.  tomi  11.  in  foglio  grande» 
edizione  iv.  (  dedicata  à^iV Alberti  a  Luigi  Bernardo,  patrizio  r  senator  veneziano  )  • 

{b*)  L'edizione  del  1^41.  è  quella  della  traduzione  del  Fausto  ,  e  fu  fatta  da 
Cnr^io  Trojano  di  Navò  ;  l'altra  del  1  f 4.7  t  quella  del  Tolgarizzamento  del  Mon- 
tigiano  e  fu  ^tta  dai  Giunti-.  Il  Montigìano  era  medico  di  professione  ,  e  Sangi* 
tmgnanese  di  patria  .  La  sua  versione  vien  da  lui  dedicata  al  daca  Cosimo  I  del 
cui  padre  Giovanni    de'  Medici  egli  era  stato  medico  e  famigliare.  Il  Fausto  ag> 

Sianse   ai  volgarizzamento  di  Dioscoride  quello  dei  cratcìtello  di  Paolo  Egimata  • 
ei.  Pesi  e  delle  Misure  .  •  ' 

.(e)  *  E  ivi   1600    in  4   edizione  11. 

.Le  Anaorazioni  e  le  emendazioni  del   Pasini  non  sono  sopra  tutti  i  ti.    libri 
di  /Dioscoride   volgarizzati    dal  Mattioli ,  ma   sopra  i  ▼.  solamente  .  Egli    non  ti 
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Dell'Istoria  de'sempliei,  aromati  e  altre  cose  porta- 
te dairindie  Orientali  per  uso  della  medicina  (  libri 
IL  )  di  D.  Garzìa  dell'Orto,  medico  Portughese  con  an- 
notazioni di  Carlo  Glusio,  con  altri  libri  IL  di  quel- 
le dell'Indie  occidentali  di  Niccolò  Monardes  medico 
di  Siviglia,  tradotti  in  Italiano  da  Annibale  Briganti 
da  Ghie  ti  medico.  In  Fenezia  (per  Francesco  Zite  t  ti  ) 
iS8:ì.  in^.  L.     12;. 

Isemplici  dì  Luigi  Anguillara  (Botanico  in  Padova) 
in  più  pareri  a  diversi  nobili  uomini^  mandati  in  luce 
da  Giovanni  Marinelli.  In  Vinegia  per  Vincenzo  VaU 
grisi  i56i.  inQ.  (a).  8. 

fidò  dì  di? oig^rlt  mdm  STerle  primi  astoggettàte  all'esame  di  Melchior  GuHUu* 
dittù  famoso  medico  e  semplicista  aello  stadio  di  Padova  »  il  qaalc  lo  coosigliè 
a  ridurle  alla  lingua  latioa ,  nella  quale  il  Pasini  le  areta  di  primo  tratto  distese  • 
(«)  Ho  usata  ogni  maggior  diligenza  per  Tenire  in  cogoiaioae  della  patria  di 
4]ttesto  botanico  II  moderno  ìstorico  della  università  di  Ferrara  ce  lo  spaccia 
per  ferrarese  (  Borsiuì  Histor.  Gymns.  Ferrar,  tom.  xi.  pag.  ^tj,)^  non  eoa 
«Uro  fondamento  »  se  non  dell'esser  lui  stato  pubblico  semplicisu  in  Ferrara  » 
dopo  esserlo  stato  in  Padova .  Il  suo  cognome  di  Aagailtara  può  esser  quello 
di  sua  famiglia  »  e  può  derivare  anche  dal  luogo  dei  suo  nascimento  :  ma  ancoru 
sarebbe  incerto ,  e  non  correbbe  la  difficoltà ,  essendo  comune  una  tal  denomina- 
zione tanto  g\V Anguillara  nel  distretto  Padovano  ,  Quanto  M' Anguillara  nello 
st4to  ecclesiastico  preMo  a  Bracciano  .  A  lui  nel  suo  libro  occorre  spessissimo  far 
menzione  dì  varj  luoghi  e  paesi  :  ma  da  nessuno  può  trarsi  indizio  della  sua  pa- 
tria.  Ne  craluce  bensì  qualche  lume  da  ciò,  che  ne  scrisse  Corrado  Gesnero  nel. 
la  sua  opera  ,  De  Hortis  Germania ,  stampata  in  Argentina  e  in  Zurigo  nel 
iféi.  in  foglio  pag.  z)9.  ove  di  lui  cosi  dice  dopo  aver  fatto  l'elogio  dell'Orto 
dei  Semplici  eretto ,  ed  aperto  in  Padova  •  cui  hoc  tempore  Aloysius  Amguilla* 
ra  romanui^  vir  in  tnrptum  hisioria  nostro  saculo  exercitatissimus  »  atque  pentii" 
simui  omnium  magna  cum  laude  préesti  e  con  l'attestaaione  di  Teofilo  Chentmaa* 
no  io  conferma  lo  stesso  Gesnero  in  quell'altra  sua  opera  •  De  Herbis  noeta  lucen* 
gibus  9  stampata  Hdfnia  (  Copenaguen  ^  nel  i^b$.  io  S  pag.  71.  dicendo ,  hano 
herbam  Kentmannus  ait  ah  Aloysio  romano  •  qui  vir  exquisita  harum  rerum  co» 
gnitione  clarus  Patavii  instructisfimo  Medicorum  horto  prafectus  est^  verum  aco* 
nitum  pardtltanckes  induat  ec.  Di  queste  due  atlegazioni  son  tenuto  al  signor 
Guimhattiita  Falle  ficentioo  tersatissimo  nella  botanica,  e  valente  conoscitore 
dei  libri ,  ^  delie  piasite  spctunti  alla  sua  professione,  il  Gxsnero  e  il  Chentmaum 
no  erano  co«t.iQei  éeil  Anguillara  9  o  però  potcano  agevoimcnte  sapere,  quai 
fosse  la  patria  di  lui ,  che  forse  ancora  djirecte  appellarsi  romano,  benché  nato 
ntW Anguillara  presso  a  Bracciano^  come  in  luogo  situato  nel  patrimonio  della 
chiesa,  ad  esempio  del  vecchio  Aldo  che  si  denominava  romano  per  esser  nato 
in  Bassiano  •  terra  della  campagna  di  Roma  .  Cosà  tanti  altri  sogliono  dirsi  Mi- 
poletnni.  Milanesi  ec.  per  aver  sortiti  i  natali  nelle  appartenenze  di  quel  regno, 
di  quel  ducato  ec.  Intorno  à\V  Anguillara  sof^^ia^^crò  qai  qualche  cosa;  ma  as- 
sai meglio,  e  di  più  se  ne  produrrà  nella  storia  della  università  di  Padova,  che 
d'ordine  pubblico ,  e  da  par  suo  sta  ora  Kriveado  il  signor   abate    Jacopo  Fac* 
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dolati,  grande    ornameoto  della  medeiimA,  e  della    linf^aa  IttìiM,  Cditie  ogaan 
sa  ,  benemerito  • 

Il  senato  reaezìano  ( Mditi0li  nella  prefai.  a  Dioseorìde  ) .,  ^ttó  Imitatore  4el. 
M  la  grandexza  dell'antico  Romano,  e  Tero  eseonpio  degl'i mpcrkdoH  codlaieodftcl 
.,  per  tanto  magninioii  da  GdUno  „  t  £ae  dì  agevolare  ai  medici  e  proflessori 
della  sua  aniTersità  lo  stvdio  e  la  conoscenta  dei  semplici,  la  quale  non  Docrrm 
ottenersi  •  st  non  con  grave  dispendio  e  farica  ,  né  „  sena'andar  vagando  gli  sani 
,,  interi  per  diverse  parti  del  mondo ,,»  venne  in  deliberasione  di  far  cottroìre  m 
Padova  un  Giardino  medicinale ,  t  di  farci  trasportare  e  coltivare  le  piattte  più 
peregrine,  e  Uè  ne' vicini  e  lontani  paesi  fiorissero,  alla  qual  degna  opara  diede 
principalmente  ajuto»  e  favore  Daniello  Barbaro,  a  ragione  dal  Matiioii  ckù. 
mato  „  ardentissimo  promotore  d'ogni  opera  virtuosa .  ^  ^^d  ifff*  li  zzx»  Xaglto 
decretò  (*)  pertanto  il  senato ,  che  l'Orto  medicinale  si  costraiKe  •  e  ckc  t  hnir- 
^  natoti  dello  studio  trovassero  soggetto  abile  a  piantarlo  e  a  costodirlo:  oade  lo 

$ttBSo  anno  in  esecuzion  del  decreto  si  prese  a  pigione  on  terreno  dei  aooaci 
di  santa  Giustina.  Era  in  grido  di  eccellente  simpHcista  Luigt  AnguilUrm ,  che 
allora  stava  in  Bologna,  ove  frequentava  la  scuola  di  ùttc^  Gkiiù,  ivi  professo^ 
re  di  medicina .  Avea  V Anguillara  corsi  più  e  più  paesi  non  solo  d'Italia  »  ma 
d'Europa  e  d'Asia  in  ricerca  di  piante  ed  crasi  in  particolare  fermato  in  Camdim 
f  sotto  la  diftiplina  di  Costantino  Ròdiotto  speaìale  ckiétiiato  da    hù  ;  ad  iftd-  B» 

'  bro  de'  Sempitti  ino  maestro  (  Anguillara  pag.  ito«  13S.  ),  t  iltrt^fif ,  ttomo  aelTar- 

^  te  saa  molto  telebre.  Dopo  il  corto  di  più  anni,  iaipic^tì  acHa  sttottota  del 

laogOt  fiaalmcate  ael  if4é.  adi  vt  i.  Agosto  venne  còodocto  per  castode  e  mae- 
stro dell'orto  measer  Ahise  Eréarto  con  ducati  So.  atrana^,  e  in  Bologitd ,  dove 
allora  trovavast ,  gli  faroao  pagati  anticipatamente  ducati  if.  e  i'aoao  scgoentt 
adi  ZI  Agosto  glt  (a  dato  anticipatamente  an  seaiettre  ,  aeeieccbé ,  drce  la  ter- 
minazione, possa  sostentar  la  sua  famiglia,  essendo  aiolèo  povero-  Noa  ba  per- 
tanto qui  luogo  quel  Laigi  Mondelta  medico  bresciano  »  èbe  per  primo  custode 
f  dell'Orto  de' semplici  in   Padova  ci  ha  cacciato  W   Tomkasim  {GymnAi*  Patmv. 

lib.  I.  pag.  ^y.  ^ .  fondato  sa  l'asserzione  di  Gatpero  Bonino  •  cbe  lo  trasse  ia 
errore ,  quando  più  tosto  sra  in  debito  di  attenersi  ai  documenti  deirarchÌTÌo 
della  università,  i  quali  avea  sotto  l'occhio.  KWAnguktlara  fu  poi  nel  i5fi.  li 
xzv.  Febbraio  accresciuto  di  xo-  ducati  il  salario,  ed  egli  conrinaò  nell'ulicio 
sino  al  ifii.  in  cui  avendolo  rinuntiato,  passò  ad  esercitare  fa  saa  professione 
in  Ferrara^  sottentrando  aet  posto  di  lai  Melchior  Gmiilaadiao  ia  Paéoifa ,  cbe 
ebbe  emiandio  l'ordine  di  legger  oell'Ofto.  e  moscrarae  i  Stmpficiz  e  qaesto  fm 
il  principio  di  tal  lettura  ,  sostenuta  oggidì  col  aMggior  applauso  e  decoro  »  che 
desiderar  si  possa,  dal  signor  Giulio  Pootedera*  Ma  titcrna.ido  a  messer  Luigi  , 
egli  della  sua  abilità  diede  in  Ferrara  pubo.ici  esperimenti  ,  e  principalmente 
nella  composizione  della  teriaca  ,  per  la  quale  viaegiò  ne. la  Pttgtta  con  frate 
Svangtiista  Quédramio  a  raccorae  i  Semplici  :  ma  fórnita  appena  qaesta  ofera- 
siooe  ,  si  ammalò  di  ana  febbre  pestitenai^le  causata  per  m>lti  suoi  disordini  ^ 
e  ia  meno  di  tiv.  giorni  in  detta  città  mancò  di  vita  nell'Ottobre  del  1^70* 
eoa  gran  dolore  di  Alfonso  Pancia  ,  che  in  ana  saa  lettera  ne  da  parte  ad  CT. 
iisse  Aldrovandi ,  dove  conclude  col  dire  ,  che.,  beachè  aon  fosse  (VAagoiflarm) 
M  molto  letterato  •  era  però  di  profondissima  memoria  »  e  stìKatare  e  osservatore 
»,  di  varie  piante  ,,. 

{*^  L«  vera  epoca  di    q netto    decreto    S^^*^^  >^  Titt^koscki  ^  il  iH  3«.  Ci«gm*  del  1Ì4S. 
{Stvr  delia  ìett.  tt.  t.  7.  lib.  %.  e.  3.  j.  5.  ). 
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.  TraUatodéir Agricoltura  di  Pier  Crescenzo  rivisto 
flall^InfedgnQ  (Bastian  de' Rossi)  Accademico  della  Gru* 
«Cfit  In  Firenze  p£r  Cosimo  Giunti  1 6o5  in^^.  (a)  (*).  L.  5o. 
Istoria  delle  Piante,  di  Teofrasto  libri  III.  tradotti 
ÌQ  lÌQ^ua  ItaiiaoH  da  Michelangelo  Biondo.  In  Venezia 
presso  il  Biondo  1549^  in  8»  (i).  6. 


•  li  \i.j\f 
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(i)  Ci  8ono  jieiyJigricoltwa  altri  ancora,  come  Costantino  Cesare, 
Palladio y  Columelìa,  e  Carlo  Stefano  volgarizzati;  indi  Giovanni  Tatti 
luccheae,  Pier  Vettori  e  altri. 

(a)  *  Trattato  òtW  Agricolturn  di  Pier  Crescendi ,  cittadino  di  Bologna  ,  com- 
pilato da  lui  in  latino ,  e  già  traslatato  odia  favella  fiorentina  ce.  Queste  ultime 
particolarità  «  che  ai  leggono  nei  titolo,  non  a  caao  tono  qui  omesse  dal  Fonta- 
aini .  Sino  d'allora,  ckie  egli  prodaate  alle  stampe  il  «no  Amimn  difesù  ^-9%  dicbia* 
fò .  eaicr  di  pafcrs^  che  \\Ct€ic€n\i  •crivetae  Tolgarmente  <)«€•(•  trtttaxo  dell'^- 
gn^llfira^  c^ooformandoai  in  eie  ai  •encénaeneo  del  Bemb^  ,  del  Póiiii  e  dei  Re» 
di»  Si^  pcr<^  decio.  eoo    buona  pace    di  Ini  e  de' tuoi    naàllevadori  .  il  Crci€€n\i9 
4ft|ò  l'opera  sua  io  liogiu  lacioa  ,  e  '1  volgarizzamento  .  che  ne  abbiamo  in  bao» 
Of  ^Telù,  e  opinion  del  Salviati^  che    verso  il  1550   fosse    dettatura  di  penna 
toscana,    non  bolognese.  I  Deputati  alla  correxionc    del  Boccaccio    si  fanno  in- 
contro all'autorità  del  Bembo  nel  proemio  delie  loro    ^innoiAiioni,  col  dire,,  cbt 
non  credevano ,  cbe    ^nell'oomo    sa  dotto  ,  e  canto   giudisioso  signore    avesse 
plinto  ^le  opinione,  ma  cosà  sentplicementc -ctùamasse  ^ud  libro,  come  e'  sì 
f#o«aTa  ti  tifato ,  e  co  ne  noi  per  tette  cjaeste    Annoim^iom  -abbiamo   citato  il 
«  l^orff.  di  Mf  fifMMtiio^  ìl  il  m^tMito  Aléohrémiino  ,  intendendo   il  volgarizza» 
M  tor  loro  ec.  »,  e  più  sotto    soggtaogono  :  „  Ma  cbé   l'opera    di  Pttr  Crescenii 
„  fosse  da  lui  latinamente  scritta  «  e  cosà  lasciau  ,  ci  eooo  tanti  seg^i  e  tali  ,  che 
„  SI  possono  dir  certezze  e  appena  se  ne  può  dubitare  „  e  oltre  aile  prove  ,  che 
ne  recano  intorno  al  tempo,  in  cui  il  Crescenzio  la  scrisse,  che  fu  tra'  1    1507. 
e  '1  1)1 1>  osservano  col  confronto  di  on  testo  con  l'altro,  che  il  volgare  nel  de- 
scriver le  piante,  e  1  erbe  e    biade,    ritiene  l'ordine  driralfabeto  latino,  e    non 
del  volgare;  e  cosi  col  riscontro  di  Tar)  paisi  fanno  ancora  vedere,  che,  chi  la 
trasiatò  in  volgare,  camminò   talvolta,  per   cosi  dire,  alla    cieca,  interpretando 
malamente,  o  dubbiosamente  que' luoghi  .  Al    sentimento    di  que' Talentuomini 
conformaronsi  il  Salviati  e  gli  accademici  della  Crusca  .  Del  nome  del  tradutto* 
re  .  certameocc  toscano ,  siam  tutti  al  bajo .  Gtanvincenxio  Coppi  nel  libro  degli 
uomini  illustri  di  Saagimigniano   sua    patria,  che    va  annesso   agli  Annali  dell» 
medesima  {Ftr.  presso  i  Binii  té^f.  in  4.  pag.  ip6-  )  .  ci  vuol  Far  credere,  che 
gn  ^or^fi^o  Bentvenù  di  quella  città  sia  stato   il  volgarizzatore  di  Pier  Crescen* 
:^io  t  affermandolo  con  l'autorità   del    Sélvidti    negli    Avvenimenti  (  nsL  i.  pag. 
II).  )  ;  ma  quivi  il  Salviati  nuU'altro  c'insegna  ,  se  non  che  in  fine  di  Mf  co* 
pia  a  mano  ,  esistente  allora  presso  di  Baccio  Falori ,  scritta  nel  i44f-  è  nomi- 
nato un  ser  Loreny)  Benve/tuti  jàoa  Benevinti  da  Sangimignidno  ,  ìl  qi^j^t  anzi  che 
volgarizzatore,  rte  fu'  capisca.  XI  testo  latino  fii   stampato  più  volte,  e.jla  pktmx 
edizione  ^iene  ad  essere  iQìieMà  dj  Angusta  per  Giovanni  Scut\er  nel  1 471*  in  ^glio;  e 
la  prima  del  volgarizzamento  fd  quella  di  Firenze  per  Niccolò  (  tore^j^o)  di  l/ra' 
tisìavia  nei  1478.  similmente  In  foglio.  Altre    edizioni  non  occorre  qui  riferir- 
ne ,  <)uando  per  la  sua  bonjtà  non  ricordasamo  qaella  di  Napoli  per  Felice  Mo- 
sca I7Z4*  tomi  ti.  in  $• 

m 

i^)  Quest'  è  l'cdiftionc  citata  dtlla  Crus€«, 
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Trattato  della  Neve  e  del  ber  Fresco  di  Giambatìata 
Scarampo.  In  Fiorenza  pel Sermartelli  1574.  inj^     L.    6. 

Trattato  del  ber  fresco  di  Cosimo  Salini*  In  Roma 
pel  Facciotti  1609.  in  ^.  ^. 

Discorso  sopra  il  ber  fresco  di  Giambatista  Berti. 
In  Roma  pel  Mascardi  161 6.  i/^  4*  4* 

Del  ber  caldo  costumato  dagli  antichi  Romani  di 
Antonio  Persio,  i/i  V enezia per  Giambatista  Ciotti  iS^^. 
in  8.  (i)«  3. 

(i)  Ne  parla  il  Bulgarìni  nelle  Chiose  pag.  qS.  e  96.  (a*)« 

(a*)  Qaeito  Trattato  di  Antonio  Persio  iocootrò  ttcì'aiiboinio  opooiitorc»  ma 
eoa  uaa  apologia  fa  difeso  da  Tommaso  Campantllés  amicitsiino  ociraotore .  Ja» 
copo  Castiglione  romaao  Tcdeado ,  c'ie  ii  libro  del  Persio  impoi^nafa  quello  del 
Monariei^  medico  di  Sivilia  ,  e  quello  insieme  di  Baldmssmr  Pisonelli  medico 
boiogaeae»  gli  oppose  uà  Discorso  sopra  del  beter  fresco  aunpato  io  Roma  p«r 
Bortolomeo  Bonjaiimo  i6ox.  io  8.  Matteo  Mappio  par^  medico  e  professor  di 
Argentioa  loda  il  trattato  del  Persio ^  e  se  ne  serte  nella  saa  Thermoposia,  se» 
de -pota  calido  ,  scampata  Argentorati  apud  Jo-  Fridericum  Spor  l67f.  in  4.  A. 
giudicio  del  Bulgarini  fu  egli  uomo  Talenu  de'  tempi  nostri  »  e  da  lui  si  sa  ,  che 
il  Persio  per  xzv.  e  più  anni  avendo  usato  innacqnare  il  Tino  con  l'acqna  cal- 
da ,  ne  riconosceva  ,  dopo  la  grazia  divina  ,  la  sanità  a  la  vista ,  oelia  quale  ai- 
'lora ,  che  era  l'anno  <6ot.  sopra  il  settantesimo  anno  ti  ritrovava-  Ma  contri 
Topinione  del  Persio  milita  Cesare  Crivellati  medico  TÌterbese»  che  insin  nelle 
malattie  acute  prescrive  l'uso  del  Tino,  e  insegna  il  modo  di  darlo  in  un  tao 
Trattato  impresso  in  Roma  dai  Bonfadio  nel  1600  in  8. 

CAPO   HI. 

Morale. 

JLi  Etica  di  Aristotile,  ridotta  in  compendio  da  Bru- 
netto Latini,  con  altre  traduzioni  e  scritti  di  quei  tem- 
pi, e  alcuni  dotti  avvertimenti  (di  Jacopo  Gorbinelli  ) 
intorno  alla  lingua.  In  Lione  per  Giovanni  de  Turnes 
1SÒ8.  in  ^.  (aj(*).  L.      la. 

(a)  L'anno  i7n*  "^^  irehne  fatto  di  aver  sotto  Toccliio  an  buon  testo  a  pea> 
na  di  questo  Compendio^  e  volgarizzamento  dell'Etica  di  Aristotile.  Esso  mi 
capitò  da  Bologna ,  e  l'ebbi  dal  signore  Ora\io  Maria  Muratori  in  grazioso  ìm* 
prestito .  n  codice  è  cartaceo  in  4.»   di  baona  mano»  di  Tccchia  scrittura,  e  a 

{*)  lìCcrbin9lli,  oh»  tolea  per  lotpiù  vii^«re  in  Francia»  trovandoti  Tanno  iS6€.  in  Pa- 
dova ebbe  in  dono  da  Gio.  Francesco  Putterla  gentiluomo  mantovano  ed  *aoèa3#mìè« 
•t^ieo  il  aaiioforitto  di  ^aoaci  Tolgariaiaanoati.  {Sormssi  rita  di  T,  Taseo  t.  i.  p.  iSe.) 


k 


Di  Felice  Figlìucci  Sanese  della  Filosofia  morale  li* 
bri  X.  sopra  i  dieci  libri  dell'Etica  d'Aristotile.  In  Ro^ 
ma  per  Vincenzio  Valgrisi  j55i.  m  4*  L*     ^* 

Ragionamenti  di   Monsignor   Galeazzo    Florimonte 
Vescovo  di  Sessa  sopra  l'Etica  d'Aristotile^  ad  Alfonso 
Gambi  Importuni.  In  Venezia  per  Domenico  Niccolini: 
i567.  in  4-  edizione  IV.  (i).  Sé 

(i)  Dopo  quella  di  Venezia  per  Plinio  Pietrasanta  iS54*  in  4*  dedi- 
cata da  Girolamo  Ruscelli  a  monsignor  Francesco  Aleandro  arcivescovo 
di  Brindisi^  nipote  di  Girolamo  il  cardinale  (a^).  In  questa  edix.  iv.  lib. 

mio  credere,  verso  il  1400.  Apparteneva  un  tempo  td  alcuno  della  famiglia  Ben* 
tivogUo  ^  poiché  a  pie  della  prima  pagina  ci  è  in  miniatura  l'arme  sua  gentili* 
zia  eoa  queste  parole  al  di  sotto,  Insignii  Benùvola.  Avendolo  coilaaionato 
con  la  suddetta  edisione  del  Turnes,  compicsì  subito,  quanto  fosse  questa  infe* 
lice,  difettosa  e  gUASU  nei  sensi  e  nella  scrittura,  e  ciò  che  e  più,  di  perio* 
di,  ansi  di  pagine  intere  mancante,  notata  perciò  di  cosi  gravi  difetti  dal  Sai» 
9idù  nei  libro  11  dcg  i  Avvenimenti.  Nel  17)4.  che  di  due  anni  precedette  la 
morte  di  monsignor  Fontamni ,  onde  potea  ben  egli  nelle  Giunu  almeno  farne 
parola  ,  usci  di  i\ìàtst* Etica  la  seguente  edizione  : 

*  V Etica  di  Aristotile 9  e  la  rettorica  di  M.  Tullio,  aggiuntovi  il  libro  dcT 
costumi  di  Catone \  volgariaxamcnto  antico  toscano.  In  Firenze  appresso  DomC' 
nico  Maria  Ma/ini  1754-  in  4    (*) . 

Dalia  prefazione  si  viene  in  chiaro  dei  particolare  studio  praticato  nella  edisio* 
ne  di  tutta  l'opera,  tratta  da  più  testi  a  penna,  senza  nome  di  traduttore,  sic* 
come  pure  n*  è  seaza^il  codice  bolognese ,  che  da  me  confrontato  con  questa  e- 
dizione  fiorentina  lo  trovai  affatto  alla  stessa  uniforme,  e  quivi  ancora  supplite» 
e  riempiute  le  mancanze  della  impressione  del  Corbinelli  •  Tra  '1  manoscritto  pe*- 
rò ,  e  lo  stampato  passa  questo  notabil  divario  :  che  io  stampato  non  dà  alcuna 
divisione  dei  volgarizzamento  àcW  Etica,  procedendo  seguitamente  dal  comin- 
cìamento  alla  fine:  ma  il  manoscritto  ce  ne  dà  una  partitura  in  xii.  libri,  o* 
gnuno  de' quali  ne  mostra  con  un  breve  titolo  il  contenuto.  Dopo  il  zìi.  li* 
bro,  che  finisce,  come  lo  stampato,  con  queste  parole,,  a  bene  ordinare  le  legdi 
„  si  è  mestieri  ragione,  e  sperienzia  „  siegne  nel  codice  bolognese  un  ziii.  U* 
bro»  il  quale  manca  nella  stampa  fiorentina,  e  ha  questo  titolo  e  principio^ 
,,  Qui  soii  finiti  i  dodici  libri  àtWEtica  del  sommo  An$totilet  &  comincia  Ù 
„  terziodecimo  libro,  nel  quale  si  determina  come  l'uomo,  il  quale  ha  buona 
„  natura,  siila  (si  Tha  )  dalla  grazia  d'iddio;  e  cotali  nomini  son  disposti  ad  ac- 
„  quistare  virtudi  „.  Questo  però,  che  sembra  essere  un  zi  11.  libro  ÒM Etica^^ 
non  è  altro,  che  un  compendio  e  volgarizzamento  del  libro  della  Fisonomia  di 
Aristotele,  lavoro  dell'autor  medesimo,  che  ha  tradotti  quelli  dell'Etica^  sicco* 
ngk  dalla  dicitura  può  ciascheduno  facilmente  conoscere. 

(41*)  La  edizione  del  Pietrasanta,  quantunque  sia  la  prima,  non  merita,  che 
se  ne  faccia  ricerca  .  Monsignor  Florimonte ,  allora  vescovo  di  Aquino ,  nella  let- 
tera  al  Campi  se  ne  lamenta  acremente,  dicendo,  che  quando  il  primo,  e  *1 
quarto  libro  gli  furono  portati  stampati  non  poco  si  dolse  in  vedere  il  quarto  posto 
per  secondo,  e'I  libro  uscito  imperfetto  e  manco  di  molte  cose  ,  che  egli  aveva  in 
animo  di  doverci  aggiungere.  L'opera  è  divìsa  in  quattro  iibti,  e  scritta  per  via 

(*}  Qa«tt*eiliiione  citasi  dalia  Cru*cA, 

Tow^.  1/.  Ak 


> 


Trattati  dì  Alberfano  Giadice  da  Brescia,  rivedati 
con  più  testi  a  penna  dall'Iuferiguo  Accademico  della 
Crusca  (Bastian  de'Ro8si)« /n  Firenze  presso  i  Giunti 
lòie,  i/14  (^)(b){*).  L.    IO. 

Ammaestrameuti  degli  antichi,  volgarizzati  da  Bar- 
tolommeo  di  San  Goncordio,  e  riscontrati  dal  Rifiorito 
Accademico  della  Crusca  (  Francesco  Ridolfi).  In  Fi-- 
renze  aW  insegna  della  Stella  1661.  in  12.  (e).  4* 

IT.  p.  167.  eoo  gran  senno  ti  mostra,  che  la  bugia  di  natura  sua  è  sem- 
premai  viziosa,  e  perciò  detestabile  (a^). 

(1)  II  libro  origicialmente  scritto  in  latino  fu  stampato  io  Cuneo  per 
Viotto  Dolce  1507.  in  foglio:  la  qual  notizia  avrebbe  potuto  appagare  il 
Pignoria^  ciie  in  una  lettera  de^xii.  Aprile  161 3.  la  richiese  al  Galilei. 

di  Dialego  tra  Agosrinù  Sessa  ^  che  fu  maestro  del  FlorimenUte  Ferrante  Sath 
Severino  priacipe  di  Salerno. 

(a^)  Qaetu  raassima ,  cke  è  Tcra»  il  Machiavelli  nel  suo  Principe  non  la 
passerebbe  per  baont  (  Avvertim.  morali  pag.  |o.  );  mt  il  Mu\to  non  può  sof- 
frire la  bugia  nella  lingua  di  an  principe  ncmmea  giovanetto;  e  Vincenzi»  Gra* 
migna  nel  libro  i.  del  Governo  tirannico  e  regio  stende  an  capo  intero,  che  è 
il  Ttt.  o?c  soscicae ,  esser  la  bagia  tempre  ripresa,  ed  abbominevole  soche  nel 
principe,  il  qaale,  quanto  è  degno  di  biasimo  col  mentire  e  col  mancar  di  pa- 
rola, tanto  e  degno  di  lode  col  ricoprir  con  destrezza  e  sagacità  i  suoi  pensieri: 
qaello  essendo  massima  di  falsa  politica,  e  qaesto  opera  di    avTcduta   prudenza. 

(^) .,  Tre  Trattati .»  leggesi  nel  frootispìzio ,  e  anche  „  scrìfri  da  Ini  ,  (Àlbertano) 
»,  in  lingua  latina,  dal*anno  i2tf  io  fino  sil*annoit46.  e  rraslatiati  ne'medesimi 
„  te  rupi  in  vo^gar  fiorentino  ;  „  di  che  ho  stimato  bene  far  nota,  acciocché  si  sappia 
da  tutti  esser  questo  an  Toigarizzamento  fitto  da  altri  di  qaesti  tre  rrattati  , 
ognuno  de'  qaali  è  indiritto  dall'autore  ad  ano  de*  saoì  tre  figlinoli ,  Vincenzio  , 
Giovanni  e  Stefana-,  e  in  fine  di  ciascun  libro  egli  t'hititola  Giadice  di  Breeeia  ^ 
della  contrada  di  sant'Agata  .  Ne  parla  il  Dapìae  ndb  Biblietece  Ecchsiasncm 
(  tom.  z.  pag.  S7.  )  • 

{e)  Il  primo  a  dot  fuori  questi  atilissimi  Ammaestramenti  degli  Antichi  rac 
colti  e  volgarizzati  da  frate  Bartolommeo  (  della  oobil  famiglia  de'  Granchi  )  da 
ssn  Concordie,  castello  tre  miglia  incirca  distante  da  Pisa  nella  pianura,  e  pere 
Cognominato  Pisano  ,  dell'ordine  de*  padri  predicatori ,  ta  Orazio  Lombardelli  , 
che  sopra  un  codice  non  molto  antico,  e  assai  gaasto,  datogli  da  Giorgio  Ma» 
rescotti  ^  lo  fé*  stampar  dal  medesimo  in  Frr^^/  nel  iftf.  f**)  in  ti.,  rimoder- 
Dandolo  a  ano  modo,  e  vie  più  guastandolo  da  quel  che  era.  L*abate  Francesco 
Ridolfi  gentiluomo  fiorentino  e  canonico  di  santa  Maria  in  via  lata,  che  mori 
in  Napoli  stando  in  corte  di  qoell'arciTeicofo  Pignatelli  \  poi  lnnecen\ie  X/I,  ) 

C^)  Dalla  Crusca  ortasi  qaetta  editioB«.  N«l  fin»  del  prim»  trattato  ••  l«|fS^>  *^«  ^l" 
hertann  lo  «rriife  mentr'era  pri{rion«  dell' iniperador  Federile  per  aver  ditelo  •  vam^ 
ta^i:i  I  del  romane  di  Brescia  il  caftel  di  Gavard-/,  di  cui  e|fii  era  oapitaDO. 

(  )  D^ìVH'iym  e  à^ìV Atgelati  riportali  unVdisione  pur  del  Mar e^cntti  fatta  il  1S7S. 
ma  in  nò  ^«ti  hanno  errato  non  il  Zeno,  ^lacrhè  il  B/fareteotti  nella  dedicatoria  a  C/a* 
corno  di  iV^ro  premetsa  all'odisioae  d«l  t5S5.  ,•  scritta  in  data  de*  i5.  Ltif^lio  r584. 
dice,  rhe  non  erano  molti  mesi,  che  quest'opera  defii  Antichi  Ammacttramentt  ora  Te- 
anta  in  «oa  mano.  Dalia  Crusca  citati  l'edis.  dol  1661.  •  dol  ifa4. 
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Ricordi  di  Monsignor  Saba  da  Castiglione^  Gavalìer 
Gerosolimitano  la  Venezia  per  Paolo  Gerardo  1060. 
in  4*  ediz.  II.  (a).  L.      io. 

Esercizj  morali  di  Udeno  Nisieli  (Benedetto  Fioret- 
ti) In  Firenze  pressò  il  Candìni  iò33.  in  4»  volume  I. 
(  solamente),  (b).  6. 

-  -  Osservazioni  di  creanze.  In  Firenze  alla  condotta 
(  1675  )  in  la.  edizione  IL  (e).  ^. 

avendo  meglio  risrontrata  l'opera  con  più  tetti  a  penna ,  ne  pubblicò  la  tecon* 
da  edixione  ,  che  ò  la  registrata  più  iopra .  A  queita  lacccdctte  la  terza  di  iV^N 
poli  per  Felice  Mosca  lyti.  pare  in  ix.  Ma  a  tatte  le  «addette  impressioni  di 
gran  lunga  prevale  quella  di  Ftren\e  appresso  Domenico  Maria  Manni  nel  1754* 
in  4. ,  nella  quale  al  testo  toscano  va  coni^iunto  a  fianco  il  latino  ,  in  cui  dap* 
prima  lo  scrisse  l'autore  col  titolo  ,  De  Documentis  Antìquorum  »  e  che  fu  stam« 
pato  in  Trivigi  per  Evangelista  Deuchino  (non  Dulcino  )  nel  1601.  in  8.,  ed 
ebbe  ii  mento  di  questa  pubblicaiiooe  frate  Alberto  Clavio  da  Cividal  del  FriU" 
li ,  domenicano  :  il  che  ccrtaHiente  non  sarebbe  stato  taciuto  dal  Fontantni  »  so 
lo  avesse  saputo.  A  questa  ultima  ristampa  fiorentina  accrescono  pregio  la  pre- 
fazione del  Manni,  e  le  copiose  notizie  da  lui  raccolte  intorno  alla  vita  e  agIF 
scritti  di  esso  frate  Bartolommeo  »  di  cui  nel  fine  degli  Ammode  strame  uti  sta  im- 
presso an  trattatello  della  Memoria  artificiale  . 

{a)  I,  uesto  religioso  gentilaomo  vestì  l'abito  dell'ordine  nel  ifof-  Ebbe  la 
commenda  di  Faenza ^  dove  terminò  i  ben  vivati  saoi  giorni  ai  zvi.  di  Mano 
nel  1554.  In  una  sua  lettera  posta  in  fine  dell'operi  confessa  di  averla  scritta 
come  nato  lombardo  anzi  lomhardo\{o  in  lingua  massimamente  lombarda  » 
concludendo ,  che  'a  sua  maniera  di  scrivere  era  stata  approvata  dal  Sannai^aro 
io  Napoli  nel  ifo8  e  dal  Bembo  in  Padova  nel  ifté-  i  quali  allora  faceaoo 
professione  di  prosa  volgare,  aggiugnendovi  per  terzo    Vincenzo  Calmeta, 

{h)  Il  Candini  stampatore  non  si  conosce  ,  ma  bensì  lo  stampatore  Landinì  • 
Mettiaftio  anche  questo  fra  gli  errori  di  stampa.  Il  Fioretti,  nato  in  Mercatale* 
luogo  ddla  contea  di  Verno  nella  diocesi  di  Pistoia,  ai  zviii.  di  Ottobre  nei 
iy79  (  Cionacct  Vita  di  Vdeno  Nisieli  ),  non  si  diede  allo  studio,  se  non 
nell'anno  zzz.  dell'età  sua,  e  siccome  attesta  egli  stesso  in  questa  sua  opera,  fa 
costretto  a  ripiantare  il  soo  ingegno  ne'  fondamenti  della  gramatica  (  Esercizio' 
LXXXIV.  pag  109  )  lodi  postosi  a  skodiar  vari  libri,  raccolse  nel  corso  d'an- 
ni zriii  dalla  rctturica ,  dalla  poetica  e  d^Ua  critica.  ne'sBoi  Prcgtnnasmi  tutti 
grinse4namenri,  che  più  notevoli  gli  furono  sommmfstrat!  da* greci ,  latini  e  to- 
scani scrittori,  dai  quali  rivoltò  poscia  tat^p  il  suo  studio  agli  Esercìy  rnoralì  m 
due  altri  volumi  avendone  composti,  rimasti  con  altri  suoi  scritti  presso  gii. f* 
redi  dopo  U  mofte  sua   seguita  10  Firenze  ai  zzz    di  Gi'jgno  nel   1641.  ^' 
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Il  Di.imcrone  di  Valerio  Marcellino^  ov<*  si  mostrai 
la  morte  non  esser  quel  male,  che  il  senso  si  pervade, 
con  nna  lettera  ovvero  discorso  intorno  alla  lingua 
volgare.  Iny'megia presso ilGiolito  xbb^.in^  (a).    L.    5, 

Le  Azioni  morali  del  Conte  Giulio  Landi  In  Vine^ 
già  presso  i  Gioliti  \^ì()^    tomo  I    in  4    edizione  I        •  o. 

-     Tomo  II.  In  Piacenza  per  Francesco  Conti  j575. 

in  4   (l^)'  ^* 

Avvertimenti  morali  del  Muzio*  In  Venezia  pel  Val- 
vassori iSyi.  in  ^   ecliz   III.  (e)  5. 
Della    Iscitu7àon    monile  di  Alessandro  Piccolomìni 
libri  Vili.  {  anzi  XII.  ).    In  Venezia  per  Giordano  Zilet^ 
ti  1Ò73.  in  ^   edizione  II.  (\)(d).  5. 

(i)  Contiene  V Istituzione  deli  uomo  nobile,  ù  miglior  forma  ridoftÉ* 
Nel  libro  ili.  capo  xi  pag.  1 14-  *\\f*ff ,  che  i  non  toscani  sotio  più  os- 
aervanti  della  liu<>ud,  e  che  più  11  ucnerosa mente  parlanti  e  scrivoDO,  che 

(a)  Altri  etemplari,  e  'I  mìo  ancora  hanno  if<(4.  Il  presente  Dialogo,  ooa 
meno  dvjtcamcnte,  che  puiit^nicnte  scritto,  disMuto  in  due  Giornate*  cne  canto 
significa  Diameron€  ,  diccsi  tenuto  in  casa  di  Domenico  Vernerò,  ote  la  p^inci* 
pale  delle  persone  intridottc  è  lo  Speroni  Fu  pubblicato  e  dedicato  da  AleiSan* 
irò  Citotini  a  Laigi  Lomaro,  scrittore  del  libro  della  Vita  sobria.  V  M,ircetii* 
no  9  avvocato  veneziano,  oniva  all'arie  oratoria  la  cognuMne  della  filosofia:  il 
che  in  quelli  della  sua  professione  assai  di  rado  s'i<  conerà  . 

(B)  Anche  questa  del  tomo  ii  e  ed  aione  i.  Niuoo  >arà  per  negare,  che  il 
tante  volte  mentovato  Lodovico  Domenuki  siasi  fenduto  benemerito  del  a  voU 
gar  lingua,  e  delle  buone  lettere  non  s«.Ì>  con  la  pubblicaiione  de'propr;  coin- 
pooimeoti ,  ma  con  qaella  ancora  degli  ferirti  di  tanti  valentuomini,  che  a  lui 
taccano  capo  e  ricorto.  Tra  qacsti  si  Jee  numerare  anche  il  tomo  i.  delle  A\iùm 
ni  morali  del  conte  Landi-  Il  Domencht  lo  diede  a  sfjmpare  al  Gi^lttOt  accooi* 
pagnandone  la  edizione  con  una  ietterà  ad  Aurelio  Porceltgi  ,  j^eniiuomo  bre- 
•ciano ,  non  meno  facondo  oratore ,  che  spiritoso  poeta  lodato  assai  dal  Ru^ 
scelli  e  da  altri. 

(e)  Nel  iffO.  stampò  il  Gioliio  in  S  alcune  operette  morali  del  MuiiOtC  l'an- 
no  seguente  le  ristampò,  te  pure  con  diverto  anno,  come  sjol  farsi  ,  quella  e 
questa  non  sono  una  sola  edizione  .  Dopo  quel  tempo  scrisse  il  Muiio  in  bjoiì 
nomerò  a'tre  operette  .  e  fattone  un  fascio  le  diede  a  stampare  al  Valvassori 
aiel  15  I.  unitamente  con  le  già  stampate  dal  Giolito,  titolandole.  Avvertimenm 
ti  mprdli  i  e  questa  propriamente  n' è  la  prima  edizione,  non  mai  la  terza,  co- 
ne  la  qualifica  i>  F4fntanini,  se  egli  pure  non  mette  in  conto  quelle  due  ,  se  par 
•000  due ,  del  Giolito  ,  che  empiono  appena  la  metà  del  Toiurae  •  e  portano  di* 
?erto  titolo  in  fronte  . 

{d)  Giordano  Ziletti  ha  commesto  errore  nel  metter  libri  ▼ti.  (  non  ti 1 1.  )  ia 
loogo  di  XII.  in  questa  sua  ristampa:  e  Monsignore  ne  ha  preso  un  altro  ia 
clirla  edizione  seconda  invece  di  terza:  che  tale  està  è  per  l'appunto  in  ordine 
a  quelle  di  Giordano  Ziletti .  Mettendosi  però  in  conto  le  già  fatte  da  altri ,  ella 
verrebbe  ad  eteere  almeno  la  qaiau  •  lo  qui  appreteo  ne  darò  il  catalogo ,  accom- 


pugnato  et  qualche  osservazione  non  ìnotHe  fòrte  il  pubblico  e  non  discara  : 
oltre  di  che  la  conoscenza  del  cempu  precìao  delia  priaa  edizione  è  troppo  ne- 
ccsjiaria  a  ben  intendere  quello  ,  che  sono  per  dire  . 

**  Della  Ucitoxione  di  tutta  la  tita  dell  uomo  nato  nobile  ,  e  in  città  Rbera  , 
libri  X.  la  lingua  toscana  ,  coniposti  da  Alissandro  Piccolomini  a  beneficio  di  no* 
buissimo  fanciuUioo  Alessandro  Colombini  ^  pochi  glorili  ioi.aazi  nato,  figlio  di 
madonna  Laudemia  Forteguerti^  da  lui  sostenuto  a  battesimo.  In  Venezia  per 
Girolamo  Sc9tto  1541.  in  4    edizione   i. 

il  Pii.colomtni,  che  io  Padova  leggea  pubblicamente  la  morale  neiraccademia 
àt^i' Infiammati  ^  raccolse  in  zv  libri  il  fiore  e  '1  meglio  di  quanto  Platone  e 
Amioieli  affano  scritto  intorno  «Ila  i$tituzione  di  un  uomo,  cùe  nobile  e  in 
citta  libera  nato  tosse .  A  Laudemia  Foneguerri ,  dama  di  gran  talento  e  dei 
più  nubil  sangue  di  S.ena  ,  eia  nato  dian/i  un  figliuolo,  cut  dal  Piccoiomtni  fu 
tcuuco  ala  toi.tc.  A  lei  pertanto  in  atto  di  riconoscenza  e  di  stima  egli  maudd 
scritti  a  penna  i  dieci  primi  libri  della  sua  opera  nell'ingresso  dell'anno  1540»*^ 
ri>eiba«idosi  di  mandaile  poi  nel  a  state  gli  ultimi  cinque  ,  ove  trattava  delia  ^0- 
liitca  ,  1  quali  perù  non  mi  è  noto,  che  mai  venissero  in  luce.  Dei  diecc  libri 
si  sparsero  per  i'italia  più  copie  ,  e  una  di  queste  capitata  in  Verona ^  iu  per 
tre  sere  continue  nel  Gennajo  del  i  f4a  sentita  leggere  da  Girolamo  Scoto  io  un' 
adunanza  d'p  niini  nobili  e  letterati  .  Piacque  a  tutti  quella  lettura  sì  pc/  la  pro- 
fondità delle  dottrine  si  per  l'eleganza  dello  arile  e  pulizia  delia  lingua:  onde 
lo  SiOio  con  quella,  o  C'>n  a'tra  cipia  giunto  a  Vendila  si  animò  a  staiDpaila,^ 
ne  ad'rcttò  la  edizione  dedicata  da  lui  nel  Marzo  deì.o  stesso  anno  al  Marche» 
se  e  alla  Mar*.he>ana  del  V^sto .  La  comparsa  pubblica  di  quest'opera  fu  cagio* 
fle,  eoe  un'atti  a  se  ne  vedesse  in  detto  anno  alle  stampe,  e  fu  quella  éci  X» 
Dialoghi  dello  Spenni,  £ra  qualche  tempo,  che  attorno  aodarano  manoscritti 
alcuni  Dialoghi  di  caso  Speroni,  e  fra  que»tì  quello  òfii* Amore,  e  l'atro  della 
Cura  della  famiglia.  ì\  Piccolo fhiai  amico  dello  Speroni,  e  più  degli  scritti  di 
lui,  avuti  in  poter  tuo  1  detti  due  Dialoghi,  ne  trasse  tu^ra  que' luoghi,  cbeal 
suo  argomento  più  confuccnti  gii  parveio  ,  e  di  peso  qua  e  la  trasportolli  nel 
iz-  e  nel  z.  libro  dei  a  aya  Istituzione  \  del  quale  plagio  non  potè  far  si  tutta  la 
fii  sofia  ÒkWo  Speroni ,  che  giave  risentiinento  non  ne  Concepisse;  laonde  ae 
He  querelo  fotte  ,  e  con  ragione,  nel  Di/ilogo  della  Morte,  un  cui  frammento  si 
l^gg^  i^cl  tomo  II.  delle  sue  Opere  ulti  namenie  stampate,  ed  è  questo  a'ia  p* 
}fi.  „  Sofvenendoini  de' figliuoli,  del  a  mogucra  ,  degli  amici,  finalmente  dellt 
9,  mie  opre  le  quali  parte  sono  stampate,  ma  cosi  male,  che  senza  biasimo  dell* 
g,  autore,  e  de  stampatori  non  ai  possono  leggere,  parte  per  tema  di  cadere  in 
t»  peggiori  mani  non  ardiscono  di  stamparsi  :  gran  cagione  mi  davano  di  pen* 
9,  sarei,  dubitando,  che  alcun  mio  amico,  prendendo  esempio  dallo  Istordiio  /«• 
»,  tronjto  (  nome  accademico  del  Ptccolommi  J  il  quale  straziati  due  miei  dialo- 
p,  gbi .  l'uno  della  Cura  della  famiglia,  l'altro  à* Amore ,  a  quel  a  sua  bcccherift 
„  mo'ti  pczai  n'appese,  qualche  cosa  me  ne  involasse  „ •  Dietro  la  (^jida  di  que* 
sto  lame,  che  mi  fa  prr^^tato  dal  sig  abate  Marco  Forc/Z/mi  ,*  diligenti^simo 
scrittore  della  Vita  delio  Speroni,  giunsi  a  capire  il  perché  Daniello  B*rbsro  fa« 
cesse  stampar  da  Paolù  Manuzio  nell'anno  medesimo  1^41.  in  cui  si  lasciò  ve- 
dere la  Istituzione  dei  Piccolomini,  que'  diece  Dialoghi  óeWo^ Speroni ,  tra'  quali 
quel  deir^'//ore  e  l'altro  della  Cura  famigliare  occupano  il  primo  luogo  ed  il 
quarto,  e  nel'a  lettera  al  Principe  di  Salerno  notasse  il  furto,  senza  specificarne 
él  rabatore  ,  col  dir  solamente  1  che  vedendo  ,  cne  i  detti  Dialoghi  ogni  giorno 
andavano  più  della  loro  natia  bellezza  perdendo  ,  quanto  più  di  mano  in  maao 
andavano  trascritti ,  e  perciò  scorretti  si  leggevano  ,  e  quello  che  peggio  era  ,  da 
altri  erano  usurpati  .  come  parto  dal  proprio  padre  negletto,  e  rifiutato  ,  volle 
nosao  da  coiDpasaioocvole  »  e  gioato  adegao ,  acoaa  ricercare  il  coaaentiineato 
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non  fanno  molti  toscani.  Pag.  1 15.  lo<1a  le  opere  del  Caro^  T\>iomei^Cii^ 
stigliane^  Guidiccione,  Bernardo  Tasso,  m.  Antonio  Piecotomini,  Do^ 
menichin  Ruscelli,  Speroni,  Varchi.  Nel  libro  x  cap.  ix.  pag.  4^.  dà  Te- 
ro  letterato  e  gentiluomo  degno  d' imitasione  ritratta  la  sua  Rafaella^ 
dialogo  della  creanza  delle  donne  (a*). 

del  loro  autore ,  fargli  leggere  e  riconofcere  per  figliuoli  di  chi  erta» .  In  pro- 
posito della  qaal  cdtsione  Aldias  il  tigoor  ForctUini  mi  poee  10  viau  Tabboaio 
di  aaa  lettera  dello  Sptroiu  al  Bsrbaro ,  nella  qaale  gli  tcritc  di  etaerai  dolaca 
di  qael  „  aottro  coniane  amico  «il  qaale  alcano  de  miei  dialoghi  ai  \u  fatti  avoi  ; 
M  e  acampati  aorro  il  cicoto  d'Iacitaiioac  del  t^enciloomo  oato  libero  ,  gb  Am  doaatt 
»,  ad  on  aoo  figlioccio  •  che  ooo  aa  legger ,  aè  scrivere  .  »  Di  qae»co  plagio,  ai  dieda 
onalche  tocco  da  Monsignore  (^^-  491*  )t  da  cai  però  il  nome  à^i  planano  ooa 
hi  cooosciaco ,  perche  lo  Speroni  per  «eco  di  cortesia  ^t\V  Apologis  9  oote  ano* 
bramente  ae  ne  lamenta,  ne  tacqae  il  nome  :  anai  •  tanto  era  egU  di  haoo  cao* 
re  •  e  ne  dandogli  lode  iutrodacc  il  Piccolo/nini  a  ragionare  eoa  Stlv44$s0  Gt'willp 
in  altro  suo  Dialogo  tn  lode  ielle  Donne . 

*  E  in  Finegia  per  Gia-nmaria  Bonelli   ifft-  io  t-  ediiiooe  ii*  (*J. 

Questa  ediaione  non  digerisce  dall'altra,  se  non  nella  lettera,  con  la  quale 
Michtl  Bone  Hi ,  figliuolo  di  Giammaria,  la  iadirizaa  a  moosigiMM  iùvio  Pmdm" 
cataro  ,  arciteKuto  di  Cipro ,  esaltando  in  easa  l'arte  della  atamperia  •  e  la  tra* 
duaiooe,  che  il  RascelU  atavs  allora  facendo  dal  greco  delle  Vnt  di  Plut^rcQ^ 
che  mai  non  si  vide  . 

*  Della  htituaiooe  morale  libri  11 1.  ne*  quali  leraodo  le  cosa  soverchie»  a 
aggiognendo  molte  importanti ,  ha  emendato  ,  e  a  miglipr  fossa  it  ordine  ri* 
dotto  tutto  quello ,  che  già  icri^ae  io  »ua  ^iovaneaaa  della  istitaxioae  deiraomo 
nobile.  In  Vene\ia  appresto  Gloriano  Z/letti  iféo.  in  4.  adiaiooe  ut.  e  del 
Zileiii  I 

*  E  iri  iféy.  in  4.  ediaione  iv.  e  del  Zìietii  ti* 

*  E  libri  VII.  (ansi  zii.  non  ?iii.  )  iti  1575*  in  4.  edisiona  ▼•  e  del  Zi'» 
Utii  ili.  (  non  II    )• 

In  tutt'  e  tre  queste  ediaioni  del  Ziletti  sta  la  aua  dedìceaione  al  padre  doa 
Girolamo  Stella  abate  di  san  Faustino  di  Brescia  ;  e  im  tutte  iì  PUcolomiiù  » 
toltane  via  ia  lettera  alla  Fortcgnerri ,  in  dirizza  questa  sua  Mérale  riformata  e 
accrc»ciota  di  due  libri  a  Giambaùtta  Piccolomùù  suo  frate  lo ,  che  tcoeu  In 
prima  cattedra  di  giarisprudenaa  nello  studio  di  Macerata  .  Quivi  egli  ci  accer- 
ta .  che  quando  nel  1^41.  acriase  e  pnbb  icò  la  sua  lui  turione  9  era  ncli*aaao 
xiiii.  delia  eti  sua,  ii  quale  suo  computo  ci  conduce  a  fissare  l'anao  del  sia 
nascimento  aJ  1  fio.  ovvero  al  'antecedente,  comechè  altri  al  tfoS.  il  ritirino  (**)• 

(/t*)  11  Piccolomtni  atea  già  condannato  quel  f^iofanile  suo  Dialogo  fatto  da 
lui  più  per  solazzo  che  per  altra  ptù  grave  cagianct  ocUa  >etcera  a  madonna^ 
Z^udomia ,  acriitale  di  Padova  nel  U40.  Ma  ciò  che  egli  ne  di$$€  nel  Ubro  x* 
cap  iz.  pag  4f7  della  edizione  del  Zi/etti  au  diteraaoienae  nel  libro  la  cap* 
iz.  pag.  «104.  della  edizione  dello  Scoto  ;  e  ae  io  quella  dice  di  aver  composta 
quel  Dialogo  molti  anni  prima ,  io  qucata  oc  riatrigne  il  numero  a  soli  dìàm 
anni  innanzi  .  E  io  fatti  la  prima  atampa  .  ciie  ae  ne  ride,  col  titolo  «  Diolo^0 
della  bella  creanza    della    donne ,  fii  quella  (  di  Ven£\%n  )  per  Cmr\ìa  M-t  y^  e  fra-s . 

{    .  O  ti  è  /alfn  equiToco  nel  ripoftare  la  prima,  o  reditione  ir.  è  la  «oic*^*"'®  *<»  De  Ia 
Instiiuri^n*'  <lt  tuira  U  vita  de  l'homo  nato  nobile  e  in  ritti  libera    libri  X    in  lìn|r|iA' 
Toieàna  «o.  comf^orti  da  4^ e<\an4ru  Piceni '>mlni.  Vent/tiì»  tipud  fiiaròtijyntffè  Soòdmmo- 
„  1^3    in  8    ^tiOrev^tiifta  Ont.  raia    t    a    p    5^    ) 

(**)  Il   7r•^•cMi  iAtnr.  daiU  Ut^.  it.t.^  J.  t.  «.  f  S  tfd 4m^ eswdW^iitt  ^^sain 
■laato  d* Alessandro  Piecolomini  mal  i5o8!  a'  iS.  di  (Éìuguo, 
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La  Leonora,  Ragionamento  di  Giuseppe  Betussi  so- 
pra la  vera  bellezza.  In  Lucca  presso  il  Busdrago  lòòy. 
ino  L.  4. 

Dialoghi  (  VII.  )  di  Lodovico  Zuccolo.  In  Perugia 
per  Annibale  Albigi lòiS.  in  8.  (a). 

Dell'educazione  Cristiana  de'figliuoli  libri  III 
Silvio  Antoniano  (  dipoi  Cardinale  )  a  istanza  del  Car- 
dinal di  Santa  Prassede  Arcivescovo  di  Milano  (  San 
Carlo  Borromeo  ).  In  Verona  per  Bastian  delle  donne 
J584.  in  4   ediz.  I.  (b),  6. 

iellì  M.  D.  xzxix.  in  8.  prccedara  da  ana  lettera  a  quelle  donne  che  leggeranno 
in  nome  dello  Stordito  Intronato  ,  che  coti  ctiiamavasi  il  Piccolomim  neli'  acca- 
demia dcgi'  Intronati  di  Siena  sua  patria  :  e  la  lettera  è  in  data  di  Lncignano  il 
dì  XXII.  di  Ottobre  del  VDxxxfiii  anni  due  per  1*  appunto  avanti  la  data  della 
sua  lettera  alla  Laudomia  poc'anzi  accennata.  Il  Dialogo  tu  poi  ristampato 
più  volte,  e  principalmente  nel  i$40.  e  if4i*  con  luogu  fioro  e  senza  nota  di 
luogo  e  di  stampatore  in  8.  Ci  sono  altre  ristampe  dei  Gripo  e  dei  Farri ,  delle 
quali  è  qui  superfluo  dar  conto  ;  anzi  cotal  libro  non  meritava  ,  che  se  ne  faces* 
se  pur  motto  ,  ma  il  Fontamni  me  ne  ha  dato  l'esempio  e  moito  più  la  ifaccia» 
raggine  e  malvagità  di  alcuni  eretici,  i  quali  non  hanno  avuto  rossore  e  ribrei* 
zo  di  attribuirlo  a  due  nostri  sommi  pontefici  Pio  V,  il  santo  e  Paolo  V.  ascesi 
al  supremo  governo  delia  chiesa  cattolica  tanti  anni  dopo  la  prima  comparsa  di 
questo  Dialogò  ripTovato  dal  suo' medesimo  autore  La  steasa  calunnia  per  altri, 
dannabili  scritti  ifiiqoameote  intentarono  a  papa  CUmenu  Vili,  a  monsignor 
Della  Caia ,  a  monsignor  Maffeo  Venterò  t  ad  alui  prelati  cattolici ,  ricadendo 
però  l'impostura  a  coloro  contusione  ed  infamia. 

(ir)  Convien  credete,  che  il  Zuccolo  non  fosse  in  processo  soddisfatto  appieno 
di  questi  suoi  Dialoghi ,  poiché  in  un'altra  edizione  ,  che  dopo  diece  anni  ne. 
fece,  alcuni  ne  riformò  notabilmente,  e  quasi  di  nuovo  li  rimpastò,  e  slcan9 
ne  tolse  via  interamente  ,  aggiagnendone  altri  in  maggior  numero.  Poteva  per» 
tanto  ,  e  doveva  monsignor  Fontamni  ricordare  la  questo  luogo  sotto  4a  prima 
imperfetu  edizione  anche  la  seguente  assai  migliore  ,  e  altrettanto  più  copiosa 
dell'altra. 

*  DialogHi  (  XV.  )  di  Lodovico  Zuccolo  •  In  Venezia  appresso  Marco  dnatn* 
Mi  i6tr  in  4. 

{b)  Il  santo  cardinal  Borromeo  ha  il  merito  di  aver  comandato  à\[* Antoniano 
allora  suo  segretario  di  lettere  latine  il  lavoro  di  questa  pia  e  fruttuosa  opera t 
il  vescovo  di  Verona  Agostino  Vallerò ,  poi  cardinale  «  ha  quello  di  averla  àp. 
provata  e  promossa  :  e  frate  Alessio  Figi  ucci  domenicano  ha  quello  di  aVerla 
pubblicata,  consacraodola  al  cardinal  Borromeo ^  V Antoniano  ascese  per  tutti  i 
gradi  al  cardinalato.  Poco  dovette  alla  saa  naKita,  che  h  oscura  in  Cartello 
terra  della  diocesi  di  Penna  in  Atru^xo  :  tutto  dovette  alla  sua  pietà  e  ai  suo 
sapere .  Del  suo  ingegno  sino  nella  sua  (anciaHezta  si  contano  maraviglte .  Im* 
provvisava  sopra  ogni  soggetto ,  e  i  suoi  versi  pareva ,  che  veniiiscro  più  dallo 
stadio,  che  dallo  spirito.  Ebbe  per  maestro  in  Ferrara  Lilio  Gregorio  Giraldi , 
secoodks  la  testimonianza  del  Castelvetro  {Correzione  dell' Ercolano  pt^  14- )t 
ehe  lo  chiama  „  on  miracoloso  mostro  di  natura  „  il  quale  ,  e'  soggtugne  „  sprov» 
•»  f cdouiBMUo  ia  cosà  tcttcn  età  fis  veni  •   oioki  im  iMiséto  e  fari   ia  bòatà  » 
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Dialogo  ^el  Matrimonio  e  della  vita  vedovile,  di 
Bernardo  Trotti.  In  Torino  presso  il  Bevilacqua  i58o 
in^(a)  L.      3. 

Della  Bella  donna  di  Federigo  Lnìgini  da  Udine  (  li- 
bro pubblicato  da  Cirolamo  Ruscelli  ).  In  Venezia  per 

Plinio  Pietrasanta  1 554   ^^  ^*  ^* 

La  Donna  di  Corte  di  Lodovico  Domenichi.  In  Lue* 
ca  presso  il  Busdrago  i564   ^^4*  4* 

-  -  La  Nobiltà  delie  donne.  In  Finegia  pel  Giolito 
1554.  in  S.  3. 

Dialogo  della  istituzìon  delle  donne  di  Lodovico 
Dolce.  In  Finegia  presso  il  Giolito  i547-  in  8.  (b.J      3. 

I  Ritratti  (  di  donne  d'Italia)  di  Ciangiorgio  Trìssi- 
no.  In  Roma  per  Lodovico  Arrighi  l5i^  in  4-  (0-      ^* 

(i)  Altro  libro  ne  sciisse  monsignore  Pierdaniello  Uezio  in  soa  gio* 
▼entù,  sopra  dame  e  prioripcsse  di  Francia,  stampalo  nel  1659.  '°  4* 
grande  senza  nume  (e*);  e  un  altro  minore,  ma  oun  istampato^  pure  al- 
lora ne  scrisse  l'abate  Domenico  Salvetti  segretario  della  cifra  dei  pon- 
tefice Alessandro  VII .  sopra  ix   dame  bolognesi. 

a»  di  qaalanqae  materìa  gii  sia  proposta  tt  •  AH*  atserzìoae  di  qaetco  gran  critico 

Eiù  avfciao  a  far  ccnsare  che  elogi,  si  oniscono  qaanci  sono  coloro,  che  par» 
\no  dtW Antoniano  ,  fra  i  qaali  discingacsi  il  cardinal  Guido  Bentivogtio  ,  che 
nelle  sae  Memorie  ne  fa  on  tìto  e  perfetto  ritratto  f  iib.  1.  pag  fo.  ediz.  dei 
Bdta  .  ) 

(a)  La  saddetta  edizione  a  me  non  mai  capitata  sarà  scaca  la  11.  La  i»  è  qae« 
»SCa  col  ritratto  dell'autore  in  principio: 

*  in    Torino  appresso  Francesco  Dolce  1578.  in  4* 

{h)  *  E  ifi   i5f).  in  8.  edizione  ampliata. 

Il  Dtalogo  è  diviso  in  111.  libri.  Nei  t.  ti  ragiona  della  ifticazione  della  gio- 
vane non  mancata:  nei  11.  di  qaeiJa  delia  mariuu:  nei  111.  di  quciU  della 
tedo^a . 

(e*)  Falso  è  che  di  questi  Ritratti  sia  stato  1'  autore  il  vescovo  Utt^io  .  Essi 
larono  composti  da  Anna  Maria  Luvisa  di  Orleans  ,  duchessa  di  Mompenster 
e  figliuola  di  Castone  d'Orleans  zio  del  re  Lodovico  xcv.  L'Uccio  non  vi  ebbe 
altra  mano  se  non  in  fargli  stampare  di  ordine  e  a  spese  della  duchessa  • 
Tanto  egli  rapporta  nei  Contentar/  della  sua  vita,  de  rebus  ad  emm  perimentihms 
pag.  19).  194.  dell'edizione  di  Amsterdam  nei  1  18  in  iz  Ecco  le  sue  parole: 
In  tis  (  parla  dei  ritratti  )  plurimmm  se  exercuit  nobilissima  Virgo  :  cnmqne  muim. 
iat  &  descripsisset ,  &  descriptas  ab  aliis  selegissei  ,  operam  dare  me  voUit  .  ub 
en  typis  clam  mandarentnr .  Ne  furono  pertanto  tirati  sessanta  soli  esemplari 
senza  alcuna  nota  di  scampa,  la  quale  segni  in  Cten  di  Normandia  l'anno  léf^. 
in  4.  grande,  come  dice  monsignor  Fentanini .  Questa  usanza  di  far  risrntii^ 
assai  allora  coltivata  in  Francia,  apriva  un  largo  campo  all'ada^ai  one  e  alia  sa- 
tira .  Isacco  di  Benstrade  dell'Accademia  francese  scese  quaranta  Ritraisi  in  ver« 
si  sopra  i  qoaraau  accadensia  fitcaci  md  ié84.  «  ttcssalB  in  nna  .pabhbcn  «aa. 
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-  -  Epistola  della  vita ,  che  dee  tenere  una  donna  ve- 
dova. In  Roma  per  Lodovico  Vicentino  I5l^  in  4*     L.  4* 

Gli  Esempi  della  virtù  delle  donne  del  Gavalìer 
Cornelio  Lanci.  In  Firenze  per  Francesco  Tosi  iSgo, 
inif^{a).  3^ 

Reggimento  del  Padre  di  famiglia  di  Francesco 
Tommasi.  In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  i58o, 
in  4-  (b).  6* 

Degli  Uficj,  e  de  costumi  de* giovani  libri  IV.  di  Ora- 
zìo  Lombardelli.  In  Firenze  presso  il  Marescotti  i585«. 
in  iSL.  (e)  5. 

sioae  dell' Accademia.  Il  padre  Jacopo  le  Long  nella  tua  Biblioteca  htorìcd  di 
Francia  pag.  866.  asaeriace  che  furono  atampaci  •  e  che  erano  on  Discorso  ìa 
proM;  aia  pigliò  an  doppio  abaglìo  ,  come  oaaervò  il  p.  Niceron  nel  tomo  zit. 
delle  aae  Memorie  p.  jii  quel! opera  del  Benserade  eaaendo  in  versi»  né  mai 
ftata  impressa  a  cagione  che  alcuni  degli  Accademici  ne  fecero  lamentanze ,  per 
essersi  ravvisati  in  essa  poco  &vorevolmente  ritratti ,  o  troppo  al  naturale  dipiii»* 
ti  .  I  Ritratti  del  Trinino ^  le  Immagini  del  Betmssi  ^  e  d'altri  nostri  Italiani 
non  sono  sul  gusto  de'  ritratti  iraocesi  »  e  sopra  diverso  modello  aoir 
lavorati, 

(a)  Il  Lancia  che  era  da  Urbino^  e  cavaliere  dell'ordine  di  •znto' Stefano ,  de- 
dica qaesta  saa  raccolta  di  esempi  a  Maddalena  Salvetti  Accia/noli,  dama  fio- 
rentina  e  celebre  rimatrice ,  alla  quale  Tanno  seguente  egli  indiriazò  la  saa  com- 
media ,  intitolata  •  la  Niccolosa .  Le  rime  di  qaesta  Gentildonna  vengon  lodale 
dal  Bargeo  t^  come  piene  di  spiritosi  concetti»  inteasute  di  aceltezxa  di  parole  « 
M  e  ornate  di  vaghe  e  numerose  elocuzioni  ^  p.  &^i  )  ,,:  espressioni  riferite  dal 
JLanci  (  p.  lof .  )  »  il  quale  in  altro  luogo  parlandone  con  encomj  eccessivi  »  li 
rende  anzi  aospetti  »  che  giusti.  ^Di  lei  sono  alle  stampe  due  volumi  di  Rime,  e 
tre  Canti  del  David  perseguitato ,  poema  lasciato  imperfetto  ,  e  uscito  in  Ftren» 
le  nel  161 1.  un  anno  dopo  la  morte  di  lei»  della  quale  ti  si  scorge  in  princir. 
pio  il  ritratto. 

(b}  Non  ai  dee  tralasciare  ciò  »  che  qui  ai  legge  nel  frontispizio  »  da  Colle  di 
Fai  d'Elsa  toscano  ,  medico  e  filosofo .  Costume  lodevole  di  Monsignore  è  sta^- 
to  in  più  occorrenze  notar  la  patria  oeuli  acrittori  »  e  ricercarlo,  quando  le  lor 
opere  ce  la  tacciano  ;  e  però  anch'io  »  dov*cgli  ha  traacurato  di  dirla  ,  ho  procctt^ 
rato  di  supplir  tal  difetto:  ma  in  fine  di  queate  Annotazioni  aarà  mio  studio» 
ed  impegno  assegnar  tìcìVindice  a  ciaachedano.  ovunque  io  lo  sappia,  il  preciso 
luogo  del  suo  nascimento .  Il  Tommai  »  che  semplicemente  per  Fiorentino  vien 
detto  da  taluno  ,  il  quale  ignorò  la  preaente  aua  òpera  ,  noto  per  altri  suoi  scrit« 
ti  in  materia  medica  »  che  fu  la  sua  profèaaione ,  divide  in  due  libri  questa  aua 
opera  ,  nel  primo  de'  quali  tratta  del  governo  interno  e  politico  delia  fSsAiiglia  » 
e  nel  secondo  dell' economico •  dandoti  in  particolare  utiliaaimi  segnamenti  intor* 
no  all'agricoltura,  e  alla  natura  delle  piante.  Il  libro  è  da  lui  dedicato  a  Giulio 
Pallavicino  »  ai  quale  Girolamo  Catena  con  altra  lettera  stampau  eziandio  nel 
volarne  delle  aue  Lettere  p.  558  avanza  dell*a<;tore ,  e  dell'opera  assai  favorevol 
gindicio . 

(e)  Edizione  seconda  dopo  l'altra  del  1578.  con  la  stessa  dedicazione  al  gran- 
duca Francesco  da'  Medici  •  Ad  istruzione  de'giofani  acriaae  anche  il  Lombar-, 
Tom,  li.  49 
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-  -  Della  Tranquillità  deiranimo,  sopra  il  Dialogo  di 
Floronzio  Voluseno  metafrase.  In  Siena  per  Luca  Bo^ 
netti  1574.  in  4.  (a)  L.     4* 

Della  vera  Tranquillità  dell' animo  opera  d'Isabella 
Sforza.  In  Venezia  presso  Aldo  i544-  ^^4  (^)  ^* 

Dialoghi  dell'Amicìzia  di  Lionardo  Sai  viali.  In  Fi^ 
reme  per  li  Giunti  i564*  in  8.  libro  primo  (  sola- 
mente ).^cj  4. 

Ragionamento  di  Annìbal  Cuasco  a  Lavinia  sua  figli- 
noia  della  maniera  del  governarsi  ella  in  corte  ,  andan- 
dovi per  Dama.  In  Torino  perii  Be\?ilacqua  i586. 
in  8.  (d)  6. 

iilli   il  giovétBé  éÈuitntt  nel  iffc.  opera  riitampaU  io  V(ne\id   presso  la  Ca/b- 
pagnid  mÌBima  nel  if^4«  in  8.  (*). 

^  (tfj  Anche  qactta  oaetafraae  del  LornhàrdeUif  distinta  in  if.  libri ,  può  aggìugner* 
li  a  tanti  altri  libri  dedicati  al  duca  dì  Sora  Jacopo  Buoncùmpagno .  rioren\ò 
Voluseno  (u  scoueae,  e  yien  commendato  da  Giorgio  Bucanano  con  un  epigram- 
ma ,  che  sta  nel  libro  (  i.  delle  poesie  latine  di  lui  .  Il  suo  Dialogo  fu  stampato 
in  Lione  per  Sebastiano  Grifio  nel  iH3'  i'^  '• 

{è)  Ortensio  Landò  sotto  nome  dì  Tranquillo  pubblica  e  dedica  qaesto  tratta- 
to ad  Ottone  di  Trucses  tcscovo  di  Augusta  ■  Egli  pure  afea  preso  a  seri  fere 
•opra  lo  stesso  arsomenio  a  istanza  di  Paolino  Manfredi  cittadino  lucchese; 
ma  trasferitosi  a  Piacenia,  ed  essendo  andato  a  fisitare  la  Sforma ,  la  quale  al- 
lora a?ea  per  mano  il  saddetto  trattato,  ed  egli  afendo  avuta  da  lei  la  facoltà 
di  leggerlo ,  lo  trovò  cosi  el^nte  e  cosi  dotto  «  che  immediate  con  suo  gran 
rossore  disegnò  di  dare  al  fooco  qoel  tanto ,  cbe  già  ne  aveva  disteso  .  Il  com« 
ponimento  della  Sforma  è  preceduto  da  due  sonetti  in  saa  lode  ,  l'uno  di  Filipm 
pù  Valentino  ,  e  i*altro  di  Gimmèaiiiia  Sosio  • 

(e)  *  E  unitamente  con  le  due  sue  commedie,  il  Granchio  e  la  Spinatici  per 
Cosimo  Giunti  \6o6.  in  8.  edizione  citata  nella  Crusca  . 

A  <]uesta  seconda  edizione  manca  la  lettera  di  m  Alessandro  Canigiani  al  pa- 
dre don  Silvano  Rà\\i  camaldolese  monaco  degli  Agnoli  ,  la  qual  sta  nella  pri- 
ma: e  cosi  pure  manca  la  lettera  deirautore  a  m.  Alamanno  Salviati  in  data 
di  Firenze  zf6i.  nel  qual  tempo  egli  era  ,  secondo  la  sna  espressione,  gioTÌne  ar- 
tefice e  poco  pratico  ,  e  però  appena  ardiva  quel  suo  nudo  disegno  di  mostrarsi 
all'oscuro  ,  tanto  si  conosceva  ancora  rozzo ,  e  della  poca  prnova  di  esso  suo  ar- 
tefice dimostrante.  Il  €anigiam  acconsenti,  che  il  Dialogo  si  stampasse  io  Fi- 
rea%e  dai  Giunti  (  era  allora  il  Salviati  gravemente  ammalato  )  per  dubbio  ,  che 
da  qualche  altro  fosse  stampato  in  Venezia ,  dove  n'era  capitata  una  copia  . 

(d)  Uno  de' soliti  sbagli.  La  forma  dei  libro  è  in  4..  non  in  8-  La  morte  del 
Guasco  viene  asserita  nei  lii^*  in  Alessandria  della  Paglia  sua  patria.  Siccome 
poi  il  presente  suo  Ragionamento  aerve  ad  istrozione  di  Lavinia  sua  figliuola  » 
iatta  dama  di  corte ,  cosi  la    seguente    Istituiioae  di  Pier  Beimonu  è  per   Lau-^ 

{^\  11  LombardeUi  tcriiie  pare  „  Due  Sermoni  topra  la  Passione  di  N.  S  G.  G.  im- 
,t  [ire»8Ì  in  Fiorenza  pel  MaroteoUi  1577.  >»  '*■  •»  L*  lusinga  di  far  eota  grata  a'  leggi- 
tori inserendo  in  qnesta  Biblioteea  aioani  lil>ri  omessi  nella  loro  dall' Hujrm  e  dal 
Giand^%ati  mi  fa  qaalehe  volto  Jia\eaticaYo  il  prépMlte  di  «••  lkr#  aggiunte  a  qaeil' 
opera. 
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L'Istituzione  della  sposa  del  Gavalier  Piero  Bei- 
monte  Ariminese.  In  Roma  presso  il  Gigliotto  1587. 
ifi  /^.  L*     4* 

Gli  Ornamenti  della  Gentildonna  vedora  di  Giulio 
Cesare  Cabei.  In  Venezia  per  Cristoforo  Zannetti 
IS74.  in  8.  (a)  3. 

Deir Ingratitudine,  ragionamenti  IIL  di  Giuseppe 
Orologi.  In  Venezia  pel  Giolito  i56fì.  in  8.  4* 

•r 7  j^^)[nganòjr  Dialogo  Zn  Vinegia  pel  Giolito  i56a, 
in  8.  4« 

Della  Cognizione  di  se  stesso,  dialoghi  di  Giamba* 
tista  Muzi.  In  Firenze  per  li  Giunti  iSqS.  in  4-  (b)      6. 

Del  Bene,  libri  IV.  di  Sforza  Pallavicino  della  Gom- 
pagaia  di  Gesù  (  dipoi  Cardinale).  In  Roma  pel  Corbel» 
letti  lò^.  in  ^.  [i)  8. 

Trattato  della  Vita  sobria  del  magnifico  M.  Luigi 
Cornare  nobile  Viniziano.  In  Padova  per  Grazioso  Per^ 
cacino  ió58.  in  4*  edizione  I.  {2)  (cj 

(i)  I  Dialoghi  morali  del  Tasso ^  che  oia^tanno  nel  tomo  iz  i •  della 
ine  opere,  sono  degni  di  stare  anche  qui. 

(2)  Il  libro  ftt  ristampato  più  volte  e  tradotto  in  più  lingue,  e  semprct 
lodato  col  suo  grande  autore  da  tutti  gli  uomini  di  buon  senno,  còme 
dal  Mureto  sopra  la  lettera  lyiii.  di  Seneca^  da  Giammario  VerdizzotH 

iomid  tua  fisliaola  in  occuìoae  di  ooue .  Montigaor  Fontanìmi  tpecificò  il  mo* 
tivo  per  la  Eavinia ,  e  io  tacqae  per  la  Laudùmia  :  e  pare  anche  qaesto  sta  e» 
spreMo  nei  frontispiaio . 

(tf  )  Il  libro  è  dedicato  dall'aatore  a  Ginsvr^  SalvUii  it*  Bagliùni ,  che  era  ri* 
matta  ir  «dova  •  e  però  egli  ìa  qaello  stato  la  ittmitce  de*  saoi  doteri .  Il  Coati 
fu  Teacaiaoo ,  e  lo  after  ma  egU  stesso  aella  dedicaxioae  della  parte  II.  delle  sàe 
rime  ai  coote  Fulvio  Rangoni ,  stampate  in  Veme^^a  per  ÈgiHù  RégMùU  l|7}> 
ia  f&.  e  in  quella  ancora  uè' suoi  dieci  Discorsi  al  cardinal  Pitr  VaVuro  re- 
scovo  di  Ceneim  8t«mpati  in  Conigli  ano  per  Marco  Class  ri  i6if.  ia  4.  Nella 
lettera  al  cardinale  dice  dì  essere  stato  mosso  ad  ofièrirgli  qae^saoi  Discorsi  per 
l*idcatità  della  patria  . 

{b)  L'autore  premorì  alla  di^u^asionc  di  questi  due  Dialoghi ,  de'  quali  dope 
la  morte  di  lui  si  prese  li  cura  l,§ren{0  Giacomini  Tebaldafci  ^  MaUsoini  suo 
intimo  amico  •  che  nel  principio  il  loda  con  oa   sonetto  e  dèdica    il   libro    alla 

Sranduchessa    Cristina    di    Lorena  »   Il  M^^li  era  da  Po^io  Boni\i^    a    detta  di 
kipione  Ammirato  in  un  sonetto ,  che  qui  sta  impresso .  Egli  lesse  in  Pisa  I'ar« 
te  medica  di  Galeno  .  Scrisse  anche  Quistioni  medicinali t  e  un  trattato  delle  ori- 
ne, facendone  fede  egli  stesso  nel  1    dialogo  pag.  f.  Il  Tehalducci  ti  è  iatredeù 
to  a  fayellare  con  Giambattista  Strofi   e  con  altri . 
CO  ^  B  iti  li^i.  ia  i*  edisione  11. 
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nellm  Tita  di  Girolamo  Molino,  dal  tcscoto  Graziarli  ia  quella  del  car- 
dinal Commendone^  da  Guasparri  Offmanno  nelle  lettere  di  Giorgio  Rit'» 
tero^  dal  p.  d.  Claudio  Lancellotto  nella  dissertasione  itW Emina  di  s. 
Benedettole  AsA  p.  Lioaardo  Lessio^  che  il  fece  latino  (a"*").  Contiene 
trattati  iv.  di  poca  mole,  il  primo  scritto  dairantore  in  età  di  83.  anni, 

*  (  Trattato  ièlla  Vita  sùhria  )  pabblicato  dà  Bentsriiae  Témiiame  »  e  da  Ini 
•fferto  a  moasigoor  Cormlio  Mussé  ^  tetcofo  dì  Bitoaiù .  Il  Cornaro  era  «f||icif« 
•imo  dell'ano  e  dell'altro ,  e  te  oe  fa  dìitiou  menzione  nella  fica  di  qael  ^  esco- 
ro  da  don  Giuseppe  Masso  ano  allievo . 

(  del  Magnifico  M.  Luigi  Cornaro  )  Quando  anche  l'agginnto  di  magMìfieo  non 
fette  ttaco  comone  nel  tempo  tao  ai  nobili  ?enexiani ,  qoetto  a  lai  conveniva 
io  particolare  per  la  tua  più  che  privau  mag»ificen\a  praticata  in  erezione  di 
Bobil  tempio  «  ia  ingrandimento  di  £dU>riclie  in  Padova ,  e  nella  taa  villa  di 
Codovico ,  dove  il  £imoto  Rubante  compote  la  maggior  parte  delie  tae  bixzare 
commedie  :  magnifico  egli  fu  oell'aver  con  l'ioduttria  taa  liberau  la  etetta  villa 
dal  mal  aere,  e  dall'acque  pai  a  dote ,  e  ridottala  di  deterta  e  incoltila  che  prima 
era  r  a  po{>olauoae  e  coltura  ;  nell'aver  tontuotamente  trattati ,  e  alloggiati  ami* 
ci  e  ferettieri ,  che  a  lui  concorrevano  :  e  nell'aver  giovato  a  letterati ,  e  a  va. 
lenti  artefici  :  di  tutte  le  quali  operazioni ,  e  di  alue  egli  ti  felicita  in  una  let- 
tera allo  Speroni  (Opere  tomo  v«  pag.  JZ5*^»  tcritu  in  Codovico  \\  ii.  Aprile 

(Nobile  vini^iano  )  Nella  ttetta  lettera  egli  ti  pregia  di  aver  riacquittato  To- 
ner della  nobiltà,  che  da' tuoi  antenati  era  ttato  perduto,  tenzachè  a  lui  velette 
l'ettere  loro  ttati  gran  teoatori  e  principi  :  il  che  accibcchè  meglio  t'intenda , 
tenza  dar  fede  né  orecchio  al  Ghilini^  che  nel  tuo  Teatro  Parte  i.  pag.  io8.  parlando 
del  Cornaro  ammonta  errori  mra  errori,  mi  é  forza  prenderne  da  aito  il  rac- 
conto .  Rigo  Cornaro  figliuole  del  doge  Marco  (  Matco  Barbato  nelle  FamigL 
uob.  di  Vene\,  lib  in.  ma.  pag.7^tj,  per  colpa  di  omicidio  commetto  era  tta- 
^o  tbandito  di  Vaueiiat  e  di  tatto  il  dominio  della  repobblica  con  privazione 
di  nobiltà,  aggiuntavi  la  jpen»  diel  Caco.  Pattato  in  TatJ  luoghi  qualche  anno 
dopo  il  tao  Modo  ,  ti  ridfuite  a  Padova  t  dominata' allora  dai  carrareti  ;  e  qui- 
vi  a  maggior  tua  cautela  muutott  :  nome  e  catato  in  quello  di  Antonio  Righi^ 
vi  prete  mogKe ,  e  fa  Agnesina  dal  Legname ,  o  tla  da  Lignamiae ,  di  no- 
fnl  protapia  e  con  ricca  dote .  Di  lei  gli  nacque  Jacopo ,  detto  anch'egii  de'  Ri^ 
giù ,  ovvero  del  Legname .  Iacopo  ebbe  Luigi  I.  ed  Antonio .  il  quale  fu  padre 
dèi  nostro  Lidgi ,  ch*iò  dirò  II.  a  distinzione  dell'altro  ,  che  fu  suo  zio  .  Luigi  /. 
ftei  1490*  avea  prodotte  al  magistrato  delTavvogheria  autentiche  prove  d'esser  le- 
gittimo discendente  da  Rigo  Cornaro  figliuolo  del  doge  Marco  ,  e  però  il  suo 
nome  fa  descritto  nel  Libro  d^oro ,  registro  dei  soli  nostri  patrizj  •  passando  la 
grazia  anche  ne'  suoi  legittimi  discendenti .  L'esempio  del  zio  Éicititò  anche  al 
nipote  Luigi  la  strada  pel  conteguimento  dell'anrica  tua  nobiltà  Erati  egli  acca- 
tato  con  Veronica  de'  tignori  di  Spilimbergo  ;  ma  il  tuo  ramo  ti  ettinte  in  Chia- 
fa  unica  sua  figliuola  ed  erede,  che  fu  da  lui  data  in  moglie  a  Giovifnni  di 
Fantino  Cornerò  •  detta  delfa  Piscopia  .  del  qual  tuo  genero  egli  nella  lettera  al- 
lo Speroni  srandeniente  ti  loda ,  come  di  „  un  genero  fatto  a  potta  per  lui ,  e 
fl>  per  tua  figliuola  „  di  tre  bambini ,  che  erano  tre  angioletti  nelle  effigie ,  gì^ 
divenuta  telice  madre  •  A  qnetto  Giovanni  Cornaro  ai  trova  tcritta  una  lunga  let- 
tera del  Fausto  da  Làngiano ,  prepotu  alla  tua  traduzione  degli  Apottemmi  di 
Erasmo  . 

(a*)  Il  padre  Lessio  premite  alla  tua  versione  latina  il  tao  Hygiasticon  ,  o  sì^ 
il  vero  modo  di  conservare  la  sanità,  stampato  in  Anversa  dui  Piantino  nel  zéxj. 
e  più  volte  anche  in  fine  della  tua  teologia  morale .  Al  libro  del  Cornar» ,  rra 
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il  secondo  di  86.  il  terzo  di  91.  e  il  quarto  di  9S.  (a*).  E  pure  un  certo 
della  Bonaudiere  nel  1702  osò  centra  tutte  le  regole,  dell'one&tà  di 
stampare  in  Parigi  per  Niccolò  de  Vaux  in  12.  il  suo  Anficornaro,  da 
riporsi  con  le  satire  personali  dei  Bailief,  sp  par  pierìta  anch^  sàfifttto  o- 
nore  (b*).  Il  buon  Cómaro,  che  scrisse  parimente  deWjlcqiu  {ò  Liogu^ 

dotto  dal  Lgssio  e  ristampato  in  Padove  ds  Ciamhdttista  Con^dni  nel  1714.  iai 
4*  segiuase  copióse  anoocazioni  Bernardino  Rama^\ini  primario  lettore  di  roe« 
dicina  pratica  in  quella  università;  e  Tommaso  Banolìni  il  fecchio  mostrò  la 
stima  »  io  che  avcf  s  l'opera  del  Cornavo  •  con  quell'altra  sua  »  Ludovici  Cornati 
dt  vita  soèria  ad  usum  vulgdrem  accommodata ,  uscita  dalle  stampe  di  Copenaguen 
nel  I6f7.  In  ii.  Sta  per  appendice  nella  edizione  del  Cùn\diù  la  traduzione  la- 
tÌQa  di  una  lettera  del  C^rnaro  a  Daniel  Barbaro  ^patriarca  eletto  di  dquileja^ 
sopra 'k>  stesso  argomento. 

(or)  Coafesso  n  vero,  che  in  questo  luogo  non  avrei  saputo  intender  il  Fon» 
lanini  i  e  par  egli  chiatissi miniente  si  esprìme.  Non  sapea  intendere,  come  que* 
sto  Trattato  contenga  Trattati  IV.  t  come  ognano  di  questi  sia  scritto  in  di- 
Tersi  anni ,  e  che  il  ulè  e  tal  anno  sia  come  la  marcs  e'I  segno  specifico  della 
sua  divisione.  Bssendo  il  libro  del  Cornaro  di  poca  moli,  mi  è  stato  facile  cor- 
rerlo e  ricorrerlo  da  capo  a  pie  attentamente ,  e  senza  potervi  trovare  indizio  di 
più  trattiiti  «  la  vidi  tacco  in  un  sol  Trattato  continuato  e  disteso .  Ma  di  qua* 
sta  ignoranza  e  dabbicaza  «il  tirò  fuori  una  risumpa  fattane  in  Padova  l'aaiia 
i^^i.  dedicau  da  un  certo  Evangelista  Oriente  a  papa  Gregorio  XllL  Questa 
edizione  contien  per  l'sppunto  i  Trattati  /F  da  Monsignore  accennati,  ma  che 
trattone  il  Trattato  primo  mancano  nella  edizione  del  iffS.  unica  da  lui  ripor* 
tata ,  senza  fare  alcun  motto  dei  notabile  mancamento  dei  tre  susseguenti ,  il  se» 
condo  de'  qusli  col  titolo ,  Compendio  della  vita  sobria  »  fa  scritto  dal  Cornaro  ili 
età  d'anni  t6«  il  terzo,  ma  che  nella  stampa  è  il  4.,  è  la  lettera  sopraddetta  di 
lui  a  monsignor  Barbaro ,  scritti  in  età  d'anni  91.  e  il  4.  è  una  Esortaiione  alta 
vita  sobria  scritta  in  età  d'anni  fy  L'Oriente  nella  dedicazione  al  Papa  dice 
di  aver  avati  questi  uè  nltiibi  trattateili  da  iacopm  Luigi  Cornaro  uno  de' ^liao^ 
li  di  Giovanni  ,  genero  dciraacore  .  Di  quesu  accresciuta  edizione  ci  sdn  più  ri- 
stampe,  con  titolo  ,  Discorsi  della  vita  sobria,  e  fra  l'altre  una  di  Venezia  per 
Bernardino  Brog^ollo  iaio*  in  4.,  e  un'altra  di  Milano  per  Giambansta  Bidelli 
1617.  in  IX»  11  nostro  Cornare ,  che  visse  tanto»  ma  degno  ancora  di  viver  più» 
fini,  come  antiveduto  lo  aveva,  i  suoi  giorni  per  risoluzione  in  età  o  d'anni 
XCVL  aittsu  l'asserzione  del  Sansovino  suo  £imigliare  e  coeuneo  (  Venezia  pngl 
^9f.  della  ediz.  ii.;,o  secondo  alcrì, d'anni  XCTII.opiù  tosto  d'anni  XC Villi 
secondo  la  testimonianza,  che  nella  vita  del  cardinal  Commemdone  ne  h  Anto^ 
nio  Maria  Graiiani,  il  quale  si  trovava  in  Padeva  .  quando  mori  esso  Comare  9 
visitato  da  lai  tre  ;  ore  prima ,  che  quegli  uscisse  di  vita  ,  qnam  ad  octavum  & 
nonagesimnm  annum  Atatis  perdnxiti  e  quanto  all'anno  il  Oraziani  lo  stabilisce 
in  quello,  io  cui  il  Commendone  fa  creato  cardinale,  doè  iK.  Idus  Martiì 
MDLXV.  pi^-  IT.  za|.  Quando  si  sumpò  la  prima  Tolta  il  suo  libro,  egli  era 
in  età  di  anni  LXXXUl.  ed  egli  stesso  lo  ailèrma  a  e.  zz.  &.  Dal  qual  anno  tti 
trocedendo  per  XCVIII.  anni  ,  si  perviene  al  14^7-  che  fii  quello  della  sua  Bfe*^ 
scita.  Nella  età  di  anni  LXXXilI.  egli  si  prr^a  di  aver  potuto  ^comporre  una 
„  Commedia  t atea  piena  di  onesti  risi  »'e  di  piacevoli  motti  „  cosi  feis'ella  in^ 
sino  a  noi  pervenuta  ;  e  se  ne  pregia  sopra  quel  jioeta  greco ,  che  per  aTer  Cooà^ 
posta  una  tragedia  in  età  d'anni  LXXllI.  m  ripuuto  sano  e  gagliardo:  „  cer- 
„  tamente,  dic'egli,  se  io  non  sono  iniquo  giudice  di  me  stesso,  credere  voglio» 
„  che  io  sia  ora  e  più  sana,  e  più  giocondo  •  che  non  fu  egli  con  z-  anni  meno  „• 

{b*)  Anelli  lo  Speroni  scrisse  aa   trattatello  coatta  la  Sobrietà  (  Opere  tomo, 
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L'Etica  di  Aristotile,  tradotta  in  volgar  Fiorentino 
da  Bernardo  Segni.  In  Firenze  per  Loren%o  Torrentino 
i55o.  m4.  (*).  ^  L.     5. 

L'Etica  di  Aristotile  a  Nicomaco,  ridotta  in  modo  di 
parafrase  da  Antonio  Scaino  con  varie  annotazioni  so- 
pra diversi  dubbj.  In  Roma  per  Giuseppe  degli  Angeli 

1574  in  4  (^)  ^* 

I  Caratteri  morali  di  Teofrasto,  interpretati  per  An- 
saldo Geba  (  al  Cardinal  Federigo  Borromeo  )•  In  Gè- 
nova  per  Giuseppe  Paloni  tòsto,  in  4  (f  )«  8- 

L'Arte  di  corregger  la  vita  umani^  ^;(férittà  da  Epit- 
teto  filosofo  ^  cementata  da  Simplicio  ,  e  tradotta  da 
Matteo  Franceschi  Veneziano.  In  Venezia  per  Fran- 
Cesco  Ziletti  1 5dS.  in  8.  (dj  4. 

ne)  ohiamandole  fortissima  esatUe  mutta  di  Venemu  {ét/^)y  sì  duole  in 

Jnesto  famoso  libro  della  Vita  sobria  di  aver  y^uti  al  suo  tempo  intro» 
etti  in  Italia  tre  mali  costumi,  i.  "L'adulazione  e  le  cerimonie,  a.  L'opi- 
nione  Luterana.  5,  La  crapula:  epoca  veramente  trl$tU9Ìn)a  é  di  gran 
mali»  né  inferiore,  a  quelle  di  Canne  e  ài  Egitto  notate  neXàlendarj. 
L'opporsi  al  Cornaro  è  un  darsi  per  epicureo. 

(i)  Si  vale  fpeaso  del  Galateo^  e  pel  Comentatar  Francese  egli  inten- 
de il  Casmubono  (c^)*^ 


izi.  psg.  14» )9  e  in  forma  di  letcera  lo  iadirìssò  alloratesso  M»mgi  Ceraaroi  ciie 
taato  la  celebrava ,  e  quasi  con  saperssoioac  la  cattivava  :  ma  come  io  Speroni 
Io  scrisse  per  esercizio  d'iogegno ,  coli  seriameilSe  «  da  baoo  scoao  ricrattò  dap« 
poi  quel  suo  paradosso  con  altra  lecteta  ^ivi  p^  4si*^t  lasciata  pcrò^  com'era 
sovente  l'usanza  sua,  mancante  ael  fine,  allo  stesso  Contare  iadiritca.  Tinto 
anche  fece,  a  imitaaione  dkgli  antichi  accademici,  in  proposito  àcìV Usura  ^  e 
della  Discordia  da  lui  per  biaxatria  primamente  difese  e  sanamente  poi  con. 
dannate  ■ 

(a*)  Dì  quest'altra  opera  del  Comare  era  saperiuo  fsr  qai  rieordanaa .  A  loo« 
go  più  opportuno  Monsignore  n«n  si  è  dimenticato  di  riportarla  ;  e  però  anch'io 
mi  riservo  di  dirne  allor  quakbe  com  a  confermaaione  di  alcuna  deUe  già  dette . 

{k)  Lo  Scaino»  che  era  da  Salò»  alla  sua  parafrase  ha  aggiante  Annoia^ioui ,  e 
diversi  Dubbj  i  e  quelle  non  han  rapporto  con  questi  :  e  però  poca  avvedutamea- 
te  gli  si  fa  dire  ael  titolo  ,  AHnota\ioHÌ  a  diversi  dubbj.  Lo  Scaimo  l'ha  indirla* 
zata  a  quel  gran  protettor  delle  lestere ,  Jacopo  Bwoncompapse  »  daca  di  Sera , 
con  una  lunga  e  dotta  pxefoaione  ...  * 

(V*)  Airintcrpretaaionc  del  Caràiuri^  che  è  picciola  còsa  «  aggionge  il  Ceba  le 
Chiose  dove  in  più  largo  campo  si  stende  ^  e  qatvi  è  »  ohe  spese»  egu  citi  il  Ga- 
(ateo,  e  il  Casaubono  .     t 

(d)  Degli  sumpatori  non  si  àaiscte  Mal  di  scoprire  le  imposénrcr  e  le  fraudi  . 
Quest'opera  del  Franceschi  era  stata  l'anno  avanti  stampsu  con  ^««sto  titolo: 

('j  D&IU  Crusca  cirai!  qaefta.  edisioiie,  e  l'altra  fatta  ia  P^eat^ia  ap^Te^o  Baìtolcm- 
mffo  dotto  1*  Imperatore  e  ÌFranceseo  tuo  fÓMero  i55r.  in  8. 
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La  Morale  Filosofia  di  Epitetto  e  di  Aristotile  eoa 
Plutarco  deir  amor  de* genitori  verso  i  figliuoli,  di 
Greco  ridotta  in  volgare  da  Giulio  Ballino,  In  Venezia 
pel  Vahassori  i565.  in  8 .  (i)  (a).  L.      4» 

Coraento  di  Jerocle  filosofo  sopra  i  versi  di  Pitagora 
detti  d'oro,  volgarmente  tradotti  da  Dardi  Bembo.  In 
Venezia  per  Barezzo  Barezzi  ì6c^  in  ^,  5. 

Opere  morali  di  Senofonte^  tradotte  da  Lodovico 
Domenichì. In  VinegiapressoilGiolito  iSò^^.inQ  (e).      6i 

Opere  morali  di  Plutarco  (il  Convito  de'vii.  savj, 
del  lodare  sé  stesso  senza  biasimo^  e  della  garrulità) 
tradotte  da  Lodovico  Domenìchi.  In  Lucca  per  Vìn^ 
cenzio  Busdrago  i56o.  in  8.  8. 

(i)  Adriano  Relando  già  mio  anùco^  il  qual  fece  la  sua  beila  edizione 
G.  L.  di  Epitteto  in  Utrec  nel  171 1.  in  4*  non  ne  nomina  alcuna  in  fa- 
vella italiana:  e  qui  ne  son  due  (b*)» 

*  Commenurj  di  Simplicio  sopra  V  Enchiriiio  di  JErm<fa  filosofo  itoicot 
Arce  di  correggere  la  ^ica  umana  ,  tatca  italiana  per  m.  Matteo  -francetchi  cit- 
tadino f  iniziano  •  In   Finegia  appresso  Angelo  Bonfadio  \$%%,  io  8. 

Altro  stampatore  ,  altro  titolo  e  nulla  più .  Il  rimanente  è  la  stessa  edixie» 
ne ,  e  fino  gli  stessi  errori  .  Egli  è  pure  notabile ,  che  Io  stesso  Ziletti  pose  la 
fronte  ad  alcani  esemplari  l'anno  1^87.  nulla  per  altro  dissimili  da  quelli  del  if8|« 

(if)  Qualche  esemplare  ha  Tanno  1^64.  e  altri  ,  secondo  l'uso  «  il  i$i$  ma  Te- 
dizione  è  la  stessa.  Vene\ia ^  che  fu  la  patria  del  Franceschi,  fu  la  patria  exiia- 
dio  del  Ballino ,  il  quale  la  dedica  a  monsignore  Pier  Carnesecchi ,  eoe  due  anni 
dopo  sorti  quel  fine  infelice,  al  quale  la  ginstixia  difioa  ed  umana  T  han  coa* 
dannato  (*)• 

(b*)  Alcuna  non  ne  ha  pur  nominata  Giannalberto  Fakricio  nel  it.  libro  deU 
la  sua  Biblioteca  greca  ,  e  pure  a  e.  xé6.  e  167.  tì  registra  le  traduzioni  di  £• 
pitteto  e  di  Sìmplicie  in  più  lingue .  Non  è  però  da  maravigliarsi  »  che  le  abbia 
ignorate  e  taciute  anche  il  Belando  .  Simili  merci  passano  dificilmente  di  là  dal 
monti .  Bisogna  cercarle  tra  i  nostri,  e  ritrovandole  omesse  dagli  stranieri,,  aoa 
M  i  perciò  da  aliarne  trofei ,  parla  cosi  Monsignore  •  per  esser  uli  minoxie  (ad^ 
„  li  a  incontrarsi  di  mezzo  alle  strade  anche  £  notte  ,  e  senza  lanterna  ,,.  E  di 
fatto  Tana  e  Taltra  yersionc  di  Epitteto  si  leggono  mentovate  dal  signor  mar* 
chcse  Scipione  Mafei  nella  sua  opera  dei  Traduttori  italiani ,  che  altresì  a  Mon- 
signore poteva  esser  nota,  stampata  in  Venezia  dal  Coleti  nel  17x0.  in  8* 

(e)  *  £  ivi  if47*  il*  S'  dedicate  al  duca  Cosimo  ,  edizione  i. 

Quando  ai  può,  è  sempre  bene  &r  conoKere  le  prime  edixionl. 

(*)  Un*&ltra  edizione  di  qaetto  volgariscAinento,  rimaita  lOonotciutA  Af  l'Italiani 
Bioiio^rafi»  ti  fece  ifi  AoiHa  il  i69^.  in  8.  »enfca  nome  di  stampatore  e  tensa  la  dedica» 
totiaal  Carii#feocAi,  ctta  e#»-«ina  tavola  alquanto  più  copiata  [Biòl.  tfe'K«/f.  daWAt" 
^eìati  t   4.  p.  a86.  ) 
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--  Opuscoli  morali  di  Plutarco,  tradotti  in  volgare 
da  Marcantonio  Gandini.  In  Venezia  per  Fioravante 
Prati  ]6i4-  tomi  II.  in  4*  {o).  L.     ao. 

-  -  Apottemmi,  tradotti  in  lingua  Toscana  da  Giam- 
bernardo  Gualandi*  In  Venezia  presso  il  Giolito   1567. 

in  4.  .  8: 

Apottemmi,  raccolti  da  Erasmo,  e  tradotti  dal  Fau« 
sto  da  Longiano»  In  Venezia  presso  il  Valgrisi  iò^6. 
in  8.  6. 

Le  Tusculane  (quislioni)  di  M.  Tullio  Cicerone,  re- 
cate   in  Italiano.   In  Vinegia  per  Vincenzio   Valgrisi 

1544.  ^^  8*  (0-  6* 

Le  Opere  morali  di  M.  Tullio  Cicerone,  cioè  gli  Ufì- 
cj,  i  dialoghi^  i  paradossi,  e  il  sogno  di  Scipione,  tra- 
dotti da  Federigo  Vendramino  nobile  Viniziano,  e  cor- 
retti da  Lodovico  Dolce.  In  Vinegia  presso  il  Giolito 
i564-  in  8.  edizione  V.  (b).  8. 

-  -  Il  Lelio,  dialogo  di  Cicerone  delPAmicizia,  tra- 
dotto in  lingua  Toscana  da  Orazio  Gardaneto.  In  Fio- 
renzaper  Lorenzo  Torrentino  i56c.  in  4-  4* 

(f)  II  Fausto  da  Longiano  dandole  in  luce^  le  dedica  al  marchese  Ci- 
rolamo  Pallavicino  di  Corte  maggiore  suo  mecenate^  e  ne  fa  volgarisza- 
tore  un  gentiluomo  fiorentino^  che  le  tradusse  a  istanza  di  Nugno  Cu- 
smano  spagnuolo»  e  dice  di  non  supprimere  da  indegno  plagiario  gli  au- 
tori delle  opere,  che  gli  capitano  alle  mani.  Buona  massima  del  Fausto 
da  tutti  non  praticata. 

(tf)  Métrcantonio  Gdndini  trivigiano,  morto  nel  1587.  laKÌò  tra' saoì  scritti 
questo  Tolgarizzamento ,  ma  lasdoUo  imperfetto.  Gianfranccsem  soo  figiiaolo,  per 
iapplìrne  al  difetto ,  stimò  bene  di  agttaogerf  i  qaerii  opascoli  •  che  da  altri  e- 
rano  già  stati  volgarizziti;  e  però  iasiao  nel  firootispisio  da  baoa  galantaoroo 
chiamò  a  parte  della  gloria  paterna  altri  letterati ,  cioè  doa  Garita  Maria  Gra» 
fi  a  Antonio  Massa  ^  e  Giopannt  Tarcagn§Ua  t  dichiarando  nell'i  adice  degli  epa- 
scoli,  qaali  fossero  i  tradotti  dal  padre»  e  quali  i  tradotti  dagli  altri.  Una  tale 
iogenaità  è  degna  d'imitazione,  essendo  fondata  su  qaei  fermo  principio  di  e- 
quità ,  a  ciascheduno  concedere  il  suo  diritto  . 

(h)  Nel  ifii*  adi  ri.di  Luglio' codcedette  il  senato  a  m.  Gio*  BartoUmmeo  da 
Asti  la  privatifa,  che  per  Io  spazio  di  zf.  anni  niun  altro  del  suo  dominio 
stampar  potesse  quest'  opera  Se  in  tal  anno  ne  seguisse,  veramente  la  prima 
impressione ,  non  saprei  affermarlo ,  per  non  arerla  veduta  (*)  •  La  più  vecchia  » 

{*)  La  prima  impretiione  di  qaeito  vol^arissamento  ti  «tegoì  appunto  nel  rSa3  in  4. 
come  affermMi  à%,ÌV Ar gelati,  dal  qaale  raroofflieti  etiandio,  che  la  edia.  àA  i564.  det- 
ta Y.  da  Monsignore  è  forse  l' viri.  (  BihL  d9*rolg*  t.  i.  p«  »49.  ) 
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Discorsi  filosofici  di  Pompeo  della  Barba  sopra  il 
Platonico  e  divin  sogno. di  Scipione  a  Marco  Tullio; 
In  Venezia  per  Giammaria  Bonelli  ^554-  in  8.  L.  6.* 
.  Seneca^  de'Benefitcj,  tradotto  in  volgar  Fiorentino  da 
Benedetto  Varchi,  in  Fiorenza  pel  Torrentìno  iS54*^ 
in  ^.  i  .  .      .  IO. 

*  E  ÌQiper  li  Giunti  1574.  in  8.  (i)  (a).  5*' 


(i)  La  Consolazione  di  Boezio  volgarizzata  dal  Varchi^  fu  posta 
\  conile  rime  e  prose^  Wà  h\  legge  volgarizzata  ancora  dà  'altri,  n 


altro- 
ve conile  rime  e  prose^  nià  ti  legge  volgarizzata  ancora  dà  altri,  nonché' 
dal  Varchi.    '  ' 


che  mi  sia  capibara  htn  poiso  aiFermare  esser  quella,  che  ne  fu  ffcta  ia  Ve^ 
ne\iti  da  Bernardino  di  Vitale  nelifiS.  in  4.,  ove  però  il  Fendramino  tacque 
il  suo  oome ,  e  col  solo  titolo  di  un  nobile  Tinixiano  a  ini  quivi  piae^ue  di  pa* 
lesarsi.  A  questa  edizione  manca  il  ▼olgarizzamento  del  Sogno  di  Sjcipione ,  iF 
quale  però  è  fattura  di  Antonio  Brucìou  ^  aggiunto  a  quelle /che  dappoi  se  ne 
tccero  .  Di  Federigo  Fenira/R/ffO.  basterà  qui  accennare  esser  lui  stato  figliuolo 
di  Lionardo  t  e  mancato  di  vita  nel  1554.  Girolamo  Ferro,  altro"  gentiluomo  tc;* 
neziano,  il  quale  mori  nel  f  yii*  essendo  baila  in  Costantinopoli ,  tràslatò  simil- 
mente gli  Uffi^f  di  Cicerone  e  altre  cose.  Scrive  il  Sansovino  nella  sua  Vene\Ì4t 
pag.  404-  della  11.  edizione,,  che  il  Ferro  li  diede  fuori  senza  il  suo  nome  »  e 
della  traduzione  òt\  Vendramino  non  fa  parola.  Ciò  potrebbe  far  nascer  dubbio» 
se  quella,  che  ne  abbiamo  alla  stampa,  sia  veramente  del  V endramino  o  del  Fer» 
ro  ;  ma  le  replicate  edizioni  col  nome  del  primo  e  dal  secondo  non  querelate, 
togliono  ogni  dubbiezza:  . 

(a)  Questa  edizione  II.  ha  di  pia  la  Vitm  dì  Seneca  ^  scritta  già  in 'latino  da 
Siccone  Pèlentone  padovano,  •  tradcflta  in  Vòbar  fiorentino  à%uiovannià\  Tan* 
te  •  L'una  e  l'altra  impressione  sono  allegate  nelriilnmo  Vocabolario  della  Crusca  • 

e  A  P  O    IV. 

elicile. 

D»  1  •  • 

eHa  Vita  civile  libri  IV:  t)r  Matteo  Palmieri  (ad  A- 
lessandro  degli  Alessandri^  Fi(QM:eQtino).  In  Fiorenza 
per  li  Giunti  iSag.  in  8.  (i)  (a).  L;  o8* 

(i)  Daniello  Eremìtif^  il  quale  fa  in  poca  grazia  dello  Sdoppio ^)itt\%%t 
in  latino  libri  iv.  intitolati  Vitae  aulicae ac  civìlis^  eoo  altri 'opuscoli 
dell'autore  pubblicati  dal  Grevio  in  Utrec  nel  i^ioi.  in  8. 

(4)  Libro  della  ^ita  civile  composta  da  Mattto  Palmièri  cittadino  Bprentina  • 
In  FireH\e  per  gli  eredi  di  Filippo  di   Giunta  i  fi^.  In  f.  '<        /        V 

Questo  è  il  fero  titolo  dell'opera    del    Palmieri   riformato    à    suo    gusto    dal 

Fcntanini  per  non  a^ere  a  metterlo  in  burla ,  come  fa  poco  dopo  di    quello  del 

ConigUmo  del  Castiglione  chiamato   Ltkro   nella  sumpa  di  Mdo^  come  questo 
Tom,  II,  4f 
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La  Givil  conversazione  di  Stefano  Guazzo  Gentiiuo- 
mo  di  Gasale  di  Monferrato»  In  Venezia  per  Altobello 
SfLlicato  i574*  in  ^  (a}.  L.     6. 

j  »  -  Dialoghi  pic^cevoli.  In  Venezia  pei  Antonio  Ber- 
t^ano  iSSò.  in  4*  4- 

.  Il  Galateo  di  Monsignor  Giovanni  della  Casa,  nel 
qaale  sotto  la  persona  di  un  vecchio  idiota,  ammae- 
strante un  suo  giovanetto,  si  ragiona  desmodi,  che  sì 
debbono  tenere  o  schifare  nella  comune  conversazione. 
Tn  Roma  per  Valerio  Dorico  iSòp.  in  8.  piccolo^         4- 

*  E  i/i  Firenze  presso  i  Giunti  i56o.  in  8.  (i).  6. 

--  Trattato  degli  Uficj  comuni  tra  gli  amici  superio- 
ri e  inferiori.  In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj 
jSSq,  inS.  (a)-  4. 

(i)  Va  unito  ,anc<i^a.%l1^^iue.opere»Il  Co^a  denominò  il  libro  come 
dialogo  del  gran  prelato,  Galeazzo  Florimonte  suo  amico  per  avergli 
dato  impulso  a  farlo,  come  scrive  Orazio  Gemini  nella  prefazione  alle 
opere  toscane  del  Casa:  e  col  nome  di  Galateo  lo  chiama  anche  MarO' 
antonio  Flaminio  nei  libro  ii.  de'suoi  versi  latini.  E  il  Ca^a  essendo 
Buncio  apostolico  in  Venezia^  il  compose  nella  badia  di  Narvesa  de* 
Conti  di  CollaltOj  dove  talvolta  fu  solito  di  portarsi. 

(2)  E  questo  pure  sta  con  le.su^  opere,  avendolpegli  scritto  in  latino: 
ma  il  testo  volgare  è  pure  suo^  e  il  TassQ^  auto^  codapetente  lo  dà  per 
tale  nel  suo  dialogo  del  Padre  di  Famiglia  nel  t«mo  iii«  delle  tue  op»» 
re  pag.  197. 

del  Palmieri  nella  sttmpa  del  Giunti ,  dicendolo  •  Libro  delia  vita  civile  •  Ve- 
draiti  però  a  suo  tempo  •'  egli  abbia  avata  ragion  di  beffarsene .  Questo  tratta- 
to della  Vita  civile  ,  diviso  in  IV.  libri,  è  un  dialogo,  ove  entrano  a  ragionare 
Agnolo  Pandolfini ,  Franco  Sacchetti  ,  t  Luigi  Guicciardini  ,  che  in  quel  tempo 
erano  il  fiore  della  gioventù  nobile  fiorentina»  condotti  dall'autore  nel  1450-  in 
Mugello  luogo,  di  qud  contado,  d'aria  sanistiipa,  e  poco  discosto  da  Firenze, 
da  contagioso  morbo  allora  aggravata  •  Nelle  giunte  pag.  708.  rammemora  il 
Foatanini  t  IV.  libri   Fiu  aulica  ii^  civili s  dì  Daniello  Eremita:  ma    stando  fra 

Sr  italiani  e  senza  Korrere  di  là  da*  monti*,  egli  potea  mentovare  la  Vita  civile 
ì'  Paolomaitia  Doria  ristampata  in  Augusta  (  anxi  in  Napoli)  nel  1710.  in  4. 
d'ottimi  ripiena  e  giovevoli  ammaestramenti:, ma  nemmeno  in  grazia  del  me- 
rito  dell' autore  9  e  dell' eccellenza  dell'opera,  deviar  egli  volle  dal  tuo  già  prese 
istituto  . 

(a)  Celso  Cittadini  scrisse,  ma  non  divulgò  un  trattato  della  „  Prudente  &  ac 
a,  corta  conversazione,  con  gli  altri  uomini  «  con  che  si  venf^a  ad  .acquistare  la 
„  grazia  loro ,  e  la  pèrtezi  ne  di  se  stesso «,  ..Una  copia  se  ne  coaservia  o«tla  libre- 
ria camaldolese  di  i.  Michele  di  Murano . 

.  j  >  ••      ■      . 
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Il  Cortigiano  del  Conte  Baldassar  Castiglione.  In  Ve^ 
nezìa  nelle  case  d^Aldo  Romano  e  di  Andrea  da  Asola 
suo  suocero  i5a8.  in  foglio  ediz.  L  (i)  (a).  Lt  :  5ot 

(i)  Nelle  prime  copie  di  qaesto  libro  date  a  stampare  al  yeccbioji^/ift),- 
quando  il  conte  si  trovava  nuncic  di  papa  Clemente  VII.  alla  corte  di 
Carlo  ^.  in  Ispagua,  entrarono  alcuni  arbitrj,non  confotmi  allo  stile 
dellautore  (i"^):  e  cominciando  dalla  prima  parola  del  titolo»  vi  compa- 

(d)  In  qutti  tatta  coteita  BihUotecd  IialUna ,  parte  ragionata,  e  parte  non  ra- 
gionata ,  è  stato  coatume  ,  come  si  è  vedato ,  di  monsignor  Fonidnini  troncare , 
accrescere  ,  alterare  i  tìtoli  de'  libri  'da  lui  riferiti ,  e  deciderne  a  gnsto  suo  eoo  ama 
autorità,  che  egli  solo  ai  k  arrogata  ,  e  neasanò  gli  Ìia  conceduta.  Talvolta ,  ma 
assai  di  rado,  egli  ebbe  la  bontà  di  renderne  ragione ,  volendo,  che  il  suo  f- 
pst  dixit  per  ogni  ragione  bastasse  .  Ma  se  verso  alcun  libro  si  è  éervito  di  un 
si  gran  dispotismo,  lo  ba  esercitato  in  particolare  sul  titolo  di  qaesto  del  Ca- 
stiglione^ beffiindosi  di  chi  lo  ha  guutato  centra  Tintenaione ,  a  detto  suo,  dell' 
autore,  e  rovesciandone  la  colpa  addosso  a  coloro,  che  lo  han  pubblicato.  Per 
ben  capire  i  fondamenti  della  sua  accusa  e  censura ,  egli  è  necessario  riportar  qui 
fedelmente  il  titolo  della  suddetta  i.  edizione,  come  su  e  giace. 

•  Il  libro  del  Corugiano  del  conte  Baldesar  Castiglione*  In  Veneiia  nelle  case 
à'Aldo  Romano^  e  à* Andrea  d'Asola  suo  suocero  nell'anno  M.  D.  XXVIII.  dist 
mese  d'Aprile  io  foglio,  edizione  i. 

{^*)  Clemente  VII  fa  creato  papa  nel  lyaj.  Il  Castiglione  era  in  Roma  nell* 
Agosto  del  1514.  In  quel  torno  il  papa  lo  mandò  nuncio  a  Carlo  V.  in  Ispa- 
gna  .  La  sua  prima  lettera  da  quella  corte  è  in  data  di  Madrid  li  zxv.  Marze 
del  ifif.  Essendo  in  i^ttrgoi  scrisse  una  lettera  a  Firforttf  Colonna  ai  xzi.  di 
Settembre  1517.  con  la  qaal^  Tavvisa  di  aver  fetto  trascrivere  il  suo  libro  del 
Cortegiano  ,  e  di  averlo  riandato  a  Venezia  perchi  si  stampi ,  e  così  sì  ^  fatto . 
Mandandolo  a  Venezia ,  si  servi  probabilmente  del  Bembo ,  al  quale  ,  stando  lon* 
tano ,  era  solito  raccomandare  le  cose  sue  ,  siccome  scrive  aver  fatto  di  una  sua 
Elegia  manna  nella  lettera  a  monsignor  Lodovico  Canossa  vescovo  di  Tricarico  ; 
e  di  fatto  il  Bembo  sì  facea  dare  da  Andrea  da  Asola  1  fogii  di  mano  in  mano, 
che  si  andavano  stampando ,  siccome  raccogUesi  da  una  sua  lettera  a  Giambatista 
Ramusio ,  scritta  di  Padova  ai  zìi.  di  Marzo  isxZ*.  e  posta  nel  volume  ii.  del- 
le sae  lettere.  Tutte  quest'epoche  sono  tali,  che  non  patiscono  difficoltà,  né 
dubbiezza .  Se  dunque  il  manoacritto  del  libro  del  Cortegiano  era  ascito  dalle  stes« 
se  mani  dei  Conte i  se  era  giunto,  e  si  stampava,  còme  fini  di  stamparsi ,' in 
Venezia  nel  151S.  non  può  esser  vera  in  modo  alcano  l'asserùone  di  monsignor 
Fontaninip  che  le  prime  copie  di  questo  libro  fossero  date  a  stampare  al  vecchio 
Aldo  f  poiché  il  vecchio  Aldo  era  morto  in  tempo  di  Leon  X*  nel  ifif.  nove 
anni  prima  della  creazione  di  Clemente  VII.  dieci  avanti  la  nunciatura  dì  Spa- 
gna  del  Castiglione ,  e  dodici  innanzi  alla  spedizione  del  suo  manoscritto  a  Ve- 
neiia  ,  Andrea  da  Asola  saocero ,  e  Federigo ,  e  Francesco  ,  cognati  del  morto 
AldOf  aveano  allora  la  cara,  e  la  direzione  della  stamperia  Aldina  ^  e  loro  fu 
consegnata  il  testo  a  penna  originale,  acciocché  se  ne  tirassero  le  prime  copie» 
cioè,  se  ne  facesse  la  prima  edizione,  cominciata  nel  Lfs,?*  e  terminata  ncU'A* 
ptile  del  1518.  li  Fontanini  seguita  qui  il  suo  processo:  ^  Nelle  prime  copie  di 
„  qaesto  libro  entrarono  alcani  arbitri .  non  conformi  allo  stile  dell'aatore  „.  Egli 
é^  difficile  il  credere  ,  che  nella  impressione  di  un'opera  di  tanta  espettazione , 
vivente,  benché  lontano,  l'autore,  in  una  atamperia  di  tanto  credito,  e  assisti- 
ta da  qoe' valentaomini ,  e  sotto  gli  occhi  dei  Bembo  ^  e  di  altri  letterati  amici , 
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risce  la  voce  libro ^  forse  per  dubbio  che  tralasciandosi,  il  libro  non  si 
tenesse  per  libro,  ma  per  altra  cosa  (a*).  Vi  segue  la  voce  non   toscana 

che  in  Vcmeiia  non  mancaTSno  al  Csttìgliont  •  Sf  essero  ad  entrare  „  arbitrj  non 
„  conformi  allo  scile  di  lai  ..  né  al  suo  manoscritto  ,  che  si  avca  in  mano ,  e 
pocca  riscontrarsi  da  tutti  .  L'autore,  avrebbe  avuta  ragion  di  lagnarsene  ,  essea- 
do  soprayvifnto  alia  pubblicazione  di  tutta  la  sua  opera  dall'Aprile  del  1518  sino 
al  Febbraio  del  1519-  in  cui  segui  la  sua  morte  nella  città  di  Toledo.  Non  si 
sa  ,  che  ne  egli  ,  né  alcuno  de*  suoi  amici  e  congiunti  ne  abbia  mosse  querele , 
e  benché  in  alcune  delle  posteriori  edizioni,  siasi  fatto  il  rincontro  dello  stam- 
pato col  testo  a  penna,  non  vi  si  è  mai  osservata,  nò  ritrovata  quella  non  con- 
tbrmità  di  stile,  che  l'oppositore  sMnimagìnàdi  scoprirvi ,  a  iragioné  di  alenai 
arbitrj  ,  i  anali ,  secondo  lui ,  sono  queàti ,  che  sieguono. 

(éfi)  Tralasciandovi  la  voce  libro»  il  libro  si  terrebbe  ilùcora  per  libro ,  né  per 
altra  cosa  si  prenderebbe  ;  ma  t^alaifciandola  .  il  libro  dodi  parrebbe ,  che  Fosse  il 
libro  del  Corugiano ,  né  il  titolo  dichiarerebbe  i'intenaion  dell'autore  •  Mi  spiego. 
Il  fine,  che  il  Caniglione  in  quest'opera  si  propose,  non  fo  di  descrivere  il  cor- 
ugiano ^  né  la  n^anìera,  con  cui  suol  egli  vivere  in  corte  ;  ma  é  stato  quello  di 
&rmare  un  corugiano  perfetto  ,  e  di  mettergli  avanti  gli  occhi  tutto  quello  , 
che  poò  renderlo  utile  ,  e  grato  al  suo  principe ,  e  degno  In  torte  d'imitazione 
e  di  stima.  Dicendo  pertanto  il  libro  del  Corteginno  ^  Vthtbtt  ha  inteso  il  dire 
il  libro  ,  cioè  il  codice ,  la  regola ,  la  legge  del  cortegiànó  i  e  come  il  suo  ma- 
Anale  per  ben  regolarsi  e  istruirsi  nel  suo  dovere  .  Altro  é  il  dire  semplicemente, 
il  Cortegiano  ,  come  il  Fontanmi  vorrebbe  ;  e  altro»  il  libro  del  Corugiano  ,  come  il 
Castiglione  ha  voluto  dire  e  lo  ha  detto:  la  prima  maniera  indicherebbe  di 
voler  dcticrivere  il  Corugiano  per  quello  che  è  ;  e  la  seconda  dinota  di  volergli 
insegnare  qual  esser  deve  Quando  la  signoria  di  Venezia  fece  stampare  con 
magnifica  edizione  in  gran  foglio  eli  statuti  delle  assise ,  e  delle  usante  del  rt:  • 
fino  di  Gerusalemme  e  di  quello  di  Cipra,  non  vi  si  mise  in  fronte  altro  tico- 
lo^  se  non  questo  //  Libro  de  le  Assise  de  l'alta  Corte  del  Reame  de  Hieru^ 
iélem  in  Pladeanu ,  idest  in  forma  di  litigiort  cémposio  per  il  Bon  Joaune  de 
Ibelin  Conte  del  Zaffo  &  Ascalona  e  Signore  de  Ranus;  e  cosi  uve  comincia 
l'opera.  Qui  comincia  II  Libro  de  Justitia  fT  fare;  e  dove  si  passa  alia  seconda 
parte  dell'opera,  ella  ha  questo  titolo ,  £1  Libro  de  le  Assise  &  bone  usante  del 
reame  ec.  e  nel  fine  della  prima  parte  ,  „  finisce  il  presente  Libro  ,  qual  è  de  le 
»,  Assise  ec.  stampato  in  Vene\ia ,  regnante  l'inclito  meser  Andrea  Gritti  Doxe  di 
,•  Venezia  oelli  anni  de  la  Natività  àtt  Signor  nostro  MDXXXVI.  del  mese  di 
„  Marzo  in  la  stamparla  di  Aurelio  Poncio  -veneziano,  in  foglie  grande  „.  Es- 
sendo questo  pertanto  il  dodire  della  corte  di  que' due  reami,  non  bastò  dire, 
delle  Assise  ce,  ma  vi  si  aggiunse  per  più  intelligenza,  il  libro  delle  Assise, 
Ma  torniamo  al  libro  del  Cortegiano  .  Quattro  altre  volte  fu  ristampato  nele 
case  d*  Aldo  ,  e  sempre  fu  riscontrato  con  l'originale,  e  in  tutte  le  ristampe  vi 
si  conservò  il  medesimo  titolo,  perché  era  conforme  all'originale.  Francesco  A- 
solano  nella  edizione  del  inr  '^^  '*  asserisce,  che  come  egli  avea  dato  fuori  11 
libro  la  prima  volta,  cosi  ora  lo  dava  „  più  corretto  del  primo,  secondo  Tesem. 
t,  piare  scritto  di  propria  mano  dell'autore; ,,  ma  le  sue  correzioni  non  han  luo- 
go nel  titolo,  che  fu  lasciato,  come  era  prima.  La  stessa  dichiarazione  leggesi 
nel  frontispizio  della  ristampa  fattane  dai  figlinoli  di  Aldo  (Paolo  ed  Antonio 
Manuzi)  nel  if47-  in  8.  Così  sta  pure  in  tre  edizioni  dei  Giunti  di  Firenze 
fjzy.  {*)  1^31.  in4*  l^ta  le    prime  ristampe    merita  considerazione  la  fatta  dal 

(*)  E  coti  Ita  parimente  in  qunlia  del  iSs8  »  intorno  alla  qaala  i  Mig^'  yolpi  nel  cata- 
logo delle  edisioni  del  Cortigiano  posto  in-fioe  della  riitaoip*,*  cfce  no  f«cpro  il  1733. 
dicono^  oko  jMU'etempUr^  da  oMiposfedato  lottoil  jljcviii.  i^r/sMjp.fffa  il  xi^ix.  e  non 
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comune^  cortegiano  per  cortigiano  contro  alU  mente  dell'aatore  (a^), 
il  quale  come  non  fu  de't»mpi  gotici  lua  questa  voce  eioon  1' al« 
tra  in  due  lettere  scritte  da  Mantova  ai  Bembo  nel  i5i8.  e  iSao.  stam- 
paté  dal  Sansoviao  tra  quelle  di  diversi  al  Bembo  nel  libro  iii^  pag.  3g* 

Paganino  in  Venezia  in  pìeciolifiiina  ferma»  ma  senza  l'snno.  In  proceiso  si 
cominciò  a  far  cangismento  nel  titolo  di  qoslche  edixione  »  e  particolarmente 
in  due  del  Rovillio  in  Lione  ,  ponendofiii  il  Cortegiano.  Il  primo  a  dsroe  l'e- 
sempio fu  il  Giolito  nella  ma  del  1^41.  in  8.,  dofe  però  è  da  oitcr?arii ,  che  il 
frontispizio  con  qaesto  tìtolo  •  il  Cortegiano  •  non  è  seguitsto ,  se  non  dalls  sola 
tavola  delle  materie  i?ì  conteaote  ,  dietro  alla  quale  viene  immediatamente  un 
secondo  frontispizio  col  vero  titolo  ,  il  libro  del  Cortegiano  f  dinotando  in  tal  ma- 
niera il  Ciolito  t  che  appunto  cosi  doveva  itare,  e  che  malamente  lo  sves  mQ> 
tato,  e  p«rò  se  ne  ritrattava.  Ms  finalmente  a  che  fsr  tanto  riso  e  schismaza» 
8u  la  prima  voce  del  titolo  ?  E'  egli  cosa  nuova  ,  e  si  strana  ,  che  an  libro  si 
chiami  libro?  Ne  mancano  forse  esempli  e  prima  e  dopo  di  quello  del  Cortegia" 
90  ?  Trovasi  impresso  in  Verona  nel  1476.  in  fòglio  „  Il  libro  degli  uomini  fa- 
„  mosi  compilato  per  Franceuo  Petrarca  »,.  La  prima  edizione  di  un'opera  di 
Mano  Equuola  è  titolata  cosi:  Libro  de  natura  de  Amore  (  Vene\.  per  Lorenzo 
Lono  1515*  in  4.  ):  Quello,  che  si  è  riferito  più  sopra  di  Matteo  Palmieri 
comincia  dalla  stessa  voce  il  suo  titolo:  Libro  della  Vita  ctvile  ( Fir.  Giunti  i  ftf. 
in  8'.  ) .  Ma  '  di  ciò  abbastanza  .  Con  nuove  accuse  ci  richiama  a  sé  il  Fontanini  • 
{a*)  Qui  si  vorrebbe  gittarne  polvere  negli  occhi  •  e  venderne  lucciole  per 
lanterne  .  „  Vi  siegue  la  voce  non  toscana  comune  •  cortegiano  per  cortigiano  » 
»»  contro  alla  mente  deiraotore „•  Perchè  appunto  la  voce,  cortegiano,  non  è  to- 
scana comune»  ma  è  lombarda,  per  qaesto  ella  è  secondo  la  mente  deiranto* 
re .  Egli  nella  lettera  ,  ehe  serve  di  prefazione  al  suo  libro  a  monsignor  Afi- 
chele  de  Silva  vescovo  di  Vaséó  (*),  si  dichiara  apertamente  di  non  essersi  „  ob* 
»,  bligato  alla  consuetudine  dei  parlar  toscano  „  ,  e  dopo  aver  prodotte  le  ragioni  » 
dalle  quali  fb  mosso  a  non  voler  seguitare  lo  stile  del  Boccaccio  ^  né  sottoporsi 
alla  legge  di  coloro,  i  quali  stimano  non  esser  lecito  usar  quelle  voci,  che  non 
usano  i  toscani  d'oggidì ,  conchiude  con  queste  precise  parole  „  né  credo  ,  che 
»,  mi  si  debba  imputare  per  errore  lo  aver  eletto  di  farmi  più  tosto  conoscere 
»,  per  lombardo  ,  parlando  lombardo  »  che  per  non  toscano ,  parlando  troppo  to- 
»,  scano  „  .  Tanto  è  danque  lontano ,  che  la  voce  cortegiano  sia  contra  la  men- 
te dellautore  ,  perchè  lombarda,  che  anzi  sarebbe  contra  la  mente  di  luì  la 
▼oce  Cortigiano,  perchè  toscina  •  In  tutto  il  corso  dell'opera  quella  parola 
lombarda  si  conserva  religiosamente  »  e  qual  si  è  trovata  per  eatro  il  testo  »  ove 
centinaia  e  centinaia  di  volte  vien  replicata ,  tale  ancora  l'harìno  lasciata  e  ri- 
spettata nel   titolo  gli  stampatori  Asolami ,  i  qaali  noa  si  presero  quegli  arbitrj  » 


«vendo  mai 
che  avetsero 
dal 
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i  potuto,  per  quanto  il  tentA»iero,  rimuovere  quel  numero,  ronghietturaroBO, 
f  BTc-vvvro  1  Giunti  Teram^nte  stampato  il  libro  nel  i5a8.  ed  appostavi  per  isbaglio  Im 
a  del  1629  ,  cui  rorrastero  poi  di  emendare  nel  modo  già  detto.  Ma  io,  che  tio  sott* 
hìo  un  esemplare  di  questa  ediiione,  in  cui  chiaramente  è  impresso  Tanno  i5eS. ,  ed 
«in  altro  ne  ho  pur  veduto,  in  coi  ritocrata  erasi  la  data  sovrapponen4o  al  xxix.  il 
XXVI  M  ho  confrontato  questi  d<ie  libri,  ed  aisif^urato  mi  sono,  che  due  diverse  edisio- 
ai  sen  fecero  dai  Giunti  ne*  due  suddetti  anni,  poiché  diversa  è  in  ambedue  le  distribu- 
■ion  delle  linee»  e  nella  seconda  soltanto,  ma  non  nella  prima  numtrate  sono  le  pe^t* 
ne.  Aggingnerò  ancora,  che  «lai  Cretienvin  si  possedè  un'altra  editione  di  quest'opera 
fatta  da  B^f^dettn  Gtnnti  il  i537  in  8  rimasta  essa  pare  snonosciuta  tiìVHuym  non 
meno,  rh«>  ai  'liligeptisiimi  sigg-  ^o//if,  da' quali  non  parlasi  nemmeno  di  quella  del 
t5Si    qni  regitlrafa. 

(*)  ViitOf  e  non  Vasto  io  ho  Ietto  in  tutte  le  edisioni   del   Cortigiano  oapitttemi  fra 
le  maai.  ;  * 
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[Ì8.  II.  di  Venezia  i56o  in  8.  (a*).  Laonde  se  il  conte  Bàidassaré  stes- 
so usò  cortigiano  e  non  cortegiano^  segno  è  che  l'altra  voce  nel  libro 
non  venne  da  lui:  e  in  buona  lingua  comune  de*  letterati  d* Italia  dee 
scriversi  Cortigiano  e  non  CortegianOf  come  si  scrive  altresì  artigiano, 
partigiano.  Parmigiano,  Marchigiano^  Lodigiano,  Colligiano,  da  Colle, 
città  di  Toscana»  e  Lunigiana  da  Luni.  Segue  il  nome  proprio  Baldesar, 
Baldisera  e  Baldissera  per  Baldassare  o  Baldassarre,  che  si  fattamente 
alterato  fu  messo  nelle  edizioni  piuttosto  alla  veneziana  (&*). 

A  quei  tempi  molto  liberi  passarono  iti  questo  libro  più  cose  merite- 
voli di  riprensione^  le  quali  poi  diedero  giusti  motivi  al  conte  Cammillo 
Castiglione  figliuolo  dell'autore  di  riccorrere  da  molto  degno  e  ottimo 
gentiluomo  per  mezzo  di  casa  Gonzaga  al  proprio  e  legittimo  tribunale 
della  sacra  congregazione  d^  cardinali  del  sarU^nficio  di  Roma  per  Ve- 
mendazione  del  libro:  la  quale  vi  fu  fatta  con  gran  senno  e  prudenza:  e 
questa  si  vede  qui  in  Roma  scritta  con  ogni  accuratezza  e  fedeltà  in  uno 
stimabile  esemplare  del  signor  marchese  Capponi  stampato  da  Aldo  im 
Yenezia  i545.  in  foglio  in  bella  carta  e  carattere  tondo,  ove  nel  fronti- 

de*  qatli  Tengono  impattti ,  ben  conformi  allo  stile  deiraatore  .  Un'altra  prova 
di  questo  lombardismo  si  ha  dalla  lettera  del  Castiglione  al  VescoTO  di  Vasco, 
OTe  replicatamente  s'incontra  la  voce  ,  Cortfgianta  ,  chs  è  Zombarla  ,  invece  dì 
eorngianeria ,  che  è  toscana*  Direbbe  forse  anche  ani  il  Fontanini ,  che  gli 
stampatori  ve  l'abbiano  intrusa  contro  alla  mente  detrautore ,  di  cui  per  altro, 
cosi  giudicò  il  Varchi  ncW'Ercol/ino  f  psg.  401.  ediz.  Fior,  del  Manni  )  ,t  benché 
H  io  non  nieghi ,  che  nel  suo  Cortegiano  non  aleno  molti  vocaboli ,  e  modi  di 
„  dire  lombardi ,  ai  conosce ,  che  egli  lo  scrisse  quaato  poteva  ,  e  sapeva  tasca- 
„  namente  ,,. 

{a*)  Non  furono  de*  tempi  gòtici  nemmeno  Giamhatitta  Glraldi  (  Discorso  per 
un  giovane  nobile  )  il  conte  Giulio  Landi  (  Aiioni  Morali  )  Stefano  Guai\o 
(  Civil  Conversazione ,  e  Dialoghi ,  ove  scrive  corteggiano  da  corteggio  ).  e  al- 
tri dotti  Lombardi ,  i  quali  ne'  loro  scritti  si  valsero  della  voce  cortegiano  ,  per- 
che  propria  al  loro  dialetto.  Alte  due  lettere  del  Castiglione  al  Bembo  Stampa- 
te a  suo  modo  dal  Sansovino ,  due  altre  di  luì  ne  oppongo  scritte  alla  Marche- 
sa di  Pescara,  e  pubblicate  da  Antonio  Manuj^io  tra  quelle  di  diversi  nel  libro 
II  pag  ).  e  6.  edizione  11.  presso  Aldo  isfi.  in  8.,  nelle  quali  il  Castiglione 
usa  al  suo  solito  la  voce  cortegiano  e  non  l'altra  .  Il  Sansovino  la  riformò  alla 
sua  foggia  ,  e  '1  Manuzio  la  trascrisse  secondo  la  mente  detrautore  ,  il  cui  libro 
originale  del   Cortegiano  era  nella  sua  stamperia  ,   onde   col    confronto  di  questo 

J»oteva  a  sua  voglia  accertarsene .  Cosi  per  maggior  sicurezza  avessimo  quel  vo- 
ume  di  Lettere  di  esso  Conte,  il  quale  si  custodisce  nella  real  libreria  di  Tonno, 
giusta  l'avviso,  che  me  ne  diede  l'amico  Maffei  nella  erudita  sua  lettera  impres- 
sa nel  tomo  vi.  del  Giornale  de  letterati  d'Italia  pag.  474.  Non  piacque  a  gran 
ragione  pertanto  ai  fìratelli  Volpi,  che  ne  han  data  la  bella  e  tanto  stimata  e« 
dizione  delle  opere  volgari  e  latine  del  Castiglione  (  Pad*  >7n*  ^^  4-  )*  ^*  licen- 
za, che  si  pigliò  il  Sansovino,  di  sostituire  quella  voce  toscana  in  cambio  dell'al- 
tra usata  dall'autore,  e  però  riposero  questa  a  suo  luogo  pag.  179.  181.  nell'una 
€  nell'altra  delle  due  lettere  al  Bembo  .  Desidero  poi ,  che  mi  a'insegnì ,  qual  sia 
la  prima  edizione  di  quella  raccolta  del  Sansovino  ,  giacché  il  Fontanini  ci  spac- 
cia per  seconda  quella  del  1  f 60. 

(b*)  Baldassare  ,  o  Baldassarre  nel  dialetto  toscano  •    Baldisera    nel  Venezia* 
no  ,  e  Baldesar  nel    lombarda;  e  perciò  questo  ultimo  fu  l'osato  dal  Castiglione  ^ 


Gli  otto  libri  della  Repubblica,  che  chiamano  Poli- 
tica, di  Aristotile^  tradotti  di  Greco  in  volgare  Italia- 
no per  Antonio  Brucioli.  Jn  Venezia  per  Alessandro 
Bruciali  i547-  inÒ.  L.     8. 

-  -  Trattato  de'Goverui  d^Aristotile,  tradotto  di  Gre- 
ca lingua  in  volgar  Fiorentino  da  Bernardo  Segni.  In 
Firenze  per  Lorenzo  Torrentino  i549  in  4.  (*)  18. 

-  -  La  Politica  d'Aristotile,  ridotta  a  modo  di  para- 
frase  da  Antonio  Scaino,  con  alcune  annotazioni,  e  sei 
discorsi  sopra  diverse  materie  civili.  In  Roma  nelle, 
case  del  Popolo  Romano  1578.  in  4>  io* 

Bpizio  dopo  queste  parole;  ,^  nuovamente  ristampato  »»  si  leggono  imme- 
diatamente scritte  a  penna  quest'altre;  ,,  e  riformato  conforme  all'ordi- 
^y  ne  degr  illustrissimi  e  reverendissimi  cardinali  dell'inquisizione  di 
ytjRoma:  le  annotazioni  della  qual  riforma  furono  mandate  dal  molto 
^,  illustre  signor  Claudio  Gonzaga  da  Roma  sotto  gli  8.  di  Ottobre  iSyó. 
,,  e  arrivarono  in  Mantova  a':^^.  Novembre  1576    procurate  dal  molto 
,9  illustre  signor  eonte  Camillo  Castiglione:  e  detta  riforma   fu  finita  e 
ly  riporrata  sopra   un   altro  volume  simile  a  questo  a'x.  Aprile   1577.0 
,y  fu  confermata  dal  reverendo  padre  Inquisiture  di  Mantova,  „  Non  si 
potrebbe  rourepire  un  esemplare  più   proprio  e  accurato  di  questo,  nel 
quale  oltre  alle  peipetue  note  in  margine  del   testo  per  dinotar  quello, 
che  vi  sta  pereiifro,  in  prinripio  di  ciascuno  de' libri  tv.  vi  è  l'argomen- 
to  del  conrenuto:  e  i  luoghi    emendati  sono  espressi   con   una  sottile  e 
•emplire  linea  a  traverso  del  testo,  affinchè  facilmente  si   possano  osser» 
vare  e  confiontare  con   Temendazione.   In  fine  poi  del   codice   vi  sono 
f^V Indici  delle  rose  contenute  nel   libro,  che  si  vede  essere  stato  con 
tanto  studio  preparato  per  farne  una   nuova  edizione^  la  quale  sensa 
dubbio  sarebbe   rimasta  applaudita  da  tutte  le  persone  oneste,  come  o» 
nor^evole  alPautore;  ma  bisogna  che  per  quah^he  accidente  ora   igno^ 
to  non  si   eseguisse:  e  intanto  è  bene  averne  qui  ragionato  anche  per 
onoranza  del  signor  marchese  Ca/?poi»i  possess^^re  di  questo   libroedi 
molti  altri  ugualmente  stimabili^  come  sono  du'^  Danti  di  stampa  d'^/- 
do^  uno  con  not«  del  Varchi^  e  l'altio  del  Tassoni.  Il   nome  cortigiano 
suol  prendersi  comunemente  in  mal   senso,  ma  qui  il  conte  lo  piende 
per  gentiluomo^  il  quale  dotato  di  riguardevoHe  virtuose' parti   sene 
vive  nobilmente  in  corte  de*grandi.  Intanto  finché  peir  favore'del  sigppr 

f  • 

»  I  •  »'     •  •  .  •     a 

e  lo  stampato  dagli  Asolani  •  Cosi  fori'gian§  dicono  i  T^icéni  «  C^rtegÌ4no  i  tom^ 
bardi  f  e  Cortesano  ì  Veneziani  ^  Non  e  gian  tempo,  che  un  letterato  atea  per 
mente  il  disegno  di  ridurre  tutte  le  lingue  d'Europa  a  una  sola.  L'idea  era  som- 
mamente plausibile,  ma  l'esecuicione  moralmente  impossibile* 

(*)  £<Ksione  citata  daUa  Cru#r«. 


D^ila  Politica,  ovvero  scienza  civile,  secondo  la  «lor- 
trìnadi  Ari^tfitile,  libri  Vili,  di  Felice  Fisliucci.  scritti 
in  modo  di   Dialogo.   In  Venezia  per  Giambatista  So^ 

musc'ì  L ')iio.  i/i  4*  ^-      •^* 

Lo  itaco  dei  le  11  repubbliche,  secondo  la  mente  d"  1- 
riscutile.  con  eieuipj  moderni^  Giornate  Vili,  con 
GCXXII.  avvertimenti  civili  per  ':;oioro.  che  governano 
statu  ^  in  tìne  una  Apologia  delTOnor  civile,  di  J!ficco- 
]ò  Vito  de' Cozzi  Ragugeo.  In  Venezia  presso  Aldo  ibr\i. 
in  4*  1 5: 

Ercole  difensore  di  Ornerò^  dialogo  di  Giro  Sponto- 
ne, nei  «{uale.  oltre  ad  alcune  nobilissime  materie,  si 
tratta  de^ Tiranni,  delle  ingiurie  contro  di  loro,  della 
magia  aatnrale^  e  delTudcio  donnesco.  In  Verona  per 
Girolamo  Discepolo  loqo.  in  8.  0. 

-  -  Dodici  libri  del  Governo  di  Stato*  In  Verona  per 
Angelo  Tamo  lOco.  in  4-  io. 

-  -  La  Corona  del  Principe.  In  Verona  per  Girolamo 
Discepolo  1090.  in  4*  f^)*  '3. 

[1  Concilio,  ovvero  Consiglio ,  e  i  Consiglieri  loi 
Principe,  di  Furio  Cerioia,  ti-adotto  di  Spagnuolo  in 
volgare  da  Lodovico  Dolce.  In  Vìne^a  pel  Giolito 
i5òu.  in  3.  0. 

marchese  Capponi  si  tacrcia  da  persona  iìdata  l'iinica  esqaisita  fHÌiiiaiie 
dei  CoTtipano.  iegna  «ii  andar  con  sicnressa  per  mano  lii  rotti  «enza  al* 
tro  verboso  ai;com pagamento,  potrà  correre  ifueila  non  inen  riverente, 
la  t^uaie  •ietiicata  lu  iIoMa.al  'luca  •ti  Urbino  ne  rece  Ancoiuo  CLcaretL^ 
teologo  'ii  Foligno  in 'Venezia  per  Bernardo  Basa  iùo^  jq».}.;  ">oiche 
non  jaaca  esser  cauoiiei  in  certe  cose  e  non  in  catte.  aoTendoTi  ai  la  cab* 
toiica  entrare  anche  la  buo^a  laoraie,  che  non  alliba  iieila  brntteaza: 
né  qai  serFe  aizaisi  in  contrario  per  via  di  joiìsmi. 


(a)  *  I  <^fnimffifi  di  Marsilio  Ficimo  sopra  ì  dicci  Diaio^ni  di  Plduae  del 
GlmsiQ  ^  cradocn  daila  liogga  lacioa  nella  Toigiu  itaiìioa    daiI*:sceaso  Spontone, 

Qttesto  ▼oij^rizzaBiaoto  dello  Spomioat  ita  ia  dae  delia  soa  Corono.  j,eì  Prin- 
cipe pag.  191.  Mom  leggeadoai  espresso  aei  citoto»  ote  ia  do  pxcctoio  jvico  n  ve. 
de  il  ritratto  di  lai«  ii/Vcsaràs  noa  lo  ha  osatTraco .  e  però  ooir  ae  BRepsrofa 


s 


Del  governo  di  Stato,  e  della  prudenza  politica,  di 
Federigo  Bonayentnra.  In  Urbino  per  Alessandro  Cor^ 

pino  lòskò»  in  4*  (^)*  Ij*     5* 

Del  Governo  de'Re^i  e  delle  Repubbliche ,  di  Fran- 
cesco Sansovino.  In  Venezia  presso  il  Sanso\^ino  i56ir 
e  1578.  in  4»  3. 

L^ insti tuzione  del  figliuolo  di  un  Principe  dai  X. 
anni  sino  a  quelli  della  discrezione,  del  Fausto  da  Lon- 
giano.  In  Finegia  ì5j^.  in  8.  senza  stampatore.    • 

De' Reggimenti  pubblici  della  città,  di  Girolamo- 
Carimberto.  In  Finegia  per  Girolamo  Scòtto  |544*  ^^ 
ottavo .  -3. 

Considerazioni  politiche  e  morali  di  Lodovico  Zoc- 
colo. In  Fenezia  per  Marco  Ginami  i6sl3.  i/z  4«  ^^^* 
zione  IL  3. 

•  Il  Principe  di  Giambatista  Pigna.   In   Fenezia  per 
Francesco  Èanso\?ino  iS6i.  i/i  4*  ^^* 

L'Istituzione  del  Principe  Cristiano  di  Mambri- 
no  Roseo.  In  Roma  per  Madonna  Girolama  Cartolari 
1543.  in  4  (b).  3. 

*  E  in  Fenezia  per  Erasmo  Falgrisi  i549  in  4   (*)        4* 
DellaRagione  di  Stato  libri  X.  con  tre  libri  delle  ca- 
gioni della  grandezza  delle  città,  di  Giovanni  Bottero 
Senese.  In  Fenezia  presso  i  Gioliti  1698  in  4  fc)  4* 

{a)  Non  del  Govimo  di  stata ,  ma  della  Ragion  di  stato ,  é  *1  titolo  dell'ope» 
ra  assai  Tolaniinosa ,  e  divìsa  in  iy.  libri,  nel  cai  principio  sta  il  ritratto  del^ 
aotore  in  età  d*aani  XLVII.  in  palito  intaglio  di  rame.  1  Politici ^  che  hanno 
il  loro  vocabolario  particolare»  fanno  gran  difiercnza  tra  questi  dne  termini,  Go^ 
verno  di  stato  »  e  Ragion  di  stato.  Qui  la  Ragion  di  stato  si  h  consiitere  nell» 
consultativa  ,  che  ha  per  direttrice  la  prudenza  politica ,  con  an  sapremo  arbi- 
trio sovra  le  leggi  ;  e  '1  Governo  di  stato  si  vaol ,  che  verai  nella  esecuzione  delle 
leggi  fondate  su  l'equità  ,  ma  subordinata  alla  prudenza  politica .  l\  Fontanini 
eoa  aver  mutata  la  prima  parola  mostra  di  non  aver  capita  »  o  avvertita  la  men- 
te deirantore  ,  ne  l'economia  dell'opera  . 

(h)  Farina  spagnuola  non  ben  abbarratata  nella  tramoggia  iuliana.  Questo  li- 
bro contien  fatti  e  racconti  favolosi ,  secondo  il  giudixio ,  che  ne  dà  Tommaso 
Retnesio  in  una  delle  sue  Epistola  a  Cristoforo- Adamo  Rnperto  (  Lips.  typ*  Io* 
Barati  1660.  in  4.  pag.  310.  )• 

(tf)  La  mìa  edizione  ,  fatta  dai  Gioliti  in  detto  anno ,  è  in  $•  Ma  dofe  si  la- 
sciano le  Giunti  del  Boterò  al  suddetto  suo  libro  con  questo  titolo  ? 

[*l  QuAsto  libro  da  me  vaiato  i  sicaramaBto  in  S. 

Tom.  TJ.  5o 
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Il  Cittadino  di  Repubblica,  di  Ansaldo  Geba^  alla 
valorosa  gioventù  Genovese.  In  Genova  per  Giuseppi 
P-avoni  1617.  in  foglio  {*).  L.     6. 

Breve  Utitozione  deirottima  Repubblica  di  Ciason 
de  Norea,  e  introduzione  aopra  la  Rettorica  d'Ariato* 
tile.  In  Venezia  per  Paolo  Mejetti  1578  m  ^  4* 

Trattati,  ovvero  Discorsi  di  Bartolomeo  Cavalcanti 
aopra  gli  ottimi  reggimenti  delie  Repubbliche  an- 
tiche^ e  moderne^  con  un  Discorso  di  ScDastìano  Eriz- 
so  de' Governi  civili.   In  Venezia  per  Francesco  Sanso- 

9Ìno  1574.  in  4*  (^)-  4* 

Avvertimenti  civili  di  Gianfrancesco  Lettini.  In  Fi* 

renze  pel  SermarteUi  1574.  in  4«  (b)  (***)•  4* 

y  Ag^«a€e  allt  toa  r^oa  di  stato,  selle  qaali  ti  tratu  deireccelleoie  de« 
gli  antidii  capiunì ,  dcUa  oentralità ,  delia  rìpataiioQe  ,  deiragiiità ,  delle  for- 
se •  e  della  fbffci&aiìooe ,  eoo  sua  celaaione  del  Mare  •  Io  Vemi^im  presso  Gio* 
Battista  Ciotti     f^ff.  io  S. 

Il  Boterò  iatende  per  ragion  di  stato  la  notizia  de*  mesi  atti  a  Cbadare»  coa- 
•eryare  e  ampliare  ao  domioio  :  ma  questa  de&oiuooe  TÌeo  impogoata  dal  Bo^ 
tutveatara ,  il  qaale  subilisee ,  come  si  è  detto .  la  ragiom  dì  suio  nella  con- 
imitativa  . 

{aj  *  E  i?i  per  Jacopo  Sansovino  (figliuolo  di  Francesco)  If7l*  io  4  edixio* 
ne  I.  e**). 

A  Francesco  Sansovino  si  Ha  l'obbligazione  dell'aver  pubblicati  questi  discorsi 
del  Cavalcanti ,  e  dell'£n'^« .  Oltre  agli  undici  trattati  del  ^rimo  •  ci  sono  tre 
sue  lettere  sopra  la  riforma  di  una  repiu>blica  •  da  lui  ideata  «  e  formau  Al  £io. 
msciti  fiorentini  non  piaccTa  il  governo  d'allora .  Altro  se  oe  formavano  a  lor 
&ntasia  ,  ma  non  trovavano  ,  chi  loro  prestasse  orecchio  •  Platone  è  stato  il  pri- 
mo ,  ma  non  il  solo  a  idearsi  una  repubb'ica  £intastica  •  L'hanno  imitato  Tom» 
mésso  Moro 9  il  Foglietta^  il  Ginm^uh  il  Cavalcanti^  Giano  Nido  Eritreo^  ed 
altri, 

{h)  E  tuttavia  li  sta  saldo  io  osure  i  titoli  ai  libri  •  e  senra  alcuoa  ragione . 
Questo  del  Loutni  noo  i.  Avvenimenti  civili  ^  ma  Avvedimenti  civili,  i  quali 
aooo  IO  sumero  di  f6f .  dedicati  da  Girolamo  Lottiaì  •  fratello  dell'autore,  poc'an- 
zi uscito  di  vita,  al  granduca  Francesco  de^  Medici*  Il  Fontanini  (  pag.  i.t4- ) 
condanna  Questo  scrittore  »  come  plagiario  del  GnUciardmi .  Noo  so  eoo  qnal 
Terità ,  e  foodameoio . 

(*f  Alle  molt'altr*  prodationi  del  Ceha  mentovate  in  qaeita  Biblioteca  siami  lecito 
ra^^ia^neme  altre  Une  taciateti  anche  in  quella  àtWHmym. 

--  D^n*Hiitortn  Rommna  A*An%a9d*'  Ceftnlibri'tre.  In  Milano  per  Gio.  Battuta  Ctrr  » 
tisA.  •  in  fino  pM  C«rlo  JLmmtomi  ai  ittansa  di  Gì:  Bmtti^a  Cerri  in  8. 

-*  Rame  di  Antaìdo  Caèa   Amvarsm  approiio    Mmwtimo   Hmtio  1696.  in  8.  •  in  Pmdmea 

5 or  Francestm  Bolxetta    i6f6.  e  in  fine  in    casa    di   Xioronxo    Fmsquati   ad  inttansa  di 
'r«ace«co  Botxetfa  in.  8. 

(**)  I  Trattati  del  Caonleanti  diconti  dal  TirahoMcki  impretti  nel  iS55.  (5/or.  della 
Un.  it.  t.  7   1   .1   e.  6.$.  17.  ; 

(»♦♦)  »  E  ÌTi  Jar,  Leonnini  tSjS.  in  8.  {  Crevenno  ) 
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Concetti  politici  di  Francesco  Sansovino.  In  Venè^ 

zia  per  Già.  Antonio  Bertàno  1878.  in  8.  (a).        Ja.    4^ 

Compendio  della   civile  p  regsil   potestà ,  djj  ^raji- 

cesco  de^Vieri.  In  Firenze  per  Giorgio  MarescQttii^&j^ 
in  8»  5» 

Dialogo  di  Giammaria  Memmo  (Dottore  e  Carali^- 
re)  nel  quale  dopo  alcune  filosofiche  disputazìoni  si 
forma  un  perfetto  Principe,  una  perfetta  Repubblica^ 
un  Senatore,  un  cittadino,  un  soldato,  un  mercatante. 
In  Vìnegia pel  Giolito  i563.  i/14*  (0  A^ 

Trattato  di  Pietro  Ribadeneira  della  religione  e  vir^ 
tu  del  prìncipe  Cristiano  centra  Niccolò  Machiavelli, 
tradotto  di  Spagnuolo  ìa  Italiano  da  Scipione  Metelli. 
In  GénoQa  presso  il  Paooni  1  5qS.  in  4*  .  ^» 

La  Cattòlica  di^ò^plinà  de'Princim  dbl  Mùzip  Giustir 

nopolitano( centra  Giovanni  Brenzio  eretica).  Ì/x iSoma 

per  Antonia  Biado  imprèssor  della  Camera  Apostolicm 

j(56x.  inS.  ediz^  L  £  neìl^  Sel^a  odorifera,  p^g.  5^..     6. 

11  Nobile^  ragionamenti  di  nobiltà,  libri  V.  di  Marco 
della  Fral^ta^  0  J^ontatt>aùQ.  /n  Fioren^  pel  Torrenti^ 
no  1548.  m8/(a)(ft).  .        8* 

Trattato  del  Governo  de*Princ^pìy;di  S.  Tonixnasò 
d' Aquino  al  Re  di  Cipri,  tradòtto  4i^  l^tii^o  ili  volgale 

(i)  In  Gtrto  esemplare  ci  è  una  Itttefa  a  penna  dell'autore  al  gran 
contestabile  m.  Antonio  Colonna. 

(s)  L^avitore  nel  librò  ii.  nag;  S9;  sostiene per.cesaleclt^  al  partiee^ 
larel'ilcCKlere  il  tirapnp,  etié>oilai'n  fiòcfVoH;''    ''        ;     -  ^  '  •» 

glio  fariafac^^^  a  qii^V  iai^ft^,   e  MoiWgOPrr  hta  ,^BMtp  .  ^ 

{i)  i»f  nainpc  cLpH  Tofr^nUno.^o^  HKnpre  bsUf  #  PS.Poq  sen^pre.  In  miglioii  •' 
liO  ffCffo  dico  ^l'e  p(i«f  o4i^MAÌ ,,  al}e  ^lì  t>eoe  iifc$HQ  ^li^e  n^  yrcng^^ 
dietro  ,  o  più*  corrette,  o  accreiciatc  .  Taa^  fiTveqp^  ai  .4«i44QltÌ.. A^^'f ataB^jlli^ 
del  Monta  bdno  '  Una  copia  d'essi  assai  difettosa,  che  era  in  potere  di  Giuseppi 
MetuiH  fa  mapdata  da  Un  ai  7VrJt/ii#i/ra  ,>  affincké  la  stsropasst,  beUckè  fosse 
coatra  il  Toler  dcll'aatore  ,  cpme  si  esprime  il  Bctussi  medesimo  in  una  lettera 
z'JdCQpo  ie  Negri  geiioTesp ,  posù  io  Gae  della  edSiione  fiorjpijt^int*  Ma  pi  là  a 
tre  anni  essendone  capitato  l'originale  a  Lucio  Paolo  Ràsellot  dottor  padora- 
no ,  non  solo  assai  più  emendato  dei  primo  esemplare  srampato ,  ma  con  la 
giunta  ancora  di  an  sesto  libro ,  o  sia  ragionan^ento ,  stimò  bene  di  darlo  faori 
col  seguente  titolo  diverso  dall'altro  : 

*  Discorsi  de'  principi  della  nobiltà  ,  e  del  governo ,  che  ha  da  tenere  il  nobi- 
le,  e  1  principe  nel  reggere  se  medesimo ,    la  famiglia ,  e  la  repubblica ,  partiti 


da  Valefitiao  Arerani,  mi^oaco  ài  Vallombrosa.   fr^  FI- 
renzeper  Giorgio  Mar  escotti  1S77.  i^  a.  {,i)  (a).    L:     4. 

(1)  Di  ana  sola  parte  n'èaotor  j.  TVmmmìo^  ieeondo  il  Prigerio  aelia 
▼ita  <4€l  A»t#^  (>^. 

I  Dialoghi  e  diaeorsi  politiei  del  Tiujo^  che  stanno  nel  tomo  izi. 
delle  tne  opere,  ani  pwre  hanno  luogo  e  partieolanneote  il  Forno  /•  e 
//,  il  Gonzaga  I.  e  //.  e  1  Dialogo  della  Dignità. 

Gli  sericei  politici  del  Farmté^,  del  Guicciartùni,  del  Cap^ami^  dell' 
Ammraió  t  dì  altri  si  sono  coogiiinti  alle  Istmm  loro  e  ai 
menti  di  Tacilo. 


la  sei  dialogai .  la  Vtn^^s  ptr  Fuu€m^  Vslgnsi  issi*  in  %>  «Anane  lu  ac- 
ersaciota  (*) . 

Il  Jl###/la  gfladirixsa  aUe  acasao  M0mulàéU0 ,  la  cai  naiii  feaiigfia  camm 
aalla  m9  pac ria  dì  C^tt^gUsM  tornea  ;  e  qairi  giaafiici  i  mmd^ì ,  che  Io  co- 
acrlaaero  a  proaMFfar  qocaca  $€C4>ndM  iaiprtwioae  dai  Dtsiégfd  aopraddecti.  aei 
qnali  fra  gfi  altri  aacraao  a  £iveiljfa  il  con»  Céiiétirim  de  Csiisim,  il  #^rafji  • 
e  Ctém^mits  dmmiu9  con  akaai  gjintilnaniiai  del  ^mli  »  cioè  Pmsptm  Errnm- 
glféitif  i  coati  Jlfa^ie,  a  Sàpimmg  di  Pmriis,  e  P^mpt^  CèiUreds  ^  da  aie  qui 
aNOfovati  par  eooferoiarmi  al  cottaaw  p€m€tito  da  Mooaignore  dì  aoo  traacara- 
f a  occaiioaa  alcaaa ,  of e  far  ti  potcsac  <lc'  laoi  fèattm  e  doni  FrimUmi  oaorevo- 
la  ricordarla . 

(é)  VAtef0Mi ,  cbc  SI  palifica  aache  aierc  di  Jeaca  TVtaifd,  m  dkhiafa  per 
forcati  ao  aalla  dcdicaaione  ai  grandaca  Fr^meeum*  in  fine  del  cnddeno  tracuto 
difiio  io  1?.  libri,  $tè  00  altro  breve  tratuto  del  G^wtnm  d€* Cimiti  dello  stes- 
so gfio  scoto  a  Margkinta  coorcssa  di  FiMmérd^  ro^viizaco  aach'ccM  dairiba- 
ia  Avi  forni . 


(^^  A  maggior  iotelligtoaa  dirò,  t^P—UFngmm  roamao,  prete  dell'orato- 
rio  di  Komd  »  Kritsc  la  rira  di  saa  7aai4M##  éTAcqmmé ,  fa  male  (a  staonpata 
in  Rome  presso  Egidio  Ghf^xi  ael  iS4f.  ia  4.  Qaitri  ci  dà  il  Frigenm  aociaia 
(  lib.  I  cap-  I.  psg  f  S-  )  di  ao  più  Tccchio  Tolgarixaaaieato  del  suddetto  tratu- 
fo cooiooicato^Ji  di  papa  AUstamdro  Vlh  eoa  raasorìtà  del  qaal  codice  si  di- 
mostra,  cbe  di  <)oe'  iv  libri  Utioi  il  Sca/a  aoa  ara  aatorc  »  se  000  del  1.  e  di 
aaa  parte  del  11.  sino  alla  metà  dal  capo  ir.  e  cbc  ti  rìoiaacote  siao  alla  fine 
dell'opera  era  la?oro  di  frate  Béfi^tommio  da  Lucca  (^**)  dome aicano  ,  cbe  dap- 
poi fa  vescovo  di  Torcillù  •  Il  padre  Echard  octla  Biblioteca  degli  scrittori  do- 
menicsoi  ("tom,  1.  oag«  fitO  msMe  io  maj^ior  lame  <|Oesta  asaeniooe  del  JFrt- 
giho,  e  io  fitti  1  dae  aitimi'  Mbri  partsao  di  cosa  dopo  la  morte  del  dottore 
Attgitìco  sacccdate  •  Il  Re  di  Cipri ,  •!  ^aU  (a  iadirittò  da  aan  7*omaiaia  il 
trattato ,  fa  probabilmeate  il  re  Ugone  Lungaàno ,  aecoodo  di  qacato  nome  » 
aba  mori  gioraoatfo  nel  ttéi.o  i&éy. 

(*)  Avvsrt*  Il  Cf9tnnm  (  Q«tAl  raif.  t.  a.  p«  66.  )  oba  U  T«ra   àa%%  di  qaMt*  libr«  è  il 
i5fto. 

(*')  Qntito  religiosa  raocoroitndofi  il  Ttrjo  tao  Bomt  fa  detto   co maneiaemte  ToZom-» 
fOfS  t  non  Bmrt0lùmm9Ot  f.osEis  foiri  li  lt|pgt.  (Argelati  Bibl.  dt' Voi^.  t.  4.  p.  73^. 
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C  A  P  O  V. 

Cavalleresca  (a). 

XJiscorsi  del  Conte  Annibale  Romei  Gentiluomo  Fer« 
rarese,  divisi  in  VII.  Giornate.  In  Venezia  per  France^ 
SCO  Ziletti  i585  in  4*  edizione  L  (i).  L.     8. 

(ì)Nq  tonò  altre  edisionidi  Ferona  per  Girùlaìnty  Discq^oh  i&86. 
di  Femifa  e  di  Pavia^  tutte  in  4*  ^  b^lle;  ma  non  altre. 

n  Tasso  t  che  al  aao  Dialogo  del  Giuoco  diede  il  titolo  dt  Romeo,  lo- 
da questo  conte  Annibale ^  come  d'ogni  maniera  di,  scelte  e  belle  lettera 
jntendentisftimo.  11  Forno  I.  Dialogo  del  Tasso  intorno  alla  Nobiltà, 
merita  pure  di  esser  qua  trasportato. 

.  («t)  ?^ Della. scisQzscliiiQiau  ctvallercfCÉ  libri  tre  idla  statiti  di  aoitro  8Ìgno«> 
re  p^ìfm^Gtgméiité  XL  {  dkl  nstchtte  Seipione  Msfei  )  In  Rùmm  per  FrMCtum 
Q093f}i$€  1710.  in  4.  edisioae  u  -. 

Mi  si  pcroietta  tacbe  questa  ▼cita  di  aHoaunarmi  dal  netodo ,  da  me  rcligio» 
sameote  ossertato  ,  col  dar  caoMaciamento  a  questo  capo  delia  Bihlwece  Itmliéi* 
M  dalia  notiaia  di  an  libro  •  aoi? ersaimente  par  altra  celebre  e  noto ,  ma  qoa 
aieatofato  dal  Fetuaninim  Stimo  coairaaicate  «  aoai  octcstario  premetterlo  a^li 
altri  libri,  .cbe  qui  da  lai  fcogopa  tcgistfail»  e  far»  che  questi  lo  siegaano  m 
igara  di  vinti  e  tcofitti»  <ome  quagli  schiavi»  che  aaticamente  «erviaa  di  cor* 
ttgglo  e  di  pompa  al  carrot-?dd  lor  medesimo  uioafatons.  IrO  stesso  Fomanini 
ureobe  in  occcssitè  »  «se  fesse. io  vita,  di  readarsi  a  qaesu  mia  deurminazione^ 
e  di  rinansiare  a  quaiaaqae  altra  passiona,  per  non  far  torto  al  proprio  giadisio, 
e  dare  una  mentita  a  ae  etesso:  In -questo  libro  ••  ho  ammirsto  il  aeto,  e  il  som- 
w  mo  iageaoo  dcirsutore  in  distruggere  una  scieasa  fallace,  e  perniciosa,  e  op* 
„  posta  ali  evangelio  e  alle  determmaaiooi  della  chiesa ,  e  alla  ragione  ,»:  sono 
sue  precise  parole  nell'  ^pprav^^Une  data  da  hy  per  la  impressione  dell'opera  , 
essendovi  stato  deputsto  dal  maestro  del  sacro  palaaao  ;  e  questa  vi  si  legge  im« 
mediatamene^  diatro  la  dedicazione  dcU-autOre  a  papa  Clemente  XL  11  gran  be»' 
|ia  ,  che  dsUa  lestuta  di  «Ma  è  deriviato  ella  cifticsa  ,'alla  viu  civile ,  ed  ai  buoni 


stadi,  aon  si  puoi  eapùiaere.  a  saAci^aaa*  Atcreti  di,  papi  •  editti  di   principi  t^ 
canoni  di  conci!) ,  dcoìsioni  di  teoloabi  aveao  per  l'addustro^eoadannati,  e  com- 
battati gli  ibuai  À  'questa  sàein^.  aàemmtm.  ievmllefesem».  ma  con  poco,  o  niua 
frutto.  Le   false  massime    di  ^nore  e  sodditfs^ìoxe  erano   troppo   radicete  negli 
animi ,  massimamente  aobili ,  e  signorili .  Le  mennie  obblìaavano  a  risentimea* 
to  •  e  le  veadeiu  risultavano  a  discolpa  e   riputaaioae.  I  libri»  che   istillavano: 
cosi  pestiferi  ,  e   bestiali  priocìp) ,  alla   ragione    e  all'evangf^lio  cotanto  opposti ,. 
venivano  rìgaardati  come  oracoli  di  maestri  infallibili ,  e  insino  alle  coscienze  a- 
privano  tribunale  per  la  salute,  declamando  invano  dai  confessionarj  e  dai  pul*-. 
piti  i  sacerdoti .  Tutto  di  si  stampavano   manifesti  e  ben   lunghi ,  aìrevsno  st- 
torno,  e  si  affiggevano  cartelli,  s'intimavano  sequestri,  e  i  m«iiatori  di  pace  e- 
rano  più  sofistici  e  csvillosi  a  impedirla,  che  i  contendenti  a  concluderla.  Bea*.' 
ti  i  gabinetti  e  le  biblioteche ,  le  quali  fossero  più  doviziose  di  merci  cosi  pre- 
ziose ;  tslchè  mi  è  noto ,  che  un  gentiluomo  anche  letterato ,   prescelto  alla  cu- 
stodia della  librerìa  di  una  pubblica  università ,  stimò  di  darle  un  gran  lustro  con 
la  compra  dell'opere  più  stimate  in  materia  di   duello ,  quasiché  i  pro£ciaori  di 


398 

Discorsi  cavallereschi  di  Francesco  Birago  libri  IV. 
In  Bologna  per  Giuseppe  Longhi  1  òtto,  in  4.  (a).     L.  8. 

Discorsi  cavallereschi.  Dialogo  di  Gasparo  Toralto. 
In  Napoli  per  Orazio  Salviani  1573.  in  4  (b).  6. 

Dialogo  deU' Onore  di  Giambatìsta  Possevino  Man- 
tovano, [n  V ine ^a  presso  il  Giolito  i5S8  in^.  edizione 
II.  (e).  ia& 

tpéUì  fiadio  «rcfieca  •  &r  pubbliche  Imopi  ia  C4ttc4r#  ài  qiTaUciia  .fv  iv^go 
di  quelle  a  giarii piadeoxa ,  a  morale  e  a  teologia  appartqi>eQti .  E'  Teiia'a  -tfttti 
Boca ,  che  già  |o.  e  più  anoì  cotali  ^vUotì  erano  iipm^tì  e/uiclopedie  H  utptre^ 
e  che  1  lor  Tolueni ,  fìccoine  tcrive  scraaa  etagerazionp  U  òoicro  lignor  Marchese 
nel  TI.  capo  del  ii.  libro  „  erano  tenna  a  parte ,  come  presiote  giofe  ;  e  non 
M  a  torto,  poiché  in  tanto  diaeitamcnco  de'  libri  fi  tono  qvaati  is  tti  crédito  mail- 
M  tenuti»  che  ninn  degli  antichi  comprali  a  poco  pcoùo.  ▲  d«e  Becchini  » 
9f  dic'egli,  e  dice  meno  anche  del  Tcro,  ?ai  VUnist  it  FéUtsto  a  tre;  altrettanto 
/^  ai  è  sedato  teadcm  la  W^m$ùM^<,  likrccto  di  podia  arte  ni  ^acotl  aagoitaado 
di  altri  »  «he  per  mimaot  di  dappiè  ,-•  doppia  ftoa  ai  tméetimo-^MLk  mia  gio* 
▼entù  io  pure  fui  teadmonio  della  pazza  uniTeraal  nccra^v-cbeìii  toiu  ifaii«  aa 
ne  facera.  Ma  gmìe  a  Dio,  oggidì  con  ^a^ libri  il  fiictnMata : lAccadati  ia  di- 
sprezzo^  che  naataao  pie  li  prende  per  nana,  a  a^graftda  ataato  ai  veadotto» 
ae  pur  ai  Tendono,  pel  miaerabile  poezxo  di  pochi  aoMf,  diacMiti  aliato  dei  ga« 
biaetti ,  e  inutile  ingoabramento  oeUc  botteghe .  L^oiaa  •  vari  apacadei  loro 
aTvilioKflto,  e  discredito  V  cosa  dico  a^eatti  maflaftata,  è  atata  la  -  pahUicaBiona 
dell'opera  del  nostro  ai|«aor  Marcbeaa^  :più  a  'fiù  aoka  daf  poi  fiacampafa .  Pier 
fiirn  una  gifuta  idea  d^ia  seioochacaa  é^^ìi  wricaarf  >ciiaallaraapki ,  basta  legger- 
joe  ii  giusto  esame  ;cha  dei' wilicf^i  ^nè^  &  ijI  «oostta  àneara  oiai  <4[f  o  sopracci- 
tato: e  però  a  ^aà  rasionc  iio  preoanaa  qiicai|»'aad  Miao *aljfatalago  dai  (}ui  ri« 
portaci  dal  Ponunini^  la  ootiaia  de^'^alt «ae  ù\kmm  aaìandio  aiaiaaciaaa »  •  pcr- 
dau,  la  sua  Btbli9tc£€  itMiiasa  ^  noa  «e  «nabba  aoflèita  ^parciè  grata  acapito  » 
a  pochi  ora  arrebboao  dei  suo,  e  dai  mi»:.aiieo«io  a  dolcrai  • 
.  («)  ijueati  Diuopii  noa  sano  libri  ^oataro  ;  «nannaaia,  ed  ii  primo»  Tre  al- 
uì  y  che  lo  seguono^,  sono  i«  materia  caaailcfaica ,  ma  «on  tono  Ditc^ni  •  lÀm 
contengono  due  di  Cùmùglj ,  e  Wko^i'tDMBiam .  ^cernia  ài  aitolo  giusta: 

*  Opere  cavalleresche  àk  /*raataiia>' A ns^,  signor  di  Méimm^  a -di  Siàdn%  ^ 
dÌKÌo&t  in  qnacara  libò»  ciaèiiia^  Arrapai  «  Aasif/i  libro  t*  e  ii.  e  D4cu%ouì. 
la  B4>lognM  ac.  carne  aapid'.  ;     »        •   •  -  ^" 

)  Aitre  precadeati  odiaioai  la- -na  aidaro  aaparataneote  in  Mii*n0*  Ne*  Discórsi 
ai  rifiuta  ia  dattrioa  di  Ciémèaàsta  Ql^^dmo  intorno  al  modo  di  racchetare  oao* 
ffOToi mente  le  querele  •  nate  a  motifo  di  onore .  Fra  i  C^nsigii  ai  Im  nel  libro  t. 
uà' Apologia  per  Torquato  Tmuo^  par  la  w 'GénuaUme  conquiH^tm  erasi  il  Bu 
rago  con  alerà  sua  apera  dichiarato. 

{b)  Matteo  Edilio  nelle  sue  ^a  pesate  aonotaaioai  aU*optre  di  Senorio-Qnaf' 
tfmanai  (  pag.  éj.)»  <^s  ^^ì r  come  altrove  si  èdeuo,  raccolte,  asserisce  stampato 
9«esco  Dialogo  dal  ToraUo  nel  ifTf.  e  aan  nel  if7f*  L'caomplara,  ch'io  hp 
aatto  gli  occhi ,  au  per  la  edizione  dal  if7f.  Per  eatro  il  Diaiogé  f  ore  con  al- 
tri è  ÌQtrod<atca  a  ragionare  Btpafdiwo  Rota ,  leggasi  una  beila  eapasiaione  dei 
Sonetto  del  Pttrarct* 

Or  che 'I  cida,  la  terra,  a '1  vento  tace. 
(e)  (^^tstg  edisi->rie  è  la  terza  del   Gióliio .  La  prima  è    dei  iff)    La  seconda 
del  tffi.  e  TÌ  ai  dica  ristampata .  La  tarza  dal  tfft»  tnt^  in  4.,  alla  quali  ae 
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Del  conoscere  le  cose,  pertiaenti  airoBore»  e  del 
ridurre  ogui  querela  allapace^  libri  IL  di  Antonio  Pos- 
se vino  Mantovano^  In  Fincgia  presso  il  Giolito  15S9. 

in  4*  (^J  {*)•  L.   14» 

Del  vej^o  onor  militare  >  Dialogo  dì  Girolamo  d'Ux^ 

rea 5  tradotto  di  Spagnuolo  in  Italiano  da  Alfonso  Ul- 
loa.  In  Venezia  presso  il  Sessa  1569.  ^^  ^'  ^O» 

Deli^Onore,  Considerazione  dlM.  Claudio  Betti  Mo* 
donese,  della  morale  e  ordinaria  filosofia  pubblico  let- 
tore nello  Studio  di  Bologna.  In  Bologna  per  Ale^san^ 
dro  Benacci  i5<>7.  ì/i  4v  .      ^ 

•1  Toglia  aggiusaerne  ima  delle  molte  ìa  8. ,  intieme  c#o  due  libri  di  Anumio 
PoiSivino  tao  natello  »  sarà  quella  dei  i  f  64.  Il  Dialogo  dìninto  in  t.  libri  è  fra 
Taatore  •  e  Giberm  ii  Corgggéo  •  Antomio  io  pabblicò  dopo  la  morte  del  fratello 
in  età  di  XI. X*  anni.  Appena  comparve  il  Dialogo  ài  Giamhatista,  che  fu  no- 
tato di  plagio,  poiché  monsignor  Antonio  Bernardi  mirandolano,  vescovo  di  Ctf* 
una  »  nella  lettera  »  con  la  quale  dedica  al  cardinale  Alessandro  Famtsa  la  saa 
opera  volnminosa  di  XL.  libri  •  Eversionis  singuUris  cenaminis  (  Basii,  ftr  Hcuf' 
ticum  Puri  in  fol- Jt  diede  an'aperta  accula  di  plagiano  al  Poistvìno  »  di  aver  ri* 
copiato  da  lai»  e  ntto  suo»  quanto  nel  Dialogo  avea  ragionato  intorno  all'ono- 
re :  la  qual  accasa  vien  conhrmau  da  Banolommeo  Arnigio  nella  vi.  delle  sae 
Veglie  pag.  t^?*  (  In  Tnvigi  1601.  in  4.  )  „Se  vorrà  veder  le  cose»  che  all'onore 
,,  e  al  duello,  canto  dalia  cristiana  professione  diverso,  s'appartengono,  legga  l'o- 
n  pera  di  Amemo  Bernardo,  Tescofo  di  Caserta,  e  qt^eil'alua  sua  dell'onore» 
in  dialogo  posu  dal  Pomevino  „;  al  cai  furto  parmi»  che  alluder  voglia  Giam» 
batista  Pigna  nel  comincìamento  della  sua  opera  del  Datilo ,  ove  parlando  de) 
Mirandolano ,  dice:  „  delle  fatiche  del  quale  altri  ha  cercato  di  servirsi,  comedi 
„  cose  da  nian  altro  conosciate  „.  Ma  più  chiaramente  ciò  afferma  Giamòansff 
Susio  nel  libro  11.  deli* Ingiusiiiia  del  Duello  pag  7f.  ove  asserisce,  che  il  Poe* 
sevino  „  ne'  libri  suoi  deli'Oxors  raccolse  e  pose  io  ÌKritto  tutte  Popinioni  à'An» 
„  roAio  Bernardi  suo  precettore  ...  Antonio  Possevino  .  che  entrò  dappoi,  e  tao* 
to  si  segnalò  nella  compagnia  di  Gesù  co* sani  scrini,  e  col  suo  xelo  per  la  reli- 
gione caciolica ,  non  ao ,  che  da  tale  inipactxioiM  «t>bia  purgata  la  memoria  del 
già  defunto  fratello  (**)• 

(aj  Questo  trattato  si  ristampò  dal  Ghlàto  moì  «564.  io  f.  Dal  titolo  sbandisco 
il  Fotttanini  la  prima  parola,  lihro ,  contra  la  quale  ai  era  già  dichiarato  nel  ri- 
ferire il  Libro  del  CortegiaMo.  Agli  esempli  in  contrario,  che  oc  addassi  io  quel- 
la occaaiooe,  ai  p«ò  aggiunger  questo  del  Possevino.» 

(*)  Anohe  Francesco  Sansopino  nel  Dialo^e  del  Gen-Hluomo  Venttiane  itAiDpato>ia 
V9n9%ia  pel  Rampazzttto  il  1 566.  ti  aturpà  I0  fatiche  di  0«rnar<iin«  lomiiai.o,  che 
trattato  aveva  di  questo  argomento  in  nna  lettera  ìaeditA  a  m.  Francesco  Longo.  Al 
tìg  ab.  M  *relli  siam  debitori  delia  scoperta  di  questo  furto  (  vedi  il  Catal  de' codici 
della  |jibreria  Nani  p.  i»3.  )  del  quale  eiatcnno  può  ora  assienrarsi,  poirtiè  la  lettera 
di  Bof  nardimo  ih  »ei  178S.  pubblicata  in  Vamexia  per  i^^r»  dei  sig*.  co.  Giulio  Toml-r 
tana, 

{**)  Qneit'  opera  di  Antonio  Pcsiovino  va  uoiu  al  Dialoge  dell'Onore  fli  Giamhati'- 
òta  ristampato  esso  pure  in  quest'anno. 
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Trattato  delPOnor  yero  e  del  rero  disonore,  con  tre 
gestioni,  qnal  ineriti  più  onore  o  la  donna ^  o  T no- 
mo, o  il  soldato  o  il  letterato,  o  Tartìsta,  o  il  legista  , 
dì  M.  Cìrolamo  Camerata  da  Randazzo  Siciliano,  dot« 

tote  dell'arti  In  Bologna  pel  Benacei  1 56*1  in  4*  ^*  ^- 

IHseorsf  dell'onore,  della  gloria,  della  riputazione,  e 
del  buon  concetto,  di  Lodovico  Znccolo  Accademico 
Filopoqo  di  Faenza-  In  Venezia  per  Marco  Ginami 
i6a3.  in  4.  8: 

Trattato  della  lode,  deironore,  della  fama,  e  della 
gloria^  composto  da  Francesco  de' Vieri.  In  Fiorenza 
per  Giorgio  Marescotti  iSyg.  in  8.  (i)  (a).  4* 

Lezione  dell'Onore  sopra  il  Canto  lY*  delPInferno 
di  Dante,  di  Annibale  Rinucciui.  Sta  nella  Classe  III. 
capo  XII, 

Trattato  di  Fabio  Albergati  Gentiluomo  Bolognese 
del  modo  di  ridurre  a  pace  le  inimicizie  private.  In 
Bergamo  per  Comin  Ventura  1587.  in  4-  (b}»  6* 

Trattato  di  Gìambatista  Olevano  del  modo  di  ridur- 
re a  pace  ogni  privata  inimicizia,  per  cagion  d*onore. 
In  Milano  per  Giambatìsta  Bidelli  i6i»o.  in  4-  edizio» 
ne  IL  (a)  (e),  "  Ó. 

(i)  L'autore  Io  dedica  a  Vittorio  Cappello,  tt^tMo  delTa  granduchessa 
Bianca,  e  loda  molti  della  sua  casa  pag.  94  ^ì**^  '^  ^' 

{%)  Anche  Rinaldo  Corso  ne  scrisse  un  libro  stampato  in  Correggio 
nel  iSSS.  in4.  (d*). 

(a)  Tanto  nel  principio,  quanto  nel  fine  del  mio  esemplare  sta  Tanno  1580» 

(3)  La  rarità  della  prima  edizione,  faitta  in  Roma  per  Francesco  Zamneiti  nel 
nel  1^75.  io  foglio,  aÙettò  il  Ventmrm  a  ferne  in  Bergamo  la  seconda,  ast^  men 
bella  dell'altra.  Tutte  le  opere  àtWAlbergaii  formano  un  corpo  di  tu.  tomi. 
Stampati  in  Roma  per  Jacopo  Dratondelli  nel  I6é4,  in  4. 

(e)  La  prima  edizione,  che  è  cu  Veae^a  per  Giacomo  Autonio  Somasco  nel 
160).  in  4.,  è  difettosa  di  un  aupplimento ,  e  delle  giunte  e  correzioni  ^^^^^i 
dall'autore  in  una  ristampa  eziandio  del  Somasco  nel  i6of*  io  8.  Quella  di  Mi- 
lano pertanto  presso  il  Bidelli  nel  i6io.  da  me  veduta  in  8-,  non  in  4.,  noa 
è  la  seconda,  ma  almeno  la  terza. 

(d*)  II  titolo  del  libro  di  Rinaldn  Corso  i  questo  :  Delle  private  rappacifica^ 
^ieiii.  Trattato  con  le  alletayotù.  Vi  manca  il  nome  dello  sumpatore.  Il  Corto 
trstlacò  dipoi  nella  lingua  latina  questa  sua  opera  assai  stimata  al  Mo  tempo  ; 
e  la  sua  traduzione  uscì  (uora  con  questo  titolo:  De  privata  reconciliatione  ,  gmi 
pridem  Ethrmscus  ^  nunc  vero  in  lucem  Latinus  exit»  Rome  apnd  Antonium  Bla- 
dum  ij^h  >Q  4* 
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Trattato  cavalleresdo  centra  P'aliuào  (ctél  mantenU 
mento)  delle  private  inimicizie,  di  Giuseppe  Ànsidei 
(Perugino,  Accademico  Insensato,  e  Gentiluomo  della 
Camera  del  Granduca  Cosimo  terzo,  divìso  in  tre  libri) 
In  Perugia  pel  Costantini  1691.  in  ^.(a),  •  L.     6. 

Il  Gentiluomo  del  Muzio  Giusti nopolitano,  ove  in 
tre  Dialoghi  si  tratta  là  materia  della  nobiltà^  e  si  rao« 
stra  quante  ne  sieno  le  maniere,  qual  sia  la  vera,  onde 
ella  abbia  avuta  origine,  come  si  conservi,  e  come  si  per- 
da (*).  Si  parla  della  nobiltà  degli  uomini  e  delle  don- 
ne; delle  persone  private,  e  de* Signori:  e  finalmente 
della  nobiltà  delle  armi  e  delie  lettere  si  disputa  qual 
sia  la  maggiore.  In  Venena per  gli  eredi  di  Luigi  VaU 
vassori  i565.  in  /[.  (i)  (b).  8. 

(i)  Nel  libro  ii.  pag.  166.  non  dice  bene  del  Giovio,  e  nel  libro  in. 
p.  24^,  dice  male  del  Machiavello,  del  quale  non  si  può  dir  bene:  e  il 
Muzio  di  amendue  dice  male  anche  altrove  {e*). 

{a)  Ho  tapplito  con  le  dae  pareatcfi  alla  matiUsione  del  tìtolo;  e  qui  t?Tc« 
tirò,  che  di  nuoto  falla  il  FontMnini  nel  metter  la  (orma  del  libro  io  4  •  quan- 
do ella  feramente  è  in  S.  Credo ,  che  sinora  quel  tsiuao  gli  a?rà  osservata  la 
parola  delle  centà  per  una  • 

{h)  Questo  è  il  miglior  libro ,  che  in  questo  Cap^  sia  mentovato  dal  Fontani» 
ni.  lì  Mu^io  lo  dedica  al  sereoistimo  principe  di  Vinegid  Luigi  Mocenigo^  il 
quale  non  fu  assunto  al  principato,  se  non  il  dì  11.  di  Maggio  nel  if7o.  Non 
potea  dunque  il  Mu\io  dedicarlo  al  doge  Mocenigo  nel  if6f.  se  il  Mocenigo  ia 
tal  anno  ancora  non  era  dége  Lo  sbaglio  sta  nella  stampa  del  Fontanini,  o?e 
dee  riporsi  ifyy*  come  si  legge  nella  edixione  del   Valvassori. 

{e*)  Le  epere  del  Machiavelli  corsero  giao  tempo  per  le  mani  di  tatti,  lette  » 
approvate  e  stampate  in  più  luoghi,  e  persino  in  Roma  dedicate  al  papa,  senza- 
cnè  alcuno  pensasse ,  non  che  osasse  di  dirne  male  •  il  gran  cardinale  Quirìni  M 
ha  fatto  ultimamente  osservare ,  che  l'altro  gran  cardinale  Règinaido  Polo  fa  1 
primo  a  spiegar  bandiera  e  ad  alzar  la  voce  e  a  mostrare  il  grave  danno,  che 
recava  ia  Iettata  del  Machiavelli  t  e  Tindolensa ,  con  cui  si  soffriva  é  si  per- 
metteva; e  però  i  suoi  scritti  vennero  registrati  ncWIndice  Tridemiao.  Il  cele* 
bre  Pier  Vettori  in  una  delle  sue  lettere  al  cardinale  Guglielmo  Sirleto  scritta 
nel  ij[78.  (  Prose  Fior,  parte  tv  voi.  iv.  pag.  31.  )|»  )  lo  avvisa,  qualmente 
due  nipoti  del  Machiavelli  aveano  con  gran  diligenza  lette  ed  esaminate  le  o^ 
pere  del  loro  avolo,  e  dicevano  di  arcrle  „  molto  ben  purgate  e  levatone  tutta 
„  quello,  che  potesse  dispiacere  alla  santa  romana  chiesa  „  Il  Vettori  dipoi  in- 
genuamente soggiugne:  „  Io  già  non  le  ho  viste,  né  posso  far  fede,  che  la  co- 
„  sa  stia  così;  ma  stimo  bene,  che  trattone  tutto  quello,  che  potesse  nuocere 
„  alla    vita  cristiana,  il  darle  di  naovo  fuora  emendate,  e  viste  .prima  e  appro* 

(*>Nel  frontispizio  sta  impresto,,  oonrie  ti  Mscfo itti,  come  ti  eonservi  é  come  ti  perdm.,. 
In  oltre  A|?U  «redi  del  )^a/v«jJori  fa  looio  iicU'improitione  di  questo  libro  Gì o.  X>0* 
meli  ICO  òliclimli, 

Tom.  II,  il 


11  G€T altera  in  n'fpasta.  al  CentHriiìBO  del  Mazio 
Bella  precedenia  delibarmi  e  delle  lettere,  dei  Cara- 
lìer  Domenico  Mora  (o  Manu)  Bologoeae,  6eatil«ea[io 
Crìgione,  e  GeloQoello  di  Si^smoodo  III.  Re  di  Polo- 
ttìa.  In  yilnaper Daniel Lanciemse  iS&^. in ^{i){ a).  L.  8. 

Il  Caraliere  del  Muzio  Giastioopolitano.  In  Rrnma 
per  Antamo  Biado  1 569»  in  4.  E  ne'  saoi  jip^ertimenti 
morali  pag.  loa.  3. 

(f)  Questo  gentiluomo  grisone,  o  grigione^  parla  sempre  al  Muzio 
éìtettstméntej  ben  sicuro  dì  aoo  sentirsi  da  lui  rispondere,  come  già 
morto:  né  considera  che  le  armi  non  possoo  precedere  alle  lettere,  ae 

3 aesce  noi  Toglioooj  appartenendo  alle  medesime  la  pÓYnlivn  di  coi 
erlo:  e  poi  egli  fa  che  il  cavaliere  risponda  al  gentìhmmOi 
tometo  due  persone  diverse,  quando  il  Muzio,  che  ha  fitto  il 
MO9  ha  fatto  anche  il  Cavaliere  suo  fratello  carnale.  La  lingua  del  libro^ 
di  cui  altroTe  si  parlò,  ha  del  grìgione  più  che  dell'italiano  coi^uue. 

9»  Tate  da  V.  S.  Eirereadlisima,  noa  poteise  essere,  se  eoa  di  gioTamento  a 
»,  chi  li  diletta  delle  memorie  antiche,  perdiè  egR  fa  motao  dì  grtade  iagegee , 
n  e  molto  pratico  nelle  cote  del  mondo;  e  io  seatifs  dire  ia  qae' tempi,  cùe 
^  die  aicirono  foors,  che  egli  areva  iaiegasto  cafsr  vero  frutte  delle  storie,  e 
w  massi  mameau  in  qae' saoi  Diacorsi ,  che  aon  dico  casi  di  qealefce  altra  tua 
tt  fatica  ,,.  Se  il  ricorso  sia  scaco  eAttaaco ,  noa  lo  so*  om  se  la  fi  «  non  ven- 
ne sKoltato,  nè'l  consiglio  del  Vtttori  fé' colpo;  poiellè  ti  nome  e  gli  scritti 
del  AiiuhUvélii  rimasero  t  e  rimsagouo  ancora  ndia  Tccdria  loro  giastissima 
f  roibtxione  tra  qaelli  di  prima  desse . 

{a)  lì  Fonunitii  in  altro  hiogo  di  qeesea  saa   opera  lib.  r.  capw  svi.  pag.  jy. 
in  prova,   che  l'antica  farella   remsM^s  sossisee  tattaria  mt'Cngèomit  asserisce. 
che  il  dette  csf alter    M#r4f  bologaeie,  e  ^nttlaoma   Ofigieme»  ee  ritiene    noa 
poco  nel  suo   Cdv^Utre  ia  risposta  al  Ggntilmomo  dei  iWìn^re.  A  me  aon   è  mai 
sortito  di  ritrovare  cotesto   CdwsUe^g  del  M^ra.  coum  ho  per  le  mani  qoest'al. 
tra  saa  opera,  intitoiau,  il  Soliato,  in  cai   eoa   se  ra^fisart  si  fatte   reliqaie 
dairantieo  parlar    fomstv^o ,  ma  heaà  ana  corrente  linjpu  italiana  •  la  qaale  dà 
a  conoscere ,  che  l'aotore  era  ansi  bolognese  •  che   gridone ,  se  pure  non  si  To- 
glie credere ,  che  ora  usasse  in  an  libro  la  lingoa  iuliana,  ora  ia  grìgionM  in  un 
altro.  Ma  poiché  ho  qai  fatta  menxione  del  suo  Soldato,   non  mi  lascerò  sfn^« 
gir  l'occasione  di  dire  ,  che  il  Gioiiio  apprezcollo  a  tal  segno,  che  gli  assegnò  il 
quarto^  laoso  tra  le  Giofi  delia  saa    Co4Um  ittorica.  Il  libro  fa  stampato  dap- 
prima In   FeagiU  per  Giovanni  Grifo  nel  ifó^    in  4.,  e  dedicato  dal  Mora  ad 
Ottavio  Famttt  duca  di  Parma  ;   ma  il  Giolito   mutò  il  primo  foglio  di  questa 
sdisione ,  e  fiice ,   che  Tommaso   Porcaccki ,  togliendone    Tia  la  dedicaaione  del 
Mora  9  Te  ne  appiccasse  un'altra  al  marchese  Lodovico  Malaspiaa\  e  con  questo 
trsfvisamento  lasciò  fare  si  libro  una    seconda    ma  filsa  comparsa  nel  ff7o-  in 
4.  (*)•  Ella  è  però  la  stiessa  edixione,  che  quella  del  Grifo,  il  cui  nome  sta  an. 
cera  impresso  in  fine  della  supposta  ristampa  del  Giolito^  con  la  stessa  errsu  nel 

(*)  Htll'eMnipUrt,  che  sto  mneb«  pr«t«mte meato  oitorvando,  baTTÌ  la  dedicatoria  del 
Jf ero  ad  Olleelo  J'Afiieie  ataBipata  selle  ttoMO  qaaderae  eoa  qnelU  del  Foreacchi, 
rbe  le  ?ien  dietro. 
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.  •^•LaFaasttnA  deU^4roli  cavaUeresdbe,  a'Pj7Ìnci|ii  e 
CaYalien  d^oaore.  In  Venezia  per  Vincenzio  Valgrin 
i56o.  i/id.  (i).  L;    4* 

(f)  E'contra  un  Discorso  aggiunto  dal  Fausto  al  suo  Duello  defredi- 
sione  TI.  Venezia  presso  Ruiilio  Borgominerio  da  Trino  iSSg.  in  8.  («*)• 

Al  Fausto  dìBf^uBìBta  àà  qu9sU  Faustina  àei  Muzio  non  riuacl  inalai- 
gevoleriagegnarsi  di  trafugarla  con  le  arti,  le  quali  non  mancano  in 
tali  occasioni,  specialmente  poi  in  cosa  di  poca  mole.  Essendo  questa 
l'ultima  volta,  che  da  me  si  nomina  il  Fausto  da  Longiano,  dirò  qui 
esser  lui  stato  pubblico  professore  di  buone  lettere  in  Udine. 

»  .  '  •      •      " 

prìarìpjo  •  Non  so  »  che  mai  sia  uscito  alle  stampe  nn  Discorso  di  esso  AfoM  « 
in  coi  atea  preso   s  trattare    deeli  antichi  ittramrnti  di  enerra  •  mento? sto  da 
AUmanmo  Fino  aell'iadke  da  kit  £irio  al  libro  della  fiiTolosa  Istorie  di   AnU  • 
(a*)  Nei  ISS7*  compatte  dalle  stampe  di  Mentova  in  4.  seosa  nome  di  stam- 
patore aaa  ben  langa  scrittura ,  iotitolsta  „  Giustificazione  di  Ricardo  dì  Merode 
t,  signor  di  Frcnticn  intorno  slla  querela  sua  con  don  ttodcriga  dì  Ben  a  vides  ff^ 
Dalia  prima  disfida  era  passata  la  loro    contesa  al  dibattimento  sopra  cert'arma  » 
Citta  presentare  dal  Bemaviàis ,  e   rifiutata  dal  Merode^  per  non  esser   arma  da 
cataliero  ;  là  dote  il  suo  a? Tersario  per  tale  la  sosteoeva .  L'arma  ia  contesa  era 
«n  petto  dì  ferro  con. buchi  straordinari ,  e  cpn  un  pcuo  di  l^ma  dalla  spalla alU 
la  untura,  fermsta  con  un  ferro»  ia  maniera»  che  alla  mano  sinistca  ìmpediira 
il  moto  per  la  offesa    e    per  la  difesa.  Se  ne  ?ede  il    disegno    tanto   nella    suit' 
detta  scrittura  del  Merode    quanto   nella  fine  dei  Manife$ti  del    Benaviies  ,  im- 
pressi  ila  AKif ap-  sensa  nome  di  stampatole  q^i  iX5<«  in  4.  Qacfto  non  4'1  luo* 
go  da  esaminare,  e  nnlù  monterebbe  U  farlo,  cotal^  oiGUstio^e,  da    cui  nacqiif 
il  motif  0  dall'altra  coiitess.trs*!   MwQ  ti  Fausto  .^'ìy  Maiio  t^  sÀut  ad  uà  suo 
P'atcTt  a  faTo'r  del  ^ir>f 4^  (  pse  H*}^  impresso  nella  suddetta  Krittura  ,  diate- 
se  •  senza  porti   il  suo  nome  «  0  pMR92  Màf^eup  ,0  sia  la    Giustìficaijione  del 
Meroda ,  ove  cita  più  tolte   se 'stesso»  e  impugna    apertamente  ua^opinione  dd 
Fausto  t  il  quale  ne' suoi  libri  del  Duello  ^  parlando  dell'^rm/idÉ  cavalierot  avc^ 
asserito  •  che  il  reo ,  quanto  al  rigor   delle  leggi  cirili  »   ootsTa  usar   ogni  arma 
anche  ,,  insolita»  e  impeditiva  con  offni  falsa   n^aestrfa  ea    inganno  „•  Punto  il 
Fausto  dalla  scrittura  del  Mu^io  »  credette  di  essere  in  obbligo   di  rispondergli  « 
e  lo  fece  col  Discorso  sggiooso  al  suo   Du/ellOw  e  confutato   dal  Muùo  con  la 
Faustina  »  alla  quale  il  fausto  rispose  eoo  un  libricciuQlo  intitolato  «»  Ls  secon- 
„  ds  difesa  di  Fausto  da  toscano  iqi  rispoi(ta  alla  Faustitsu  del  Mu^io ,  stampa» 
,,  u  in   Veaeika  per  Baldassure  Costantini  i  $60»  in  t*  ««  :  onde  è  falso  il   parere 
del  Fomaniai ,  che  il  Fausto  noq  are^se  mai  coraggio  di  replicare  alla  Fuustlnu 
del  suo  avferssrio»  e  che  anù  non  gli  riuscì  malate Tole  ^  1  ingegnarsi   di    trafu- 
,,  garla  con  le,  arti .  le  quali  non   mancano  in  tali  occasioni ,  specialmente  poi 
,»  in  cose  di  po^  mole  •:.U  che  ^  se   foi^e  Tcré»  ssrebbe  stato  U  cagione  della^ 
rarità  di  g^^tp  piqc^b  >^^ftp .  W  ^iM;,*®^W  •piCgF^;  ^  Wf  W  di  i|aai^  a 
ottimi  aTTcrtimenti,  uno  in  questo  liDriccìuolo  ne  ihsinua»'che  nonfuor  di  prò» 
posito  qui  ripeto  con  le  sue  stasM  parole  pag*  «5*  ^i-  «t  Non  dee  leale  scrittore 
,,  aUmr   croncaiueiite ,  né  difersaneate  le  alttoì  acfitmie  :  che  questo  è  osai 
.•fifiità^. 
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Il  Centilaomo  del  Faasto  da  Longiano.  In  Venezia 
(alPiosegna  dell'Angelo  dì  Tobia)  1544-  i^  &•  senza 
stampatore  (Parte  I.  e  II.  solamente),  (i)  (a).        L.     6. 

Trattato  del  debito  del  Cavaliere  del  Conte  Pompo- 
nio Torelli. InParmaper  Erasmo-Viotto  tS^.in^ (*).  8. 

Trattato  della  Nobiltà  di  Lorenzo  Dacci.  In  Ferrara 
jrer  Vittorio  Baldini  1 6o3.  in  4-  6: 

Delle  Mentite,  discorso  di  Camillo  Baldo.  In  Venezia 
per  Bartolomeo  Fontana  1 633.  in4-  ediz.  II.  {p)(b){^'^).  i6. 

Il  Maremonte,  ovvero  delle  Ingiure,  Dialogo  di  Sci- 
pione Ammirato.  Sta  ilei  tomo  III.  de'snoi  Opuscolij 
i  quali  nell'approvazione  per  la  stampa  dal  Coltellini 
il  chiamano  pieni  d^ammaestr amenti  cavallereschi  e 
e  civili^  noìkcìkè  poetici  e  scritturali.  4* 

(i)  E'  in  sulPandare  dei  libri  del  Dom^  che  poco  o  nulla  concladono. 

(%)  La  voce  cavalleresca  me/i^i/a,  in  Wtìno  m^ndacii  exprobatio^  noa 
Cantica  (c*)\  ma  fu  praticata  dal  Muzio  cantra  YOchino  in  materia  di 
fede.  Il  vero  talvolta  avendo  innocentemente  faccia  di  menzogna,  dee 
itfoggirsì^  come  dice  Dante  nel  canto  xvi.  deirinferno,  liettcbè  non  sia 

(«}  Sa!  mio  tavoUno  ho  presente  redizione  di  questo  libretto  con  rìaiegna 
étìVAmgeh  di  T§bU  «  fatu  neirsooo  i  ^41.  io  t. ,  dedicata  dal  Féusto  a  Camil» 
U  Marchesa  Palldvuim^  »  moglie  del  marchese  Cés^rt ,  da  coi  essendo  stato  in- 
vitato al  tao  fendo  di  Córte  maggiore  \  qaivf  diede  principio  a  qaest*opera  di 
pochi  fogli ,  la  qaale  e'  non  avrebbe  in  termini  cosi  imgasti  rittretta .  poiché  da 
altre  dae  parti  doveva  csicrè  accompagnata  »  st  la  morte  di  qoel  gentiloomo  ^ 
non  molco  dopo  STvenau ,  non  gliene  STesse  tronco  II  disegno  »  ma  con  poco 
dÌKapico  e  senso  di  chi  ha  la  softerenxa  di  leggere  le  doé  prime  parti  stampate  ; 

(b)  Se  Monsignore  avesse    accennato  essere  ampliau  qaesta  editione  11.  non 

mi  prenderei  qui  l'assunto  di   avvisare  «   che  la  i.  già  procacciata  da    Vincen\io 

Rdiniiri  brcKÌano,  e  dau  fuori  in  BoUgmm  per  TeoÌ9tù  Mdseberomi ,  e  CUmta* 

te  Ferrotii  nel  iStj.  in  t. ,  è  di  grlin  lotfga  più  difettosa,  e  imperfetta.  SI  fatti 

.avvifi  non  sono  del  tatto  ipacìli  in  cataloghi  di  B'Miùtecì^ . 

\  {e*)  Siccome  la  scienza  chiamate'  cavalierescét  non  è  antica»  cosi  ha  i  saoi  vo. 

Caboti ,  che  neirantica  e  buona  latinità  non  hanno  le  voci  proprie ,  che  lor  cor- 

fispondano  da  sé  sole  .  Come  tale  ScieUia  prendesse   piede  in  Italia    ninno  1'  ha 

dimostrato  meglio  del  signor  marchese  Majfei  net  suo  libro  »  la   cui  parte  istori* 

ttk,  e  spettailté  allVrudizione  è  stau  inserta  io   opere   latine    di  scrittori  oltra* 

monuni ,  i  quali  gli  han  ^tti  suoi .  appaia  ncÀninandolo  di  passaggio. 

~  {*^}Vm'qmmU'op^md9Ì^0relI^eiMpàkH^4  i»tiPaln«ti#  di  PoMpi/io  e««^i»r  di  MaZ^A 
aii%fi^iiaql  iM.tor«l»  natogli  dftniui  Uggìmàr^  eoat«dtB«lb,^  cui.tTPv«a#:i'«Atft  aUa«ion« 
nelle  sue  Rime  amorot€  imprette  in  P«niR«  per  Set  Viotto  iSyS.  in  4.  ed  indi  riatampat* 
con  correzioni  ed  aggiante  ivi  per  Erasmo  Viotti  x5S6.  in  t%.  {Aff^  Hom.  dogli  teritt.^ 
9  lete,  parmig.  t.  4.  p.  a66.  «67 .  e  ^84.  ) 

{*)  Unitomente  al  libro  delle  Mentito  ers  necettario  riferire  anche  il  tegnente  „  Del- 
,,  le  Consideraxioni  e  dubitasi oni  sopra  la  materia  delle  mentite  ed  offese  di  parole 
y,  libri  due  aggiunti  in  questa  seconda  ediiione  al  tao  Discorto  dcUt  ncntite  da  Ca^ 
„  millo  Baldi.  Venoxia  prosit  BartoUm99  Pentono  l§^.  in.  4. 
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La  Spada  d'onore  del  Senator  Berlingero  Gessi.  In 
Bologna  per  Domenico  Barbieri   1671.    Farti   VII!» 

in  4*  I^*     6** 

-  -  Lo  Scettro  pacifico.  Ivi  1675.  in  4*  4* 

-  -  Pareri  cavallereschi.  Ivi  1675   iii  4*  4* 
Editto  delGrìstianissimo  Re  Luigi  XIV.  centra  i  duel« 

lì  e  rincontri,  tradotto  in  Italiano,  hi  167x1/»!^.  (i).     3. 

Il  Duello  di  Ciambatista  Pigna,  libri  III.  ne'quali 
dell'onore  e  delPordine  della  cavalleria  con  nuovo 
mo4oj9Ì  tratta^  In  Venezifi  p,er  Vincenzio  Valgjrìsi  i554. 
in  4-  ediz.  L  (a).  16.. 

Il  Duello  di  Dario  Attendolo.  In  Venegia  pel  GioUia 
i565.  ina.  £dizione  IL  (b).  i%4- 

II  Duello  regolato  alle  leggi  deironore^  del  Fausto 
da  Longiano.  l/i  Venezia  per  Vincenzio  Valgrìsì  i55d. 
in  8.  ediz.  I.  h'edizione  lì.  si  è  accennata  di  sopra.     4* 

t 

Tiaio  in  tè^  come  però  lo  è  sempre  il  mentire  (a*).  La  voce  è  originata 
da'  cavalieri  erranti,  a^  quali  per  la  loro  unica  professione  di  onore,  di- 
sconveniva il  mentire;  onde  nelle  Novelle  antiche  si  legge  verità  di  ca- 
vallerìa, come  se  fosse  una  specie  propria  e  diversa  dalla  comune^  per 
avviso  di  Scipio  Gentili  sopra  il  canto  iv.  st.  xslvi.  del  Tasso:  e  può  ven- 
dersi ancora  sopra  il  canto  ix:  st.  XXIII.  e  sopra  il  canto  II.  st.  XXII. 
(i)  Ve  ne  ha  una  bèlla  edizione  di  Vienfui  d'Austria  in  &.  ^ 

(et*)  Ci  sono  certi  cui ,  otc  il  faeotire  aon  è  vizio  ;  come,  per  esempio ,  quia* 
do  aao  dice.il  £dso,  e  crede  di  dire  il  Tcro:  coti  ì  Ariosto  ael  ,c«oto  v^  stsosa 
S|.  ptrlaodo  di  Lurautio   accotatore  dellInDoceate  Ginevre  v» 

E  dice  il  falso ,  e  ooo  sa  di  mentire . 

(tf)  *  £  ivi  per  Rmtilio  Borgominerio  de  Trino  ijéo.  in  %•  editiooe  il.  meoo 
stimata  pk  tempo ,  e  mcao  rìcercau  ddi'altra  ;  ma  af  prf icore  smeodoe  vtA 
del  p^ri .  .      /  ^  1        •  ,,..'. 

{h)  *  Discorso  i^fo^no  all'onore,  e  al  laodo  d'iodo^re. le  querele,' per  ogoi.só^^ 
te  d'iogiaria  alla  pace  .  Ivi  ifo^.  1$^$»  in  J.  /*    . 

Qaesto;  discorso  TS  aggiaotQ  ai  iii.  libri  del  Duiflò  ìì  Éferio  Aifendòlo ,  de*. 
quali,  dopo  una  prima  edizione  di  Venezia  in  t.  «^be .  non  è  del  Giolito  %U\ 
tfà  ae  tcaot  di,  esso.^Gip/iro  nel  i^éo-  pare  io  t.  Altra  io  ne  tengo  del' 
X564.  noQ  diversa  jforse  da  quella  del  ly^j^  citsta.  ^\  fontenini  ^  cht^  coman«>^ 

Jue  ne  sia,  verrebbe  ad  essere,  non  la  seconda,  ma  s(ófi,eno  la  te.rza  (^)  •  Patria 
%)\\d^nd,olo.  (a  f -«f wtj^^}:.  ?! tj^  fi  dicbjwa  égli ,Mesw  nella ^  pre|^oae  ,  e 
nel  principio  4i  ciacbedune  de  sop;  .ii|f  hbri  del  Dndh.  Kùnckeg^Uo,  Giolii  ^. 
cbe  (n  suo  maestro  di  Xtfg^i  Àtk  J^rare:^  }»  cbiama  Ik^  Crgspolì  d^BègeesM' 
retilo  lo  ans  lettera  a   Pietro  Aretino  (  Lett.  di  diversi .  elF ArstUio  Ift.  11.  psg* 

(*)  Ansi  «lU  i  almeno  U  quarta,  «ttendovene  a»'alua  •diitvne   del   Cis/i^o   fatta  il 
i56a.  in  4*  (  Crevcfina  Cflffl/.  raii- 1.  a.  p.  57.  y  '     '       \     -    ^  ... 
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Il  Do^le  liei  HLitzio  GiustinopoUtano  ci^e  le  rUpo- 
sta  caraiiere&clte..  Jé  Vinepa  pel  i?i&lito  ji55dr  ia  /jk 
ediz.  II.  (a).  L.     6. 

Dell'Ingiustizia  del  Duello  e  di  coloro,  cfao  lo  per- 
ziijettono,  librilll.  di  Giainaibaitista  Sodio,  air  Invittissi- 
mo e  GrÌ8)tia>DÌs6Ìino  Enrico  II.  Re  di  Fctaoic^a,.  Iw^  f^iae^ 
giapeiGiolitaiSSS.inj^.{ji)(b/,  \   8. 

(i  j  Dedica  il  libro  al  coute  Ftduio  Rangtme,  4ar<j[uale  erà  imite  «uo 
giubilo  no  mveaTioevuto  un  altro  latino,  di  argomeato  aimilo  alsao^ 

141.  ),  al  qaale  lo  rappreienta  per  „  aomo  di  baoae  lettere»  -  amato  »  e  teaato 
M  caro  da  tatti  i  buoni  „.  Lo  cognomina  Cnspoli  in  luogo  dì  j44mM9  dai  aomo 
4i  frespoh^  uoo  d^  aounati  di  iai^  che  con  Olivo  tao  bifayolf  a?ca  niiJica- 
to  sotto  Sfor\d  Àneniolo  nel' regno  di  Nàpoft  \  Àtuniùlo  'àéltà  tetv  iedie.  del 
#so  Duello  ) .  Il  Nicoiemi  ignorando  la  vera  patria  di  Dmé%  «  di  ctoe  poterà  cosi 
il^tfolttente  accertarsi ,  nalamence  lo  coi^hiettora  N^Uumo  nelle  sue  jUdi- 
fidili  al  Téppi  pag.  ^f.  o  nato  in  alcun  paese  di  quel  resao  •  La  £iniigUa  di  lai 
era  della  consorteria  di  cjuella  di  Sforma  éttendoU  da  Sùfgm9ki^  castello  poco 
lontano  da  Bsgn^ai^aiU  t  il  ^aale  Sforma  {\i  padre  di  FfMO€e$eo  Sf^r^a  duca  di 
Milano.  L'imperador  Roberto  essendo  in  Italia»  donò  a  Sforma  Atteniolo  t  e  a 
tutta  la  sua  dmiglia  l'iosegna  del  Lione  col  melo  cotogno  nella  branca  sinistra 
(  Aneni,  nel  Duello  iìb  i.  pag.  44.  edix^one  1^64/,  la  dove  per  riooaazi  olia 
altro  non  era,  che  H  solo  cotogno  ,  tolto  forte  per  a|tasik>ne ,  a  panar >doi  Giowéo 
(  ^ifii  magni  Sfort,  cap.  xvf  te.  ),  dal  nome  di  Cotognoia  ior  patria  ••  e  tale 
caiandio  era  l'araie  di  Dario  Auemdolo  >  cbf  fid  dottor  di  Uggi  e  aooBo  insieme 
di  guerra  (  Aii$9d*  Wi  pa^.  fp.  ) ,  afondo  militato  io  Piemonte  col  principe  di 
Salerno^  generale  allora  di  Carlo^  V*  e  in  altre  occasioni  •  Ebbe  anche  una  vena 
di  poesia ,  e  un  suo  sonetto  si  legge  tra  Le  rime  di  diTersji^,  poste  dietro  la  M'/z- 
fa  Tiberina  de!  Mol\a  . 

(a)  In  .tutto  il  corso  di  queste  .mie  Annotazioni  ho  dimostrato,  che    il  nostro 

Mvhst^nbre  sf  è  jtó«- j^ran  fr/^'òcYiezta  Studiato' di  assj^gnm  alle^ii^ie  edisioni  de' 

Mri  itaRani  dii  lui  mentotift?;  a  quale  il  primo,  a^qàalé  il  t^condo-,  e  coti  ad 

altre  altro  luogo .  Bene  spesso  mi  e   convenuto  rjcoÌBÌTéffit1o  j  e  raddriiftaarlo  aa*> 

che  su  questo  particplare ,  comecbt    sembri  essere  poca  cosa ,  e  di   poca  impor* 

tenta  :  .e  pure  non  è  cosi ,  redeodosi    dalla    diligOfiu  da  luì  praticata  su  questo 

punto,  tne  egli  he  teneva  gran  conto,  e  ne  facea  molto  caso.  Parlando  ora  di 

questa  edizione   del  Duello  gel  Mu^io  ifjS.  la  chiama  edizione   secondale  par 

ma  èia  qtrafta,  sttcotne  appar  dalla  Ksta  ,  che  tjui  ne  produco. 

,  *  li  D,uello  del  A&t^P  eiustjiiopolbano  con  lo^  risposte  cavalleresche  .  In    Ff« 

nij^if  appiesso  il  Oìmtò  Vf$o.  \tk  S.  edizione  i.(  Il  Datilo  è  di  pagg.  lox.  le  ri- 

tposte  cavalleresche,  di  pagg.  iii.  ). 

*  e  di  nuovo  corretta  e  ristampato,  ivi  i%$u  in  S.  edizione  it>  (Il  Dotilo  è 
di  PVS*  ^P4*  le  risposta,  di  pi^np  109.^ 
*"•  iff  ivi  ifj4.in  g.  edizione  ut.     ,       *     ' 

'*  C  aupvamfate.jdall*^a^t  fjvedato»  con  la  gihnta  delle  postille  ià  margine^ 
cima  t^ola  df' tutti;  le  ccnp*  notabili»  ivf  iffi|.,  in  8.  edizione  it.      :  ' 
^  Aft'rè  ftaitmpt  se  n^'>loero  venir' dipoi  dal  €)oHto  nel  iféo.  tf4|.  é  15^4-  f^^ 
ab*!!    métcét  ria' ct)nto  quelTa  del   Farri  \$éé.  e  qualche  altra  :  ta^o  Ai  lo  S[>tc* 
ciò  del  libro ,  e  tanto  era  il  credito  deUaatore . 

{b)  *  E  ivi  i;5t.  in  4.  edizione  ix. 
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•eritfo  da  Antonio  Massa^  •  da  lui  renduta  lftf1Uiì(y  in  qneiramno  stenso; 
come  8i  dica  a  basso:  e  impugna  Paris  de  Puteo  con  Gìamòatista  Posse» 
vino^  Puno  de'quali^  come  legista,  e  l'altro,  come  filosofo^  ma  però  a- 
mendue  con  meri  sofismi,  aveano  dato  il  Duello  per  lecito.  Il  Kbro  del 
Ptiieo.  o  Pozzo,  fa  da  lui  scritto  in  latino,  e  ancora  in  volgare,  eia  pri- 
ma edizione  in  dialetto  lombardo  si  è  la  seguente  presso  il  signor  marche* 
te  Capponi.  Libr&  de  P^  militari  in  materne' composto,  sena^anno^  e  tiMgo 
'  in  foglio.  In  fine  si  legge,  Svxtus  Reissinger. 

Il  Muzio,  il  quale  in  fine  del  suo  Cai>aliere  non  favorisce,  ma  impu- 
gna il  Duetto,  aimilmente  nel  libra  iv.  delle-  Vergeriane  (  pag.  i58.  iS^» 
a.  )  afferma  di  averne  scritti  i  suoi  libii  efffettìvamenle  per  impedirlo  col 
aiettef  la  ie  discorsa,  e  per  farsa  poi  aaecer  la  pace,  laddove  prima  di  hu 
i  questionanti  presto  presto  si  uecideano  senza  amn^tter  discorso:  e  dica, 
che  tutte  le  querele  passata  per  le  sue  mani^  si  erano  poi  risolute  iir  di- 
vulgar ciascuna  scritture  dalW  tue  ragioni,  ovvero  senza  altro  conchiu- 
dendesi  in  paee>  di  tante  „  oentiaaja,  che  a  Ini  ne  erano  venute  da  ogni 
„  parte  da  consigliaret  o  determinare;  talché  dalle  sue  scritture  di  Duel* 
,y  lo  ne  risultarono  molte  volte  operazioni  non  solamente  laudabili,  ma 
meritorie  appresso  Dio  (a*)  ,,.  Così  la  discorre  il  Muzio  anche  altrove 
(  Lettere  cattoliche  Hb.  iv.  pag.  3oa.  ),  benché  avesse  scritto  del  Duello 
prima  della  condanna  del  Concilio  di  Trento:  e  Ai  qui  ne  nacque,  che  saa 
Pio  V.  con  BreQi  speciali  concede  al  Muzio  di  pubblicare  le  sue  opere 
Cavaleresche  j  non  meno,  che  le  altre  in  materia  di  religione,  dopo  ri- 
vedute dagl'inaaisitori  de'  luoghi  (  Lutare  secolari  ì\h,  1 1 .  pag.  88.  ):'e 
n^WIndice  de  libri  proibiti  di  Clemente  Vili,  che  é  quello  de'  pontefici 
antecessori,  accresciuto  e  poi  adottf,ta.  da^.siiQpes^ori,  sotto  la  lettera  D 
ai  dichiara^  che  duelhnm  librit  Uteinae,  libelli,  seripta  etc,  quibus  eadem 
Duella  ex  professo  expenduntur,  suàdemtur  dooenturyue,  prorsus  vetantur, 
sieut  et  eoram  detestaAilis  usus  a  sacro  Concilio  Tridentino  omnino  prohÌF* 
bìtus  est.  Indi  poi  seguono  queste  parole,  si  qui  vero  ex  hujusmondi  libris^ 
ad  controversias  sedandas,pacesque  componendas  proficerepossint,  expur-» 

In  altro  laoffo  ho  dimostrato ,  che  il  Szsio  era  della  Mireniola .  Di  ciò  qal 
aggiungo  noTeua  proTa.  Egli  nel  Kbro  1 1.  di  qaeics  saa  opera  p-  7f .  reaendo  é  par^ 
lare  dei  tcscoto  di  Caserta  Antouìo  Bernardi ,  detto  dàlia  patria  il  Miranda" 
no ,  dice  di  molto  stimarlo  e  onorarlo  per  la  molck  virtù  saa  »  e  per  la  comma* 
ne  patria  nostra.  Il  Mu\io ,  che  ebbe  gravi  contese  col  Fausto,  n'ebbe  ancori 
di  niente  mfocri  col  Susio  in  materia  cavalleresca . 

(a^)  li  Muiio  in  tutu  quest'opera  è  l'idolo ,  il  favorito  di  Monslsaore  •  Io  pu- 
re ho  per  un  taato  uomo  qaella  considerazione ,  che  gli  si  conviene ,  e  posto 
che  abbia  fine,  cai  mi  vo  approssimando  alle  presenti  Annotazioni,  ho  delibe- 
rato di  scriverne  a  parte  !a  Vita,  che  non  sarà  lieve  impresa,  ove  spero  di  a- 
verne  a  dir  più  e  più  cose,  che  non  si  sanno  di  Ini .  Ma  per  quanto  a|>bia  Ai 
stima  per  esso,  questa  non  avrà  forza  da  farmi  torcer  un  passo  dalla  via'  della 
verità,  che  in  tutte  le  cose  mie  ho  sempre  in  vista,  e  che  mi  serve  di  guida,' 
sicuro  essendo,  che  ,se  con  essa  non  piaccio  a  tatti , soddisfo  ai  migliori ,  e  in- 
sieme  ailfi  mia  coscienza.  11  Muùo  ne* suoi  libri  del  Duello  oop  solamente  non 
lo  ha  impugnato,  ma  favorito.  In  ciò  procede,  è  vero,  con  riserva  ,9  non  coi) 
all'impazzata,  come  qualche  altro;  ma   pur  lo  approva   e   io  ammtttie  .  In  fine 
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Centra  1*  oso  del  Daello  per  Antonio  Massa  eia  Gal- 
lese con  una  lettera  (io  fine,  di  Aurelio  Atellìoo  a  Le- 
lio Berosio)  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i555. 
in  8.(1)  (a).  h.     4. 

gali  et  appfohaii,p€nmituiUu9.  Qnetti  libri  fOB  ipte'ioli,  i  quali  si  appog- 
giano ai  prìncipi  fermi  e  approvati  della  bnona  filosofia  morale,  seguAi- 
ce  de'  ragiooeroli  dettami  della  natora,  e  non  d*altri;  onde  la  vera  ¥Uo^ 
sofia  eavaUeresca  altra  non  è,  che  la  Cristiana,  e  chiunque  è  professore 
di  essa,  fu  detto  dai  nostri  degni  scrìttori  antichi,  f»>  Chrìitianae pUhs4>^ 
phiae.  A  proposito  del  Muzio^  il  Domemchi  nel  Raponawsento  delle  in»-. 
prese  (  iJialoghi  pag.  a  19.  aao.  )  scrìve,  esser  per  lui  „  per  la  sua  rara 
,,  virtù,  e  singoiar  bontà  d'animo,  tennto  in  gran  preg^»  e  molle  riverì- 
,j  to  dal  mondo:  e  per  li  dottissimi  e  moralissimi  scrìtti  suoi,  lo  chiama 
,,  celeberrimo,  e  degnissimo  d'eterna  fama  „  asserendo,  che  il  duca  d*C7#u 
bino  Guidubaldo  li.  come  tale  appunto,  il  teneva  presso  di  sé. 

(1)  Nella  dedicatoria  egli  prega  Caldos^itiO  del  monte  a  fiire,  che  il  pon- 
tefice Giulio  IH.  suo  fratello  tolga  via  si  ,,  empia,  fiera,  e  abbomioevole 
9,  nsanaa  j,  <^me  realmente  allora  appunto  segni,  venendo  dannata  nel 
Concilio  di  Trento.  A  capi  in.  dice,  che  il  Muzio  „  ha  into^  meglio 
„  questa  materia,  e  più  prudentemente  ne  ha  scritto  d'ogni  altro. 

del  fao  CavdUere  Io  bissima  in  eh!  resu  l'arni ,  a  anilita  aeg(i  eserciti  ;  ma  per 

qoe' caTatieri  ,  che  fcaaao  io  corte»  e  veagcao  a  rissa    per    poatigli     di    oaore  , 

oca  De  fa  parola.  Nel  libro  it.  delle   Vergeridne  confetta ,  che  „  di  tante  cenrr- 

^aaja  di  qoef«lc»  che  gli  ersn  »' astate  per  mano  ,  non  tapcTa»  che  oltra  quattro 

m  o  cinque  aTasaero  conbattato ,  e  di  qaesti  non  (base  morto  .  che  an  aoio  ,.  .  il 

Fémuétini  non  ne  adduce  le  precise  parole  »  te  non  io  qoella  parte  .  che  gb  tee 

iafore? oli  ,e  però  ,  secondo  il  tolito  tao  ,  maciUte,  e  per  cooaegaeaaa ,  accendo  U 

laassima  del   Ma\io  aiiroTe  da   me  prodotta  •  egli  dice ,  e  fii    dire    il  &ito  .  De- 

t<*ca   il  Mi^\io  i  Datili  ùtù  per  Teadctca  ,  ma    insana  •  che    debban    farsi    per 

prova,  e  iuqaiiiaiooe  di  Terità  (Maf.  Se,  Cavali,  lib.  fi.   cap.  iv    )•  Delle  sae 

coocraddixioni  io   questa  materia  si  da  una  luaga  filxa  nel  Maio  ec.  dell'^/^r- 

r  t-*'^  (  ^'^  '^  ^P'  >xiz.j:  ma  il  contraddirsi  è  ao*arre  de' maestri  della  ScieniM 

t  cavalleresca,  per  potere  alle   occorrenze  Talertì  in  simtte  o  pari    caao  or    d*naa  - 

^  or  d'alerà  sentensa  »  a  favore  ,  o  par  conerò  de*  qoistiooaoti  :  arte  poco  diS:rea- 

/  te  da  quella  dei  drappieri ,  che  fanao  consister  la  moda ,  flou  nel  lavoro ,  e  nel 

valore  del  drappo ,  ma  nella  scelta ,  e  nel  gusto  di  chi  lo  compra  .  Lo  stesso  ar- 
tificio si  pratica  Óa  certi  legisti ,  ma  non  veri  giuritconsulti ,  che  si  stirano  la  stesta 
legge  per  l'uaa  e  per  l'altra  parte ,  e  di  cavilH  ti  tcrrono  per  ragioni ,  tempre  a 
profitto  della  lor  profetsione ,  più  della  causa  ,  che  tratuoo ,  e  più  del  clie ote  » 
che  difendono.  Le  altre  cote  che  incorno  al  Ma^/#  soa  qui  toggiuote  dal  /oa* 
i  isnini ,  trapasto  per  ora  in  tileoaio  . 

i  M  Qiii  *i  ^^^4  ^^^  cognome  dell'autor  della  leucra ,  da  SielUno  mutaco  la  A* 

ùllino.  la  essa  scrive  lo  Stellino,  ma  vi  parla  di  continuo  il  Massa ^  il  qaalc  si 
I  difende  da   certe  opp^sUioni  ,  che  a  favor   del  Duello  erano  sute  mosie    ai   suo 

i  libro  ;  e  ^erò  la  lettera  e  più  di  lui  che  dell'altro .  Il  Massa  scrisse  qacsto  crat* 

tato  primieramente  in  latino,  e  coti  fu  stampato  assai  pulitameote  io  Roma  da 
Valerio  Derigo  nei  ijj4«  in  4. 
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CAPO    VI. 

Simbolicaè 


.Lfialogo  deirimprese  militari  e  amorose  (in latino  In» 
signia  )  di  Monsignor  Giovio  Vescovo  di  Nocera,  e  (  le 
Imprese  eroiche  e  morali  )  di  Gabriello  Simeoni  eoa 
un  Ragionamento  di  Lodovico  Domenichi  (  nel  quale 
si  parla  d^imprese  d'armi  e  d'amore),  in  Lione  per  Gu^ 
glielmo  Rovinio  1^74*  ^^  &•  edizione  III.  (a)^  L.  4* 
*  E  sotto  diverso  titolo^  con  un  discorso  di  Girolamo 
Ruscelli.  In  l'enezia  per  Giordano  Ziletti  i56o.  in  8. 
dopo  due  altre  edizioni  di  Roma.  (i).  (b).  6. 

(i)  11  detto  Dialogo  del  Domenichi  si  trova  stampato  insieme  con  gli 
altri  suoi  vii.  dialoghi  in  Vinegia  pel  Giolito  iSOii.  in  8. 

(a)  La  Toce  latina  insignii  ,  significa  propriamente  le  insegne  militari ,  e  quel- 
le •  che  modernafloente  si  appendono  avanti  le  botteghe  .  Le    imprese  simboliche  , 
come  fra  di   noi  corrono  ,  non  sono  stace  in   h»o  presso  gli  antichi  ,  e  però  es<* 
sendo  un  rìtroTsmento  di  questi  aitimi  secoli ,  come  tante  altre  cose  sconoscìa* 
te  agli  antichi ,  non  ban  voce  propria,  che  lor  corrisponda  ,  nei  lessici  di  un  i- 
diama  da  tanti  secoli  spento  .  Il  loro  più  prossimo  nome  latino  sarebbe    symbof' 
la  »  e  con  qaesto  nome  le  chiaman  gli  autori  »  che  ne  hanno  scritto ,  e  in  par- 
ticolare Ercole  Tasso  <  Il  vescoTO  Gto^o  è  stato  veramente  il  primo  ad  aprir  It 
•trada  all'arte  di  far  le   imprese  ,  e  a  prescriverne  le    regole    parte   da    alcuni  ac« 
cettate    e  parte   da  altri  riprovate    o   di  molto  anche    ampliate.   Il  suo  Dialogo 
£n  mandato  assai  per  tempo  in  Lione  zl'Rovillio  ^   acciocché  subito  lo  stampas- 
te; ma  il  Rovi  Ilio  ^  tenendo  allora  occupati  i  suoi    torchi    e    i   suoi   intagliatori 
e  dipintori  nella  impressione    della    Castrameta^ione   de*  Romani ,  non  ebbe  mo- 
do di  soddisfare  al  desiderio   né  alle  premure  del  Domenichi ,  e  di  dar  fuori  al- 
lora quel  Dialogo  t  se  non  nel  l'ssf    in  cui  ne  usd  la  sua  prima  edizione  ,  che 
però  fa  posteriore  a  una  o  dae  di  Roma  »  e  tre  di    Venezia  di    Giordano  Ziletti^ 
di  Domenica  Giglio   e    dì  Gabriele  Givlito ,  La  romana  capitata  al    Rovillio  ,  e 
riscontrata     con     l' esempUre   del     Domenichi\   {n    da    lui    ritroTata    poco    al- 
lo stesso  conforme  ,  e  scorrecissima  :  il  che  gli  diede  àfiimo  a  ristampar    1'  ope- 
ra in  miglior  forma,  indirizzandola  allo  ètciso  Domenichi .  Da  quanto  ho  detto 
fin  ora  può    ricavarsi ,  se  la  edizion  di  Lione  del  i  f 74.   allegata  dal  Fontanini  » 
Tenga  ad  esser  la  terza  ,  o  più  tosto  la  sesu  :  anzi  la  settima ,   etscnduTi   la  se- 
guente tra  le  mentovate  finora. 

(t)  Questa  è  la  seconda  edizione  del  Ziletti  ^  dopo  la  sua  prima  del  iff6« 
Il  Ruscelli  dedica  il  Ragionamento  del  Giovio  al  nostro  senatore  Giammatteo 
Bembo ,  \à  cui  vita  il  Giovio  aveva  deliberato  di  scrivere,  se  la  mòrte  non  gli 
avesse  troncato  col  suo  disegno  il  lavoro  •  l\  Discorso  poi  del  Ruscelli  vien  in- 
diritto  da  lui  a  Giannantonio  Calco .  dal  quale  avea  ricevuto  air  esemplare  del 
Ragionamento  de!  Giovio ,  assai  più  corretto  ed  intero  di  quello ,  che  roonsie- 
Girolamo    Ffnaruolo  V  anno  antecedente    aveva  fatto   stampare  in  Roma .  Nel? 

edizione  del  Ziletti  non  si  leggono  né  il  Trattato  dei  Simeoni,   né    quello  del 
Tom.!/.  ò2 
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Le  Imprese  ìllasfri  con  resposìziooì  e  discorsi  di  Je- 
ronimo  Ruscelli,  e  con  la  gianta  dì  altre  Imprese,  il 
tatto  riordinato  e  corretto  da  Francesco  Patrizio.  In 
FenezisL   per  Comìn   da   Trino  di  Monferrato   1570* 

in  4  ^^A  L»     8* 

*  £  aggiuntovi  nuovamente  il  libro  lY.  da  Vincenzio 

Ruscelli  da  Viterbo.  In  Venezia  per  Francesco  France^ 

Mchi  i584  ia  j^  (b).  6. 

Ragionamento  di   Luca  Contile  aopra  la  proprietà 

delle  Imprese 9  con  le  particolari  degli  Accademici 

Affidati.    Jn   Pavia  per   Girolamo    BartoU    i574*    i^ 

foglio.  8. 

11  Rota,   ovvero   dell'Imprese,  Dialogo  di  Scipio* 

ne    Ammirato.   In  Firenze  per  Filippo  Giunti  1578: 

in  4.  (ì)(c).  6é 

(1)  E'  incora  nel  tomo  i.  degli  opuicoll  pag.  8S4* 

DóminUhi^  posti  io  quella  del  RovilHù .  Il  GÌ0IU9  poi  rifUmpò  Qfl  Iff7«  ia 
f  il  Dialoga  del  Giovto  insieme  col  Traccaco  del  DomnùcU*  da  cai  il  libro 
¥len  dcdicsto  al  conte  Clemtntt  Pietre  •  e  in  questa  lederà  qaancp  ai  dice  di 
laala  della  prima  cdieione  di  Rome  ^  tanto  si  dice  di  baiif  di  quella  de)  Zi/#iti  • 

(tf)  La  prima  tdiiione  ,  che  comprende  tre  libri,  nt  fa  fitta  ia  Ven0\ia  ne) 
Iffté  che  tu  l'ultimo  della  Tita  del  RmìuUì.  il  coi  ritratto  in  un  btlP  intaglia 
di  rame  sta  nel  principia  della  seconda  edixioae  dedicata  anch'aita»  coma  It 
prima,  al  re  Filippo  li  L'ordine .  con  cai  tar  dispoate  la  Impresa  la  prima  vol<» 
ta,  fu  cambiato  nella  seconda,  cosi  csaendo  paruco  baM  al  Pdm%i0 9  ciia  ai  pre» 
à9  la  cura  di  riordinare  a  correggere  l'opera  dall'amico  dafcoto* 

fé)  Vinc€n%io  Rutatli,  che  €on  nuota  dedicaaiooa  iotitola  l'opera  a  ria^#irtio 
Coni^am^  duca  di  Mintovi  .  volendo  dichiarerà  l'imprasa  degli  aocadfOlici  Af^^a^ 
$i  di  Vtufb9  pag.  10.  del  libro  it.  oon  fii  torto  aiU  aatmurìa  4«1  tao  frate  Ah- 
mÌ0 ,    adottandone  le  (avola  iotoroo  alla  badaaioaè  della  comuoe  lor  patria  • 

(e)  Questa  ediaione  fiormiitid  del  1^78.  ooa  ai  pvtò  \m  varan  modo  verifica- 
re, primieramente,  perchè  il  Oitf/ofo  essendo  ofierto  dair^laiifiirara  ^CH$tÌ4M4(^) 
di  Léreud  granduchessa  di  Toscana»  e  moglie  del  granduca  Ferdtnmiio  /.  qaesu 
principessa  nel  1  f7t.  non  era  per  anco  né  granducheass  •  né  moglie  4i  Ftril" 
Hénio  ^  il  quale  solamenu  dopo  la  morta  del  granduca  Fr4»€iU0  suo  fratello, 
aaguìta  nel  tft?'  deposto   l'abito,  • 'I  grado  di  cardinale,  a  lai  succedetca  oel 

Soverno  ,  e  sposò  Tanno  seguente  la  principessa  Cfirria/M  di  LontiM*  Cootra  la 
ata  delTediuona  tf7t.  «lilita  un'altra  ragione»  ed  è,  che  l*i4<fiasfrtfra  asserisce 
nel  cominciameato  della  sua  dadicaaione,  cha  arano  più  di  zxx.  anni,  che  que- 
ato  suo  DtéUf(o  era  stato  sumpato  la  primiera  volu  in  Ndpùli .  Se  tcio  per- 
tanto  fossa  I  ediaione  Fionnnnm  del  if78«  quella  di  N Apuli  ai  aarebbe  Atta  a- 
Tinti  l'anno  1^48  oel  qual  tempo  lilaiiiiirar»  avrebbe  appena  conuti  avi  •  al 
al  più  ivii.  anni  di  ?ita,  eascndo  nato  il  dà  xx?ii.  di  Settembre  sffi-  H  Citt» 

t*^!  Emendili  •  qui  e  più  totto  il  none  di  qnetta  GrAnd«ohetta  .  ekt  fu  Cristiana  aon 
^ik  CruiUnA,  (  tAor.  A9I  Graaduc.  di  Toscana  t.  3.  Ub.  5.  e.  1.) 
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Impresa  illustri  Sì  divèrsi  con  i  discorsi  di  Camillo 
Gamiili^e  con  le  figure  ititagliate  in  rame  da  Girolamo 
Porro.  In  Venezia  per  FfanceicO  Ziletti  i586.  tomi  IL 
poL  h  iti  4  (a).  L»     ia/ 

Il  Conte ^  ovvero  deiriiùprese.  Dialogo  di  Torquo^ 
to  Tasso.  Sta  con  le  sue  Lettere^  stampate  in  Praga^  6 
tra  le  altre  sue  Opere.  4*^ 

Delle  Imprese,  trattato  di  Giulio  Cesare  Capaccio  li- 
bri III.  In  Napoli  per  Gìanjacopo  Carlino  ì^ì^x.  in^.       4* 

Le  Imprese  di  Scipione  Barbagli.  InVenetiaper  Fran* 
ceica  Franceschi  1594.  ^^4*  adizione  Ili.  (b).  6; 

Il  Holo  (e  ruolo)  ovvero  Cento  Imprese  degl'illustri 
Signori  uomini  d'arme  Sanesi.  In  Bologna  per  Qios^an^ 
ni  Rossi  1591.  i/1  4- 

si  è,  che  la  edisione  di  Népoli  fi  fece  nel  if^i.  giusta  la  teatimonianta  di  Pa4* 
h  Gualdo  della  Vita  del  Pinélli  altre  volte  allegata  .  li  Dialogo  adnnqae  no» 
fa  mai  ristampato  io  Firtn\€  nel  if7t.  come  Taole  il  Fontani  ni ,  ma  nel  iS99» 
e  di  tal  anno  i  marcato  appunto  l'esemplare  «  ch'io  tengo  .  Qaefta  data  codTÌe- 
ne  tante  con  la  dedicazione  alla  grandacheisa  Cri$uané  »  quanto  col  compaio 
dei  xzz.  e  pie  anni  corsi  tra  l'edizione  Napoletana  iféi.  e  la  Fiorentina  if9S« 
U  Dialogo  prende  il  ano  titolo  da  Berariino  Rota  ^  introdottovi  a  ragionamea- 
to  insieme  con  monsignor  Nino  Nini  vescovo  dì  Potenza ,  con  Alf$nJo  Cambia 
e  con  Banolommao  Maranta  »  amici  tatti  deir^/n/nÌMro ,  che  parimente  lo  ia- 
àìt'vtu  a  fra   Vincenzio  Cattafa  prior  (tViiffiuAd  . 

(a)  Il  FontaÉini  anche  qai  prende  «bàgltè .  Le  parti,  ò  ala  tòmi,  com*eg^ 
▼noie,  dì  questo  volarne  sono  itr.  e  non  tt.  e'f  fertò  è  della  ttessa  impreaaia- 
ne ,  che  i  dae  precedenti»  ornato  pare  degl'intagli  in  rame  di  Girolamo  Porro* 
Tutta  l'opera  è  dedicata  dall'aatore  al  cardinale  don  Ferdinando  de'  Medici ,  e 
quivi  egii  ii  dichiara  di  esser  nato  vassallo  del  gran  duca  Cosimo  I  padre  del 
cardinale»  e  di  aver  da  giovanetto  atteso  in  Siena  allo  stadio  delfarti  liberali. 
Della  patria  del  Camilli  non  si  ha  tattavolta  tfna  Chiari  e  sicura  notizia.  l\ 
Lombardelli  ne*  suoi  Fonti  toscani  lo  in  del  monte  aan  Savino .  U  bello  si  è  » 
che  il  Cammilli ,  il  quale  nella  suddcCta  lettera  ai  cardinal  Ferdinando  §\  àicù 
nato  vassallo  del  Grandoca ,  in  un'altra  lettera  »  con  cai  indirizza  una  predial 
di  Cornelio  Musso  stampata  a  parte  dal  Gteltto .  $ì  dichia^  per  nascita  genove- 
•e  :  non  mai  dunque  nato  vassallo  di  casa  Medici . 

(h)  L'opera  è  ornata  nel  principio  di  un  bel  rame  col  ritratto  dell'i mperadore 
Ridolfo  IL  e  di  un  altro  rame,  tiippresentante  l'impresa  dello  stesso  im'peradd- 
re,  al  quafe  notf  ci  è  lettera  di  d^edieatfioire ,  ma  in  sitar  vece  una  di  raceoman- 
daziode  a  facope  Curii,  Consigliere  di  stato  di  sua  mraestàf,  e  vicc^acrcdliere  dell' 
lYnperio,  e  ftf  esra  iì  coiftengoito»  tarpianrénre  le  lodi  di  mteF  montrca»  che  fii 
vago  di  faper  inolto,  e  teiln'e  gran  fcttt|to  uomini  dbttr  al  suò  Aioto .  Quanto 
pòi  aHa  saddetti  édfziòne ,  <he  il  Fóntàtihiì  ci  dà  f^r  tctU ,  sappiasi ,  che  primi 
di  qnestai  il  Éargagli  ùott  avtfa  posta  in  Idee,  se  tfotf  U  parte  t.  dell'ocra,  al- 
la quale *ora  solamente  aggiunse  la  11  e  la  itt  con  due  ^^ra^toni  nel  fine»  l'a- 
Da  ^elb  todi  della  accademie  nel  i$éf.  e  l'altri  ht  morte  fi  Alesiarségg  Picele 
fomini  uà  tjff* 


Parere  di  Ercole  I^arescotti,  se  ì  concetti  favolosi  si 
debbano  ammettere  ne'corpi  dell'imprese.  Jn  Bologna 
per  Gìos^anni  Rossi  161 3.  in  /^  (a).  L.     3* 

Lettera  delPìilastre  signor  Costanzo  Landi  Cónte  di 
Compiano  (al  Conte  Guido  Sangiorgio)  sopra  l'Impresa 
di  un  Pino.  In  Milano  per  Gio.  Antonio  degli  Antonj 

i56o.  in  8.  4' 

-  -  Lettera  al  Conte  Teodoro  Sangiorgio  (sopra  altra 
Impresa).  Ivi  f56o.  1/18.  i5. 

Discorso  di  Giovanni  Belloni  intorno  all'antro  delle 
Ninfe  Najadi  d'Omero,  Impresa  degli  Accademici  Ri- 
covrati  di  Padova.  In  Padova  per  Francesco  Bolzetf/z 
1601.  m  4.  (b).  4«. 

Sopra  l'Impresa  degli  Accademici  Umoristi  Discosso 
dì  Girolamo  Aleandro,  de  ito  nel  la  stessa  Accademia  l'Ag- 
girato, da  lui  in  tre  lezioni  pubblicamente  recitato.  In 
Jioma per  Jacopo  Mascardi  161 1,  in  j^.  3. 

Discorso  di  Fabrizio  Beitrami  da  Cetona  intorno  alle 
Imprese  comuni  Accademiche.  In  Perugia  per  Alessan- 
dro Petrucci  jóia.  in  4-  (e).  3. 

(tf)  Il  problema  fa  proposto  ncirtccadeinit  de'  GeUti  dì  Bologna  lotto  il  prin*^ 
clpato  dei  dottor  Cétm/nillo  Gessi  •  X«'autore  sta  per  la  negativa  ,  e  intitola  il' 
suo  parere  alla  stessa  accademia,  nella  qaale  si  denominaYa  il  Rapito.  La  morte, 
di  lui  si  mette  ai  zzvi.  di  Giugno  nel  1613. 

{h)  Benché  il  corpo  di  Questa  impresa  non  convenga  col  saddetto  parere  di 
Ercole  Marescotti  •  che  esclude  generalmente  dai  corpi  delle  imprese  i  concetti 
favolosi  ;  e  benché  la  medesima  aia  stata  posta  all'esame  critico  da  Rodolfo  Mo' 
peschino  Pio  con  alcuni  suoi  Dubb;  ,  stampati  in  Vtcen\a  da  Giorgio  Greco  nel 
1601.  ili  4.  V Antro  misterioso  deile  Najadi  ha  continuato  ad  essere  V'impresa 
de' signori  Ricovrati  »  ed  é  stato  ed  é  tuttavia  V  Asilo  delle  scienze  e  dclte^ 
Icttcìc  per  tanti  grand'uomini  ,  che  lo  han  frequentato  L'accademia  vanta  per 
•ao  fondatore  nel  1^99  Monsignor  Federigo  Cornare  che  fu  poi  cardinale,  ve-' 
acovo  di  Padova^  e  patriarca  di  Feae^ìj  »  Giovanni  Belloni  ^  autor  del  Discorso, 
era  accademico  ncovrato ,  canonico  di  Padova  e  lettor  di  morale  in  quella  a- 
nitersità  . 

{e)  Girolamo  Titi ,  ncH'accademia  óm'  Neghittosi  nella  città  della  Pieve  det. 
lo  primieraioente  ì'  Addormito ,  e  poscia  io  Stupido,  avendo  col  proprio  so. 
me  ed  impresa,  mutato  ancne  quella  dell'accademia,  dae  anni  prima  bendata  , 
con  animo  di  migliorarla ,  diede  occasione  al  Beitrami  di  stendere  il  detto  DL 
scorso,  nel  quale  sostiene  con  baone  ragioni  non  esser  permessi  simili  cangia- 
menti  agli  Accademici  particolari,  e  molto  meno  all'intere  Accademie,  le  cut 
comuni  imprese  dì mosttà,  quali  esser  debbano:  e  perche  nell'opera  di  Gtali^ 
Cesare  C^accie  intorno  alle  imprese  venncgli  fiitto  di  osservare  ,  che  questi  era 
di  opinione  contraria  alla  saa ,  stimò ,  che  fbaae  necessario  confutate  anche  qae* 
•tt  9  e  lo  adempie  feadaumeace  aeir  ultima  parte  del  aao  Du€9f99  • 
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Della  Realtà  e  perfezion  delPIipprese,  di  Ercole  Tasso. 

In  Bergamo  per  Comin  Ventura  16^  a.  i/14  (^)*      ^'     3;. 

Imprese  scelte^  conforme  alle  regole^  per  Simon  BU 

ralli.  in  Venezia  pel  Ciotti  1610*  i/»  4.  (0  (^)*  4* 

Il  Castiglione,  ovvero  delle  Armi  di  nobilita,  Dialq% 
go  di  Pier  Grizio  da  Jesi.  In  Mantova  per  Francesca 
Osanna  1587.  in  4*  (e).  3, 

(1)  Nella  pagina  2.  sono  espressi  gli  autori,  donde  furono  scelte. 

# 

Ia)  Difide  questo  scrittore  in  due  parti  il  suo  libro:  uelit  prima  insegni',  è- 
dennisce  ciò,  che  sia  impresa ,  e  anali  sieoo  le  condizioni',  che  la  rendono  bao^s 
na ,  o  cattÌTs  :  nella  seconda  riTcde  i  conti ,  e  fa  il  processo  a  tatti  gli  autori  » 
che  hanno  trattato  di  questa  materia:  talchi  altre  ai  nominati  in  questo  Capo  ^ 
"vi  vengono  esaminati  Bsnolommeo  Arnigio ,  Giamaandrea  Palaci  •  Tommaso  Gar^ 
^oni ,  Bartolommto  Taegio ,  Bernardino  Precivalle  ,  Vincenzo  Piuoni  ,  Trance^ 
SCO  Ter\ì ,  Ascanio  Piccolomìni ,  Stefano  Gua^^o ,  Andrea  Chiocco ,  Panfilo  Landi  f 
Girolamo  Raimondi  ^  Alberto  Bernardetti  e  qaalche  altro.  Fra  tatnì  '  da  Itif /^ 
censurati  si  sollevò  un  solo  contro  di  lai,  e  questi  fu  il  padre  Orazio  Montaldó-^ 
gesuita,  lettor  di  reteorica  nellp  stadio  di  Brera  in  Milano  che  èocto  àome  éì 
Cestre  Cotta  suo  scolaro,  died^  quivi  alle  stampe  nellò'Stesso  anno  i4^i\  un' IM 
bro  latino,  intitolato,  Asseniànes ,  in  namel'o  diinV.  Il  Tasso  che  dal  Suo  tt^ 
Versarlo  vide  attaccata  non  solo  la  dottrina,  e  la  persona  saa,- ma  exiandio  la  sua 
patria,  diede  a  xvi.  delle  saddette  Asìertiones  le  codvenienti. ilif^^i/^  con  altro 
scritto  staoipato  in  Bergaàio  dal.  Ventura  nel  létj.  in  4.;  e  Quivi  a  favor  suo 
due  altri  scritti  ne  uscirono  lo  stesso  arino,  e  presso  il  medesimo-  stampatore» 
l'uno  di  Giamhaiista  Persone,  H)osòfo  e  kéedico  oergamàsco ;  col  titolo  di  Ossef'-' 
ya\ioni\  e  l'altro  del  propos'to  O'doardó  MitHéli  Con  quello  di  Discorso  apologe^ 
ileo,  ove  oltre  all'amico  Tasso  egli  .ditfbndè  la  Inzioa  bergamasca  dalle  opposi* 
zioni  del  padre  Mont^ldo. 

{B)  Questo  è  M  volume  primo  delle  imprese  scelte  dai  Biralli  •  Ecco  qui  il 
titolo  del  volume  11.  che  il  Fontanini  non  seppe. 

*  Volume  secondo,  dove  sono  imprese  tutte  nuove,  ben  regolate,  e  non  più 
venute  in  luce.  In    Venezia  per  Giovanni  Athertt  1610.  in  4. 

Il  Biralli  ,  che  fu  tanese  di  patria  ,  termfna  questo  Tolume  con  le  Iodi  di 
roonsig.  Aicanto  Piccolomini  arcivescovo  di  Siena ,  e  colla  relazione  di  alquante 
imprese  di  questo  dotto  prelato .  intagliate  assai  nobilmente  In  fine  delle  sue 
Rime  t  e  stampate  assai  prima  in  Siena  presso  il  Bonetti  nel  1^94.  In  4. 

(e)  11  Dialogo^  che  prende  il  nome  di  Castiglione  da  quello  del  conte  CamiU 
lo  Castiglione t  sul  cui  parere  fonda  l'autore  di  esso  la  sua  opinione  intorno  all' 
origine  delle  arme  ,  fu  posto  in  luce  da  Antonio  Beffa  Negrini  ,  e  da  lui  dedi- 
cato  ai  conti  Girolamo  e  Paolo  Canossi  in  data  di  Mantova  li  I  di  Marzo  tf86. 
il  qual  anno  sta  impresso  aul  frontispizio  ,  come  ancora  nella  nne  del  Dialogo  • 
Può  darsi,  che  in  qualche  altro  esemplare  si  legga  Tanno  ifSr  prodotto  dal 
Fonianini  Di  Pittto  Gridio ,  il  cui  Dialogo  vien  qui  lodato  con  più  sonetti  • 
e  con  uno  io  particolare  di  Torquato  Tasso,  e  con  uua  ietteta  di  A  do  Manu* 
\io  il  gióvane  ,  si  ha  pure  alle  stampe  un  Ristretto  delle  Istorie  di  Iesi .  impres- 
so ti¥  Macerata  per  Sebastiano  Martellini  1  ^78  in  4  Fu  fratello  di  monsignor 
Annibale  Gridio  ,  prelato  della  corte  romana  e  eultissimo  poeta  volgare  ,  delle 
cui  (ime  qaalche  bei. saggio  è  alla  luce,  ma    meglio   e*i  più   stassi  inedito.  Di 
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L'Araldo^  ovvéro  delPArmì  delle  Famiglie,  trattato 
Ai  Gaspero  Bombaci»  In  Bologna  per  Giambatista  Fé-- 

Tòni  lòSt.  i/^  4  L*     6* 

Trattato  di  M.  Francesco  Gaburacci  da  Imola ^  ove 
si  dimostra  it  vero  e  nuovo  modo  di  fare  l'Imprese,  con 
tin  breve  discorso  in  difesa  dell'Orlando  furioso  di  M, 
Lodovico  Ariosto.  In  Bologna  per  Gio.  Rossi  iò8o» 
in  4.  (1).  4. 

Trattato  de' colori  nelle  arme,  nelle  livree  e  nelle 
divìse,  di  Sicilie,  araldo  del  Re  Alfonso  d'Aragona  (tra- 
dotto dal  Francese  da  Giuseppe  Oro)og})«  in  Femeaia 
per  Domenico  NicoHno  r565.  in  8.  (a).  4* 

(1)  Si  era  posto  altrove,  ma  sta  beoe  aDche  qui. 

• 

ilqaiote  di  ette  mi  fece  già  tempo  gfizioto  dono  il  fii  cardbulie  Pitrmdrié  Pitntcd 
iasieme  eoa  alcaoe  memorie  della  Vita  di  qaei  prelato  «di  cai  fi  si  pone  ia  aa* 
ecita  ai  zzit.  di  Ottobre  ocl  lyfo.  e  la  morte  ai  f.  Aprile  nel  iftit.  rìncretcia* 
ta  grandemente  al  pontefice  Paolo  V,  dal  qoale  »  dopo  Tari  govcrai  ed  impieglii 
dU  lai  soatenati  »  era  suto  dichiarato  goTeroacoie  di  Terai  • 

Celio  Cinaàini  cita  nella  toa  Partétiodoxm  pagi  ti4t  no  soo  Dh€0r*o  delle 
Jiatuhità  dilt  Armi  delle  famiglie,  che  olcimameate  (a  illottrato  con  annota» 
aìoni  da  Gw»  GiroUmo  Carli  «  mei  dalle  stampe  dì  Iucca  presso  i  Marescando^ 
li  ad  1741.  io  t.  LtCé  Contile  tratta  pare  dtU^  Arme  nel  sao  Raponamentm 
4e|le  /marciti  e  Fifiècrto  CémpaniU  ha  premesso  ai  saoi  Disconi  inturao  alle 
Famiglie  NapoUtame  aa  pieno,  Trattato  dell'  Armi  avvero  l^scgac  de*  Notili , 
stampati  per  la  terza  volta  in  Napoli  per  Antonie  CtmmignMni  ael  léto  io  ibgf. 
L'  Araldo  Veneto  de)  ca? alier  Giuliocesari  Scapano  »  gentilaomo  ài  Capodjstr*a  , 
stampato  in  Fenc\ia  da  Niccolò  Pedana  nel  i49o.  in  4.»  è  presso  molti  in  con- 
siderazione  . 

(4)*  £  in  Venezia  presto  Giorgio  de*  Cavalli  t$i$.  in  8.  (Non  so  se  sia  la 
stessa  edizione  con  quella  del  Nicolini  )  . 

Per  soprabbondanza  farò  menzione  dei  dae  libficciaoli  segaenti  > 

*  Del  significato  de'  colori  »  e  de'  mazzoli  •  e  di  Fulvio  Pellegrino  sforato 
mantorano  .  In    Vinegia  per  Batolomeo  detto  t  imperader  if4^  io  8  eH^-  ^^«(^J* 

*  Trattato  de'  colori  di  m.  Coronato  Decolli  da  Canedolo  •  la  Parma  per  Set 
Fiato  ijtS.  in  t.  (••; . 

(^)  Dal  Crevenna  riportAii  ao'altrA  edis.  ài  ouetto  libro  <fet  Morato,  fatta  ia  Vene*' 
uia  %ppr<%tto  Domenico  Tiìeolino  1&44   in  S.  (Ucfal    tmì§,  t,  %.  p  9^  )• 

(^*>  11  vero  fv*ncitjràuo  di  a«Mto  libro,  ck«  ko  potato  ottorvaroio  ttotto,  wè  »tTr«ttftto 
M  4e'eolori  di  M.  Coronato  òecolii  d*  Canodolo  Buovamonto  oompotto^  e  ttavipato  eoa 
$»  l'acf^ianta  del  tif  aificatp  ài  alcuni  doni  d%l  modotimo  data  in  luce  „  e  la  rara  data  d» 
oaso  è  il  1S68.  anai  la  dedicatoria  del  Trattato  de'colori  fatU  dairautoro  ad  una  toa  itt'* 
samorata  è  torìtta  di  ^iaoensa  il  di  5  Ottobre  tSb^.  o  l'altra  del  Signi fitìato  do'  D'»mè^ 
ài  Milano  agli  1 1.  di  NoTooibre  1667  E  ^oi  croio  di  non  dover  ttUatoio»  d^a^ortiro 
•be  noi  cap.  f .  do!  Trattato  do'coUri  a  e.  a3  ti  riporta,,  VAmor  fogfritif o  ài-  Museo  *v^ 
M  dotto  dal  tif,  conto  Aloisio  B^tsch^tti  in  tei  ottaro  „  giaockè  né  della  tradatiooe  a4 
deiroriginale  ti  fa  motto  nella  Biblioteca  de'  ro/(^ari«««tori  dell'erg tl/oTì.  Il  cb  p. 
Affò,  tatto.chè  scrittore  qaant'altri  mai  attento,  od  etatto»  parlando  di  questo  libro  ba 
eommotto  ano  tbag lio  facendo  Moeco  aotoro  doli'jfaaor  £of fittiro»  in  Tooo  di  Mueoo. 
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I  francesi  abbondano  di  libri  sopra  quest'arte,  chiamata  araldica  ed 
heraldìca,  e  da  essi  Blasone.  Noi  abbiamo  Dante,  il  quale  con  poche, 
jpa  essenziali  parole  ne  scrisse  nel  canto  xvii.  d«*irinfemo, spiegato  poi 
dal  Golii  nella  lesione  iv.  della  lettura  vii.  Abbiamo  pure  il  TrUsino^ 
ohe  ne  tcatta  nel  libro  %.^p\VJtàlia  Uierata,  e  poi  Vincenzio  B0rghint 
nel  primo  discorso  del  suo  tomo  n. 

II  Tracute  deT  colori  di  Leiaviie  Dulie  è  nigUore  »  e  pcrb  pijk  ttoso  dM 
yicccdtaii  • 

CAPO    VII. 

Giurisprudenza^  Diritto  pubbico ,  e  delle  Gentii 

XJe  Istituzioni  Imperiali  di  Giustiniano  Angusto,  tras- 
dotte in  volgare  da  Francesco  Sansovino  con  T esposi- 
zione di  questa  materia.  Jn  Fenezia per  Bartolomeo  Ce^ 
sano  153^.  in  ^  L.      i5. 

Discorso  delia  dignità  delle  leggi*  rispetto  a  tutte  le 
altre  scienze  ed  arti,  dì  Pier  Benedetti  da  Urbino.  In 
Bologna  per  Alessandro  Benacci  iSyc.  in  ^.  6. 

Le  Istituzioni  delTImperìo,  contenute  nella  Bolla 
d'oro  (di  Carlo  IV.)  nuovamente  dalla  latina  nella  voU 
gar  lingua  tradotte  (  da  Luca  Contile  ).  JSeW Accade^ 
mio  Veneziana  i558.  in  4*  io. 

.-  L*Origiije  degli  Elettori.  Iqì  iSSg.  in  J\.  8. 

-  -  Discorsi  della  Precedenza  de'  Principi,  e  della 
Milizia  di  Sperone  Speroni.  In  Venezia  per  Gios^anni 
Alberti  i5^Q.  in  4  (^J*  6* 

(a)  II  Discórso  della  Précédente  doTea  contener  tre  Ptrti  »  ma  la  terza  ta  iiu 
Vo'aca  allo  Speroni  eoo  altri  suoi  scritti ,  siccome  Ingolfa  de'  Coati  aao  aipote  zt 
ne  fa  fede  nella  sua  lettera  a  don  Ignleo  di  Velasco  conte  di  Aro  •  Un  abbot- 
to della  medesima,  ritrovato  fra  le  carte  di  Ini,  (a  agginnto  alle  doe  preceden* 
ti  ncirattlma  edizione  delle  sac  opere  ^tom.  ii.  p.  41^).  Pare,  che  1' antore 
4cri Tesse  cjucsto  Discorso  in  occasione  della  controrersia  di  precedenza  ,  nata  in 
Roma  fra  le  due  corone  di  Francia  e  di  Spagna  •  Per  la  seconda  sta  la  lettera 
di  GiroUm^  Ol^ignané  gentilaomo  padovano  e  poi  consiglier  regio  in  Napoli 
{Ivi  toni'  V.  pag.  |f4).  il  quale  era  eenero  dello  Speroni ,  per  arer  presa  in 
moglie  i'  Angelica  figliuola  naturale  di  esso  •  fra  i  trattateUi  del  quale  ne  sta 
impresso  uno,  non  però  finito,  (/vi  pag,  441  ),  ove  anch' egli  fafoijsce  [le 
parti  del  re  catolico ,  non  osuntp  la  sentenza  del  papa  ìa  comrtno  • 
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•  Ragioni  di  precedenza  (  tra  i  Duchi  di  Ferrara  e  di. 
Firenze).  In  Ferrara  per  Francesco  Rossi  i66j^.  in  fo- 
glio^ e  ancora  in  4-  (nj..  L*     6* 

*  Capitolazioni,  fatte  traN.  S.  Papa  Clemente  VIII^  e 
il  Signor  D.  Cesare  da  £ste  nella  pace  e  accomoda* 
jn^at#  delle  oo^e  dì  Ferrara  e. suo  docato^  a  di* 3.  Gen- 
naro  1598.  in  Faenza^  e  confermate  in  Concistoro  ai 
19.  detto.  In  Roma  appresso  gli  stampatori  Camerali 
1598.  i/i  8.  6. 

*  E  in  Rimini  per  Giovanni  Simbeni  iSyS.  in  4*       4- 

Ristretto  dèi  discorso^  fatto  sópra  la  causa  del  Mon- 
ferrato per  TAltezza  Serenissima  di  Savoja.  In  Torino 
per  Luigi  Fizzamaglio  1614  infoglio^e  ancora  in ^  (b)    6. 

Trattato  del  Titolo  regio,  dovuto  alla  Serenissima 
Gasa  di  Savoja,  Insième  con  un  ristretto  delle  rivolu- 
zioni del  reame  di  Cipri  appartenente  alla  Corona  (  dèi 
Padre  Pietro  Monodo  Gesuita).  In  Torino  per  gli  erèdi 
di  Giandomenico  Tarino  i633.  in  foglio  (1).  6* 

Parere  di  Gasparo  Giannotti,  scritto  al  Signor  Giulio 
Cesare  Catelmi  sopra  il  Ristretto  delle  rivoluzioni  del 
reame  di  Cipri,  e  le  ragioni  &c.  In  Frane fort  {  anzi  in 
Firerite)  ib3i.  in  foglio,  senza  stampatore  {a,)(  e).  6. 


«\    '  < 


(1)  Un  altro  libro  consimile,  ina  diverso,  era  stato  ivi  stampato  da 
Giainiatista  Bei^ùlacqua  nel  i  5q4   ^'^  4' 

(a)  Di  questi  contioveisia  puila  Davide  Pei/ero  nella  lettera  lxvj  i . 
di  quelle,  ciie  Federigo  Qotteljfio  Gotterìo  pubblicò  in  /eoa  per  Emesto 

{a)  £?idente  è  qui  1' error  della  •campa  •  Dee  iure  tfii.  e  éosl  paté  sta  ap- 
piè dell'avviso  ai  lettori,  premesso  al  libro.  Da  graa  tempo  era  cessato  nel 
X662..  il  tìtolo  di  Duca  di  Ferrara  ;  e  per  conset^ueazà  più  non  sassittera  il 
^otif  o  di  contrastare  il  titolo  di  precedenza  ai  dachi ,  o  fi^raadachi  di  Toscana . 

(b)  Sì  registra  qui  |' accessorio ,.  e  si  tralascia  il  principale.  Il  saddetto  R- 
stretto  f  che  è  di  sole  cinque  pattine,  serve  di  apendice  al  seguente  Compendio  , 
cke  ne  occupi  cenquaraQtà  ,  senza  il  Ristretto  • 

*  Compendio  dei  facto  ,  e  breve  Discorso  delta  causa  di  Monferrato  per  il  sc- 
reaiiìsinio  duca  di  Savojn  .  In    Torino  per  Luigi  Pii\amagUo  1614-  in  4* 

In  questo  proposito  ci  è  .ancora  un'  Istoria  ,  divisa  in  tre  parti,  ,•  della  gu^r- 
„  ra  di  Monferrato  fatta  dal  serenissimo  signor  duca  di  Sa\^oja  per  U  retCM- 
„  iìOiìc  della  serenissima  principessa  Maria  sua  nipote^  „  scritta  da  Virgilio  P a- 
gani  dal  Mondovl  luogotenente,  e  sargence  maggióre  della  cittadella  di  Torino  m 
In   Tonno  nel  161  y  in  4.  (senza  scampacore). 

(e)  A  questo  Parere  dei  Gianotti  risposero  sodamente  Scipione  Ferramosca  «  e 
JLodovico   Baitilli,  consultori  in  jare  della  repubblica  ,   e  la    loro  scrittura  <cta 
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Lettera  (di  Monsignor  Felice  Gontelori)  in  risposta 
alle  ragioni  del  duca  di  Parma  contro  la  presa  della 
Città  e  Ducato  di  Castro,  eseguita  nel  i64i,  (In  /io- 
ma)  in  foglio  j  e  ancora  in  ifh.  (i)  (b).  L.     4* 

Il  Dominio  temporale  della  Sede  Apostolica  sopra 
la  città  di  Gomacchio  con  la  Difesa  I.  In  Roma  (per 
Francesco  Gonzaga)  1709.  in  foglio.  6. 

--  Difesa  II.  In  Roma  (per  Francesco  Gonzaga)  lói  i. 
in  foglio  (*)  6. 

Claudio  Bailiar  nel  1708.  Per  quello,  che  riguarda  iVeneziani,  Teodoro 
Grasvinckelio  giuresconsulto  olandese  rispose  ai  padre  Monodo  con 
una  dissertaaione  stampata  in  Leida  dalPElzevirio  nel  1644*  ^^  i^*t 
come  pure  dianzi  avea  risposto  àWo  SquittinioàeW^  libertà  veneziana  (a"*"), 
(i)  Vi  scrisse  pure  legalinente  in  latino  Pierfrancesco  de^Rossi. 

qai  presso  roohì ,  e  io  particolare  fra  i  codici  del  signor  cavaliere  e  proccura* 
tore  Marco  Fonarìnì ,  la  quale ,  ai  pari  della  gran  mente  di  lai ,  è  un  archi» 
TÌo  di  cose  rare  e  preziose  •  Rispose  ancbe  al  Gianoiti  con  altra  scritcara  *  che 
è  inedita,  Zacckeria  Pontini  crivigiaao  e  Avvocato  in  V^ngùa,  dedicata 
dopo  la  saa  morte  da  Paolina  sua  figliuola  a  monsig*  Giamkatiita  Sanuto  vesco- 
vo di  Trivigif  presso  i  cui  eredi  la  medesima  si  conserva  con  questo  titolo: 
*„  Discorso  delle  ragioni ,  che  tiene  la  serenissima  Repabblica  di  Venezia  sopra 
il  regno  di  Cipro  .  „ 

(a*)  Il  padre  Pietro  Monodo  gesuita  era  da  Sciamhoré  nella  Savoja  e  morì  ai 
51.  di  Marto  nel  1644.  Il  Grasvinckclio  era  da  Delft  in  Olanda  •  e  la  sua  Dis- 
serta^ione  a  favore  dei  Veneziani  intitolata.  De  jure  pracedentia ,  stampata 
éiW  El\evirio ^  non  è  in  iz.  ma  in  8.  Confutò  egli,  dopo  molti  altri,  lo  Squit- 
tinto  della  libertà  veneziana  col  suo  libro  intitolato,  Libertas  Veneta ,  stampa- 
to in  Leida  di  Alberto  Commelino  nel  16^4,  in  4.;  per  la  qual  sua  fatica  il  se- 
nato ,  oltre  ad  un  generoso  regalo ,  il  fece  cavalier  di  r.  Marco  • 

{b)  Vorrebbe  l'equità,  e  gioverebbe  al  pubblico,  che  nel  riferirsi  le  scrittu- 
re uscite  sopra  le  differenze  insorte  tra  i  principi ,  sia  ecclesiastici  •  sia  secolari» 
quando  quefle  di  una  parte  si  mettono  in  vista,  quelle  dell'altra  non  si  lascias- 
sero in  obblivione  e  in  silenzio.  La  scrittura ,  impugnata  dal  C^nrWori ,  stampa» 
ta  senza  il  nome  delP  autore  si  è  questa  : 

*  Vera  e  sincera  relazione  delle  ragioni  del  duca  di  Parma  centra  la  presen- 
te occupazione  del  ducato  di  Castro.  (In  Parma  »é4i.)  in  foglio^  tenia  stata- 
pdtore . 

Questo  Capo  VII.  ha  sopra  il  rimanente  di  questa  Biblioteca  Italiana  nn 
singoiar  privilegio  :  ed  è ,  che  in  esso  si  registrano  di  seguito  1'  un  dietro  all' 
altro  cinque  libri  stampati  dopo  Tanno  1700.  Ma  sì  fatti  libri  riportati  dal  no» 
atro  Monsìg. ,  sono  parti  di  lui  medesimo;  e  però  non  è  da  maravigliarsi ,  ehe 
e^Ii  abbia  ratta  ad  essi  loro  la  grazia  di  trarli  fuora  dalla  massa  di  tanti  altri ,  e 
di  firne  ^i  ricordanza ,  della  quale  eran  per  altro  degnissimi  altrettanti  vola* 
m  scritti  e  Rampati  in  Modena ,  co'  quali  gli  è  stato  risposto  dal  suo  avver- 
sario »  che  in  un  sol  conto   gli  si  è  mostrato  »  e  gli  è  rimasto    inferiore  »   cioè 

(*l  Saeméiti  1«  d«ta  di  qa«tt«  lihrv,  eh'stior  dev*  171 1.     . 

Tosi.//.  W 
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-  *  Confutazione  dì  uno  scritto  Italiano  e  Francese  , 
sparso  in  Germania  intorno  a  Gomacchìc.  In  Romot 
(per  Francesco  Gonzaga)  1711.  in  foglio.  Le     8. 

-  •  Risposta  a  yarie  scritture  centra  la  Santa  Sede  in 
proposito  di  Gomacchio.  In  Roma  (per  Francesco  Gorh^ 
zaga)  17^0.  in  foglio.  8. 

-  -  Dell'Istoria  del  Domìnio  temporale  delia  Sede 
Apostolica  nel  Ducato  dì  Parma  e  Piacenza,  libri  III. 
In  Roma  {per  Francesco  Gonzaga)  17^0.  infogl.  (i)      io* 

Il  Messagero,  Dialogo  di  Torquato  Tasso.  In  Vene^ 
zìa  per  Bernardo  Giunti  i58a.  in  4*  i^)-  6. 

Trattato  della  Guerra  e  unione  de' Principi  Cristia- 
ni contro  ai  Turchi^  di  Cosimo  Filiarchi.  in  Vinepa 
presso  il  (giolito  157^.  in  4-  6* 

Discorso  intorno  alle  cose  della  Guerra,  con  una 
Orazione  della  Pace  (all'Imperador  Carlo  V.  del  Car- 
dinal Reginaldo  Polo).  Neil' Accademia  Veneziana 
i558.  in  4.  (b).  4. 

(1)  In  margine  a  qualche  eaemplare  dì  quettì  libri  ci  sono  molto  giun* 
te  dell'autore  a  penna.  Altri  simili  scritti  A\  Diritto  pubblico  sono  trasfu« 
si  ne'  tomi  xv.  del  Mercurio  di  Vittorio  Siri^  diTersi  da'  suoi  tomi  vi  1 1  • 
delle  Memorie  recondite  \  tutti  però  insieme  concernenti  l'istoria  dell'ai- 
timo  secolo  xvj  i. 

oelie  ingiarie  •  e  negli  strapazzi:  areni  però  atte  a  render  odioia,  non  mai  mi- 
gliore una  causa  • 

(tf)  Dell*  uficio  degli  amhdsciaiùri .  dice  qui  il  Tésso  pag.  17.  di  STtre  Inte- 
so  >  che  Ermolao  Barbaro  avesse  scritto  uà  libretto  ooa  mai  però  capitato  in 
sua  roano,  ma  che  molto  degno  il  credeva  della  dottrina  ed  esperienza,  che 
egli  ebbe  delle  cose  del  mondo,,,  e  in  particolare  dell'ambasceria,  nel-  qaal 
„  ufficio  egli  spese  gran  parte  della  sua  vita  ,  esercitandolo  gloriosamente  ap- 
»,  presso  i  maggiori  principi  de'  cristiani  •  „  Di  questo  Trattato  del  Barbaro 
non  so ,  che  altri  abbia  £itu  menzione  fiiori  del  Tasso ,  il  quale  dopo  ciò  en- 
tra nelle  lodi  di  Francesco  Barbaro  il  gioTaae  ,  pronipote  del  suddetto  Ermo» 
Uo   e  chiarissimo   senatore  ,  che  dappoi  in  patriarca  di  Aquileja  . 

(b)  Il  Discorso  intorno  alle  cose  della  suerra  non  è  componimento  del  card. 
Reginaldo  Polo ,  ma  di  autore,  che  non  si  sa  .  Fu  (atto  io  occasione  della  guer- 
ra,  che  il  re  di  Francia  Arrigo  ti  disegnava  di  muovere  in  Italia  all' imperador 
Carlo  V.  Quanto  alla  Orj\iotte  del  cardin.  Polo  t  egli  la  ficee  nel  Xf  f4<.<{uando 
a  nome  di  papa  Giulio  IlL  andò  legato  pontificie  tanto  all'  imperador.C«r/<'  V'* 

Suanto  al  re  Arrigo  II^  per  esortare  1' un  principe  e  l'altro  afta  pace;  e  in 
Itti  ho  una  edizione  di  detta  Orazione  stampata  in  4;  senz*  altra  notaci  Stani* 
pa  ,  preceduta  da  una  lettera  del  Polo  al  re  Atrigo ,  eoa  fa  quale  aarompagha 
queir  Ortf^iofi^ ,   poiché  l'ai^aMata   moa  aKoa  al  Cfisdaiiissiaio   apparRinva, 
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Trattato  generale  della  Regalia,  tradotto  dal  Fran- 
cese (del  Vescovo  di  Pamìers)  i68a.  in  4-  senza  luo- 
go, (i).  (cj.  L.     6» 

(i)  Qui  vanno  riportati  altri  dialoghi  del  Tasso^  e  più  cose  di  Scipione 
jimmirato^  inserite  ne'  tomi  1 1 1.  de'  suoi  opuscoli. 

che  a  Cesare.  La  medeiima  sta  impressa  anche  aella  parte  II.  di  qaeiie  dal 
Samtéwné  raccolte  (*) .  Il  nome  dei  cardia.  Polo  è  state  sempre  ia  alto  grido  , 
anzi  in  somma  Tenerazioae  ;  ma  ne  ha  ora  ricevuto  aa  assai  maggiore  dai  car- 
tUa.  Angelomdrìd  Quirino  vescoto  di  Brescia  e  bibliotecario  deiia  vaticana , 
non  solo  con  aver  tratte  dall' obblitione  in  più  tomi  V  Epistole  di  lai  siaora 
ioedite ,  ma  con  averlo  difeso  dalle  calunnie  di  Tommaso  Burneto  di  Gio.  Giorm 
gio  Scheiornio ,  e  d*  altri  protestanti ,  i  qnali  credono  di  dare  allora  aa  gra.«  la* 
atro  e  vantaggio  alla  loro  setta,  qaando  tentano  di  annerire  bagiardameote  la 
fama  dei  nostri  più  xelaoti  e  religiosi  prelati . 

(e)  *    E    ia  prima  volta  nel  léSo.  in  4.  pur  senza  luogo. 

Francesco  Stefano  Caule t ,  vescovo  di  Pamiers  ,  è  l'autore  del  presente  trat> 
uto ,  composto  da  lui  a  difesa  dei  diritti  della  sua  chiesa  :  ma  questo  fu  sup. 
presso  eoa  an  decreto  del  parlamento  di  Parigi  ai  }  d'  Aprile  i4So.  nel  qual  aa- 
no  il  vescovo  venne  a  morte  • 

(*;  Ella  sta  ÌBipr««ia  nalla  Pari*  I.  d«lU  Raccolta  dei  Saniwvino  ^9.  laS.  MI*  «dì», 
del  Salieato  15(4.  * 

CAPO    Vili. 
Matematica  » 

JLJella  nuova  Geometria  di  Francesco  Patrizj  libri  XV. 
ne' quali  con  uiirabil  ordine ,  e  eoo  dimostra:&iocii^  a 
maraviglia  più  facili  e  più  forti  delle  usate,  si  vede» 
che  le  matematiche  per  via  regia  e  più  piana ^  che  da- 
gli antichi  fatto  si  è,  si  possono  trattare.  In  Ferrara 
per  Vittorio  Baldini  1587.  in  4.  (i)  (a).  L.    ,4* 

(i)  Dì  lai  ci  sono  ancora  i  primi  libri  1 1.  latini  de  rerum  riaiurà^Vvìnù 
de  speie'io phyùcOy  e  l'altro  de  spacio  maéhematico^  itooipati  lo  feharm 
dal  Baldini  iSSy.  in  4« 

(a)  Francesco  Patriy^  cbe  da  Giovanni  Gionsio  moderno  scrittore  icìV Istoria 
filosofica  TÌen  cbiaaiato,  homo  andacis  ingeniit  anche  nella  sua  nuova  Geometria 
pensò  di  aprirle  «na  piana  e  spedita  strada  da  ioi  ckiamata  regia,  perchè  ere* 
d«u  esier  ^eella,  cte  Tolomeo  Lago  re  di  Egitto  a?ea  per  sé  richiesta  ad  fa- 
elide ^  da  coi  gli  (a  risposto,  che  ella  ooo  ei  era;  aia  si  fatta  strada  aperta  dal 
Pntfi^  non  ebbe  poi  ehi  la  freqaentMie  «  e  in  qoafì  Usciata  ia  solitudine  edi- 
mhaticanaai  Quindi  è  cbe  fra  i  geometri  qao  1^  ha  meatofato  Giovanisi  Vos» 
sim.  e  «eppare  fra  i  matemttioi ,  benché  eei^a  ragione  i  Tabaie  di  GmaSutiU 
Bernardino  Baldi . 


y 
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Pratica  della  Perspettiva  di  Monsig.  Daniello  Boba- 
ro,  eletto   Patriarca  di  Aqoileja,  opera   molto  alilo 
a'Pittori,  Sculori,  ed  Architetti.  In  Venezia  perCam^ 
mille  e  Rutilio  Borgominieri  i568.  in  fogl.    edinont 
IL  (a)  (a).  I*-     i^ 


(i)  Il  nome  di  sì  gran  Prdaio  nobilmente  rìiplende  ia  n«i,iii  £to- 
quenMa^  e  anche  nell'altra,  come  in  più  facoltà  sacre  e  civili  mg^mimÈ^n^ 
ce  celebre,  e  nelle  ambascerie  per  la  sua  patria,  e  nel  grado  gcclrriaatfco 
illusUe;  onde  Alfomso  UUoa  non  si  saaia  di  lodare  il  patriaiea  Gioosiini 
Grimumi  in  occasione  di  dedicargli  i  Dialoghi  della  naf  tal  filoaofia  di 
Gioi^ani  £  Fonie,  per  essersi  eletto  Coadjuiore  on  tant^aoMo,  da  Ini  d&i» 
nuato  pr  mei  pai  lame  di  qa«-sm  secolo^  essendo  la  sna  dcsioae  alata  ap- 
proTata  dal  pontefice  Giulio  ili.  ai  xtii.  Dioembce  iSSo.  Egli  poi 
morì  nel  1S74  d*auni  t.x«.  come  nato  ai  m  i  f .  di  Febbraio  iSlS.  dal' 
£ra  comune:  con  le  quatì  sicuzr  iate  «i  em^nJa  cbi  ne  teriste  diri 


(«)  S«i  Croatisptzio  sta  raaao  if4f.  na  ad  £ae  il  ifé^.  Se  qacsca  pai  è  la 
sccoada  eduìooe  ai  sari  caro  cac  accaso  a'iascgai ,  ^ail  sia  la  prìam  •  Qad- 
bk  iòcse  cipoctaca^dal  Fm^m  ad  iff^^  Ma  i^a.jta  .asì  aaa  si  Ttde ,  e  ac  reca 
cbiananac  prove  il  diligracc  sìgaor  «aarcacse  Qimww^mi  PmUm  ade  sae  £jBr/d- 
EMiimmés  Fuiwt^sa  frii€S  pag  tf.  O.cre  di  ciò  n  liiiena.  cbe  aeUa  aaica  ioi- 
prcasioae  del  coiacato  laùao  ad  MMiè^r»  sepra  Fl'crw«# .  asta  ia  Veme^iM  óm. 
Frsme€3€9  àe'  FrMmceukt  ad  if47.  i«  rj^^.  cigii  a.>a  aveva  prodotta,  e  appena 
avca  ccrwaata  qaesxa  laa  Ptmucm  de.a  Per^^attMi  potcbc  ocHa  fiae  ^  qad 
Cmm€mM9  dice  ^lìb.  v.  e.  t  )•  càe ,  aceraie  /avca  g*a  pfOTua  ,  cosi  ora  STcadob 
iaìca  ,  riproiattte  di  pabbbcaria  oaaaso  priau  a  atilìta  de*  piceon .  Opùcem  sm^ 
•  Ì£  fMM  Ukrw  fatm»  me  tr^czMtmrmm  /rvmiiz ,  ìmm  «f  jWvt  •  <T  stMÙm  ^idem» 
i  mt  €iLam  ìm  kac  f^snt  aftfré  mnhtMàis  eÙMm  pcamrikmM  ^ermm .  -Nel 
ifi7    piriMLiu  daa^c  il  Emmìm^  di  dare  alSe  stampe  qaci»  sao  fibfo;  e  pcrb 

*TM  ^^*,xi  muÀx^2z^z2  xz^cki  Mg-  afa.  ioadiodosi  sa  Tas- 
dd  padre  Egrà^im  Dsmn  ,  e:  Mea tatare  dab  pfospcniva  dd  Vigmèim  » 
e  i  tse  hhn  scrìtti  graa  ceapo  avaan  e  aaa  Bai  £vi  ~ 
a  ^acR^artc  da  Putn  àeila  Frasaceszx  da  Ms*f9  m  Mmt  S^mierm .  Imroao 
■ba  ia  graa  pane  da  DwaUl  BMTTMn  BòsagamUe  aver  sotto  Poccaio  i 
detti  tie  Iftrì  per  poseie  accettala  siaa  a  %^aa*a  a  stendesse  il 
di  lai  »  i!  <|BiSe  aaa  ìasòò  per  akro  £  àte  fnaaasiaii    e  da  ii 

esso  ftm»  d^  Ss^fa  .  E|^  è 
sarlì  *  ^  Ma  :a  càe  sasda .  e 

—  *  —  — 

.1  attx3rì>  aiaao  ca*  »o  sascàa  ac^  scrtts  sa^  ae  ka  lascìao 
vat^iaaw  càìaMire  pneueiu  e 

^«       i  *      _   _  ^ ^jfj  _       _  M^ %  _        ;l,     *      »   _         _        »      ~ 

»  Aè  cmaacan  a  è  >w.t»i  il  ££•&•  r  aa  tifi  e  fakie  (  ^rb  orna  ) 
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Pratica  di  Prospettiva' di  Lo  Jb*enzo  Siri  gatti.  In  Vine» 
già  per  Girolamo  Franceschi.  iS^6  in  foglio,  (b)    L.  8. 

Le  due  regole  della  Prospettiva  pratica  di  Jacopo  Ba- 
rocci da  Vignola  co'Gomentarj  di  Egnazio  Danti*  In 
Roma  presso  il  Zanetti  i  ó83.  in  foglio .  (e).  1 5. 

mente,  (a*)  Gregorio  A"///,  surrogò  poi  Luigi  Giustiniano  altro  coadja- 

tore  al  Grimani  ai  xx.  Laglio  1574* 

■  *  • 

M  sciate  ilcaae  cose  di  prospettiva^  dal  qatle  ho  preso  alcune  delle  sopraposte 
p  descrizioni  ec  „  Sao  maestro  e  guida  per  questa  Pratica  fu  Giovanni  Zamher* 
i9  ,  o  Giambtrto  cittadino  veneziano,  (  ifi  nel  proemio  )  al  quale  confessa  di 
aTcr  ro(>bligo  di  molte  cose  »  che  gli  sono  state  di  utile  e  di  piacere  •  Cosi  di 
uno  strumento  ritroTato  per  l'uso  delia  prospettiva  «  e  mandatocli  in  Siena  àM! 
ingegnere  Baldassare  Lanci,  reggasi  quello,  che  egli  ne  asserisce  nello  stesso 
suo  libro  ("parte  ix  cap.  it.  pag.  151.  ),  Tanto  è  vero  •  che  il  Barbaro  si  facea 
pregio  di  onorar  coloro ,  de'  lumi  de'  quali  si  Fosse  approfittato ,  non  rubando 
già ,  ma  imparando  . 

{a*)  $e  queste  date  del  tempo  della  nascita  e  della  morte  di  Daniela  Bar' 
taro  sonò  sicure ,  yan  dunque  a  terra  le  prime  prodotte  altrove  da  ^Aonsignore 
(  p»  )zo.  ).  Se.  poi  le  prime  son  chiare  e  certe ,  perchè»  a  detto  di  lui  »  non  fo. 
no  antiche  ,  né  astruse»  come  V Epoche  de^  Siromaceioni  *  essendo  qui  contraddette 
dalle  seconde ,  le  quali ,  secondo  lui ,  son  sicure ,  cadono  eziandio  queste  in  te- 
nebre e  in  oscurità  più  delle  cimmerie  palpabili  e  dell'egizie .  Il  punto  sta . 
che  né  quelle  date ,  né  queste  •  non  solo  non  sono  sicure ,  ma  in  parte  ancora 
son  false,  come  a  suo  luogo  con  evidenza  si  è  dimostrato  {^) ,  Nén  occorre  per- 
tanto ripeter  qui  nuovamente  il  già  detto  »  per  non  incorrere  con  esso  lui  in  re- 
petiziooi  superflue    e    nojose  ,  ovvero  in  contraddizioni  aperte  e  Pillaci  • 

(h)  *  £  in  Veneiia  per  Bernardo  Giunti  16x5.  in  foglio  grande,  ediz.  ix.  co- 
me l'altra  con  lzv.  rami. 

.  Lonn\ù  di  Niccolò  Sirigati ,  gentiluomo  e  accademico  fiorentino,  si  dichiara 
cavaliere  nei  frontispizio ,  perchè  lo  era  dell'ordine  di  santo  Stefano ,'  ove  '  fu 
ammesso  ai  iii.  di  Maggio  158}*  e  l'opera  vienr  posta  da  lui  sotto  la  protezione 
del  flranduca  Ferdinando  de'  Medici . 

(<)  *  E  ivi  nella  stamperia  del  Mascardi  1644.  in  foglio  ediz.  ii. 

Se  ne  ha  «na  terza  di  Bologna  :  ma  è  stata  assai  gradita  la  quarta  di  Venezia 
per  Pietro  Bassaglia  174$.  pure  in  foglio  ,  con  figure  pulitamente  intagliate  in 
tame..  Il  Danti  ^  che  fa  periglilo  e  frate  domenicano,  indi  vescovo  di  Alatri ^ 
non  solo  comentò  il  Fignoìa  ,  ma  ne  scrisse  la  Vita  9  che'  qui  all'Opera  Je  al' tue' 
comento  è  premessa.  Il  Vignola  mori  in  Roma  ù  vii.  di  Laglio  nel  ^iyt.é't 
Danti  in  Alatri  ai  ziz.  di  Ottobre  nel  ifti.  deil*età  sua  zLtx.  ^ 

(*)  In  ttna  toU  dell*  «poche  della  vita  del   Barbaro  altrove  fiatate  dallo  Zeno   (  T.  I. 

I).  1x0)  ho  trovato  enervi  dÌTemità  da  quello,  ohe  ne  scrive  il  col.  Tiraboeehi  IStor  dolla 
9tt.  it.  f.  7  1.  a.  o.  a.  S  37.  )  poiché  que^rli  aiteritee,  ohe  la  elezione  del  B«r#aro  fatta 
dal  Grinta!»»  a  tao  coadiutore  nel  patriarcato  à'Aquilela  fa  approvata  da  Giulio  in. 
ai  17.  Die«.  d«l  iSie»  o  faeiil  dieo»  che  tale  approvaaienefa  fatta  a«l  Dictmlh.  del  i5Sa. 


Deli^uso  e  della  fabbrica  dell' Astrolabio,  e  del  pla- 
nisferio  con  la  giunta  dell'uso  e  della  fabbrica  di  nove 
altri  strumenti  astrooomici ,  di  Egnazio  Danti.  In  Fi-- 
renze  per  li  Giunti  1578.  in  4*  (^)-  li.     6. 

Cenerai  trattato  di  numeri  e  misure  di  Niccolò  Tar- 
taglia. In  Venezia  per  Curzio  Trojano  i556.  Parti  VI. 
voi.  I.  in  4  (b),  9. 

Invenzione  del  corso  della  Longitudine  di  Paolo  In- 
teriano^  Gentiluomo  Genovese,  col  ristretto  della  Sfe- 
ra. In  Lucca  pel  Busdrago  i55i.  in  4^  (e).  6. 

Della  Sfera  del  mondo  libri  VI  di  Alessandro  Picco- 
lomini.  In  Venezia  per  Gio.  Varisco.  iS^S.  in  4*  edizio^ 
ne  IL  (d).  4- 

(tf)  *  Trattato  dell'uso  o  della  £ibbrica  àtW  Astrolahie ,  tr>n  !•  gHiota  del  pia- 
niifcrio  del  Roj^s ,  a  doa  Ferdinando  cardinal  de'  Medici .  In  Piorem^a  tpprctaa 
\  Giunti  i$^9\  in  .4.  cdiz.  i. 

,*  Primo  ▼olume  f  solamente  j  dell'uso  e  fabbrica  étW AsiroUhio  ^  QttovMaeate 
ristampato  e  accresciuto  in  molti  luoghi ,  con  raggiunta  dell'vio  e  fabbrica  di 
no?e  altri .  iscrom^ti  astronom:ci ,  a  don  Francesco  dt'  Mediti  IL  grandvct  4i 
Toscana.  lyf  157S.  in  4.  edizione  it.  accresciata.  \ 

L'ultimo  dei  note  istromenti  astronomici  è  Y  A  ne  mo  scopio  verticale^  o  sia  di. 

Giostratore  dei   yenti  «  ritrovato   dal  Danti    e    pubblicamente    fabbricato  in  Pé^ 

ren\a   e    io    Bologna  >    nella   cui    uniTtrsirà   leggea    matematica .   Egli    ne    fece 

la  proTa  presso  Giambattista  Cini  in  una  amenìssima  villa,  detta  delle  Réso  ^  e 

lo  descrisse  in  latino,  ma  qui  non  se  ne  ha,  fuorché  la  Tersione  italiana  di  Pia> 

fAntonio  Cattaldi  »  che  in  tal  guisa  si  chiama  appiè   della  lettera  dà  l«i  tcritta  • 

Zoren\p  Costa  ^  ma  nel  tìtolo  del  Trattato  si  nomina  Pieramànio  Catìaiù*  Lb  de» 

aerinone  'del  Planisferlo  del  Rojas  occupa  la  quarti  parte  deiropera ,  In  ti.  pur* 

ti  divisa  .  Era  questo  un  ntrumento  assai  antico  usato  dagli  Arabi ,   dai  <{aali  il 

Rojas  ne  trasse  la  maggior  parte  ,  e  perchè  il  Danti  lo  conobbe  motto   comoda 

^  Acile  a  far  con  esso  ciascuna  operazione  dei  suo  Astr^iaho  ^  ne  «rolle  moitrar 

Tuso  in  questa  sua  opera  ,  terminata  da  lui  con  h*Dtottra  ^tppareo  per  misttra- 

re  (a  grandezza  del  diametro  de*  pianeti  ,  e  delle  stelle  fisse ,  e  co«  VArmitia  «- 

Mi^^tqle  di  Ciéudiò  Tolomeo,  utile  a  far  le  ossert azioni  sopra  la  gr^detst  <t  te 

^F|«ra  ^tr:j^(knp^;  , 

(^)^(2besta  eai|;iòjae, /solita. ìjfegars!  per  la  gran  niolè.  defl'operttìn  Ut  ^«mi  p 
che  con  poca  proprmà  si  ^Id'urrebbonb' a  un  sórfo^'hon  è  ili  quarto/  ma  itt  f»« 
gliof  e  fu  fatta  parte  nel  iff6.  e  parte  nel  if6o  II  Fontamni  non  ha  registra- 
ta, «è  VEudide,  at  altre  opere  matematiche  di  questo  dotto  bresciano,  che  ta»- 
tt  tterìtatano  di  esser  qui  mentovate . 

(e)  Il  Maialoni ^  t;rJttartdo  della  longitudine  nella  sua  Difesa  di  Dante  (  part.  i. 
lib.  t.  cap.'  zvii.  pag.  f),},''éira'  quèistò  libriCciuolo  éeìì'/ntenans  >  La  scienza 
delle  longitudini  è  un  arcano  ,  di  cui  dopo  due  mila  e  più  anni  ancora  oggidì 
si  va  in  traccia  .  Si  propongono  generose  ricompense  a  chi  avesse  il  merito  di 
venirne  a  capo ,  e  scoprirlo  :  ma  si  fatta  ricerca  oramai  quasi  entra  nel  namer« 
di  quelle  cose,  che  inutilmente  si  cercano,  e  ardentemente  si  bramano. 

{d)  11  nostro  Fontanini  con  la  solita  sua  franchezza  conta   per  seconda  inetta 
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m  .  Delle  stelle  fìsse.  In  Venerìa  per  lo  Varisco  in  À. 
senz^  anno.  L.     o»' 

-  -  Teoriche,  ovvero  Speculazioni  de^Pianeiti.  !n  Ve'- 
nezia  per  lo  Fariseo  1 563   i/i  4*  6* 

Annotazioni  sopra  la  lezione  della  Sfera  del  Sacro* 
bosco  9  ove  si  dichiarano  tutti  i  principj  matematici  e 
naturali  (di  Mauro  Fiorentino).  In  Firenze  per  lo  Tor* 
rentino  i55c.  in  J\.  (a).  4« 

La  sfera  di  Oiason  de  Nores.  In  Padova  per  Paolo 

Mejetto  iStto.  in  4*  (*)•        ^  6; 

La  sfera  ai  Proclo,  tradotta  da  Egnazio  Danti  con 
annotazioni.  7 A /"irens^/^^r  li  Giunti  i573.  in  4*  (e).     6* 

*  E  trodotta  da  Tito  Gio.  Scandianese«  In  Vinegia 
pel  Giolito  i5S6.  in  4*  ^. 

edizione  del  if^f*  e  par  ella  è  ilmeno  li  quarti.  Li  prima»  i  mio  crederete 
<]aclla  del  i.f6i.  la  quale  però  non  contiene,  se  non  Xf.  libri,  ed  è  accompi- 
gnata  da  quello  delle  sulit  fisa  ^  Siegue  li  edtitoae  del  iSTy  in  libri  ti.  é 
quindi  vien  l'altra  del  i  f7f ■  tutte  in  4. ,  e  preiso  il  Fariseo ^  il  quale  per  la 
quarta  volta  ristampa  l'opera  nei  ifff  (*^.  Di  queate  nxiottaie  non  £uci  motta ^ 
ae  non  Tedeasi ,  che  il  FùMt^Mini  moacri  di  iTerlc  in  gran  prem  •  «^ 

-  («)  Maura  Fiorentina  cn  tcoloso  e  religioao  de'  urvi  io  Finn^e  »  com  ai 
Tede  dal  fine  della  lettera»  con  mi  dedici  i  Cosimo  ia*  Medici  duci  di  Fionn^d-, 
«  tì  si  cognomina  Teoseho  t  Fonssco^t  FiUpanaretto  ,  .\ù  ^ut  del  libra  vieù  io- 
dato con  Bfi  fonetto  da  Pietro  Orsiiago  di  Pisa  •  Egli  ba  scritto  incori  ,»  li  S£i* 
,,  ri  Tolgire  nnoTimente  tradotti  con  molte  Dotande  addizioni  di  geometria» 
«,  cosmografia  navigatoria  ,  e  stero metrìi  m  atimpita  in  Vtneiia  per  Bartolam' 
meo  Zanetti  ad  istanza  di  m.  Gio,  Ortega  de  Corion  Burgtnte  IsprnìO  tommotoM^ 

te  ìli  Fifen^e  isì7*  in  4< 

(t)  A  questo  trattato  del  Nores  va  congiunto  un  suo  discorso  intorno  illi 
geogrifii  •  e  on  altro  bre^t  trattato  cui  titolo  ••  hz  Sferetta  di  m.  Trifon  Gatrie^ 
,,  te  tradotta  dal  latine  in  volgare  „  t  precedaci  di  no  litro  discoreo  del  Ko» 
res  saprà  l'ordine  tenuto  dal  GmkriéU^'\m.\efà^9(co  suo  opoicoAetca» 

(e)  Il  Danti  qui  nel  titolo  si  denooitaiM  coanK>grlfb  dkl  grindoci  di  Toscani».,, 
e  dedica  il  libro  a  donni  Isabella  Medici  Orsina ,  duchessa  di  Bricciino  »  e  ga- 
relli del  granduca  Non  so  poi ,  par  quii  cagiont  si  taccia  da  monsig.  Fontana 
ni  il  trattato  dell'  Uso  della  Sfera  dei  medeatmo  Danila  non  solo  meatofico 
nel  titolo  dopo  le  annotazioni ,  ma  anneasovi ,  e  impreéso  col  ano  fmntispizìa , 
tome  ae  fosse  un'opera  da  sé'.  Lo  scriase  il  Danti  a  istanza  di  Cesare  della  Pan- 
'  na f  dopo  avergli  apiegati  i  iv«  libri  di  Euclide;  ma  queati  easendo  morto  ia 
'  Dalma%ia ,  ove  militava  per  li  repnbbiici  di  Veneiia ,  .l' lutoce  lo  dedicò  a  Dh* 
mede  della  Cornia  marchese  di  Caltiglione  e  fratello  di  Cesare  •^.h*  libra)  nel 
dar  fnora  i  cataloghi    de'  loro  libri  baati  indicarli   col  titolo  del  primo    trattato 

(*)  La  prima  ediB.  della  Sfera  acor«toiata  fino  a  lei  libri  è  la  ••caenta  «tsa  para  in  4* 
„  i«  Vinegia  appretto  Giovanni  Varitcot  e  Paganino  Paganini  „  tena'anno»  che  per 
Alrro  raceog^Tieti  dalla  dedieatoria  dell'autore  a  mont.  M.  Antonio  Cucco  aroiVeteove 
etetro  di  Coffèf  Scritta  alii  ti.  di  Giog tto  16H.  Quiadi  l'edis.  del  1696.  è  non  pT^  V^Mr- 
ta  ma  la  4|aiati. 
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Discorso  sopra  gli  anni  climaterici  di  Giuseppe  de' 
Rossi  da  Sulmona.  In  Roma  per  Jacopo  Bericchi^. 
i585.m4.  h'     6. 

Trattato  della  Sfera  con  le  pratiche  per  quelli»  che 
desiderano  esercitarsi  in  essa /e  coi  modo  di  far  la  fi- 
gura celeste^  secondo  la  via  razionale,  di  Urbano  Davi» 
si.  In  Roma  per  lo  Mascardi  i68a.  in  la.  (a)  4^ 

Degli  Elementi  d'Euclide  libri  XV.  con  gli  sooglj 
anti<^m,  tradotti  prima  in  lingua  latina  da  Federigo 
Gommandino^  e  di  comentarj  illustratile  ora  d'ordine 
del  medesimo  trasportati  nella  nostra  volgare,  e  da  lui 
riveduti.  In  Urbino  per  Domenico  Frisolino  ibqJ^infa^ 
gliO.  (b).  18. 

Il  libro  V.  degli  Elementi  di  Euclide,  ovvero  scìeii* 
2a  universale  delie  Pxoporzioni,  spiegata  con  la  do1> 

in  eisi  contenuto  ;  ma  in  una  biblioteca  ben  ragionau  »  come  i  quesu  »  ti  é  ia 
obbligo  di  specificare  i  diTcrsi,  o  almeno  i  principali  trattati,  nello  stetio  toIb» 
4Be  compreai ,  e  quella  ,  che  ai  chiama  Biblioteca.  Uiens  .  A  questa  regola  »  cke 
è  profittevole ,  il  nostro  autore  non  ebbe  sempre  avycrtenza  • 

(a)  Urbano  Davisi .  o  i*  Avito  romano  fu  discepolo  del  padre  Buamavtmturm 
CéivslUri  milanese  ,  dell'  ordine  ,  ora  spento  •  de'  gesuati ,  celebre  ge«ìetra  ,  dd 

2aalo  egli  scrisse  la   Vita,    che  si  legge  sumpata    nel  principio  di  queato    libr» 
opo  la  prefasione ,    otc  pur  narra  in  ristretto  molte  azioni    lodcToIi  del  con* 
mendator  Cassiano  del  Po^^o .    e  dell' commendator    CarlantonU    fratello  di  l«i 
gentiluomini  torinesi ,  nell'amare,  e  favorire  le  buone  lettere  ai  Pimtllit  ai  ilf#- 
'lini ,  ai  Peirescbi  niente  iafe^ori  • 

{b)  ♦  E  in  Pesaro  appresso  Flaminio  Concoriia  i<i^.  #*  /»^'«»  edi^Ume 
.  II.  = 

Mori«  terminata  appena  la  edizione  di  C^r^ino,  l'insigne  matematico  Federima 
Commtfiiiiiro  ,  mancato  in  essa  sua  patria  ai  3.  di  Settembre  nel  1575.  laonde    Va^ 
lerio  Spaccinoli  genero  di  lui ,  sapendo  esser  questa  .la  volontà  d#l  suocero  «  de-» 
dico  l'opera  a  Francesco    Maria  IL  Feltrio  della  Rovere   duca   fi.  di  Urbino^ 
per  comandamento   del  quale  1*  autore  aveva  impresa  la  traduzione  latina  di  Em* 
elide   dopo   avergliela  privatamente  spiegata  .  Lo  Spacciuoli  ne  attribasce  il  voi* 
garizzamcnto  ad  alcuni  scolari  dei  Commandino  .  Ma  la  risumpa   di  Pesaro  vie- 
ne indiritta  con  altra  lettera  àeL -Giannantonio  Ingegneri  da    Fossombronc   a  doa 
Federigo    Felirio    principe  di   Urbino ,    figliuolo  del  suddetto  duc^  .    Pcima   d^ 
Commandino  volgarizzarono  Euclide  ^' mi  ttniA  gli  acoglj  »    Angelo  Cafani  Botcn^ 
tino ,  la  cui  traduzione  »  dedicata  ad  Antonio    Altoviti  »  fu  stampau  in  R9ma  dm 
Antonio  Biado   nel  tnf*  in  S.  ;   e  Niccolò.  Tartaglia»  la  cui    version*    accom- 
pagnata  da  un'  ampia  aposizione  del  testo   fu  stampata  in   Venezia  per   Ventarino 
Rufflnelli  nel  1^43.  in  foglio»  e  poi  di  nuovo  in    Vene\ia  appresso  Curzio    7Vo- 
jana  nel  if6;.  in  4.  ;  e   cosi   pure  ivi  per  gli  eredi  di  esso  Trofano  1^8  J-  Ci    è 
ancora,    ma    piò    recente,    Euclide   restituito  di   Vitale  Giordani  ^   dedicato 
re  Lodovico  XIV,  t  stampato  in  Ron^a^  dove  era  icftpre  di  qiat;ema^iche , 
Angelo  Bernabò  1680.  in  foglio  . 
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trina  del  Galileo  (  da  Vincenzio  Viviani) .  In  Firenze 
alla  Condotta  1674*  in  4*  ((^)  (*)•  L.     i<hì 

-  -  Formazione,  e  misura  di  tutti  i  Cieli,  In  Firenze 
per  Pier  Matini  1692^.  in  4*  6. 

Lo  Specchio  ustorio  di  Bonaventura  Cavalieri,  ov- 
vero trattato  delle  Sezioni  coniche.  In  Bologna  per 
Giambatìsta  Peroni  i65o.  in  4  (b).  84^ 

Fabbrica  degli  Orologj  solari  per  D.  Valentino  Pini 
Canonico  regolare  di  San  Salvatore.  In  Venezia  per 
Marco  Guarisco  iSgS.  in  foglio.  m»* 

Dialogo  di  Giambatista  Vimercato^  degli  Orologi  so- 
lari. In  Vinegia  pel  Giolito  1567.  in  4*  (e).  4* 

Degli  Orologi  solari  nelle  superficie  piane,  Trattato 
di  Muzio  Oddi  da  Urbino.  In  Milano  per  Jacopo  Latini 

1614  i^4'  (^)*  ^• 

W  t*  AsgianteTi ,,  cosi  nel  titolo ,  „  cose  Tàrie  ilei  Gsiiieo  e  del  TorrìceUi ,  i 
•»  raggaagti  dell'  ultime  opere  loro  con  altro  :  ,,  in  che  ti  comprende  il  Diporto 
geometrico  dì  cmo  Viviani  con  la  sua  coniti nuatione  •  Del  Torricelli  non  si  fa 
mepzione  alcuna  in  tutta  la  Biblioteca  del  Fontanini  ;  e  par  egli  è  atato  an  tal 
geometra  da  poter  andar  d*  appresso  ai  più  rinomati . 

{b)  Alcuni  etemplari,  che  hanno  in  fronte  Tanno  i6fO.  non  sono  dì  edi- 
zione diversa  dalla  prima,  che  ne  fece  il  Ferroni  nel  i6)t.  Tcdendosi  in  fine  di 
quella  gli  stesti  errori  di  numeri  e  capi  ,  che  erano  corsi  nell'altra  .  Diversa  è 
Bensì  un'altra  edizione,  che  pure  uscì  dal  Ferroni  nel  i6fo.  riveduta  e  dedicata* 
al  conte  Francesco  Maria  Rìario  da  Urbano  Davisi  »  priore  del  convento  di  san 
Girolamo  •  e  discepolo  dell'autore  ,  di  cui ,  come  dicemmo  poc'anzi ,  esli  drscria» 
te  la  Vita  .  Il  Cavalieri  fa  ed  è  in  grande  stima  ,  e  rien  chiamato  dal  Galilei 
alter  Archimedes  ,  e  anche  „  ingegno  mirabile  „  in  due  lettere  al  padre  Fulgenzio 
Mican\io  bresciano ,  dell'ordine  de'servi  e  teologo  consultore  della  repubblica  do- 
po fra  Paolo  Sarpi .  Le  due  lettere  stanno  fra  quelle  di  diverti ,  ttampate  dal 
Baglioni ,  da  me  altre  volte  citate  (  pag    370.  571.  )• 

(e)  *  E  ivi   tf6f.  In  4.  ediz    i. 

^  E  ivi  presso  i  Gioliti  ifSf.  in  4-  edizione  xfc. 

Questo  Dialogo  fu  pubblicato  da  Tommaso  Porcacchia  e  da  Imi  dedicato  ad 
Andrea  Menichtni  da  Castelfranco  nel  trivigiano ,  che  fa  avvocato  io  Venezia  ,  e 
come  dottor  di  legge  vieo  qui  trattato  col  titolo  di  eccellenza  9  titolo  dato  taU 
volta  in  que'  tempi  anche  ai  dottori  di  medicina .  Il  Vimercato  era  milanese ,  e 
monaco  certosino . 

,  (ij  Limoni ,  e  non  Latini  è  il  cognome  dello  ttampatore .  Ci  i  per  Imprese 
liei  frontispizio  i|  sole  nascente ,  omiscato  e  impedito  da  nuvole,  sicché  i  suoi 
raggi  non  vadano  a  cadere  topra  nn  orologio  orizzontale,  che  sta  sul  piano.  VOd» 
ilr  na  qui  voluto  simboleggiare  del  sole  il  duca  d'Urbino  suo  signore,  nelle  nu- 
vole i  suoi  malevoli;  e  tìw orologio  te  ttetso,  che  vi  potè  per  motto,  qual  hot 
fimossc    La  chiara  tpiegazioiie  te  ne  darà  più  giaso . 

•   e*)  Questo  èlibro  oitata  dalla  Cruiom. 
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^  Degli  Orologi  SoUri  trattato  (fecondo^,  la  Vent^U  presso  'd  Gi9nmmi 
l(tS.  in  4. 

Questo  secondo  trattato  ,  che  VOidi  fini  di  fcrÌTere ,  estendo  architetto  a  Lo- 
mo  9  è  differente  affatto  dal  primo.  la  fronte  anche  qaeito  spiega  la  toa  im» 
praa  ^  che  è  an  orologio  verticale  verio  poncore ,  e  col  sole  rivolto  ^Woccaso^ 
già  dis-^ipate  le  natole:  il  motto  è  questo,  intempestivo  t  tardi  x  adendo  eoo 
CIÒ  fotucu  significare,  che  le  natole  (i  suoi  malevoli)  si  erano  disperse»  mi 
urdi  per  lai  gU  iotecchiato ,  e  qaando  il  xo/^ ,  (  il  Duca  )»  era  Ticino  all'oic^so  • 
ìé'Oddi  scrisse  questi  suoi  trattati  »  stando  prigione  in  Urbino ,  avendolo  i  taoi 
maligni ,  che  mai  non  mancano  nelle  corti ,  messo  in  sospetto  e  disgrafia  ti  duca 
Francesco  Maria  IL  presso  il  quale  era  prima  in  molto  favore .  La  congiantnni 
presa  per  rovinarlo  tu  questa .  D'ordine  aella  duchessa  Livia  essendo  stata  ÌQter« 
cetta  una  lettera  del  Duca  suo  marito  »  quesu  fu  a  lei  consegnata  col  rapporto 
di  alcune  cose ,  che  il  Duca  voleva  »  che  le  fosser  tenute  occulte  t  rigaardo  di 
certi  dissapori  tra  lui  e  '1  marchese  della  Rovere  insorti .  KWOddi  ne  fn  impn- 
tau  la  colpa  col  tbndamento  de' favori  »  che  gii  fìicea  la  Duchessa*  e  del  tappo* 
sto  e  segrctu  carteggio  suo  col  Marchese.  Il  Doca  prestò  fede  tiraccota»  e  ieco 
incarcerar  VOddi  nella  peggior  segreta  della  fortezxa  di  Pesaro  •  con  divieto  ad 
ognuao  di  parlargli,  e  di  somministrargli  la  minima  comoditi  da  Kriverc  e  da 
ftadiare .  Con  graa  foruzza  d*animo  sostenne  VOddi  un  coti  grande  infbrtanio  » 
e  con  l'industria  se  ne  procacciò  qualche  sollievo ,  applicandosi  allo  stadio  »  e 
scrivendo  questa  e  altre  sue  opere  con  inchiostro  fatto  di  carboni  petti ,  tt eoa» 
prati  in  acqua  e  al  iumo  della  candela ,  e  rassodando  la  carta  con  colla  attai 
leggera  ,  come  si  conosce  dai  manoscritti ,  che  ancora  se  ne  conservano  presto  i 
Vincenzi  in  Urbino  i  la  qual  notizia  con  altre  particolarità  mi  è  stata  comaoictta 

}ìtt  mezzo  del  signor  Annibale  Olivieri ^  dotto  e  cortese  amico»  il  quale  oc  fb 
iiTorito  dal  padre  Pier  Girolamo  Vernaccia  delle  scaole  pie,  che  sta  scrivendo 
le  Vite  dei  letterati  à* Urbino  toa  patria.  Di  cosi  gravi  tue  traversie  ti  bi  qual- 
che lume  dal  proemio  del  tuo  secondo  trattato  degli  Orologi ,  stampato  in  Mi* 
Uno ,  ove  dopo  una  prigionia  di  noTC  anni  fa  relegato  nel  1609-  e  quivi  non 
molto  dupo  gli  fu  conferita  la  pubblica  Iettata  di  matematica  nelle  Kuole  palati* 
ne  .  Ma  dallo  stetso  proemio  ti  riceve  certezza  di  un  enorme  plagio ,  che  gli  fa 
fatto  •  Il  padre  Giulio  Fuligatti  da  Cesena ,  della  compagnia  dì  Gtf^  »  ttampò 
in  Ferrara  presso  Vittorie  Baldini  nel  1617.  in  4.  an  libro  degli  orinoli  s  soUt 
che  fu  tre  anni  dopo  Timpressione  del  primo  trattato  dcirO/2r  sopra  Io  tretto 
argomento  .  A  maggior  dilucidazione  del  fatto  mi  basterà  riferire  le  precìte  pa* 
ffoTe  di  Ini,  tratte  dallo  ttetto  proemio,  ove  asserisce,  che  il  pubblicare  qaette 
tue  seconde  fatiche  altronde  non  provvcniva,  fuorché  da  ana  mera  necessità;  tog. 

{(iugnendo ,  che  dopo  aver  composto  il  primo  Trattato  degli  orologi  ori\\onfmH 
o  tottopose  alla  considerazione  di  un  amico  sao  molto  letterato  nella  MatCés 
A*  Ancona  :  „  tna  la  mia  confidenza  (  cosi  egli  ci  attesta  )  e  la  saa  facilità  diede- 
91  ro  luogo  a  copiarne  alcune  parti  ad  un  padre  Giulio  Foligaiti ,  dal  quale  fu* 
n  rono  poi  frapposte  in  on  libro,  che  avrei  detto  sao,  se  di  tao  vi  (otte  altra 
M  cosa  »  che  il  tuo  nomo  :  che  però  mentre  visse  il  padre  Cristoforo  CUvio ,  U 
»,  fu  sempre  vietata  la  licenza  ai  stampare  an  si  fatto  centone ,  benché  con  mez- 
n  zi'  dì  molta  autorità  più  volte  il  tentasse  :  lo  stampò  poi  cinque  anni  dopo 
$9  1«  sua  morte,  (  mori  il  Clavìo  li  xti.  Febbrajo  i^ia.  ;  e  delle  cose  mie  ta* 
H  eque  il  mio  nome ,  imaginando  forse ,  che  con  l'avere  io  publicato  an  altro 
»,  Trattato  dell'istcssa  materia  (cioè  qaello  del  i6r4.  )  posteriore  a  qaello,  non 
M  fossi  poi  per  dar  fuori  questo  (del  I6)S.]  dal  quale  era  auto  fatto  II  flirto, 
»,  benché  io  Tavessi  accennato  in  una  lettera  ai  lettori  „  e  qdi  còntlnòa  a  dir  al* 
tre  cose ,  che  non  occorre  ripetere .  Subodorò  questo  plagio  il  padfè  Liónard0 
Comandi  bresciano  »  dell'ordine  de*  servi  »  e  oc  £b  rqpstro  ia  aa  tao  opuscolo  «^ 


4*7 

-  *  Dello  Squadro,  Trattato.  In  Milano  per  Bartolom-^ 
meo  Fobella  i6^5.  in  4*  (n).  L.     4* 

-  -  Della  Fabbrica  e  dell' aso  dell' Compasso  polime- 
tro.  In  Milano  pel  Fobella  i633.  in  4.  4? 

Moaicometro,  strumento  da  misurar  la  vista  stando 
fermo,  del  P.  D.  Francesco  Pifferi  Camaldolese.  In  Sie^ 
naper  Lucca  Bonetti  iSgS.  in  4.  (b).  4* 

•  -  La  Sfera  di  Giovanni  di  Sacrobosco ,  tradotta 
e  di^hi^rata.  In  Siena  per  Sahestro  Marchetti  i564. 
?»  4  (e).  5; 

Fabbrica  del  Compasso  di  proporzione  di  Paolo  Ga- 
sati. In  Bologna  per  G.  B.  Feroni  1664.  in  4.  (d).  4* 

(  discorsi  is)  Dimostrazioni  matematicb^  4i  Q^lileo 
Galilei  intorno  a  due  nuove  scienze,  attinenti  alia  me<>i 
canica,  e  ai  movimeoti  locali.  In  Liei4a  per  gli  Elzei;^^ 
f/  i633.  in^  ..      |5. 

m€  fcooprc  i  pUg^arj  ia  maierii  di  lettere .  Finirò  di  parlare  di  Mu^U  Qdiìf  iòH 
notar  i'aaao  della  loa  oaeciu  •  e  qaello  della  aaa  motte  •  tolto  dji  «o .  rittfaU^ 
di  lai,  dove  all'i ntoroo  ti  legge,  cìm  nacque  ad  ifé^*  ai  Vf^  Piceoiiire,  e  mm) 
in  Urbino  9Ì  xf.  par  dello  tteeto  oMfe  i6)f.  fu  lodato  con  praai^ne  (bo^ai^ 
del  padre  fra  AmhtQpù  ScartUi  domenicano.  Siccome  verso  ì'm^qq  i4a^«  PH^^ 
do  egli  in  MiUii0^  m  invitato  dai  aignori  Lucchesi  a  dar  mano  alle  naoYe  m^rat 
e  fortificaaioni  della  lor  città»  coel  a  memoria  delia  ben  prestata  eoa  opera  gli 
fa  hattata  ana  medaglia  di  bronao,  nel  cai  roTetcìo  ita  la  fortificaxione  di  cesa 
citta  con  questa  leggenda,  his  muaita  prétiiiii  i.  Pau.  i.  />•«.  Rt^.  Lue.  hs€ 
ùti  propugndcuU  p0s,  A.  MDCXXVJL  In  morte  di  Ini  su  an  Epigramma  ddl 
A/éiiùié  nti  libro  t.  de' suoi  epigrammi  stampati  in  Parigi  dt^i  Cramoisk  nel  1(50* 
in  8.  pag.  )i. 

(e)  VOddi  parla  anche  qui  nella  lettera  al  conte  Bartolommio  Mariiami  delia 
aaa  prigionia»  e  della  sua  relegazione  a  Milano  9  e  degli  a|uti  prestatigli  da  esso 
conte  per  la  pubbiicaaiooe  di  quest'opera .  Di  Marcie  Oddi  fa  fratello  Matteo  , 
che  pure  fu  matematico  ed  ingegnere»  come  apparisce  dalle  tre  centurie  di 
Précatiì  di  Archiiiiiura  militare  raccolti  e  ordiuati  da  lai»  e  stampati  in  Mi* 
lana  dal  Fobella  nel  idr-  in  t. 

(b)  Io  non  so»  se  sia  la  stessa  cosa  misurar  la  vista»  ovferamente  misurar  con 
la  vista.  Questa  seconda  maniera  piacque  usar  al  p.  Pifferi*  che  fu  dal  Moata 
san  Savina,  e  professore  di  matematiche  nello  studio  di  Siena-  Al  suo  istra- 
meoto  diede  ii  nome  di  Momeometro  »  che  significa  »  mtsura  stataria  »  in  greco 
vagendo  moaieo  lo  stesso»  che  statario»  o  che  sta  fermo»  e  metres  significando 
misura . 

{e)  Nel  i6f4  né '1  monaco  Piferi.  né  lo  stampatore  Marchatti  ,  molti  anni 
prima  già  morti,  erano  più  in  istato,  né  quegli  di  compor  la  sua  opera»  né 
qacsti  d'imprimerla  .  Elia  verameucr  fu:  impressa  nel  iéo4« 

(d>^  E  ivi  per  Giosefo  Longkt  iSSf.  in  4.  édix.  ti.  n otabii menar  accresdatìi^L 

Quesu  cdiaione  11.  benché  in  carta  più  comune  9.\^  pooo  «vile  ^  dirsbha.il 
Fomaninit  e  ia  peggiorcarajcters  impressa  «-è  SUta  tataaaia  di  nu^ka  ampliatai^al 


•  *  Discorso  (al  Serenissimo  Cosimo  TI.  Cranduca  di 
Toscana)  intorno  alle  cose,  che  stanno  sairacqua> 
o  che  in  quella  si  muovono.  In  Firenze  per  Cosimo 
Giunti  lòia,  in  4*  adizione  IL  (i)  (aj.  L.     8# 

(i)  Fu  fatta  ultimamente  in  Firenze  dai  Tartini  e  Franchi  la  nuoTa  e- 
disione  delle  opere  del  Galilei  in  tomi  III.  in  4-  i'^*)  • 

flMdesiiBO  aatore»  cooteoendo  qacftt  più  di  qaella  del  Peroni  ^  aa  incero  capo, 
e  qaa  e  là  qaistioni  non  prioa  propone. 

(e)  \  olendo  il  Féntaeini  metter  nella  toa  Bihitetece  Italiana  le  opese  del  Gm^ 
liiei  ieparatamente  stampate  •  ne  scieglie  le  sole  due  sopraddette  •  e  fa  aa  toc- 
to  patente  alle  unte  altre  ratte  eccellenti ,  che  da  qaell'incoroparabìl-filotofi»,  e 
matematico ,  miracolo  de*  s«oi  tempi ,  e  lame  di  qaei ,  che  già  Tennero  e  Ter* 
ran  dopo»  furono,  Titente  lai,  diralgate.  Io  non  mi  fermerò  qui  a  farse  ad  aaa 
ad  una  menaione*  che  troppo  in  lungo  mi  porterebbe  il  Toler  nme  di  mttc  par* 
ticolare  registro.  Tre  volte  unitamente  stnora  vennero  insieme  raccolte,  in  J9o« 
hgaatia  Fiorenza,  citi  Padova:  la  prima  volta  in  ii.  tomi,  la  seconda  in  ut.  e 
divisa  in  iv.  la  terza.  L'edizione  di  Bologna  fu  fatta  dagli  eredi  di  Dona  ii5f  • 
téjó,  tomi  II.  in  4   Più  copiosa  è  la  suddetta  (^i). 

{h*)  L'anno  dell'edizione  tu  il  1718.  bella  e  ricca  per  più  cose,  che  vi  fitro* 
no  aggiunte,  non  prima  comparse  al  giorno.  Ma  nulla  in  bellezza  le  cede,  e  in 
copia  di  molto  l'avanza  oaella  di  Padova  nella  stamperia  del  Seminario^  I744« 
tomi  IV.  in  4.,  l'U'timo  de'  qaali  riprodotto  con  le  dovute  licenze,  contiene  il 
fiimoso  „  Dialogo  sopra  i  due  massimi  sistemi  del  mondo.  Tolemaico ^  e  C^por» 
t,  nieano  „  che  la  prima  volta  era  stato  stampato  in  Fiorenza  per  Gimmbéuiita 
Lendini  nel  i6|i.  e  la  seconda  io  N apeli  ^  benché  vi  si  legga  la  Fiorente  9  nel 
1710  (♦). 

• 

(*)  Di  tntte  l'opore  del  GaHUì  eitAnti  aalia  Grasca  le  •dtsioni  di  Bd/e^a«,  e  ^.  .^** 
r^fice;  e  del  Dial-go  de'dne  •iatemi,  ohe  in  niana  di  que»te  dae  ^diiioniti  trova»  citati 

J[aelU  del  r63ft   E' pre^riabile  tattavie  ancke  TAltra  del  1710  pet  ritroTarti  a^g^iaiit*' ••• 
amecte  in  eaaa  la  lettera  del  meHotiwo  Galilei  alla  tereni«simaGraadaob«Ma  di  T^smm^ 


na,  la  quale,  benché  mon  abbia  potuto  farne  il  confronto,  f^iadioo  Ofaert  ^olla  atcana^ 
«he  anitamente  alla  Tersione  latina  stamposfi  il  16)6.  in  4  in  Augustm^  tee^ndo  i'aas«r^ 
sione  de' •ignori  Accademici  della  Crusca,  da' quali  «'allega  Mia  poro  «  ed  ÌM^  ^trmshur^ 
§Pb  tocondo  il  Bravptti,  ediaione  che  è  già  divenuta  rariftima. 

CAPO    IX. 


D 


//  Calendario  e  Computo  ecclesiastico  (a). 


iscorso  di  Giovanni  Zanti  sopra  fa  riforma  dell' an« 
no  fatta  da  Gregorio  XIII.  In  Róma  per  Antonio  Bla^ 
do  i58i&.  in  4.        '  L.'    6, 

{a)  Pochi  iuUaoi  haaao  scrìtto  ia  lor  liagva  sopra  la  riforma  grefpriana  dA 
eelendariaz  molti  nella  latina.  Monsignor  Fontenini  se  oc  spkcta  in  qaesto 
eapo  c#l  registro  di  «oli  quattro ,  che  aoa  poca  cosa  •  e  non  danno  graa  laoae  al- 
la  piena  coaoicenaa  di  qacm  gcaad'opera»  uaco  otik,  «aà  caato  aeceaMcia  alla 
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La  Chiave  del  Galendafiò  Or egorìàno  del  R.  M.  Ugo*' 

lino  Martelli  Vescovo  di  GlanclQyà*  in  Lione  i583.  in 

8.  senza  stampatore,  {i)  (a }^  làv     Ài 

Trattato  del  Computo  écclesia$tico  del  P:  Gtiidio  ,di 

Sovvigoij^  sacerdote  del rOra torio  di  Francia.»  J/knon 

ma  per  Lodovico  Grignani  1641.  in  8.  4^ 

Jì  Computo  ecclesiastico  riformato^  facile,  e  pérpe-^ 

tuo  ordinalo  e  disposto  ne^iiodi  delle  dita  da¥i#ic0uSBÌo 

Cappellini  Finarese.  In  Modana  per  Bartolomeo  So-^ 

liani  1047.  in  S.  4« 

(i)  Nel  Codice  antico  de* canoni  detta  chiesa  romana  di  Francesco  Pi» 
teo  p.  386.  dell'  impressione  regia'  di  Parigi  del  1687.  ^^  ^'^SM^*  *^  men- 
tova questo  libro  del  Martelli  con  altri  allora  scritti;  ma  si  tace  il. pri- 
mo, non  comune ,  del  Zanti  {b*)  • 

ckiess.  Piir  Vettori  ( Prese  fior*  pirta. if'  ^L  !▼•  nella  prefii^  p*  !▼•  ^  P*  9^  s^rea» 
do  in  aa  soo  libro  mencoTaco  con  gioft^  sacomio  il  tomiDo  pontencc  Grige* 
rio  XIII.  per  aVer  coriatto  il  céUniario,  comparandolo'  a  Sudattb  Gniiio^  ed 
a  Giulie  Cesare,  se  ne  compiacqoe  tanto  il  poaccfice»  che  in.  ricompeoia  onorò 
il  Vettori  con  oo  atnpiisaimo  breve  dato  ia  R4>m0  II  ti.  NoTcmbre  ift4.  Il  pa> 
dre  Giampietro  Maffei  od  ▼olocne  li.  degli  Anaìeli  dì  esso  Papa  (  pag.  x68.  e 
segg.  )  stese  intorno  a  questa  correxìone  una  relaziona  con^petente ,, e  vi  narra» 
che  la  ferma' detta  correzione  dell*  ita nor  solare  fa  ntroVatàentom'i^i^tj^i  i^r/io  cs» 
labrese ,  il  quale  dopò  diect  anoi  incirca  'dì  spccolaxiòne  essendo  venuto  à  inòr- 
ce,  lasciò,  il  Ino  sctiuo  al  fratello  Antonio  %  dr  cai  fii  prcsenuto  a  tua  Sentili,' 
supplicaadolo ,  che  in  prèmio  della' fatica,  qiiàlota  l'opera  fbkse  glàdicahi  s  ^H^ 

Jósitò  ;  non  venisse  defraudato  dei  pririìegio  della  stahipa  e' od  '  m&nópÒiio'*^ 
1  libro,  dopo  ben  esaminato  dai  principali  matematici ,  e  in  particoraVe  dis'mò'n* 
éi^dor  Vincenzio  Laureo ,  poi  cardinale  ,  e  dal  padre  Criitoforo  Clavto  gesuita , 
éoL  con  bnìversal  consenso  applaudito  e  accetuto ,  e  sopra  di  esso  fu  stabilita  li 
i(iòrdlnationé  Xi/fifCtf^;  è  dato  alle  stampe  di  Roma^  tnnumèrabili  copie  latine» 
a  YolgaH  se  ne  jparsetb  ^)per  le  protiàcie  catroiiche ,  contraitato  in  Tano*  dèi'  oer- 
Tatòri  dèlta  poiitifids  sede  è  della  nostra  siteta  iélijpone  hcetMinl  e  pérféttiSr 
nemici^  " :    .         ^    "'^  '  Jr  '  ' 

Xa)ìì  libro  è  dedicato  dal  rescdVo  Martelli  i  iatkùéÈnfft&t  OhMó  Béniìni  \%i 
bate  di  Casanitova^  e  referendario  apostolico,  il  quale  da  Clemente  VI  fi.  h  di. 
poi  promosso  al  cardioalato.  Leigi' Lilio  vien  uoa  sola  rotta,  mentovato  *  da ';lttt 
p.  )f7.  unitamente  con  Antonio  Lilio,  che  dal  padre  Maffei  vièti  dettò  fratello 
di  Luigi,  e  padte  qui  del  ilRiff^/Ai .  Di' questo  prelato  si  ha  no  'altro  libro  alle 
stampe  intorno  alla  riforma  dell'anno,  ma  in  lingua  latina:  De  anni  in  injfegrmm 
remiutione,  una  eum  Apologia  &c.  stampato,  in  làone'ftr  Fraécisco  Cot'réiào  liei* 
1587    i«i  S. 

(b*)  Della  rarità  del  libro  del  Zanti  àochlo  sarò  buon  (estimònfo,  non  svcUp 
dolo  mai  vedaro»  non  che  trovato,  né  avendolo  mai  osservato,  io  molti  cateto* 
ghi,  se  non  iu  quello  del  cardinal  Imperiali  (*)  Francesco  Pitie  fu  quegli  veramen* 

<*>  D«l  libro  H»l  Zanti  io  ko  vedalo  aii*o4isioBo  fatta  io  Parma  lo  stett'anao  t58a. 
•oam  enne  4à  Hamfotore,  pln  per^è  forte  il  Vàptti^  .         .  •  •  u    . 
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M,  che  Im  mdtttiM  il  c«dict  tatico  dd  Cm#«i  ddU  cUeu  rointna;  au  la  Dis^ 
$€fU\iomet  che  pagi  fté.  tì  li  leftge  de  ^nno  Romano,  noa  è  di  Francisco  Pim 
uo.  ma  di  Pittro  atto  fratello.  Oltre  alle'dae  opere  del  reacovo  Mangili ,  ▼!  ai 
aMucoYa  l'opera  di  an  altro  iuliano»  ed  è  quella  di  Gi$ufo  Zarknm  d#  Chkogg^m^ 
io  vtra  anni  forma,  sivi  do  r^cta  tjui  emindaiipiif .  ftaanpaca  in  V€ne\im  prcaao 
il  Fariseo  noi  lyto  ia  4«  e  la  qaeato  propoaito  fi  pnò  ricordare  il  Ragiomamom» 
to  dì  Alessandro  Canobie  feroneac  aopra  la  xifbiaia  fittU  da  M.  S.  pam  Grogmrim 
XI II.  pabblicaa  ia  Viroma  per  Sebastiano  dalle  Donne  15 li.  in  4.  Molti  anni 
dopot  cioè  oel  iff7*  old  pare  io  Verona  preaio  Girolamo  Discepolo  io  4.  ao*a& 
tro  breve  Trattato  dello  ateaao  Caaobio  aopra  la  cclebraaioae  della  paaqaa  9  a  é'al- 
tM  finte  aMbili. 

CAPO   X. 

Architettura- 

Ijà  milizia  Romana  dì  Polibio,  Tito  Liyio^  e  Dionigi 
Àlicarnasseo,  da  Francesco  Patrìzj  dichiarata,  e  con  va- 
rie figure  iilaatrata,  la  quale  appieno  intesa,  non  solo 
darà  altrui  stupore  d^e'suoi  buDni  ordiiii,  e  disciplina^ 
pia  àncora  in  paragone  farà  chiaro  qi;|ipt:o  lai  moderna 
Ma  difettuosa  e  imperfetta.  In  Ferrara  per  Domenico 
Marnar ellì  i583.  in  4«  (O')*  L.     8. 


Alfonso  If.  il  Pairiiio — , ^-.^^w 

Ferrara^  loug  I4  cai  proteaioae  era  itaco  chiamato»  dopo  il  aap  fecoado  rìcorao 
aoffèrae  cgminuj  trafili ,  e  ri  perdette  ao  teioro  di  antichi  fiaapKrltti  paci  ; 
&  ai^a  aamciaiioqe  di  i|uanti  e  greci  e  latini  anticameatc.  cratraroap  dell'arca 
d<;)yU  guerra  :  ^  poi  l^fif  a  dire  c||ie  per  )o  apaaio  di  1400.  appi  a<^a  eri|  «aoimai 
riioru^  chi  V^^f^H  ri^rofta  a  yita ,  p  ae  p/are  alca^a  i|i,qa|lcl»e  pic^ioTa  parta 
la  atea  poit^  manopcr  trarla  faor  4^\  icpolcro ,  Tavea  ^P9ita  a^ifsjdc^e  ^oa  la  noa*^ 
,,  deiime  Testi  tradicie  e  lacere,  eoa  le  qaali  fa  già  sepolta  •  aentà  cnrarai'dì  apt- 
,,  levarlf  a4«tto  e  di  JavarU  d^la  poWere  e  da'soccidami  :  •»  4^  ^hc  qpoifo  a  «id^ao 
e  a  picM  hfolf^  dj  tentare  ic  per  tfreotora  poteife  tiff'i*  W^  1^*^  ^  ^M* 
oaoari^à^  io  cai  li  giaccTa.  A  tale  Oggetto  preie  per  gai<la  e  diedeai  f  aporrc 
Polibio  •  della  cui  Istoria  perdotiieae  molti  libri ,  era  per  buona  aorte  alla  nostra 
etèpnTaoatp  uc^ /rf^aventg  del  ix.  libro,  che  q<^>Qtfoqae  racconto  iiitar|(ì 
aon  aia  »  e  per^  il  P^ù  jfotexo  che  /li  ^bi^.  Avello  di  «eco  già  trailatato  io  'la« 
tia9  pjqxff/^  l^affati.t  fiuto  itacnpare  in  temei^a%%  Giannantonio  Siccolinl 
nel  ifif.  10  '4.  Anche  qatit'opèra  del  Patrizio  fu  nìeiaa  in  fingua  latlpa  da  Lu* 
dolfo Neocprp  ti  Q  aia  Rusperò,  e  ijn/^erit^  nei  to^nq  i^  del  Tesero  del  Gr^yiO:*  A* 
gli  erudiii  jpote  giot ar  molto  l'ioteofiióne  ,  e  lapperà  dpi  Patrizio  •  n>a  poco  <| 
nulla  ai  loldati .  Il  dotto  S^lmaiio  nel  ano  lib'o  pofcuoqo»  pe  re  utilitari  RomM^ 
no  rum .  stampato  io  Leida  per  Giovanni  Él^evirto  nel  1657.  in  4",  termina  la 
lua  prefazione ,  dicendo  col  parere  del  VeruUmio ,  che  tre  cose  nel  mondo  feae* 
ro  un  Aoubile  cambiamento  »   ars   ixpograpkica .  pnivis  tormomtarime  ^  et  sterno 
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.  «  Paralleli  militari,  ne^quàli  si  fa  paragone  delle 
milizie  antiche  con  le  moderne  (  opera  eziandio  politi*, 
ca).  In  RomcLper  Luigi  Zannetti  iò\^^.  tomi  II.  voL  L 
in  foglio.  (ì)  (a).  L.     6o. 

(])  Nel  frontispizio  fu  poi  mutato  il  noma  dello  stampatore  In  quelli^ 
di  Guglielmo  Facciotto,  e  Tanno  nel  1606.  quando  era  già  morto  il  Pa^' 
trìzj  (p*)^  che  dedicò  Topera  al  duca  Bwoncompagni ,  degnamente  esal-* 
tandolo  per  gran  fautor  delle  lettere. Non  è  poco,  che  due  uomini  grandi, 
ma  non  dì  rado  ugualmente  maligni  0  superbi ,  Giuseppe  Scaligero.  • 
Claudio  Salmasio ,  il  primo  scrivendo  al  Ca$auhonOy  e  l'altro  al  vecchio 
Gronovio ,  lodino  quest'opera  del  PatriMj ,  e  il  primo  ancora  nella  sca* 
ligerana  (Epist.  cxix.  lib  Il.pag.  Mb)  dandone  per  plagiario  Giusto- 
Lipsio  persona  onorata,  e  da  non  tenerti  facilmente  per  tale  sopra  na 
videtur  del  Salmasio,  e  molto  meno  senea  il  videtur  e  nascostamente. 
Bulla  nuda  parolaio  calunnia  dello  5ca/Ì|^ero:  il  quale  per  altro  sappiamo 
da  monsig.  Uezio{Ep.  Kciii.p.216.  xciy. 216, xcv i. %SkO.  Huetianap. 
ìa)  con  quante  atrocissime  ingiurie  osò  di  trattare  ìì  povero  Lipsio  di 
propria  mano  ne'margini  di  un  esemplare  del  suo  de  Miliiia  romaffia^\ 
forse  in  ricompensa,  che  il  buon  Lipsio  parre  non  cercare  altro,  che  le 
occasioni  di  lodar  lo  Scaligero:  del  cui  libro  bisognerebbe  ancora  veder, 
coole  sta  la  prima  edizione.  L^ insigne //^i^i^iHa,  ,da  me  più  volte  accen- 

■ 

naunca  :  la  prima  in  n  liturarie  »  la  seconda  in  re  hellieé .  la  tersa  In  n  navali  • 
Egli  «nostra  di  non  arer  vedoco  <|aefto  Trattato  del  Patri\io ,  non  aTcndolo  mal 
allegato  nella  saa  opera»-  e  par  rnnò,  e  l'altro  sì  servirono  ,  come  di  principat 
fondamento  del  frammento  saddlettò.  Gcsi^/r^^  Scalìgero^  rispondendo  zXCésau^ 
Bono  intorno  al  libro ,  che  il  Salmnsìo  stava  scrivendo ,  de  Milìtia  Romana  ,  gli  dice 
{Episr*  p.  66i.  ed,  Paris  xéio.  in  4  j,  che  questi  atreà  preso  a  correre  un  campo 
non  tentato ,  o  inutilmente  da  altri  tentato  •  e  dove  solo  il  Patrizio  partvagli 
digiium  ad  fontes  intendine .  Io  con  lo  Scaligero ,  e  con  aYtri  non  ?o'  accasare 
di  plagio  né  il  Salmasio^  né  il  Lipsio  ,  i  quah  scrissero  8ot>ra  qaetto  argomento; 
ma  certo  è,  che  il  Patrti^ìo  fa  il  primo,  che  con  quest'opera,  e  con  l'altra  sa» 
dei  Paralleli  mtlitw  »  non  meno  a  loro ,  che  ad  altri  facesse  strada ,  e  da  ster* 
pi  e  spine,  che  la  ingombravano^  se  non  adatto  ,  di  molto  però  la  rinettasse»  e  por* 
gasse.  Il  Grevio  nella  pretaiione  citata  del  tornò  x.  del  sao  Tesoro  gli  rende 
qaesta  giustizia,  che,  sebbene  reains  &  expheatiui  il  dpsio  ^  ed  altri  in  heo 
Studio  accurremnt  t  contnttociò  preclare  franta  gtaciei  iant  Patrieio  est  trìhnendà» 

.{a)  Il  tomo  II.  è  ornato  di  molte  figure  militsH  :  non  cosi  il  i.  Il  titolo  del 
secondo  è  questo!  „  De'Paiallelì  militari  parte  fi.  della  Milizia  riformata,  nella  quale 
„  s'aprono  i  modi ,  e  l'ordinanze  varie  degli  antichi ,  accomodate  a*  nostri  filo* 
„  chi ,  per  potere ,  Secondo  la  varia  arte  di  guerra ,  con  pochi  vincere  in  batta* 
,»  glia  la  gran  moltitudine  de' Turchi  „. 

\b*)  Col  fondamento  del  mio  esemplare  leggo  nel  frontispizio  della  i-  di 
Queste  due  parti  dei  Paralleli  il  nome  di  Lntgi  Zanetti^  gl'anno  1^94  ma  nel* 
la  11^  parte,  stampata  con  lo  stesso  carattere  e  nella  stessa  carta  ,  Icf^o  il  no- 
me di  Guglielmo  Picciotto  .  e  Panno  isfs  H  Pacciotto  adunque  avea  diritto  so- 
pra qoests  edizione  al  par  de'  Zanetti,  e  se  poi  per  la  morte  del  Zanetti  ^  o  per 
patto  corso  fra  loro ,  il  Pacciotto  tolse  via  dalle  copie  non  esitate  il  nome  del 
compagno,  e  vi  pose  eoa  alua  dau  il  sao,  truuodosi  di  cosa*  alla  qaale  anch' 
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Dispareri  in  materia  di  Architettura  e  prospettiva 
con  pareridi  eccei  lenti  e  famosi  Architetti  ^  che  gli  ri* 
aolvono,  di  Martino  Bacci  Milanese.  In   Brescia  per 

Francesco  Marchetti  i57a.  i/i  4  ^^^  (**)•  ^*     ^* 

Trattato  delie  Acque  del   magnifico  Messer  Luigi 

Cornaro. nobile  V'iniziano.  In  Pados^aper  Grazioso  Per^ 

eacino  i56o.  in  ^.  (ì)(b).  6« 

ato^  8i  scopre  beo  con  altro^  che  con  un  videtur.  Ma  peggio  sarebbe ,  sa 
io  riferissi  una  sua  nuova  proposiaione  iu  materia  dello  Scaligero^  la 
quale  per  degni  rispetti  non  voglio  qui  riferire.  Al  Salmasio  poi»  e 
allo  Scaligero  non  so  per  altro,  come  possano  esser  piaciuti  i  Paralleli 
del  PatrìzJ^  a  loro  certamente  non  favorevoli  (*). 

(1)  L'autore,  di  cui  parla,  oltre  agli  altri ,  già  di  sopra  accennati^  aa- 

e^li  ers  concorso  Is  prima  volu  onicamente  con  esso  ,  avrà  creduto  di  aver  sa* 
giooe  da  farlo .  EgaaJ  ragione  non  ebbe  già  Roberto  Mejttti ,  stampator  vene» 
ziaoo,  e  padoTaoo,  in  aa'alrra  opera  dello  scesso  Patrizio*  Nctraono  I59>«  eff« 
usdM  In  Ferrara  dalle  sumpe  di  Benedetto  Mdmarello  ia  foglio,  Aav«  dt  asa» 
venti  Phiiosopbta  del  Patricia  f  dedicata  da  lai  al  aooino  poate&cc  Gregaria: 
XI  y,  e  siccooie  nella  medesima ,  dalia  quale  alenai  filosofi  più  ceceati  ban  tiaa» 
te  e  spacciare  per  proprie  tante  oboyc  opioioni  cootra  le  aristotelicbc ,  si  con* 
tensoQo  molti  e  difersi  Trattati,  cosi  l'ancore  a  ciascano  d'essi  piemise,  oltre 
al  krootispizio  altre  dedicaiioni  ad  altri  personaggi  -  11  Mejeiii ,  due  anni  dopo  » 
doè  nel  if9|.leYando  da  molti  esemplari,  che  a  lui  perfennero  ia  via  di  con* 
tratto  col  Mamarelli ,  le  saddette  dedicazioni  del  P dindio ,  faorcbè  la  prima  al 
pontefice  e  con  esse  togliendone  via  eziandio  i  frontispizi ,  che  dinotarano  l'opera 
già  stampata  in  F^rrard  nel  1^91.  lasciò  correre  l'intero  ?olame.,  come  uscito 
dalle  sue  sumpe  in   Vene\idi  inganno  più  facile  a  praticarsi  ,  che  a  discoprirsi  • 

(tf)  La  famiglia  di  questo  architetto  t  Basti ,  nou  Bacci  :  errore  repiicato  an- 
che oclia  tavola  in  fine.  Insorsero  questi  dispareri  in  occasione,  che  anda» 
Tasi  ristorando,  e  rinnorando  in  alcune  parti  il  magnifico  duomo  di  Mildmo  •  Gli 
architetti,  che  sopra  di  ciò  diedero  il  loro  parere  ,  prodotti  dal  Bdsn  farono 
Andrea  Palladio ,  Jacopo  da   Vignola  ,  Giorgio  Vasari  e  Giamhatiitd  Bertami  • 

{b)   Di  due    segnalati   benefizi     fatti   per  la  conaervaaionc  dati'  umaoa  vita  ,  e 

{»cr  la  conser?azi  ^ne  della  sua  patria ,  si  dà  vanto  queato  savio  nostre  Patrizio  : 
'uno  con  la  sua  opera  della  Vita  sobria  ;  1'  altro  con  qaesto  suo  trattato  dell' 
jtc^ua  :  poiché  eoa  quella  insegna  il  da  lui  felicemente  praticato  modo  di  aliali» 
gar  la  vita ,  e  con  questo  la  maniera  di  preservar  le  acque  di  Fene\ia ,  dette  da 
mi,  e  altrove  lo  notò  eziandio  Monsignore,  le  sue  fortissime  e  sauté  mera,  e 
insieme  i  suoi  Lidi  ^  che  sono  una  sua  seconda  muraglia,  &tta  non  già  di  pie- 
tre, né  d'altra  materia  frale ,  ma  di  due  perpetui  elementi  Acqua  e  Terra.  Aa. 

{*)  Gabriello  Busca  milanese  derise, e  ronfntò  ì  Paralleli  del  Patrizi  nel  oap  3.  del  li- 
|»ro  I.  della  tam  Architettura  Wtiiitart  impréita  in  Milano  ael  t6of .  dalla  quale  «•oir  do- 
■veTano  «Ila  loce  altri  doe  libri,  6be  poi  non  ti  videro  (  Tirahotchi  Star  dalln  leti.  it.  t, 
f.  Uh,  a.  e.  a   J.  67.) 

C**^)  Quett*opera,  in  cui  contengonti  rifles«ioni  agli  itudiosi  dell'Architettar^  Éiolto  n* 
fili,  si  riatampò  il  1771.  in  M>fano  unitamente  agli  scritti  del  medetìmo  antere  intorno 
all'insigne  tempio  di  #.  Lorenzo  maggiore,  par  di  Milmnog  illnttrati  con  annotaxioni 
aairing«>gnere  Franeesco  BernardirioFerrmri{Tir^osehi  Stor.  dellm  leti,  il.  P»  ?•  'i^* 

]!,«.   «r   {.   5«.J.  ■    ,  .        .  ,    /  .     . 

•  •  *  ■■■■«•      k.^     .-•     ..1,  #         .       -S.    -         #      •      «   ti  ..    ■    . 


rhe  il  Gassendo  orila  Vita  del  PeìresHo^  dice  di  averlo  scrìtto  d'an- 
ni S5.  («*). 

• 
che  Gioyìt±.  Ràpido  nelU  sua  Orazioae  al  doge  AnduA  Grìtti  «tampata  in   t^g^  * 
nepaotì  1^54.-10  4.  tVea  chianatè^  queste    hffihé' fortissima  urbis  munimtMU  CT 
ménìa ,  dàado  perciò  )it%ù  lode  al  cnedcsiino  Dote.,  il  quale    avendo  oiaeryato  » , 
eoe  li  loro  maateaicnento  era  incuria    quaddm    murmissum  tece   che  qqet  magi- 
strato TCglìasse  più  attentamente  a  cosi  ibpbrtante  ìspctionr,    anzi  egli  mcdssi. 
mo  era    aoiito    interTenirvi,  uà  ne  qui,  urbem  ambiunt%    atqut   inuriuum    /iqué^ 
neve  fiuminaf  quA    in    eas    deferantur^    aut    noccmi      aut    prodesse    desinant     II 
Trattato  adunque  del  Conterò  è  unicamente  diretto  alia  preservazione    di  questa.  . 
laguna;,  f^  a  tale   oggetto  dopo  averne  lui  osscivacì.ì.  pregiudizi  cagionati  o   dal--' 
la  imperizia    degli    uoroifìi  o  dall'ingiurie  dei  ceaipi».    ne  propone    l    rfpari    e  i  ^' 
mezzi  da  lui  giudicati  più  utili»  e  più    oppurtuni-r-  Aitre  acritture  egU  steif  irli 
questo  proposito  o    per  difenderai  dalie  diffic  iltà  e  opposizioni  che  gji  venifano  » 
mosse,  o  per  mettere  i-n  miglio!^  lume  la  sua    upinionè  ,  e  qu^te  si  consertano 
negli  archivj  del  magistrato  vigila^rfssimo  si  pra  l'acque.   Scrissero  molti  atanti 
e  dopo  il  suddetto  Cornaro  su   qiieata importante  materia,  e  uno  de' primi  fu  uà 
Marco  di  Niccolò  Cornare  gentiluomo  altresì  v'cntziano,  cke  nel  1441.  ne  lasciò  [ 
a  peana  un   Trattato,  ove  mostra  i  danni,    che  ùceya  e  minacciava    di   far  li' 
laguna;  e  questo  manoscritto  sia  in  mano  del  sig.  Andrea   di    Pìeranionio  Cpr» 
naro  patrizio .  nòstro  e  mio    amantissimo   fratePiO    uterino.  Altri    gentilnomi  ia' 
difersi  tempi  ebbero  l'occhio  su  questo  argomento»  e  in  particolare  ai  d)  nostri 
il  nobile  Bernard  no   Trivisano    segnalò  il  suo  zelo  Terso    la  patria    con    l'opera  ' 
sua  ,  che  è  stampata  (Ven  per  Dom.  Lòvisa  ijts   in  4.  édia.  ti   }•  Ma  niuna  co*; 
sa  esser  potrebbe  più  grata  a  questa  ci^tà,  né  più  Vantaggiosa  della  esatta  e  dot« 
ta  Istoria  delie    lagune  e    acque    di   Venezia  composta  in  due  volumi  dal  signor 
dottor  Bernardino  Zendrini ,  pubblico  matematico  di  questo  dominio  ,  ove  di  tem* 
Pf  in  tempo  per  la  continuazione  di  cinque   e  più    secoli  egli  fa  vedere  i  cam« 
biamenti ;aella  laguna,  le  savie  operazioni  praticate  per  mantenerla,    e  di  luogo 
in  luogo  pe  rappresenta  con  fedeli  e  ben  pesati  disegni  Taotico  e  presente  aspetto. 

(j*)  Il  Gassendo  9  allegato   qui  da  Monsignóre,    asserisce    nei  libro  ni.  delta' 
Vita  del  Peireschio ,  che  il   Pignoria  mandò  a  questo  gran   letterato  un  ristretto 
della  Vita  di  Luigi  Cornaro,  e  in  essa  gli  signincò,  che  questi  era  m/.rto  in  Pa* 
dova,  e  elle  vi   m  seppellito  il  di  viti,  di  Maggio   postridie    Nonas  Majas  nel 
i;66.  Ma  dell'anno  della  morte,  che  fii  il   rf6f  ,  già  si  è  detto  abbastanza. 

Dietro  il^ropera  dei  Comaro  continua  monsignor  Fontaninì  a  riferirne  dell'ai-, 
tre  In  mistccia  tacque  come   I  tpc  Diacorsì  dì  Giuseppe  Ceredi,  il  Trattato  della 
Direzione    de* pumi    di    Famiano  Mickelim  ec  ma  neo  so  intendere  ia  cagione, 
per  cui  abbia    tolto  fuora    della   sua    nuova  Biblioteca   T  eccellente    opera    della 
Natura    de'  Fiumi  scritta  da  Domenico'  GugUelmini ,    alla  ^uale'  ilella  sua  prima 
Biblioteca  stampata  ia  Roma  nel  1706.  conveniente  luogo  aTea  dato.  Se  la.pri* 
ma  volta  eg)i  1  avesse  passata  ih  silenzio  (  pag.  i3t«)*  *^'^^  potuto    riporta  nel 
numero  di  tante  altre  da  lui  omesse  ,  ni  ora  gliene  moverei  querela  particolare  :' 
ma  avendola  oicrKovata  la  prima. volta,  perchè  poi  rimoverl;  la  secòiida?  Di  co- 
si aperto  e  palpabil  .to^to  ioteaì  più  valentuomini ,.  giusti   efcimàtori  e^uoo^clto-^ 
ri  del  merito  del   G'ughetmuù  e  del  valoi  del  suo  libro»    farseni^'  maraviglie  rf."^ 
sentimento  :  altri  però    più  moderati    rigettarne  l'omissione  e  '1  silenzio  in  una 
involontaria  inavvertenza  .  Concorro  anch'  io  nel  sentimento  di  questi  ultimi  ,  e 
libero  volentieri  la  memoria  del  nostro  Monsignore    dalla  taccia  di  così    manife- 
sta   ingiustizia,  la  quale  vien  readuta  anche  più   strepitosa    dalla  stima,  che:di 
quell'opera  e  del  suo  autore  venerato    da'  professori   capaci  di   darne  adeguato  e 
retto  «ttdicio  ne  fu  fatta  gli  aaoi  addietro  dal  celebre  Eustachio  Ménfndi  ipor- 
Tom,  II.  66 
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Tre  Discorsi  (di  Ciaseppe  Geredì)  sopra  il  modo  di 
alzare  le  acque  da' luoghi  bassi*  In  Parma  per  Set  Viot^ 

tq  iSbq.  in  4-  1^*     ^• 

Trattato  della  direzione  deTiumi  diFamian  Bficlieli- 

ni.  In  Firenze  nella  stamperia  della  Stella  1 664-  iit4*  ^* 
Trattato  delle  Alluvioni  de*iìumi  e  torrenti,  di  Carlo 

Caracci .  In  Bolognapel  Rossi  1 6c^.  info  gli  a.  (a).  i  S. 


to  €90  notabile  0ea|rfto  delle  bvoae  lecterc ,  che  la  iflstcrb'  con  ««a  4oct« 
frxioae  e  con  befliaftflie  «laocaiScmi .  Io   porrò  qu  il  titolo  delt*«oa  e  éettlatoa 
edJtioDe. 

^  Della  Natura  de'^l^iaiDi  •  Trattato  fificomateoiatico  di  Domemc0  GwgUeimhù 
fcoloffoete  In  Bólùgna  per  Amwm^  Pisauri  i^fj*  in  4*  tdii.  1. 

^  Naofa  ediiioae  con  le  aoootaxioni  di  E&siédùù  Mdmfnii'  Iti  sella  aram* 
perla  di  Libo  istta  Folpt  if\9-  io  4.  edia.  11.  dedicata  da  GsàrUih  fé  Erm^ 
ctitù  Manfredi  (rateili  del  già  morto  Eustéchio  al  cardioal  Nedo  C^rmo  aipo- 
te  di  Dapa  CUminte  Xtl.. 

Il  ùugViitmini  dopo  aver  tietu  «ateinanca  e  medicina  oello  stadio  di  Pnim^ 
té  pa«t6  poi  ad  tiHr  primo  matematico  in  qaef  di  Bòlogiu  (*)•  Fa  aecritM 
all'accademia  regia  delle  acieate.  fi  Manfredi  tn  profeatore  eziaodlo  dellt  oc* 
tematiche  ,  fovrain tendente  alle  acqae  e  utronomo  neU*  iatimto  delle  adenae  di 
Bologna  ina  patria*  e  aiaociato  alle  regie  accademie  di  Londra  e  di  Parigi, 
La  memoria  d'entrambi,  che  ho  in  rita  riferiti  ed  amati  mi  aarè  Mttipre  ia  be* 
aèdixione. 

(n)  ^  In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  a  iftanza  di  Gasparo  BindoMÌ  cittadino 
venetiano  e  librato  boloaneie  léot.  iéo|.  in  foglio. 

Coti  ita  nel  froncia pino  dei  libro  a tamptto  benaì  dal  Rossi  «  ma  non  mica  a 
ìatanta  del  Bindoni.  Il  Sindoni  14  aani  dopo  la  vera  impreadone  dell^pera  s» 
▼endone  comprato  dal  Rossi  un  buon  «amerò  di  copie  le  impaatricclò  ott  and 
nome,  mutandone  titolo  e  data,  e  anche  dedicazione  a  oggetto  di  carpirne  na 
qualche  recalo.  La  aaa  inipoitura  mi  obbliga  a  riprodurre  11  preciao  titolo  della 
prima,  anxi  della  aola  e  vera  edixione  dell  opera  del  Camici  ;  che  coal  m  ecrit- 
to  11  lao  nome. 

*  Modo  del  dividere  te  alluvioni  da  quello  di  Bartolo  e  degli  agtimenaori  di- 
▼erto  :  rooi trato  con  ragioni  matematiche  »  e  con  pratica  da  Carlo  Cara^\t  bolo- 
gnese .  detto  il  Cremona    In  Bologna  per  Giovanni  Rossi  isff'  ìa  foglio. 

In  fine  del  libro ,  dedicato  dall'autore  al  marcheae  B&oncompagno ,  generale  di 
santa  Chiesa ,  ci  è  con  altro  frontispiaio  il  seguente  opaaoodo  »  stampato  poatè* 
riormente  : 

*  Dubitaaionl  d'autore  incerto  contra  il  modo  di  dividere  le  allntioni  trovato 
da  Carlo  Carabi  :  e  riaposte  fotte  da  lai  Con  un  diacorao  contra  il  modo  accet. 
tato  da  an  dottor  oarmigiano.  Ivi  per  dUssandro  Benacci  ifto.  in  fogBo. 

Tutta  la  sopraddetu  ediaione  non  è  stata  aesaita  dall'altra  dbf  téoJ*  otrero  , 
aecondo^  altri  eaemplarl ,  del    t60|.  Il  nome  dd  Bigioni  comparisce  appiè  delU 

C)  Il  GuaUélmini  non  pattò  ad  ettar  ppi«i6  rnUVafiatico  itt  Bologna  dopo  a«icSli  «tatto 

SrofMsore  di  mat^mttioa  •  di  madioina  ia  Pmdova;  ma  prima  £a  oroato  in  «ti  ài  seU 
o.  amai  toprantoadonta  da*  fiumi  di  Bologna  toa  patria,  potoia  profettora  d'idromatrm 
in  ^*ll^  uaivortità  »  a  tredici  anni  di  poi  andò  profettora  d*attrooomia  a  matamatiea 
in  Padooat  ovo  qaattr'anni  appretto  fa  tratferito  alla  cattedra  di  médiettfa,  «d  arVO  pn- 
re  morì  in  olà  di  ioli  54.  anni  ai  it.  di  Larlio  dot  1710.  (  TitmHseki  Sia¥.  ihlié^tiSit.  ISL 
t.  $•  1.  a.  e.  a*  f.  a^  ) 
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Nuove  iovenziooi  di  Camillo  Agrippa  Milanese  sopra 
il  modo  di  navigare.  In  Roma  per  Ùomenico  Gigliotti 
1595.  in  4.  (a).  là.     6. 

Dialoghi  II.  di  Jacopo  Lantieri  da  Paratìco  Bresciano 
del  modo  di  disegnar  le  piante  delle  fortezze,  secondo 
Kìicìide.  InVeneziapressoìiyalgrisi  ìSS^'in^  {h).         8« 

Del  fortificare,  offendere  e  difendere  col  modo  di  fare 
alloggiamenti  campali,  di  Girolamo  Gataneg  Novfirede. 
In  ffresciaper  Tomaso  Bozzola  1567.  in  4-  4* 

I  quattro  libri  d'Architettura  di  Pier  Cutaneo. ,  jtn^ 
Fen€zia  presso  il  M^nu^^io  i554-  in  foglio,  {e).  Sk5. 

• 

lUOTH  dedicaxioae  al  re  di  Poiùdd  SMsmoHio  tlM.  Per  fiir  ere4ere  ehe  dia  &•• 
ae  opera  affatto  aoTella  e  noa  più  vedata  ma  ftampata  a  tftt  ipcte  wi  cambiò 
il  tìtolo  delia  ediaione  iS79*  e  con  ia  vecchia  maliaia»  cornane  ad  altri  4eUa  au 
profeiiiooe ,  oe  tolae  via  il  ftpotifpiaio ,  il  breve  di  papa  GngérìQ  7///*  e  ì^ 
dedicazione  al  Bu§n€ùmpdg9^  e  l'altro  frootiipi^o  llelle  Dphiu^ioni ,  laKJaodf»* 
▼i  però  il  rioMinente  come  era  prima  e  iniino  J*nltima  pa^na  del  Tnifì^tii^ 
benché  marcata  dell'anno  iS79*  indiaio   evidente  della  mal  pratista  impottoria» 

(a)  Di  questo  perito  ingegnere  vedcai  nna  medaglia  di  bron^  di  più  che 
mezatoa  graodeazi  con  Teffigie  di  lui  ^ino  a  mczao  il  oufto  e  con  la  leggenda^ 
Camiìlus .  Agripjut.  Ant  •  r,  cioè  Amonii  FUiusi  nel  cai  roveacip  fcorgeai  la 
virtà  in  abito  militare ,  e  qaal  nelle  antiche  medaglie  ai  rapprcKnu  «  la  qaak 
a  viva  forza  afferra  pel  cionb  \%  fortune  tatta  nuda,  lagnale  tenendo  «na  vel# 
apiegita  nella  aioiatra»  higgir  forrebbje  dalle  mani  di  lei»  col  motto  ^elii  mQlisyim 
Dietro  alle  dae  (gare  ci  k  la  pianta  della  ^«f/i^  vsrìeamM  eretta  nella  piaaap 
di  un  Pietro  in  tempo  di  Sino  T  fopra  il  qaale  argomento  fteat  VAgHpp^  aa 
ano  Parere  9  aumputo  in  B^ma  per  Francesco  Zenetti  Sf8|.  in  4   (*) . 

{b)  E  l'alerò  dialogo  di  che  tratta  ?  Lo  lappiam  pare  dal  frontiapiaio  ,  che  qol 
giusta  il  aolito  ae  ne  di  iol  dimezzato . 

^  E  del  modo  di  comporre  i  modelli ,  e  torre  io  disegno  le  piante  delle  città  (^^m 


*  Dao  libri  del  modo  di  fiire  le  fertific^oni  dì  terra  intorno  a3*e  città»  «  4f 
le  castella  per  fortificarle  ;  e  di  £ire  Cosi  i  forti  in  caa4>agna  per  gli  alloggiameÀ* 
ti  degli  eserciti  :  come  anco  per  andar  sotto  ad  ant  tesa*  •  e  di  lare  i  ripari  nel* 
le  batterie  •  In  Ftitegia  appresso  Bologmino  Zaltieri  (  e  in  fine  »  per  Ft€9kc$9e0 
MarcoliHÌ  if  9^*  )  in  4. 

fc)  Siccome  lodo  »  e  loderò  aempre  il  riferire  le  prime  editiooi ,  q^otfiogiM 
iqipcrfette;  coti  biasimerò  acmprt  romcttere»  c'I  tacere  le  poateriori , /goaiulo  ^| 

• 

(*)  L*j<{^r«/>p«  oltre  a  qa«fr*op«r»  e  «)l'%ltre   ri^ort«t«   n»llm   Bihiiotwfta   è9ÌVHaym' 
•%t^p6  iftoora  ìb  A-  mm    f^w  Sfffsmo   PmmUmi  il  iS^i-  mi  4-  vb   dialogo  intitolati  „  Ìa 
«  Virtù  «opra  la  dirhiaraiiono  della  canta  da'mati  »,  I  T  .Cf^9^fmm  > 

>  (*^i  Qu'i^i  doa  Diali  g hi  ti  riitamparoBo  in  Vtmtnim  il  léof.  col  tifala  ,«  Della  o{ù>^ 
»>  a  difaie  delle  fortetie  con  an  trattato  sulla  ttatta  matetia  di  Gitoimmo  Znnrhi  àp 
„  P0»ar9t  p  d.oe  ditcor«ì  d'Arrhif^ttura  militara  di  bulimie  Lupj^ieini  fiorantiao.  ^ 
(  Tii«èa^feùi  Sur.  éeitm  iHt.  tf .  t.  7. 1.  a.  e.  a.  $.  64.  ) 
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Architettura  militare  di  Franeeseo  Marchi  Capi- 
tano. In  Venezia  p^r  Francesco  Franceschi  1577.  in 
foglio  (i).  L.     a5o. 

(i)  Ci  sono  altre  edizioni  di  qaest' Archi  te  tt  ara  del  Marchi  noD   poco 
stimata  dai  mastri  della  milizia  moderna  (a*). 

qaeice  tia  niglioramento  di  correxioQi,  o  di  giaoce ,  e  io  pariìcoUre,  qaaodo 
fieno  lavoro  dell'aatore  medefimo.  Dopo  esserai  adaociae  mcntoTata  in  qaesco 
luogo  la  prima  edizione  del  qaactro  primi  libri  di  AnhitettMfd  di  Pier  Cmtdmeo  , 
era  conveaience  e  neceaiario  regifCrar  aeila  Bihlioucd  Itaiiama  la  fccooda  cdùiia- 
àt ,  aoa  aolameote  ritocca  e  ampliata  da  lai  aei  qoattro  primi  libri ,  ma  accrc* 
aclota  in  oltre  di  qaattro  altri  »  conferme  ai  ha  dal  frontispido ,  che  fiegse: 

*  L'Architcctara  di  Pietro  Cststneo  laneae ,  alla  qoale  oltre  aireaacct  «rad  ^U* 
aotore  riviati ,  meglio  ordinati  e  di  diversi  ditegoi  e  diicorai  arrìcchid  i  prìai 
Qoattro  libri  per  1  addiètro  stampati  ;  sono  aggiunti  di  più  il  qaiato,  aesto,  set- 


Imétitallo  (  Senttori  Bologn.  In  B^logn.  1714.  in  4.  pag.  no.  ),'  non  mài  ''della 
stamperia  del  Franceschi .  Il  Font  ani  ni  ha  seguitata  buonamente  rasiereiooe  dck 
frite  ,  e  in  sua  compagnia  si  è  ingannato  Una  sola  volta  h  stadipata  in  foglio 
feale  (atlantico,  direbbe  il  Fontanini  )  questa  rarissima  opera ,  e  la  somma  aaa 
rarità  provviene  anche  dall'essirscne  fatta  una  sola  edizione.  L'edizione  del  Fran» 
teschi  allegata  dal  p.  Orlandi,  e  le  altre  edizioni,  che,  secondo  il  Fómaniai,  ci 
Èotio ,  assoTutamtnte  non  ci  sono ,  trattone  la  seguente  ,  stabilita  anche  dal  padre 
Ercole  Corniti,  abate  olivetano  e  professor  dell  Analisi  nella  università  di  Bo^ 
fogna,  il  C^^M  ex  professo  ha  esaminata  quest'opera,  e  l'ha  difesa  dalle  centare 
tt 'alcuni  ingegneri  di  francia ,  che  hanno  involate  molte  invenzioni  òtX] Marchi^ 
è  a  iè' le  "hanno  appropriate  (in  BoL  per  li  Rossi  1710.  in  4.  )  procacciadda- 
aeoe ,  come  ne  corre  voce,  quanti  esemplari  han  potuto,  a  fine  di  più  facilmeb. 
te  nascondere  il  loro  furto:  dal  che  si  vuole  derivar  più  che  da  aft^o .  la  ata* 
pei^a  ana  rarità,  e  lo  sterraiaato  prezzo,  a  cui  in  Italia,  in  Germaaia  a.  in 
Frància  ella  si  è  veduta  salire. 

'  ^«^f)lt  arcl^itetturà  militare  del  capitano  Francesco  Marchi  bolognese,  gentil, 
domo 'romano,' libri  tre  (anzi  quattro)  nell!  quali  si  descrivono  li  vè^i  modi  del 
fdVtrficarè,  the  si  asa  a'tempi  moderni:  con  un  breve  e  utile  tratutò,,  fierqua- 
le  si  dimostrano  li  mipdi  del  fiibbrkar  1*  artiglieria,  e  la.  pratica  di/à3operarla 
dir  qdeliiV  che  hanno'  c^arieo  é^'t%%i.  In  Brescia  appresso  Cornino- P  fé  segni  ai  i- 
siàfi^d  4r  GkspnroUatr^gtio  tssf^  in  foglio  reaU. 

'  L'opera    contiene   CLXI.  Tavole  in  rame,  tutte  nel  libro   IIL   distribuite,  o- 
éatàVLt  delle  quali'  ha  d'appresso  la  sua  dichiarazione  .    La  dilettazione  per  Kat- 


„  in  Rami,,,  A  misura,  che  gli  uscian  dì  mioo  ì  disegni  e  gì' intagli  delle  fi- 
gure, ne  facea  parte  ai  dilettanti,  o  questi  gliegli  carpivan  di  mano:  e  però  ne 
andavano  attorno  più  copie:  il  che  cagioaò  ,  che  alcuni  se  ne  appropriarono  l'in- 
Teazione,  defr^adiadone  il  legittimo  e  vero  autore;  e  ciò  che  più  gli  dispiacque. 
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Libri  TV.  dell^Architettura  di  Andrea  Palladio.  In  Fr- 
neziaper Marcantonio BrogiolloìS^ti.infogl.  (a).  L.  60. 
*  E  lYÌper Bartolomeo  Garampello  1 58 1 .  ìnfogl.        8o, 

negoattarono  le  figaro  con  aggiagfier?i,  o  dimianirTi,  o  alteratTi  di  loro  <apo 
alcune  piccole  cose,  vancandon  di  eiterne  itaci  gk'  inventori  •  In  proccMo  di  tem» 
pò  ai  ridusaero  le  tavole   in  libro,    ma  aenza  le    dichiaraiioni  \  e  di  fatto  qnal* 
che   caeroplare  eoo  le  aole  fignre    in   Vene\ia    e  in    Vienna,  me  ne  capitò  per  le 
mani  ;  donde  penao  eaaer  nato  V  errore ,  che  di  qaett'  opera  ci  fotaero  aJcre  edi. 
sioni .  La  verità  ai  è  che  le   taTole»  e   le  dichiarazioni   unitamente  non  ti  stam* 
parono ,  ae  non  dopo  la  morte  delP  autore  una  sola  volta  nel  ifff*  e  ne  fece  la 
apeta ,  che  non  dovette  easer  piccola  Gasparo  ialV  Oglio  bolognete ,  al  quale  il 
Marchi  «vevale  raccomandate.  Avanti  che  V  edizione  (osse  terminata  ,  e  forse  non 
ancor  principiata  ,  lo  atesso  Gaspero  diede  fuora  qualche   esemplar   delle   tavole 
aenza  le   dichiarazioni  »    e  uno  ne  presentò  al  duca  di  Mantova  Vincenzio  Gon^ 
\aga  nel  if97«   aiccome   «icavo  da  quanto  egli  ne  dice  nella   dedicazione  di  un 
altro  perfetto  esemplare  eaiatente  in  Roma  nella  insigne  libreria  de'  padri  dome- 
nicani  alla  Minerva  »    La   lettera   del  dedicante  è  in  data  di    Brescia    li  ii.  di 
Maggio  1600.  e  principia  cosi:  „  Perchè  ai  grandi   si  devono  le  gran  cose»    io 
,»  perciò  tre  anni  aono  questa  così  grand'  opera ,  lasciata  già  in  atampe  di  rame 
»,  del  capitan  Francesco  de'Manhi  bolognese  dedicai  nminssimamente  a  V.  A.  ec. ,» 
e  quindi  paaaando  ad  eapor  le  ragioni ,  che  il  mossero  a  cosi  fare ,   discende  più 
gjuso  verso  la  fin  delia  lettera  a  cosi  dire  :  ^  f^er  tutte    queste    ragioni  adunque 
„  a  V.  A.  la  dedicai  allora:  ma  perchè  le  promisi  anco  il   libre  delle  dichiaraiior 
„  ni  e    discorsi  fatto    dall'  istesso  autore    sopra  i  disegni ,  che  si  stamparono  ,    il 
,•  quale  mi  mancava    sino  a  quel    tempo  ,    però   essendomi    adesso    venuto    alle 
,«  mani ,  non  ho  voluto  mancare  né  a  lei,  né  all'opera,  né  a  me  stesso  ,    anzi 
,t  preae  le  atampe  in  mano   con  molta  diligenza  li  ho  congiunti ,    ed  ecco  glieli 
,«  presento  di  cuore  ec,  g.  Ne  i  pochi  esemplari  di  me  veduti  ho  osservato ,  che 
r  Oglio  nota  vi  ha  lasciata  la  atessa  dedicazione  •    Quello  di    Roma  è  indiritto  • 
come  ai  disse,  al  duca  di  rMamovai  quello,  che  si  conserva  in  questa  duca!  li- 
breria^i  s*  Marco  ^  è  consacrato  al  serenissimo  principe,  e  illustrissima  signoria  di 
Ven€\iai  e  la  lettera    dell' O^/io  ,    scritta  di     Vene\ia     in  Novembre    1^99*  sta 
entro  un  magnifico    fregio    intagliato  da  Lione   Pallavicino  •    Qui    1*  Oglio  dice 
di  aver  coadocta  a  fine  la  presente  opera  „  con  gravissime  fatiche,  e  con  incre- 
M  dibiie  ano  ditptndio  •  »,  Uo  «Uro  esemplare  ,  che  i  nella  libreria  del  senatore 
Jacopo    Sormm\o ,  è  senz^   alcuna    dedicazione ,  e  syl    frontispizio    si  legge  :    In 
Brescia  appresso  Gio.  Batista  fi  jinto/fio  Boi\a(ì  fr^.'^H  }^9i*  naa  la  data  è  £il.. 
sa.  perchè  il  solo  frontispizio  vi  è  rifatto  »  essendo  il  rimadeote  la.  stessa  edizio* 
ne  dei  1^99*  fuor  della  quale»  lo. replico ,  aon  si  troverà». cne  altra  ne  4ia  stata 
fiitta  »  la  quale    comprenda  le  ta? ole  «  e  le  dichiarazioni ,   non  dovendosi  perciò 
prestar  fede  né  al  p.  Orlandi  »  né  a  monsig.    Fontani  ni ,    né  ad  altri  ,  che  fbs- 
•ero  di  contraria  opinione. 

{a)  Volendo  Monsig.  farei  coooacere  due  edizioni  dell'  architettura  del  Palla» 
dio  »  mette  per  prima  quella  del  if7i*  per  Marcantonio.  Brogiollo ,  stimando^ 
la  anteriore  di  nove  anni  a  quella  del  Csrampeiio  ifSi.  IL  fatto  però  ai  è,  che 
il  Brogiollo  nel  tfju  non  era  encor  uomo»  non  che  stampatore,  e- che  sola* 
Aeote  nel  ló^x.  egli  ristampò  V  aichitettiira  del  Palladio  ,*  la  cui  prima  edizio- 
ne »  che  è  atimatisaima  »  egli  è  neceasario  •  che  qui  aia  mentovata  « 

*  Im'  Venezia  per  Domenico  de'  Franceschi  1/70.  In  foglio ,  edizione  L 

*  E  ivi  per  Bartolomeo  Carampello  msZm*  in  faglio  ^  edizione  II, 
^  B-  in  per  MsrcantQBÌo  Brogiollo  164^  itt  foglia  €dizion<  IH. 
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Idea  deir Architettura  di  Vincenzio   Scamozzì.     !n 

Venezia  per   Giorgio    Valentino    ibi 5.    tomi    II.     in 

foglio,  (a).  L.     loo. 

Non  ptrlo  delle  aagnifieiie  munpe  ài  FcaMa  •  «  d' laghìliem .  cW  4al 
PalUdio  ti  toao  ftcre ,  aè  di  qsclU ,  che  io  piò  to«  ae  oc  tu  bctf^io  ia  IV 
ne^ia ,  eccretcKitt  di  diiegni ,  e  di  ftbbriche ,  fotco  U  dircxioae  di  Prmms^sc^ 
Mmuomì  ,  architetto  pabbiico  di  Fìcem^a ,  ma  oaeo  nello  stato  di  MiUm^  • 

Tenendo  fra'  miei  acriiti  ia  Vita  del  PalUdio  »  abbouau  da  /'jo/o  Gi^éUU» 
geatiloomo  vicentioo ,  giudico  •  ciie  non  aia  per  citar  ditcaro  al  pobUico  ,  eh* 
IO  qui  ne  ponga  un  rittretto .  Nacque  egli  in  Vium^a  nel  ifot-  ai  >o.  di  Nor» 
giorno  air  apotcolo  sattt^^Andna  couaacrato ,  e  perciò  gli  (a  potto  alla  looao  il 
none  di  Andres .  Giunto  ali'  età  conveniente ,  per  qualche  tempo  cacfcicè  la  ac«l» 
tura,  ma  il  celebre  Giatigiorgio  Trìssino  ^  tcorgendolo  giovane  tpiritoao,c  omU 
to  inclinato  alle  matematiche,  a' indatte  a  ipiegargli  i  libri  di  Firrnivo»  •  p«i 
aeco  tre  volte  il  condotte  a  Roma ,  dove  Andrea  mitarò  e  tolte  la  djtyoo 
molti  di  qaei  cotpicui ,  e  mara#ielioti  ediic) ,  reliquie  della  veaeranda  aaticlM* 
tà  e  magnificenaa  romani,  delle  quali  nelle  grandi  opere  di  lai  ti  veda  un 
gìutto  modello ,  e  nelle  picciole  ancora  un  qualctie  aobil  vettigio .  Quindi  okr^ 
due  volte  ifopreae  da  aè  il  medetimo  viaggio  «  e  quivi  ebbe  campo  di  dar  com* 
pimento  a  quel  auo  iibriccioolo  delle  Amuckiti  di  Roma  »  che  anm  alle  acampc  • 
Ritornato  in  patria  cominciò  a  mettere  in  pratica  le  aue  oatervaaioai  aopra  lo 
buona  anchttettura  •  onde  divulgatoti  in  breve  dentro  e  &or  d*  Italia  il  ano  Alf- 
ine ,  fu  chiamato  dal  Cardio,  di  Trento  per  la  &bbrìca  della  toa  retideoaa  »  ù 
dal  duca  di  Savoja  Emanuel  Fibberto  per  qaella  del  ducei  palaaao  di  Tbrùto  • 
Per  ia  città  di  Bologna  fece  la  facciata  della  gran  chieta  di  «.  Feiromo^  e  io 
Brescia  riitaurò ,  o  rifece  il  palauo  pubblico ,  che  ti  era  abbrugiato  •  In  Victm^ 
\a  poKÌa  ,  e  in  Vent\ìa  ti  legnilo  grandemente  con  la  ereaiooe  di  Cariche 
pubbliche  e  privare»  molte  delle  quali  tuono  in  ditegno  ne'Mtoi  IV.  libri  di 
architettura ,  e  molte  ne  vengono  commendate  dal  Saasoviao  »  e  dal  can ottico 
Stringa  nella  Fene\ia,  Sua  rara  opera  in  ptcrii  fa  il  nobilittimo  teatro  degli  OUm* 
pici ,  dove  ebbe  luogo  fra  i  primi .  che  fondarono  quella  inaigoe  accadcotia  •  'He 
tolo  fra  oli  architetti  ,  ma  ancori  fra  i  letterati  ebbe  grido  eoo  la  pubblicasìo-» 
ne  dei  Comentarf  ài  Cesare ,  da  lui  di  erudite  dichiaraiioni»  e  di  elmaaù  diacaaa 
e  atampe  illuicrati .  Faticò  pure ,  e  icritte  tovra  Polièio^  e  la  tua  mica  •  cb  ia 
credo  inedita,  fo  molto  accetta  al  granduca  Francano  de'  Mediti  *  cai  dcdicoU 
la  ^A^e^a  poito  in  ordine  un'altro  libro,  contenenco  molti  diacgni  di  tcopU 
antichi ,  di  archi ,  tepolture  ,  terme  .  ponti  •  tpecole  »  e  d*  altri  cdiicf  aotichi 
romani ,  ma  nel  mentre  che  ne  meditavi  l' imprrttione  »  fa  topra&tto  da  mor* 
te ,  e  quelle  aue  degne  litiche  Hmatero  in  potere  <iel  teatcor  iaeopQ  Comartm 
tao  protettore  ed  imico ,  il  coi  gabinetto  era  di  cote  rare  io  ogni  genere  di  o» 
rudiaione  ricchittimo:  ma  anche  quetto  tenatore  ettendo  mancato  di  vita* 


ti  ta  ,  qual  dettino  quei^li  originali  ditef^ni  del  Palladio  torcittero .  La  aiorac 
colpi  quetto  celebre  artefice  in  età  d'anni  71.  ai  if  di  Agotto  nel  if:^o«  oel 
quii  anno  anche  lo  Scamoxv  'a  ttabilitce  nella  parte  1.  della  tua  AnhiienmrM 
(IH.  I.  cap.  VI  p.  IO  )  .  JEbbe  tepoltara  in  tanca  Corona  di  Vicenza  »  chieaa 
dt' padri  domenicani  ,  e  nell' etequie  fi  onorato  da  tutti  gli  W.-mpici,  e  in  par* 
ticolare  da  Valerio  Beiti,  che  ne  recitò  PO.uion  funerale  acoompagnatà  dm 
coroponìiTienti  poetici  di  Giamhaù^ta  àttg^tn^a  ,  e  d'altri  bravi  accademici.  i>ju 
niello  Barbaro  scrive  aitai  onorev<%lmente  di  lui  nel  tu j  Comemo  topra  rirmvio 
(lib.  /.  cap  VI  e  lib  VI,  eap^  JT.; . 
(4)  ^  L*idea  dell'architettura  naif  ertale  di  ru^eo^io  Scémo^ .  troblceteo  tc 


4>9 

*  Discorsi  sopra  le  Antichità  di  Roma  (con  figìire).  In 
Venezia  per  Francesco  Ziletti  i58a.  in  foglio,  {i^.  L.  a8. 

La  Coroaa  Imperlale  di  Architettara  militare  di 
Pier  Sardi.  In  Venezia  a  spese  deW autore  1618.  in 
foglio,  (b).  IO. 

L'Architettura  di  Bastiano  Serlio.  In  Venezia  per  li 
Franceschi  1Ò84*  in  4*  edizione  IL  (e).  6« 

aeto,  divtia  io  x  libri.  Parte  prima  (  e  aecooda  ).  In  Vine^ìa  pir  Giorgio  Va* 
Unnno  a  apete  dell'aocore»  col  auo  ritratto  in  rame  nel  fìrontiapiaiu  • 

Lo  Scamo\{i ,  che  fa  compatriota ,  e  difcrpolo  di  Anina  PalUdio  •  aeCondo  la 
ceatimooiaaia  del  Gualdo 9  e  di  altri,  benché  cjgli  in  qaeata  aoa  opera,  ove  par* 
la'  di  lai»  non  lo  afièrmi  ;  ci  promette  di  voler  eaponere  in  x.  fiori  Videa  deW 
Anhitenura  universnUx  ma  a  qiesto  ano  pubblico  impegno  egli  non  diede,  co* 
me  folca»  piena  eaecu^one  ;  poiché  la  parte  prima  finiace  nellibro  terso;  e  neU 
la  aecooda  pasaa  dal  terzo  al  acato,  e  contìnsando  col  aettimo»  la  termina  eoa 
Tottayo  :  laonde  ci  ha  iaaciati  in  deaiderio  di  averne  i  quattro  rimanenti  »  che  dei 
diece  promeasi  dovean  aoddiafare  all'impegno:  ma  di  quatti  non  te  ne  aa  di  vao« 
faggio.  La  £iaa  di  queato  Talente  architetto  non  è  inferiore  a  quella  dei  più  ri- 
aomati  • 

(tf)  Nel  mio  eaemplare  ata  l'anno  i$%y  e  vi  ai  legge»  con  zl.  Tavoli  in  ra* 
jie .  Le  tavoU  furono  disegnate,  e  intagliate  in  rame  nel  xfSt.  da  Giamhatista 
Pittoni  vicentino  ;  e  Vinc€n\ìo  Scamo\\i ,  che  di  poco  era  ritornato  da  Roma , 
fece  i  Disconi  per  illustrar  le  medesime  .  Girolamo  Porro  »  che  disegnò  e  inta* 
gliò  il  fregio  del  frontispixio  »  dedica  l'opera  a!  aenator  Jacopo  di  Pitr  Contarmi ^ 
di  cai  più  volte  mi  si  è  offerta  occasione  di  ragionare,  a  cai,  dice  il  Porro  neU 
la  saa  lettera  »  come  a  sicuro  porto  •  faceano  capo  tutti  i  virtuosi ,  che  da  ogni 
parte  a  quesu  illustre  città  concorrevano ,  come  a  soggetto  „  intendentissimo  di 
»»  archiuttura»  pittura,  jcultura,  e  scromenti  bellici,  armonici  e  analematici ,  a- 
»»  vendo  degli  uni  e  degli  altri  nn  mumero  quasi  infinito,  che  da  tutte  fé  parti 
•»  sii  erano  meritamente  appresent»ti. 

\b)  Sanzio  Bare\\i  fu  lo  stampatore  dell'opera  di  questo  architetto  romano  » 
il  cui  ritratto  vi  si  scorge  in  età  di  anni  Lvni.  nel  frontispiiio,  siccome  anco* 
ra  in  età  d'anni  lzziz.  sta  nel  frontispizio  di  un'altra  sua,  intitolata,  C^rno 
Ducala  di  Archiuttura  militare,  atampata  in  Vene^^io  appreaso  i  Giunti  nel  1659* 
ia  4. 

{e)  Egli  non  h  si  facile  il  decìdere  (iraneamente  aopra  il  numero  dell'edizioni 
del  Serlio:  ma  questa  del  1(84.  non  si  può  asserir  per  seconda, ae  non  con  qual» 
che  riserva  L'odine,  con  cui  l'autore  andò  pubblicando  dapprima  i  vii.  libri 
di  questa  sua  Architettura ,  partacipa  del  singolare,  e  merita  considerazione*  Non 
mi  è  costata  poca  fatica  indagarlo .  Qui  lo  esporrò  qual  lo  credo  »  e  ne  produr* 
co  i  fondamenti  • 

*  Libro  quarto  (  che  contiene  )  regole  generali  di  architettnra  aòpra  le  cincjac 
maniere  degli  edifizi.  cioè  Toscano,  Dorico,  Ionico,  Corintio,  e  Composito 
(  ad  Ercole  duca  di  Ferrata  )  •  l»  Fiaegia  per  Francesco  Marcolini  if  )7*  in  fo- 
glio grande,  edizione  i.  lodata  àtìà^ Aretino  in  ana  lettera  del  libro  i. 

^  E  ìtì  I  f  40   in  foglio  grande  ,  edizione  IL 

^  E  di  naovo  1^44*  in  foglio  grande»  edizione  IlL  con  naovc  addizioni ,  • 
correzioni . 

^  £  ivi  per  Frautes€o  tiampa^fito  a  iacaaza  di  XtdroUonné  Sessa  tsi^«  tu 
feglio,  ediiioiie  IV. 
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La  terza  editione  La  un'altra  dedicazione  del  S^rlìj  ad  Alfonso  DéP^io  ,  mar* 
ebete  del   Vasto,  e  laogotenente  generale  della  maestà  Cesarea  in  Icalii  •  A   que- 
sta lettera  ne  precede    un'altra  dello  atampator  Marcoiini   al    magnani  mo     Luigr 
Cornare  ,  acritcore  della  Vita   fobria  ,  ove  esalea  ampiamente    le  magoificbe    fab- 
briche   in    Padova  da    lai  erette,  e  in  sua  TÌlIa  „  degne  d'ea^ere  aoitate    dm    aa 
„  pontefice,  o  da  un  imperadore  ,  non   che  da  ogni  altro    prelato,  o  iigaore  „• 
Bellissima  in?enzione,  e  opera  del  Serlio  vien  giudicato  il  sofino  della  pabbùct 
libreria  di  fan  Marco  in  tempo  del   doge    Andrea  Grtiti  (  Seri»  Archìi.  iìb    it. 
cap.  ZÌI.  ) . 

*  Libro  terzo  ,  nel  quale  si  figurano  .  e  descrivono  le    an^icutà    ói  Roma  ,  e 
le  altre,    che  sono  in    Italia,  e  fuori    d*lti'ii    (al  cristianissimo  re  Fr:tac€St,0  •, 
dal  quale  era  stato  già  rcga'ato  di  |oo.  scudi  d*oro  ) .  In    F  ne^ta  presso  il    Mar» 
colini  x;40.  in  foglio  grande,  ediz    I   pubblicata  tre  anni  dopo  la  prima  del  IV. 
libro .  * 

Il  Serlìo  fu  in  Roma  in  tempo,  che  ivi  si  ritrovava  Baliitssar  Perucci  saoese» 
ed  allora  ebbe  campo  di  prendere  in  disegno,  e  di  misurare  una  parte  di  quegli 
antichi  edificj ,  da  lui  in  questo  terz.»  libro  dcscutti  :  io  che  gli  furono  di  nsof* 
to  ajuto  le  carte  del  Peracct ,  che ,  a  detto  del  Vasari  (  part.  Ili  Toi.  I.  pag. 
145.  ),  in  mano  dì  lui  capitarono. 

*  £  con  nuove  addizioni ,  ivi   i  f  44.  in  foglio  grande  ,  edizione  IL 

Scrisse  il  SertU  ,  e  pubbhcò  questi  due  libri  in  It«  la .  e  avanti  di  pattare  ia- 
Francia  al  servigio  del  re  Francesco  I  dal  quale  era  stato  ant'cipatamcnte  eoa 
gcnerositi  regalato,  e  alla  sua  corte  ouorefolmcntc  invitato.  Vi  andò  eg.i  in  fac- 
ci dopo  il  1540.  e  probabilmente  nel  1^41.  puicbc  da  una  lettera  di  Pietro  Are» 
ìlno  (  Leti.  lib.  li.  )  del  di  zi  Aprile  1^41.  si  ha  chiaramente,  che  il  Serlié 
era  allora  in  Francia  con  la  famiglia  •  e*l  ^  costi  trasrcrirvi  ,.  cosi  l'amico  gli  tcri- 
ve  .,  non  fu  di  mio  consiglio  ,  ne  di  mio  contento  ,,  ;  né  V Aretino  poteva  iodurti 
ad  approvar  quell'andata  ,  stante  il  suo  attaccamento  parziale  all*imperador  Carlo 
V,  da  cui  era  stipendiato,  e  per  essere  altresì  qualche  tempo  che  il  Re  non  Io 
regalava,  come  prima,,  perchè,  soggiugne  la  ietterà  „  la  sua  real  dimettichezza  è 
„  inselvatichita  per  causa  dei  negozj  e  dei  ministri,  che  la  disturbano,  e  Ja  vie- 
M  tano  „•  Il  Serlio  fi  à^W Aretino  onesta  menzione  nel  Itb.  tv.  e.  11  dicendolo  , 
M  cosi  giudicioso  nella  pittura,  come  nella  po*esia  „•  £4!!  adunque  dimorando  in 
Francia  ,  benché  nelle  regie  fabbriche  del  Louvre  ,  di  FontanaM  ,  e  delle  Fhr» 
mette  in  Parigi    spetides^e    occupatissimo  il    più  del  suo   tempo»   non    perdette 

f^erò  di  vista  la  continuazione  della  sua  Architettura ,  della  quale  in  Italia  aTea 
asciato  coi  due  sopraddetti  libri ,  di  già  stampati ,  il  desiderio  di  averne  i  ciit^ 
que  altri  da  lui  promessi  .  Quivi  fu  pertanto  ,  che  mise  in  assetto  i  due  ptìnii  , 
la  prima  edizione  dei  quali  credo  esser  la  seguente,  da  me  non  f edata ,  te  nea 
nel  catalogo  della  libreria  Recanati ,  altrove  da  me  ricordata  . 

*  Il  primo  e  secondo  libro  d'architettura  (  italiano  e  francete  )  lè  Paris  cbe^ 
Jean  Barbe  if4f-  in  foglio. 

La  versione  francese  fu  lavoro  di  Giovanni  Martino  parigino,  del  quale,  e 
d'altre  opere  tue  si  ha  qualche  contezza  dalla  Bibliote*ca  Francese  di  Francesco 
la  Croix  du' Maine,  stampata  in  Parigi  presso  VAagelteri  nel  1  f t4«  in  iogido 
pag.  14).  ove  lo  asserisce  traduttore  di  sei  libri  ó^iV Archi tettitra  dei  Sertio  x  ma 
che  non  tutti  poterono  esser  nello  stesso  anno  if4f.  ftampati  . 

*  Il  primo  libro  d'Architettura  (  nel  quale  con  facile  ,  e  breve  modo  ti  tratta 
dei  primi  principi"  della  geometria  .  Al  cristianfssimo  re  u^^ico  suo  signore). 

*  Il  secondo  libro  di  prospettiva  .  In  Venezia  per  Cornelio  de'  Nìccotini  da 
Sabbio  a  istanza  di  Marchiò  Sessa  (  ifn)  in  doglio  1  edizione  11.  insieme  eoa 
gli  aUri  tre  libri,  e  dipoi  ancora  più  volte. 

Nella  lettera  al  re  Francesco  il  Serlio  dica  ctprctMoieate  »  che  /etaeada  lo  Fi m. 
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4t'fi  éltAs  i  M  comporre  questi  dae  libri  f primo  e  secondo)  alti  ^tli  in  fèa- 
1^  lia  per  impoteoza  non  ivea  pototo  dar  opera  „•  Sotto  la  dedicaxione ,  che  è 
lircve  ,  leggesi  un  avviso ,  col  qua^e  toglie  ai  lettori  la  maraviglia ,-  e'  asscgoa  1» 
fagioae  »  per  cai  nel  dar  fuori  i  saoi  libri  di  Arckiuitura ,  ai  esse  cooiiuciato 
dal  .^avto»  e  poi  messo  in  loce  il  terso ,  e  dopo  essi  il  primo  e '1  secondo  . 
Sgli  t  beoo  attenersi  alle  sue  stesse  parole  :  *,  Certamente  non  è  stato  senza  arte 
^  questo  mio  procedere  cosi .  Perciocché  se  da  principio  io  avessi  dato  al  pa« 
9,  blico  questo  primo  libretto  di  geometria ^  la  quale  nel  vero  è  piccolo  volume» 
,y  e  anche  non  sono  molto  piacevoli  le  sue  figure  •  • . .  cosi  ancora  le  cose  di 
»l  pifipetùvM  sono  molto  faticose  -  •  •  questi  due  folomctti  per  avventura  sarcb> 
^  booo  stati  poco  grati  alia  maggior  parte  degli  uomini .  Si  che  per  queste  òc 
^  altre  cagioni  io  detti  primieramente  fuori  lo  quarto ,  che  furono  ie  regole  gè- 
9,  aerali  delle  cinque  maniere  degli  edifiai ,  e  poi  lo  terzo  volume  della  antiqui- 
i%  iJ  per  le  diverse  cose  che  tì  sono  „.  Promette  poi  di  continuar  i'opcca  con 
tre  altri  libri  •  de'  quali  espone  il  contenuto  in  ristretto .  Egli  per  altro  non  fu  il 
tolo,  che  cominciasse  a  divulgar  la  vàà  opera  dai  tomi  posteriori.  Giulio  Cesare 
Scaligero  intitolò  zv.  libro  il  libro  delle  sue  Esercitaiioai  contra  il  Cardano  , 
quando  i  primi  xir.  non  erano  ancora  comparsi,  né  mai  pur  comparvero  al  gior- 
no. Tommaso^GsIe  pubblicò  in  Osforé  il  tomo  secondo  degli  scrittori  della  graa 
Mrtfagna  da  lui  raccolti  quattr' anni  (^1687  )  avanti  il  primo  (  1691.)  Isacco 
Latrey  cominciò  a  stampare  la  sua  Storia  d' laghi Ì terra  dal  tomo  ii»  nel  1697- 
WKòn  lasciando  uKir  fuora  il  1.  ce  aon  nel  1707.  terminando  col  in.  e  tv.  nel 
171  ).  Lo  stesso  praticò  io  Stigiiani  col  suo  Occhiale  ^  VAprosio  col  suo  Veratro  ^ 
a  Bartolommeo  ÈUcci  intitolò  vii.  la  sua  commedia  delle  Due  Balìe ^  aensachè 
Stalla  siasi  mai  saputo  delle  altre  vi. 

*  Quinto  libro  d'  architettura .  nel  qaale  si  tratta  di  diverse  forme  de'  tempj 
àacri  secondo  il  costume  cristiauoi  e  al  modo  antico,  à  Paris  che\  Michel  Vascosan 
IJ47-  in  foglio  »  edia   f . 

Lo  dedica  il  Serlio  alla  serenissima  Margherita  regina  di  Navarra  ,  sorella  del 
re  Francesco  /.  e  sua  libéralissima  benefattrice  II  Martino  traslatò  in  francese  que* 
•to  libro,  come  pure  il  terzo  ed  il   quarto. 

*  E  iti*  Venezia  per  Pietro  Nicolini  da  Sabio  ad  istanza  di  Marchiò  Seisa  in'* 
in  foglio,  edizione  ir. 

Il  Sessa  ristampò  in  detto  anno  il  terzo  ancora  ed  il  quarto  nella  stessa 
grandezza  • 

^  E  ivi  presso  i  fratelli  Sessa  1^9.  in  foggio,  ediz.  tir. 

*  Eatraordioario  libro  (cioè  il  sesto)  d'architettura,  di  Sebastiano  Serlio  ,  ar. 
chitetto  del  te  cristianissins»  (  allora  Banco  II  al  quale  Io  dedica  )  nel  quale 
•i  dimostra  trenta  porte  d'opera  rustica ,  e  venti  d'  opera  più  delicata .  Io  Lione 
per  Giovanni  di  Toismes  ifft*  i(t  f^g'io ,  edizione  t.  ^ 

Il  Serlio  erasi  l'anno  avanti  ritirato  da  Parigi  in  Lione  a  eagion  delle  guerre 
civili,  che  in  quel  regno  a  pullular  cominciavano.  Cosi  egli  stesso  ci  anèrma 
nel  suo  VII.  libro,  e  cosi  pure  si  ha  dal 'Aretino  in  una  delle  sue  lettere  del 
libro  vt.  scritto  al  medesimo. 

^  E  in   Venexia  appresso  i  fratelli  Sessa  iff7    in  foglio,  ediz.  ti. 

^  E  ivi  tff9   in  foglio,  ediz  iti.  se  pure  non  t  la  stessa,  che  la  ir* 

*  E  parimente  ivi  tfét    in  foglio,  edizione  iv. 

*  Il  settimo  libro  d'  architettura ,  nel  qu-iile  si  tratta  di  molti  accidenti ,  che 
possono  incorrer  all'architetto  io  diversi  la*«ghi  9c  istrane  forme  di  siti-  nel  fine 
tì  sono  aggiunti  sei  palazzi  con  le  sue  pipite  per  fabbricar  in  villa  per  gran 
principi  (italiano,  e  latino  )  Ex  musso  facobi  de  Strada  5.  C.  M  antiquariip  ci" 
9ii  romani .  Prancofarti  ad  Mmtmm  est  ^cins  typographicd  Andrea  Weehdì 
C|f |.  ìa  foglio,  ediaìoae  i. 

Tomoli,  sa 
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Jacopo  Simddf  per  tltre  sue  opere  conosciuto  ,  dedica  questo  Tit*  libro  a  Gm^ 
glielmo  Orsino  di  Roarnhirg,  sigoor  di  CrumsM,  e  di  Veiiaau^  primo  Bargravim 
di  Praga,  U  cui  nobiUssima  schiatta,  che  ancor  sussìste  in  Germania*  deriva 
da  q« dia  degli  Orsini  romaiti  •  Lo  Strada  fece  ad  altri  traslatare  il  libro  »  e  io 
divulgò  dopo  aver  &tta  la  spesa  degl'intagli  necessari*  Nella  prefittione  egli  ripor- 
ta piò  cose  da  pochi  osserf ate  ;  cioè  i.  che  essendo  in  Lione  nel  i||0«  coin« 
però  per  buona  somma  di  conunti  dal  medesimo  Serlio  il  manoKritto  >  o  le  ta- 
vole da  Itti  disegnate:  &.  che  in  aggiunta  n'ebbe  un  libro  8  (non  mai^  stasQ- 
pato  )  tutto  appartenente  alla  guerra ,  del  quale  volle  darne  qui  al  pubblico  uà 
picciol  saggio  nelle  due  Castrarne ata\ioni ,  che  vi  ha  inserite:  j.  che  nello  stesso 
tempo  acquistò  da  lui  il  rimanente  dei  disegni ,  parte  da  tuo ,  parte  da  altri 
raccolti,  ridotti  in  più  volumi,  con  animo  di  pubblicarli:  4.  che  il  Serlto»  ioaa« 
candogli  gli  anni .  e  trovandosi  di  beni  di  fortuna  non  molto  abbondaate  (  e 
pure  da  gran  tempo  era  egli  al  servigio  di  due  re  cristianissimi)  avea  deliberato 
di  privarsene ,  acciocché  quel  e  sue  fatiche  non  andassero  a  male  dopo  la  sua 
morte ,  e  non  capitassero  a  qualche  professore  dell'arce ,  che  a  guisa  di  corvo  si 
vestisse  delle  penne  del  pavone  ,  e  non  sue  f  che  esso  Strada  ,  essendosi  par* 
tico  di  Lione  ^  trasferissi  a  Roma,  ove  daila  Caterina ,  vedova  di  Penno  dal  Fa^ 
ga  ,  gli  riuscì  di  acquistarne  i  disegni  ,  de'  quali  era  rimasta  ere^p  :  ^«  che  eoa 
pari  sorte  ebbe  in  Mantova  le  carte  di  Giulio  Romano  ereditate  dal  figlinola 
benché  assai  benestante  e  facoltoso.  Queste  particoiaricà  son  taciute  dal  Vasari 
nelle  vite  di  Perino  e  di  Giulio  :  omissione ,  che  facilmente  gli  si  può  perdo- 
nare  :  non  cosi  quella  di  non  aver  descritta  la  vita  di  questo  insigne  architetto 
bolognese,  il  quale»  se  fosse  stato  fiorentino  o  toscano,  il  buon  Vasari  ne  a- 
vrebbe  dette  maraviglie  ,  siccooie  di  tanti  altri  le  ha  dette,  i  quali  più  vivono 
nelle  sue  carte  ,  che  nelle  opere  loro .  Ma  ritornando  allo  Strada  ,  di  quali  e 
quanti  tesori  egli»  persona  privata,  ha  impoverita  e  spogliata  la  nostia  Italia! 
L/  Ma    è  gran  tempo  ,  che  il  buono  e  'l  meglio  di  essa  ha  cominciato  a  passare  di 

là  dai  monti  ;  e  questo  maligno   iniu^so   continua  dopo  due  secoli  a'  giorni  no- 
stri :  anti  ne   fa  ora  maggiori  stragi  e  rapine  . 
:  *  Opere  d'architettura  e  prospettiva  divise  in  vi.  libri  (il    vii-  non  peraivco 

»  era  uscito  atla  siampa  ).  In   Venezia  per  Francesco  de'  Franceschi  1571.  in  4.  edi- 

j  zione   i    del  Franceschi  , 

il  *  Tutte  Topere  di  architettura  (  divise  in  vii.  libri  )  dove  si   trattano  in  di* 

f  segno  quelle  cose,  che  sono   più  necessarie  ad  ogni  architetto:  &  ora  di  nuovo 

aggiunto,  oltre  il  libro  delle  porte,  gran  numero  di  case  private  nella  città  e 
in  villa  :  con  un  indice  copiosissimo  raccolto  per  via  di  coosideraaioni  da  G^o. 
Domenico  Scamox\i  .  In  Venezia  per  Francesco  de*  Framciscìù  ift4.  in  4.  cdi. 
alone  11.  del  Franceschi. 

Lodovico  Roncof^  vicentino  ,  amico  dì  Giandomenico  e  di  Vinc€a\io  Scamo^m 
li ,  padre  e  fìgliuuio  ,  premette  in  una  lettera  allo  stampatore  Trancetcki  nn  av- 
viso ,  qualmente  dopo  la  morte  di  esso  Giandomenico  avendo  ottenuta  dal  fi|(li- 
uolo  di  lui  la  facoltà  di  tor  per  mano  ,  e  rivolgere  i  loro  scriui,  vennegU  fatto 
di  ritrovarvi  un  indice  ragionato  e  copioso  di  GiamdomtaUo  sopra  i  vis.  libri 
del  Serlio,  e  .che  stimandolo  cosa  degn^  della  pubblica  .  luce  ,  lo  comoaicara 
al  Franceschi,  acciocché  ne  arricchisse  la  aaova  e.diaion  del  S^r/ia,  al  quale  però 
questo  indice  non  fa  molta  graiia,  poiché  spesso  vi  «s'impugnano  alcune  opinio- 
ni di  lui,  e  vi  si  difendono  quelle  di  Vincenzio  Scamo\\i»  Il  Franceschi  indi- 
riua  a  questo  famoso  architetto  il  settimo  libro,  non  prima  d'allora  in  Italia 
stampato . 

*  E  con  un  breve  discorso  sopra  questa  materia  di  Cnh  Domanico  Sc4smù\7^ 
(non  prima  stampata),  U  Vtnti^a  per  gli  «radi  de  FroMceschi  aOoa  io-4»  «4ia^ 
1 1 1.  del  Franceschi .  ,  ^  »...,..**,  i 
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Della  trasf>ortaziOQe  dèirObelisco  Vaticano,  e  d^l- 
I e  fabbriche  di  Sisto  Y.  fatta  dal  Gavalicr   Oomenico 
Fontana.    In    Roma  per   Domenico    Basa    i59c«    irk. 
fog  io.  [a)  L.     I lì . 

L'Arte  militare  terrestre  e  marittima^  secondo  la  ra-o 
gione   e. Fuso  de'   più  Talorosi   capitani  aaticbi  e  kh)*:' 
di^ruì  libri  IV.  dì   Mario  Savorg^^naao   Conte  di  Belgca- 
do^  pubblicati  da   Gea^Le    Gaiiliip«na.    In  Venezia  per 
Francesco  Franceschi  1S99.  ^^  foglilo  edisB.  i.  (^).        i5. 

por^  f  e  cfnando  il  Sertio  mùtme  t  gnnèé  tiento  flii  è  9om%ù  ècò^tWh» 
Craii  che!  I>elie  vitt  et' pittare  è  stcCo  feri  Ho  da  molcì.  Dì  tfltUt  érgli  M«J^^ 
tori,  e  architetti  te  oe  ha  pochiMioio  .  Lo  Strada  wtìh*  dtita^  io»  |^f«fiitì^fl«- 
tacconta,  che  Taano  isso  il  Si  ri  10 ,  da  lui  latciato  in,,  Liim  aasai  vecchio,  e 
»,  qaasi  tempre  tormentato  dalla  .gotta,  e  stanco  delle  htiche,non  ittette  guiri , 
M  Cile  da  Lio/te  fc' ritorno  a  Fontanatlò,  dote  fini  la  tua  vita,  lasciando  ivi  gran 
„  nome  di  sé,  come  anche  ha  fatto  in  tutte  h  parti  del  mondo.  „  Lo  chiama  ce* 
atitntore  dell' architettara  ,  avendola  a  tutti  facilitata,  onde  „  ha  «ovaio  egM 
„  più  con  li  suoi  libri,  che  non  fece  giammai  per  l'a  vanti  Fiifirw»  ;  il  ^uaie 
I,  per  esser  difficile  non  era  inteso  cosi  facilmente  da  ognono  „.Temo  che  qui  a< 
ne  dica  troppo ,  esaltando'  il  moderno  sopra  l'antico  veiterabil  maestro .  Il  Sèrti^ 
adunque  è  probabile,  che  chiudeste  i  tuoi  giorni  in  Fantanatlò  nel  tffi*  •  poco 
dopo 

(tf)  Il  Fontana  che  per  nsscica  era  da  Mila  nel  comasco ,  e  per  privilegio  eia-' 
ladino  rqmano  e  architetto  pontificio,  dice  ad  frontitpiafo  esser  questo  il  libr# 
primo  della  sua  opera,  e  \t  in  foglio  grande  è  stampata  1  H  (PeirM0f/ff  igo'oraiidbi 
esserne  alle  stampe  anche  H  libro  aeeondi^»  non  teprestc  tal  eircostans»}' o  sc^ 
eque  àncora  contro  il  soYito  il  ritratto  del  Fontana  t  che  sta  diotfóll  froatftpiMc;) 

^  Libro  primo  .  in  Napoli  appresso  Co.^tannno  Vitale  1604.  ì^  ^^ìo  gViod» 
edizione  II.  *  •  *       «e     •  «- •  -^-w 

*  Libro  secondo,  in  cai  si  ragiona  dì  aletno  fiU>hriche  fistte  hi  RématttSm 
Napoli  dal  cavalier  Domenico  Fontana  .  Ivi  1 604   in  foglio  grande.  ^ 

Memorabile  è  la  1  rasportaaione  deli'ObeKsed  Tacitano  e  1^  indastrit-  del  CifTft^ 
lier  Fontana  oeir  operarla  ."L*  ha»  comoMadato  eo#  ptKieotari  acfìtt»  ^^fce  tool 
alle  stampe  Pier  Galesini ,  Pier  Bargeo.  Gmglulmo  Bianchi  wAc99o^yÈlhi',fBi 
lippo  Pigafetta ,  Cosimo  Caci  e  molti  altri .  Al  Fontana  sono  state  coaiate  due 
medaglie  di  bronso  in  ipemoria  di  qnesta  sda  opèraaione.  Neil' una  Incordò  aUl^ 
taa  effigie  in  measo  butto  col  capo  nudo  e  collaoa  al  petto  ai  legge  poittamf* 
Pantana  civ.  ro.  com,  palaia  et  e^  anr  II  tofCicio  ci  rappceseata  la  detta  Gm^Ì4> 
innalaata  con  repigrate  all'intoroo:  ex  ner.  cir*  iranstmlìt  et  orattit,  e  di  <\ùm  • 
di  là  nel  campo  jnssn  Xysti  Qaint,  poni  opt*  max.  e  giù  basto  i  f  t6  Neil*  altra 
medaglia  dalla  pane  della  tetta  Dom  nicns  Fontana  a  Melino  novo€omet^,  ajgri^  % 
nel  rovetcio  la  figau  della  $¥8Ìj^*  a  la  leggenda  Cé^ràs  okeiiscam  m^i,  màgf^fi 
asportavi t  atque  in  foro  i-  retri  feliciur  ar^ii  A^  D,  MD'LXXJiVà»  *-   <  -   f   ^ 

{h)  *  E  ivi  presso  Sebastiano  Combi  1614.  ia  foglio  edii.  ii. 

Il  conte  Mano  Savorgnano  •  che  militò  eoo  lode  ia  tcrrigio  di  Cario  V»  e  A 
Paolo  IV,  etscndo  in  Vienna  à* Austria  venato  a  morte  l'eooo  iff7  lasciò  ioi* 
perfetti  e  non  in  tatto  il  boon  ordiae  oaeiti  tool  tv  libri  dell' «rr^  militari ^ 
della  quale  eia  in  sommo  grado  per  ittudio  e  per  pratica  iateadentissimo.  Cisa^ 
n  Cam^noés  eoa  la  goida  £  «a  aoaanatia  litsMMto  ffk  caoipo  da  T^mmoif  Pùto^ 
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II  Savorgnano,  ovvero  del  Guerriero  noTeIIo«  Dialo- 

fo  del  Gavatier  Giro  Spontone.  In  Bologna  per  littorio 
fenacci  160).  in  8.  (a)  r  L.     4- 

I  dieci  libri  dell*  Arcfaitettnra  di  Gio.  Antanio  Rus- 
coni, secondo  i  precetti  di  Vitravio  (  eoa  ligure  ).  //» 
yinegia pretso  il  Giolito  1590  infoglio^  ediz.  I.  {b)       x%. 

Mceftt  in  CUI  de'  >ig.  coui  Sévafgatm  pctMo  i  qtali  fini  iDcbe  ì  tiioi  pecnì . 
•i  aAticò  gtindcoieatc  per  rìpslidi  nella  cIdcmìom,  •iccome  c^i  m  «e  diclii*- 
n  in  dedicaadoli  a  Cimmàlh  C*r*ffiuU  priacipe  di  Avtlliuo  e  coBuglitn  di 
MM  del  re  unolico.  (•). 

{m)  II  DUÌ»go  prende  b  ■«■  denoniauiaoc  d«l  nircke«e  GtrmsMÌn  Severa 
gmsH»  nipote  del  cuore  Msti»  nella  fine  di  etio  con  rieordaa»  oiiore*oÌc  aaea- 
tofatg  Cpag.  77.  ).  -Lo  Santone  lo  tciiiie  in  tempo  cbe  in  coiapagiiia  del  mr. 
cSew  miliura  tncli'cwo  in  VnghtrU  e  in  Traatilvania  ,  delle  iiaali  prorincie 
ci  hf  date  in  (jaett'opera  cariote  lelaiioni .  e  oiolto  pia  ae  De  ha  nella  fua  tito. 
ri*  della  TramilvaMia  itampaia  io    Vtne^i»  pir  J»cofO  5tf\iin  it)8.  in  4- 

{i)  Nelli  auotpa  dell'opera  il  titolo  dice  di  più.  Mi  aì  ptrmctta  triacrìvedo 
intero  a  miggior  cbiatcaaa: 

*  Della  Arcbiteimra  di  Gì».  jImuv»  Rustoni  con   cento  icHaata  (  e  più  )  fi- 

Ete  diacgaate  dal  mcdcaimo    «ccoiido  i  piecctti  dì   Titntvio ,  e  con    cbiateasa  e 
evita  dicbiarate,  libri  dieci.  Al  acreaiwiino  aigoor  data  A'VtUw  (dedicati  da 
Qi»vanni  Giolito  }  tm  Vtnt^ia  ptttM  i  Gioliti  ifjo.  io  foglio  edis.  I- 

Fottama  airaatore,  ma  di  dne  o  tre  anai  al  più,  cooTien  ctedeTe  pftbUica- 
ta  qnaala  tara  opera  del  Jlaiceni,  percbè  nel  lib.  i.  p.  1)4-  egli  <ri  fa  mcnuone 
4cllt  truportaaionc  dell'OMiKo  V^ùtaat ,  cretto  in  tempo  di  Si$n  V-  V  anno 
■  jlC  l'iatempeatifa  ma  morte  gì' impedì  il  darle  l'ultimo  finimento.  Pocbiiii- 
no  è  quello  cbe  ai  lappia  di  Ini  ;  e  più  ancota  ae  lareromo  all'oacaro,  ae  il  ai- 
gnor  marcbcae  Giovanni  PoUni  con  la  (olita  diligcota  da  lui  oaata  in  tatte  le 
•ote  me  ,  000  ne  ivciee  piodotte  buone  e  licnre  notiaie  (  Extrtitsi.  Fitrmv  fri- 
m»  pag.  §(.  )  La  aeconda  cdiaione  di  qnetti  Arikiitiiura  i  coti  miaerabìle  che 
non  merita  eaicr  menioTata  (  Vtni^ia  ptr  /■  NicoUmì  liio-  io  foglio/  Cì«m«n 
GiMia  dopo  aver  dedicata  1'  opera  al  daca  di  Urtt*o  di  li  a  pocbi  anni  paa*^ 
'  di  qacna  vita ,  aiccoroe  li  ricava  dalla  dcdicitione  dì  GismptùU  no  fratello  allo 
•tesao  duca  delle  Prtdiekt  wsrit  del  vcacovo  C»rntlt»  JCafM  littampatc  da  lai 
l'aano  ifM-'in.I. 

{*ìO*fTiti\ei,TiralesehHSniT  delia  l»n  i«.  t.  7  1  a  e.  a- {  S9.  }  el»  b*1U  <l«- 
diritvria  4all'op*r>  dal  Saairgnato  pr*it»ii*  all' adii.  d«l  i4i4  il  Cmmpuit*  aHarBaa. 
eb«  dopoché  il  ro.  Marie  fu  morie  i  ai|>aii  cammitaro  ad  iI'-bbì  dotti  uomini  U  ravi- 
ilon*  ad  ìl  oompimanto  dall'opara  dallo  (itieba  aueiti  dopa  luaga  tampii  U  rradaraao 
MBi'aTarri  pania  B>iao  aaaoi  che  allo»  il  ra  Maria,  no  da'  nipoli  dal  dtfnnto,  av*v« 
tal  cara  a  lai  aonfidata.  «1  chi-  la  diffieotii  dall'isprait  ad  altra  ma  accapaiio»  ea- 
etralto  |-...Tan<.  ad  inpi.g.rTi  otio  aani  Quiodi  1.  ,\  Ji-nr^iai.»  mori  nal  lift  »•« 
p«l«  it'aaa  opara  aacira  la  prioia  Talla  ool  lìg^  ad  il  cii  toriitar*  itiadÌBa,  obt  U  1.  adì- 
alou  ria  <t>«lla  del  1614.  .  U  qihla.  coma  ti  aiaÌMta  AaUi,  aha  l'abba  lalfaeckio,  ««n 
poeta  ÌBAitl»  aUim^d'Màare  ana  rìitanpa- 
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1  dieci iibri  deirArchitettura  di  M.  Vitruvio,  tradot* 
ti  e  comentati  da  Monsignor  Daniello  Barbaro ^  eletto 
Patriarca  d^Aquileja^  da  luì  rivedati,  ampliati,  e  in 
più  comoda  forma  ridotti.  In  Venezia  per  Francesco 
Franceschi  ihb'j.  e  i584*  in  4*  (i)  (a)  L.      iS. 

(i)  Monsignor  Bafbaro  divulgò  (questa  sua  opera  anche  a  parte  in  Iati* 
no  (&"*"),  come  il  Partenio  la'sua  Imitazione  poetica,  il  Casa  il  Trattato 
degli  Uficj  minori  e  il  Bembo  Vlstorif  Veneziana. 

(a)  *  I  dieci  libri  deirArehitettara  di  M.  Vitruvio  tradotti  e  comeauti .  la 
Tentxia  ptr  Francesco  Mnfcolini  if  fé*  in  foglio  grande  »  ediz.  i.  (*)• 

Tutcocbà  questa  prima  cdiaione  non  sia  avantaggiata  delle  n«atatioai  e  ginn* 
te  fittevi  dall'aatore  nelle  posteriori  edizioni ,  non  lascia  di  essere  in  molta  eoa* 
sidcrafidne  per  b  sua  belleua  e  magnificenza.  Quanto  alle  differenze  che  passa?. 
no  fra  i'una  e  l'altre  »  e  quanto  alla  persona  di  monsignor'  Daniello  Barbaro 
▼eggsfi  quello ,  che  pienamente  ne  scrisse  il  signor  marchese  PoUnì  (  1.  e.  pag. 
71-  9>*  9S*)»  da  me  con  la  dovuta  lode,  ma  sempre  inferiore  a'suoi  meriti,  al- 
tre volte  allegato. 

(b^j  £  la  stampa  ne  fu  Citta  in  Venezia  da  Francesco  Franceschi  saoése  • 
Qiovaani  Crugher  tedesco  nel  1567..  in  foglio.  (**J, 

(*/  *  B  ivi  1557   in  4;  «iis.  if.  (  Argrìati  Bihl.  de'volg.  t.  4.  p.  190.  ) 
(**)  L^  ttampAter  tA^eico»  il  qa«l«  fa  par  10010  del  Franceschi  neirodis.  itaìiana  dol 
15^7*  riportata  da  Monsignoroj  amìVArgelati  o  dal  Crevennm  chiamasi  Ckrieger. 

CAPO   XI. 


D 


Militari  Greci  e  Latini  volgarizzati. 


i  Erone  Alessandrino  degli  automati^ov  vero  marchi* 
ne  semoventi,  libri  IL  tradotti  dai  Greco  da  Bernar* 
dino  Baldi  Abate  di  Guastalla  (  con  annotazioni  ).  In 
Venezia  per  óiambatista  Bertoni  1601  •  in  4-  ^^^* 
zione  li.  (a).  .        .  L.     4* 


(a)  *  £  ivi  appresso  Girolamo  Porro  ifSp.  in  4.  edis.'i. 

Il  Porro  f  che  stampò  l'opera,  v'intagliò  eaiandio  le  figure»  deUe quali  si  ftce, 
uso  anche  nella  secouaa  edit.one  La  ocdicazion^-è  dell'abate  Baldi  ind. ritta 
al  tante  volte  mentovato  Jacopo  C%otarini  si  a  riguardo  della  stretta  amicisia  • 
che  seco  ebbe  Feiengo  Cémanimo  già  maestro  del  Baldi ,  si  ancora  io  consi- 
deraaione  dell' assoluta .  cognizione  ,  clie  teneva  quel  gentiluomo  io  si  fatti  studj. 
In  un  lungo  e  dotto  diKorso ,  che  precede  alla  tradoaione ,  il  Baldi  mostra  noa 
esser  di  parere,  che  il  libretto  iatttolato  de  MMido  ad  Alessandro  sia  di  ArìstO" 
tele ,  e  disceoùendo  a  parlar  di  Erooe  asstrÌKe  che  'poco  prima  il  Comandimo 
STea  truportati  in  lingua  latina  gli  Spiritali  del  meclciimo  autore,  il  che  mi 
dà  motivo  di  soggiugnere,  che  la  stessa  opera  si  tiova  iroìgètìtiMÓi  dambati* 
sta  AUoiri   da   Argento  uel  fctrartsc'sginpatu  la  ptima  volu  ia  Ferrara  da 


446 

Otiosandro  Platonico  dell'  ottimo  Capitan  general*, 
e  dei  suo   uficio,  tradotto  di  Greco  in  lingua  volgare  - 
Italiana  da  Mesaer  Fabio  Gotta  Romano,    in  Vìnegia 
^er  lo  Giolito  1546.  104  {^)  i«»     .6. 

Polibio  del  modo  dell*  accampare,,  tradotto  per  Fi- 
lippo Strozzi  con  alcuni  apottemmi  diPlutarco^  e  co* 
numi  degli  ordini  militar^  dti  Eliano.  fa  Fiorenza  per 
lo  Torrentino  i55ik,  in  8.  {h\.  i5. 

Eliano  del  modo  di  mettere  in  ordinanza,  tradotto 
per  Francesco  Ferrosi.  Ja/ Finegia  presso  il  Gio^ 
lito  i55i.  in  B.  (e)  6. 

fìttofio  Baldini  nel  iff^.  in  4.!  €  di  nuoTo  folgarimta  dt  AfetSMini  Giorgi 
da  Urbino  \  Urbino  appresso  Bartùlomeo  €  Simone  Regnsi  fratilii  1591.10  4^  Ma 
della  fcrtionc  latina  dei  Commandino  tensa  nome  di  ttampacore  nel  isfS-  \^  4'* 
e  in  4.  te  ne  ha  parimente  an*aitra  con  la  giunta  dei  qaattio  Teoremi  sfiniait- 
énlVAleotti,  che  ce  lì  diede  volgari  nel  taddetto  libro  di  Erone:  e  ^eita  rìttam- 
pà  è  di  Amsterdam  presso  i  Giansoni  nel  1680-  Monsignor  D/inieito  Barbaro 
promise  in  fine  dwl  libro  ▼tu.  del  saoComento  sopra  Vtiruvio  di  patòlicare  £^ 
foni  degli  Autemaùf  emendato  e  figurato  :  ma  l'opera  ne  rimase  inedita  io  Copi- 
^goia  del  suo  poema  delle  Meiesre  in  tena  rima,  e  deU'alu9  tao.  p^cÌDt  dcH' 
Anima  in  versi  latini ,  e  d*altre  snc  letterarie  faticbe  • 

(a)  *  £  ivi  1548.  in  8.  ediz.  ii. 

Il  Giolito  dedica  il  libro  a  Gianjacopo  Liom^rdi ,  conte  di  monte  l'Abbate  »  e 
oratore  del  dnca  d'Urbino  in  Venezia,  cavaliere  intendentissimo  dell'arte  milita- 
re ,  nella  qnale  scrisse  un'opera  universalmente  desiderata ,  e  non  so  perchè , 
non  mai  pubblicata.  Non  dissimili,  ma  intttiii  voti  si  sono  &tei  per  altra  grand' 
opera  in  tal  materia  composta  dal  conte  Valerio  Chieregato  ,  gentllaomo  vicea. 
tino,  da  me  più  volte  osservata  fra  i  codici  della  libreria  Foscarini^  con  onra» 
meati  di  bei  disegni,  e  con  elogi  ^^  molti  grand*ttomini  del  tempo  snOt  e  ia 
particolare  di  Filippo  Pigafetta ,  che  ne.  parla  distintimeote  nella  dedicazioae 
del  sao  volgarizzamento  a  Jacopo  e  Marcantonio  fratelli  Comari  del  Trattata  oii. 
Ikare  dell'impeiadore  Lione  ^ 

{b)  Il  giusto  titolo  nella  stampa  del  libro  dà  a  etascnlQ  degli  astori  il  a«o 
convenevole.  Quello  del  catalogo  Fontàniniano  a  eh!  ne  de  troppo,  a  chi  nulla. 
Lo  Stroiii  traslatò  l'opuscolo  di  Polibio ,  e  quegli  Apotiemmi  di  Piotarlo  ;  osa 
gli  Ordini  militari  dì  Eliano  sono  volgarizzamento  di  Lelio  Corani  f  e  non  dì 
Filippo  Stroì^ii,  Oltre  di  ciò  dal  Fonfamm  sr'Uectoilo  Aie  ahi^  openitCt  ài  Jtar- 
mhmmee  Covaiconti  espresse  nel  frootiapizio  dd  Torreatimo ,  cioè  la  Ifadiuicme 
4el  Calcolo  detta  Csstramentéiione  ^  e  c|aella  della  Compm9a\iome  Mi*A&moiors 
0  détta  Ordinanza  de'  nomom ,  e  n$acedoni  di  Polibio  :  enne  OMase  Msittmn  dai 
Ceraai,  e  da  hai  dedicate  a  Camitto  Wi tàlli  CMte  ék  Montono%.tno^\  bkfo  4i 
Mliatto  con  lettera  a  patte  vìe»  dal  tradottore  iodisitto.a  Pamdoifo  Poeti  gaiir 
flèkMmo  fiorentino . 

(c>  11  Rmeeetti  nt\  anb  hingo  JPlbcoMtf  coatta  il  Doioe  ^  ^tompeooiim  tae  M 
iaieo  iibfo  delle  Rime  di  divesai  da  lei  raccolte  pag.  à^  a.  ataeata  di  aver  ae%^ 
dono  dal  sreco-ii  Modo  diordioare  U  sfuadre  di  Etiaoo,  ove  gli  occorse  4k 
proderte  aknoe  oppofìzioai  airietcrpretaaione  latina  di  Teodoro  Gafa ,  ffec»adoK 
m  pesò  k  ragìom  nodaatiiainaMeaea  «  e  non  badando  di  OMcaria  col  càienat. 
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«7rattdto  brev^e  ààììo  schierare  in  or^inanaa  gli  eser« 
citi,  e  delP  apparecchiamento  della  guerraj  dj  Lione 
Imperadore,  nuovamente  dalla  Greca  nella  nostra  liiir 
gua  ridotto  da  Filippo  Pigafetta  con  sue  annotazioni. 
Jn  Venezia  per  Francesco  Franceschi  i586.  in  4*  L.    6# 

Vegezio  deli'  arte  militare,  nella  comune  lingua 
nuovamente  tradotto  da  Tizzone  Gaetano  da  Pofi. 
In  Venezia  per  Gregorio  Grégorj  i5a5^  ia  ,8/  eJfi 
zione  I.  (\){*y  4* 

'  L* Architettura  di  Leonbatista  Alberti,  tradotta  in 
lingua  Fiorentina  da  Cosimo  Bartoli.  In  Firenze  peY 
Lorenzo  Torrentino  i55o.  in  foglio  grande.  (a)é  a5, 

(i)  il  vescoyo  di  Pota  Altobeth  Averoldo  referendario»  tf  per  tutto  il 
dominio  di  Venezia  legato  apostolico,  dando  con  suo  editto  qui  prepo« 
sto»  molte  lodi  al  traduttore  e  al  suo  libro,  proibisce  a  qualunque  perso- 
na con  pena  di  scomunica  e  di  sospensione  da  qualunque  uficio  in  quel* 
lo  stato  per  sei  anni  di  ristamparlo  o  ristampato  da  altri  di  venderlo  sea* 
za  la  volontà  di  Tizzone^  che  lo  dedica  a  Federìgo  Gonzaga  aignor  di 
Bozzolo,  con  dire  di  averlo' tradotto  «ella  nostra  ooiiinne  lingua  per  a^ 
Ter  veduto,  essersi  di  essa  lingua  ornatamente  vestite  U  Fìloilo/fia;  rA*% 
strologia  (  cioè  TAstronomia  )  la  Loica,  la  Legge,  la  Poesia  e  Tarte  ora* 
toria.  Questo  editto  di  privativa  del  nupcio  Averoldo  è  dato  in  Venezia 
nei  palagio  di  sua  residenza  a  s.  Jacopo  dalPOrio  il  dì  i .  di  Marzo  i5ai. 

lo  uomo,  qaai  fo  Terameote,  dotiisiimo,  promettendo  in  oltre  di  voler  serbare 
lo  stesso  tenore  in  tutti  i  suoi  scritti:  la  qaai  matsicfia  dovrebbe  imprimersi  nel 
cuore,  e  pracicaisi  da  tutti  i  letterati,  i  quali,  a' nostri  giorni  massi  mime  ntr» 
cosi  poco  ia  osacfvano,  valendosi  di  strappazzi  in  luogo  di  ragioai  •  e  preaii- 
mcndo  di  «T^r  coiivioto  l'avversario  con  averlo  ingioriato. 

(il)  *  B  c#i»  r«ggìaiita  d«* disegni»  e  d'altri  diversi  trattati  dei  medesimo  acK 
core-  HciMeni€  Reg^it  (Moodovi  )  appresso  Liùiutrdo  Tomnùnù  tféf*  in  fi»* 
glio ,  cdixiane  ii.   ' 

1  trattati  aggiunti  coosistono  noicamente  nei  tre  libri  della  Pittura  àtWAlhtfii 
tradotti  dal  D§memuhi  .  In  questo  capo  della  Bibiicucs  ItafUna  .destinato  ai  Milita» 
n  Greci s  Latimi  vQtfsariwdti  ^  non  dovea  propriamente  aver  laogo  il  volgariezament9 
àtW Architettura  àt\V Alberti ^  che  é  di  sola  Architettura  civile  i  e  ptrò  nel  testo  origi- 
naie  latino  vita  dall'autore  intitolata ,  D/ r^  adificatoria ,  Lz  propria  sua  situazione 
era  nele^oca  precedente, e  stava  benìssimo  in  compagnia  dt\lt Archi èetttira ài  Vitru* 
iva,  vòlgtritzata  e  comentata  dal  ^«r^tffO.Qoattr'anai  prima  di  oMtca  tra4«iiMè 
dell'ilA^ii ,  detto  il  rjfravw  sr«lfM« ,  latta  da  Coiima  Bartoli,  aWa  stata  fobblU 
cau  «n'akfa  di  Piatro  Lauro  ^  iadiritta  al  coa«e  Bemfacio  Btmilacqna^  ove  il 
cradnttor»  prende  a  satteaec  le  parti  di  chi  si  metteva  a  tradarre  di  latino  in  vol- 
gare i  \iht}  degli  eccellenti  scrittori,  contra  k  vane  dicerie  di  chi  condannava 

(*)  La  I.  ediftione  di  qnettio»volgaàììia%«nefito  4  iftielta  «Vs  1i^  éia^vri,  fcttmifi  l^4il#* 
gim,  per  Bernardino  di  Vitmìe  il  meta  di  Gennajo  d«U'anii«  iSa^*  i<^  ^*  dedicata  con* 
r«Ur«  d«l  Cremori  a  J* «derido  Ganzo^o. 
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Le  MeccanicHe'di  Cuidubaldo  Mirchese  del  Monte  , 
tradotte  in  volgare  da  Filippo  Pigafetta  In  Venezia  per 
Francesco  Franceschi  i58i.  in  foglio  (a)  L.     8. 

Parafraso  di  Alessandro  Piccotomini  sopra  le  Mecca- 
niche di  Aristotile ,  tradotta  da  Oreste  Vannocchi .  Ta 
Roma  per  Francesco  Zannetti  i582.  in  4  (f^)  5. 

un  tal  uso,  come  pregisdicievole  ai  buoni  itndi,  e  illa  lingoi  latina.  Il  Tolg». 
fizzamento  del  Lauro  in  atampato  in  Vinegia  da  Fincen\iù  Valgrisi  nel  i54<. 
ia  t 

(a)  Paò  easere,  che  l'eaemplare  di  qaeit'opera ,  sedato  da  Monaignore  (baae  atam- 
pato in  foglio;  ma  quello,  ch*io  tengo,  è  aicnramcnte  in  4. 

(ò)  Oreste  Vsnnoccì  Biringuccìf  figlinolo  dì  Alessandro  gentilaomo  sanete»  me- 
fita  laogo  fra  quegl'ingegni,  che  asiai  per  tempo  nelle  icienae  comii^ciarono  9 
aegnalarti;  poiché  in  eia  di  aoli  anni  xvita.  tradusse  con  felicità  quest'opera 
del  Piceolom'mi ,  alla  auale  aggiunse  del  suo  la  zxxvi.  quiatiooe  intorno  all'i- 
atramento  della  vite-  Ne  fa  onorevole  ricordanza  Adriano  Politi  in  una  delle 
aae  Lettere  pag.  74.  7f.  della  edizione  di  Venezia  t  ove  anche  ci  dà  raggaaglio  » 
che  il  Vaanoccì  easeado  d*annì  zxti.  ebbe  la  carica  di  prefetto  alle  fabbriche 
del  duca  di  Mantova  con  annua  pensione  di  foo  scudi»  e  che  d'anni  xxit.  pas* 
aò  a  miglior  vita ,  lasciando  di  sé  in  morte  gran  desiderio ,  come  in  Tita  se  n'era 
concepita  grande  speranza.  L'opera  latina  del  Piccolomimi  fb  atampata  in  Roma 
la  pima  irolta  per  Antonio  Biado  nel  i;47.9  in  4*»epoacÌA  io  Fene^ia  per  TrO' 
J4aa  C9r\i§  Acl  ij6;.  ia  9. 

CAPO    XII. 

Pittura  e  Scultura . 

Vite  de*  Pittori  antichi  (  Zeusi,  Parrasio.  Apelle^  e 
Protogene  )  scritte  e  illustrate  da  Carlo  Dati>  nelP Ac- 
cademia della  Crusca  loSmarrito.  InFirenze  nella stam^ 
perla  della  Stella  lóó^.  in  4   èdiz.  I  (i)  (*)  L.     io. 

L'Aretino^  Dialogo  della  Pittura  di  Lodovico  Dolce 
nel  qual  si  ragiona  della  dignità  di  essa,  e  di  tutte  le 

(i)  II  Dati  voleva  darci  tre  tomi,  il  primo  de' qoali  conteneate  un 
Trattato  della  pitttàra  antica,  il  aecondo  le  Vite^^  il  terzo  uà  Catalogo 
di  tutti  gli  artefici .  Ma  poi  ai  vide  aver  aupplito  a  ciò  Francesco  Giwùo 
co'  libri  III,  de  Pictura  veterum  nella  edizione  1 1,  pubblicatane  la  pri- 
ma volta  da  Giangiorgio  Grevio  in  Roterdam presso  Regnerò  Leers  1694* 
in  foglio,  della  qual  opera  il  Dati  non  vide  se  non  l'edizione  t.  fattane 
in  Amsterdam  da  Gioifanni  Blaeu  nel  1637.  in  4^ 

(*)  Bdiiione  ctt*ta  dalla  Crusom. 
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parti  necessarie  «  che  a  perfetto  plttor  sì  coDveugouo, 
con  eserapj  di  pittori  antichi  e  moderni  :  e  nel  iine  si 
fa  menzione  delle  virtù  e  delle  opere  del  divin  Tizia- 
no. In  Vìnegia  pel  Giolito  1557.  in  8.  (a)  L.     0. 

La  Pittura  di  Leonbatista  Alberti,  tradotta  da  Lodo- 
vicoDomenichi.  InVinegiapelGioUto  iS^'j.inb.fb).      6. 

Trattato  della  Pittura  di  Lìonardo  da  Vinci  con  la  sua 
Vita,  scritta  da  Rafaello  (TrichetJ  Dufresne,  aggiun- 
tovi i  tre  libri  della  Pittura^  e  il  trattato  delia  Statua, 

(<f)  Si  suol  bene  spesso  dagli  autori  del  Dialoghi  introdurre  a  ragionamento 
taluni,  che  non  hanno  capacità»  ne  saper  sufficiente  a  ben  discorrere,  e  giudi- 
care su  Targoroento  propasto  .  Volendo  per^  il  Dolct  trattare  in  un  Dialogo 
intorno  all'eccellenza,  e  dignità  della  Pittura^  e  intorno  alle  irirtù  e  opere  di 
Ti\iano  9  non  poteva  scegliere  persona  più  propria  ,  e  più  conveniente  al  sogget* 
toi  che  l'amico  Aretino^  da  cui  piacquegli  eziandio  titolarlo.  V Aretino  per  ve- 
rità era  intcndentissimo  dell'arte  del  disegno  .  I  più  valeuti  maestri  e  artefìci  del 
suo  tempo  facevano  gran  c^so  del  suogiudicio.  Giorgio  Vasari  (  Lettere  alVArct. 
ToL  I.  pagr  i6c.  )  mandandogli  una  testa  in  cera  di  bravo  artefice,  detto  da  lui» 
M  principe  e  monarca ,  e  sommo  persecutor  della  natura  più  che  umana  „  col 
qual  entatìco  elogio  può  essere,  che  egli  intenda  di  accennare  il  famoso  Miche» 
langelo  Buonarroti ^  scrive  zW Aretino,  che  la  manda  a  lui,  eonìc  a  persona, 
„  dotata  di  cognizione  e  giudicio ,  donatogli  dai  cieli  verso  tal  arte  „  ;  ani*ì  lo 
•tesso  Vasari  lo  ebbe  io  tanto  alta  stima  (  Ragionam»  della  pittura  pag.  lóó,  )  ^ 
che  nel  palazzo  ducale  di  Firenze  Io  dipinse  vicino  al  Bembo,  e  all'Ariosto,  che 
sta  in  atto  di  ragionare  con  lui .  Non  inferiore  concetto  ne  tennero  Leone  d'A» 
rei^o  ,  che  lo  coniò  in  medaglie ,  Sebastiano  Vegliano ,  detto  il  frate  dal  Plom^ 
bo  ,  Rafaello  da  Urbino,  il  medesimo  Buonarroti,  e  l'architetto  Serlio,  che  sen- 
za lodarlo  di  giudicioso  nella  pittura,  come  già  dissi,  non  seppe  mentovarlo. 
Aggiungerò  a  tutti  questi  la  testimonianza  del  Doni,  che  in  una  ietterà  alM^^- 
tino,  stampata  a  e.  60.  1.  del  suo  Disegno,  lo  dichiara  uno  di  M-quegrintelletti 
„  divini,  che  rendon  si  bene  le  ragioni  delle  sculture,  e  delle  pitture  con  la 
„  lingua,  e  con  la  penna.  Quanto  poi  a  Tiziano,  gli  scritti  dclV Aretino  parlano 
ampianiente  della  stretta  amicizia,  e  fratellanza,  cbe  era  fra  Tuno  e  l'altro,  e 
son  piene  le  carte  dei  gran  profitti  e  vantaggi ,  che  recò  all'opere ,  e  al  nome 
di  questo  impareggiabil  pittore  la  protezione,  dirò  cosi,  e  la  penna  àtW Aretino: 
di  che  meglio ,  che  altrove ,  possono  vedersi  chiarissime  prove  nella  Vita  di  es* 
so  dal  signor  conte  Giammaria  Ma^ittchelli  con  penna  d'oro  descritta  (  Pad* 
presso  il  Cornino  1741*  in  8.).  Non  é  da  tacersi  quello,  che  il  Dolce  riferisce  di 
se  stesso  nella  dedicazione  di  questo  Dialogo  a  Girolamo  Loredano  ;  ed  è ,  aver 
lui  perduto  il  padre  in  età  di  due  anni  ,  e  questo  ettere  stato  Castaldo  della 
proccuratia ,  ufficio  onoracisfimo  ai  nostri  cittadini  riservato,  e  dal  doge  Lionar* 
do  Loredano  a  lui  conferito. 

(b)  Questa  traduzione  del  Domenichi  sì  trova  ancora  stampata  ,  come  si  i  ve- 
dato,  in  fine  della  seconda  edizione  dell* Architettura  dì  esso  Alberti,  tradotta  da 
Cosimo  Bartoli*  Il  Bartoli  dipoi  ne  fece  un  altro  volgarizzamento,  e  lo  inseri  tra 
gli  Opuscoli  morali  del  medeaimo  Alberti^  da  lui  raccolti  e  tradotti  pag.  $07.  e  se 
ne  ha  ona  ristampa  dietro  al  Trattato  della  PiitBrs  dei  Vinci ,  mentovata  qui 
appresso  • 

Tom,  IL  57 
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di  Leoubatista  Alberti  (con  la  Vita  di  lai,  che  fu  coe- 
taneo di  Marsilio  Ficino).  In  Parigi  per  Jacopo  Lan- 
^lois  lòSi.  in  foglio,  (a  J  L.     75. 

Trattato  delTArte  della  Pittura,  Scultura,  e  Archi- 
tettura, di  Giampaolo  Lomazzo.  Jn  Milano  per  Paolo 
Gottardo  Ponzio  i585.  in  4*  (bj.  aS. 

(«}  Il  Fònuninì  felapiMi  qai  teccamcate.  Il  libro  e  li  itampa  merican  qaal. 
che  cosa  di  più*  Le  figure,  che  fi  toao  in  rame  incagliate,  aoao  41  ana  siogoKa- 
re  dilìcacezza  e  squifitexaa  tra  le  quali  fcdesi  nel  frontitpisio  il  ritratto  àt\  vin- 
ci ^  e  innanzi  ai  tre  libri  della  Pittura  fa  mirabil  comparsa  il  ritratto  dtW Alber- 
ti •  1)  manoscritto  del  Vinci  era  in  Roma  nella  libreria  Barberinm  ( Felibìen  En- 
tretiens  &c.  t.  \t,  pag.  17.  Amsi,  1706.  io  11.  )•  Ne  prete  copia  il  cavalier  Cas- 
siano  dal  Po\\o^  che  non  si  lasciava  fuggire  alcuna  occasione,  onde  potesse  arric- 
chire il  suo  gabinetto.  Sopra  di  esso  formò  gli  schiaai  ,  e  i  disegni  delie  figure 
Niccolò  Pussino  ,  TApeile  della  Francia  •  Il  manoacritco  rimasto  presso  il  cava- 
liere passò  dalle  sue  mani  a  quelle  del  signor  di  Ciantelou ,  che  portatolo  in 
Francia  ,  comunicollo  al  Dufresne ,  il  quale  non  solo  di  questa  copia ,  non  in 
tutto  perfètta,  si  valse  per  la  preaente  cdisioae,  ma  di  un'altra  assai  più  corret- 
ta prestatagli  dal  Tevenot ,  nomo  famoso  per  li  suoi  viaggi ,  che  sono  alle  stam- 
pe .  Con  questi  ajuci  il  Dufresne  ripurgé  l'opera ,  che  ben  ne  aveva  bisogno , 
Facendola  maggiormente  nobilitare  dair£rrtf rio,  valentissimo  disegnatore  e  pittore, 
„  da  paragonarsi  co'  pia  fccellcoti  nomini  degli  ultimi  secoli  „  :  Elogio  uscito 
dalla  penna  dello  stesso  Dufresne  nella  sua  lettera  a  Pier  Burdélo^iOtptitno  mi- 
flistro  delta  regina  Cristina  di  Svezia,  alla  quale  gli  raccomanda  di  presentare 
quel  libro  a  lui  dedicato ,  di  cui  ci  è  ancora  un'altra  edizione  ,  ma  meno  stima- 
ta ,  in  lingua  francese.  Il  signor  conte  Carlo  Pertusaii,  presidente  del  senato  di 
Mtlano  ,  è  in  possesso  di  qualche  volume  di  disegni  originali  del  Vinci ,  che  « 
non  meno  de!  suo  nobilissimo  possessore,  traggono  a  sé  i  riflessi  dei  giusti  co- 
noscitori . 

{b)  Nel  mio  esemplare  il  titolo  di  questo  trattato  dice  cosi  : 

*  Trattato  dell'arte  della  pittura  (nulla  della  scultura,  e  architettura)  di  Gio. 
Paolo  Loma\{o^  m\\zfit%t  pittore,  diviso  in  sette  libri,  ne' quali  si  contiene  tutta 
la  teorica ,  e  la  pratica  di  essa  pittura .  In  Milano  appresso  Paolo  Gottardo  Pon- 
ilo I  f 84.  in  4. 

Il  libro  usci  veramente  nel  £^84.  poiché  in  tal  anno  vien  dedicato  dall'autore 
al  serenissimo  don  Carlo  Emanuele  gran  duca  (cosi  egli  il  qualifica)  di  Savoja, 
e  in  tal  anno  ancora  è  segnato  il  breve  pontifìcio  per  la  prifativa  della  stampa 
del  libro.  Al  Pon\io  ,  per  facilitarne  lo  spaccio,  parve  bene  di  mutarne  il  tito- 
lo ,  e  alla  Pittura  aggiungendo? i  di  sua  testa  la  Scultura  e  l'Architettura  lo 
fece  uscire  l'anno  seguente,-  ma  Teditione  è  la  stessa  senza  altra  giunta,  e  mu- 
tazione .  Quest'opera ,  che  i  professori  tengono  in  grande  stima  ,  fu  composta 
dal  toma^xo  in  tempo  ,  che  non  potea  valersi  più  del  pennello  .  a  cagione  della 
ecciti^ ,  che  gli  era  soptatvenuta .  Ci  è  una  meda|«lia  di  lui  coniata  da  bravo  ar- 
tefice  in  bronzo  di  mezzana  grandezza  :  Jo.  Paulus  Lomatus ,  dalla  parte  deilt 
sua  effigie  ,  sino  alla  metà  del  busto  scolpita,  con  drappo  sovra  la  spalla  sinistra 
affibbiato,  rimanendovi  scoperto  il  petto  in  atteggiamento  pittoresco  t  e  assai  va* 
go  .  L*  altra  parte  della  medaglia  ci  presenta  tre  figure  :  la  FoHuna  ,  the  con 
ambe  la  mani  tien  la  sua  vela  dietro  alle  apaUe  :  Sietcurio  Col  suo  petaso  alato 
in  capo,  e  'i  suo  cadùcèo  nella  destra  ,  e  che  con  la  tua  aldistfà  va  additando 
la  Fortuna  ad  una  terza  figura  virile  seminuda ,  la  quale  io  credo    essere    quella 
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.  •*  •  Idea  dei  Tempio  della  Pittura.  In  Milano  per  lo 

Ponzio  iS^Ot  in  4  (  )•  ^^    6. 

Origine  e  progressi  del T Accademia  del  disegno  de* 
Pitliorì,  Scoltori^  e  Architetti  di  Roma  9  raccolti  da 
Romano  Alberti*  In  Pana  presso  il  Bartoli  1604» 
in  4-  (a).  iHk. 

Due  Trattati,  uno  intorno  alle  otto  principali  arti 
deir Oreficeria,  e  raltio  all'arte  della  Scultura,  dove 
8i  veggono  infiniti  segreti  del  lavorar  le  figure  di  mar* 
mo,  e  del  gettarle  di  bronzo,  composti  da  Beuvaauto 
Gel  lini.  In  Firenze  per  Falente  Paniz^i  iS(S.in4*  {b)    18. 

dello  fcetto  Lomd\xo  t  che  reno  le  altre  dae  si  sta  chioo  »  in  atto  supplicbeToIe . 
lì  motto  è  turiusque  •  Le  persone  ìa  £itti  di  stadio  in  ^ualooqae  profcMione, 
di  fortuna ,  e  di  sapere  abbisognano.  Son  di  parere»  che  questa  bella*  e  ben  dise- 
gnata medaglia  sia  lavoro  di  Jacopo  da  Tre^^o  milanese  ,  lodato  qui  .dallo  ates^ 
90  Lhma^^o  jpcr  unico  nelle  medaglia  (  iib.  ifi.  cap.  4.  pas»  4|4)»  e  nella  tato» 
la  drgli  artefici  dichiarato  „  nnico  ne'  carnei  »  oellc  madagh*  »  «  a^ì  cavi  m  • 

(tf)  Romano  Albeni ,  dalla  città  del  Borgo  san  Sepolcro ,  segretario  della  sad< 
detta  accademia ,  iffSltì  anni  pritfia  diede  alte  t tanpe  il  seguente  libro ,  concer- 
nente Tarte  della  pittora  . 

*  Trattato  della  nobiltà  della  pittura  «composto  ad  istanza  della  TentrabiI  com- 
pagnia di  san  Luca,  e  della  oobil  accademia  dell^  pittura  di  Roma,  In  Roma 
p€T  Francesco 'Zaanétii  i$Zf.  ìa  ^,  .     .    i 

U Accademia  del  D'uefn^*  doiia  quale  ai  patNi  nel  libro  it\Y4tUri'^^  riportaCQ 
da  Monsignore ,  fu  fondata  dal  ca?a1ier  Federigo  Znccaro  nrhìuésUt  piUtor  di  vifu 
glia  e  poeta  »  di  cui  sono  alle  stampe  in  prosa  e  in  verse  più  cose  tare  e  ri- 
cercate ,  colla  notizia  delle  quali  si  potea  questo  capo  mattiormepte  4rriccbire . 
Egli  la  istituì  nel  1593.  sotto  la  protezione  del  cardinal  Federigo  Borromea  ar* 
cifescoTo  di  Milano  ,  e  la  prima  sessione  se  ne  fece  ai  zi¥.  di  Novembre  .  VAI' 
beni ,  che  dedica  il  libro  a  qnel  gran  cardinale ,  raccolse  gli  ordini  •  e  le  leggi 
dell'accademia,  e  anche i  discorsi  che  fi  si  recitarono  sotto  il  principato  di  esso 
Znccaro  »  che  ne  stabilì  gli  atatnti ,  e.  vi  ragionò  più  volte  nel  corso  di  un  a^ 
00  9  con  cui  fini  il  sno  governo ,  e  qaasi  qoaai  anche  raecademia  per  In  negligta« 
za  di  coloro,  che  sino  al  15^^.  la  ressero,  Tnlti no  de' quali  fb  Flaminio  Vacca  % 
noto  scnltore  e  sntiqsario  •  Ma  giacché  di  Faierègo  Znccaro  mi  è  occorso  di 
yèti  memoria  ,  mi  piglierò  la  licenza  di  descrivere  00  bel  med^lione ,  ove  da  unn 
parte  sta  a  gran  caratteri ,  Federicus  Znccarns,  con  la  sua  effigie  sino  a  mezzo 
bnaco  ornato  di  collana  eop  medaglia  penderne,  il  rovescio  «  e  la  an  leggei|da 
dinotano  le  pitture  fatte  da  hii  io  aaa  iortn^f  deN^'Sscnriale  per  tomandamcnio' 
del  re  Filippo  IL  Vi  si  aeorge  la  fitfciata  dell'aitar  maggiore  di  quella  Basilicali 
ornata  di  sei  colonne»  con  le  parole  all'intorno,  Phiiippn  ii.Armmi'MMmtimé'' 
JRda  B.  Lanr*  Man.  Picu  Etrornat»  e  ntli'aja  ai  dna  lati^MtoSft. 

{b)  *  E  anche  in  Firenze  per H  Tammi  w  FfnnM  jpft.sii  4.  adif.  IL  4 


(«)  llTiri^bosehi  avrà  avute ^tapts  fondai^ «lito  di /itterijrf  i^tor*  d^Un  loU»  M^  %.  7,^ 
1.  a*  0.  a.  $  $1-  )  oh*  ftnettf  Ulbra  lì  9tampd  la  prian  volta  i|  f694  Tattavolla  Balla  f  dìf^< 
del  1690.  non  v*ba  indiiio  alonno,  oh*eIla  sia  oaa  rittampa,  ami  la  dédibaforìa  deU'aut^,* 
jre  non  tolo  è  in  data  dello  tteti'aniio  iS^o.  lae  oontleBO  eiprottloai,  l«'«e=atx  dannir  hid^^ 
go  a  credere,  cko  l'opera  allora  toluato  per  la  pr^aia  volta  OffiMO  allalocf. 


Notizie  de' Professori  del  disegno  da  Gimabae  in 
qua,  dove  si  mostra,  come,  e  perchè  la  Pittura,  la 
Scultura,  e  rArchitettora^  dopo  lasciata  la  rozzezza 
delle  maniere  Greca  e  Cotica,  si  sono  ridotte  alleanti- 
ca  lor  perfezione,  opera  di  Filippo  Baldinucci  Fioren- 
tino (Accademico  della  Crusca)  distinta  in  secoli,  e  in 
decennali  (secolo  I.  dal  1260.  al  i3oo.).  In  Firenze  per 
Santi  Franchi  1681.  in  4*  L«    io. 

Secolo  IL  dal  i3oo.  al  1400.  In  Firenze  per  Pie- 
ro Matìni  1686.  in  4-  10^ 

—  Secolo  III.  (Parte  I«  postuma)  dal  1400^  al  1 540. 
In  Firenze  per  li  Tartìnì  e  Franchi  lyaS.*  in  4-  io- 

Secolo  IV.  Parte  I.  dal  1540.  al  i58o.  in  Firenze 

per  Piero  Matini  1688.  in  ^.  io. 

Secolo.  IV.  Parte  II.  (postuma)  dal  i58o.  al  16 io. 

In  Firenze  per  Giuseppe  Manni  1702.  in  4.  io. 

...  Secolo  V.  (postumo)  dal  1610.  al  1670.  In  Firen- 
ze per  li  Tartini  e  Franchi  1728.  in  4*  (1)  io. 

—  Gomìnciamento  e  progresso  dell'arte  dell'inta- 
gliare in  rame  con  le  Vite  de' più  eccellenti  maestri 
li  tal  professione.  In  Firenze  nella  stamperìa  di  Piero 

Matini  1686.  inJ^r  8. 

Il  Vocabolario   Toscano  dell'  arte  del    disegno 

co'proprj  terìnini  e  voci  non  solò  della  Pittura^  Scul- 
tura, e  Architettura 9  ma  ancora  di  altre  arti,  e  che 
hàiitiò  pier  fondàrrièrito  il  disegno.  7^  Firenze  per  Santi 
Franchi  100 i.  ia4-  '  ^^* 

(i)  Queste  tante  divisioDÌ  {>oteano  disporsi  un  poco  meglio,  e  in   mi- 
nor copia  di  tomi  per  atto  di  carità  verso  i  comperatori. 

Qaesca  seconda  edizione  ^  più  corretta  deli'  altra ,  e  di  più  contiene  il  frani. 
mento  di  nn  Discorso  dei  CeVini  {p,  Tffv)  sopra  i  principi  »  e  '1  modo  d' impa- 
rare 1*  arte  del  diségno.  Le  accresce  pregio  ana  bella  prefazione,  dalla  quale  si 
trigg9n6  aititi. durili  intorno  all'opera,  e  alla  vita  dei  Cellini,  che  mori  nel 
1/70.  I  suoi  due  Ikauati  Tengono-  citati  neil' altima  impcessione  della  Crù^ 
sca  (*),  ovjB.cita^i  eziandio  ia.fità  di  lai , '^'tratta  pecò  da  un  testo  a  penna  di 
Francesco  Redi,  perchè  la  stampata  in  Colònia  O^  Napoli)  nel  tyjo.  in  4., 
si*  giudica  assai  mancante  e  scorretta .  Questa  Vita  scritta  dallo  stesso  Cel- 
Uni  è  curiosissima,  e  con  tic  n  fatti  notabili  e  particolari,  ma  in  qualche  laog« 
kt  del  fisionario,  e  in  assai  del  satirico  . 

l^ì  '  «i^ff*  Aett44itAit)i  li  fluito  MVUiz.  del  ì^$t. 
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«  -  •  La  vita  del  GavaiìeVe  Cianlorenzo  Barniao,  Seul- 
tore,  Architetta,  e  JPittore.  Iw  Firenze  per  Vincenzio 
Vangelisti  i68a.  £/i  4-  ^     .    ;       .  *\   A.^  '   h.'  .6. 

-  «^'^  Lettbra V  i^  rigpDtotÀ  ad  alcuni  quéaitL di  pittura. 
In  Firenze  per  Pltrp  Matirii  1687.  ìri  4»  »  1 6» 

—  La  Veglia^  Dirai  ago  dì  Sincera  Ve'rx).  /n  Firenze 
pél  Matini  1690.  f»4*  .  .    .;,         4, 

'---  Lezióne^  deità* nell'Accademia  dblla  €rusca  in 
d{ibrec4te.'//^'  EitMnzilpehMatiid.  1692^.  in.4»  -S* 

•  ^11  Riposo  di  Raffaello  Borghini,  in  cui  ai  favèlla  del» 
la  pittura  e  scultura,  e  de'più  illustri  pittori  e  scuIto« 
ri  antichi  e  ttfodei^niv  In  Fìeren^éper  Michele  Nestenus 
1^'ÌQAn  ^.  edizione  \\.  {\)  (a).  <>i 


Ul  '     '    »    '.     :  i   •.*.!     :'<">. 


(1)  Il  GelU  per  attestato  del  signor  canonico  Salvini  {Fasti  pag.  77.)» 
sorisic'pare  ie  Vite  de^ptiai  piÉtMd>  fidtentifiidevfMfbeftimatMate  q^.tfii 
al  Disegno  del  jDoiu  stam^tolTt  FMégia^dki/  dio/i/a'ìi549*^^B  B«  ot  sono 
le  sae  Pitture  stampate  ìttPadot'a  éi  ÙtatMìo^  Pefóucino-  i564;  in 
A.  Ib*):  ma  però  non  sono' altro  Èhef  fatture  del  jDoHì  il  Vècchio  mol^ 

{a)  *  E  ivi  appresso  Giorgio  Marescóttl  1(84.  io  S.  efUtibne*  1.,  * 
Luaa  e  rtltra  edìxionc^b^ji  luogo  nell'aUimp  VocaMdrìi^  S^WXìutea,^  ove! 
però  si  giudica  migliore  qa^Ua  dei  iTtb.^klVe'hdr 'dottòt  Àntoklàafìi' Biscioni  ^ 
regio  bibliotecario  délK  fiar^ozraaà  ^ded»a^  d  tafliitìf  PMCÌÌioMÌ^éK  Nièt/èli 
Gaburn»  e  di  nuora  prè^tiòn^  e  di  ópportbA'è  Vioté ,  che*  iil&rtfihò  'o  ienien^' 
dano  li  testo ,  arricchita  .         . 

{b*)  Di  queste  Pìr/crr^  dèi, "ÌTììa},  stampate  ìn \PaìÌùvaé^  I^trc^cine  inKr*i;é4;- 
Tanno  ia  giro  esemplai'ì  di  due  maniere.  Alcuni  sono  intitolata  ii^t^t  Pitture  del 
„  Doni  trattate  primo „  e  Sono  di  pagine  40.  Altri  inònò  intitolati  ,,  Pitture  de^ 
M  J^oni  accademico  pellegrino  »  divise  m  due  trattati ,  libro  primo  „(solan|eote  )  : 
e  occupai^'o  pagine  «^4:  QaelH  e  quésti  con   fa  stessa' lettera   sono  indirittr  adr 
jiccadémici  Eterei  ii  Pédivd :  ié^ ^kàìli  fa  ^K^déiòti  Scipione  Coniagér!  thcl^ 
dappoi  cardinale .'  t'ediupftfc'del'  pricriò  è  sólo  tifattìlfiió  ba"dopó|^1a  sn^detta  Jet? 
terà  una  lista  di  quegli  accMemVci':  ma  questa   mlpca  lieifa  ediarione  /  che^colì^ 
tiene  i  dae  Trattati ,  e  in  cambio  Vi   è  sostituita  aiia' uvolà   degli'  autori  'citati. 
Il  rimanente  i  una  stessissima  ediuone  negli  uni  e  negli  altri  eseoiplari  sino  alia' 
pag.  40.  dove  finisce  il  primo' Trattato  ^  al  quale  nelle  altre  copie  viene  attacca-, 
to  il  secondo  /chft'  va  a  fihirè  della •^.  64.  il  Dóni  Ci  fa  Sijj^e^e  di  aver  ideate,  è 
lavorate  queste  sue  Pitture  (ìitAì,  è  fiint^kiicbé)  ìà  Arquà'\  vtlfà  del  distretto 
padovano  »  pel    soggiori^o   e  fel  sepolcro  del  JPetrarca  famosa  :  e  da  ciò   prende 
motivo  di  dare  a  qucsu  sua  opera  uà  altro  titolo  .  „  Il  Peirarcéi  del  Doni  ^  .  Avea 
intenzione  di  scriverne  xii*  Trattati;  ma  altro  poi  noa  ne  fece.  Se  costui  aves- 
se* pubblicato    quanto    aveva  promesso ,  sarebbe  il  mondo  inondato  da'  suoi  scrit** 
ti ,  de'  quali  ne  abbiamo  anche  troppo .  Queste   sue  Pittare  vengono  citate   nelle 
^aaor^i^ioifi  di  Antonmétria   Amadi  sopra  una  canzone    morale   d'incerto   autore» 
scampate  in  Padova  per  Lorenzo  Pasquati  ifi/<  in  4.  p.  114.    Era  qualclic  tcm^ 
pò ,    che  il  Doni  si  era  ritiuto  nel    padoTano ,  e  stabilito  in    Memelice ,  aobil 
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La  Vita  di  Michelagoolo  Buonarroti ,  riccQlta  per 
Ascanio  CondÌTi  dalla  Ripa  Tranaoae*  j&i^  Roma  per 
Antonio  Biado  i553.  in  4*  Xj.     5, 

Le  Vita  de^pin  eocelleoti  Pittori^  Soolton,  e  Archi- 
tetti, scritte  da  Giorgio  Vasari^  pittore  e  architetto 
Aretino.  In  Fiorenza  presso  i  Giunti  i568.  Parte  L  e 
IL  volume  L  in  4-  edizione  IL  io. 

•  «  -  Parte  IIL  del  volume  L  Irì  iS68.  in  4-  ^^ 

..-Volume  IL  (della)  Parte  IIL  dal  i55o.  al  1S67. 
/pi  i568.  in  4«  (i)«  IO. 

to  di? erfo^al  avovo.  Di  Pmoìo  Pino  ci  è  an  DiahgQ  delU  Pittura  stam-n 
pato  in  Venezia  nel  i548.  in  8.  (a*). 

(i)  Tante  diviaioni  in  volumi  e  in  parti  tono  iocoroode ,  e  più  sbriga- 
tiva farebbe  ftiita  una  sola  io  soli  tomi  (h*\. 


terra  e  caatallo  ••  ai^lio  t  foao  fìft  dbMsat  ift\^ki,  éont  tptmo  fi  craffe. 
riva .  Qaivi  acriffa  J  mtm  Dae  CéimeeilM*  l'ano  della  Etoq9i€n\4  ,  e  i'alcro  della 
Memùn4»  mtmfm  ••  ^JfW4  44  CtalÌM  md  if^a.  tftf.  io  4-;  «a  it  secondo 
ooo  okI  ft  ooo  pia  aonì  dopo  la  eoa  OiQrte,  che  fcgui  in  MQnstlicc  nel  if74- 
feoza  mai  aver  volato  rientrare  oeirordine  de* fervi,  donde  verte  il  1^7*  ^<v 
«fcito  (*)  f  Veti  ir  da  ptete  »  e  ▼{▼€?  da  fccolaie  a  qiel  cerveUaccio  biz^an  o  Hsai 
Hittlio  ai  confaceta* 

U*\  ^tfffa  CtTéf^f  PTi.  f|im  Ipt  ftafopftort  •  Il  Hmé  era  veoeiiano  di  patria , 
•  OÌpiotora  di  profimifnCf  fCpbiro  ^  Cf^iii^^Mta  Sswlim»  detto  il  Breseimmo-  De. 
Àcd  Qoel  pUhf^  deHa^  PhWf  tf  4^  Frmtufscó  Ofa^ra,  e  lo  scritte .  perche, 
fecondo  ini»  ninno  antico,'  oè  fBòdernparea  pieuànente  t  piegato ,  che  cosa  fot- 
te pUtnra,  l'opera  di  l€^f^fmn0,  4(Ì€rtt,  ettepdo  piò  di  matematica,  che  di 
pittora  •  o  qatJia  di  P^mfifU  'CékrU^  etteodoai  jpift  tteta  nella  fnsoria ,  e  nella 
fbaticat  materie  dall'arte  del  ^iping^pre  atta!  diSerenti.  Il  Sansovìnù  nella  sua 
Véne(t0  (p^  |Vé*  edix.  Ii.  ^.  m  memoria  del  Piug  ,  e  to  dice  astore  di  due 
C^mmgiie  x  ma  ^Mtrp  P\n^  acnttor  À  commedie  non  ti  conosce  ,  fuorché  Btnrmr^ 
dÌÈ0  •  che  fo  da  C^gti  ^  '  non  da  Vgae^iéi .  Qnaai  nello  stesso  tempo  M  nostro 
Piao  an  altro  veneziano,  che  proffssava  la  medicina,  pahblicò  ao  Trattatello 
idVAng  delid  P'aturm  m  FeaqM  all'insegna  dell'^f^^'a^  nel  1549.  in  8.:  e 
qaesti  fu  MichcU^ftU  Biondi ,  scrittore  di  molte  operette ,  poco  stimate  al  suo 
tempo  »  e  meno  ancora  nel  nostro . 

(i*)  *  Le  Vite  de'  più  eccellenti  pittori,  scultori,  e  architetti  ec.  parte  i.  e  te. 
Io  FiortM^é  pretto  i  GtBnti  tfét»  in  4.  fé  qoi  non  ti  parla  di  volume  )• 

^  Primo  folame  della  parte  iii.  Iri  i|6|.  in  4. 

{*)  Almeno  ^aittr*aaiii  prima  deirepoca  fiiiata  éallo  Ztno,  avea  il  Doni  ìiepoito  l'am- 
bito moaafCico,  iioeiido  e^Ii  MeéeMmo  ai  «ftor  proto  ìb  naalottora  iadirittA  il  i643-  «i 
aaoa  Cosimo.  Gke  poi  o^li  in  otà  ^ioTaailo  oatraito  ntlKordiae  do'SorTi  4i  )lf«nf,  od  ia- 
di  Bf  a«cit«e,  fi  ^OB  Io  aff«raiaMo  il  Foccimnti  roUgiofB  dfUe  «toM'pfdiAf  Cfortoeo  0 
90BCÌttadÌDQ  del  D>nif  to  ne  potrebbe  dahlt<^r  fortemoBto,  porcb^  bìbbo  do'sooi  av« 
TOriarj  lo  aecBiò  •ai  di  tal  cota»  od  e^li  ateaio  non  solo  bob  bo  foee  i^ai  ^obbo,  ma  in 
maa  lettera  a  frate  Buonavntura  IForrigi^no  «rhersaBdo  tolla  piaoo^ol  vita,  obo  ^a«» 
ati  ooodoooo,  dU—  „  ìH'k  vooBto  alc^aa  rotta  fantatia  di  farmi  lrat#,  m  far  la  vita  vo-> 
atra  ^  (  ▼•  TérmHtaki  <f^«r.  4§U9  l9tt,  it,  t.  f .  ^  S.  0.  1.  J.  •$.  j 
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Le  Vite  de'Pittori^  Scultori,  é  Architetti  moderni, 
scrìtte  da  Giampiero  Bellori.  In  Roma  presso  il  suecessor 
del  Mascardi  1072.  in  4.  Parte  I.  {solamente).     L-   45. 

Le  Vite  de* Pittori,  Sctiltori,  e  Architetti  dal  iSyai 
al  164^.  scritte  da  Ciòvanni  Baglioni*  In  Roma  per 
Andrea  Fei  164^.  in  4*  i8. 

Le  Vite  de'Pitlori,  Scultori,  e  Architetti  Genovesi» 
scritte  da  Raffaello  Soprani.  In  Genova  per  Giuseppe 
Bottari  1674.  ^^4  ^* 

La  Felsina  Pittrice,  Vite  de' Pittori  Bolognesi  di  Gar^ 
lo  Cesare  Malvasia.  In  Bologna  presso  il  Barbieri  1678; 
tomi  IL  in  j\.  14. 

Le  maraviglie  dell'arte  «  ovvero  le  Vite  degV  illustri 
Pittori  Veneti,  e  dello  Stato,  descritte  da  Carlo  Ri- 
doifi.  In  Venezia  per  Giambatista  Sgava  1646.  tomi  IL 
in  4.  (i).  40. 

(i)  Il  titolo  di  Vite  non  avea  grazia,  né  bastava^  se  non  ci  entravano 
le  Maraviglie  deWarte  e  i  Veneti  per  li  Veneziani.  Il  Trìchet  al  suo  li- 
bro dei  Vinci  aggiunse  pure  un  catalogo  di  quelli»  che  hanno  scritto  di. 
Pittura^  ma  senza  le  forme  e  gli  stampatori:  cose  minute  ma  necessarici 

*  Secondo  Tolame  della  parte  xji.  te  Ivi  i;69.  in  4. 

Suesta  diTÌsione,  fatta  coti  -dai  Vasmri^  a  me  sembra  assai  chiara  e  assai  co* 
a  e  sbrigatifa .  Tutta  l'opera  è  difisa  in  parte  i.  e  ii.  e  iii. e  questa  iti. 
parte  è  divisa  in  Tolume  i.  e  k.  Dote  è  aui  la  coofusioDe.e  l'incoroodo  per  ca- 
pirla ?  Il  Fontanini  dì  suo  capo  1'  ha  ìmbaraxzata  con  qael  suo  Tolume  i.  par* 
te  I.  II.  e  Iti.  e  con  quel  suo  volume  ii.  della  parte  ut.  delia  quale  dioian- 
do,  qaal  aarà  il  Tolume  i.  se  quello,  che  io  precedere  la  parte  iii.  del  volu- 
me I.?  Nonf  so  partirmi  dal  Vasari ^  se  non  discuopfo  una  delle  malixiose  im» 
postare,  tanto  frequenti  nelle  sumperie.  Si  ha  di  lui  un* altr' opera  con  qncst# 
titolo  : 

-  •  Ragionamenti  del  cavalier  GUrgio  Vasari  sopra  le  ÌAtenaioni  da  lui  dipinte 
in  Firenze  nel  palauo  di  loro  alteue  sereaissime,  eoo  don  Francesce  Medici^ 
allora  principe  di  Firenze,  insieme  con  la  invenaione  della  pittura  da  lai  comift* 
data  nella  capela*  la  Firenze  appressò  Filippo  Gtunti  ift^  in  4* 

Chi  non  crederà  »  che  l'opera,  la  quale  poru  in  freate  il  seguente  dtoU,  nott 
sia  diversa  affatto  della  suddetta? 

-  -  Trattato  della  pittura  del  csfalier  Giorgio  Vasari ,  nel  (juale  si  connette  le 
pratica  di  essa,  divisato  in  tre  giornate*  In  Finn^e  appresso  i  Giunti  Kif   in  4. 

La  verità  nondimeno  si  è,  che  toltaae  la  dedicaaioae  del  V*séfi  al  cardinale 
FeriiftAnio  Ì€*  Medici,  e  mutatoti  il  primo  «  e  ^uItlmO  astuo  foglio»  \  Ragiona^ 
mfnti,  t'I  Trdttaté  sono  una  medesima  cosa«  e  una  medesiat  impressione ,  eoa 
gli  stessi  fpaaj  nelle  Iettate  «  eoa  gli  attssl  ««meri  oelle  pagine  «  e  cen  la 
errata  nel  fine. 
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corno  ben  aanno  gì' in tend^ùti^a*)^ ancorché  taluno  abbia  volato  diie  ìt 
contrario,  ma  per  fecondo  fine». 

^Iconologia  del  Ripa  ti  pose  sopra  neHa  classe  ti.  cap.  iv. 

(é^)  Non  mi  fi  afcrifcià  peftaoro  t   ^i^*  -^  *  foperàoità,  né  a  prcrico -di 
concrfddire ,  €  di  ceafttrarct  te  la  questa  Bihlìùtecà  Italiana    del  fempre  da  me 
rivVrito/^  filmato  tnonfignbt  'F0atànini  téàtt  volte  in  tali  cose  miiHicc,  ma  ne» - 
ccffarie,  or  di  forme,  or  di  stampatori»  io  ne  foppliica  i  difetci,  o  ne  corregga 
gli  sbagli*  Quanto  poi  i^  Thchgt,  il  nostrp  prelato  Io  accasa  di  aver  aggiunto  ai 
Jibrd  oel   Vinci  un  catalogo  dì  quelli ,  che  hanno  scritto  di  Pittara,  ma  senza  le 
forme,  e  gli  stampatori .  k)a  capo  di  tale  acctna  è  verissima;  il    Trìchet  vi  ha 
trascurati   e    omessi  gli  stampatori;  ma  nell'altro  capo  lo  accusa  a  torto,  poiché 
10  tutti  i  libri  di  quel  catalogo  stanqo  espresse  esattamelite  le  ftrmé ,  nelle  qua-** 
li  sono  stampati.  Nella  stesfà  maocaaza  inciampò  il  -fluito  Ira  P^Uegrinó  Antonia 
Orlandi  bolognese,  dell'ordine  carrneliuao  ,  il  quale  h^  .prodotto  an  catalogo  di 
libri  di  Pittura  t  assai  più  copioso -di  quello  del   Ynchcit  io  ffoe  del   suo  Ahece-* 
darlo  Pittorico  {Boi.  pel  Pisarri  17 19.  in  4.  edizione  il.  pag*  .4fo. )>  titolo  da* 
registrarsi  a  fianco  di  quello,  o  delle  Pompe  Sftuesit  o  delle  Meravìglie  dell  Arte 
con  altri  di  egnal  sapore ,  giustamente  da  Moofigoore  riprovati  e  derisi  (*)  • 

(*)  Piik  che^pel  tao  titolp  merita  d'«Mm  09aascatA.^ii«tt'op«ta  pe'aolti    «rrori   rK« 
io  eiia  contengonti  piatta  l'aiMrcioa*  <r«ir«radinftiino  ooiu.  Oianlodovico   Bianconi 
(  T.  la  8.  delle  lett.  Bar.  )  il  qaale  aitai  basto  pur  sente  della  Felsina  pittrice  del  Ual»- 
vasia  riportata  ^ni  addietro  dal  JToiif ani nt  (  leti.  a.  soUa  Feis.  pittr.  ) 

CAPO    XHI. 
:   Musica, 

Jl^el  suono  e  de^treinori  armonici  dell' udito.»  trattati 
del  Padre  Daniello  Bartoli  della  Compagnia  di  Gesù 
In  Roma  per  NiccoLangelo  Tinassi  1679.  in  4*  L-  4- 
Tutte  le  opere  di  Giuseppe  Zarlino  da  Chioggia 
^delle  Instituzioni  e  dimostrazioni  armoniche^.  In  /'e- 
nezìa  per  Francesco  Franceschi  i58c)  tornì  II.  in  foglio^ 
edizione  II    (a).  60. 

{a)  Tutte  le  opere  di  Giuseppe  Zarlino,  che  fu  allievo  e  scolare  di  Adriano 
Villaert,  e  poi  succedette  a  Cipriano  Rare  nel  posto  di  maestro  di  cappella  in 
fio  Marco  di  Venezia  ^  non  conaistono  nelle  sole  Istituxìoni  e  Dimo$tra\ioni  ar. 
monicbe ,  né  sono  co«iprefe  in  due  soli  tomi  in  foglio  Oella  edizione  del  1^79. 
che  è  li  feconda.»  Le  precedente  del  ipt.  e  i;?)*  non  conteoea  yeramente,  se 
non  in  due  Tolumi  le  fuddette  due  opere»  siccome  un'altra  anteriore  non  com> 
prende ?a  »  se  non  le  /i/iiff^ioni  ;  ma  queKa  del  i.fS9  è  difisa  in  quattro  ?olu- 
mi  ,  che  meffi  ìnfieme  ci  danno  tutte'  le  opere  di  questo  insigne  maestro  di 
mufica .  Oi  ciaKuno.  di  eafi  darò  qui  il  preciso  titolo  : 

*  Oi  tutte  l'opere  del  R.  M.  Giosefo  Zarlino  il  primo  volume  contenente  le 
Mtitaaiooi  armoniche,  divise  in  quattro  parti  (a  monsignor  Vineeniio  Diedo  pa. 
triarca  di  Venezia).  In  Venezia  per  FrattcescQ de' Frditcesebi  tatic  ifS^.  in  fo- 
glio (ediz.  III). 
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Il  Fronioio,  Dialogo  dì  Vincenzio  Galilei  (  padre  di 

Galileo  )  sopra  l'arte  del  bene  intavolare,  e  rettamente 

suonare  la  musica.  In  l^enezia per  Girolamo  Scoto  i583; 

in  foglio*  L.     10. 

-  •  Della  Musica  antica  e  moderna.  Dialogo  in  sua 
di  tesa  centra  Giuseppe  Zarlino.  In  Firenze  per  Filippo 
Giunti  ìùoak  in  foglio  edizione  IL  i5« 

-  -  Discorso  intorno  alle  opere  di  Giuseppe  Zarlino. 
In  Firenze  per  Giorgio  Marescotti  1589   in  8.  4* 

Discorso  di  Francesco  Bocchi  sopra  la  Musica.  In  Fi*» 
renze presso  il  Marescotti  i58o.  in  8.  4* 

Dialoglii  li.  di  Musica  di  Luigi  Dentice.  In  Napoli 
per  Matteo  Cancer  iSSi^.  in  4  3. 

L'Antica  Musica  ridotta  alla  moderna   pratica  di 

Niccolò  Vicentino.  In  Roma  per  Antonio  Barrì  iSSy.  in 

foglio,  (a),  a8. 

*  U  teeondo  Tolame  conteoenct  le  dimostrationi  armooicbe  »  di? ite  ia  do^t 
ragionamenti  (  al  doge  Luigi  òioanig^  )  iti  (  ediz»  a,  )  . 

*  Il  terzo  folocne  coiiceaente  i  aupliinenti  muiicali  (  a  papa  Sist9  V.  )  iti 
(  edizione  i  ) . 

*  Il  qaarto  &  ultimo  volarne  cootenente  il  trattato  della  patienza  •  il  diacora» 
del  Tero  anno  e  giorno  delia  morte  di  Gesà  Cristo ,  Torigine  de'  padri  cappaed* 
nr ,-  e  le  risolnziooi  d'alcane  dimanda  intorno  ia  correzione  del  calendario  di 
€iMtl0  Cesare  •  ivi  •  (  Qttcste  operette  erano  prima  itate  impreaie  separa  t  amen  et  « 
e  in  diversi  anni  in  4.  ). 

£ra  intenzione  del  Zatitmo  mandar  ftiori  no  folume,  de  re  musUd,  compoato 
in  iingaa  latina,  e  diviso  in  zzv.  libri,  ove  prometteva  d'insegnar  molte  co. e 
Qtiii  per  l'acquisto  della  vera  intelligenza  delia  Musica,  e  dilettevoli  insieme; 
ma  la  sua  promessa  non  ebbe  effetto.  £'  ferma  opinione  d'uomini  dotti,  e  peri* 
ti,  che  questo  scrittore  nel  suo  genere  non  abbia  pari,  e  le  oppo  izioai  fattegli 
da  Vincenzio  GaUUi  000'  aoao  state  valevoli  a  farlo  cader  dal  suo  posto .  Nel 
Diahgo  dt  La  Musica,  composto  dal  vecchio  Doni,  e  stampato  in  Vtaegia  pttBÉ» 
Oiroiumo  Scotto  nel  1544*  ^^  4*,  ci  è  dopo  la  dedicazione  a  monsignor  Cdtetm» 
no  Trivuliio  vescovo  di  Piacenza  una  lista  dei  Musiti  compositori  del  tempo 
suo ,  e  col  Dialogo  si  hanno  le  note  loro  musicali  sopra  diversi  componimenti 
volgari  e  latini.  Nella  lisca  del  Doni  non  si  legge  il  nome  di  Giosefo  Zarlin0  ^ 
che  allora  forse  appena  era  nato  • 

(a)  Non  vanamente  sarà  qui  da  me  riportato  il  giusto  e  intero  titolo  di  qiti» 
sto  volume  • 

*  L'antica  musica  ridotta  alla  moderna  pratica,  con  la  dichiarazione  coi  ^ 
esempi  dei  tre  generi ,  con  le  loro  specie ,  e  con  l'invenzione  d*na  nuovo  stro« 
mento ,  nel  quale  si  contiene  tutta  la  perfetta  musica ,  con  molti  aegreti  moaU 
cali  nuovamence  messa  in  luce  dal  R.  M  don  Nicola  (  e  non  Niccolò  )  vicentino. 
In  Roma  per  Antonio  Barre  (e  non  Barrì)  ifff.  (e  non   in?  )  >Q  foglio. 

Dietro  al  frontispizio  vedesi  il  ritratto  dell'aurore  con  questa  leggenda  di  sot* 
co:  Nicolas  Viccntinus  Anne  Attutii  stia  XXXXllIly  «  aU*iniorno  si  iesee:  Ae^ 
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Il  Melone  L  e  IL  discorsi  armouici  del  cavaliere  Er- 
cole Bottrigari.  In  Ferrara  per  littorio  Baldini  ibo^. 
m  4.  L.     b. 

*  -  Il  Patrizio,  ovvero  de' Tetracordi  armonici  di  Ari- 
ftosseuo.  In  Bologna  per  l^ìttorioBenacci  i  òì)Ì  in  4.      4. 

Gompeadio  del  Trattato  de'geueri  e  desmodi  della 
Musica,  di  Giambatìsta  Doni  con  un  Discorso  sopra  la 

tkicymhali  iivìtìonU  ckrùmdtic^  «  me  tmmvmwcì  gemiris  praticA  imwBiùrm  N«i 
iooccace  poi  qaetto  baoa  prece  di  «ver  fatta  pompa  di  uà  cuul  titolo  aei  tao 
libf o ,  folte  di  più  tegnaUrae  U  mcoioiia  in  uaa  medaglia  di  bronso  «  eoa  testa 
•uda ,  e  langi  barba  ne!  sao  diritto.,  e  col  tuo  nome  aii'iocota*  p  Nu^Us  Victm* 
tiaks  ;  e  ael  rovescio  li  vede  la  figura  di  uà  Organo ,  co«i  la  leggenda,  PtrjéCis 
Muiicé  i'tvt$i0niq%  inventar.  La  iovenzione  ,  tanto  da  Itti  miilaiittfta ,  conaistc  in 
«o  iftrumento  da  tasto  •  chiamato  da  lui  Archicembalo  »  del  quale  ci  porge  una 
kioga  deKritioiie  ael  libro  v.  moicraadooe  la  fabbrica»  Tato,  la  divisiooc  ae.la 
castacura ,  e  l'utile,  che  alla  V!u  ica  ne  deriva*  Bisogna  peto  dire,  cae  cote* 
•to  tuo  ficrovaincnto  poco  fosse  curato  dai  prufcMori  »  e  oel  tuo  tempo,  e 
dappoi;  imperciocché  i  due  grio  niaeatri  di  quest'arte,  Giustpft  XurUn^^  e  Ki«. 
€en\iù  GaUUì  ooa  ne  fecero  parola:  e  '1  giudicio,  che  poi  oe  diede  GtambatisiM 
Poni  9  gli  è  poco  £iTorefole    Questi  ael  comiociaoMOto  del  capo  t.  dei  suo  uat- 


tato  „  dei  generi,  e  àti  modi  della  Musica  ^  t'iacrodcce  col  dire,  cue  due  pcr- 
tooe  ti  erano  affaticate  di  proposito,  e  con  particolare  studio  oeila  restituzione 
di  questa  iagegnosissima  parte  della  Musica  cioè  Enrito  GUreano  acU  nateiia 
dei  Modi  p  e  doa  NiecoU  Vicentino  aci  Generi  :  e  che  come  il  GUrenno  acii'età 
#ua  fu  dei  più  dotti  e  periti  aelle  buone  iettcìe  •  e  coiopeteatemente  versato  oeÌ- 
le  cose  mnaicali  :  cosi  il  Vicentino  de'  buoni  autori  non  ebbe  meno  ctie  medio* 
ere  notiaia ,  ma  aelia  Musica  operati  fa  »  e  nel  tonar  di  tasti  tu  motto  bea  e- 
Krcitato*  Era  egli  pertanto  miglior  pratico,  che  tejrico,  e  più  eccellente  nel 
auono  .  che  prof^jndo  neirarte  .  Quindi  acendendo  il  Doni  pag-  4-  ai  Generi  dei 
Vieentino.  ridesi  del  tuo  Archieemhalo  ^  e  del  nome  da  molt*  appropriatogli  di 
Arcimusico .  e  si  prende  a  gabbo  il  tuo  peoiamcoto  di  restituir  la  Musaa  ai  ano 
antico  splendore,  siccome  pavoneggiandoff  io  qne' tersi  da  ini  muduiati  ai  cardi. 
sale  Ippolito  da  Ecste ,  suo  proeetcore  • 

Musicn  prisem  <mpui  temekris  modo  instnlit  ntris  ee* 
nostro  di  esserne  persnaso*  lo  altra  sua  opera  il  Doni  pio^nctte  di  ▼o]<'r  mette- 
te in  chiaro,  quanto  «al  fondata  si  fosse  la  dottrina  di  costei  .  1.  per  non  aver 
,t  praticato  ,  come  bisognava  ,  i  migliori  autori  di  questa  facoltà  primi  di  u»et- 
f 9  tersi  in  quesu  impresa,  imbarcandosi,  come  si  dice,  sen^a  biscotto  Onde 
fl>  gli  confeaoe  fantasticare  vanamente,  e  formarsi  un  certo  Cron^nco ,  ed  Enaf' 
•»  monico  a  suo  m  *do  ,  che  non  ha  nò  capo  ,  né  coda  ,  e  non  può  mai  far  buon 
9f  efFectOf»*  Mon  può  tu^tavolta  in  altro  luogo  pag  \f  non  contessano  de^no  di 
molta  laude  per  Pinteoiionc  ,  che  ebbe  di  migliorare  :a  Mu  ica,  e  per  le  fatiche, 
che  ci  durò  ,  ancorché  diviato  si  fosse  dal  diritto  sentiero  ,  e  abbandonata  aves- 
se la  facile  e  mirabile  strada  degli  antichi ,  e  con  essersi  servito  per  fondamento 
della  sua  fabbrica  degli  strumenti  da  tasto  ,  e  non  di  quelli  de  l'arco .  molto  p>ù 
a  tal  effetto  proporiioaati  .  V^r/^asi  ancora  ciò  .  che  intorno  al  Vicentino  rio  te 
lo  stesso  Doni  nel  libro  i.  della  sua  dotta  opera,  de  prettantia  Musica  veier  s 
pag.  11.  Del  Doni  pai  la  il  Reinesio  nrMa  prefazione  alla  sua  raccj'ra  d'iscriz.io* 
ni ,  e  nelle  lettere  mi  Rupenum  ;  e  *!  Gasseoio  nella  vita  del  Peireuhio  . 
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perfezìoh  de'concèntii  In  Roma  per  AAdrea  Fei  j635. 
in  4.  (a).  L.     5. 

. •  Aaootazioni  sopra  il  Compendio.   Ivi   i(xJ^o.   in 

'  (lyCi  %  purè  TI  suo  ^iaUgo  latino  ^è  Praestantia  Mundi  veierìs  8tap:i- 
pato  in  Firenze  per  Amador  Massi    1647.  in  4-  •  ®  ^^^^^  infaticabile  si- 
gnor Gori  8i  aspettano  similmente  del  Doni  altre  cose  intorno  all'antica 
musica,  non  più  stampate:  e  tale  si  e  la  Lira  antica  da  lui  restituita,  e 
per  onoranza  di  chi  il  favoriva,  da  lui  detta  Lira  Barberina  (&♦).  11  i?o» 
ni  nell'addetto  suo   libro    latino  pag.  49.  scrive  che  il  canto  celebrato 
pèntéfice  Marcello  li.  aviebbe  riddota  musicorum  licentiam  aUb  mente 
del  Conciiio  di  Trento^  se  noi  gabbava  un  di  loro.  Tnfto  sta  che  a  ri- 
durla vi  fosse  bastatogli  pontificato  di  xxj.  giorno.  Il  venerabile  cardi- 
nal Tommasi  pit^sto  presto  aucor  egli  pel  suo  Titolo  d'Eguizio,  altra- 
menti  de' santi  Silvestro  e  Martino^  ve  la  ridusse  a  tenore  del  prescritto 
nella  Decretale  di  Giovanni  XXII.  dopo  il  vi.  nella  Estravaganti  co^ 
munì  libro  iii.  de  vita  et  honestate  clericorum  tit.  i.  capi  i.  doctu  SàH^ 
etorum  Patrum^  dove  si  proibiscono  le  musiche,  improprie  alla  casa  di 
Dio .  Ma  il  pio  cardinale  pochi  giorni  prima  di  porvela  ih  effetto  nella 
festa  di  j.  Silvestro^  essendo  caduto  iutermo  fu  chiamato  da  Dìo  alPal- 
tra  vita  alle  ore  xi  1.  della  matina  del  primo  di  Gennajo  i^x'ò. 

(«)  Anche  il  vecchio    Doni^  cioè  Antonfrancesee ,    volle    impaccisrsi  a  fcriver 
di  Mttsica,  e  ne  diede  fbora  due  libri ,  stampati  in  Vgne^ia  in  4  ,  ai  quali  pe^ò 
manca  di  molto ,  che  giungano  alla   perfezione    di   quelli  di    Giamhatìua   Jboìti 
qai  sopra  rammemor«i€o  ,  lodato  assai  dal  Reìnesio  nella   prcfasione  alla  tua  rac- 
colta di  antiche  Iscrizioni,  e  dal  Gassendo  oeila  vira   del  gran  Ptìreschìo*  NcÌ|ie 
JVdvr»  ch'io   tengo    inedite    di  Pier   della    Valle   il   Viaggiatori    al    Discòna  di 
di  un  certo  Giorgio    Ma\\aferro  sopra    la  Musica  antica  e  meicrn^  •   leggo    uo 
pieno  elogio  al  merito  di  questo  aecondo  Doni ,  dalle  cui  opere  in  tal  maceria  • 
parte  stampate    e    parte  da  stamparsi  in  breve»  dovea&i  attendere,  che  a  questa 
facoltà  SI  desse  l'ultimo  compimento  .per  aver  lui  „  congiunta  a  gran  bontà,  e 
ìntegfità  di  costumi ,  profondissima  crud'iione ,  con  esatta  notix.ia  della  Jingua 
ereca», e  delle  mafcmatiiche  •  e  della  teorica  musicale,  e  della, poesia  ^.e  ideila 
istoria,  e  di  ogni  altra  facoltà,  che  a  ciò  pòssa  gio?are:  con   f  aiuto  .e  C9«^» 
modità  »  che  ha   avuto   di    poter    avere^  e  federe    molti    bei.  Cbri  ii;CQ^di$|^ 
j  e^'fton    pubblicati    alle    stampe,     mass'mamente    di    autori    anticbi.  jjuci    e 
y,  nella    vaticana»    e    io    molte    altre    libierie    famose  ;  segaitando, il  suo    pnt- 
,,  girista  a  dire*  che  l'importantissima  rìstaoraziocie  della  filusiica  oggi  giorno  da 
»,  altri*  ci  e  da   on  sao  pan  ,  in  cui  tante  abilità    concorrono,  difBciimcnte  fi 
„  sarebbe  potuu  sperare  h**  le   quali  espressioni  dovranno  rie  più  aojmarc  il  b«- 
nemetito  signor  Gerì  alla  pubblicazione  delti  scritti,  che  ne  promette,  di  questo 
dottissimo  fiorentino  • 

(h*)  Di  questa  Lira  Barlerina ,  detta  anche  dal  Doni ,  suo  ritrov'ator^ ,  ed 
artefice  ,  Anphicordo ,  ci  dà  Io  stesso  sicnor  dottcr  Cori  una  elegante  dcscriaio. 
ne  io  fine  della  sua  prefazione  alle  Itchri%icat  antiche  (  pag  iivii.^,  da  esso 
Doni  raccolte,  e  dal  signor  Cori  dottamente  illustrate  e  nobilmente  pulblicate, 
dove  cosi  oe  scrive  (  flotent  per  Tariininm  ,  Ó  Franchium  17)1*  in  toK),  rtf- 
fitrmaadoAc  la  prooicssa  di  non  lasciar  privo  il  mondo  delle  altre  opere  inedite 
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Discorsi  di  Musica  di  Vincenzio  GhiaTcIl^Di.  In  Ro- 
ma per  Ignazio  de^ Lazzeri  1668.  in  4  (a).  L.     5« 

Difesa  della  Musica  moderna  centra  la  falsa  opimo- 
ne  del  Vescovo  Cirillo  Franco,  tradotta  di  Spaguaolo 
in   Italiano.  In  Perugia  per  Angelo  Laurenzi   i6b6. 

in  4-  4* 

Breve  trattato  sopra  le  Accademie  (in  musica)  di  M. 

Alessandro   Ganobbio  ai  mragnifici  Signori  Accademici 

novelli  di  Verona.  In  Venezia  per  Andrea  Bachino 

1671.  iAi4*  4* 

Del  Ballo,  dialogo  di  Rinaldo  Corso*  In  Venezia  per 
Sigismondo  Bordogna  i555.  in  8.  (b).  4* 

di  qael  celebre  gentilaorao  e  accidemico  fioreiiiiiio(*):  Cturum  in  posurum  €• 
miar  qumntam  poltro ,  «i  reli^Mn  ptrtx'tmim  in^tmii  momoméntm  conàvis  mei  prsm 
$immds»imi  Jo.  Baptisté  Donii  km  luetm  qmampnmium.  proéeaat  »  siqut  eum  pnmìa 
Lytd  Baràennst  sivt  Amphuordmm^  quod  ipu  imtfena  9  fatricavU^  éiiqf^e  trudi^ 
rissime  exposuit  i  in  quo  opere  adhuc  inedito  veierem  Cttharodiam  r  Lyréqne  pm^ 
sertim ,  ac  Citharé  Jormam ,  nsum .  partes  »  spectes  »  appeitationes  iliunravii  :  nd» 
ditts  multis  veterum  Organorum  iconismis ,  atque  bujus  Amphtcorii  in  primis,  »  eum> 
tingultrnm  e/uspartium  detineéitiene  ,  &  nomenclaiuris:  adjecia  interpreta  none  vo- 
enm  Musiearum  ,  grdcarum  ,  &  latindrum  rariorum ,  qua  rebus  AKusicis  latine  epieque 
txponendis  non  leviter  iommodare  pessunt .  Tapto  in  questa  raccolta  d'IscrÌT^ioni  » 
^aoto  io  altre  sae  opere  è  ftato  dal  signor  Cori  il  sottro  monitigaor  Fontanini 
«uftameate  lodato .  Egli  è  per  altro  taoto  lootaoo  il  latingarti  e  sperare ,  che 
raacica  Musica  rifiorisca  nelle  chiese ,  o  ne'  teatri ,  che  aoai  più  tosto  in  qaesti 
«Itimi  anni  ella  è  andata  e  decaduta  di  bene  in  male»  e  di  male  in  peggio* 
Non  ci  sono  più  gH  Ziani ,  i  Caspnrini  •  i  Caldare  »  ì  Ftnci ,  i  Lotti  e  simili 
professori .  Il  ni  imperadore  Cnrlo  VI.  di  se  i.prc  gloriosa  memoria ,  che  »  come 
in  tutto  il  booso»  cosi  anche  nella  Musica  era  di  nninimo  gusto»  soleva  dirmi» 
che  quest'arte  era  divenuta ,  massimamente  in  Italia  •  una  sfacciata  meretrice 
fatta  imbellettata  »  e  travisata  da  quella  >  che  era  dianzi  .  Uno ,  o  due  al  più  ne 
•ostenuno  tuttavia  il  decoro  • 

(m)  Sono  xziv.  Discorsi  recitati  dall'autore  in  Roma  neiraccademia  degli  Ste- 
rili 9  in  tempo  che  n'era  oriacipe  monsignor  Bernardino  Rocci  patrizio  roma* 
flo,  e  poi  cardinale  •  Tendono  essi  a  riforniitre  i  musici  nella  murale  più  tosto, 
che  ad  istruirli  nella  lor  professione ,  e  a  dir  vero ,  i  loro  costumi  han  bisogno' 
4i  correzione  ,  quanto  le  loro  armonie  ,  degenerate ,  come  si  disse ,  dalla  lor  pri- 
miera gravità-e  sodezza .  Sopra  il  tutto  vi  si  mostra  ,  quanto  gelosamente  debbo- 
fio  costoro  •  che  per  abuso  chiamansi  virtuosi  ^  astenersi  dal  cantar  parole  espres- 
sive di  afTetei  troppo  teneri  e  impuri  »  e  quanto  per  sé  stessa  sia  abominevole 
la  Musica  oscena. 

(b)  *  E  in  Bologna  per  Anselmo  Giaccarello  I5f7.  in  8» 

C*)  li'anno  1763.  ebbe  eieeocione  U  premétta  del  tì^.  Goti,  eitenilo  in  qiijeit*«iiB9  per 
«pera  •  di  lui  e  dell'Asditora  Passeri  et  cita  in  Firenze  nna  bella  editiene  ia.  s.  voi.  in 
lofflio  di  tutte  le  opere  del  Doni  appafteneati  alla  mutica,  nella  quale  alle  gii  pub- 
blicate molt'ahre  «'aggiuaatre  anoora  inedite  (  Tlrmkoscki  Sfr,  daUes  loti,  it.  t.  8*  1.  a. 
••  a.  5*  67*  ) 
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TI  Ballarino  di  Fabrizio  Garoso  eia  Sermoneta  (  con 
figure).  In  Venezia  per  Francesco  Ziletti  iSSù.  in^: 
grande,  (i)  fa)  {^).  ^  L.     4. 

Il  nobilissimo  e  antichissimo  Oiuoco  Pitagoréo,  no-* 
minato  Ritmomachiaj  cioè  battajgiia  di  consonanze  di 
numeri,  per  Francesco  Barocci  Gentiluomo  Veneziano 
in  lingua  yolgare  a  modo  di  parafrasi  conìposto,  (  e  da 
lui  dedicato  a  CammilloPaleotto).  !n  Venezia  per  Gra-^ 
zioso  Percacino  167^.  in  4-  (^)*  6« 

Versi  e  regole  della  nuova  poesia  Toscana  (  di  Clau- 
dio Tolomei,  col  suo  ritratto  avanti  ).  In  Roma  per 
Antonio  Biado  d^ Asola  1539.  in  4«  (3)  (e).  6. 

(j)  Dioiotto  anni  dopo  questa  edizione  i.  dedicata  alla  granduchessa 
Bianca  Capello,  se  ne  fece  un'altra  dedicata  a  Maria  de^ Medici  Reina 
di  Francia  con  un  sonetto  del  Tasso  all'autore. 

(a)  Questo  Percacino  stampò  in  Padoi?a^  e  similmente  come  si  vede^ 
in  Venezia:  delle  impressioni  della  qual  città  AfUonio  Persio  fratello 
di  Ascanio  nel  suo  Trattato  delP ingegno  delPuomo  pag.  66.  scrisse  que- 
ste parole^  che  ora  in  buona  coscieusa  nonjA|trebbe  scriTerè:  ^^  Chi  non 
,,  sache  in  Vinegia  la  stampa  è  più  perlena»  che  in  ogni  altra  città 
yy  d^Italiaf  Da  Jacopo  Fabro  Stapulense  era  stato  prima  disteso  il  libro 
del  Barocci  in  dialogo  latino,  e  accresciuto  poi  da  Claudio  Busserò  Del* 
finate.  Di  questo  Giuoco  medesimamente  scrisse  il  Varchi  presso  il  ca- 
nonico Salvini  (b*)  (  Fasti  pag.  44*  ) 

(3)  In  fine  si  promettono  ancora  i  Dialoghi  del  Tolomeì  per  ,»  confer« 
,^  mare  questa  sua  invenzione  con  principj  di  filosofia  e  di  musica.  Ma 

In  fiae  di  questa  riftampa  si  legge ,  l  finito  il  DÌMleg§  del  Balle  •  In  Cerreg' 

tlo  il  if   di  Gennaio  15(4.  Ma  la    dcdìcéaione  del  Corse  al  principe  di   Vrhine 
a  la  data  di  Pttaro  ii  17.  di  Maggio  iff^.  Quanto  alla  editione  Tcneaiana  del 
\$$S*  io  ini  acheto  sa  l'aueatasioor  di  MoasigppiiB*, 

{a)  Col  ritratto  in  principio  deil'aatore  io  età  d*anoi  zzzf  i.  L'opera  è  divisa 
in  due  trattati  ,  con  l'intaToIatara  di  liuto  nella  sonata  di  ciascan  ballo ,  e  col 
soprano  della  musica  slla  maggior  parte  di  essi. 

(b*)  Augusto  duca  di  Brunsuic  t  di  Lunehurgo  »  uno  de*  più  dotti  principi  della 
Germania ,  trasportò  in  sua  lingua  quest'opera  del  Barocci  con  le  giunte  di 
Claudio  Busserò  (  Jacob.  Bcnkard.  Hìst.  BihL  Aug.  pag.  66.  Lips.  1744.  in  4.  ) 
e  sotto  nome  di  Gustavo  Selene  (  Gustavo  è  aoaeramma  di  Augusto  •  e  Selene  in 
greco  significa  luna  %  allusita  alla  sua  città  ducaTe  di  Lunehurgo)  la  fé' stampare 
m  Lipsia  presso  Enningie  Cross  nel  1616.  in  foglio,  edizione  rarissima,  un  e* 
semplar  dePa  quale  con  nuovi  accrescimenti ,  e  con  nuo?e  osservazioni  sta  ripo- 
sto nella  Biblioteca  Augusta ,  dallo  stesso  principe  denominata  e  fondata . 
(e)  Ad  alcuni  esemplari  di  questa  medesima  edizione  manca  il  ritratto  del  7#- 

(^)  Nel  catalogo  Hel  Cr««tfiaa  ed  oÌMidie  Bella  BibUottca  ^9\VJìaym  dicati  f  ucit* 
libro  iaiprafto  aal  iSlf . 


Sii  oon  te  ne  vide  altiOj  benché  il  Tolomei  atsai  dopo  te  ne  morisse  in 
orna  ai  jlxì  i  i.  di  Marco  i555.  secoudo  Lucantoniu  Ridolfo  n^ìVArete^ 
fita  pag.  %S. 


:  na  IO  ina  f  tee  sta  la  Cgara  dcUa  Vinone ,  eoa  un  pngpooe  a'  sooi  pie- 
di ,  e  col  flBOiCo ,  preso  ooo  locno  che  il  figaraco  «  da  uu'aotica  iBcdag'ia  »  Kf- 
c/«ritf  ALurma  ^  La  copia,  ch'io  oe  ccùgo ,  era  oci  1590.  di  Pa^U  EmUto  CaJét^ 
m^st0  p  viccocioo  »  (^tccrat*  vrrMCMSioMi  ad  latiuo ,  e  atì  greco ,  che  si  paò  ic- 
giscrare  oel  raolo  dei  paliti  calligrafi  •  Eeli  ocl  fioc  del  libro  scrusc  di  proprio 
Asoo  le  oieioorìt  scgaenti  :  Ex  litns  rauli  JEf/ihi  Cddammiti  viccmunt  aano 
àsf0,  29,  Manu»  fao  amm^ ^  &  menigt  ocio  sMpénonhms  Heéus ,  apn  simé  tmgeM^ 
ti  animi  m€i  mmrorg ,  &  pirturhéuont ,  amauiusims  »  me  dmiàsums  ma  ter  muM 
Domina  Sy bilia  a  Tabula  ex  hac  mortali  ad  ptrpetnnm ,  immwiaUm  •  Jtltcusi^ 
mam^ké  vtism  transmigrtvit^  ngmpe  dU  loi^  mante  Mamn  anno  tsfo»  quaiuor 
ientlUs  rtlutit  filus  ,  Fabtp ,  Vitginim  9  mtque  Psmio  JEmilio ,  (^  Jeanne  BaptU 
ita  •  Qttcfca  outa  pucrs  •  se  aoa  ad  altri ,  c»ser  di  fasiche  oso  «  clij  scrivesse  le 
Viti  del  letterati  ?iccouoi  .  Di  maoo  del  Caiamoao  é  tapplito  il  pcusanicnro 
di  an  distico  Toleare,  del  qaa'e  il  tempo  svea  gua«te  ,  e  rose  alqaaucc  lettere, 
cooiooicato  dal  Biadò  a  MickaU  Trammino ,  staiopace  dietro  ad  una  tua  lette* 
ra  io  fioc  dci  libro .  11  distico  è  qoesto  »  coaipoaco  a  oetasa  delle  rcgule  della 
aeof  a  poesia  del  Tolemei  : 

Gridata  in  mezzo  del  mar  gonfiato  Leandro  ; 

Sa  STI  .ni.nK  ai  tad:  me  no  af  o  mi. 
Il  Cddamosto  soppfisce:^' 

Stfifami  metttjalo  Tado :  mentre  riedo  affogami , 
Come  poi  «inasto  libro  della  ^B^a  Poasim  ragiode? olmente  aia  collocato  -nel  capo 
dei  libri  appartenenti  alla  Matica,  attcoderò,  chi  me  lo  dimostri  »  e  me  ne  ren- 
ds  capace*  Vitro  è,  che  il  TòUnui  promette  ne' taoi  Dialoghi»  che  o^ai  non  si 
sono  f edati  I  di  ^oler  ^  ptowutt»  e  eoofermare  questa  sua  loTtnziooe  per  princi- 
»,  pj  di  filosofia  9  e  di  mosica  »•;  OMi  nemmeno  1  suoi  Dialoghi  afrcbbooo  gin- 
Stiacato  il  Fontanini  dell'atee  dato  laogo  a  an  tal  libro  nel  presente  capo  «  come 
ninno  ti  riporria  certamente  il  Can^^nitr  del  Petrarca  »  o  quel  del  Tansillo  •  o 
d'altri  rimatori ,  benché  molti  loro  componimenti  siano  stati  measi  in  note  ma» 
alcali;  qaaado  per  note  mnsicsli  qni  non  sì  prendano  le  sillabe  langhe*  e  brcTi , 
che  a  norma  de'  rersì  latini  segnano  le  tnisure*  e  le  regole  della  nuova  Poesia 
Tmeana  dei  Totnmai  «  il  cai  libro  vien  dedicato  da  Cosimo  'Pallaricino ,  che  era 
nno  di  ^nell'accademia  romana  •  a  monsignor  Gìamfrancesco  Valerio ,  prelato  assai 
dotto»  lodato  dall'ilfìarra  nel  Fnrioso,  dal  Bembo,  e  da  altri.  Egli  era  tenezis* 
no»  ma  non  patrizio»  e  fini  miserabilmente  la  sna  tits. 
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GLASSE  OTTAVA  ED  ULTIMA 


■^;:        LA  TEOLOGIA 


B 


CAPO  I. 
Biblica. 


^ìblìa  volgare  istoriata  {  di  Niccolò  de^  Malcrmij  e 
«anche  Malerbì  ).  f^enetiis  typis  Vindelini  de  Spira  i47i« 
Kal.  Augusti  in  foglio  (i)  (a).  L.     4^0; 

(1)  Noo  essendo  mancato  chi  si  è  persuaso»  cht  Jacopo  comanemente 
4^hiamaCo  Voragine  delPurdine  de'predicatori  e  arci  vescovo  di  Ge/iooa» 
il  ovikI  Visse  nella  metà  del  secolo  xi  1 1 .  fosse  il  primo  a  volgarizzare  la 
-Bibbia^  il  padre  Jacopo  le  Longa,  ciò  con  ragione  si  è  opposto  per  non 
tVovarsene  alcun  riscontro  sicuro  Aggiungasi^  che  per  la  sacra  disciplina 
=4li  qne'tempi  era  disdetto  il  volgariazare  go»ì  hndamente,  senza  spiega- 
zione» e  con  ispirito  privato,  la  parola  di  Dio  scritta;  anzi  di  più,  come 
ai  è  già  mostrato  non  era  lecito  né  pure  di  predicar  volgamente  inxhie* 

(«)  Edizione  i.  toni  ii«  e  ben' grandi  io  massioio  foglio. 

Dar  mesi  dopo  oeilo  stesso  snoo  aa*sltra  tersiooe  dells  Bihhie  t  senza  oome. 
di!  trsdoctore  «  e  senza  laogo  di  scampa  »  io  due  comi  di  cgaal  graodcua ,  dopo 
la  TaMs  dei  libri  di  tacco  il  cesumento  vecchio ,  e  dopo  il  Prologo  di  saa 
GiroUm4  »  vidcai  uscir  con  quesco  cicolo  : 

*  Libro  dei  Genttis.  Bihlia  in  lingoa  volgare  Cradncta  (  e  io  fine  à*\  tomo  ii. 
ai  legge; ,»  Quivi  finisse  lapocalipsis  &  e  il  fine  dei  oofo  cescamenco  mcccolizi* 
M  in  K'tUndi  Octoòriot  in  foglio»». 

Se  vogliamo  dar  fede  al  Catalogo  della  rea!  biblioteca  di  Parigi  ^  olcìibamen* 
te  scampato ,  quivi  nella  parce  e.  ai  trova  citata  qaesta  seconda  edizione  col 
oome  del  Malermi ,  e  in  fino  con  qaesta  data:  Roma  1471*  in  CmUnde  di  Odo* 
kri§.  Pare  strano,  e  poco  credibilt  ,  cbe  la  stessa  trsduaione ,  Ja  qaalo  occopa 
dae  grossissimi  tomi  io  gran  fogio,  potesse  farsi,  e  finirsi  io  Vemtiia  ^  dove 
quanto  a  me  credo  impressa  •  tanto  quella  de!  primo  d'Agosto  ,  quanto  l'alerà 
del  primo  d'Ottobre  ;  ma  canto  più  strano  e  incredibile  parrebbe  ,  che  ella  potes. 
se  stamparsi  nel  breve  tempo  di  due  soli  mesi  in  Venezia  ,  e  in  Róma ,  essendo 
la  medesima  opera,  e  del  medesimo  autore.  Il  vero  si  è,  cbe  dal  signor  Giusep» 
f€  Smii t  consolo  d'Inghilterra,  e  posseditore  intendente  dei  più  rari  libri  italia- 
ni, e  atranierì,  essendomi  stato  comunicato  il  suo  bellissimo  esemplare  della 
seconda  pretesa*  edizione  ,  somigliancissimo  a  an  altro  qui  esistente  nella  insigne 
Btbliotica  Pisani^  osservai  tre  cose,  degne  di  essere  avvertite  la  prima,  che  in 
essa  non  è  mai  espresso  il  nome  del  Maiermi  :  la  seconda  ,  che  non  vi  si  legge 
il  luogo  dell'impressione  :  la  terza  ,  che  il  volgarizzamento  di  questa  è  diverso 
affatto  da  quello  del  M^lermi  ^  stantpato  due  mesi  prima  da  Vindelino  dì  Spira. 
Dopo  fi  1471.  si  sono  fatte  più  e  più  ristampe  :di  questo  volprarizzamcnco  del 
Malermi ,  ma  non  si  vede ,  che  in  alcuna  di  esse  siasi  rigrodotto  quel  dell'^lAa* 
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sa^  ma  solo  in  latino,  concedendosi  in  volgare  solameate  fuori  di  chic- 
aa.  Il  Passavmnii  del  medeaimo  HCifoto  del  Voragine ^  e  fiorito  alquaoti 
anni  dopo  lui,  chiaramente  eoo  più  ragioni  Io  insegna  nel  suo  terso 
Specchio  di  vera pemienzm  {  p^^.  ì}^.  5ii.  edia.  i.  del  StUviaii  )  chia- 
mando avvilire  la  sacra  Scrittura  il  tradurla  in  lingua  volgare:  né  il  Fi»« 
ragine  al  certo  fo  in  tempo  di  poasedere  aleno  dialetto  romanzo  e  volga* 
re  da  tenersi  per  adatto  e  suffi'^ieote  a  al  grande  impresa.  Osserrammo^ 
che  il  clero  gallicano  solennem«*nte  congregato  già  molti  anni  feca 
atampare  il  seguente  libro,  a  cai  almeno  in  riguardo  a  noi  poveri  Italia^ 
ni  si  sarebbiino  potute  aggiungere  le  assersioni  del  Passaintnii^  le  quali 
vi  mancano.  Il  titolo  dellibro  si  è  questo,  che  non  sarà  male  ridirlo  tilt— 
to:  ColUcUo  qiiorumdam  graidum  auctorum^  fai  esr  pnofet9a  vél  és  occ^l^ 
sione,  sacrae  Script urae  aut  divinorwn  ojfiiu^rmminmmlgarem  Unguam^ 
traslationes  damnarunt,  Jussu  cleri  galUcani»  Ltsieciae  per  jÉntoniiu» 
Vìtrè  i66i.  in  4-  giaode.  Il  volgarizzamento  d«*l  Malermi  o  MalerU^  sa 
pure  è  suo,  e  non  preso  da  qualche  codice  più  antico  di  lui,  av«>ndone  io 
veduto  già  molti  anni  uno  qui  in  Roma  tra  quelli  del  duca  Salviati^  e  il 
JRedi  citandone  pure  un  altro^  non  si  è  qui  riportato  per  esser  di  oao  al* 
cuno^  come  barbaro  e  senza  grazia  di  ortografia  e  di  lingua; ina  solo,  co-» 
me  anteriore  a  Lutero  e  a  Calino  (a*),  i  quali  in  sequela  di  altri  ere- 
aiarchi  Iqro  precursori  ancor  essi  affettarono  questo  studio  per.  inseiirvi 
le  proprie  eresie^  e  io  fai  guisa  alTosanza  loro  propria  mortalmente  in«- 
gannsre  gli  incauti  in  darle  per  cose  della  sacra  Scrittura.  Della  BHUa> 

nimo .  II  padre  Jacopo  le  Leng,  deiroraforio  ài  Francia ,  se  snaovera  |>iè  A  ss. 
tocte  ia  VeM€\ia  ^  e  in  foglio  (  Bihliotk.  sectm  Cocir.  f.  pag.  944  ed  ir.  iti  );  e 
a  qucfte  se  ne  accresce  qaalcbe  altra  nell'iodice  de'  crsdatcon  iuliani ,  coropilats 
coniL'aleima  csattezst  dal  padre  djn  ^iéntiscoifo  Pattini  Tcaciiano  della  congre* 
gazione  somasca  (  Opusc.  Raccolù  dal  p-fdn  Catàgerà  tom  axsvc  ).  Uaa  delle 
prime ,  impressa  per  maesuo  Amenie  Belogne^e  nel  1477  ^  robricats  da"  fra 
Marina  da  Vtneiia  domenicano,  seconde  i'caposìsìone  di  Ntcolò  i%  Ltra\  e  al- 
tra nel  medesimo  sano  per  Gabriel  dì  Piero  Tnvisam»  fu  accorapagoata  da  «uà 
prefazieoe  latina  di  Giralamo  Squarctafco  (*) ,  il  quale ,  per  q'ianto  egli  ne  at- 
testa  «  aiQtò  il  Malermi  in  questo  suo  vvilgarizzamento  :  Ffnerabtlis  Dominms 
ììicol/tus  de  Milermis  sacra  Bibita  ex  latino  tt/iUce  rediiiit^  eos  imitaius  ^  fmi 
vulgares  antea  verùones  ,  sì  sani  hoc  nomine  ,  Ò^  non  potius  confusione*  nuncMpan^ 
da*  confecermt .  Quantum  ad  htnc  ^  an  fida  sìt ,  Ó*  fuxta  vulgftam  latiaam  e^ 
mandata  •  testificart  ìd  valeo  ,  siquidem  meam  in  illa  condenda  operam  prabaerim  . 
£  qai  «  per  tralasciare  le  posteriori  edizioni ,  rammenterò  tolainentc  qaelta  del 
1^67.  pure  in  Venezia  presso  GiroUmo  Scoto,  riveduta,  migliorata  e  approfs* 
ta .  come  si  d'ce  nel  titolo,  con  faco  tà  della  sacra  inquisizione. 

(a*)  Mvte  cose  in  questo  sol  perioda  ristrette  ,  debbono  esaminarsi  . 

il  vol,Ti:iz£aaieato  del  MftUrmì  ,  o  Malerbi  ,  se  pure  h  «no  ,  e  non  preso  da 
l|aalche  codice  più  antico  ) .  Nel  corso  di  cclzz.  e  j>iù  anni ,  e  dopo  tante  repU- 

(^)  Li  «fliziAno  •l«l  Trìv^safft  oh«  q>ai  oollorati  in  teeondo  laofjfo,  porta  in  fine  la  data 
da*  1^  0•'nì\^\<if  fi  <{utn  li  h  impossibile»  rh#  a  qa^tra  tia  ant<»rìora  Talcra  dal  Bolo|^Bete, 
l>en'*h^  qaivi  l*  ti  bullonili  innanzi,  non  essendo  snppanibile»  rlie  in  meno  di  iS.  giorni 
es<*issero  nella  if44a  città  «Ino  elisioni  d*Ilo  st<9sso  libro  In  olrre  la  prefazione  dello 
Squ  y  eii/iro,  la  quale  qui  dicefi  latina,  è  sicaraatato  italian».  \jOrevenna  CataL  rais, 
t.  I.  p.  i8*) 
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del  Malermi,  il  cui  testo  ora  a  noi  non  importa  di  esaminar  per  mina- 
to, e  che  chiama  se  stesso  venetum^  monachum  sanati  Benedicti  ordinis 
camaldulemiwn,  per  esser  questo  un  ordine  da  sè^  e  a  parte,  ma  che  se* 
gue  la  regola  dì  s.  Benedetto^  come  altri  ancora,  si  trovano  varie  edizio* 

ette  edisioni  netsano  ha  mai  sospettito  né  messo  in  dubbio,  se  questo  volgarità 
sameoto  sìa  laforo  del  nostro  monaco  camaldolese.  Il  solo  Fontani/ti  mosso 
da  ttoa  segreta  passione,  che  più  riguarda  l'ordine,  che  la  persona  di  lai  (  né 
qui  parlo  in  aria ,  aè  a  caio  )  ha  preteso  di  metterlo  in  mala  fede ,  se  non  a 
tutti ,  a  coloro  almeno  che  molto  di  lui  ai  fidano ,  e  d'ogni  suo  detto  si  fanno 
an  idolo ,  e  lo  prendon  per  un  oracolo  •  Ma  di  cotcsta  sua  dubitanaa  „  se  pur  è 
tuo,,  qual  è  il  fondamento? 

w  Se  Dur  t  auo,  e  non  preso  da  qualche  codice  più  antico  di  lui,  adendone 
n*io  Teauto  già  molti  anoi  nao  qui  in  Roma  tra  quelli  del  duca  Salvian,  e  il 
„  Ridi  citandone  pure  no  altro),,.  L'argomento  non  corre  in  buona  laica  ^^ 
a  mio  parere  è  ridicolo  .  Altri  prima  del  MaUrmi  hao  Tolgariuata  la  Bibbia  • 
Dunque  il  «olgariazamenco  del  MaUrmi  non  è  •  o  forse  non  è  di  lui  All'oppo* 
attore  bastata  dire  :  Ci  son  folgariuamenti  della  Bibbia  più  antichi  di  quello  del 
Maltrmi  •  Dunque  il  MaUrmi  non  è  stato  il  primo  a  Tolgariazarla  :  e  questo  se 

fh  sarebbe  senza  contesa  accordato .  Sante  Pagninù  traslatò  dtW Ebreo  la  Bibbia . 
>a  traslatò  dooo  lui  fra  Tommaso  Malvenda.  La  fersion  pertanto  del  Malvenda 
può  essere  •  cae  non  sia  sua  ,  perchè  prima  di  lui  una  ne  fece  il  P agnino  *  L'aa« 
teriòrità  del  tempo  non  con?ince  della  identità  del  fatto .  Il  riscontro  di  quella 
con  questa  le  £a  conoscer  diverse  •  Il  Fomtanini  avea  già  veduto  l'antico  codice 
del  duca  Salvian  in  Roma^  e  però  egli  era  facile  coofrootarlo  col  testo  volgare  del 
MaUrmi  per  venir  pienamenie  in  chiaro  del  suo  dubbio  •  Ma  non  ne  fece  il 
conftonto  :  e  perchè  dunque  gì  esce  dalla  bocca  e  dalla  penna  quell'insidioso  » 
«,  se  pur  è  suo  „  ?  Egii  ha  veduto  il  codice  del  Salvian  t  e  più  dì  cosi  non  sa  dirne  • 
Quanto  all'altro  del  Redi ,  il  Fontanini  non  lo  cita ,  se  non  perché  vìen  citato 
dal  Redi  •  Vedremo  or  qua  ,  se  oue^ta  Bibbia  volgarizzata  nel  codice  del  Redi 
sia  e  possa  essere  la  volgarizzata  dal  Malermi- 

„  Il  volgarizxafoeiito  del  Malermi  •  -  non  si  è  qui  riportato  per  essere  di  uso 
alcuno),,  £  stato  di  qualche  uso  in  altri  tempi.  La  censura  va  presentemente  a  ferire 
tutti  i  volgarizzamenti  della  Bibbia  fatti  nudamente  e  in  ispirito  privato,  es* 
aeodo  tutti  disdetti  dalla  chiesa  ;  onde  in  questa  parte  facciam  ragione  al  censore  « 

„  (  come  barbaro,  e  senza  grazia  d'ortografia ,  e  di  lìngua).  Il  volgarizzamento 
adunque  del  codice  del  Redi .  citato  anche  dalla  Crusca ,  non  è  ,  né  può  essere 
quel  del  Malermi.  Quello  del  codice  citato  dal  Redi  e  dalla  Crusca  fu  scritto 
Bel  buon  secolo  •  e  ha  la  grazia  e  la  purità  della  favella  toscana  ,  e  però  fa  te- 
sto per  chi  ama  di  scriver  purgatamente  :  ma  il  volgarizzamento  del  Malermi  è 
„  barbaro,  e  senza  grazia  d'ortografia  e  di  lingua,,  e  sente,  aggiugnerò  io,  l'in- 
felicità  del  secolo,  in  cui  fu  scritto,  e  del  natio  dialetto  di  chi  io  scrisse:  e 
però  e  tutt'altro  da  quello  citato  dalla  Crusca  e  dal  Redi .  Confrontisi  la  Bibm 
bla  tradotta  dal  M.tUrmi  col  Leggendario  de'  Santi  di  Jacopo  de  Voragine  ,  tra* 
dotto  eziandio  dal  Malermi  e  stampato  la  prima  volta  in  Venezia  da  Niccolò 
Jenson  nel  i47r  in  gran  foglie:  e '1  confronto  farà  toccar  con  mano,  che  l'una 
e  l'altra  opera  son  parto  del  medesimo  autore ,  quando  non  si  volesse  ostinata- 
tneote ,  o  per  capriccio ,  e  col  dire  ,»  se  pur  è  suo  „  cootendergK  e  porgli  in  dub* 
bio  e  quella  e  questa  versione  • 

•  ,.  (  ma  solo  còme  anteriore  a  Lutero ,  e  a  Calvino  ) .  „  Anteriori  a  Lutero  e  a  Ctf/« 
ville,  anzi  allo  stesso  Malermi  ci  erano  altri  volgarizzamenti  della  Bibbia»  Oue 
antichi   codici    italiani  ne  ha  rammentati  l'oppositore  ,  e  altri  se  ne    potrebbono 

addurre  .  Il  padre  le  Long  moltissimi  ne  registra  d' inediti  >  francesi  »   tedeschi  • 
Tom.  JJ.  b$ 
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niy  una  delle  quali  dicesi  fatta  cum  licentia  sacrae  Congregationis  Inqui" 
sUionis,  Venetiis  typis  Hieronymi  Scotti  1576.  in  foglio.  Ma  poi^  come 
dice  la  regola  iv«  dell'  Indice^  l' esperieuza  ha  fatto  conoscere»  non  do- 
versi a  tutti  indiiferentemeote  permettere  la  lettura  volgare^  e  senxa 

fiamminghi ,  e  in  altre  lingue  tradotti .  Uno  ttamptto  ia  idiont  germanico  se 
ne  allega  dz  Giovanni  Pabricio  (  Histor.  Bihlioih,  Fabr.  tom.  1.  pag.  14.  )»  <  dal 
Maitaire  t  stampato  oel  1467*  in  Augusta  per  Giovanni  Bemler  in  foglio  (  w4«* 
naL  typogr,  tom.  t.  pag  177.  ediz.  xt.  ).  Passo  iii  silenzio  le  caate  altre,  che 
saccedettero  al  volgarizzamento  del  Malermi  anteriori  a  Lauro  e  a  Calvina  : 
laonde  non  mi  saprei  figurar  ia  cagione,  per  cui  il  misterioso  Fontanini  snetaa 
qai  sul  tappeto  i  nomi  di  que*  due  eresiarchi,  le  cui  Tcrsioaì  «  o  piuttosto  cor- 
raziooi  della  Bibbia  furono  precedute  da  quella  dei  iMk/tf rasi ,  e  più  d'appresso  da 
molte  altre  •  A  difesa  del  nostro  traduttore ,  e  dal  suo  saoto  ordlae  camaldolese 
gli  è  stato  risposto  da  persona  religiosa  •  che  ooa  àa  Tolato  manifestarsi . 

,,  Anzi  di  più  (  ne* secoli  ziti,  xct.  e  z? .  )  come  si  è  già  mostrato,  non  era 
„  lecito  né  pure  di  predicar  Tolgarmente  in  chiesa  »  ma  solo  in  latino ,  conce» 
pt  deodosi  in  volgare  solamente  hiori  di  chiesa» 

Mi  conviene  tornar  pochi  passi  indietro  per  non  lasciare  senza  considerazione 
una  opinione  di  monsignor  Fomaniai ,  a  sostegno  della  quale ,  egli  ha  riempute 
molte  pagine  nel  libro  iii.  cap.  i.  e  ii.  di  questa  sua  Biblioteca  Italiana  fpag. 
zéj.  )  Facciamoci  da  capo. 

,,  (  Non  era  lecito  di  predicar  Tolgarmente  in  chiese  )  „:  Come  non  era  lecito  ? 
Ci  era  forse  decreto  pontificio  o  canone  ecclesiastico  che  lo  vietasse  ?  Trovo  aa* 
ai  oel  concilio  IL  remense  (  cao.  14.  i  f  )  essere  imposto  ai  vescovi ,  i  quali  cer* 
to  non  predicavano  all'aria  aperta,  ma  in  chiesa»  che  homilias  iSr  urmonas 
sanctorum  Patrum ,  prout  omnes  intelligere  possintt  secnndum  proprietatem  lingm^ 
f radicare  stuitant:  cioè,  che  conformino  la  spiegazione  di  quelle  omilte  alla 
lingua  di  quel  popolo ,  al  quale  avevano  a  predicarle  .  Ne  diversamente  comanda 
il  concilio  ///.  turonense,  che  i  vescovi  debbano  traslatare  le  suddette  omilic 
30  rusticam  romanam  lingnam,  ani  thtotiscam ,  e  la  ragion  se  ne  rende ,  ^uo  fa* 
€iiius  cuncti  possint  intelligere  qua  dicnntnr  •  Ma  per  non  uscire  d'Italia ,  dove 
pare ,  che  il  Fontanini  abbia  volato  confinare  cotesta  sua  pretesa  proibizione  , 
che  il  predicar  nelle  chiese  in  volgare  non  fosse  in  uso  prims  del  secolo  zìi» 
e  tanto  meno  prima  de'  secoli  addietro  ;  pu6  darsi  che  cosi  fosse ,  non  essendo 
in  que' tempi  molto  jpraticato ,  né  stabilito  il  volgare;  ma  oel  secolo  zìi.  e 
siolto  più  ancora  nel  zxxi.  e  nel  ziv,  quando  in  Italia  le  genti  comunemente 
il  parlavano,  egli  è  certissimo,  che  la  predicazione  volgare  ai  faceva  anche  ia 
chiesa  »  non  che  faori  di  chiesa .  Nel  luogo  citato  se  ne  adducono  da  Monsigoo* 
re  molte  prove  in  contrario;  ma,  siccome  queste,  parte  son  false,  parte  iacon. 
eludenti ,  cosi  stimo  necessario  metterne  alcune  all'esame ,  acciocché  dalla  insus* 
sistenza  e  leggerezza  di  queste  si  possa  formar  giudicio  dell'altre,  che  non  sono 
di  maggior  peso  . 

E  primieramente  dice  Monsignore  (ivi),  che  san  Tommaso  d'Aquino  nelle 
lezioni  III.  e  v.  de' suoi  Commentar;  sopra  il  capo  ztv.  dell'epistola  x  di  san 
Paolo  apostolo  ai  Corinti  ne  dà  contezza  ,  come  al  suo  tempo  i  nostri  popoli 
Italiani,  quantunque  favellassero  comunemente  in  vulgati;  nientedimeno  in  chic. 
u,  per  riverenza  e  ossequio  del  luogo  e  della  lingua  sacra  si.  fiivellava  sola- 
mente in  latino  :  omnes  loquuntur  literaliter  in  ecclesia,  quia  omnia  dicuntur  in 
latino,  che  è  in  latino  gramaticale,  altramente  letterale-  Ma  ne' luoghi  addotti 
le  parole  del  santo  dottore  angelico  nulla  han  che  (are  con  le  presene  dette  ia 
Chiesa,  poiché  egli  quivi  sol  parla  dei  riti  ecclesiastici,  dei  quali  essendo  allora 
pienamente  istruiti  i  fedeli  »  non  ayean  bisogno  »  che  di  latino   fossero  loro  di- 
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spiegazione  di  sortei  di  tali  veraioni  fatte  ancora  da^cattoliGi»  ma  di  an* 
tonta  privata^  per  esser  soliti  gli  eretiei  di  prevenire  ì  semplici  con  la 
falsa  opinione,  che  debbano  trovar  nella  sola  Bibbia  tutti  i  dotami  di  fe« 
de.  E  avendo  essi  attualmente  commercio  tra'  cattolici,  lo  spargono  tut* 

«hiarsti  in  volgare  •  Si  nove  pertanto  lo  stcìs o  Santo  questa  opposiziooe  :  Coa- 
tra  idem  tst  loqui  lingua  f  &  loqui  libtraVutr  quantum  ad  idiotési  cum  trgo  MB» 
ncs  Ipquuntur  liieraliier  in  ecclesia  »  quia  omnia  dicuntur  in  latino  videiur  JÌ* 
militer  quod  sii  insania •  Ecco  la  fitpoica  del  Santo:  Diundum  est  ad  hoc^  quod 
ideo  erat  insania  in  primitiva  ecclesia  •  quia  erant  rudes  in  ritu  ecclesiastico ^  tmde 
nesciebant  qua  fiehant  ibif  nisi  exponerentnr  £is  .  Modo  vero  omnes  sunt  instructi , 
unde  licet  omnia  in  latino  dicantur,  scinnt  tamen  quod  ft  in  ecclesia  ;  e  però  non 
arcao  biaogoo  di  chi  loro  spiegasse  qac'  riti  ìd  volgare .  £  fiell'altro  capo ,  ove 
si  parla  delle  benedizioni  (  d>  Thomas  loc.  ciu  cap.  xxi.).  si  dimanda:  Sed 
quare  non  dantur  benedictiones  in  vulgari ,  ut  intelligantur  a  populo ,  <^  eonfor* 
ment  se  magis  eis  ?  Dicendnm  quod  hoc  forte  fuit  in  ecclesia  primitiva  :  sed  post» 
quam  fideles  instructi  sunt 9  &  sciunt  qua  audiunt  in  comuni  offcto  •  fiunt  benedir 
ctiones  in  latino*  Qai  adunque  non  si  fa  menzione  di  prediche ,  né  latine,  aè 
volgari,  dette  in  chiesa  •  né  fuor  di  chiesa;  quando  non  mi  si  volesse  asserire» 
che  i  riti  e  le  benedizioni  della  chiesa  sicno  una  cosa  medesima ,  che  le  predi* 
che ,  La  chiesa  per  altro  ha  santamente  stabilito,  e  voluto,  che  l'uficiatura  sacra, 
e  la  liturgia  si  facessero  sempre  invariabilmente  in  latino:  il  che  delle  prediche 
ella  non  na  mai  comandato. 

Dopo  una  lunga  diceria  sicgue  a  dir  cosi  Monsignore  (  pag.  téf.)  :  ^^  santo  Aft^ 
àrea  Corsini  dell'ordine  de' carmelitani ,  e  vescovo  di  Fiesole  nel  secolo  zit. 
n  concorre  ad  autenticare  col  suo  esempio  la  costumanza  attestataci  da  san  Tom^ 
9»  maso  d'  Aquino  di  non  far  prediche  volgari  in  chiesa,  ma  fnora  in  piazza; 
„  imperciocché  Piero  Andrea  Castagna  nella  TÌta  di  quel  santo  vescovo  scrive, 
M  che  egli  predicava  al  suo  popolo  super  plateam  FesuUnam ,  perché  la  faceta  in 
M  lingua  volgare  ,, .  Queste  ultime  parole  sono  una  coda  posticcia  •  Nella  Vita 
di  questo  Santo,  scritta  dal  Castagna^  presso  il  Bollando  (  Acta  SS-  Januar*  ad 
diem  zzx.  cap.  v*  num  zi.),  si  legge  cosi:  Dum  semel  pradicaret  super  plateam 
Fesulanam  ;  e  nulla  più .  Ma  latina  fòsse ,  o  volgare  quella  predica  detta  nella 
piazza  di  Fiesole ,  ella  non  fii  alcuna  prova  intorno  alla  pretesa  costumanza  di 
non  predicar  volgarmente  in  chiesa ,  che  mai  non  é  stata  attestata  da  san  Tom- 
maso  d'Aquino  . 

Cava  in  oltre  Monsignore  un  altro  argomento  dalla  Vita  di  Cola  di  Rienzo , 
Kritu  in  favella  romanza ^  dove  ai  c^i  vi.  narrasi,  che  nell'anno  13))-  ^'* 
Venturino  da  Bergamo ,  dell'  ordine  de'  predicatori ,  predicò  nella  chiesa  deUa 
Minerva  con  gran  concorso  di  Romani ,  e  che  poi  fuori  di  chiesa  andò  a  predi* 
care  al  popolo  nella  piazza  del  campidoglio  ;  Predicai ,  sono  parole  dell'istorici  9 
in  santa  Maria  Minerva  lo  die  delV Annun\ia\ione  .  Poi  predicao  in  Campitua» 
glie  nello  parlatorio  )  .  Crede  Monsignore  »  che  per  questo  parlatorio ,  detto  ao* 
che  parlagio  ,  s'intenda  la  piazza,  in  latino /orirm ,  secondo  il  vocabolario  della 
Crusca.  Qui  però,  a  mio  credere,  parlatorio  non  significa  piazza,  ma  pulpito» 
pergamo ,  luogo  eminente ,  donde  si  parlava  al  popolo  in   campidoglio  :  ex  sng* 

Sesta  ,  lo  spiega  molto  propriamente  SI  signor  abate  Fiere  noie  Giraidi  nella  tra* 
azione  latina'^^i  quella  Vita .  Così  nellla  stessa  Frr4  si  legge ,  che  il  vicario  del 
papa  andò  in  campidoglio  ,  e  ivi  „  salUo  „  in  parlatorio  e  ,«  si  pailao,,  e  nella  tavola 
del  vocaboli  di  quel  dialetto  romando  dichiarati  e  sposti  in  buona  lingua  italia- 
na, parlatorio  vi  si  spiega  per  pergamo.  Ma  seguitiamo  con  Monsignoie  la  storia* 
9,  Tutta  Roma  trasse  per  odire  soa  predica  .  Forte  teneano  mente  Romani  • 
fi  Questi  stavsno  e  poncano  cura,  se  peccava  in  filzo  latino,-  cioè, (spiega  Mon* 
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Cavia  in  voce  e  in  iscritto,  b<*nchè  si  fosse  anticipatamente  a  ciò  provre* 
dato  sin  già  dalla  prima  cumparsa  de'  nuovi  eresiarchi,  e  contra  le  anti- 
che versioni  francesi  in  teinpoancora  del  sommo  ponteric-!  Innocenzo  III 
poiché  Fa/^o  autor  Ae' Valdesi ^   Vicleffo^  Giovanni   £7Ì50  e  altre  pesti, 

M  signore J  ,sc  fiicevaqaalcbe  scappita  ,  scora  chieder  licenaa  a  Pnscianù ,  perchè 
„  il  frate  ia  chiesa  alla  Minerva  ,  giasta  la  costomanu  predicava  Utioameatc  , 
»»  e  noa  in  volgare  •  come  poi  fece  fuori  di  chiesa  io  piazza  dei  caaipidoglio  ,,  • 
Da  qaeste  parole  a  me  pare,  che  ami  se  oe  debba  argaire  il  contrario.  I  roma* 
ni  accorsi  in  campidoglio  a  udir  la  predica  del  frate  stavano  attenti ,  e  poae« 
van  cara,  se  il  frate  peccava  in  fal\o  latino  \  dunque  anche  nella  piazza  del  cam- 
pidoglio il  frate  predicava  latinamente,  e  non  in  volgare*  La  cosa  è  cosi  chiara» 
che  non  ci  sarà  chi  diversamente  ne  giudichi . 

Si  fa  poi  forte  il  nostro  prelato  con  una  falange  di  predicatori  italiani  (ivi  ) » 
che  vissero  net  secolo  xv-  ne*  quali  si  hanno  le  prediche ,  e  tutte  in  lingua  lati* 
na.  Entrano  in  questo  numero  Gakkrìello  Barletta  ^  Lienardo  da  Udine  f  e  Pier 
Geremia  domenicani;  i  due  santi»  Bernardino  da  Stena  e  Giovanni  da  Capi* 
strano;  Roberto  Caracciolo  t  vescovo  di  Lecce  »  Michel  da  Milano  e  Bartolomm 
meo  da  Pisa  tutti  dell'  ordine  de'  minori  ;  Paolo  Attavanti ,  di  quello  de'  padri 
de'  servi ,  e  poi  di  santo  Spirito  di  Roma  :  e  finalmente  il  nosuo  santo  patriarca 
Lorenio  Giastmiane ) .  Tutti  questi  han  predicato  in  chiesa  latinamente  ,  e  i  lo* 

ro  sermoni  sono  nelle  stampe.  Dunque Io  vorrei   dalla  premessa  di  Mon« 

signore  tirare  una  giusta  conclusione  contra  il  predicar  volgarmente  in  chiesa  ; 
ma  la  mia  dialettica  non  me  la  sa  suggerire.  Farò  bensì  alcune  considerazioni, 
che  non  mi  si  potran  contrastare,  t.  Aicuni  sacri  oratori  di  quel  secolo  e  del 
precedente  usavano  frammettere  interi  pezzi  del  cornane  parlar  volgare  col  hti* 
no»  io  cui  ragionavano,  e  se  ne  trovano  esempi  nei  sermoni  di  fra  Barletta  t  di 
fra  Michele ,  e  di  altri  •  z.  Il  padre  fra  Bernardo  Maria  de  Rubeis  domenica- 
no osservante,  SM^aetto  di  quel  sapere  dotato,  che  ognun  conosce,  e  di  quel. 
la  gentilezza ,  eh  io  sperimento  »  mi  ha  comunicato  un  codice  antico  di  fra 
Tommaso  Antonio  da  Siena,  vivente  n^l  1596.  intitolato,  Tractatus  principiorum 
de  origine  t  sive  codCiu,  atqne  progressu  status  fratrum  &  sorornm  ordinis  de 
pamitentia  s»  Dominici»  dove  raeconta  le  molte  prediche  da  lui  recitate  in 
più  chiese  di  Veneiiat  e  in  an  luogo  dice  cosi.  Circa  vero  Nativitatem  Do^ 
mini  (  I5pf0  contigli  supradictnm  magistrum  ordinis  {Raimondo  delle  Vigne  da 
Capua  )  de  Sicilia  advenire  Venetias  ad  Conventum  ss,  Joannis  &  Pauli  :  ubi  in 
die  prefato  sermonem  devotum  feti  in  latino  coram  populo ,  Ó*  \uxia  morem  ali* 
qualiter  in  vulgari  :  dal  qual  testo  si  vietie  a  conoscere  la  costumanza  ]uxta  mo- 
rem,  del  mescolamento  nella  scessa  predica  di  latino  e  volgare.  ).  Era  in  que* 
iecoli  la  nostra  lingua  assai  rozza,  intesa  e  praticata  da  tutti ,  ma  priva  di  regaie» 
e  di  gramatica  •  La  latina  all'opposto  non  era  in  uso  nel  comerzio  civile ,  noa 
solo  presso  alla  plebe ,  ma  nemmeno  fra  i  nobili  e  i  grandi  :  e  però  solevano  i 
predicatori  o  far  volgarmente  i  loro  sermoni  per  ammaestramento  del  popolo  ,  e 
poscia  traslatarli  in  latino  ,  e  così  pubblicarli  ;  oppure  solevano  dirli  in  latino ,  e 
poi  ancora  in  volgare  nella  medesima  chiesa,  in  cui  latinamente  gli  avevano 
recitaci:  e  in  ciò  talora  valevansi  d'altro  dicitore,  come  d'interprete.  Di  quanto 
ho  asserito,  produrrò  autentiche  prove.  Fra  Roberto  Caracciolo  ,  che  per  sett'an- 
ni  di  seguito  avea  predicato  in  Napoli  al  re  Ferdinando  ,  e  al  duca  Alfonso  suo 
figliuolo,  indirizzando  al  secondo  il  suo  Speculum  Fidei  ,  che  di  latino  avea  tra- 
dotto in  vulgate,  dice  di  averlo  recitato  al  popolo  vulgarmente  sermone  mater* 
no  nella  chiesa  di  Napoli ,  e  ancora  latinamente ,  e  che  però  volle  scrivere  li 
sermoni  con  quello  stile  e  ordine,  lo  quale  avea  costumato,  acciocché  tutti  e 
dotti  e  idioti  partecipi  esser  potessero  di  sue  fatiche  •  £  in  fatti  il  suo  Specchio 
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prima  «li  LiUero  9  Calvino^  cercntono  m^desimain^nfr  (rinslnnarsi  p»r 
tale  strada.  Ma  la  nostra  santa  Chiesa,  la  qual  sola  è  la  vera,  nori  vuole, 
imitare  le  altre,  che  son  false  e  non  sante,  né  vuol  permettere  a' suoi  fi- 
gliuoli Scripturae  operam  dare  eo  modOj  quo  idfaciunt  sectariorum  secta^ 

di  Fède  è  ncirana  e  aeiraltra  lingaa  alle  stampe  •  Giovanni  de  U  Haye  nciU 
preftxione  alle  opere  di  san  Bernardino  da  Siena  mette  in  dubbio  ,  se  il  quaresi- 
male,  de  pugna  spirituali  t  e  Taltro  intitolato,  Seraphìn  ^  sicno  versmcnte  di 
lui  ,  non  a? cndone  né  la  gravità  consueta ,  né  Terudizione  :  e  su  Questo  dubbio 
cosi  decide  :  Arhitror  tamen  italice  ab  eo  utrumque  e  suggestu  hMtuum  ;  sed  ah 
eo  concionante  nec  fideiiter  aeceptum  »  nec  deinde  erudite  (da  altri)  la  tini  tate  do» 
natum.  Codici  antichi  di  prediche  volgari  dette  in  chiesa  da  ouesto  santo  si  ri* 
trovano  nella  libreria  di  casa  Piccolomini  in  Siena  ,  e  di  casa  òaibante  in  Vero* 
na ,  e  fàcilmente  in  altre .  11  signor  proposto  Muratori  asserì  da  par  suo ,  quan- 
do scrisse  (  Antiq»  medii  avi  tom*  il.  cpL  xo46*^:  Si  quando  vero  episcopi  ^  e 
lo  stesso  può  dirsi  d'altri  sacri  oratori ,  sermonem  in  ecclesia  habebant^  latine 
adhuc  suo  munere  fungi  consuevere  »  siisi  fu  od  apud  aliquos  mos  invaluit  subinde 
txplicandi  populo  latinam  oraiionem  per  vernaculam  Itnguam  •  A  confermazione 
del  suo  parere  egli  produsse  nel  tomo  i.  delle  sue  Antichità  Estensi  (  cap.  zzxvi. 
pag»  5f6«')  on  bel  documento  della  consacrazione  della  chiesa  di  santa  Maria 
delle  carceri  I  dato  nel  iiS^.  ai  zxfii*  di  Marzo:  tempo  nei  quale  può  dirsi,  che 
si  balbettava ,  anziché  si  favellasse  italiano  •  Nella  suddetta  cerimonia  Gotofredo 
patriarca  d'  Aquileja  predicò  in  quella  chiesa  Uteraliter  ^  sapienter  ^  dot  latina» 
mente t  e  Gerardo  vescofo  di  Padova  spiegò  st  popolo  la  medesima  predica  ma* 
ternaliser ,  cioè  volgarmente .  Di  quest'atto  si  servi  monsignor  Foutanini  ia  altro 
luogo  della  sua  opera  (  lib.  ii.  cap.  ti.  pag.  iiS.  ),  senza  indicar  la  fonte  don. 
de  T'avea  cavato;  ma  poi  nella  tavola  delie  cose  notabili,  ci  ^  la  grazia  di  at- 
tribuire al  patriarca  Olderigo  IL  ciò  che  doveva  al  patriarca  Gotofredo  • 

Oltre  si  suddetti  sacri  oratori  chiama  il  nostro  Monsignore  in  soccorso  il  bea- 
to fra  Giordano  da  Rivallo,  che  scrisse  dai  i|oo.  al  1306.  e  di  più  fra  Girola* 
mo  Savonarola ,  e  pretende  di  contar  a  suo  favore  amendue  ,  ma  con  qualche  ec- 
cezione .  „  II  primo  ,  dic'egli  (  pag.  169  )%  molto  più  antico  degli  accennati  dis- 
,»  se ,  e  compose  le  sue  prediche  ,  non  ancora  sumpate  io  volgare,  e  non  in 
latino  „  .  Questa  verità ,  che  pur  gli  é  uscita  di  bocca  ,  ben  conosciuta  da  lui ,  do- 
veva esser  sufficiente  a  convincerlo:  ma  ha  saputo  trovar  la  via  da  schermìisene. 
V,  Però  si  ha  da  riflettere ,  continua  a  dire  il  nostro  sottil  prelato  ,  che  non  le 
»,  disse  già  egli  in  chiesa,  ma  nelle  piazze  dinanzi  a  varie  chiese  di  Firer^e, 
M  come  si  trova  notato  in  principio  d'  alquante  di  esse  prediche  in  un  codice  an- 
y,  tico  della  nostra  accademia  della  Crusca  ,  additatomi  dalia  erudizione  e  ugual 
^  gentilezza  del  signore  abate  Botari ,  dove  si  esprimono  le  piazze  di  santa  Ma* 
M  ria  novella,  de'  priori,  di  t^nt* Apollinare ,  di  santa  Reparata,  di  santa. JV/i- 
u  cita  oltrarno  di  santo  Stefano  a  ponte,  e  di  san  Lorenzo  „•  Nel  1758.  fu 
stampato  in  Firenze  presso  i  Tartiui  e  Franchi  in  4.  il  tomo  1.  delle  Prediche 
di  esso  fira  Giordano^  tratte  dai  codici  antichi  citati  nel  vocabolario  della  Crusca, 
dove  nella  prefazione  dal  signor  Domenico  Maria  Manni  eruditamente  si  esami- 
aa  questo  punto,  e  vi  ai  riprova  l'opinione  di  Monsignore.  Nel  principio  di 
ciascheduna  di  quelle  Prediche  si  trova  aota  del  luogo  e  del  tempo ,  in  cui  fu- 
rono recitate.  In  alcune  si  dice,  nella  piazza  della  chiesa,  ovvero  in  sul  prato  , 
ovvero  in  altro  luogo  all'aperto  :  ma  la  maggior  parte  di  quelle  Prediche  vedesi 
essere  stare  dette  in  varie  chiese,  come  io  santa  Maria  nuova,  in  santa  Lipera» 
ta ,  cioè  Riparata ,  in  santo  Stefano  a  ponte  ,  in  san  Romolo ,  e  cosi  in  altre 
chiese  di  Firenze,  slcuae  delle  quali  noo  hanno  atrio,  né  portico,  col  qoale 
sutterfngio  crede   Monsignore  di  scansare  l'opposizione*  Molto  aggiostatamente 
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tores  et  asseclae^  ahsgue  certo  duce  et  interprete,  et  ahsque  magisterio  ec^ 
cleslae,  cui  qui  non  adhaerety  eum  necesse  est praecipitem  in  omnis  generis 
erroresferri^  come  scrive  ottimamente  di  ciò  favellando  il  padre  Jacopo 
Gretsero  in  un  libro,  il  qual  bastava,  che  fosse  intitolato,  come  è  de* 
Controversiarwn  fidei  judice  et  norma  (  Bavius  et  Maevius  pag.  ^2:2 . 
223.  ).  Per  qualche  altro  lame  non  lascerò  d'avvertire  come  in  tempo 
del  re  Carlo  IX.  pubblicamente  annidatasi  l'eresia  in  Lione,  quivi  gli 
apostati  italiani  rifuggiti  in  quell'asilo  d'impietà^  occultando  i  veri  lor 
nomi,  fecero  pel  medesimo  no  fine  molte  edizioni  volgari  del  Testamene 
to  nuoi^o  in  piccola  forma  a  maggior  comodo  (e  danno )  de' troppo   in- 

pertaoto  il  cavalier  Lionario  Sdlviati,  psrUodo  di  queste  Prediche  ^  IsKÌò  scriu 
to  (  Avvefiim,  voi.  i.  lib.  vii.  cap.  i|.  pag.  iio«),  che  (rate  Giordano  nella 
chiesa,  e  piaxu  di  santa  Marie  novella  at  fece.  Era  daoqae  lecito  a  quel  buon 
religioso  insin  nel  secolo  zit.  predicar  volgarmente  anche  in  chiesa. 

Discendendo  pai  Monsignore  alle  Prediche  di  fra  Girolamo  Savonarola  (  pag* 
%70»)  pare,  ch'egli  non  aure  ae  riconosca  per  sae,  se  non  le  xxy.  latine  dette 
in  tempio  diva  Reparau  »  e  volgarisaate  da  fra  Girolamo  Giannotti  da  Pistoja^ 
dell'ordine  de'  predicatori ,  e  le  altre  zxv.  latine  dette  in  santa  Maria  del  Fio-' 
re  ^  sopra  il  Salmo  Lzzii.  tradotte  altresì  dal  Giannotti»  ovvero  le  altre  zLvit. 
sopra  Giobbe  traslatate  di  latino  in  volgare  da  persona  religiosa .  Il  padre  fra 
Jacopo  Queiif  in  fine  delle  sue  Giunte  alla  Vita  del  Savonarola  (  Paris  apud 
Indov.JBillaine  i474«  ^Q  ti*)»  descritta  dal  conte  della  Mirandola  Gianfrancesco 
Pico»  dandoci  an  catalogo  esatto  delle  opere  latine,  e  volgari  di  lui ,  ad  ana  ad 
una  ne  va  numerando  tutte  it  ^Prediche  t  e  ta  vedere  quali  egli  ne  avesse  al  po- 
polo fiorentino  recitate  in  volgare  in  diverse  chiese,  e  principalmente  in  san 
Marco  e  in  santa  Maria  del  fiore»  e  da  chi  fonerò  state  ridotte  in  latino,  ov. 
veramente  da  altri  volgarizzate*  La  maggior  parte  ne  fii  in  ▼.  tomi  raccolta,  e 
pubblicata  da  Lorenzo  Violi»  notajo  fiorentino,  il  quale  attesta  di  cssctne  stato 
fedele  uditore,  e  attento  raccoglitore  nelle  chiese  di  santa  Maria  del  fiore  ^  di 
san  Marce  e  di  santa  JReparata»  e  tali  sono  le  zxz.  sopra  i  Salmi  e  in  Gi^- 
be  e  sopra  gli  Evangeli  dette  nel  I4f4«  Tali  le  xzxz.  nei  Paralipomeni ,  in 
Rat  e  in  Michea  nel  1496.  le  quali  furono  traslaiate  in  latino  d*  Alfonso  Ala' 
gno  frate  domenicano,  e  stampate  in  Salamanca  nel  ifs^'  in  4*:  ^  cooì»  traU. 
sciando  le  altre  riportate  dal  Qnetif».mì  ristrignerò  a  dire,  che  li  Savonarola 
predicindo  in  quaresima  l'anno  1497*  nella  chiesa  di  san  Marco  ^  predicava  so- 
lamente agli  uomini ,  per  non  esser  la  chiesa  tanto  capace ,  e  riservava  la  matti- 
na del  sabato  alle  femmine,  alle  quali  fra  Domenico  Buonvicini  da  Peseta^  com- 
pagno inseparabile  del  Savonarola ,  recitava  le  prediche  di  lui  nella  chiesa  di 
san  Niccolò ,  e  sicuramente  in  volgare .  Nel  processo  delle  colpe  imputate  al 
Savonarola  non  leggo,  che  gli  fosse  apposto  a  delitto  l'aver  predicato  volgar- 
mente in  chiesa:  il  che  non  gli  sarebbe  stato  risparmiato,  se  vero  fosse,  come 
Monsignore  sostiene,  che  non  fòsse  lecito  in  chiesa ,  ma  conceduto  solamente 
fuori  di  chiesa. 

Ma  per  finire  una  volta  questa  diceria ,  che  pur  troppo  si  allontana  da  quella 
brevità,  che  mi  sono  prescritta  in  queste  Annotazioni  ^  dimando,  che  cosa  si 
dovrà  credere,  e  dire  dei  parrochi  delle  ville?  che  questi  non  predicassero  mai 
nella  chiesa ,  se  non  per  lettera  e  latinamente  al  loro  uditorio'  idiota  e  conta- 
dinesco? ovvero,  che  sempre  lo  istruissero  fuori  di  chiesa  all'aria  aperta,  non 
essendovi  da  per  tutto  atrj ,  né  portici,  ove  ripararlo  dalle  pioggie,  e  dagli  altri 
incomodi  delle  stagioni?  Quel  buon  Piovano  di  san  Cresci  predicava  pure  bene 
apesso  all'altare ,  e  nella  chiesa  sua  parrochiale  ;  e  la  sua    Vita ,  e  '1  suo  libro  ce 
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Dichiarazione  de' Saloli  di  David  fatta  dal  padre 
Fraocesco  Panigarola  Minore  osservante  (  Vescovo  di 
Crisopoli  e  poi  d'  Àsti }.  In  Roma  presso  il  Giglìotto 

1587.  ^^  ^*  (^)*  ^*     ^* 

•aati  studiofi,  alcune  poche  di  molte  delle  quali  edisioni  qui  si  note- 
ranno: ed  essendosi  sparso  in  istampa  per  gloria  di  Lodovico  CastehetrOj 
che  una  ve  ne  facesse  ancor  egli,  di  cui  siasi  trovato  il  proprio  originale, 
io  non  saprei  dire  (  né  qui  m  importa  il  cercarlo  )  qual  possa  esser  di 
queste,  da  me  vedute,  alle  quali  appieno  corrisponde  un  Massimo  Teo-^, 
filo  fiorentino  co'  suoi  libri  sopra  il  Testamento  nuovo  panegirista  ancor 
questi  della  buona  duchessa  Renata. 

I  •  Appresso  Ciò.  Grìspino  i555.  in  12 •  latina  e  volgare  senza  luogo  e 
stampatore. 

.  2.  Il)  Lione  presso  il  RoviUio  i558*  in  12.  latina  e  volgare,  che  ai  dice 
tradotta  dal  greco,  e  conferita  con  molte  altre  traduzioni  volgari  e  lati* 
ne,  tutte  le  quali  però,  fuorché  la  sola  nostra  Volgata  tot  saeeulorum 
usuin  Ecclesia probata^  come  di  questa  sola  dichiarata  autentica,  cioè 
conforme  ali'  originale,  fu  scritto  innanzi  alla  edizione  di  Clemente 
Vili*  ad  mentem  del  concilio  dì  Trento  rimasero  proscrìtte  da  questm 
sacra  adunanza  congregata  nello  Spirito  Santo. 

3.  Per  Giambatista  Pineroli  1576.  in  la.  come  sopra  latina  e  volgare, 
e  senza  luogo  e  stampatore. 

4»  Ce  n'ò  un'altra  anteriore  solo  in  volgare  composta  da  ^n^onio  Brtè^ 
doli,  che  al  solito  suo  di  contrabando  la  dedica  al  cardinale £rco/e  Gon» 
zaga.  In  Anversa  per  Gio.  Grafio  i538.  in  12.  se  pure  è  à* Anversa, 

Sarebbe  stato  desiderabile,  che  Riccardo  Simone  t  Jacopo  de  Long  per 
non  mostrar  d'imitare  in  sì  fatte  cose  la  buon'anima  del  loro  TuanOy  si 
fossero  compiaciuti  di  palesare  un  poco  meno  d'indii&renza  parlando 
delle  edizioni  di  questo  Brucioli,  già  dannate  in  prima  classe  nel  conci- 
lio di  Trento^  come  piene  d  eresie,  e  onorate  del  gradimento  di  Renata 
duchessa  di  JFtf/rarft  disi  epola  di  Ca/i;ino  favorita  di  larghi  encomj  dal 
Brucioli:  il  quale  per  altro  si  fece  autore  di  testi  presi  da  quelli  di  Santi 

lo  rsppresencatto  poco  amico  del  Dottrinale ,  appena  conesceate  del  Donatilh  • 
Era  danqae  lecita  la  predicatione  in  volgare  neilt  chiese  di  campagna  :  e  perchk 
flOtt  anco  io  qaelie  di  città  (*)? 

(a)  *  E  due  anni  prima  in  Fir^n^i  per  Domemc§  Mani^dni  ifSf.  io  S. 

Questo  buon  reUgioso,  stando  in  Bologna  e  iniegnaodo  e  predicando  da 
dotto  e  pio  cattolica,  si  sparse  in  Mihno  saa  patria  uu  falso  romoie ,  che  fos- 

(*)  Alle  taatft  e  fortiftine  proTC  dallo  Zeno  già  «.ddotte  p«r  coafotav  1'  •pinioat  d«l 
Wmntanini  «i^giu^ner  (motti  U  irrefragabil  l««timoNÌanBa  dal  oeUbre  Aurolio  Brandom 
lini  morto  nel  i497*  il  quale  nella  pretA^iono  a'  laoi  libri  De  arto  icribendi  da  lai  oom- 
poiti  innansi  d'entrare  nell'erdine  a{;ostiniano  coiV  icrira.  Coneiones  quoque  patria 
fere  òratione  pronu'neiantnrj-  paucae  admodunt  aut  sanetorum,  aut  defunetorum 
laudntiones  latina  lingua  hahenturj  atquf  hne  quoque  ah  illa  oeteri  oratoria  ia  no^ 
vam  quamdofm  et  harha^am  contuetudinen»^  ah  his,  quàf  fratros  appellamus ,  eemmu» 
tatae  $unt,  (  V,  Tirahatchi  Star*  della  leti,  it.  t.  6. 1.  3.'  c«  4.  a.  al  J.  27.  e  e»  6.  $.  i4«  ) 
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Discorsi  della  Penitenza  sopra  i  VII.  Salmi  peniten- 
ziali di  David,  di  Niccolò  Vito  de' Cozzi  Raguseo  (  eoa 
figure).  Fn  Venezia  presso  Aldo  1689   inS.  L.      b. 

Breve  ristretto  (latino  e  volgare)  de' Salmi  che  com- 
prende i  versi  d'orazione,  in  quelli  contenuti  per  uso 
cotidiano  di  fare  orazione^  ne'giorni  santi  di  festa,  o  di 
penitenza^  e  nel  tempo  dell'agonia  della  morte  (dei 
Cardinale  Giuseppe  Maria  Tommasi).  In  Roma  per 
Giuseppe  Vanacci  1699.  in  8.  (1).  4* 

Pistole^  Lezioni  e  Vangeli,  che  si  leggono  in  tutto 
Tanno  alla  Messa,  secondo  la  cooraetudine  della  San- 
ta Romana  Chiesa,  conforme  al  Messale  riformato  da 
Papa  Pio  V  (  ora  Santo  )  tradotti  in  volgar  fiorentino 
da  Francesco  de'Cattani  da  Diacceto  (Canonico  fioren- 
tino, e  poi  Vescovo  di  Fiesole).  In  Firenze  per  li  Giun^ 
ti  1578.  in  foglio  edizione  II.  i5. 

Epistole  ed  Evangelj,  che  si  leggono  in  tutto  Tauno 
alle  Messe  secondo  l'uso  del  Messale  nuovo,  tradotti 
in  volgare  da  Remigio  Fiorentino  delFordine  de' Pre- 
dicatori, con  annotazioni  morali  con  IV.  discorsi  (e 
con  figure  in  rame  ).  In  Venezia  per  Giambatista  Gali- 
gnani  1599.  in  4  (^)*  18. 

Pagninìy  e  di  altri  ancora  con  interpolargli  del  suo:  e  poi  Santi  Mar^ 
mocchini,  senza  dirlo  rifrisse  le  fatiche  del  BrueioU,  per  osservazione  del 
Long.  La  Bibbia  tradotta  in  francese  da  Isacco  Luigi  le  Maistre  di  Sa^ 
cy  morto  ai  iv.  di  Geiinajo  i684*  si  permette  come  spiegata^  essendo  e« 
gli  stato  libeiato  di  prigione  il  giorno  dopo  averla  finita. 

(1)  Il  venerabil  Beda  lo  scrìsse  imitalo  poi  da  Eginardo  segretario  di 
Carlo  Magno  e  il  cardinal  Tommasi  lo  estrasse  dalla  libreria  vaticana, 
ornandolo  di  prefazione,  e  al  solito  tuo  di  corte  e  poche  note,  tutte  pu- 
ramente letterali. 

te  andato  in  GimvfMt  e  di  predicatore  eTanj^elico  fosse  divenato  seminator  di 
eresie.  Fa  costretto  pertanto  a  ttcndcr  ìin  Apologia  di  se  stesso,  e  confonder  la 
malignità  di  chi  svea  divulgata  quella  falsa  voce»  della  quale  i  suoi  malevoli 
Boa  riportarono  altro  frutto,  se  non  confusione  e  vergogna.  L'Apologia  è  ma* 
noscritta,e  sta  nella  libreria  Soran^o  coti  questo  cominciamento.  „  Il  falso  ru* 
tf  more  e  la  calunnia ,  che  è  nata  consta  il  mio  nome  in  quella  cittade  ,  che 
„  oaqui  ec.  „ 

{a)  *  £  uo  anao  arsati  (  eoa  figare  ia  legae  )  ia    Vene\ié  pris$o   i  Gioliti 
1598.  in  4. 
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Queste  due  edizioni  migliori  e  più  copiose  delle  precedenti  faroao  fìitto 
dopo  la  morte  di  fra  Remigio  ,  mancato  di  vita  in  Firenze  tua  patria  Ji  ii«  Ot- 
tobre nel  1580.  in  età  d'anni  Lzii.  siccome  ricadasi  dal  registro  de' religiosi  de« 
fonti  di  questo  convento  di  santi  Giovanni  e  Paolo  ^  del  quale  era  figliuolo  esso 
fra  Remfgto,  e  due  ?oite  ne  fa  priore,  i*ana  nei  iy66.  e  l'altra  nel  1574  Di 
questa  notizia  son  debitore  alia  cortesia  del  padre  fra  Domtnico  BtMritllit  che 
ora  a  quella  insigne  biblioteca  presiede.  Tornando  a  fra  Remigio,  egli  è  uno  di 
quegli  scrittori ,  notati  da  monsignor  Fontanini  di  aver  taciuto  nei  loro  scritti 
il  loro  esser  di  „  frati,  quasi  vergognandosi  d'essere  d'istituto  religioso,,.  11 
frontispizio  di  quest'opera»  già  lai  fivcnte  stampata»  OTe  si  palesa  apertamente 
domenicano,  lo  purga  dal  rimprovero  di  Monsignore,  e  presto  lo  rivedremo  as« 
soluto  ancde  dalla  òomma  Armilla ,  da  itti  volgarizzati  e  riportata  più  giuso  • 
Diciìiarò  timilmente  il  suo  essere  domenicano  nel  libro  della  Imitazione  di  Cri» 
sto ,  cai  pose  opera  in  rivederlo  e  correggerlo  •  e  nel  sno  volgarizzamento  deli'/- 
storia  Siciliana  di  fra  Tommaso  Fanello ,  stampato  in  V€ne\ia  presso  i  fratelli 
Guerra  nel  1573-  in  4.  Ma  siccome  egli  aon  tacque  sempre  ne' suoi  scritti  il  sao 
tiitxt  frate ,  tacqaevi  però  sempre  il  proprio  casato,  che  fa  de'  Nannini  • 

CAPO    IL 
Morate  e  Dottrina  Cristiana. 

Il  Catechismo,  cioè  Istruzione,  secondo  il  decreto  del 
Concilio  di  Trento,  a' Parochi,  pubblicato  per  coman* 
damento  del  Santissimo  Signor  nostro  Papa  Pio  V.  e 
tradotto  poi  per  ordine  di  Sua  Santità  in  lingua' volga- 
re da  Alessio  Figliucci  dell'Ordiue  de' Predicatori.  In 
Roma  per  Paolo  Manuzio  i5b6  in  8.  fa)  L.     io. 

*  E  in  Venezia  per  Aldo  i58j.  in  Q.  (i)  (b).  8. 

(i)  Testo  aureo  e  celebratifsimo  nella  santità  della  dottrina  e  nella 

(a)  Felice  Figliucci  sanese,  più  tolte  in  quest'opera  mentovato,  dopo  essersi 
segnalato  al  secolo  co'  suoi  scritti ,  vesti  l'abito  di  san  Domenico  nel  con? ento 
di  san  Marco  di  FireB\e .  Da  monsignor  Fonianini  vien  taciuta  questa  partico- 
lariti,  ami  nell'Indice  pag.  7Cf.  (7>>o. )  pare,  che  egli  di  Felice,  e  di  Alessia 
Figliucci  faccia  due  persone  diverse,  separando  i*a no  dall'altro  senz'altro  avviso, 
quando  sotto  vai  io  nome  erano  veramente  la  stessa;  e  pure  ove  riferì  nella  classe 
VII.  e.  IV.  p.  646  (646.)  i  libri  vili,  della  Politica  A' Aristotele ,  messi  in  dia- 
logo dal  Figliaci  col  nome  di  Felice  in  fronte  ,  se  avesse  posta  mente  a  chi 
ne  fa  la  dedicazione  al  conte  Mario  Bevilacqua ,  vi  avrebbe  letto  il  nume  di 
frate  Alessio  Figliucci,  il  quale  ci  fa  ivi  sapere,  che  nella  sua  gioventù  trovan- 
dosi nello  studio  di  Padova  ,  scrisse  le  Annotazioni  sopra  la  Politica ,  e  l'altre 
sopra  la  Morale  dì  Aristotele  ,  e  ne  fece  dono  a  Flavio  Figlincei  suo  nipote  » 
e  che  poi  essendosi  ridotto  in  quiete,  e  nel  sicurissimo  porto  della  religione,  e 
carico  d'anni ,  permetteva  al  nipote  di  mandar  in  luce  l'opera  della  Politica . 
La  prefazione  di  esso  Flavio  dà  maggior  risalto  a  questa  verità  ,  se  pur  ella  ha 
bisogno  di  maggior  lume  . 

{Jb)  *  £  col  privilegio  di  N.  S.  papa  Pio  V*  e  dell'illustrissimo  senato  Venezia* 

Tom.  IL  60 
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proprietà  delU  tana  eloquenza  {a*)^  come  partitamente  composto  da'va- 
lentuommi  pia  siogolan  di  quella  età^  uon  presi  da  un  solo  istituto ,  uus 
da  cauti,  che  lungo  sarebbe  ii  volergli  tutti  qui  riferire:  tra' quali  vi  tu'* 
fono  ancora  insigni  prelati  e  cardinali,  e  taluni  già  inteiveumi  al  con- 
cilio di  Trento,  e  poi  tutto  per  ordine  di  san  Pio  V.  fu  rivisto  dal  graa 
cardinal  Sirleto  (i^);  onde  Antonio  Possevino  non  si  sazia  di  esaltarne 
l'originale  in  più  luoghi  della  sua  Biblioteca^  uscita  la  prima  volta  dalla 
stamperia  vaticana;  e  il  p.  Francesco  Favassore^  ottimo  giudice  di  lio— 
gua  latina^  vi  nota  qualche  cosa  paiticolare.  Io  vidi  fiorire  in  mia  fan— 
ciuUezza,  e  suppongo  che  vi  fiorisca  ancora  al  presente  la  degnissima  di- 
sciplina di  spiegarlo,  e  di  farlo  spiegar  negli  esami  per  saggio  di  abilità 
in  chi  voleva  passare  agli  ordini  della  Chiesa. 

oo  ia  data  di  Venezia  li  19.  Fcbbiajo  1^66*  (  1567.  )  ivi  presso  AIÌ9  Mamu^io 
iféj-  in  4.  edit.  II.  (*). 

(a*)  Giaitissimo  elogio,  e  in  turco  conforme  a  quelio,  che  se  oc  legge  nel 
volarne  fi.  de:le  Mescolante  d'istoria ,  e  di  letteratura^  scricco  in  fraaccse  da 
Buonaveniura  di  Aragona ^  monaco  certosino,  mascheraco  socio  oomc  di  M.  de 
Vigneaul  -  Marville  ^  ove  cosà  ne  giadica  (  pag  n7«^«»  Qnesto  cacccliismo  non 
ff  e  solo  ttn  ottimo  libro  per  la  sua  dottrina ,  ma  un  iibrsi  ancora  ditette?ole  a 
ff  leggersi  per  la  parità  dello  stile ,  e  pei6  da  porti  in  mano  alla  gio? entù  ,  alla 
tp  quile  oltre  al  latino  insegnar  si  voglia  la  religione ,  e  la  pietà  „  • 

(A*)  Vedrò  di  dar  più  lame  sh'assereionc  di  M  insignorc  ,  della  qaa*e  non  tatti 
austeranoo  il  midollo  •  In  esecuzione  dei  decreti  del  sacro  Concilio  di  Tremo  , 
lo  zelantissimo  cardinale  Cario  Borromeo  diede  opera,  che  il  Catechismo  ko§$c  ia 
Roma  composto  da  eccellenti  teologhi  ;  e  l'ordine  perciò  ne  fìi  imposto  a  Lio» 
nardo  Marini  arcivescovo  di  Lanciano;  a  Egidio  Foscarari  vescovo  di  Modana  , 
che  mori  in  Roma  nel  1^64.  dae  anni  avanti  la  prima  edizione  del  Catechismo ^ 
eum  isset  ad  optram  Catechismo  confciendo  navandam  vocatus  ;  che  così  sta  ncU 
la  sua  iscrizione  sepolcrale  ;  e  a  Francesco  Forerio ,  o  Foriero  tucti  e  tre  dell'or* 
dine  de'  padri  predicatori .  Fa  poi  commesso  da  san  Pio  V.  carico  di  rivederla 
al  cardinale  Sirleto,  e  però  il  padre  Arrigo  Albi  del  a  compagnia  di  Ge*ù ,  cne 
scrisse  la  ^tti  di  questo  gran  Cardinale,  lo  asserisce  solo  astore  del  Catechts/noi 
aia  Antonio  Fibricio  da  Ltege  scrive  io  contrarie,  che  altri  con  lai  vi  ebbcr 
aiano.  De  ie  mani  dei  teologhi,  che  esami'iarono  l'opera  per  la  sana  dottiina  , 
•Ila  si  fé'  p4ssjre  a  quelle  di  tre  insigni  amanisti,  acciocché  le  dessero  perfezione 
per  la  parta  della  lint^ua,  e  questi  turooo  Paulo  Minuiio  ,  benché  non  man- 
chi più  d'ano  .  che  tutto  il  merito  a  Ini  ne  ascriva  ;  Giulio  Poggiano  ,  e  Come* 
ho  Amaltfo  li  Catechismo  stampato  in  iincraa  francese  nel  156  .in  Parigi  dm 
Gff^tano  Erveto  ,  scritt  «r  cattolico  e  canonico  di  Rtms ,  che  due  voite  andò 
al  Concilio  di  Trento ,  non  è  una  traduzione  del  Cdteehismo  Roteano  ,  ma  di  un 
altro  Catechismi  anteriore  ,  raccolto  ds  Guglieine  Liidano  vescovo  di  R.remon» 
if  Tradusse  bensì  \*Erveto  prima  d'ogni  a'tro  il  sacro  Concilio  Tridentino  ^  che 
Così  tradotta  usci  dalle  stampe  ài  Rems  in  %.  l'anno  M64  nel  qua  anno  appun. 
tò  il  teoti  Originale  fa  la  prima  volta  s'tam^iato  in  foi>l:  >  n  Rom^  nella  Fatici» 
na  da  Paolo  Minu\io  allora  diretta  Giovanni  de  l.i  Calile  attc:sta  (  Bntoir  de 
Vtmprim*rie  pag  i;8  ^.  'epr^ersi  in  ques  a  edlzioie  roittna,  iaq'iile  è  rarissima, 
qua'mente  tre  Cardinali  li  opposero  alla   coifcrmazione   del  concilio ,  quando  i 

(*)  Hifi^lt  Aldi  tthrm  \m  trt  ^«lizionì  'M  qaetto  volgariczsmeMro  qui  riportai*^  f«»  n^  fa* 
o«ro  ancora  altre  nìnqac,  oio^  il  x563«  691  7X4  1^,  6  7&«  tattf  in  9  (  V«  U  Serit  delle  cdiz. 
«ldin«  edis.  dei  i8«S.  J 
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Marsilio  Ficìno  della  Religìon  Cristiana,  opera  da 
lui  stesso  tradotta  in  lingua  Toscana  (e  già  prima 
stampata  più  volte  in  latino  ).  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i5b3.  in  8.  (*).  L.     3. 

L'Esposizione  di  Monsignor  Luigi  Lippomano,  ve* 
scovo  di  Verona^  sopra  ii  Simbolo  Apostolico,  il  Pater- 
nostro, e  i  due  precetti  della  Carità.  In  Venezia  per 
Girolamo  Scoto  i554  in  8.  (a)  %. 

Dialogo  di  M  Ortensio  Laudi  (  tra  Lucrezia  Conzaga 
e  Filalete,  che  è  il  Landi  ),  nel  quale  si  ragiona  della 
consolazione  e  utilità,  che  si  riporta,  leggendo  la  sacra 
Scrittura,  e  si  tratta  eziandio  delTordine  da  tenersi  nel 

padri  furono  del  loro  parere  rìcbieitì .  Ma  il  cardinale  Sferre  PalUvicìno  rac* 
conta  la  cosa  dirersamentf  (Ist  iti ConciL  di  Trento  lib.  zxi4.  cap.  viii.  nam. 
8  ),  e  con  autentiche  prove  dimostra*  che  il  so^o  arcivetcofo  di  Granats  Pu* 
irò  Gutmr^  ^  dimandato  del  phc€t  ,  rispose  •,  piace,  che  si  finisca  il  conci* 
y,  iio ,  ma  non  chiedo  la  confermaxione  „  ;  e  ciò  disse ,  perchè  non  la  crcdea  ne* 
cessaria  ;  ma  come  necessaria  •  la  chiesero ,  e  la  segnarono  col  loro  Toto  tre  ifl* 
signi  •  non  già  cardinali,  come  per  eqoi«ocazione  fa  scritto  .  ma  bensì  pnUn^ 
Antonio  Agostini  vescovo  di  Ltrida  ^  BartoUmmeo  Sehmstiani  vescovo  di  Pniti^ 
e  Pier  Consalvo  di  Mendo\\A  vescovo  di  Salamanca  • 

(tf)  Indiriztò  questo  dotto  e  pio  prelato  qaesta  sua  Esposizione  nel  1538  alle 
Convertite  di  Roma  ^  e  di  Bergamo  ^  e  con  altra  lettera  dedicolla  al  pontefice 
Paolo  III  che  gli  avea  conferito  il  governo  de>Ia  chiesa  di  F^roir<i,  dalla  quale  fu  poi 
trasferito  da  papa  Giblto  III  a  quella  di  Bergamo  {**) .  Tra  molti  gravi  e  accre- 
ditati scrittori,  che  han  di  lui  parlato  con  venerazione,  e  lode  partico  are  ,  non 
mi  dà  Tanimo  di  omettere  il  degno  elogio  ,  che  gli  ha  formato  l'altro  gran  ve* 
scovo  di  Verona  e  cardinale  AgOitino  Va  itero  in  una  sua  grand 'open  ancori 
inedita  ,  che  è  nella  libreria  Foscarina  «  altre  volte  citata  (  Hist,  Veneta  lib>  !!# 
cap.  zviii  );  Ponttjex  nuncios  miserati  qui  concilio  Tridentino  praessent,  in  quo^ 
rum  numero  fuit  Aleysias  Lippomanus  veronensis  episcopus ,  vir  ecclesiastica  rum 
litrerarum ,  &  sacrarum  htstoriarum  cognitione  prastans ,  cujus  extant  plurimi  libri 
Ecclesia  Dei  admodum  utiles  ,  iJt  quihus  varias  dtvinarum  Uterarum  explicationes 
iu  unum  ^olumen  conjecit  Ó*  tancsorum  virorum  ,  &  saactarum  feeminarun.  «i#» 
res  t  &  vitam  ad  institueadam  populum  Dei  in  aliquot  digassit  volamitus  • 

(*  Anrh«  in  italiano  erasi  molto  prima  «lei  rS68-  tta«npata  qaett'opara,  od  eltrt  ali* 
•dia  di  Pitm,  d^l  1484.  ^\k  r^giitrata  dall'ifo^m,  un'altra  pura  del  tecolo  xt  riportaai 
dal  p-  Audìfréfii  (  Speeim»n.  tdit.  itahr.ar  so§e.  xt  p  .^70  )  bob  meBO  che  nel  Cata- 
logo «lei  Crevenna.  Ella  h  tenaa  luogo»  ttampatore  ed  anno;  ma  intorno  al  primo  eoa* 
ghietturati  nel  Catalogo  Crepenna,  che  sia  J'irenze,  l'anno  eredeti  estere  il  i477  »la 
stamperia  quolla  dei  convento  di  s.  Giacomo  di  Ripoli,  oppure  di  certo  ÌVicc/À  Al«*> 
menno. 

{**l  11  Lippomano  prima  che  di  Verona  o  di  Bergamo  fn  Tetcovo  di  Medone,  od  osi» 
è  probabilmente  quel  Lippomano,  cui,  eiteBdo  allora  anrcr  giaTanetto  e  dedito  ai  poe* 
tiri  ituH]}  un  bello  elogio  tetsè  il  Vida  nel  principio  del  libro  ut  della  ina  pcetica^il 
quale  onimetto  fu  nelle  ediiioni,  ma  l'ggeii  in  un  codice  del  fig  harmrt  Vemamaa,e  if* 
portasi  dal  Tirabotcki  nella  Stor.  della  lett,  ìf  f  t  7  1  ».  e.  f  $  56  )  rn'eipoaision# 
sul  Pater  noster  In  composta  anche  da  Camillo  C/emenfini.  JB?|  rf»ta  it*  B  w*o  pel  Jl/a* 
do  1545  in  4  •  dedicata  ai  cardinal  Francesco  Sfvtdrato  con  lettera  deirantoit»  the 
a  essa  ti  palata  par  nomo  applicante  allo  atndie  dello  leggi. 
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leggerla,  mostrandosi  esser  le  sacre  lettere  di  rcra  e- 
loquenza,  e  di  varia  dottrina  aJle  pagane  superiori,  la 
Venezia  al  segno  del  Pozzo  j55ìì.  in  tt.  (a).  L.     4* 

(4t)  Anina  ArnvMhtne  lìbrajo  ti  segao  del  Pé^io  si  Talte    ia  queftt  edi&i«oe 
àtì  caratteri  di  Comin  da   Trino  ^comt  ti   ha  in  fine  del  Dialogo  ^  dofc   p«r  si 
lem  aoa  lettera  del  Rusalli  •  il  quale   d»po    il  Landò  e  dopo  1'  Arrivakeaa  la 
ìndiriuò  a  Beatrice  di  Luna  dama,  al  dir  del  RasctlUt  nata  in  Milano^  e  però 
della  stessa  patria  del  Landò,  Ma  poiché   qaesta  è  l*a!tima  Yolta  che  di  costai 
mi  occorre  di  £ir  menzione ,  egli  è  necessario  che  dopo  tante  maschere  che  gli  si 
ton  tolte  dal  fiso ,  si  finisca  a  sna  perpetua  confusione  e  vergogna  di  smasche» 
rarlo.  Questi  è  qucll'Ori^/iiio  Landò ,  il  cui  nome    sotto  quello  di    Tranquillo  e 
di  Geremia  e  di  Landò  ancora   sta  regisirato    ntìVJndiee    degli   autori  e  de'  libri 
proibiti  dalla  sacra  inquisizione    e  dairuoifcrsale  concilio  di  Tremo  tra  i  danma^ 
ti  di  prima  classe»  Neil' Indice  stampato  in  Roma  dal  Biado  ^  e  poscia  riprodot* 
to  più   copioso   da  Paolo  Manuzio   con  l'approfazioae    e   d'ordine  di  Pio  iV. 
nel  1564.  leggesi  p.  4).  Hortenstus  Tranquillus ,  alias  Hieremias,  alias  Laudai. 
Costui  dopo    molti    Tiaggi  in  Germania,  negli    Svìzzeri  e  io  Lione  lasciatosi  a 
poco  a  poco  guastar    la  mente    ed   il  cuore  dai  seminatori  delle  novelle  eresie  , 
andò  finalmente  a  fermar  la  sua  stanza  in  quc'  laoghi  d'aria  maligna  e  pestifera , 
e  quivi  dichiaratosi  aperto  e  sfacciato  apostata  •  vi  diede  t'uora  que'  libri  eretica- 
li ,  che  sono  riportati  dal  SimUro    e   dal  Frisia ,  abbreviacori  e  continuatori  del. 
la  Biblioteca  del  Gesnero ,  con  questi  titoli  :  Orationem  advenus  calìbatum  .  Con» 
ciones  duas,  de  baptismo  unam  f   alteram   de  precibus.  Disquisiiiones  in  selecttora 
loca  Scripiura*  Expiuationem  symboli  Apostolorum  ^  orationis   dominicà,   &    de» 
calogi ,  Nella  Bibiiotheca  Sancta  di  fra  Sisto  sanese,  domenicano,  libro  v.    an- 
notazione CQxLiiii.  pag.  409.  della  edizione  di  Parigi  presso  Rolino  Teodorico 
1610.  in  foglio,  osservo  una  particolarità  intorno  al  Laudo  ^  da  pochi  avvertita, 
e  dal  signor  Manni  nel  suo   Boccaccio  pag.  .  •  .   accennata ,  ed  è ,  che  egli  sia 
stato  desertore,  ed  apostata    dell'ordine    agostiniano-    Ex  horum  (  haretic^rum  ) 
numero  Hortensius  quidam  Landus ,  augusiiniana  familia  desertor,  Itbelium  hujus 
argumenti  parficularem  emisi t ,  de  fersecutione  barbarum  tisulo  satis  impie  focoso 
pranotatum  ,  qui  vanis  ,  Ò*  improbis  scommatibus  9   conificits .  &  blasphemiis  inse^ 
ctatur  clericos,  &  precipue  monachos ,  qui   reltgionem   radeudi   verstcis  ^  &  meati 
insti tutttm  servant ,  detorquens   n  illos  aliquoi  divina  Scriptura  testimonia  ,  &    cu- 
tholicorum  interpretum  dieta  &c.  Nello  stesso  indice  p.  64-  sta  fra  gli  autori  dan- 
nati di  prima  classe  un  Philaletes ,  per  cui  forse  dinotasi  lo  stesso  Landò  ,  che 
in  molti  suoi  libri ,  come  già  si  è  veduto  ,  e  aacbe  nel  presente  Dialogo  prese  lo 
atesso  nome,  mettendosi  a  ragionare  con  Lucrezia  Gonzaga  ,  la  quale  ebbe  per  roae* 
atro  il  Bandello.  Questo  Dialogo  in  materia  cosi  delicata,  uscito  dalla  penna  di  auto. 
re  cosi  saspetto ,  non  si  doveva  riporre  alla  cieca  in  un  capo ,  ove  si  producono  autori, 
scritti  di  morale  e  dottrina  cristiana ^  senza  aferlo  prima  esaminato  arteotamente  per 
assicurarsi  ben  bene ,  se  cosa  vi  fosse  per  entro ,  che  nuocer  potesse  alla  tana  crcdea- 
za   E  di  fatto  ,  non  volendomi  io  fidare  appieno  di  me  medesimo,  lo  diedi  a  con- 
siderare a  un  dotto  e  sperimentato  teologo ,  che  vi  segnò  moltissimi  luoghi  parte  ao- 
spetti    parte    pericolosi    ed   erronei,  parte  manifestamente  dannati,  lì  Landò  dc\ 
suo  essere  stato  agostiniano  non  ha  dato  il    minimo  ìndicio  in  tanti  suji  scritti: 
sna  somigliante  cautela  fu  praticata  da  altri  ,  i  quali  da  ogni  altro,  che  da  loro, 
n  venne  a  scoprire,  che  fossero  di  regolare  Istituto:  ma   la  lor  colpa  non  fìi  di 
quel  pessimo  conio,  di  cui  é  marcata    quella  del  Landò  -   Giannangelo  Odoni  in 
sua  lettera  scritta  da  Strasburgo  lì  zztz  d'Ottobre  ifjf   a  Gilberto  Cogntte  (  Ni* 
ceron   Memoir.  tom.  zzt.  pag.  tij*  )»  ^^  preseau  oa  bratto  ritratto  di  Ortensio 
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Il  Libro  della  Carità  del  Cardinale  Giovanni  Do- 
menici  Fiorentino  dell'ordine  de' Predicatori.  {In  Ve- 
nezia )  a  San  Luca^  al  segno  del  Diamante  i555. 
in^.{i)(a).  L-     4- 

(i)  Nel  grande  scisma  d'Occidente,  dopo  morto  Innocenzìo  VII.  suc- 
cessore di  Bonifacio  IX.  Angelo  Corraro  prete  cardinale  del  titolo  di  s. 
Marco  e  patriarca  titolare  di  Costantinopoli  ai  xxx.  Novembre  1406.  in 
età  di  sopra  lxxx.  anni  eletto  papa  col  nome  di  Gregorio  XII.  promise 
con  giuramento  solenne  di  esser  pronto  a  deporre  il  papato  per  la  paci» 
e  unione  della  Chiesa,  e  di  non  crear  cardinali  per  non  accrescere  impe- 

Landò ^  coDOBciato  da  lui  primieramente  io  Bologna^  e  quindi  in  Liom  presto 
StefdM  D^Uio ,  suo  camerata  •  Qaifi  egli  lo  chiamat  pieutif  •  gràcs-  Unga  a  ,  a€ 
diiciplinaram  contemptonm  •  e  lo  contrassegna  per  li  due  dialoghi ,  Cutro  relega» 
itts  &  reva^atus  »  de' qù2Ìì  altrove  si  è  Civeliato  •  Ipse  varo  9  cOv-ì  VOdoni  conti* 
nua ,  rtUgatus ,  Ò*  non  rtvocaius  ia  Jtaliam  ,  in  qaa  tata, ,  nadam  in  patria  sua 
metuit  agnosci  «  ideoque  siti  conscius ,  nomea  ia  frontispicio  suppressit  :  sed  n$bis 
JBoaonia  intas  &  in  cute  cognìtus  est  •  Narra  dipoi ,  che  in  Lione  egii  era  solito 
rcpiicargli  questa  bella  massima  ;  Alti  alias  legunt ,  mihi  solus  Christus  ,  <^  TuL 
lius  placet  ;  sed  interim  Christam  nec  in  maniins  habehat ,  nec  in  libris  •*  an  in 
carde  kaberet  Deus  seit  •  Lo  intese  anche  dire ,  che  •  quando  si  rifugiò  in  Fran- 
cia ,  non  portò  seco  né '1  fccchio,  nè'l  ooo^o  testameoco  ;  ma  per  solHcfo  del 
fuo  esilio  solamente  a? ca  seco  rEpistolé  famigliari  di  CiV^roa^ .  Racconta  m  oltre, 
che  da  lui  fu  condotto  io  casa  di  Stefano  Boleto ,  che  sbandito  di  Tolosa  erasi 
ritirato  a  Lione ,  dove  folendo  dare  alla  stampa  le  sue  orazioni ,  cioè  quelle  due 
rabbiose  in? ettive  contra  la  città  di  Tolosa  ,  pregò  il  Landa  di  farvi  la  prefazio- 
ne ,  e  d'indirizzarla  a  chi  gli  fosse  più  a  grado  :  id  quod  facere  Landas  renuit , 
per  non  tirarsi  nuove  brighe  anche  in  Francia  (*) 

(a)  Anche  in  questo  libro,  come  in  quello  del  Castiglione  %  comparisce  per 
prima  parola,  la  voce  libro;  ma  qui  il  nostro  Monsignore  non  muove  dubb) , 
Bè  se  ne  prende  fastidio .  Le  suore  ,  dette  le  Mantellatt  del  Paradiso  in  Siena  » 
dell'ordine  di  san  Domenice  •  a  proprie  spese  promossero  la  prima  edizione  di 
questo  trattato  ;  e  fu  la  seguente  : 

*  In  Siena  per  Simone  di  Niccolò  e  Giovanni  di  Alessandro  librari  adi  17.  Ot- 
tobre 1^15.  in  4    ed»    I. 

*  E  (io    Vmegia)  al  segno  della  Cognizione  ("/y^r  Comin  da  Trine  )  i  f44  in  t. 

*  E  col  titolo ,  Trattato  deiramor  di  Dio ,  e  della  carità  verso  il  prossimo ,  in 
Firenze  per  Gto-  Donato,  e  Bernardo  Giunti  e  compagni  161  f.  in  t.  f edizione 
dedicata  da  Modesto  Giunti  Modesti  a  Modesta  Pesanti  ^  badessa  di  aaota  Ms^ 
ria  dell  orazione  di  Malamocco  , 

(*)  II  Tirabo%chi,  il  quair  «ppogr^fiato  a  •oAb  ragfioni  dubita  fortcnentt,  clie  il  Landi 
mai  non  apoitaias^e  nh  dall'»  rime  agottiano,  ne'  dalla  religion  cattolica,  p  rhe 
non  sia  ttato  drito  Pautor^  de'hhii  inf»  tti  d'eresia,  a  lui  altiibuiti,  otierva  rlie  l'Odo- 
ni  nel  bratto  ritratto,  cbe  ci  pretenta  del  Landt  «cn  arrebbe  ontnotto  di  rinfacciargli, 
quando  no  fotte  «tato  colpitole,  nncke  cotetti  altri  enormi  delitti,  de'qnali  egli  credo 
piuttotto,  che  D<ac('hiato  fot-e  un  Geremia  Land»  agostiniano,  viMOto  contemporanea- 
mente ad  Orr#F»fftO^  ma  dÌTerio  «f latto  da  lui,  e  cho  con  lui  fono  ti  confuse  per  etsero 
stato  O  lensio  uomo  irr^ligio  o  di  dubbia  credenza,  ed  uso  ad  apruopriarsà  or  l'uno  or 
l'altro  nomo  (  V.  la  SttT.  della,  Utt.  it,  t.  7. 1.  S.  e.  i.  $.  $.  ) 


47» 

climenti  alla  detta  unione  (a*).  Ma  urtato  poi  nel  solito  scoglio  del  san-- 
gue,  e  lasciatoAÌ  indurre  a  non  far  conto  del  suo  giuranìeuto  solenne,  de- 
clinò al  possibile  sino  al  concilio  di  Costanza  dalle  pi  ime  apparenze,  e 
passato  a  Lucca,  quivi  nel  1408.  ix.  Kal,  Maii^  che  vuol  dire  ai  xxi  1 1«. 
di  Aprile  e  non  ai  ix.  di  Maggio^  come  ci  fu  chi  credette,  ne  creò  iv.  ri« 
conosciuti  poi  solamente  nel  concilio  di  Costanza  dopo  la  deposizion 
di  Gregorio  (b*).  Uno  di  questi  cardinali  appresso  a' due  nipoti  e  al  prò» 
tonotario  da  Udine  J acopino  del  Torso ^  fu  questo  GiosH^nni  Domenichi 
deirordine  de' predicatori^  prete  del  titolo  di  s  Sisto  e  arcivescovo  di 
JRagugi^  e  dapprima  autore  del  monistero  delle  monache  del  Corpus  Do» 
mini  della  città  di  Venemia  (c*)^  alle  quali  egli  stesso  il  giorno  dopo  la 

(tf*)  Il  aolenae  giarameato  dato  da  papa  Gregorio  XIL  di  noo  crear  cardi- 
aah  fucollacondiiioac  di  pouroe  creare  in  caso  che  ciò  gti  fosse  nrcesaario  per 
ugaagliare  il  numero  di  quelli  del  suo  concori eute  o  ctic  per  coip<i  di  esso  sao  eoa- 
corrente  l'unione  non  si  fosse  effettuata  nel  termine  di  an  anno  e  tre  mesi. 

(^*y  Era  più  giuro  ed  era  più  conveniente  il  dire  di»po  la  cessione»  anaickè 
dopo  la  dcposiaioQ  di  Gregorio  9  che  era  il  vero  e  legittimo  papa ,  come  veri  e 
legittimi  papi  erano  stati  1  suoi  precessoti  Bonifacio  IX  e  JnMOceM\io  Vii  Egli 
cedette  volontariamente  ìi  papato  per  meiso  de*  suoi  procuraC>)ri  Carlo  M#- 
latesta  signor  di  Rimino  e  1'  cardinal  di  Ragusa  da  lui  a  tale  oggetto  spediti  al 
conciho  di  Costmia.  Nella  creaaione  dei  if.  cardinali  non  deviò  dal  solenne  suo 
g.uraoiento  »  poiché  a?ea  giurato  con  la  condizione  ,  che  diami  si  t  riportata  • 
Vedendosi  abbandonato  o  in  procinto  di  esserlo  dai  vecchi  cardinali  dovette 
crearne  di  nuovi,  che  in  qualche  modo  paregiassero  il  numero  di  quelli  dell'aoti* 
papa  Benedetto, 

M  h  passato  per  Lucca  quivi  nel  1408-  IX  Kal,  Maii  c^  e  vuol  dire  al  xxiia. 
M  di  Aprile  e  non  mai  ai  u   di  Maggio,  come  ci  fu  chi  crrdcrce,  ne  creò  iv.  », 

Ne  la  lettera  scritta  dai  cardinali  vecchi  che  abbandonarono  Gregor  0  die  XIV» 
mensif  Man  1408.  nella  quale  giustificano  la  loro  condetta  intorno  all'averlo 
abbandonato,  presso  il  Rinaldi  n  legge  (ad  h.  a  1408.  nnm  M  ).  Die  Vttieris 
quarta  Mali  instantts  nobis  ad  falannm  congregati  $  -  •  -  Dte  Mercurii  segmenti 
nono  die  mensii  ejusdem  (  Maii  )  -  -  •  ad  pronuatiationem  t  qnam  nullatenus  pote^ 
rat  •  tn  quaiuor  cardinalei  devenit  Qui  abbiamo  chiaramente  la  creaaiome  di  1  w% 
cardinali  ai  ix.  di  Mag^io:  il  che  ancora  si  raccoglie  dalle  due  ferie  mentovate 
in  quel  a  lettera  Venerdì  e  Mercoledì .  In  quell'anno  bisestile  140S  correva  la 
lettera  domenicale  A  sino  al  Marzo»  eia  G.  nel  rimanente  dell'anno.  Prendasi 
diinque  per  mano  il  calendario,  e  si  troverà  cbe  Dommica  fu  ai  zziz.  d'Apri- 
le,  VcDcrdà  ai  4.  di  Maggio*  Domenica  ai  vi  di  Maggio,  e  Mercoledì  ai  ix. 
di  Maggio:  il  che  si  accorda  con  la  lettera  dei  vecchi  cardinali  molto  ben  infor» 
mati,  poiché  con  Gregorio  eglino  allora  si  ritrovavano  in  Lttica  ^  e  hirono  pre* 
senti  a  quella  da  loro  contraddetta  creazione.  A  questa  epoca  cosi  bene  stabilita 
si  oppone  monsignor  Fontanini  col  fondamento  di  nna  lettera  del  cardinal  Ciò- 
vanni  Demenici  che  fa  uno  dei  tv.  eletti ,  la  data  della  quale  sarà  da  me  qui 
sotto  esaminata. 

(t*)  1  due  nipoti  di  Gregorio  eletti  cardinali  furono  Antonio  Corraro  figliuolo 
di  Filippo,  cbe  era  fratello  del  papa»  e  Gaknel  iondulmaro  Af>iìfào\o  dì  Beriola  o 
Bariola  Corraro  sorella  di  Gregorio,  Antonio  fu  d'incorrotta  vita,  e  mori  ia 
concetto  di  venerabile  Gabriele  menò  anch'eg'ì  vita  esemplare  ed  irreprensi- 
bile, talché  con  la  sua  probità  e  co*  suoi  meriti  si  fece  strada  al  papato  col  do* 
me  di  Eugenio  IV  Anche  del  protonotano  di  Udine  $i  fa  dagl*  istorici  onorata 
«euzione .  Gregorio  XIL  fa  da  csrdiaale  e  da  papa  nomo  di  santa  vita  »  di  co* 
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Stufili  semplici  e  di  baona  fede»  anche  a  riguardo  di  alcuno  de' suoi  dimestici: 
di  che  non  mancano  esemp)  nella  storia  pontificia    recente:  ma  nei   promofcre 
a  dignità  ecclesiastiche  andè  sempre  con  mano  grate  e  con  giudicio  severo  »  né 
pose  sui  candeliere  se  non  soggetti  di  probità  conosciuta:  in  che  fu  sempre  così 
circospetto,  che  con  aperte  ripulse  nun  ebbe  riguardo  ad  altro  che  al  buon  ser* 
▼igio  di  Dio  e  della  Chiesa  »  benché  con  questa  severità  si  tifasse  addosso  Podio 
e  Tabbaodonamentu  di  persone  potenti  ,  che  prima  lo  favorivano  .  Fra  Giovanni 
di  Carlo,  o  sia  Caroli  Bcrhnghieri  fiorentino  dell'ordine  de' predtcacori  scrittOfC 
della  vita  di  Giovanni    Domenici  riportata  dopo  fra  Leandro  Albera    dai    padri 
Bollaadiani  ai  x   di  Giugno  (  cap.  tic    %  19  )  rende  questa  giustiaia  a  Gregorio 
XI L  Fuit  hic  profecto  Pontifex  vir  opumus  atque  justissimus  •  et  cui  semper  bo^ 
ttorum  et  illnstntm  virorum  consortia  pl/icuerum:  iique  licei  in  omnibus  perspici 
possit  t  in  €i$  tamen  ,  quas  fecit ,  promotiontbus  quam  maxime  claruit      AbbiafQO 
dalla  cronica  manoscritta  dvlla  monaca  Riccobona ,  che  quando  questo  buon  Pon- 
tehce  passò  in  Recanati  da  questa  a  miglior  vita  ,  pronunciò  queste  notabili  pa- 
role .  „  Io  non  ho  cognosciuto  el  mondo.  &  el  mondo  non  ha  cognosciuto  mi ,,: 
e  siccome  bcgui  ia  sua  morte  xziv.  giorni  avanti  la  eleaione  di  papa  Martino  V* 
riflette  la  deità  monaca  ,  che  di  ciò  ,,  tutti  tenne  questo  per  gran  maraviglia  de 
M  Dio  a  demostrar,  che  lui  era  el  vero  papa,   che  ooa  volse  permetere ,  che  ia 
»,  sua  vita  tosse  fatto  un  altro  papa  •,  • 

M  Uno  di  questi  cardinali  -  •  •  /iti  Giovanni  Domenici  ec.  „ 

Fiorentino ,  veaerato  dopo  morte  col  titolo  di  beato  ,  qui  ultra  dignitatem  e^ 
ximiam  scientta  &  sapientià  .  scrive  Così  di  lui  tanto  Antonino  arcivescovo  di 
Fiorenza,  e  suo  discepolo  (  Histor.  parte  ili.  tit.  15  cap.  1  {*  5.  sermone J,  & 
morum  sanctitate  effulsit  in  Ecclesia  Dei . 

„  Prete  col  titolo  di  san  Sisto  f  e  arcivescovo  di  Ragusif^. 

Fu  prima  creato  arcivescovo  di  Ragusa,  che  cardinale  de*  titolo  di  san  Sisto* 
Non  accettò,  se  non  costretto,  il  governo  della  chiesa  di  Ragusa,  né  mai  voile 
esserne  consccrato  (  Jo.  Caroli  1  e.  cap.  v.  {.  46.  )  nunquam  tamen  voluit  ob  hu^ 
milttatem  consecrari  ,  sperans  se  denuo  ,  sedttis  perturbationibus ,  ad  Ordinem  re* 
di  tura  m  i  e  di  facto  lo  rinunciò  io  capo  all'anno.  Vane  pertanto  furono  le  dice- 
rie sparse  per  Roma  (  Léonard»  Aret  Epist,  iib  11  n.  19  ),  e  ne  il  Domenici 
dopo  tatto  arcivescovo  si  fosse  lasciato  io  maniera  occupare  dall'ambizione  ,  che  » 
dove  prima  mostrava  di  essere  uno  de'  più  celanti  a  proccurare  /unione ,  noa 
solo  dacché  fu  promosso  a  quella  disunita  ,  quasi  medicata  offj, pràclmis  faucibus ^ 
più  non  ne  tece  parola  .  anai  parve  ancora  .  che  a  tarta  sua  possa  l'attraversasse  • 
Basca  dare  un'occhiata  allo  scrittore  delia  Vita  di  lui  ,  e  alla  Cronaca  deia  RiC" 
cotona  ,  per  accertarsi  .  che  egli  fu  ,  come  l'Angelo  di  pace  ,  che  costantemente 
insiste  per  l'unione,  accompagnando  Gregorio^  dovunque  andasse,  né  ailonta* 
nandoscne,  se  non  quando  fii  spedito  da  lui  all'imperador  Sigismondo  per  solle* 
citarlo  e  animarlo  a  convocare  un  concilio  generale  .  e  quando  ancora  insieme 
con  Carlo  Mjlfte*ia  andò  al  concilio  radunato  io  Costanza,  e  a  nome  di  Gre* 
gorio ,  di  cui  sosteneva  le  veci,  vi  presentò  l'arto  autentico  della  ressione  ,  alla 
quale  d -pò  tanta  insistenza  eragM  riuscito  di  persuaderlo;  fortunato  in  ciò  più 
del  gran  santo  Vincen\ìo  Fé  r  re  rio ,  che  non  potè  mai  espugnare  la  pertinacia  dell* 
antipapa  Benedetto  . 

„  £  dapprima  autore  del  monistero  delle  monache  del  Corpus  Domini  della 
,,  citta  di    Venezia  ... 

Dapprima  la  chiesa,  t*\  monastero  delle  suore  del  Corpus  Domini  furono  e« 
dificati  nel  i)66  e  solamente  ^el  i|94'  per  opera  di  uà  Giovanni  Domenici  se 
ne  fece  la  seconda  fondazione ,  e  da  lui  fu  messo  in  clausura  il  giorno  de'  santi 
apostoli  Pietro  e  Paolo .  Fondò  anche  il  detto  fra  Giovanni  il  e  invento  de'  frati 
domeoicaoi  di  FiesoU  »  e  ciò  che  è  più  AotaUIe  »  fu  il  primo  restitutore  nel  ano 
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stia  promozione  con  lettera  volgare  ne  die  parte,  dicendo  essergli  „  con- 
«^  venuto  accettare  quella  dignità,  come  a  Cristo  la  corona  dì  spine, 
y^  e  di  esser  fermo  nella  mente  dopo  la  pace  della  Chiesa,  di  ritornare 
y,  alTovile  di  messer  san  Domenico  „  che  era  in  Fiesole  (a*)  In  riguardo  a 
questo  cardinal  san  Sisto,  cui  le  monache  chiamavano  lo  Gardenal  pa^ 
dre  nostro j  di  qui  si  comprende  l'origine  della  gran  passione  di  esse  ver* 
so  Gregorio  XII.  anche  dopo  lui  deposto  nel  concilio  di  Pisa^  e  quan— 
tunque  i  suoi  proprj  Veneziani  dopo  averlo  riconosciuto  con  una  solen- 
ne ambasceria  di  vili,  de' loro  geotiluomiiii,  ciascuno  accompagnato 
da  VI  1 1.  altri,  gli  avessero  per  zelo  della  pace  della  Chiesa,  levata  l'ub- 
bidienza, in  ciò  poscia  imitati  da  molti  altri,  con  lÌQOiVìhcrie  Alessamlro 
V*  e  poi  Giovanni  XXIII .  il  che  però  le  monache  appassionate  attri- 
buivano a  motivi  particolari  del  doge  Michele  Steno^  come  si  legge  iii 
certa  Cronaca  a  penna^  scritta  in  dialetto  della  citta  da  una  di  esse.  Bar* 
tolotnea  Riccobona,  La  Repubblica  veneziana  in  atto  sì  grande  si  guar- 
dò dal  fare  a  Gregorio  alcun  segno  d'onore  nel  suo  passaggio  da  Chiog^ 
già  a  Torcello  per  andare  a  tenere  il  concilio  da  lui  intimato  nella  città 
del  Friuli^  a  quel  tempo  chiamata  città  d^ Austria,  per  le  cagioni  altrove 
d:i  me  già  esposte^  che  non  vanno  a  riferirsi  fuori  d*Italia.  Ma  per  aver 
Gregorio  deposto  dal  patriarcato  di  Aquileja  Antonio  Panciera  da  Por^ 
togruaro  successore  di  Antonio  Gaetano^  tornato  a  Roma  i  nostri  Udinesi 
partigiani  e  fedeli  al  proprio  superiore,  e  ubbidienti  ancor  essi  al  con- 
cilio di  Pisa^  al  contrario  degli  altri,  si  astennero  dal  riconoscer  Grego^^ 
rio;  anzi  alcuni  de' principali  baroni,  O^orico  di  Castello  antenato  dei 
presenti  signori  Frangipani^  e  Niccolò  Savorgnano  gli  tesero  agguati  per 

ordine  dcU'osierfaaia  regolare:  Reguiaris  viu  in  Italia  reparatorx  cosi  sta  flclla 
mccnoria  sepolcrale  ,  postagli  nel  tuo  convento  di  FicsoU .  £gli  però  avca  ter» 
minati  i  suoi  santi  giorni  nella  città  di  Buda  l'anoo  t4i9. 

(a*)  Questa  lettera  volgare  è  Tuaica  base  ,  sa  cai  Moosigaore  stabilisce  la  sua 
«iccisionc  •  che  la    creazione  dei    iv.  cardinali  fosse  £itca   da   Gregorio  io  Lucc^ 
IX    KaL  Mali,  cioè  ai  zxiii.  di  Aprile,  e  ooa  si  iz.  di  Maggio,  cooic    ci    fa 
chi  credette.  Macon  baoiia  pace  di  Monsignore»  la  data   di  qaei^a   lettera,    ix» 
KaL  Mail,  corrispoadeate  ai  zxiii.  di  Aprile,  non  può  in  veran  modo  sassi- 
stere  ,    perchè  mette   in  patente    disordine   il  calendario  •    e    Tistoria .  Dicono  i 
irecchi  cardinali  nella  lettera  scritta  da  loro  a  Gregorio  ai  ziv.  di  Maggio,  che  ìm 
promozione  dei  iv.  cardinali  fa  da  lai  fatta  in  giorno  di  Mercoledì;  ma  il  gior- 
no xsitt.  d'Aprile  di    qacU'aano    140$.    ooa   cadeva  in  Mercoledì,  ma  io  La- 
aedi:  non  può  dunque  mai  esser  vero,  che  se   ne  facesse   ai  zziti.  d'Aprile  la 
promozione:  laddove   dicendosi    tz.  Maii  ,  ai  iz.  di  Maggia,  va  bene  il  metodo 
ciclico  ,  poiché  io  tal  giorno  correa   per  Tappanto  il   Mercoledì .  Poco  innanzi  a 
▼ecebi  cardinali  a7eaa  detto,  che  il  Venerdì  ai  tv.  di    Maggio   eransi   raonati  ìq 
palazzo  per  supplicare  il  papa  di    desistere  dalla  promozione  ;  ma    Tsao   sarebbe 
srato   il  ricorso,  se  il  Papa  l'avesse  già  cftttaato  iz   Kil    Mail,   ai   zzili,  di 
Aprile.  Il  fatto  peruato  distrugge  la  data  pretesa  di  quella  lettera,  prodotta  <fa 
Monsignore    Ci  è  ia  oltre ,  presso  ti  ÈjlmaUì  ,  la  risposu  di  Gregorio  ai  veccbi 
cardinali,  dalla  quale  si  raccoglie,  che  ai  cr.  à\  Maggio  non  era  ancora  seguita 
la  promozione:  taato  è  lonuno  dal  vero,  che  qaesu  si  fosse  fatta  ai  zziti,    di 
Aprile .  Ma  posto  ciò ,  che  si  dovrà  pensare  ,  e  concladere  per  la  data  della  let- 
tera del  cardinal  di  san  Sitn  ?  Moa  altro ,  se   aon  che  ia  scrittore   sbagliò  nel 
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imprigionarlo.  Ma  lai  riuscì  di  salvarsi  (a*),  rimanendo  preso  nn  trave- 
stito da  papa^  che  Ja  monaca  Riccobona  chiama  Polo  arcivescovo  (h*). 
Indi  poi  essi  baroni  sotto  papa  Martino  V^  ad  cautelam  esposto  il  fatto 
alla  santa  Sede  con  memoriale^  nVbbero  in  risposta  dal  cardinale  Gier^ 
dano  Orsino  vescovo  d*  Albano)^óì  non  esser  incorsi  in  verona  censu- 
ra (e*)   Tanto  si  ha  da  memorie  concernenti  quelle  due  città.  Gregorio 
JCII.  ebbe  una  sorella,  sotto  il  cui   ritratto  si  leggono  queste  notabili 
parole:  JBario^a^  Corrarìa  sororGrtgorìi  XII.  mater  Eugenii  I  Flavia 
Pauli  II.  Il  cardinal  san  Sisto  trovasi  aver  composto  ancora  un  libro 
latino  col  titolo  di  Lucuta^  che  forse  per  umiltà  vuol  dir  Lucciola^  do- 
ve non  parla  bene  del  troppo  studio,  che  vedea  farsi  degli  autori  genti- 
li  (^);onde  egli  merita  luogo  tra  gli  scrittori  ecclesiastici,  come  in  effet- 
to gliel  diede  Arrigo  Luigi  d^Aben  Castanéo  nel  suo  Nomenclatore  degìì 
«V  pittori  cardinali  (  pag.  72.  78.  ).  Beato  Renano  in  una  lettera  scritta 

netter  iz.  K^L  Maii,  in  ctmbio  di  iz.  M/tii .  Questa  lettera  però  non  ti  trovi 
fra  le  lettera  di  lui  ,  uiticnamcnte  stampate  in  Firenze  (per  Frani*  Moùcke  17)6. 
in  4.J  insieme  con  altre  di  santi  e  beati  fiorentini,  né  pur  sì  tro?a  fra  qtielle , 
che  io  ma^ior  numero  stanno  presso  le  monache  del  Corpus  Domini ^  dota  ina- 
tilmenre  si  è  praticata  ogni  maggior  diligenza  per  averla,  e  quindi  ?enirne  con 
più  chiarezza  al  confronto  . 

(d*)  A  papa  Gregorio  XII.  d»  cui  si  continua  qui  a  ragionare  furono  tesi  quattro 
volte  agguati  per  avsrlo  priaione  ,•  ma  sempre  si  vide ,  cbe  la  mano  dì  Dio  era 
sopra  di  lui,  e  io  campò  miracolosamente  dalle  insidie  de'  suoi  avversar).  La  pri> 
ma  volta  fu  ,  quando  essendoti  da  Roma  avaazato  ver  Lucca  per  andare  i  SavO' 
na  ,  penetrò  per  via  di  lettere  intercette  ,  che  colà  non  sarebbe  in  sicuro  :  laon* 
de  ritiratosi  a  Siena ,  e  volendo  in  tempo  del  concilio  di  Pisa  trasferirsi  a  Ci' 
vidal  del  Friuli  (  in  latino,  €ivitas  Austria,  e  prima.  Forum  Julii)  mancò  di 
poco,  che  non  cadesse  aelle  roani  dei  fiorentini,  che  a  far  ciò  erano  stati  isti- 
gati dal  cardinal  Baldassare  Coscia  ,  che  dappoi  fu  Giovanni  XXlII.  Gli  udinosi 
gli  ordirono  il  terzo  agguato,  quando  fuggitosi  in  abito  mentito  da  Cividale  ^ 
dove  avea  tenuto  un  concilio,  t'imbarcò  sovra  due  galee,  inviategli  da  Ladislao 
redi  Njpolt  ,  che  salvo  a  GattA  il  condussero.  Ma  questo  re,  che  era  stato 
sino  ad  allora  saldo  nella  sua  ubbidienza,  non  gli  osservò  gran  tempo  la  fede» 
poiché  guadagnato  dalle  promesse,  e  dall'oro  di  Giovanni  XKllL  gli  vendette 
vilmenfe  il  suo  vecchio  alleato  ed  amico,  il  quale  avvisatone  a  tempo,  si  sal- 
vò a  gran  fatica  sovra  due'galee  veneziane,  che  casualmente  erano  giunte  a  quel 
porto,  e  lo  sbarcarono  a  Rimino  presso  a  Carlo  Malausta,Q\kt  lo  ricevè  a  brac- 
cia aperte.  Chi  non  vede  il  vegliar  de'la  prov¥Ìdenza  sopra  di  lui? 

(b*)  Isrorici  di  quel  tempo  lo  dicono,  senz'altro  nome  chi  cameriere,  chi  con- 
foM^re  del  papa.  La  Riccobona  è  la  sola,  che  \o  dinoti  col  none  di  Polo,  e  le 
qualifichi  col  carattere  di  arcivescovo  senza  specificar  di  qual  chic  a.  Ma  qua- 
lunque e' si  fbs^e,  certamente  ecclesiastico,  fu  da  coloro,  cUc  lo  arrestarono,  e 
poi  dell'inganno  ti  avvidero,  assai  malmenato,  spogliato  di  quanto  aveva,  e  li 
Riccobona  soggìugne,  cbe  n'ebbe  m.>lte  battiture. 

(e*)  Il  documento  di  questa  dichiarazione,  e  risposta,  dato  in  Roma  zif.  KaU 
Nov  cioè  li  ZZI.  d'Ortuore  l'anno  tiii.  del  pontificato  di  Martino  V,  che  fu  il 
I4if.  è  stato  prodotto  dal  padre  (ira  Bernardo  Maria  de  Rubeis  nella  tua  loda- 
tila) ma  opera  ,  Monumenta  Ecclesia  Aquilejensis  col-  ioli* 

(i*)  Lucala  noctis  è  l'intero  titolo  del  libro  latino  del  cardiaale  fan  Sifto ,  il 
quale  si  conserva  inedito  in  Firen\e  presto  i  padri  dumcaicani  di  tanta  Mann 
TQmo  li,  6c 
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Istruzione  a'padri  per  hen  governare  la  famiglia  lo- 
ro, di  Pier  Glassano,  co' ricordi  del  beato  (  e  poi  san- 
to )  Carlo  Borromeo.  In  Milano  presso  il  Tini  i6o3é 
in  8.  (♦).  L.     4- 

Istituzione  canonica,  nella  quale  sommariamente  si 
contengono  le  leggi  di  santa  Chiesa,  fondate  ne^detti 
evangelici  e  sopra  le  sentenze  degli  antichi  teologi,  le 
ordinazioni  de  sommi  pontefici,  e  le  costituzioni  di 
tutti  i  sacri  concilj,  opera  utilissima  ne'giadicj  crimi- 
nali e  civili,  e  alle  persone  ecclesiastiche,  e  ai  curati 
dell'anime  cristiane,  raccolta  da  Mattia  degli  Alberti 
Fiorentino,  monaco  Olivetano.  In  Venezia  per  Fran^ 
Cesco  Rocca  iSóq.  in  4-  6* 

La  somma  de' Sacramenti  della  Chiesa,  secondo  la 
dottrina  di  Francesco  Vittoria  deirordine  de' Predica- 
tori^ tradotta  di  latino  in    Toscano  da  Don  Silvano 

da  Basilea  al  i.  di  Marzo  iSra.  a  Jacopo  Fabro  con  la  versione  latina 
di  s.  Gregorio  Nisseno  de  Philosophia,  fatta  da  Giovanni  Conone  (\elV 
ordine  de'  predicatori,  dopo  aver  lodato  il  nostro  vecchio  Aleandro,  di- 
ce che  nel  convento  di  quell'ordine  in  Basilea  vi  era  copia  di  codici 
^reci  lasciativi  per  testamento  da  questo  cardinal  Domenico  detto  di 
Ha  sugi. 

novella .  Lucuta  ,  Tocabolo ,  che  nemmeno  si  trova  nei  lessici  latino-barbari ,  è 
un  diininacÌTo  di  lux ,  picciola  tace,  e  con  raggiunto  di  nòctis  è  lo  stesso  ,  che 
Tiocttluca ,  voce  bdona  in  Ord^io  ^  4o?e  però  si  parla  della  /«a«»  non  della  lue* 
cìola .  Nei  vocabolarj  di  Pnpia  ,  e  di  Gtovanai  da  Gen9va  s'incontra  la  voce  /«• 
cubrum  ,  quoi  laceat  in  umbra  ^  ovvero  quasi  modicum  lume» ,  lo  stesso  che  /a. 
cula.  Chiamasi  nottiluca  un  fosforo  aereo,  descritto  e  notomiuaco  da  don  Puu» 
lo  Boccone  palermitano,  celebre  botanico,  nella  prima  delle  sue  Otserva^ioui  n«. 
turali,  stampate  in  Bologna  per  li  AfAUolessi  1^84.  in  ii.  Il  libro  del  cardiali 
Domenici  è  scritto  in  confutazione  di  quello ,  de  fortuna  &  fato ,  composto  da. 
Coluccio  Pierio  Salutati ,  che  quivi  aveva  avanzate  alcune  proposizioni  poco  cat- 
toliche. Quanto  allo  studio,  che  si  suol  fare  da  molti  degli  autori  gentili ,  è  da 
vedersi  una  omilia  di  san  Basilio  su  questo  proposito ,  ove  si  mostra  il  vaatag* 
gio  ,  che  se  ne  può  ricavare  :  ma  dal  troppo  stadio  di  essi  egli  è  bene  guardar* 
acne ,  e  andar  con  riserva  * 

'*>  \  ([uesto  libro  io  mi  farò  lecito  di  ag-^iu^n^rn*  altri  dae,   ne'^aaU   trattati    dallo 
•tc4«u  argomento,  e  che  noa  soao  indegni  forte  di  aver  loof^o  in  ama   BiblioCaea   ttAlta- 
na,  benché  in  aloana  non  gli  abbia  finora  vedati  citati.  •>  Dijoorto   sopra  la  oara  a  éilt- 
Pf  ganxa  che  debbono  avere  i  padri  o  le  madri  verso  t  loro  figlinoli  ti  nella  civiltà  come 
,9  nella  pietà  crittiana,  di  /.  Andrea  dm  V9lt9rra  teologo   agostiniano.  In  BQlomnm  por 
„  AUs9mndro  Banaeci  1671.  in  4.  dedicato  dall'autore  •.Gaspare  Boeehlo  -  -  Della  Bc*- 
,,  nomia cristiana  e  civile  di  d.  Stivano  Razzi  i  dae  primi  libri,  nei  quali  da  una  nobi- 
a,  le  brigata  di  donne  ed  uomini  ti  ragiona  della  cara  e  governo  famigliare    secondo    la. 
»,  l'ugge  erittt%n«,  o  vita  civile.  In  Fiorenza  appretto  Bartolomeo  SermartoUi  t5€8«  i^ 
»,  3.  coIIa  dedicatoria  deirantore  a  m.  Gmllo  ae'Nohtli,  ,, 
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Razxi^  monaco  camaldolese.  In  Firenze  per  Bartolonu 
meo  Sermartelli  ih^i.  in  ta.  L.     S. 

Cento  casi  di  coscienza  (  col  trattato  de^censi,  e  de^ 
casi  de'cambj,  secondo  la  dottrina  del  Soto  )  raccolti 
da  Serafino  Razzi  delTordine  de^  Predicatori.  In  Firen- 
ze pel  Sermartelli  i585'  in  4-  ediz.  IL  6. 

Somma  de*  Gasi  di  coscieni^a  di  Bartolommeo  Fumi, 
detta  Armilla^  volgarizzata  da  Remigio  Fiorentino  dell' 
ordine  de^Predicatori.  In  Venezia  per  Domenico  Nic^- 
colini  i588.  in  ^.  (a).  6* 

Discorso  del  vendere  a  tempo,  di  Tommaso  Buonin- 
zegnL  In  Firenze  per  li  Giunti  1 5^ i.  3. 

Discorso  di  Penitenza,  raccolto  per  Paolo  Rosello 
da  un  ragionamento  del  cardinal  Gaspero  Gontarini. 
In  Venezia  1549.  in  8.  senza  stampatore,  (b).  3. 

Lo  Specchio  di  vera  Penitenzia  del  reverendo  Mae*- 
atro  Jacopo  Passavanti  Fiorentino  dell*  ordine  de' Pre- 
dicatori. In  Firenze  appresso  Bartolomeo  Sermartelli 
;i585.  in  1%.  (1).  8. 

(1)  Oltre  a  questa  pulita  e  comoda  edisione  t.  del  CaMlier  Lionardo 
Salviati,  che  è  tutta  di  carattere  tondo,  senza  distinzione  de' passi  in  cor- 
•ivo,  allora  non  usata,  e  introdotta  poi  dal  Mazzoni^  n'è  una  di  Oraziè 
téOmbardelli  e  altra  anteriore  del  canonico  e  poi  vescoTo  Francesco  Cat» 


(4)  Edtxioac  11.  e  ivi  15S1.  ia  4.  edizione  !•  dedicata  dal  Nic^lini  a  monii- 
gnor  Niccolò  Sfondrati ,  tescoTO  di  Cremona ,  e  che  fa  poi  cardi oale  • 

Questo  ▼olgariazamento  fb  fatto  dal  maestro  Remigio^  che  oeaioieao  aui  ta« 
ce  il  sao  jnstitato  religioso ,  in  compsgnia  di  fra  Giammérìa  TV/^i ,  exiandio 
fiorentino  e  domenicano,  del  ^aale  le  biblioteche  di  qaell'ordioe  non  fanno 
parola  • 

(h)  Lo  stsmpstore,  benché  non  abbia  posto  in  questa  edizione  il  suo  nome» 
altri  non  fii .  se  non  Cornino  da  Trino ,  che  ben  si  nonina  in  ine  di  ua^atlra 
•peretta  del  Rosello  intitelsu ,  Contideré\iom  devote  intorno  alla  Vita  e  Passio^ 
ne  ài  Cristo  t  stampata  in  Fmegia  nel  1551.  in  8.,  non  solo  con  gli  stessi  carat- 
teri •  ma  anehe  col  medesimo» segno,  che  sta  nel  Discorso  dietro  al  frontispizio, 
e  anche  in  fine  delle  Considera\ioni  •  Il  aegno  è  una  Minerva  con  lancia  e  scu- 
do, a  cafallo  di  un  Lione  in  corso,  con  questi  due  ▼ersi: 

Gli  uomini  da  Minerva  col  parlare 
Sono  domati,  e  le  fiere  col  morso. 
Lncìo  Paolo  Rosello ,  per  naKita  pado? ano ,  e  per  ischiatta  Aretino ,  fu  prete 
e  dottor  di  leagi  •  Scrisse  una  lunga  lettera  al  Mtt\io  intorno  alla  passione  di 
Cristo  mostrandofi  la  cagione,  il  modo,  e  i  meriti  della  stessa,  entrando  altresì 
a  ragionare  della  morte  del  buon  Ladrone  :  alla  qnal  lettera  rispose  dottamente 
il  J&|ie  •  L'maa  e  l'altra  si  leggono  nel  libro  ii.  (  pag.  S;.  f%.  )  delle  Cattelìcke 
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Il  Cristiano  istruito  nella  sua  legge^  ragionamenti 
morali  di  Paolo  Segneri  della  Compagnia  di  Gesù.  In 
Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  i686.  Parti  III.  volu^ 
mi  IL  in  4*  edizione  L  (i)(*^)*  L«     a4-> 

fard  da  Diacceto^  altre  volte  già  mentorato.  Ultimamente  se  ne  yid# 
una  di  Firenze  in  4*  col  ritratto  del  Pastavanti^  il  quale  per  entro  il  li— 
kroy  che  merita  il  nome  di  Somma,  esprime  più  Tolte  di  a?erlo  scritto 
ancora  in  latino  (a*), 

(i)  In  principio  del  Processo  di  Celso  Cittadini  si  trova  nominato  uà 
volgarizzamento  a  penna  della  Somma  di  s.  Tommaso  ìF Aquino,  allora 
posseduto  in  Siena  da  Marcantonio  Tolomei,  che  se  si  desse  alle  atam-» 
pe,  non  ci  sarebbe  altro  da  desiderare  in  questa  materia.  I  Morali  di  s. 
Gregorio  Magno  si  porranno  nel  capo  vi.  Ci  è  ancora  la  Dottrina  Cri^ 
stiana  del  cardinal  Bellarmino^  e  la  sua  Dicfùarazioue  del  Simbolo;  ma 
questa  della  sola  edizione  ii.  di  Napoli^  che  egli  stesso  nella  RicogrU^ 
zione  delie  sue  opere  dichiara  essere  omnium  optimam, 

di  qaeito  •  Fra  quelle  di  Pietro  Aretine  (  lib.  v.  p-  |  )  y  i.  )  se  ne  bt  on'altra  al 
Rosella^  lodatofi  per  aa  suo  volgarixzameaco  di  Teedereto  iatorno  alla  Prevvi^ 
den^a  •  Mori,  e  fa  seppellito  in  Vene\ia  nel  ifft.  Il  sao  elogio  eoa  la  lista  de* 
saoi  libri  »  ma  non  tatti ,  si  ha  nella  maggior  opera  del  caaoaico  Scardeene  (  lib» 
II.  class,  ti.  pag.  %S7')» 

{a*)  Of  e  si  è  parlato  in  qaette  Annotazioni  della  Difesa  di  Dante  del  Ma^m» 
ni ,  si  è  fatto  toccar  con  mano ,  che  nelle  stampe  di  carattere  tondo  si  era  ia- 
trodotta  molti  anai  avanti  l'asanza  della  distiosione  de'  passi  ia  corsi? o  :  onde 
non  occorre  impugnar  qai  di  naofo  l'opinione  di  Monsignore  su  questo  propo- 
sito .  Egli  riporta  in  questo  luogo  varie  edizioni  dell'aureo  libro  del  Passavanti. 
La  fonte,  dalla  quale  egli  ne  prese  la  nota,  è  quella  stessa,  donde  io  preoderò 
a  far  la  mia,  ma  con  più  diligen£a ,  tolta  dalla  prefazione  dell' eltima  edizione 
di  Firenze,  ove  sta  la  fita  del  Passavanti  insieme  col  suo  ritratto. 

*  ia  Firenze  i49f*  in  4.  senza  stampatore,  edizione  i.  assai  buona. 

*  Proccurata  da  Francesco  Cattan^  da  Diacce  te ,  in   Firenze  preuo  il  Sermar^: 
telli  if79*  in  II.  ediz.  ii. 

*  £  ivi  ifSi.  in  II.  ediz.  iti. 

*  E  riveduta  dal  Satviati ,  ivi  irSf.  -n  it-  ediz    iv. 

*  E  in  Vene\ìa  per  Pietro  Marinelli  if86    in  8.  ediz.  v. 

*  E  ivi  per  Gio,  Batista  Bonfadino  160S.  in  8.  edizione  vi. 

*  E  riveduta  dal  senatore  Aleseandro  Segni ,  vice-segretario  dell'accademia  deL 
la  Crusca  t  io  Firenze  presso  il    Vangelisti  i68i.  in  la.  edizione  vii. 

*  E  in  Fireni^e  (anzi  in  Napoli  )  171)-  in  8.  senza  stampatore,  edizione  tiii* 

*  E  per  ultimo,  in  Firenze  nella  stamperia  di  S.  A.  per  li  Tertini  e  Franchi 
lytS»  in  4*  ediz.  iz.  migliore  di  tutte  le  precedenti  (*) . 

Il  Fontanini  nomina  una  edizione  di  Orazio  Lombardelli ,  senza  accennarne  it' 
dove  ,  e  '1  quaodo  :  ma  in    ciò  prese  un  granchio ,  poiché  il  Lombardelli   diede 
bensì  alle    stampe  gli  A  nmaestramenti  degli  Antichi,    ma  non  mai   lo  Speechie 
della  vera   penitenza  Azi    Passavanti .  Egli  soggiugoe  in  fine  della    nota  Oai  so- 
vrapposta ,  che  il  libro  del  Passavanti  merita  il  nome  di  Somma ,  in  camoio  di 

(*)  Le  edizioni  del  i585.  del  1681.  e  del  1716.  ritanti  dalla  Crusca. 

C*ì  Quest'opera»  la  ^aale  citati  d»lla  Criiica» io  l'ho  vedala  i»  ili.  non  im.rr.  Tolapil. 
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dire ,  e  e^a  più  ràgloae»  che  M'erìtt,  qaal  lo  ht»  il  nome  di  Spicchio.  Dirlo 
Sommék  di  peniuni^d  noo  taoni  bene  all'orecchio ,  né  fa  buon  senso  :  il  sno  Tcro 
titolo  g^i  qaàdra  a  raaraTÌgiia .  In  fine  di  qacsca  altima  edizione  ci  è  un  trattato 
de*  $0gnti  V Omelia  di  Origene»  e '1  ParUìnenf  tra  Séipicne  ed  Annibale  "foX^à^ 
riasati  t  operette  >  che  al  Pésiavanti  vengono  attribnite. 

CAPO   III. 

Polemica. 

vJoDfermazìone  e  slabilimento  di  tutti  ì  dogmi  cattò- 
lici, con  la  sovversione  di  tutti  i  fondamenti,  motivi 
e  ragioni  de'moderni  eretici  sino  al  numero  4^12.  (li- 
bri  11.  )  In  Venezia  nella  contrada  dì  santa  Maria  For^ 
mosa,  al  segno  della  Speranza  i553.  in  4-  (i)«  L*  6- 
•  Lezioni  sopra  i  dogmi  fatte  da  Monsignor  Francesco 
Panigarola  in  Torino,  e  da  lui  dette  Galviniche.  Jn 
Ferrara  per  Giulio  Vasalini  i585,  in  8.  (b).  4* 

(i)  Monsignor  Lmgi  Lippomano  coadjator  di  Verona^  di  poi  vescovo 
di  Bergamo  (a*)^  e  segretario  del  sommo  pontefice  Paolo  IV.  essendo 
destinato  da  Paolo  III.  nuncio  in  Lamagna  per  le  cose  della  religion 
cattolica^  sentito  pullulare  in  Verona,  come  dice^  la  mala  erba  luterana 
per  via  di  libretti  volgari  stampati  e  sparsi  nascostemente  tra '1  volgo 
dai  nostri  perfidi  apostati,  diede  ordine  al  canonico  Maffeo  Albertino,  e 
alP  arciprete  Giovanni  Deìhene,  uomini  dotti,  timorati  di  Dio,  e  zelanti 
della  salute  delle  anime^  che  in  sua  assenza  per  ovviare  prontamente  al 
male,  componessero  un  libro  volgare  per  le  persone  basse^  in  cui  si  trat* 
tasse  delle  correnti  materie.  Tornato  poscia  il  degno  vescovo,  e  trovato 
il  lavoro  a  buon  segno,  egli  stesso  in  xx,  mesi  lo  rivide,  e  con  toccare 
talvolta  le  furbesche  malizie  d'Erasmo:  indi  accresciutolo  per  più  della 
metA,  e  fattoio  rivedere  da  persone  letteratissime  e  religiosissime,  lo  mi- 

(a*)  Bisognava  dire  ,  coadjator  di  Verena  sino  alla  morte'  di  Pier  Lippomano 
sto  zio  :  quindi  suo  successore  io  qufi  Tescovado ,  e  dopo  zi.  anni  trasferito  a 
quello  di  Bergamo ,  ebbe  per  successore  in  Verona  Agostino  Lippomano  suo  ni- 
pote ,  che  dianzi  ?i  era  stato  suo  coadiutore .  li  beirdogio  ,  che  fa  qui  Monsi* 
gnore  del  tcscoto  Luigi  »  à  degno  e  di  chi  lo  fa  e  di  chi  lo  riceve;  ed  egli  ne 
cavò  i  motÌTÌ  dalla  lettera  indiritta  dallo  stesso  prelato  al  suo  clero ,  e  popolo 
di  Verona  • 

{h)  La  prima  edizione  di  queste  (  z?iti.^  Leiioni  calvinìche »  recitate  in  To» 
fino  nel  ifSi.  è  quella  di  Milano  per  Paolo  Gottardo  Ponzio  nello  stésso  anno 
X5St.  in  4.;  ed  ella  fu  seguita  da  un'altra  di  Fen€\ia  per  Pietro  Dusinello  nel 
Ì5t4«  in  8.  Le  fece  monsignor  d'Asti  per  comandamento  di  Carlo  Emanuele  duca 
di  Savofa ,  a  oggetto  di  purgar  quello  stato  dalle  male  erbe ,  che  ti  andavano 
prendendo  radice  »  è  guastando  il  buon  grano  •  Monsignor  Giovanni  Tosi  le  tra* 
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Tre  Tastimoo]  Fedeli^  del  Mazìo  Giastinopolita- 
no,  Basilio^  Cipriano  e  Ireneo.  In  Pesaro  per  Uarto^ 
lomeo  Cesano  con  privilegio  di  N^  S.  Papa  Giulio  III. 
e  dell'  Eccellentissimo  Signor  Duca  d'  Urbino  1 555 . 
in  8.  (i).  h.     4* 

-  -  Risposta  a  nna  lettera  di  M.  Francesco  Bettì^ 
scritta  air  Illustrissimo  Signor  Marchese  di  Pescara.  In 
Pesaro  {per  Bartolomeo  Cesano  con  approvazione  del 
molto  Reperendo  Monsignor  VesccQO  Costacciaro,  e  del 
Reperendo  Padre  Agapito  Fino  Inquisitore  del  Ducato 
d'Urbino  )  i558.  in  8.  (n)-  4. 

se  alle  stampe  con  una  lettera  pastorale  in  principio  al  suo  clero  e  popola 
di  Verona.  Qaesto  gran  prelato  ne' gra?ÌMÌini  impieghi  delle  sue  nan* 
ciature  non  visse  osioso,  ma  ci  diede  più  opere  ecclesiastiche»  special- 
mente sopra  la  parola  di  Dio  scritta»  rendendo  servigj  importanti  alla 
chiesa  romana  anche  nel  concilio  di  Trento ^  e  nel  ministerio  di  segretario 
ài  Paolo  IV. 

(i)  Il  Muzio  in  quefto  libro,  da  lui  dedicato  a  Vittoria  Farnese  du- 
chessa di  Urbino  f  scopre  ancor  egli  non  poche  fraudi  d'Erasmo  centra  i 
santi  Ireneo  e  Cipriano:  e  il  libro  contiene  altre  cose  particolari  {a*). 

{2)  Sta  pure  in  primo  luogo  del  libro  ly.  delle  Cattoliche  (b*). 

datte  in  latino  col  titolo ,   DìsputaMaes   CéhuiicA  »  e   lo  stampatofe  ne  fii  ia 

MiUno  il  laddetto  PoniÌQ  nel  1^94.  in  4  :  di  che  il  Tosi  TÌen  riograzisto  dal 
Pmnigarola  nelle  sue  Lettere  pag.  98  dorè  anche  afferma,  che  in  Fr40cia  atea 
fitrofate  queste  suo  libro  già  trasf acato  io  latino ,  in  tedesco  e  in  francese ,  e 
che  qaesta  ultima  traduzione  era  il  libro,  che  colà  fesse  più  in  u»o.  Egli  esseo^ 
do  gran  teologo  e  giaa  predicatore,  in  altra  sta  lettera  Oàg>  1S9.  leda  Tanire 
insieme  questi  due  stud),  teologia  e  predicastoac ,  dlceMo»  che  Tana  gl'inse- 
gnò  a  far  più  sicure  le  prediche  »  e  ralcra  lo  istrada  a  f^r  più  chiare  le  lezioni  • 

(4*)  E  tra  l'altre  ?!  condanna  in  più  luoghi  la  parafrui  iatine^dei  Salmi  »  fat» 
ts  da  Marcantonio  Flaminio  T  P*g*  )^*  ^'  )•  <lc^co  à^  lui  „  aome  più  istratta 
„  delle  lettere  de*  gentili ,  che  di  quelle  de'  cristiani ,  si  come  colui ,  che  in  quel* 
t»  le  hi  studiosissimo  de'  migliori  Krittori  antichi  ;  t  ia  queste  de'  peggiori  bm* 

derni 


•t  *■*•*■■  »» 


{è*)  li  Betti ,  dopo  esser  fuggito  da  Roma  sua  patria ,  benché  Monsignore  ne 
aboia  difersamente  pensato,  e  in  contrario  deciso»  passò  in  paesi  eretici ,  e  io* 
letti  con  la  sua  adultera  al  fianco ,  e  di  colà  scrisse  e  divulgò  una  sua  lettera  al 
Marchese  di  Pescara ,  non  solo  per  rendervi  conto  della  sua  fiiga ,  ma  per  se- 
durre altri  col  suo  esempio  a  partirsi  dalla  dottrina ,  e  obbedienza  delia  santa 
chiesa  romana .  Il  Maialo ,  trovandosi  allora  nella  ducal  certe  di  Urbino ,  rictrè 
in  Pesaro  dal  conte  Gianfranceseo  Landriano  una  copia,  della  lettera  Bettiss ,  e 
dal  suo  cattolico  zelo  fu  subito  mosso  a  darle  la  suddetta  Risp§sia  ,  e  a  rÌ€oa« 
tenire  l'apostata  col  mostrargli ,  che  egli  nen  solamente  si  era  partito  da  Italia  « 
ma  da  sé  ^  stesso  e  dalla  sana  e  rera  credenza  -  Ma  perchè  quanto  gli  aretici 
sen  malisiosi  nel  ricoprire  i  proprj  errori  «  canto  seno  oscìnaii  nel  eostenerli  ;  il 
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Risposta  a  Proteo  (a  una  lettera  cieca  del  Betti).  In 
Pesaro peé.  Cesano  i559.  in  8.  (i)  (a).  L.     3. 

(i)  Questo  Betti f  t\  sao  dire,  in  ?edersì  ucciso  un  fratello,  risolvette  di 
passare  col  tempo  a  farsi  eretico  in  Zurìgo,  ma  però  con  Tadultera  ac-> 
oantOy  donde  poi  andò  visitando  gli  altri  asili  de*  pari  suoi,  Argentina^ 
Basilea^  Gìnewa  e  Lione.  Qni  il  Muzio  lo  batte  malamente,  e  poi  mol- 
to  più  nelle  MalMe  Betiine,  parimente  stampate  in  Fesawpeì  Cesano 
j 565.  in  8.^  e  indi  aggiunte  alle  Cattolichey  Poltima  delle  quali  viene 

BiUi  non  tirdb  Molto  a  dai  fiiori  coatra  il  Afir^io  4iaa  langa  infilaatara  di  be* 
steaiinie  •  e  di  maledicenxe  ,  intitolandola  : 

*  Risposta  di  M,  GtroUmo  Muiìo  )atcinopolitaoo  ad  ana  lettera  di  Francesce 
Bini  romaoo ,  scritta  allo  iliastrìssimo  &  eccellentissimo  signor  marchese  di  Pt* 
icara  y  co*  testi  monf  delle  divine  scrittore,  de' più  antichi  e  più  dotti  padri,  de* 
concili,  e  ancora  ilei  decreti  de* romani  pontefici  «  chiarissimamente  confutata  • 
in  16.  seaaa  loogo,  anno  e  staaapatore,  ma  probabilmente  in  Ginevra»  e  negli' 
6vi\i^€ri . 

Un  jj^rafissiffio  sbaj!;lio  mi  è  occorso  di  osservare  ael  tooao  tu.  del  per  altro 
e&attissirao  Caialùgo  della  biblioteca  regia  di  Parigi»  ove  al  numero  izxxii.  si 
registra  la  Risposta  del  M^^io  a  Francesco  Betti,  confutata  dai  Metti  i  e  quindi 
acirindice  degli  autori  eretici  sta  il  nome  del  Mu\io  a  caratteri  majaKoli ,  e  fi 
si  tace  quello  del  Betti  :  qouichc  il  libro  fosse  dannato  per  la  riaposta  del  ilf«« 
%io ,  e  non  per  la  confiitaziooe  del  Beiti .  Lo^baglio ,  che  fa  si  gtaTC  torto  al 
Ma\io ,  autore  cosi  selance  e  cattolico ,  è  coavenieoxa  e  giustixia  »  che  sia  av« 
f  crtico    e  corretto  . 

*  Le  malexie  bettine  del  Maxjio  jnstinopolitano ,  distinte  ia  quattro  parti  *  la 
Pesaro  per  gli  eredi  di  Bartolomeo  Cesano  if6(.  in  8- 

*  £  iosienie  con  la  risposta  dietro  al  libro  i?.  delie  lettere  Cattoliche»  ia  Vt* 
iteiia  per  Gio.  Andrea   Valvassori  detto  Guadagnino  tfyi*  in  4. 

Questa  è  la  Risposta  del  Mu^io  alla  detta  Confata\ìone  del  Betti .  fi  Mn\io' 
Oella  lettera»  eoa  cui  indiriaxa  il  suo  libro  a  Cammtllo  Olivo ,  canonico  di  MaM* 
Oovm  ,  e  già  segretario  del  cardinale  Ercole  Gonzaga ,  che  fu  primo  legato  al  C^a- 
alio  di  TfentOt  giustifica  la  tardanza  della  Risposta  data  da  lui  alla  Coafuta^to^ 
ne  delferetico  suo  avversario ,  la  quale  non  gli  era  capitata ,  se  non  ia  Roma 
per  mano  del  cardinale  Alessandrino  nel  e (61.  Avrebbe  immediate  risposto,  sa 
allora  non  fosse  stato  occupato  nel  lavoro  e  nella  sumpa  d'altre  sue  opere ,  ia 
questa  lettera  mentovate,  e  pei  soprafatto  da  nuovi  domestici  impedimenti.  Fi. 
oalmente  ael  15^1*  si  pose  ascrivere  queste  Malizie  Bettine,  e  lo  stésso  anno 
le  mandò  a  Venezia  »  acciocché  subito  si  stampassero.  Due  anni  ne  solleci^  inu- 
tilmente la  impressione  ;  e  però  eli  convenne  ripigliare  il  suo  scritto,  e  farlo 
stampare  in  Pesaro  dal  Cesano  nel  is6f.  Il  Betti  tardò  dipoi  molti  anni  a  prò* 
darre  la  riaposta  alle  invincibili  oppositioni  del  Mtt%io ,  anzi  aspettò  a  darla  fuo« 
ri,  col  titolo  di  Difesa,  in  fine  della  vita  di  lui:  di  che  in  altro  luogo  ci  dà 
contexxa  II  anserò  Monsignore  (  psg.  fi6.  );  ma  come  questa  ultima  opera  dei 
ietti  non  m\  è  mai  giunta  alle  mani ,  cosi  qui  altro  non  ne  soggiungo. 

{a)  Il  Mincio  ooa  dichiara  qui  in  alcun  luogo,  né  dà  alcun  indizio,  che  la 
lettera  cieca  fesse  efitttifamencc  del    Betti  :  dice  solamente  ,  che  dalla  saa  Ri» 


sposta  alla  lettera  di  coiai»  taluno,  che  ^li  noa  sapea  chi  si  fosse,  prese  occa« 
siane  di  scrivergli ,  e  che  la  lettera  cieca  di  questo  suo  aovelto  swersario  gli  ar- 
rivò accompagaata  da  aa  libro  senza  nome  di  autore  ,  al  quale  lo  sfidavi  a  ri- 
sjpiinderc.  timbro  mandatogli  era  pieno  di  ecesice  di  empietà,  col  titolo  di  il- 
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-  -  Difesa  della  Messa,  de'Sauti  e  del  Papato  cootra 
le  bestemmie  di  Piero  Vireta(  libri  III  )  con  privìlt^- 
gio  del  santissimo  Signor  nostro  Papa  V.  e  deirecceJ* 
lentissimo  Signor  Duca  di  Urbino^  e  con  licenza  dì  Sua 
Eccellenza, //iP^x/iro  per  gli  eredi  del  Cesano  i568.  eoa 
appros^azione del  Reverendissimo  Ordinario  i/i  8.  i  •  L.    5 . 

-  -  Le  Mentite  Ochiniane,  con  privilegio  del  sommo 
Pontefice  Giulio  III.  dell'Illustrissimo  Senato  Veneto, 
e  d'altri  Principi,  [n  Venezia  presso  il  Giolito  iSSi. 
in  8.  (a).  4» 

ad  esser*  questa  a  Proteo,  Del  Betti  fu  buon  amico  Jacopo  Castehetro^ 
che  da  lui  riconobbe  il  bel  regalo  del  Catalogo  eU  Mattia  Flacio  Illirico^ 
siccome  di  propia  mano  lasciò  scritto  nei  libro  stesso,  da  me  veduto*  Ma 
li  nostro  Muzio,  che  menava  altra  vita,  non  volle  amicizia  con  simil 
gente,  né  regali  da  loro,  regali  poi  di  tal  sorte. 

(i)  Per  le  folte  imposture  e  falsificazioni  dei  Fìreto,  il  Muzio^  che  de» 
^dica  il  suo  libro  ad  Antonio  E/io,  patriarca  di  Gerusalemme,  tratta  esso 
Vireto  pag.  48*  «»  da  indiavolato^  moderno/ falso^  ignorante,  amministra- 
^,  tore  ladro,  usurpatore  e  lupo  della  chiesa  di  Losanna  ,, .  Costui  fa 
predicante  in  Ginevra  con  Califino^  e  in  Lione  a  tempo  del  re  Carlo  IX. 
dove  il  Possevino  giunse  a  tempo  di  reprimerlo,  e  di  riparare  ai  danni, 
fatti  da  questo  ministro  del  demonio,  come  si  legge  nella  vita  del  Posse^ 
vlnOj  poco  fa  scritta  dal  padre  Ciò.  Dorignì  p.  99    100.  ii5. 

(2)  Nelle  Cattoliche  libro  1 1 1 .  p.  245  li  Muzio  cita  un  tomo  di  sue 
lettere  dogmatiche  al  concilio  di  Trento  in  risposta  alle  cose,  che  per 
ogni  corriere  gli  venivano  scritte  dal  già  detto  patriarca  Elio^  vicaria 
della  Basilica  Vaticana,  e  piTmo  prelato  nel  concilio  dopo  i  cardinali; 
onore  fatto  al  Muzio  come  dal  concilio  si  faceva  al  Sirleto  presso  VOt^ 
elenio  nell'aurea  lettera  dogmatica  in  nome  di  Cristoforo  Ranzonio  a 
Giorgio  Calisto  (  pag.  23.  edit.  in.  ) 

Il  Muzio,  che  dedica  le  Mentite  al  cardinale  Ercole  Gonzaga  dice 
png.  '^.  di  essere  stato  eccitato  dal  gran  prelato  Galeazzo  Florimonte  a 
scriverle  centra  alcune  delle  prediche  dello  sfratato  Bernardino  Ochino^ 
piene  di  empie  menzogne,  le  quali  esso  Muzio  va  recitando  col  suo  an- 

naiom'iA  della  Messa.  Attesta»  e  giara  il  Mu\io t  che  altro  qoiì  ne  lesse,  se  oca 

il  titolo,  e  che  subito  lo  roandò  in  Roma  al  tribunale  della  santa  in^aisìiioae» 
nel  cui  indice  trovasi  registrato.  Molte  rare  e  recondite  particolarità  ci  racconta 
qai  Mon signore  ,  e  molte  giascissime  riflessioni  va  qui  tacendo  intorao  a  varie 
opere  polemiche  del  brafo  Muiio  ^  alle  quali  avrei  campo  di  aggiugaeraé  nsoite 
altre,  cbe  ho  tratte  da  buone  fonti;  ma  siccome,  dopo  terminate. le  piesenti 
Annotéi\ioni ,  è  mio  intendimento  di  scriver  distesadiente  la  Vita  ò\  qoesto  va* 
lotoso,  e  benemerito  campion  della  fede,  ehe  (ti  veramente  Malleus  hàreticoram ^ 
cosi  stimo  superfluo  ragionarne  ora  più  a  lungo ,  per  non  aver  dappoi  ia  altro 
luogo  a  replicare  il  già  detto  •  ,  1    • 
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-  -  Antidoto  Cristiano.  In  Venezia  pel  Valvassori  i^(^%. 
in  ^m  L«     J^ 

--Il  Bullingero  riprovato.  In  Venezia  per  Già.  An^^ 
drea  Valvassori  1862.  in  4*  ^  aeJla  Selva  odorifera 
pag.  144-  3. 

-  -  L'Eretico  iufuriato.  In  Roma  per  Valerio  Dorico 
iSbsk.  in  8.  (i).  3. 

-  -  Le  Vergeriane  (  lib.  IV.  )  discorso  se  si  debba  ra- 
dunar Goucilio,  e  trattato  della  comunione  de'  laici^  e 
delle  mogli  de^Gherici.  In  Vinegìa  pel  Giolito  i55i. 
in  8.  (2).  4* 

tidoto  appresso;  avendone  preso  motivo  da  una  lettera  alla  marchesana 
di  Pescara  scritta  dail'OcAino,  così  detto  dalla  contrada  àeWOca^  dove 
stava  la  saa  casa  in  Siena,  e  non  Ochino^  in  latino  Ocellus^  come  lo  dis- 
sero altri  apostati  Aonio  Palearìo  e  Fulvia  Morata,  in  ciò  poi  innavver- 
tenternente  s»e|j^uitati  anche  da  non  apostati. 

(i)  Costui  fu  Matteo  Giudice  uno  de'centuriatori  Maddeburgesi  e  pro- 
fessore deli*Accademia  di  /e/ia^  secondo  Ippolito  Chizzuola  nella  rispo- 
sta alle  bestemmie  del  VergeriOjOve  loda  il  presente  libro  del  Muzio 
pag.  94*  che  sta  ancora  nella  Selva  odorifera  pag.  97. 

(a)  li  Muzio  tenea  pronto  per  la  stampa  anche  il  libro  v.  per  quanto 
egli  scrive  a  Domenico  Veniero^  mandandogli  il  catalogo  delle  sue  opere 
nel  libro  ni  delle  Cattoliche  pag.  245.  Può  essere  che  in  questo  suo 
libro  V.  vi  fosse  la  risposta  a  qnello  del  Vergerlo  centra  monsignor  Nun^ 
ciò  della  Casa  a  lui  accennata  nelle  Cattoliche  p.  i6« 

La  ribalda  ignoransa  e  sfacciata  impietà  del  Vergerlo  giunsero  a  tal 
segno  che  il  Muzio  suo  concittadino  e  stretto  amico  provocato  per  zelo 
della  fede,  come  dice  in  più  luoghi  e  nella  risposta  a  Proteo^  si  mosse  a 
sconfiggerlo  con  questo  libro,  al  quale  bisogna  aggiungere  il  primo  della 
Cattoliche:  e  il  Nuncio  di  Venezia  monsignore  della  Casa^  da  lui  pure 
indegnamente  lacerato  per  aver  fatto  Tuficio  suo^  privandolo  del  vesco- 
vado, che  poi  negava  esser  vero^  ma  dì  averlo  egli  da  sé  spontaneamente 
lasciato,  passò  a  svergognarlo  con  V Apologia  latina^  la  quale  per  non 
trovarsi  stampata,  il  gran  bibliotecario  Magliabechi  mandò  al  Menasio 
perchè  la  stampasse,  come  fece  nel  tomo  11.  delV A ntibaillet  Al  Ma» 
gliabechi  già  morto,  ma  celebratissimo  dapertutto,  è  ora  una  gran  sem- 
plicità, per  non  dir  altro  il  voler  decisivamente  preporre  persona  oscura 
e  ignota  fuor  di  sua  patria,  senza  sapersi  il  perchè,  come  ciò  non  fosso 
per  qualche  atto  di  gratitudine  dopo  aver  senza  grazia  inutilmente  e  di 
nascosto  espilati  i  suoi  zibaldoni^  fingendo  poi  di  non  avergli  veduti:  il 
Casa  in  questa  sua  Apologia  cosi  scrive  del  Muzio  calunniato  dal  Ver^ 
geri'o,  ma  senza  rispondere  alle  vergeriane:  (  pag.  Syy.  378.  ediz.  i.)  De 
Mutio  ajffirmare  tibi  possum,  non  tibi  illwn  honorem,  cwn  de  te  ^cripsii, 

Tom»  IL  ia 
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-  -  Selva  odorifera,  io  cui  sì  contengono.  I  Discorso, 
se  convenga  ragunar  Concilio.  IL  Trattato  della  coma* 
nione  de*  laici,  e  delle  mogli  de'  cherici.  III.  Antidoto 
Cristiano.  IV.  Cattolica  disciplina  de' Principi.  V.  Ij'£* 
letico  infariato.  VI.  Discorso  sopra  il  Concilio  per  Fa* 
iiion  d'Iulia.  VII.  Il  Bnlliogero  riprovato  VIII.  Trat- 
tati tre  della  santa  Eucaristia.  IX.  Risposta  alTApoIo-» 
già  Anglicana.  X.  De  Romana  Ecclesia  In  Venezia  per 
Già.  Andrea  Valvassori  ib^f^.  in  4-  (col  Breve  privati- 
To  di  San  Pio  V.  al  quale  il  Muzio  dedica  la  risposta 
z\V  Apologia  Anglicana  ).  L.     io. 

Discorso  delTautorità  del  Papa  sopra  il  Concilio^  di 
Francesco  Cattani  da  Diacceto.  In  Fiorenza  presso  i 
Giunti  i562.  in  8.  6. 

Trattato  delTEccellenza  e  maestà  della  santa  Roma- 
na Chiesa,  di  Alemano  Orlandi,  prete  e  dottor  Bolo- 
gnese. In  Bologna  per  Alessandro  Benacci  iS6ò.  in^.    4* 

àaiuisse,  sedpatrìae  oesirae.  Ejus  igitur  libri  in  luce  atque  in  ocuUs  hotni^ 
num  suntf  laudantur  a  doctiSy  emuntura  bonis,  tt  juidem  caro,  Tui  ab  p- 
pifacibus^  sellulariisque  leguntur^  veneunt  vili,  quamquam  illectas  tu  ple^ 
bem,  quo  vendibiliores  eos  facias^  etiam  facetiis  -  •  -  .  Mutiwn  ItaUae 
J^rinceps  domi  suaejamdiu  in  nuigno  honore  habent^  honeste  nutrlunt^  sti^ 
pendium  darU,  Il  Gretsero,  che  fu  nel  suo  genere  un  altro  Muzio  per  la 
fede,  scoperse  una  impostura  degna  del  Vergerio^  in  aver  tradotta  la  pre- 
fazione di  Lutero  alla  lettera  di  s»  Paolo  a' Romani,  e  poi  sotto  il  nome 
autorevole  e  venerabile  del  cardinal  Federigo  /^rég^OiO  arcivescovo  di  «Scs^- 
lerno^  piamente  già  morto,  in  averla  sparsa  per  l'Italia  volgarmente 
stampata  insieme  con  altra  opera,  colma  di  eresie  ìuieisme^  de  fide^Justi^ 
ficatione  et  operibus.  Quando  poi  vide  la  sua  impostura  dannata  col  oo* 
jne  del  FregosOy  ma  senza  quello  di  cardinale,  pensandosi  follemente  di 
Tincere  ad  ogni  modo,  tornò  a  spargere^  che  al  vero  autore  si  fosse  lev«« 
to  il  titolo  di  cardinale,  per  non  vederlo  confessore  della  eresia  luterà* 
sa.  Questi  è  il  buon  Vergerlo  testis  summae  sycopharUiae,  a  se  commis» 
tae,  dice  il  Gretsero  nel  suo  lib.  ii.  de  Jure  ac  modo  prohibendi  libros 
cap.  V.  pag.  280.  il  Reuter^  che  sentiremo  aver  pubblicati  gli  scritti  del 
Dudizio,  minacciava  di  fare  il  simile  di  quegli  di  quest'altro  indegno:  e 
di  qui  si  vede  il  suo  giudicio  e  buon  gusto^  quando  sino  il  B^tti  ebbe  a 
adegno  di  vedersi  messo  dal  Muzio  a  fascio  col  Vergerio^  il  quale  gene- 
jralmente  fu  screditato  a  tal  segno^  ancora  presso  gli  altri  apostati  ed  ere- 
tici, che  Uberto  Langueto  uno  di  essi  nelle  sue  lettere  segrete  ad  Augw» 
sto  elettor  di  Sassonia  libro  11.  Par.  ii.  Epist.  x.  pag.  3i.  data  in  Fìt- 
temberga  agli  xi.  Dicembre  1559.  di  lui  scrisse  in  tal  guisa:  nudiuster'' 
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Risposta  di  D.  Ippolito  Ghizzuola  Bresciano  Canoni- 
co regolare  Lateranese,  alle  bestemmie  e  maladicenze, 
contenute  in  tre  scritti  di  Paolo  Vergerio  con  tra  Tln^ 
dizione  dei  Concilio,  pubblicata  da  Papa  Pio  lY.  In  Ve- 
nezia per  Andrea  Arrioabene  (  alVinsegna  del  pozzo  del- 
la Samaritana^  che  parla  con  Gesù  Cristo  )  iSóa.  ir^ 
^.{\)(a).  h.     6. 

tius  accepi  ex  Austria  librum  plenum  ìneptiarum,  quem  Vergerius  recens 
edidit  lingua  italica  adversus  Catalogum  pontificiarum  condemnationum. 
Eum  Ubnun  inscripsit  Maximiliano,  et  in praefatione  dicit^  se  plurcs  tor 
les  libros  antea  ad  eum  misisse^  invehiturque  acerbissime  in  pontificios^ 
quae  res  dicitur  magna  invidia  onerare  Maximilianum  apud  pareatem 
(  Ferdinandum  Imperatorem.  ) 

(i)  L'autore,  che  dedica  il  iibro  a  J,  Carlo ^  scrisse  ancora  i  Discorsi 
per  confutare  le  particolari  eresie,  e  la  Difesa  della  santa  fede  cattolica, 
da  lui  citati.  II  Muzio  nel  libro  1 1 .  delle  Lettere  Cattoliche  fa  glandi  e 
meritati  elogj  a  questo  d,  Ippolito,  il  quale  nelle  sue  prediche  datosi  per 
tinto  di  luteranismo,  e  citato  a  Roma  ad  reddendam  rationem,  ci  venne 
subito,  dove  stato  lungo  tempo  non  potò  mai  giuridicamente  esser  con- 
TÌnto;  ma  indi  pentito  dei  suo  peccato»  ed  ito  da  sé  a  confessarsene  e  di* 
sdettosi,  tornò  a  Veneziane  dove  avea  sparso  il  veleno»  pubblicò  spon- 
taneamente in  più  prediche  dal  pergamo  Pabjurazìone  da  sé  fatta  priva- 

(df^  Li  Bolla  àtW Iniixione  del  concilio  pabblicata  da  papa  Pio  IV.  in  Roma  li  zxx. 
Dicembre  1560*  il  primo  anno  del  soo  pontificato,  impegnata  dal  farioso  aposta* 
ta  »  e  difesa  dal  canooico  ChinuoU  »  ti  Itgge  avanti  quota  taa  Risposta .  L'ere> 
tico  Vergerlo  inondò  in  pochi  anni  la  Germania  eoa  nn  aamcro  enorme  di  K* 
belli  pestiferi,  quanto  voti  di  giodicio  ,  e  dottrina»  tanto  carichi  di  bestemmie» 
e  d'ingiurie  coatta  la  chiesa  cattolica; 'Il  Chii\mola^  per  far  meglio  conoscere  le 
fiiisità  dell'apostata ,  ha  poste ,  come  in  forma  di   dialogo  ,  di  mano  in  mano  le 
stesse  parole  di  lui,  alle  quali  soggingne  immediatamente   le  sue  risposte.  Il  li- 
bro essendo  stato  mandato  òuWArrivéthene  al    padre  SehasMno  JSmmiani  fancse , 
de*  frati  romitani  di  santo  Agostino  »    lo  eccitò   similmente  a  prender  la  penna , 
e  a  dar  fuori  alquanti  Discorsi  contra  il  Vergerio f  i  quali  stanno  nella  parte  ii. 
de'  suoi  Discorsi  predicatili  stampati   in    Veneì^ia  per  Francesco  Rampaietto  nel 
Xfi).  in  8    {*)  (  pae.  i)).)  Ci  reca  qui  Monsignore  molte  belle  notitie  intorno 
al  Chiwuola  ,  il  quale  mori    in  Padova    in    san   Giovanni   di    Ver  darà  ,  insigne 
canonica  della  sua  coogregaiiooe     Nel  libro  i.  delle  Lettere  di  Principi  ^  raccoU 
to  e  pubblicato  dal  Ruscelli ,  si    legge  pag.   loi.  della  prima  edizione   una  lunga 
lettera  del  Chi^uola    a  Giambatista    Gavardo  ,  scritta  di  Roma  li  zv.  Dicembre 
iféo  intorno  agli  affari  di    quel  tempo     Nell'indice  dei  nomi  degli    autori  delle 
suddette  Lettere  osservo  il  nome  del  Chi:^xuola  accompagnato  dal  titolo  di  Vesco* 
vo  di   Termoli;  ma  nel    tomo   vi  11.  dell' /m/m  Sr:cra  dc'iVUghelli    non  si    ha  il 
minor  vestigio  di  tal  dignità  a  quel  canonico  conferita,  né  so  da  altra  parte,  che 
egli  o  quello,  o  altro  vescovado  otteneste. 

(*)  11  Cftiszuo/a  pubblicò  l'anroiiu.i  .1  .rt»d«.-*iific    Arri  vahene   alcnnì  Diicorii 

per  eoafutave  le  particolari  ereti^  (  V    •       ■  «  ; 
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Compendio  d'errori  e  iugannl  Luterani  dì  un  libret- 
to, in  ti  toIatOj  Trattato  utilissimo  del  beneticit>  di  Cri- 
sto crocifisso,  e  con  tra  due  altri  libretti  e  una  lettera 
deirOchino  al  magistrato  di  Balia  di  Siena,  scritto  da 
Ambrogio  Caterino  Politi  (  Sanese,  dell'ordine  de*  Pre- 
dicatori, prima  Yescoro  di  Minori,  e  poi  Arcivescovo 
di  Consa).  In  Roma  per  Girolamo  de'  Cartolari  i544* 
inQ.(i)(a).  L.     4 

tamente  ìd  Roma.  L'intimo  amico  già  di  Lutero,  Giovanni  Sleidano,  che 
in  qualità  di  spia  della  sua  setta,  allora  se  ne  scava  in  Trento  a  gaardar 
di  mal  occhio  le  cose  del  concilio,  avutone  avviso  da  Venezia,  sabito  ne 
die  parte  a  Ruggeri  Ascamo  inglese  con  sua  lettera  dell*ultimo  di  Feb* 
brajo  i552.  fatta  pubblicare  dai  calvinisti  del  palatinato  pel  messo  del 
ÌOTO  Quirino  Reuter  in  Offenbac  presso  Corrado  Nebennio  1610  in  4* 
(pag.  188.)  insieme  con  le  belle  opere  dell'apostata  Andrea  Dudizio. 
Lo  Sleidano,  che  per  essere  il  Chizzuola  canonico  regolare  di  s  Agosti^ 
no,  lo  chiama  monachmn  quemdam  captivum  ordinìs  augustinianij  dice, 
che  a  tali  sue  prediche  intervenne  il  Nuncio  con  iv.  vescovi:  e  questo 
Tito  Livio  deWeresia,  delle  cai  menzogne  si  vergognava  sino  il  Melari^ 
tone  presso  Io  Sdoppio  nelle  Anfotidi  pag.  rSo.  (benché  poi  si  vegga  lo* 
dato  di  fedeltà  dal  Tuano  )  chiama  il  Chizzuola  captivum,  per  isminuir- 
gli  la  gloria;  laddove  egli  fu  liberissimo:  e  dice  ancora,  che  il  popolo 
se  ne  offese, ira  utpopulus  etiam  offetkderetur^  quando  ne  rimase  edificato 
e  gli  eretici  soli  confusi,  allo  scrivere  del  Muzio ^  che  vi  era  presente,  e' 
che  porta  l'estratto  delle  prediche  stesse  del  Chizzuola,  pubblicamente 
da  lui  dette  palamin  concione%  secondo  il  medesimo  Sleidano:  il  qoal 
pure  suo  malgrado  c(»n fessa  che  non  le  dis^e  sforzato,  ma  bensì  impetra" 
ta  venia.  Andate  a  credere  a  siniil  gente.  Al  Chizzuola  sì  adattano  qui  le 
parole  di  5.  Agostino  nel  libro  xìy.  de  Civitate  Dei  a  capi  xi  1 1 .  superbis 
est  utile  cadere  in  aliquod  apertum ,  magnumque  peccatum,  unde  sibi  £ii^ 
spliceant  qui  sibi  plaudendo  ceciderant,  L^resia  vien  da  superbia  di  vo- 
ler saperne  più  della  vera  e  santa  madre  Chiesa,  che  è  la  nostra  sola  e 
non  altra. 

(i)  De'gran  mali  cagionati  dal  primo  di  questi  pestiferi  libri,  che  dal 
gran  zelo  e  sapere  del  Caterino  qui  si  confutano,  discorre  il  padre  d. An- 
tonio Caracciolo  nella  vita  volgare  a  penna  del  pontefice  Paolo  IV.  e 

(a)  I  tre  libretti,  che  vanno  uniti  al  Compeniio ,  scanpaci  nello  stesso  ann» 
dalla  GiroUma  a  istanza  di  Michele  Trame^xino ,  esprimono  col  loro  titolo  e« 
ziandio  il  loro  contenato  • 

*  Risoluzione  sommaria  contra  le  conclusioni  luterane,  estratte  da  un  Hbretm 
fo  senza  il  nome  dell'autore,  intitolato,  il  sommario  delia  sacra  frcrittura > libret« 
to  scismatico  ,  eretico  e  pestilente  .  I? i . 

*  Rimedio  alla  pestilente  dottrina  di  frate  BerMardino  OciUiio ,  epistola  rìspoa- 
siva  al  magoifico  magistrato  di  Sie/M  .Ivi* 
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La  Spada  delia  Fede  per  difesa  della  Chiesa  Ohristìa- 
na  centra  i  nemici  della  verità^ cavata  dalle  sante  Scrit- 
ture, da' santi  Concilj,  e  da' più  antichi  santi  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa  per  frate  Niccolò  Cranier,  reli« 
gioso  di   San  Vittorio,  tradotta  da  M.  Antonio  Buona-* 

da  quello  stesso  e  da  altri  somiglianti  insigni  libri  volgari  allora  usciti 
si  vede  il  sommo  bisogno  di  que^  tempi,  che  sopra  tali  importanti  mate* 
rie  scrivessero  volgarmente  uomini  grandi,  come  in  realtà  e  per  singoiar 
grazia  di  Dio  ne  furono  molti  che  scrissero  e  tutti  bene,  come  partico- 
larmente risulta  dai  pochi,  i  quali  si  soo  riferiti  (a"^). 

*  Trattato  oaovo,  utile  e  necessario  deirinstittuione  della  coofeuione  sacra* 
mentale  ,  introdotta  da  Cristo,  e  della  necessità,  con?enienza  e  fratti  di  quella, 
e  dal  modo  di  confessarsi  con  fa  safficiente  esaminatone  •  Ivi . 

Il  Paini  nella  lettera  a  monsignor  Francése^  Picfo/oifirsi,  arcivescofodi  5i^/ttf, 
premessa  al  saddetto  Rimedio,  asserisce  di  aver  composto  an  breve  compendio 
di  Sirmoni ,  diretti  hìVOchino ,  a  confusione  e  chiarezaa  delia  saa  fera  apostasia, 
e  mortifera  dottrina ,  con  animo  di  mandarglielo  :  ma  che  ne  fa  sconsigliato  da 
prudenti  persone ,  e  principalmente  da  Lattatt\io  Tolomci ,  parte  «  così  egli  scri- 
ve,  dell'anima  mia.  Questi,  come  gentilaomo  ingenuo,  e  amante  della  verità, 
non  si  vergognava  confessar  l'error  suo  per  aver  già  tempo  magnificato  e  favori- 
to nella  persona  ètìVOchin^  an  così  grande  inimico  della  fede ,  e  della  santa 
chiesa  cattolica.  „  Ma  chi  averebbe  mai  pensato,  che  in  quel  petto  (osse  occulto 
„  tanto  crudele ,  e  pestifero  veneao  »  mentre  egli  stesso  confessava,  che  standola 
Italia ,  ed  in  Siena ,  predicava  Crisio  m  AUschera  ?  Avendo  poi  inteso  il  Politi 
essere  stata  stampata  una  epistola  dell'  Ochino  in  Ginevra  diretta  al  magistrato 
di  Siena 9  fa  sollecitato  a  confutar  gli  errori  e  la  malignità  di  colui  „  uoiuo  fioa 
,  solo  senza  maschera,  ma  senza  faccia  „  espressa  nelle  sue  prediche  e  nella 
aletta  epistola ,  la  quale  a  passo  a  passo  si  va  confutando  da  questo  insigne  teo- 
logo. Il  suo  Compendio  fu  stampato  nello  stesso  anno  if44«  in  Brescia  per  Da» 
miano  Turlino  in  9 

(a*)  I  libri  volgari ,  sparsi  in  Italia  dagli  eretici ,  era  allora  necessario ,  che 
volgarmente  in  Italia  si  confutaasero  .  Il  Cardinal  di  Perron, dice  anchVgii  nella 
Perroniama  pag.  ito.  (  Amst.  1740.  in  it.  )  che  ugual  necessità  vi  era  in  Fran- 
cia,  dove  un  sol  libro  in  lingua  francese  avrebbe  cagionato  più  frutto  a. distrug- 
gere l'eresia,  che  trenta  in  lingua  laalna.  Tra  i  pessimi  mali  prodotti  da  questo 
mostro ,  n'  è  però  derivato  uo  «an  bene  ;  e  fa  che  i  teologhi ,  laddove  per  i'ad- 
dietro  occupati  unicamente  nelU  pura  scolastica  •  si  lambiccavano  il  cervello  in 
quistfoni  sottili ,  e  nctafisiche  ,  più  che  in  cose  sode  e  reali  ;  It  nuo? e  sette  bece- 
ro, che  da  loro  si  ripigliasser  per  mano,  e  sì  studiassero  più  attentamente  le 
scrittore,  i  padri,  i  coacil| ,  e  la  storia  ecclesiastica.  Con  quest'armi  eglino  nan 
combattuta  l'eresia,  i  ban  confusa,  e  i'han  ridotta  a  tali  angustie,  che,  se  non 
confessa  il  suo  torto,  nulladimeno  il  conosce,  e  *1  suo  non  voler  cedere,  piutto- 
sto che  cecità  di  mente  1  è  perfidia  di  cuore  .  Perùnaeia  sola  facit  harencum 
{Quasi,  disp.  n.  8-  ari.  u  ad  sec).  è  assioma  di  san  Tommaso i  e  però  quegli  , 
che  la  loro  opinione ,  quantunque  falsa  e  perversa ,  nulla  pertinaci  animositate 
àefenduni ,  decide  santo  Agostino  Ep,  4).  al.  i6t  nnm.  50.^,  ne^uaquam  sum 
imer  kareiicos  deputandi;  e  altrove  (  Episi.  i«.  );  Sine  peninacia  errare  quidem 
poterò,  sed  hàreticus  non  ero.  Ma  esli  è  sentimento  de' padri,  esser  più  fàcile' 
la  conversiooe  degl'idolatri ,  che  quella  degli  eretici  • 
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grazia  (o  BaonaveDtara)caQonicodiPe9CÌa^  e  Proto  nota- 
no Apostolico. /a  Feneziapel  Giolito  i564  inJ^     Li.    6. 
•  -  Lo  Scado  della  Fede  per  ribattere  i  colpi  di  tat« 
ti  i  oemici  della  Chiesa  cattolica.  In  Finegiapel  Gioli^ 

to  1567.  in^.  (i)(*)-  4- 

L'Esposizione  della  Dottrina  della  Chiesa  cattolica 
intorno  alle  materie  di  controversia,  scritta  in  France- 
se da  Monsignor  Giacomo  Benigno  Bossuet,  Vescovo  di 
Gondom,  Consigliere  del  Re,  e  precettor  del  Delfino^ 
trasportata  in  Italiano  da  Francesco  Nazari.  In  Roma 
nella  stamperia  di  Propaganda  Fide  ibyS.  ìa8.  (ok).    4- 

(i)  Il  Domenic/u  dedica  a  Caterina  Bonvisi  gentildonna  lucchese  il 
primo  di  qaettì  due  libri,  nel  quale  a  capi  ex.  ti  prova,  che  quei  degli 
eretici  si  deono  bruciare  (a*).  li  GrofUer  canonico  regolare  di  s.  Vittor  di 
Parigi  per  disciplina  di  umiltà  religiosa  in  quelle  parti  tuttavia  pratica^ 
ta,  si  sottoscrive/ra  e  non  altramente. 

(2)  Chi  trasporta  da  una  lingua  romanza  neiraltra,  bisogna  che  ben 
sappia,  nella  quale  trasporta  per  guardarsi  dal  prendere,  e  lascùarai  at- 
taccare le  frasi  e  le  maniere  di  favellare  proprie  dell'altra  sola,  come  pei 
lo  più  fanno  imperitamente  i  moderni  traduttori  di  queste  lingue  n>- 
manae;  onde  somiglianti  versioni  di  francese  in  italiano  piuttosto  eh» 
italiane,  possono  dirsi  comunemente  francesi.  Si  scrive  Eucaristia  e  re- 
altà: non  Eucharestia  né  realità:  e  in  vece  di  che  in  più  luoghi  va  detto 
se  non;  come  non  si  può  fare  se  non  per  articoli:  non  si  può  offerire  se 
non  a  Dio;  non  siamo  grati  a  Dio  se  non  in  lui  e  per  lui .  Così  da  pes. 


(4*)  Il  detto  primo  libro  noQ  contiene,  te  non  xc.  capi,  e '1  capo  zc.  ^  ap* 
punto,  ofe  ti  prof  a  che  i  libri  degli  eretici  ti  dcoo  bmciarc.  La  tratposiuonc 
del  aamero  ,  che  è  nella  stampa  ,  non  sy? crtito  da  Monsignore  ,   iia    fatto ,  che 

2 gli  citi  i  capi  ex.  in  luogo  di  xc.  Lo  Scmd0  itlU  Ftie ,  che  è  il  secondo  od 
ne  tradotti  dal  Buondgrd\ia ,  YÌen  dedicato  da  Ini  a  Giovanna,  d*Au$triéL  «  pria» 
cipetta  di  Fior€n\a  e  di  Siena .  Questa  dedicazione  del  tecondo  libro  non  dovca 
tacerti  da  Monsignore,  giacché  egli  avea  mentotata  la  dedicaùonc  del  pri|no« 
Il  Granitf  era  da  Pengia ,  detta  Pirec\a\ ,  città  capitale  del  contado  Pertgrimm. 
neirUneberia  taperìore,  pretto  al  Tìhiseo  •  Al  B&^nagrm^ia  scrire  alqaaace  leu 
tere  il  Giovio  (  p.  $t,  ec  ),  dalle  anali  si  vede,  che  egli  ricorreva  a  lui  per  esse* 
re  informato  di  cerei  £itti  di  quelle  parti ,  e  di  que*  umpi ,  de*,  quali  gli  occor* 
reva  di  scriver  nella  tua  ittoiia . 

{*)  Spiaeeini  Afta!  di  non  ftrer  potato  rodere  qaette  dae  opere,  perchè  aurei  doiidera* 
Xo  di  fiirne  na  confroBto  collft  «e^ nento,  cbo  ko  fralle  maaì  giacché  porta  il  titolo  d'aat- 
badne,  lo  ttotto  a'o  il  traduttore,  lo  «tetto  ridioma,  in  cai  fa  terìtta  Dialogo  di  da^l 
Ptliegrini  intitolato  tcudoj  e  tpada  della  fedo  tradotto  di  latino  o  francete  ia  àimgmm 
totcaaa  dal  rer.  m.  Antonio  Buonagrazia  canoaico  di  Pcscia,  e  protoaotario  apastoli- 
to.  In  VmnMxia  appretto  Gabriel  Giolito  rS6x.  in  8.  Il  traduttore  dedicando  il  libro  al 
oardinale  di  Carpi  Ridoìfo  Fio  dice,  che  qaetta  operetta  era  ttata  im pretta  in  Parigi 
in  Un£aa  latina,  e  diekiarata  poi  in  linfua  franeeso  dal  aedeaimo  autore,  di  «ai  og^U 
taooilnosio. 
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tutto  va  scritto  se  non  in  veìx  ài  ohe:  e  noi  cattolici  che  abbiamo  un 
linguaggio  nostro  e  diverso  da  quello  degli  eretici^  non  diciamo  la  Cena 
per  di uotar  il  Santissimo  Sacramento  dell'Eucaristia,  istituito  da  Gesù 
Cristo  neirultima  Cena,  ma  usiamo  il  suo  vero  nome  di  Sacramento 
dell'Eucaristia;  frase  scambiata  dallo  SleidanOy  quando  voltò  nel  suo  la» 
tino  le  Memorie  iìeW Argentone^  come  altrove  accenammo.  Perchè  i  ca- 

fn  de'calviuibti  di  Francia  dissero,  che  se  la  dottrina  del  testo  di  questo 
ibro  fosse  stata  quella  di  Roma^  il  che  negavano,  si  sarebbono  tutti  fatti 
cattolici, il  fondo  e  la  dottrina  del  libro  fu  riconosciuta  in  Roma  con 
un  Breve  del  sommo  pontefice  Innocenzo  XI  e  fu  anche  tradotto  il  li- 
bro stesso  nel  volgar  nostro,  e  impresso  nella  stamperia  del  Collegio  di. 
Propaganda.  Ma  non  già  per  questo  i  calvinisti  mantennero  la  parola 
di  farsi  cattolici,  a  riserva  dì  alquanti  particolari^  in  ciò  avventurosi  e 
da  Dio  per  somma  grazia  illuminati.  Come  il  libro  si  ristampasse  ce  ne 
sarebbe  un  esemplare  non  poco  ritoccato  in  margine  di  questa  versione 
italiana.  11  Nazari  che  fu  bergamasco,  e  che  un  tempo  ebbe  mano  nel 
Giornale  de* Letterati  di  Roma^  se  ne  morì  qui  ai  xix.  di  Ottobre  1714* 

CAPO    IV. 

Ascetica. 

Il  Gofiìbattimento  spirituale^  ordinato  da  un  seryo  dì 
Dio  {Lorenzo  Scupoli  da  Otranto,  Cherico  regolare). 
In  ^inegia pressoi  Gioliti  iSSg.  i/18,  ed.  l.(ì)(a).  L.    4* 

(i)  Il  conte  Girolamo  di  Porcìa  il  vecchio,  come  da  se  stesso  egli  s'in- 
titola^ per  distinguersi  da  altro,  di  lui  più  giovane,  del  medesimo  nome 
•  casatJ,  allora  vivente,  già  camerier  segreto  di  san  Pio  V.  nuncio  apo- 

(4)  Il  uostro  Monsignore  ha  '1  merito  di  aver  data  cootezxa  al  pabblico  della 
prìna  editioac  di  qtteac'aureo  oputcolo  spirituale  .  Altre  sassegaenti  egli  ne  ha 
poi  suggerite ,  che  tutte  con  altre  io  maggior  namero  son  registrate  nella  pulita» 
e  corrcctissiina  ristampa  di  Padova  presso  Gimseppe  Cornino  nei  1714.  ia  8.  Per 
giunta  a  quei  catalogo  io  qui  accennerò  ,  che  gli  stessi  Gioliti  ne  fecero  lo  stes- 
so anno  1^89  una  seconda  edizione  in  it.  con  qualche  accrescimento,  e  nei 
qaattr'anni  seguenti  ne  moltiplicarono  nella  stessa  forma  le  stampe.  L'altima 
loro  edizione  giudico  esser  quella  del  1^94.  ove  essi  dicono,  essere  stato  il  libro 
dallo  stesso  autore  ampliato  .  £ntro  lo  spazio  di  questi  f .  o  6.  anni  se  n'eraQo 
sparse  altre  ristampe  di  Bergamo ,  di  Fìrenit ,  e  di  Cremona  ,  come  pure  alcuAe 
versioni  nelle  lingue  latina  e  tedesca  ,  che  poco  dopo  furono  seguitate  dalla  fran- 
cese dei  monaci  FuUenti  di  Parigi ,  dedicata  a  san  Franeesco  di  Sates ,  che  ne^ 
suoi  scritti  non  si  stancò  di  lodare  altamente  quest'opera  ,  e  di  raccomandarne 
a  tutti  la  lettura ,  e  la  pratica .  Egli  è  però  da  notarsi ,  che  qaeste  vecchie  edi- 
zioni sono  imperfettissime,  poiché  quella  d^  iS9\  ^*  ^0*^  ''  ^*^^  ampliata, 
nuli  contiene  più  di  iskiix.  capitoli,  che  sono  la\ietà  aell'opers  :  laddove  nel* 
le  posteriori  più  copiose  se  oc  comprendoab  insÌQO  a  lsvi* 
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jeoIì<;i>  In  Lsmagas,  vetrnvo  ^ AJnm  e  sorto  poi  nel  i6fs.  fii  x!  cesto 
snoiro  aweomrafo  ia  eiKre  il  primo  a  éiTnlgjtf  eoo  le  ceiohri  Hi»|ie 
éei  Cioto»  UMiiCi  fini  MB  e  iCifluirMMfli^  libro  (^é*),  che  ooit  noilor  dop« 
oi  f  klo  rùQuopoco  ìa  Scrf^aio  ^  Cmmtm  Vtmtagm  mti  li^^  (i^,  e  indi 
altrove  più  votte;  al  qoel  Libro  però  raotore  por  atto  di  gnuaèm  oiMÌlrit 
BOfi  alarne  il  tuo  ooflie,  eoae  pncicmra  ancora  io  qnell'akro  agnati- 
sienfe  rioookiio  ÌAro  delia  Imitazione  t&  Cmto,  pocendoai  applicare  ad 
entrambi  ciò  eke  CriMoforo  AuffèéUi  Etumana  escioso  dalla  iioaQa  rnimm 
jiAone  diansn  aeiime  di  «{oeato  secondo  (  Heunuuuù  ScktdimtmtL  dr  iSérxa 
4§m>ny7ms  et  pteadonjm,  pag.  iS.  >  Fmps3e  epeùmu  die  far  em  de 
fàbricwm  eón^ectmm  t^iéetur,  mte^magii  wuime  gloriae  ùtumim 
extingueret.  Appunto  lo  Scupo&  nel  capo  urv.  eoo  poche  parole  p 
nifce  il  nu>  lettore  contro  ali'aasalto  della  vaoaglona.  U  aoTÌo  conte  di 
Poffcia (od»  P^rtka,  in  latino  Pmrù&orum )  ai  paleaò  gran  eonoacitoro 
44*1  pref^o  del  libro  in  dedicarlo  alle  monanoe  ago^fiaiane  di  aaaao  jàt^^ 
érea  A  Venena,  delle  quali  per  qoanto  ti  veda  celi  era  pnidi  nlimiiii 
direttore,  e  che  fa  vicario  generale  deiraltro  Gcroiiamo  reacovo  ^Adrietz 
ne  poteva  ai  eerto  offerire  a  qaeile  tmcre  donselle  pia  proprio  re^do  di 

Jae^tOj  che  pwaee  a  riportare  molti  e  grandi  elog)  da,  san  Frmmcesco  JL 
ales^  e  di  eeaet  mentovato  negli  atti  della  foa  canoniszimooe,  ne' quali 
ai  afferma  che  il  tanto  lo  portò  seco  per  xvi  1 1.  anni.  Gol  nome  proprio 
dalPaotore  fa  poi  magnificamente  impreaao  con  la  ginnta  di  altre  cose 
minori,  ma  forse  non  pari  al  ComÌKUtimentQ  in  Parigi  nella  stamperia 
reale  nel  Panno  i66a.  in  foglio  (c^),  d'ordine  della  reina  cristianisaima 
Anna  t^AuHna,  fatto  splendidamente  esegaire  dal  cardinal  JfaxzéMrini^ 
onore  ivi  impartito  a  pochi  altri  libri  in  nostra  fiivella,  e  solo  ma  ^l^nni 
c*e' più  singolari.  Il  padre  i/.  Francesco  Carafa  proposito  generale  de' 
ch«-rici  regolari  già  stabiliti  in  Francia  sin  dairanno  xf^àfi.  facendolo  ri- 
stampare in  Roma  nel  1667.  per  via  del  padre  d.  Cario  Pahmaj  che  fn 

(if^J  Non  tolsmeiite  io  altre  edizioni  ,  ma  esiaadìo  ocU'accarats  rscaoips 
Cùmitùana  di  Padó'Wd  è  stata  omeMa  U  lettera  del  C^mu  di  P^rcis  ,  caao  bci^e- 
aierfto  per  aver  ne  data  la  prtsa  edtxioae  di  (fuesco  soica  hbro  dedicato  da  lai 
aàle  moaacbe  agostiniane  di  sant'Andrea  dà  Vem£\ie*  Io  opere  di  tal  peso ,  e  cfi 
taato  £(atco  eoa  solo  è  bene,  ma  e  di  picea  gioscizia  ,  «sar  io  ogni  tempo  qocR* 
asfo  dì  gratitodffie  al  merito  e  ido,  di  cài  prima  le  ka  divalgace.  Nelie  ciacaiB. 
pe  si  sool  beae  spesso  trascarare  qoesta  dimostrazione  di  grato  dovere  ;  cosa  aem> 
premai  biasimeroie,  perdiè  con  ciò  si  vieae  a  tèi  daaae  ai  pabbtìco,  e  sorto  al 
privato . 

\ì^)  Pare,  cbe  dopo  la  prima  edirìooe  dtì  Gisliim ,  \\  oostro  Moosignore  altre 
non  ne  riconotca ,  se  ooo  qaesta  di  Bergami',  ma  già  si  è  mostrato»  che  que- 
sta e  scaca  precedata  da  molte  altre  .  Veggasi  il  caulogo  della  edizioae  del  Ce- 
minò  di  Pai^yfa. 

{€*)  Col  nome  proprio  dell'aarore ,  prima   cbe  aeila  detta    magaiiica  e^zìoae 
di  Pmfigi^  era  comparsa  ooeila  di    B^Ugnd    per    Ceri»  MmmmUsso    nel  téio,  in 
it  ,  dove  ocita  lettera  delio  stampatore  zVL'Imfnmtn   hLirte  di  Sevofd  m  dichiara, 
che  il  le^ccinso  e  wtro    aatore  de!  ComkénnmemtQ  era  il  padre  don  L^ren^a  Sce» 
iati  cbenco  regolare,   col   oome  del    (foalc,  per  otdioe   dc'saperiori   teauoi  •  si 
tntintib,  ma  aoo  sempre,  s  casi  ristamparlo* 
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veacOTO  (lì  Pozcim/o,  già  lo  avea  dedicato  al  sommo  poiitefice  Alessan~ 
dro  VII .  e  coli  poi  medeBÌmaniente  segui  dell'altr»  edizione  rea1  il  i  Pa- 
rigi, a  cui  fece  la  prefazione  il  padre  d.  Olimpio  Masotti  cherico  ingoia-, 
re  quivi  in  sant'Anna:  il  qual  parimente  avea  tradotto  il  libro  in  fran* 
cese  per  la  reina.  Il  libro  stesso  che  è  divìso  in  capi  lxvi.  fu  poi  ristam- 
pato altresì  in  Roma  da  Giuseppe  Vannacci  nel  1698  in  la.  col  nome 
del  suo  vero  autore  Xiorenzo  Scupoli  cherico  regolare  teatino:\^  quale 
ultima  voce  però,  come  del  vulgo,  è  del  tutto  superflua,  perche  fteiir.a 
alt^oflistìativo,  fuorché  con  questo  solo  di  Congregazione  de'Cherìci 
J^fg^ìlari,  in  tempo  che  con  ve  n'era  «Icun'altra ,  ella  fu  in  Roma  solen- 
tMmeQte istituita  dapprima  ne'suoi  compagni  (uno  de' quali  fu  s.  Gaeta- 
no )  dal  loro  capo  e  gran  prelato,  dipoi  sommo  pontefice  Paolo  IV.  aX- 
Xott.  Giampiero  Carafa  arcivescovo  di  Chieti,  in  latino  Teafe  (  e  non 
Theate), onàK  essi  tfherìci  regolari,  propriamente  così  chiamati,  furono 
d»tti  dal  volgo  Chietini  e  poi  Teatini,  che  è  il  medesimo  (a'*').  Quiiiili  ù 
chen^raD  lume  di  questa  Congregazione  e  di  tutta  la  Chiesa^  il  venera- 
bile cardinal  Tommasi,  obbligato  ad  esprimere  il  proprio  Istituto  nelle 
aueoperejfu  polito  dirsi  prete  Con^rv^afionif  Clericorum  regularium  ten- 
za alcunaltro distintivo, non  usato  né  pur  dai  sommi  pontefici  in  parlar  di 
loro.  Egli  dunque  chiamava  sé  stesso  prete,  non  sacerdote,  e  de'Ctierici 
regolari^  non  de'Taatinì;  i  quali  come  i  primi  degli  altri  venuti  dappoi, 
QonbfOno  bisogno  di  alcun  distintivo.  A  ciò  si  nniforma  Paolo  Morigia  a. 
capi Lxxvi.  dall'Istoria  dell'origini  regolari  volgarmente  detti  leligio- 
ni:  è  tuttavia  qui  in  iloma  nel  clauitro  di  questi  Chierici  regolari  di 
St  SUì/estro  nel  passare  alla  sagrestia,  si  le^e  in  marmo  la  segnante  mo- 
desta isciizione  fatta  in  que' tempi. 

PAVLO  .Ini  .P.O.  M. 
■      ■  CONGREGATIONIS 

-  "       '  CLERICORUM  .  REGULARIUM 

-  ■    ■'  -  INSTITUTORI 

Xl  ^019  Scupoli,  che  fu  discepolo  di  sant'Andrea  Avellino  mor'i  ai 
x^vi.i'i.  Novembre  1610.  d'anni  80.  in  s.  Paolo  di  Napoli,  dove  si  con- 
Jgrv.a  l'originile  del  Combattimento,  per  lo  tuo  gran  pregio  non  solo  più 
TOlté  stampato,  ma  tradotto  in  più  lingue  e  ancora  per  isbaglio  attribui- 
to.{i  diifeisi  prima,  e  anche  dopo  che  ne  fosse  ben  noto  il  suo  vero  auto*- 

(4*}  Poco  fiiTarevoIe  all'siseriioue  di  Moasignore  ,  che  li  CoMgrtgafioae,  di' Che- 
^à  're'g^sri  fojte  dippcìms  iititaiu  dsll' ire ìt fico to  Carrjfa,  e  non  da  sid  Cae. 
TdJtD,  eia   Balla  ilclli  csnoniitaiìone  di  questo    grin   S.mio  ,  rìpuicita  dat  pidre 

Gitv'anni  Pini  t;ejiiica  ad  camentario,  preposto  alla   fila  di  Tui  {^  Acia  SS.  lom. 

if.  .Aug.  i,  7.  J    III.  a.  ji.  pag.  14$.  147  ],  dote  aveado  attentiniente  eiami- 

3atd ,  ^aisaam  t'itala  ipso  vtre  ac  preprie  iittniui  lit  prtcipuBi  eiuidem  funiàtQf 
'' '»r(ìiiteciut ,  decide   fradcaraente  ,    not   honorem    ìllum  S.  Caìttaap   atterìmit, 
Eiovindolo  con  la  Aeixt  'Bolla ,  che  dice  così.  Homam    rtvt'nat  (il  Santo)  int- 
>  cuif  limili*  memori»  Paulo  papa  IF.  etÌ4m  prtieetitore  'noiiro    lune  in  miao- 
'ritui  eonuilBto ,  Jo^aae  Puro    Carafa,  nuncupétò  ,  ^   Epiitcpo    Tkeai'tno,  comi' 
lÌo\  ie  restiititaio  ai  priiiinam  formam  Clero  cogitare  cten'tt,  quare  ilio  aJjarora, 
'ceitisque  duobut  aliit  esimi*  fitiatit  virit    ex  prafàia    Vicini    Amcr'is  di  Vrit 
TonoJ^  61 
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I  Quattro  libri  di  Giovanni  CersQn  (  ansd  Cersen  ) 
della  Imitazione  di  Cristo,  del  dispregio  del  mondo  e 
della  sua  vanità,  ne' quali  tutto  Tordine  della  vita  o- 
mana  chiaramente  sì  apprende^  nuovamente  ristampati 
e  corretti  (da  Remigio  Fiorentino  dell'ordine  de'Predi- 
catori).  In  Vinegia pel  Giolito  iSòo. in  ifk.  (i)  (aj.  L.    1 2. 

re;  poiché  nella  Tertion  franeese  dei  monaci  Fulieti  di  Pmrigi  é»ì  iS^S. 
te  ne  fa  autore  il  conte  di  Porcia  suo  primo  diTulgatore»  e  alti»al  nella 
edisione  latina  di  Parigi  del  1640.  in  altra  impreaaiooe  latina  dì  MJoomi 
del  i6ia.  e  in  una  francese  di  Parigi  del  167$.  se  ne  dà  per  anfore  Gim* 
di  Castagniza  abate  benedettino  di  Spagna:  in  altre  italiane^  dì  Cùneo 
del  1668.  di  Lucca  del  1691.  e  di  Parma  del  I700.  vi  attribniice  al  pa- 
dre ^cAi//e  (ro^/iiar^' gesuita  morto  ai  V I .  di  Luglio  del  1607.  bycbè 
però  gli  autori  della  Biblioteca  degli  scrittori  gesuiti,  meglio  ittforauiti 
degli  altri,  non  caddero  in  questo  errore,  in  cui  cadde  chi  assiatatte  alla 
edizione  delle  opere  di  Teofiìo  Rminaudo  fatta  in  Lione  in  foglio  nel 
i665.  dopo  lui  morto,  dacché  nel  tomo  xi.  pag.  267.  Erotema  x.  ée  ho^ 
nis  et  malis  Ubris  partiaione  i  §.  1 1.  lettera  A.  il  Combaitimemto  ai  altri* 
buisce  al  padre  Gagliardi,  al  quale  però  non  era  attribuito  nella  edisio- 
ne I.  di  detti  Erotemi  fatta  in  Lione  nel  i653.  Al  rimanente  s.  Fìrance» 
3C0  di  Sales  non  una,  ma  pia  e  più  rolte  al  Combattimento  dello  Aciy^fi 
dà  molte  e  gran  lodi  nelle  sue  lettere  di  libro  chiaro,  pratico,  di  aao  ca- 
ro libro,  e  di  gran  libro,  come  si  può  vedere  nel  libro  i.  epiat.  xsaciT. 
libro  ii.epist.  xxvi.  xxxiv.  xxxix.  xLviii.  libro  ixi.  epiat.  xi  ri» 
xLvi II.  libro  IV.  epist.  xLviii.  Lxxx.  libro  ▼•  epist.  Lxx*  e  nella  Ftlo^ 
tea  parte  1 1 .  cap.  xvi  i.,  non  cessando  mai  di  lodare  e  raccomandar  la 
lettura  del  Combattimento,  da  cui  egli  riconosceva  i  auoi  spirituali  Tan- 
taggi^  secondo  tutti  gli  scrittori  della  vita  del  sauto,  e  che  perciò  merita 
esser  da  sé  ristampato^  quale  il  diede  la  prima  volta  il  nostro  coiiCe  di 
Porcia,  come  similmente  si  vide  fatto  di  quell'altro  dell' /lai^azione  di 
CrisU  da  quei  medesimi,  che  Tattribuivano  a  Toimfi^o  da  Kempis^  a- 
vendolo  separato  da  altre  opere  con  ogni  ragione,  perchè  queata  aola  àù-^ 
pra  tutte  si  cerca. 

(i)  Fra  Remigio,  che  dedica  il  libro  a  Lucrezia  conaorte  del  auo  aou- 

sùiAlUdU,  Bomfaiio  nempc  £  ColU ,  nobili  Alessdnirino  ^  &  Pemie  ComdUmriù,^ 
Romano,  CUrcorum  regularìum  oriiatm,  ad  EccUtid  primitritM  Mermmm  ùatiimii, 
seu  poiius  instaardvit  ;  e  più  sotto  ;  Qmdmvis  primut  oriimis  pmrtnt  font ,  ejui 
tdmen  regimen  assumere  non  est  passasi  sei  memorato  tmnc  in  minoriJbtu  coasriiiuo 
Joanni  retro  Carafa  illnd  eessit -  £  di  fatto  il  S4nto,  itpìnto  da  Dio,  avendo 
concepito  il  disegao  di  cosi  lodevole  e  pia  itdtauoae,e  confidatolo  ai  dae  and- 
detti  compagai  saoi  Bonifacio  e  Paolo ,  cbe  subita  eatrarono  nel  sao  seatidi^a. 
to»  ooQ  cosi  tosto  il  Carrafa  n'ebbe  sentore,  che  con  esso  loro  valle  esserae  a 
parte,  e  a  gran  fatica,  dopo  molte  itunze ,  sino  con  sappllcke  In  ginoccàfone  , 
ne  fa  dal  Santo  accettato  per  quarto  (  Ant.  CaraecioL  tn  Fit.  S.  Cafetani  pag. 
190    191.  191.  ). 

(tf)  L'edizione  di  questo  ntiiisiinio  Trattato ,  anticameatc  volgarizzato  •  ma  poi 
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cistimo,  come  afPerma  M.  Gabriel  Giolito^  lo  dice  da  sé  ricorretto,  e 
quali  di  nuovo  tradotto,  in  bel  carattere  tondo,  fuorché  la  lettera  e  Tin- 
dice  di  corsivo,  supponendolo  egli  perla  sua  grande  eccellenza,  senza 
cercar  altro,  che  la  semplice  mutazione  della  lettera  e  in  o,  del  cancellie- 
re Gerson  come  più  noto  del  monaco  Gersen^  laddove  dopo  grandissimo 
controversie^  anche  siudicìarie  caldamente  agitate  e  minutamente  de- 
scritte nel  tomo  I.  delle  opere  postume  del  padre  Giovanni  Mabillone 
in  oggi  si  dà  comunemente  in  più  codici  e  anche  impressioni  a  Giovanni 
Gersen  (  che  si  trova  scritto  eziandio  Gesen  e  Gessen  )  di  Canabaco  nella 
diocesi  di  Vercelli,  abate  di  santo  Stefano  di  detta  ci4tà,  dell'ordine  di 
san  Benedetto,  e  chiaro  tra  il  i23o.  e  il  1246* (O»  concorrendovi  ezian- 
dio un  codice  del  patriarca^.  Lorenzo  Giustiniano ,  da  me  già  mentovato 
e  veduto;  e  dandosi  Tommaso  da  Kempis  canonico  regolare  fiammingo, 

corretto,  e  qtissi  di  oaoto  tradotto  da  RemÌM  Fiorentino  »  che  nemmeno  in 
esso  occultò,  e  tacqae  il  tao  estere  religioso,  hi  fitta  la  prima  tolta  dal  Giolito 
nel  xjfé*  in  4.,  e  coti  pare  replicata  nel  !$$%•  nel  suo  bel  cirittere  tondo,  con 
la  lettera  di  fra  Rifnigio  a  M.  Lucrezia  Giolito  consorte  dei  suo  amicissimo  M» 
Gabriele t  e  con  la  tarola  in  corsÌTo;  e  in  oltre  con  poitillc  marginali  in  tondo, 
ma  più  minate  di  qacllo  del  tetto.  L*editione  pertanto  del  1560-  in  ii.,  ripor- 
tata da  Monsignore  è  la  terza,  alla  quale  nel  1561.  il  Giolito  fé* succeder  la  quar* 
u  in  tatto  somigliantissima  alla  precedente. 

(a*)  Qaesta  ceti  ttrepitota ,  e  tanto  dibattuta  controrersia  intorno  al  fero  au< 
tote  dell'opera,  è  per  anco  oggidì  problematica.  Se  in  più  codici  ti  legge  il  no- 
me del  Gersen  9  in  molti  ancora  tta  tcritto  quello  del  Gersone,  e  quello  del 
Kempis;  ma  niaao  di  etti  è  di  data  cosi  antica  e  precisa,  che  ecceda  il  tempo, 
in  cai  questi  dae  aitimi  tissero  .  Il  padre  Mahillon  ha  decisa  la  quistione  a  fa. 
Tore  dell'abate  Gersen^  che  è  ttato  del  tuo  ordine  di  san  Benedetto,  Il  Dupino 
dopo  il  Mininone  arcado  esaminate  in  una  lunga  dittertazione  le  ragioni  del 
Kempis  t  e  del  Gersen  ^  e  quelle  ancora  del  Gersone  ^  al  qaale,  benché  con  poca 

Srobabilità  ,  tembra,  che  pieghi  il  tao  toro  (*),  conclude  per  ultimo  ,  che  l'autore 
el  libro  deir/mir^^roa^  rimane  tattatia  nella  incertezza  di  prima,  e  che  ciascu- 
no dei  tre  contendenti  conterva  il  tuo  probibil  diritto,  tenza  poter  giugnere  a 
ttabilirlo  fermamente»  Quanto  al  Gersen ^  che  è  la  parte  favorita  di  Moatignore» 
nn  solo  codice  di  mano  a  lui  posteriore  di  molto,  gii  attribuisce  il  titolo  di 
éhéitex  ma  niuno  di  tanti  tetti  a  penna,  in  quetta  cauta  prodotti.  Io  specifica 
éhate  di  santo  Stefano  di  Vercelli ,  come  i  tuoi  difensori  per  tola  congbiettura 
asseriscono  (**).  Ciò,  che  a  mio  credere  milita  più  perlai»  che  per  gli  altri,  ti 

(*1  Al  Gersont  attribpìt*  ti  è  Topera  dall' 7mif  anione  di  Cristo  etìandìa  dal  Lmhlè 
dal  Ponsampi§ri,  da  Antonio  di  Fificaja,  in  molte  editi oni  deirOrìginale  ed  in  mol- 
tittima  da'Tolgariiaamenti  di  eiit.  (Fahrieius  Bihl.  lat.  med,  9t  inf,  aèt.  t.  3.  p-  49.  t. 
4.  par.  aao   > 

(*^)I1  p.  Valseechi  a  prorare  ììGerten  abate  di  s.  Stefano  di  Vereeìii,  nel  cap  14.  dèN 
la  tna  Ditiertasione  citata  e  dal  Fontanini  e  dal  Zeno  produce  il  lecoenfe  ricord(>« 
elle  leggeii  alla  fine  di  un  libro  impreito  il  i5oi.,  il  ernale  contiene  oltre  altane  eltre 
•pera  anche  quella  AM'Imitaxione  sotto  il  Bo»e  di  Ciò.  GétSòhè,  e  che  fa  del  mona- 
itero  de' sonaci  caisinensi  detto  di  f.  Ca/«rina  ilf  Genova  Hunc  librum  non  e  impi- 
lava Johannit  Gerson  eancallarius,  s§d  d,  Jf>hmnnes  -  •  ohbas  oergoliensit  •  -  uf  ha' 
hatur  usqua  kodit  propria  manu  teriptus  in  oadtm  jàhhntia.  Che  te  tru^ansi  in  queste 
ricordo  raschiate  alcane  parole,  mostra  con  buone  ragioni  questo  celebre  scrittore^ 
che  Gersen  dovea  estere  nel  Tuoto,  il  qnal  trovasi  dopo /oAnnnei,  e  che  #  Stephaai  o 
ad  s.  Stephanum  supplir  deyesi  nell'altro  dopo  oorceì!onsi!t,  e  che  taU  ricordo  fu  sctitr 
to  per  lo  meno  ìnnanai  il  1681.  cioè  prima  della  contesa  intorno  all'autore  della  Imita» 
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per  calligrafo  e  copista  e  non  per  autore  del  libro»  intorno  al  quale  dop# 
molti  ha  scritto  il  padre  d,  Virg^inìo  VaUechi  monaco  benedettino;  e  ne* 
gli  anni  1724*  e  1725.  per  una  parte  e  per  l'altra  uscirono  libri  anche  in 
Augusta  dei  padre  d.  Eusebio  Amori  canonico  regolare  e  del  padre  d. 
Tommaso  Erard  benedettino:  ed  eravi  già  la  Conjectura  di  moosigooc 
Giuseppe  Alarla  Suaresio  aenza  suo  nome  stampata  in  Roma  da  fucopa 
Dragondelli  nel  1667.  in  4-^  il  Testimonium  adversus  Gersenistas  tri^ 
plex^  che  senza  prove  si  dice  esaere  AtìVOlstenio,  AtìV Allacci  e  di  Cam.^^ 
millo  da  Capoa  benedettino;  benché  ninno  di  loro  parli  da  sé  nei  libro^ 
facendosi  poco  yerisimilmente  parlare  a  nome  di  essi  un  avvocato  ArUo^ 
nio  Pa/erif  che  lo  die  fuora  in  Parigi  presso  il  Cramoisl  nel  i65a.  in  (5. , 
6  che  é  cosa  piena  di  maldicenza  contra  Costantino  Gaetano,  come  fat'* 
tura  del  Naudeo^  stranamente  portato  in  contrario»  il  qual  dedica  al 
medesimo  Pajen  l'opuscolo  di  sole  pag.  Sa.  Dell'utilità  del  libro,  di  cui 
parliamo,  da  tutti  vengono  scritte  gran  cose,  e  sino  dagli  stessi  .esclasi 
dalla  nostra  comunione^  come  oltre  vWEumanno  già  citato,  che  lo  chis^. 
ma  libro  santissimo,  da  Andrea  Morello  svizzero  grande  antiquario  in 
una  lettera  all'abate  Claudio  Nicasio  presso  Goffredo  Guglielmo  Leibniz 
zio  (Otium  Hanoverianum  pag.  77.)  dove  qualificandolo  ,,  per  uno  de* 
,^  più  eccellenti  trattati,  che  sieno  mai  stati  composti,  chiama  felice  chi 
,,  ne  pratica  il  contenuto^  non  contento  di  ammirarlo.  ,,  E  pure  il  libro 
IV.  come  opposto  ai  settarj  suoi  lodatori^  fu  cagione  che  Papostata  aavo- 
jardo  Bastiano  CastaUone  con  doloroso  pretesto  di  rivoltarlo,  come  fe- 
ce della  Bibbia f  in  suo  latino  ciceroniano,  ausus  est  castrare  quarto  de 
sanctissiìna  Eucharistia  libro  quo  nefarius  sacramentariorum  errorJugMda* 
tur,  siccome  di  ciò  giustamente  sdegnato  scrisse  Auberto  Mireo  (  Elogia 
Belgica  pag.  55.  edit.  x  i .  in  4-  )•  L'edizione  i .  da  me  veduta  in  lingua 
Italiana,  che  ha  non  poco  del  dialetto  lombardo,  benché  facile  a  ridarai 
al  letterario  comune,  si  fece  sotto  nome  del  Gersone  in  Venezia  per  Mot" 
teo  di  Codeca  da  Parma  a  istanza  di  maestro  Lucantonio  (Giunta)  fioren- 
tino  nell'anno  1489.  in  4*»  edizione  diversa  da  quella.di  fra  RenUgiOy  e 

é,  che  nel  tao  stile  ha  certi  idiotismi ,  i  qaali  seatono  più  del  dialetto  italia- 
no ,  che  del  tedesco  ;  e  che  in  più  luoghi  dà  a  conoscere  ,  che  il  libro  è  stato 
scritto  da  un  monaco ,  e  per  monaci .  Non  saprei  terminare  le  mie  Annota^iomi 
su  questo  libro  tradotto  in  ?arie  lingue  seoxa  la  seguente  notizia  •  Siefano  £>»• 
dio  Assemano  arcÌTescoYO  di  Apamea  nel  catalogo  de'  manoscritti  orientali 
della  Biblioteca  Medicea  e  Palatina  pagina  i)).  cod.  Lxzsx.  ha  scoperto  un 
bratto  plagio  commesso  dal  padre  fra  Celestino  éi  santa  Liduina  carfnelitaoo 
scalzo .  Questo  buon  religioso  fece  stampar  col  %xxo  nome  uaa  versione  arabica 
del  libro  de  Imitatione  Christi  in  Roma  nella  stamperia  de  propaganda  Fide  Tan- 
no 1665.  Monsignor  Assemano  avendola  riscontrata  con  aa  manoscritto  esisten- 
te nella  detta  Biblioteca  ,  tro? ò ,  che  quella  del    carmelitanQ   concordara  appun- 

%iont  incomincÌAt*  il  1616.  Nel  Fabricf  (  Bibiliofh.  m9d.  at  inf,  aet,  t.  4-  ?•  **^*  ) 
v«dere  ti  ponno  gli  autori  che  stanno  in  favore  del  Gtrsen  o  Gett9n,  ai  qaali  io  mi  fa* 
rò  lecito  di  aggiungere  il  nostro  p.  Affò  che  nella  yita.  dell'ab.  d.  Btnedettc  Bacehini 
I  Mem.  dtgli  scritt,  e  lett.  parm,  t.  6.  p.  SSi.  )  narra  essersi  da  qnesto  reg&l&to  al  p, 
Mtihillùn  un  codice  del  libro  dell'  Imitazione  di  Cristo  ,,  col  aoae  Tero  del  •«#  auto- 
re Gio,  Gersen. ,, 
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Istituzione  spirituale  di  Messer  Lodovico  Blosio 
(Abate  benedettino  in  Annonìa  )  utilissima  a  coJoro, 
che  aspirano  alla  perfezione  della  vita,  tradotta  in  vol« 
gaT  Fiorentino  dal  R.  M.  Francesco  Gattani  da  Diacce- 
to,  patrizio  e  canonico  Fiorentino,  e  protonotarix) 
Apostolico.  InFiorenza  per  li  Giunti  iSòsb.  in  8.  (b).  L^  5» 

àtk  altra  di  Fiorenza  per  Maestro  Antonio  Miscomini  iJ^gi.  in  4*  i^*)^  ^^ 
niuno  de'  quali  Tolgarizaiamentì  si  vede  tradotta  la  voce  exterius  nel  capo 
I.  libro  I.  in  queite  parole:  si  scires  totam  Bibliam  exterius ^  et  omtàum 
philosophorwn  dieta,  quid  totum  prodesset  sìne  caritate  Dei  et  gratiat 
Con  questa  sola  voce  exterìus,  la  quale  altro  non  vuoi  dire,  senon  este- 
riormente, e  di  fuora  con  la  bocca,  maniera  comune,  il  Naudeo^ It  home 
deirOtoefiio  (p.  20«  ai.  Vindiciae  Kempenses  cap.  vii^.  pag.  SSt.  )•  as- 
sai debolmente  si  persuase  di  convincere,  dietro  agli  sforzi  del/?.  jEriber^ 
toRosveidOf  che  l'autore  del  libro  {osse fiammingo ^  dando  troppo  frettolo* 
samente  quella  maniera  per  fiamminga,  quando  non  è  punto  straniera,  ma 
comune;  e  in  tanto  non  si  vede  dai  nostri  volgarizzata,  perchè  s'intende: 
se  tu  sapessi  tutta  la  Bibbia,  non  potendosi  altramente  mostrar  di  saperla 
tutta  in  tal  caso,  fuorché  recitandola  esteriormente  ai  circostanti,  e  di 
fuora  con  la  bocca,  e  a  mente.  Di  questo  libro  e  del  suo  autore  già  ad- 
dietro parlammo,  e  il  Gersone  anche  per  quello  che  di  lui  ha  scritto  in 
orna  dissertazione  particolare  il  fu  vescovo  di  Macra  monsignor  Matteo 
Petitdidier,  non  dovrebbe  farsi  autore  di  libroni  degno. 

tino  con  l'altra  scritta  a  penna,  e  composta  xzt.  anni  prima  dal  padre  fra  IgnO' 
^io  d*  OrUans  lacerdote  cappaccino  l'anno  i6)8*  nella  città  di  Aleppo\  laonde 
idem  Caslesiinus  Arabicotum  ThomA  4  Kempis  lihrorum,  di  eifiedicto  Jgnatio  Cd- 
puccino  iditorum  p  pldgidrius  p§tìs$ .  qudm  interprts  dicendas  tsu  Non  è  questo 
il  folo  esempio  dei  furti  letterarj,  che  hanno  messo  piede  ne' chiostri  de'  religiosi. 

(a*)  L'edizione  i.  da  me  veduta  in  vulgdri  sermone,  anteriore  di  un  anno  a 
quella  Tednta  dal  Fgnidttìni ,  è  quella  ,  che  sotto  lo  stesso  nome  di  Giovanni 
Gersone ,  e  con  la  giu/ita  di  un'epistola  di  un  Johane  Neapoliuno  a  Silvia  Ver* 
gine  t  si  fece  in  Vene\id  per  «l  diligente  homo  Joanne  Rosso  da  Vercelle  nd 
anno  del  signor  mcccclxxxviii.  a  di  xzix.  de  Marzo.  Regnante  lo  inclyto  prìn- 
cipe AugMsiino  Barbamo,  in  4.  Se  ne  ha  pure  «n'altra  di  Vent\ia  per  Bartolo- 
meo di  Zani  da  Ponesio  nel  i4fi«  adi  zxxii.  Decembre ,  in  4.  io  non  so,  se 
la  versione  italiana  col  nome  di  Tommaso  de  Kempis ^  stampata  in  Ven€\ia  nel 
\S^9'  citata  dal  Dupino  nella  sua  dissertazione  intorno  all'autore  di  questo  trat-: 
tato ,  sia  diversa  dalla  suddetta  sotto  il  nome  del  Gersone^  daHa  quale  é  certa- 
mente tntt'altra  quella,  che  usci  dalle  stampe  di  Luica  nel  i7i)«  e  non  sols- 
meate  e  diversa  nel  volgarizzamento,  ma  nel  titolo,  oeirordine,  e  per  entro 
nel  testo,  siccome  dimostrò  chiaramente  il  padre  don  Virginio  Valsecela  brc^ 
sciano,  monaco ,  e  poi  abate  benedettino»  nella,  sia  dissertazione  intitolata  9 
„  Giovanni  Gersen  ìhh%tt  deirordioe  di  san  J^M^i^fia ,  sostenuto  autore  de' libri 
„  òtW Imìia\ione  di  Gesà  Cristo ,  impressa  in  Finnie  nella  stamperia  di  S.  A.  S» 
„  l'anno  1514.  in  8. 

(b)  £  poi  dallo  stesse  monsignor  Cattstnit  vescovo  di  Fiesole 9  riveduto  e  am- 
mendato, in  Fiorenza  per  Filippo  Giunti  ijji.  in  xi. 


rafcDn      -radorte    la,  iirerfi  \    ìti    ^'znef:z<z   ^ei     iioù^ca 

lùòS.  :n  JL    fi'.  -^         -'• 

-  -  Tutte  .e  *>rM»rp'  i  TOn  i.ieiU   «rtiirrincta    ^piritna* 

le  k.    iV»    i5^o*    rorai  iVL    :/i   j^À  carattere    r&nAo      n 
i^    il  tb).  oo. 


1  ^  II  tomo  7 .  ooo  ntvdBnBft-fti  ^ieeotà  t^ut^co  «i 


'«I  S«m  arv.  t3«v.    m  .;aa     itn  ^sacea^aoo   -oers    :et     ^socc 
:acn  :3ao   ìcubosb    ictio  jzeao  lano  :r&i.    .  /rs  ;u    cntrarT    :i  . 
.,  mi  nmtaonm$ooù  mire  jAr^ai  'J^tmmxa  i&  ^ttcsnso    ic^ifocrrs  .2.  - 

smnontit  <    s  Ttmcrvai  rance.  :iia    -maie    .cnnsera     i    :raa  - 
ymuf ,   -   "Hustr  ■jcerci   'ettotm  iaoo  rtn. 


ijoai.  .j  'ffadcsa  cooto  li  lueslM  ;a  .^^  :3i    .irrm^i  ai  ramo  ::i  e; 
fltr  -ratfatton  •   Era  ?vr   itera  :  arenalo—  iet  -Z^usa  .scnn^fr 


ioli   ;.  "vurnii.    Tia  ^saasdo^  cseaGute  par     ra    e   narrrre ,  .  lazarà  ex  L^in 
:n.   roff    afenrrr  ?cra  ikoai  :aa3ir.    :ne  los   -oMa     :cì    w«8axs.     -ao.  cai 
scficwii  lacctici  •> 

**  I.  5r4»?  ijff^    rkirtMmàM.  «'Tauia   le   ^tceacocr.  -radoas  ja  Phmm  '■■■■    ii 
^v#fu    'fs    W9<U0    :  rèi.  ?rTl.  .ito-     :i   w 

**   .1.   5?9r?.   '>fenionafe  zetia  '*ta  jet    ^isoaao.  rnaocta  -ix  ..■'■éipi  i        .'"li»» 
«a  jen  licsae  «aaotaaiDai    let  ^^  f^tmase^  •    lajcai':  ca  Tilvmi"  ^vr  i  c^C.  i  r^r^ 

'*'    ri.  5Tj0f.  '^eeaacia   ^aics  jo   'Jasana^c,  *aaoaa    la  .-^fscv    'SaaamaB.  uà 
3iMeMm  .   .'vi  :  171.   :  179» 

^   IV.    rt^re,  ^^lla■l  11  ubi  rcr    l    nnaai    :eaa    ianoBBaa*   OBaone   .la    Pi» 

^    '    Ftjr*:,  rfaBaaanafl*OrBxoaese.craaott3  r2&i^hOT.^iaBV»  ivs.  :  ctt.  *r 

""^    X  .^jnr.  ioaccaio    ie:la     na.  lauaa.  :raanina  ia    jiavmmmi.  .iMrm 
: C7Z. : »7t» 

"^    TL  5?jar.  rrmto   lada  CJafiaMBoa-  e-  CbflBaioaa-.  :tiuMm  sia 
'Smaé  .    ItT   •  e  71»  •  t7t. 

"*     '(^II.  5rjnp;.  Scorta  mt  cVccuose.  siaéocca  ja 
^w-     fi   riTa-  tfTT» 

''taaea',  rcMocae  ia  P^stm  Amvr^mn:.   Ivi  tìtt  ^a,  iae  ;r  ^    a  Pii 


*m.    'r 


**   -C  .-tjivi.    k^paaaaiai    ik  ^^iraaMuac  jaiia  'ira.  Cuanaa,  :caaacaB 

ra  la  iacea.  ^^^àÒMaatfa .   :am3  :;at   ::eae  JC  rcfMBtazaa. 
-  ]a.  5f 0fv.   rtanaaa  iada.  < 

<7Éarn*ifìraaw  rxaaacca  sa  ^  (Z^t^mu    >A<jB8a  :c.   .ti   '.%%^ 
^I-  Fiam .   le  Jte  r    :nsnaae   Tantras    aota  .  Estaarao    u 
w  laa  cAavaaac.  <mt  7»  a^ 

.  Itf  :f«a« 


•» 
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-•I  Frutti  del  Giardino  spirituale.  In  Venezia  per 
Giorgio  Angelieri  ibZsk.  iSgS.  1594.  1895.  Frutti  0  tomi 

XII.  in  4«  L*     ^^* 

-  -  Trattato  dell'  orazione,  della  meditasìone  e  de' 
principali  mister]  della  Fede  nostra»  con  altre  cose  di 
molto  profitto  al  Cristiano,  tradotte  dallo  Spagnuolo 
per  Vincenzo  Buondi  medico  Mantovano.  In  Vineginpel 
Giolito  i56i .  i/^  B.  (n).  4* 

Il  Cammino  di  perfezione,  e  '1  castello  interiore^  li- 
bri della  B.  M.  Teresa  di  Gesù,  fondatrice  degli  scalzi 
Carmelitani  (  ora  Santa  )  per  tutte  le  persoae  spìritaa- 
il,  religiose  e  contemplative^  e  particolarmente  per  le 
monache^  di  somma  utilità,  trasportati  dalla  Spagnuo- 
la  nella  lingua  italiana  da  Cosimo  Gaci  Canonico  di 
San  Lorenzo  in  Damaso.  In  Firenze  per  li  Giunti  j6o5. 
in^»  12.. 

*  XIII.  Fi^ft*  Manuale  de' confesiorì' e  penitenti  àé,  d<iftor  Menino  A\pli' 
quetA  Navarro^  tradutto  dal  p  ira  Cola  de  Gugiinisi  del^ordiae  di  san  France- 
S40  di   Pdula  .  Ivi  K69. 

*  XIV.  Fiore  ^  Conrìcnrar)  rciolntor)  delle  ature,  de^caoibi,  della  fimosia  ec. 
del  detto  Navarro  t  tradotti  come  sopra,  ^é\  GugUni-H .  Ifì  if^p* 

Il  Giolito  STendò  dato  fine  al  laforo  defla  Ghirlanda  spiriiuaU ,  wwtM  in  pea« 
fiero  di  dar  fuori  altra  opera  di  consioiile  argomento ,  intitolandola  •  Alktro  spi» 
rituale,  divisa  in  più  Frutti,  o  fia  tomi  :  r'ne  incom^ineiò  la  edizione  »  non  dal 
!•  Frutto ,  ma  dal  iri.  contenente.  Esercii^  divotìstlnn  sopra  la  Pasiioue  di  Gesà 
Cftifo,  compisti  in  latino  da  fìra  Gtovdoni  Tauiero  domènicino ,  e  tradotti  oer 
don  Gdspero  da  Pié(c€n\a  canonieo  regolare  lateranete  .  La  stampa  se  ne  fece 
da  lui  nel  1^74.  in  11.,  ma  sì  seccò  pok  questo  Albero^  e  altro  Frutto  non  se 
ne  Ciilsè,  per  quanto  sta  a  mia  notizia . 

(tf)'II  Buondì  esercito  lungo  tempo  la  medicina  in  Venexìa ,  dote  pur  tenne 
a  tnorM^i.  tt.  di  Gennajo  l'anno  1570.  nella  pairocchia  di  san  Giovanni  di  RiaU 
fé.  Di  lui  ti  ha  alle  stampe  un  altro  tolgariitamcnto  dell'idioma  castigliano  dell' 
dpetv-  spirituali  di  (  San  )  Francesco  Borgia ,  duca  di  Gandia  ,  «'  poi  generale 
éetl a  compagnia  di  Gest ,  m  Vtnegia  ptes90  il  Giolito  if6i.  in  8.  Al  catalogo 
delle 'opere  spirituali  del  padre  Granata  non  toglio  lasciar  di  aggiugnere  It  se* 
guente ,  della  quale  doveva  eziandio  Monsignore  far'  caso  . 

*  Della  Introduzione  al  Sin^bolo  dtll»  Fede  parti  quattro,  tradotte  da  Filippo 
Pigafetta  .  In  Fene^ia  per  Francesco  Ziletti  i;S/.  in  4.  (dedicato  dal  ZiUtti  a 
papa  Gregorio  XI IL  )  • 

*  E  in  Genova  per  Girolamo  B  a  noli  i  f  f7    in  4. 

*  E  in   Venosta  per  Francesco  de*  Franceschi  i  J87.'  in  4. 

*  Parte  y.  (  èop  la  giunta  di  an  breve  trattato,  nel  quale  si  drchiara  U  ma- 
niera ,  cbe  ti  potrebbe  tenere  in  proporre  la  dottrina  della  nostra  santa  fede  aili 
fedeli  )  tradotta  da  Filippo  Pigafaia .  In  Venezia  per  Francesco  de*  Franceschi 
tf9c.  in  4.  e  11  Pigafetta  avea  conversato  fimigliarmente  in  Lisbona  coi  padre 
Granata  e  ne  trasUtò  la  Introduzione  a  istanza  del  suddetto  ZiUtti  )  • 
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Delle  Meditazioni  sopra  ì  pnacipali  mlsterj  della 
Vita  e  passione  di  Cristo  N.  S.  raccolte  da  diversi  San- 
ti Padri  e  da  altri  divoti  autori  dal  padre  Vincenzo 
Brano  della  Compagnia  di  Gesù.  In  Finegia  pel  Gioli- 
to 1598.  tomi  III.  in  la.  ([)•  Li,      12. 

Discorsi  spirituali  sopra  il  Giardino  de'peccatori 
nella  esposiaione  de^rii.  Salmi  penitenziali,  di  Teofi- 
Jcv- Pedini  delTordine  de' Predicatori.  In  Finegia  pel 
Giolito  1 567.  in  4*  6. 

Pungi  lingua  e  trattato  di  paziema  di  Fra  Domenico 
Gayalca  (  dA  Vico  Pisano  )  deir  ordine  de'  Predicatori. 
In  VenniéL  ai  segno  del  pozzo  i563.  in  8.  (b).  ^ 

(i)  Questa  data  è  del  tomo  11.  e  gli  altri  dae,  i.  e  iii.  erano  slampa- 
ri  prima  (a*). 

{à^j  Tanto  la  parte  i.  e  la  iii.  qaaato  la  xi.  faroao  ritumpatc  dal  Giafid 
nel  detto  auno  if^S-  dopo  averoe  fatte  precedeatemente  altre  edixioaì  »  la  pii. 
aia  delle  quali  .aacl*  od  ifM*  ìa  it<^  Mft  oUre  «Ueixi.  parti  saddette  se  ae  fci 
Qoa  IT.  cbe  fa  il  coBipiaieato^deil*iìp(ra  >  eoa  cpiesto  titolo: 

*  Delle  Mediuzioni  sopra  le  sette  Festifità  principali  della  B,  l^ergime^  k 
quali  ceUbca  la  chiesa»  e'fop.ra*:>)  co»i^a^e  dc'aaats,  parte  quarta  «.In  FimégU 
presso  i  Gioliti  1594.  1^97*  if^foia'it. 

li  padre  Bruno .  che   atea  lasciate  oscire   alla  stampa   le    1 1 1*  parti    delle  aae 
Maiitaiioni  senza  alcaoa  dcdicaxioae ,  offerisce  la  1?.  al  cardinal  Framce$€io  7a> 
Uio ,  come  a  so^tta  particolarmeate  diroto  alla  graa  Madre  di  Dio  • 
-  (b)  La  edizione  del  Sf^;-  non  è  al  segno  del  P9^\p  ^  ma  al  se^no  della   Sf^ 
r€miA*\fi  fin^  del  -trattato  del  Pungilingua  promette  il  C^v^lca   di  acrÌTcse  «a 
alcrp  trattata  dei  Frutti  dilla    Ungua .  e    questo   appunto    sta*  iayreaeo  óop^  1 
PungJingua  .  A  questi  due  trattati  viene  di  seguito  il  terzo  coi  dcolo .  deHm  Pé* 
Tennis  \  e  tetti  e   tre,    citati  nel  vocabolario  della  Crmscm^  ù    trofano  al  ^tegoo 
delU  Spéran^A  nello  stesso  anno  stampati .  Il  FéMiMMÌmi  poco  a? vedutafnente  &a 
oines^^  di  mentovare    il   secondo,  che    pure  sta   espresso    nel   (roatìspiaÌ4| «  |M 
PuttgilìngoM  eranài  già  vedute. moite  impressioai  :  la  prima  delle  anali    fa  qaelia 
di  RomM  per  Giovanni  Filippo  dt  Lig94ming  nel  1472.  in  foglio  di  bel  carastefC 
rondo  ;  e  con  nello  stesso,  au no  altra  risumpa  nella  stessa  for^a  ia  Fìrem^e  pcs 
l;9renijB  Morgiani^  e  Gio*  di  Pitrù  (*)  seguitata  ael  X494*  da  uo'altra  di   Fitm^ 
{e  in  4.  senza  stampatore .  Fu  stampato  anche  in  BolognM   per  ircele  Nmtù  ael 
149)*  in  4.  Il  Cdvalcd  non   e  il  primario  autore    del    PMngitimgB€  ^   potckè  egli 
stesso  Rei  prologo  confessa  di   averlo  recato  in  coniane    volgare  «  detto  dal  Bmr» 
pfj/i  nel   Turamino  pag    né.  il  parlar  suo  materno    di  ^ii«f ,  dall'opeta    di  fiate 
GuglUlmo  di  Francia  domenicaao  ,  intitolata  •  Somma  de'  vi^j ,  nella   quale  que- 
sti descriva,  e  pone   veauquattro  peccati  mortali  »  che    dalia   tiogua  procedoao  • 
Questo  Fra  QugVulmo  autore  delia    SK.mme    de   'virtutihus   &    vitiix»    pijk  volte 
«tampau  ,.vicn  cognominato  Perardo,  o  de  Peyremtd  ^   cioè  da  Pierdlem ,  Im^g^ 
della  saa  nasciu  aelja  diocesi  di  FMoa  in  Francia.  Molti  io  dicono  Liomètt  per 

(*)  VolU  r:«uinp4  <!el  Morf^iani  e  dì  G««.  di  Piero  li  ptfsedà  dal  Creaenam.  un  eseic- 
pl*r9  cì-.e  r. l'Uva  la  Jata  dell'aBnc  t4?«- 
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.  -  Disciplina  degli  spirituali.  In  Fiorenza  pel  Ser^ 
fnartelli  iSóg.  in  3.  (a).  L.     4. 

-  -  Lo  Specchio  di  Croce*  In  Finegia  presso  il  Gioii- 
to  1543.  in  16.  (1)  (b).  3. 

(i)  Questa  edizione  dì  Gabriel  Giolito  de^Ferrarì  accostandosi  all'ultima 
delle  tante  sua,  già  riportate^  non  sarà  male  il  dar  qui  di  lui  qualche  bre« 
ve  contezza.  In  una  delle  Prolusioni  ài  Otta\?io  Ferrari  milanese  egli  • 

estere  stato  in  Lione  9  atcaao  di  quel  conrento.  ViMe  oltre  alU  meta  del  secoli 
iciix.  Nel  xif.  fiori  il  frate  Cavalca ,  e  i  Deputati  del  7).  lo  mettono  nell'età 
di  Dant€ ,  e  nei  proemio»  innanzi  di  tempo  al  Passavanti  ^  ma  nello  scritere  as- 
sai indietro  :  dalla  qual  testi nonianza  »  e  da  qaella  del  Salviati  »  e  d'altri  com- 
^petentì  giudici,  come  pare  da  quella  de'  codici  antichi,  che  degli  scritti  di  lui 
si  ritrovano ,  si  viene  a  sapere  •  quanto  errino  faor  di  strada  i  padri  Quetif  ed 
Echari  (  Biblioth,  Scrìptor,  O  5.  D.  com.  i.  pag.  S7S.  )  che  trasportano  il  fiorir 
del  Cavalca  all'acino  149;.  Nella  Cranica  a  penna  del  convento  di  santa  Cateri» 
fia  di  Pisa  de'  padri  predicatori ,  citata  da  monsignor  Bottari  nella  prefazione 
allo  Specchio  ài  Croce  del  Cavalca  si  ha  che  questo  pio  religioso  passasse  a  mi- 
glior TÌta  nel  Novembre  del  13 41. 

Il  Trattato  della  Pa^ien^a  stampato  col  Punglllngua  e  con  l'altro  trattato  dei 
Frutti  della  lingaa ,  è  un  secondo  libro  dell'opera  del  Cavalca  citata  nella  Cre- 
sca col  titolo,  Medicina  del  cuore.  Il  Cavalca  dichiara  la  saa  intenzione  nel 
proemio  dell'opera  da  me  osservata  ia  on  codice  esistente  qui  in  Vene\ia  pres- 
so le  monache  del  Corpus  Domini  :  nel  qual  proemio  o  sia  prologo  il  Cavalca 
dice  espressamente,  che  la  sua  opera  è  distinta  in  due  libri,  l'uno  chiamato. 
Medicina  del  cuore ^  ove  insegna  a  biasmare  l'ira  e  i  vìzj  e  mali  ,  che  da  essa 
procedono,  e  contiene  zx.  capitoli;  l'altro,  libro  intitolato  delia  Pa^ienia,  è  di- 
▼iso  in  zzz.  capitoli  ,  e  vi  si  commenda  questa  virtù  »  come  una  grande  vitta* 
ria,  per  la  quale  i  santi  si  gloriano  nelle  tribulazioni  •  In  fine  del  suddetto  co- 
dice sta  scritto  :  „  Finito  lo  libro  de  la  pazienza,  chiamato  Medezina  del  chuore  „• 
Pare  che  i  signori  accademici  non  abbiano  osservata  questa  divisione,  o  alme- 
ao  non  l'abbiano  indicata,  mentre  citano  la  stessa  opera  sotto  due  tìtoli  divex- 
si ,  e  come  due  opere  separate  . 

{a)  Silvano  K^^^i  •  e  Francesco  dal  Monte  Sansarino  ,  monaci  camaldolesi ,  ia 
occasione,  che  nel  convento  degli  Angeli  di  Firenze  stavano  rivoltando  alcuni 
pochi  libri  antichi ,  di  molti  greci  e  latini ,  che  già  erano  òtati  del  generale  A^i' 
ìrogio ,  di  don  Pietro  Candido ,  e  d'altri ,  venne  lor  fra  le  mani  un  esemplare 
di  quest'opera  del  Cavalca  stampata  in  Firenze  fanno  I4S7«  e  avendola  trovata 
assai  beila .  e  quanto  ad  ogni  religioso  ,  e  massimamente  agl'idioti  utile  e  neces- 
saria ,  tanto  all'opposto  mal  concia,  e  scorretta;  la  giudicarono  non  punto  inde- 
gna di  essere  al  pubblico  in  miglior  arnese  riprodotta  e  stampata  ,  11  Rani ,  •• 
nimatone  dal  compagno,  tolse  sopra  di  sé  il  peso  di  racconciarla,  e  ammendar- 
la, e  andato  in  Are^^o 9  tutta  da  capo  a  pie  la  rivide,  e  di  propria  mano  tra- 
scrittala, la  rimandò  all'amico  in  Firenze,  con  ordine  di  consegnarla  al  Sem^ar^ 
felli ,  cui  si  era  obbligato  di  darla  ,  acciocché  la  stampasse  .  Queste  particolarità 
si  leggono  nella  lettera  ,  con  la  quale  esso  monaco  don  Francesco  indirizza  il  li- 
bro al  padre  doa  Giambatista  da  Novara  generale  della  sua  congregazione  • 
-  (^)  In  ìfia  di  buona  regola  ^ramaticale ,  benché  non  sempre  osservata,  si  do- 
irrebbe  dire,  o  Specchio  di  Croce,  e  così  appunto  sta  in  fronte  a  questa  elegante 
impressione  :  ovvero»  lo  Specchio  della  Croce  9  e  così  vi  si  legge  per  entro  nel  co- 

■linciamento  dell'opera.  Monsignore  Aoa  sa  dimenticarsi  di  quel  suo  primo,  ma 
Tom,  IL  64 
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detto  non  minima  pars  Ferrarli  nominisi  e  Gaspero  Bugaio  nella  istoria 
universale  lib.  vi  i.  p.  lO^S.  trattando  della  sua  casa,  dice,  che  egli  per 
le  guerre  partito  da  Trino  (  in  latino  Tridinum  )  terra  del  Morìf errato 
verso  Caja/tf  e  patria  di  nobili  stampatori,  come  Asola  nel  bresciano, 
andò  con  la  sua  stamperia  a  stabilirsi  in  Venezia  (a*);  che  Carlo  V.  ini» 
peradore  in  Augusta  ai  x.  di  Settembre  i547*  ^^^^  amplissimo  diploma 
gli  confermò  l'antica  sua  nobiltà,  come  pur  fece  Massìmìglìano  II .  e 
ciie  ebbe  ancor  quello  della  cittadinanza  veneziana. 

Si  vorrebbe,  che  i  signori  Fiorentini  oi  dessero  due  pulite  impressioni, 
una  di  tutte  le  opere  del  Cavalca  e  l'altra  delle  volgari  del  loro  arcive- 
scovo santo  Antonino. 

falsistimo  assioma ,  che  ai  tìtoli  4e'  libri  si  debba  preporre  l'articolo ,  e  niente 
bada  aè  ad  esempj,  né  a  regole,  che  gli  staano  in  contrario.  Il  Giolito  volen- 
do dappoi  ristampare  questo  trattato ,  Io  diede  a  rifedcre  al  padre  Franceao  Tur» 
chit  e  cosi  ricorretto,  e  di  postille  arricchito,  tornò  a  pubblicarlo  nel  is^f*  ^^ 
4.  Altra  pulirà  ristampa  te  ne  fece  in  Venciia  dz  Ened  de  Aleris  nel  Xf7f« 
in  li.;  ma  tutte  queste  edizioni  tono  di  gran  lunga  sopravanzate  da  quella  di 
Roma  per  Antonio  de'  Rossi  nel  17\%.{*)  in  8.  grande,  la  quale  fu  proccarata 
e  assistita  da  monsignor  Giovanni  Bottari,  che  quanta  diligenza  asasse  per  ren* 
derla  più  correità  e  più  sincera  col  riscontro  dì  più  testi  a  penna ,  possiamo 
saperlo  dalia  prefazione  di  lui  al  signor  Rosso  Martimì  gentiluomo  fiorenxino, 
ove  egli  eziandio  ci  porge  molte  buone  notizie  intorno  a  qaesto  valente  mae« 
atro  in  divinità  . 

{a*)  Il  Giolito,  che  da   Trino  tenne  'a  stabilirti  in   Veneiia,  non  fu  Gabriele ^ 
ma  Giovanni  tuo  padre ,  né  qui  recò  la  tua  ttamperia ,  ma  si  ralte  di  quella  d'al- 
tri stampatori  in  parecchi  libri ,  che  a  istanza   e   a  spese  di  lui  in  questa  città  si 
stamparono.  Egli  in   Trino  sua  patria  avea  lungo  tempo  esercitata  e  n  lode  la  tua 
professione.  Due  libri,  che  ho  qui  presenti    stampati    in   Trino  da  esso  GìqvaU' 
ni    basterà    ricordare .  L'uno   si  ò  :  Aagustini    Ritii  (  era  costui  un  astronomo  di 
grido  in  quel  tempo,   e  fioriva  in  corte  di  Guglielmo  marchese  di  Monferrato  ) 
de  mota  ociave  sphtn.*  Item  Epistola  de  Astronomici  amatoriius  ;  e  in  nne  :    //n- 
pressum  in  oppido   Tridini  in  ddibus  domini  Joannis  de  Ferrariis  .  alias  de  Jolitis 
1^13.  in  4.  L'altro  è  con  questo  titolo:  Benvenuti  Sangeorgii  Montisferrati  Mar* 
chionum  Ó*  Principum  Regieque  propaginis    successionam    serie s  :  e  in  fine  :    TVi- 
dini  ec.  come  sopra,  ifii.  in  4.  Il  tempo,  in  cai  esso  Giovanni  si  portò  con  la 
famiglia  a   Vcnc^iat  non  fu  prima  del  ifjo.  Trovo,  che  nel  if)^*  ^S^^  fece  stam- 
pare la    Commedia   di    Dante  con  la  sposizìone   di    Cristoforo  Landino ,  nei  cai 
frontispizio  sotto  il  ritratto  dì  Dante  si  legge,  in  Vinegia  ad  istanza  di  M*  Gìo^ 
vanni  Giolito  da   Trino  mdzzzvi.  e  in  fine,  in    Vinegia  per  A/.  Bernardino  Sta» 
gnino  con  lo  stesso  anno ,  in  4.  Qaesto  Bernardino  stamparore  era  similmente  da 
Trino  ,  e  c«gnominava$i  altresì  de    Ferrariis ,   così  sottoscrivendosi    in  fondo  di 

{*)  Il  Rofsi  impr«tie  altretì  nel  r75f  in  8.  il  Pungìlingua;  fa  in  Roma  parimente  e 
in  8.  da  Niccolò,  e  Marco  Pagliarinl  il  1757-  ttaniposti  la  Daciplina  degli  spirituali 
col  trattato  delle  trenta  StoUizia^  le  c[aa.1i  recenti  edizioni  io  ho  r{ni  unite  a  «quella  ri- 
portata dal  Zen9  perchè  fonofi  tolte  e  tre  dal  Braoetti  rredato  meritevoli  d*  aver  lao- 
^o  fra  i  libri  a  stampa  di  cui  *i  valsero  i  Signori  Voeaholirisii  Anche  dell*  altre  opere 
di  questo  gran  Maestro  in  Divinità,  e  in  toscana  favella  abbiamo  le  seguenti  impressio- 
ni procurate  tutte  egualmente  ed  assistite,  faorchi  l'ultima,  da  M.  Bottarit  e  tntte  de- 
gne d*  essere  aggiunte  a  quelle  che  citassi  dalls  Contea,  dalla  quale  queste  opere  aille- 
l^aronsi  sepra  testi  a  penna  non  essendovene  allora  pdiaioni  da  fidarsene. 

Fratti  della  lingua  ridotti  alla  «na  yn  Uaiont.  Roma  ntUa  stamperia  di  Antonio  de* 
Rossi  X754.  ia  8. 
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Del  dispregio  del  mondo  e  delle  sue  vanità,  del  bea- 
to (Patriarca  di  Venezia,  ora  Santo)  Lorenzo  Giustinia- 
no. In  Venezia  presso  Aldo  1597.  in  A.  (a)  (*)•     L.      10. 

-  -  Trattato  della  disciplina  e  perìezione  monastica, 
e  la  sua  Vita.  In  Vinegia  pel  Giolito  1579.  in  4*  (f^)*     6. 

UQ  Pitrand  da  luì  scampato  nel  in*"  ^^  4*  ^^^  ^*  spoiizioni  dì  Fr^ncetcé  Fi- 
lelfó  ,  e  di  Antonio  da  Tèmpo.  Ritornando  a  Giox^anni  Giolito^  egli  nel  ifjS. 
fece  staraptre  il  Petrarca  coi  comento  del  Vellutello ,  in  fine  dei  quale  cosi  sta 
impresto  :  la  Venexia  per  Bartolomeo  Zannetti  casterzageose  ad  iscania  di  M. 
Alessandro  Vellutello  ^  e  di  M.  Giovanni  Giolito  da  Trino  if)^'  ^^  4*  :  ^  ^oa 
solo  egli  si  servi  dei  caratteri  di  Venezia  ^  ma  anche  di  quei  di  Torino  ^  nella 
stampa  del  Ariosto  nel  i^^*  altrove  da  me  riportato.  Quanto  a  Gabriele  suo 
figliuolo 9  non  credo,  che  egli  aprisse  stamperia  se  non  dopo  l'anno  1540*  Le 
sue  edizioni  sono  stimate  per  la  eleganza  de'  caratteri  e  per  la  bontà  della  car- 
ta, ma  non  sempre  per  la  miglior  correzione»  alla  quale  per  molti  anni  soprain- 
tese  il  Dolce  ;.  ma  prima  di  lui  »  Gabriele  si  valse ,  come  scrive  il  Ruscelli  nei 
discorso  contra  il  Dolce  »  del  consiglio ,  e  dellopera  del  BrucioU  »  del  Sansovino • 
del  Doni ,  del  Betussi ,  e  d'altre  persone  odorate .  Non  però  sempre  gli  autori 
•ODO  ì  più  atti  a  corregerli . 

(4)  Lodevol  massima  e  costantemente  da  Monsignore  osservata  in  questa  sua 
Biblioteca  Italiana  è  stata  quella  di  riferire  le  traduzioni  de*  libri  e  i  nomi  de* 
loro  interpreti ,  e  allora  massimamente ,  che  gli  ha  ritrovati  espressi  nei  titoli 
dell'opere  volgarizzate.  Il  veder  qui  riportata  in  lingua  volgare»  seozachè  se  ne 
dica  altro,  non  solo  la  presente  opera  del  primo  nostro  santo  Patriarca  ^  ma 
quella  ancora ,  che  immediatamente  ne  viene  appresso ,  induce  a  credere ,  che  il 
Santo  avesse  Tuna  e  l'altra  in  volgar  lingua  dettate  :  ma  non  è  cosi .  Il  frontispi« 
zio  medesimo  ne  mette  in  chiaro  ,  che  egli  le  ha  scritte  in  latino ,  e  che  altri 
dipoi  le  ha  ridotte  al  volgare.  Il  traduttore  adunque  del  dispregio  del  mondo  è 
stato  don  Domenico  Gabrieli  canonico  secolare  della  congregazione  di  san  Grcr- 
fio  in  Alga,  il  cui  istituto  professò  il  Giustiniano  ^  prima  che  fosse  alla  dignità 
episcopale    e  poi  patriarcale  di  Venezia  promosso . 

{fi)  Qui  nell'anno  della  impressione  apertamente,  come  vedremo,  ci  è  sbaglio, 
dovendo  stare  15^9.  Vien  di  nuovo  qui  omesso  da  Monsignore  il  volgarizzatore  • 
benché  a  caratteri  maiuscoli  stampato  nel  frontispizio  del  libro  col  nome  di  don 
Gregorio  Marino  prece  regolare  di  S.  Nicola  di  Venezia  ,  chiesa  oggidì  volgar- 
mente detta,  de'  padri  teatini .  Il  Marino t  ch'io  credo  veneziano,  premori  alla 
edizione  del  suo  volgarizzamento  ;  e  perciò  la  Vita  dei  Santo  tratta  dalla  latina 
di  Bernardo  Giustiniano  suo  nipote ,  fìi  fatta  italiana  da  Giovanni  Giolito ,  (  giù* 

Medicina  del  caore,  OTyero  tiattato  della  Pazienza  ridotro  «Ha  tua  Tera  lesione. 
Roma  nella  stamperia  di  Niceoìò,  e  Mareì>  Paglierini  1766.  ia  8. 

Espotiaione  del  Simbolo  degli  Apostoli  ridotto  alla  tua  yera  letiene.  Roma  nella 
stamperia  di  Marco  Pagliarini  1763.  in  8- 

Vol^arissamento  del  Dialogo  di  5.  Gregorio  >  €  àolVEpistoìa  di  S.  Girolamo  ad 
£ustoehio,  opera  del  p-  Domenico  Cavalca,  con  alcune  poesie  dello  ttetio.  Roma  prei* 
•0  Marco  Pagliarini  1764*  i»  8. 

Volgariaaamento  degli  Atti  Apostolici  'di  fra  Domonico  Cavalca  .  Firenze  nella 
stamperia  di  Francesco  Moucko  1769.  in  8.  ^  Dal  si|^.  canonico  Bonso  Pio  Sonsi  fa 
pubblicata  per  la  prima  Tolta  questa  tradniione*  cbe  «(rli  trasse  da  un  manoscritto  Rìc- 
oardiano  e  da  un  altro  della  Libreria  domestica  del  marok.  Klfieensio  Capponi.  (  Y.  il 
Bravetti.  ) 

(*)  V  è  errore  nella  data  di  qmesto  libro  impresso   nel  x579.  non  nel  iSo?.  in  eoi  Aldo 
c^isò  di  Ti  vere  ai  a8*  di  Ottobro  in  età  d'  anni  5o.  (  Tedi  strio  doli' edisiono  ald.) 
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Meditazione  di  Flaminio  NoLIIi  sopra  11  Pateiiioster. 
In  Vercelli  per  Francesco  Banali  ib^\.  i/i  8.         L.     3. 

Trattato  di  Ubbidienza  di  Don  Paolo  Giustiniano  (da 
Vinegia,  monaco  e  romito  di  Gamaldoli  )  con  una  pi- 
stola del  medesimo  a  M.  Marcantonio  Flaminio.  In  ri-- 
negia  presso  Stefano  da  Sabbio  i535.  in  8.  (a). 

Selva  dì  orazioni  di  diversi  santi  Dottori,  e  di  molti 
scrittori  antichi  e  moderni,  Greci  e  Latini  per  ogni 
sorte  di  persone,  per  ogni  tempo,  e  quasi  per  tutte  le 
occasioni^  ove  particolarmente  sono  le  divote  orazio- 
ni di  Landolfo  Certosino,  raccolte  e  tradotte  da  Nic- 
colò Àurifico  Sanese,  Teologo  Carmelitano.  In  Finegia 
pel  Giolito  i58iì.  in  m.  edizione  IL  3. 

Lo  Stadio  del  Cursore  Cristiano,  composto  da  Anto- 
nio Ulstio,  Canonico  delTordine  di  Santo  Agostino^ 
tradotto  di  latino  in  volgare  da  Lodovico  Dolce  (  con 
gli  Avvertimenti  morali  di  Buonaventura  Gonzaga  ap- 
presso )•  In  Finegia  pel  GioLiio  i568.  in  la.  (b){*).      i. 

tììott  )  e  che  la  dedicò  ti  senatore  Pietro  Clustimdno  l'istorico,  e  che  allora  •  cìoi 
nel  1569.  era  rifomiacorc  dello  studio  di  Padova.  Il  nostro  Monsignore  ripone 
la  edizione  di  quest'opera  nel  1 57^.,  ma  in  cai  tempo  il  Giustiniano  non  solo  non 
era  più  riformatore,  ma  non  era  nemmeno  più  in  vita,  avendola  terminata  nei 
Dicembre  dcIKanno  1576  nel  quale  è  probabile,  o  pòco  avanti,  che  gli  fosse 
stato  conferito  dal  senato  il  carico  di  continuare  l'istoria  della  repubblica.  Coc* 
reggasi  pertanto  nella  data  dell'anno  la  stampa  di  qoesto  volgari  zza  nf e  nto  ,  e  si 
supplisca  all'omissione  col  notare  i  nomi  dei  traduttori .  Coa  altro  titolo  ti  ha 
una  più  vecchia  traduzione  di  questo  trattato  ,  stampau  in  Venezia  (senza  nooie 
di  stampatore)  nel  1494.  in  4.,  e  poi  qoivi  ristampata  per  do*  Antonio  e  frs" 
telli  da  Sabbio  nel  1517.  in  S.  Avendola  io  confrontata  con  quella  di  don  Gre^ 
gorio  Marino  t  venni  in  cognizione,  che  questa  più  recente  è  più  costo  un  ripu* 
Jimento  della  veccliia ,  che  una  novella  versione  . 

^  {a)  Di  don  Paolo  Giustiniano  non  bastava  il  dire ,  da  Vinegia ,  laa  era  conec 
aiente  l'aggiugnere  ,  che  egli  fa  dell'ordine  patrizio»  e  che  come  al  secolo,  col 
nome  di  Tommaso  ^  ti  segnalò  tra' suoi  eguali  nel  governo,  e  tra'  poeti  con  le 
sue  Rime,  cosi,  dopo  vestito  l'abito  camaldolese  col  nome  di  Ptfo/0  ,  istituì  i  ro. 
miti  camaldolesi  di  Monte  Corona,  e  dipoi  santamente  passato  a  TÌta  migliore 
nel  ifiS.  lasciò  di  sé  onorevol  memoria  col  titolo  di  Venerabile  >  Vi  lui  ba  fat- 
ti encom)  Pierio  Valeriana  (  HìerogU  lib.  xix.  &  Carmin.  pag.  91-)*  *  ^'f  '*  **" 
pere  del  cardinal  Gatpero  Contarmi  sta  una  elegante  epistola  (pag.  >5'  ^^^}'  ^^^ 
ris,  is7t'  in  fol.  ),  con  Ja  quale  gl'indirizza  il  suo  Compendium  prims,  Philoso^ 
phia ,  mentovandosi  eziandio  la  pistola  di  lui  Flaminio. 

(b)  Una  bellissima  ristampa  di  questo  libro,  ornata  di  eleganti  figure  in  legno, 
e  accresciuta  d'altri  trattati ,  parmi  degna  d'esser  qui  mentovata  • 

(*)  Gioita  V Argenti  questo  libro  4  in  4.  (BiJbl.  dt'  Volf  •  t.  4.  f .  195.  } 


^  Vera  norma  di  glorificare  Iddio  e  di  fare  orazione, 
secondo  la  dottrina  delle  divine  scritture  e  de^ Santi 
Padri,  esposta  da  G.  M.  (  Giuseppe  Maria  Tommasi  ) 
Caro,  Prete  teologo.  Quaecumque  scripta  suntj  ad  no^ 
stram  doctrinam  scripta  sunt.  San  Paolo  nelPEpìstola 
a'Romani.  In  Roma  pel  Vannacci  lòQ^j^.  ini  !à.  fi).   L.  a» 

-  -  Breve  istruzione  del  modo  di  assistere  fruttuosa- 
mente al  santo  sacrifìcio  della  Messa,  secondo  lo  spìri^ 
to  e  rintenzion  della  Chiesa,  per  le  persone  cLe  non 
intendono  la  lingua  latina  (con  prefazione).  In  Roma 
per  li  Tìnassi  e  Mainardi  172.3.  in  m.  ediz.  V.  {p).      <à. 

Trattato  della  Perfezione,  di  Frate  Ugo  Pancera  (da 
Prato  in  Toscana)  dell'ordine  de'Minori  (che  chia- 
ma sé  stesso  della  proviricia  di  Tarterìa,  dove  stava 
nel  iJiii-  ).  In  Geno\?a  per  Antonio  Bellone  i535. 
in  8.  (3)  (a).  3. 

(i)  Il  secondo  cognome  Caro  portato  dai  Tommasi  baroni  siciliani  es- 
sendo men  noto  del  primo,  servi  alla  grande  umiltà  delTeminentìssimo 
e  venerabile  autore,  come  di  nascondiglio,  senza  offesa  della  verità,  nel 
pubblicar  questo  suo  libro^  da  lui  composto  in  volgare  per  le  sorella 
monache  del  suo  ducato  di  Palma,  che  glielo  aveano  richiesto,  per  esse- 
le  gli  altri  suoi  libri  tutti  in  latino. 

(2)  L'edizione  i.  uscì  senza  nome  di  autore,  il  quale  per  umiltà  dice- 
va di  averla  fatta  pel  suo  compagno  laico,  benché  sìa  per  tutti. 

(3)  Gli  scritti  di  questo  Ugo  Panciera  o  Panziera  servirono  centra 
l'eresia  de* moderni  Quietisti,  germoglio  degli  antichi  Cnostici:  e  ce  n'  ò 
tin  codice  a  penna  col  suo  ritratto  in  miniatura  nella  prima  lettera  ini- 
ziale dorata. 

■ 

*  Alcani  aTTcrtimenci  della  TÌca  monacale  utili  e  neccMarj  a  ciancheduna  Ver- 
gine  di  Cristo  del  padre  fra  Buonaventura  Gonzaga  da  J^eggiù .  covcntaale  di 
o-  Francesco  ;  e  con  la  pistola  di  san  Girolamo  ad  Eustochio ,  dei  modo  di  con- 
sertare la  virginità  •  e  con  lo  Stadio  del  cursore  cristiano  »  tradotto  da  M*  £#. 
iovico  Dolce  di  latino  in  volgare:  in   Vinegia  presso  il  Giolito  if7f.  in  4. 

Lo  Stadio  del  Cursore  ^  scritto  in  latino  dal  canonico  Ulsti$,  che  fu  fìam. 
mingo,  uscì  dalle  stampe  di  Anversa  nel  15^6.  in  12.  (  Valetii  Andrei,  Biblioth, 
Belgica  pag.  6S-)  I  Trattati  spirituali  compresi  in  questa  ristampa,  son  piece- 
duti  daeli  Avvertimenti  monacali  di  Bernardino  Scardeone,  e  d'altri  antichi  e 
Oìoderoi  autori  ;  da  un  discorso  di  Dionigi  Crrtusino  intorno  alla  riforma  delle 
«tonache;  da  una  epiatola  di  S.  Bernardo  a  Sofia  vergine;  da  un  sermone  di 
Ciò.  Taulero  nella  festa  di  5.  Agata:  e  da  alcune  eccellenze,  e  prerogative  del- 
la religione,  tratte  da  un'opera  di  Alano  dìjlupes(ìt^  latino,  de  Rupibus)* 

(a)  Opera  spirituale  devotissima  del  reverendo  padre  Vgo  Panciera  dell' ordi- 
ne de'  hati  Minori  ••.  Sraiopato  in  la  inclita  e  niagniica  città  di  Genoa  per  Au^ 
toni9  Billon  adl'aano  del  aostro  Sigaote  mpizxt.  adi  ziz.  de  &cttc«bse  ìa  t» 
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Qa«9t'oper»  ipirlcaale  comprende  ztic.  trattati,  il  piimo  lofo  de*  qa«Ii  è 
della  Pirfi\tù/n  in  «nere  e  spezie,  diatiato  in  xii.  capi;  e  però  da  esso  non 
ben  s'intitoli  dal  rùfitatti/n  il  coivpieaeo  intero  dell'opera.  Meglio  ti  si  addar- 
ta  il  titolo  di  più  antica  ediarone  »ciie  è  la  segoente  »  assai  migliore  delia  suddetn. 

*  Incominciano  alcani  singnlari  tractati  (xiii.)  di  l/go  Pancierd  da  Prato  (lai- 
co bell'ordine  de' frati  minori^  nnoTamente  ricorrcpto  dipoi  che  fn  sumpaca  U 
prima  Toita  -  cioè  adi  ix.  Giagno  mcccclxzzzxi.  Fir£it\€  per  'AMtoakù  Misco- 
mini  in  4.  Impresso  in  FiriK{€  adi  zt.  di  Dicembre  H.  ecce,  lxzzzii.  per  ter  £•- 
f€n\o  ài  Morgiani ,  e  Gtovuntti  da  Magjn\a  104. 

Dal  celebre  padre  fra  Luca  Vadtngo  sì  na  (  de  Scnptorih.  Ord^  MìMor.  pag.  179.  )  , 
che  il  detto  t/go  da  Prato  in  Toscana,  euendo  al  secolo,  si  addottorò  io  teolo- 
gia. Fattosi  minorità  fi  Tolle  per  omilta  TÌfcr  laico,  e  sotto  l'abito  religioso  per 
40«  anni  contiaai  portò  sa  la  nida  carne  una  panciera  di  ferro  :  dal  che  tcq- 
ne  f  che  poi  tu  denomiaato  frate  Ugé  Panciera  .  Con  altri  de'  saoi  irancet cani 
fa  poi  spedito  in  Tarteria  ^  per  la  conrersione  di  quelle  genti,  e  tì  dimorò 
molti  anni  ;  e  per  altrai  sentimento  useriice  il  Vaiingo  ,  che  W\  chiudeste  i  saoi 
giorni  .  Colà  dimorando  scrisse  la  saa  opera  ascetica  ,  in  fine  delia  quale  sta 
aua  Epiitola  »  mandata  da  lui  agli  spirituali  fratelli  della  Compagnia  del  Ceppo 
(  Tecchio  )  di  prato ,  la  qual  compaznia  »  ricca  di  entrate ,  suole  ogni  anno  di- 
spensarne gran  parte  in  maritar  donzelle,  in  limosine  »  e  in  altre  opere  pie. 
L*  Epistoia  ha  la  data  „  nelle  parti  di  Levante  dofe  si  congiogoe  el  mare  mag* 
„  giore  d'Or  ente  col  mare  che  fieoe  dal  Ponente.  Anno  Domini  xccczii.,,  c'i 
sao  titolo  t  qjesto  :  „  A  Salvato  Lacerto,  o  Jacopo ,  o  Mone  procuratori  de'  fra* 
ft  tì  minori  di  Prato  iìz  data  „.  Benché  questo  pio  e  umile  religioso  abbia  tcritto 
il  suo  libro  nel  cominciamento  del  buon  secolo  della  lingaa,  e  in  paese  eoa)  Ioq. 
tano  dal  suo,  lo  ha  però  dettato  con  tal  parità  e  proprietà,  che  ben  meritaTa  « 
che  se  ne  tenesse  più  conto  da'  suoi  toscani ,  e  non  si  lasciasse  l'opera  sua ,  co- 
me se  fosse  anch'ella  in  Tarteria  insieme  con  l'autor  suo  rimasta  morta  e  sepol- 
ta. Se  ne  ha  un  testo  a  penna  in  8.  nella  libreria  de' padri  di  san  Francesco  in 
Padova,  scritto  da  un  tal  fra  Michele  di  Vienna  l'anno  14)9. 

CAPO    V. 

Scrittori  ecclesiastici  Greci  volgarizzati. 

jLXtenagora  Ateniese,  Filosofo  Cristiano,  della  resur- 
rezione de' morti,  tradotto  da  Girolamo  Faleti.  In  Ve'- 
nezia per  Paolo  Manuzio  iò5b.  in  4«  (a).  L.      io. 

{a)  Girolamo  Faleti^  gentiluomo  di  Satona ,  contt  di  Frignano,  e  Bellomhra  ^ 
buon  poeta  italiaao,  e  miglior  latino,  lodato  da  Lilio  Giraldi  nel  dialogo  ii.  da 
Bartolommeo  Ricci  •  da  Paolo  Miìnm^io  oeirepistole ,  e  da  altri  »  ser?i  gran  tem- 
po nella  corte  dei  Duchi  di  Ferrara,  intervenne  in  qualità  di  ambaKiadure  del 
duca  Alfonso  H»  nella  città  di  Francfon  l'anno  tf4i.  alla  iocoronazione  deirim- 
ptradore  Massimiliano  //.  (  Goldasti  Politica  impenalia  pag.  1  yf.  )  Di  là  ricor. 
nò  ambasciadore  dello  stesso  Duca  alla  signoria  di  Veneiia,  dove  mori .  Del  tem- 
po preciso  della  sua  morte  non  ebbero,  e  non  ci  dan  contezza  gli  scrittori  «  ekè 
di  lui  trattano  ,-  ma  ne*  registri  de'  morti ,  che  in  qaesto  magistrato  della  saaicà 
al  conserTsno ,  tro?asi  memoria  ,  che  egli  dopo  aotc  mesi  in  circa  dà  etisia  ter- 
minasse i  tooi  giorni  ai  ni.  di  Ottobre  nel  1/(4.  aellt  parrocchia  di  san  Jmco^ 
pò  ài  Luprio  »  detto  coaaaemenu  deU'O/w  • 
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'  Della  Preparazione  Evangelica  libri  XIII.  di  Easebio 
Gesariese.  In  Venezia  per  Michel  Tramezzino  i55o.  in 
8.  senza  traduttore  (a).  L.     6. 

Dionigi  (creduto)  Areopagita,  de'diyini  nomi^  tradot- 
to da  Valeriane  Olmo  da  Bergamo.  In  Venezia  presso 
Rutilio  Borgominiero  i563.  iri  8.  (b).  4« 

Della  perfetta  Verginità^  de'Santi Basilio  e  Agostino, 
con  una  brève  disputa  della  castità ^  un  succinto  di-- 
scorso  in  lode  della  medesima  di  Sant'Efrem  Siro, 
e  alcuni  spiritualissimi  esercizj  di  Santa  Gertrude  ver- 
gine, tradotti  da  Ilarione  Genovese.  In  Brescia  presso 
i  Marchetti  i566.  in  8.  {i){c).  4* 

Del  Sacerdozio  libri  VI.  di  San  Giovanni  Grisosto- 
mo,' tradotto  in  lingua  volgare  da  Scipione  d'Afflitto 
Napoletano.  In  Piacenza  per  Francesco  Conti  1574. 
in  4.  (*).  6. 

(i)  A  proposito  di  santa  Gertrude  il  Cittadini  nella  sua  Parthenodoxa 
pag.  9B.  cita  due  testi  a  peuna  delle  Riifelazioni  di  santa  Brigida  volga* 
rizzate  nel  buon  secolo. 

(4)  Il  Fontanini  reitrigné  al  naroero  di  ziii.  libri  quest'opera  di  Eusebio  Pati' 
filo  cesaricse»  quando  ella  anche  volgarizzata  ne'  contiene  su  ri.  Il  prifilegìo  con- 
ceduto dal  senato  al  Tramenino  ci  fa  sapere  ,  che  questa  traduzione  non  viene 
in  mediatamente  dal  greco,  ma  da  un'altra  versione  in  lingua  spagnuola.  La  de- 
dicazione vieo  fatta  dallo  stampatore  a  Lucrezia  Borgia  . 

{b)  li  padre  don  VaUriano  Olmo  era  canonico  regolare  lateranese,  che  ne  ft 
la  dedicazione  a  suor  Maria  Maddalena  Spinola ,  a  richiesta  della  quale  avca  in* 
trapreso  questo  volgarizzamento  gran  tempo  innanzi,  cioè  fin  dall'anno  ifz^^ 

(e)  Questo  ilarione  genovese  era  monaco  benedettino,  é  confessore  delle  mo* 
nache  de' santi  Cosimo  e  Damiano  di  Brescia,  per  le  quali  scrisse  ancora,  oltre 
alle  dette  traduzioni ,  tre  prediche  della  santa  povertà  evangelica  ,  stampate  uni- 
tamente con  quelle .  Il  padre  don  Mariano  Armellini ,  abate  benedettino  dì  san 
Pier  d  Assisi  nelle  giunte  e  correzioni  alla  Biblioteca  del  ano  ordine  pag.  fo.  non 
ai  mostra  soddisfatto ,  che  monsignor  Fontanini ,  riferendo  il  suddetto  libro  del 
padre  don  Ilarione  ,  abbia  passata  ia  silenzio  la  di  lui  monastica  professione  : 
ma  non  se  ne  sarebbe  tanto  perciò  commosso,  quando  avesse  osservato  ,•  che  in 
questo  stesso  brevissimo  capo  quegli  riferendo  altri  volgarizzamenti  di  Valeriana- 
Olmo  da  Berg.imo  ,  e  di  Lodovico  Marracci  da  Lucca ,  non  dice  parola  né  che 
VOlmo  fosse  canonico  regolare  lateranese  .  della  qual  congregazione  fu  poi  abate 
gcaccale  ,  né  che  il  Marracci  fosse  „  chcrico  regolare  della   congregiiicne   della 

•  * 

{*)  ETol^arÌBaati,  e  con  annorasioni  illuttrati  (da  mona.  Miehel'Amffiplo  GiaeomMi. 
ài  Pistr^ìa  ).  in  Roma  1757.  par  Giuseppe  Colini, e  Benedeito  Francati  in  4.  N«Ue  JQfo- 
velle  Letterarie  di  Firenze  (  t.  XVIII.  n.  i3.  )  diceti  qaittta  traduzione  fatta  con  ,*^|^ 
Bla  accaratesza,  e  degna  di  stare,  com'è  ,  dioontro  al  testo  ffrero,e  alle  aiinotaxionisi  W 
la  lode  di  essere  molto  eraditc  e  molto  opportune.;  (Bibl.  de'  Volf.  é^W  jàrgelati  t".- 4'' 
p.  6i3.  ) 


.  -  Della  Verginità,  tradotto  in  lìngua  volgare  da  Sil- 
vestro Gigli*  In  Venezia  per  li  Guerra  i565.  in^.    L.    5. 

Di  San  Giovanni  Damasceno  la  Paracletica,  tradotta 
prima  in  latino,  e  poi  in  Italiano  da  Lodovico  Marra  e- 
ci.  In  Róma  pel  KomarcK  1687.  in  a4-  (0  (*)•  •*• 

(i)  Altri  padri  greci  Tolgarizzati  si  posero  fra  gli  oratori  sacri. 

9,  Madre  di  Dìo  «••  E  tanto  pii^  strano  paò  parere  cotesto  di  lai  silenzio,  qaaa* 
to  che  ia  altro  iaogo  si  riscalda  eoa  xelo ,  e  anche  con  indignazione  contro  ai- 
cani  scrittori  d'iititato  religioso ,  perchè  lo  abbiano  nelle  opere  loro  dissioialat* 
e  taciuto  • 

{*)  Qaeat*  libro  è  ia  4«  ••n  io  %\.  (T^nita  l'^rge/atl,  libale  erra  per  &ltr«  nel  eo^nom* 
itilt  fUnptlore  4i«en<ole  Kom^rek  in  Teoe  di  Komatek  (  Bibi.  de'  toI^.  t.  a.  p .  x5». 

CAPO    VI.    ED    ULTIMO. 

Scrittori  ecclesiastici  latini  volgarizzati. 

Vrli  Uficj  di  Santo  Ambrogio,  Arcivescovo  di  Milano^ 
tradotti  in  volgar  Fiorentino  da  Francesco  Gattani  da 
Diacceto  con  annotazioni.  In  Fiorenza  per  Lorenzo 
Torrentino  i558.  in  4  (a)*  L»      6. 

*  -  L'Esamerone,  tradotto  pur  dal  Gattani  da  Diace- 
to. In  Fiorenza  pel  Torrentino  i56o.  in  8.  (b).  4. 

La  Regola  di  Santo  Agostino,  Vescovo  e  dottore  del- 
la santa  Chiesa  cattolica^  posta  nel  libro  delle  sue  epi- 
stole neli'epist'  cix.  tradotta  di  latino  in  lingua  volga- 
re  fedelmente  da  Bernardino  Scardeone  Canonico  di 

(4)  Il  Cattami  dedica  qaesta  sai  tradazione  al  daca  Cosimo  /.  al  ^aale  aoHa 
stesso  tempo  rappresenta  la  divozione  de'  saoi  fBa^(;iori ,  e  di  Pa0lo  io  partico* 
iare  •  e  di  Francesco  sao  avolo  verso  la  famiglia  de'  Medici .  Nello  scesso  anno 
^ff'*  ^S^i  fo  eletto  consolo  «  capo  dell'accademia  fiorentina.  Pura,  e  tersa  , 
quanto  alia  lingua,  è  la  saa  tridozione,  e  dottrina  e  pietà  spirano  le  sae  anno- 
tazioni •  Tatto  il  libro,  atilissimo  ad  ogni  setto  di  persone,  dovrebbe  esser  più 
letto ,  e  più  io  mano  di  ciaschcdano  • 

{h)  Anche  qaesta  traduzione  vien  dedicata  dal  Cattani  alio  stesso  Cosimo  de* 
Medici  ^  già  divenato  Granduca  di  Ftorenia,  e  di  Siena  »  Questo  Esamerone ^ 
santo  Ambrogio*  tradotto,  è  opera  affatto  diversa  da  quella,  intitolata  eziandio, 
Msamerone  •  cbe  intorno  alla  creazione  del  mondo  scrisse  lo  stesso  Cattaui .  di- 
fisa  in  VI.  libri ,  e  stampata  altresì  dal  Terreni  fio  nel  i  fé),  in  4.  ;  il  cne  bo  atU 
■saio  bene  di  accennare ,  acciocché  per  la  uniformità  del  titolo  le  differenti  dac 
«ffre  non  sieno  riputate  ojia  sola . 
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Padova  losieme  con  Tesposizione  di  Ugone  di  San  Vit- 
tore. In  Vìnegìa pel  Giolito  i564.  in^  8.  (i)*  L.     6. 

--Della  Città  di  Dio  (libri  XXII.  volgarizzati  da 
Niccolò  Piccolomiui  )  \n  foglio,  (a)  (*).  3o. 

-  -  Della  Predestinazione  de' Santi  e  del  bene  della 
perseveranza.  In  Brescia  per  Lodos?ico  Britannico  iSSy. 
in  4-  senza  traduttore  (b).  8» 

(i)  Lo  Scardeone  avvertisce  che  il  testo  di  Ugone  è  per  gli  uomini ,  e 
l'altro  per  le  donne. 

(2)  In  bel  carattere  pirtieolare,  a  due  colonne,  con  poche  e  non  molto 
fastidiose  abbreviature,  con  la  tatola  de'libri  e  de' capi  in  principio, 
«enza  anno,  traduttore,  luogo  e  stampatore,  e  col  registro  nelle  cantona- 
te in  fine  delta  seconda  colonna.  Di  questo  volgarizzamento  si  parlò  ad- 
dietro senza  più  attribuirlo  al  Passavanti  con  Jacopo  Corbinelli,  ma 
piuttosto  con  Isidoro  Ugurgeri  a  Niccolò  Piccolomini  (  Pompe  Sanesi  t. 
1.  p.  563. (a*). 

(a*)  £  da  me  pure  si  parlò  addietro  di  questo  volgariziameoto  ,  e  quivi  ho 
co<\  buone  ragioni  mostrato ,  cbe  il  suo  dialetto  lo  fa  creder  fattura  piuttosto  di 
UQ  fiorentino  ,  che  di  un  sanesc ,  e  che  se  non  è  certo  ,  che  ii  Passavanti  ne 
sia  stato  1'  interprete ,  è  però  evidente  ,  che  non  può  esserlo  stato  quel  Niccolò 
Piccolomini,  messo  in  campo  da  Isidoro  Ugurgeri,  tra  la  cui  autorità,  e  quella 
di  Jacopo  CorbinelU  si  sa  esser  notabil  divario  . 

{b)  Dell'uno  ,  e  dell'altro  trattato  si  ha  un'  altra  edizione  ,  ma  non  so  se  coiì 
diverso  volgarizzamento,  in  Venezia  per  Comin  da  Trino  t  f  47*  io  8.  Si  hanno 
pure  volgarizzamenti  di  altri  opuscoli  di  questo  Santo  presso  lo  stesso  Co- 
min  da  Trino  ^  parte  nei  if4).  parte  nel  if4f.  in  8  :  e  sono,  V  Iponottt^ 
co  ;  dello  spirito  e  della  lettera  ;  della  fede ,  e  dell'  opere  ;  della  natura ,  e 
della  gra\ia\  \  Soliloqui  stampati  in  Milano  nel  1480.  in  8  ;  e  in  Firen» 
^e  nel  r49i.  f  con  error  nella  stampa  1091.)  in  4.:  tradazioae ,  che  vien 
dall'antico  ,  e  forse  la  medesima  ,  che  la  citata  nel  Vocabolario  della  Crusca  .  I 
due  trattati  della  grazia  ,  e  del  libero  arbitrio  di  esso  santo  Agostino  vescovo 
d'  Hìppona  ,  a  Valentino,  e  a'  monaci»  che  eran  con  lui,  furono  tradotti  ,  e  de- 
dicati a  Leonora  Cibo  Vitelli  da  Lodovico  Domenìchi ,  e  stampati  in  Fiorenza 
a  istanza  di  Giorgio  Marescotti  ff6t.  in  11.  I  Soliloqui  con  le  Meditazioni,  e 
col  Manuale  furono  impressi  in  Vene\ia  al  segno  del  Pox\o  wn^^nno,  e  tradcc- 
tore  in  8.  Citasi  nella  Crusca  un  antico  volgarizzamento  a  penna  dei  zx.  Ser» 
moni  ^creduti  j  di  santo  Agostino,  intitolati,  ad  Fratres  in  eremo,  dei  quali  il 
signor  Manni  ci  ha  data  in  Firenze  una  paliti  edizione  nel  1731  in  4.  illu- 
strara  da  lui  con  erudita  prefazione  »  ove  ne  dà  contezza  del  nome  del  tradutto- 

{*)  I  »i((g-  Accaflemioi  «Ulta  Crunca  allegarono  qiiAtto  Tol^arisiamento  sopra  un  te- 
tto a  peana,  non  «i>sen'iovcne  allora  buone  «Visioni  Ma  ora  una  ve  n'ba,  fatta  in  Verte 
zìa  il  174^  prA««o  Pietro  Battmglia  e  Frnneeteo  Hertxhauter  in  a.  volumi  in  4  •  il  ••- 
condo  <1«'  qn.nli,  comechi  porli  la  stessa  data  del  primo,  esci  qnalcbe  anno  dopo  di  esso 
(  Ag'fliti  Bihl.  dei'Vnìg  t  ■■  p  <)  ).  In  questa  ristampa  il  testo  è  da  persona  intelli- 
gent4*  emend«to  e  corretto  e  a  tale  stato  ridotto,  che  avendo  l'editore  inviato  fer  sa^r- 
gio  il  primo  libro  dell'opera  agli  Accademici  della  Crusca^  qnetti  lo  animarono  a  pro- 
seguirne il  la▼'^ro,  •  peroii  dal  Brav9tH  li  h  tf  gianta  qoaita  «dìsione  all'altre  citato 
■el  Vocabolario. 

Tomo  //.  65 
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-  -  Del  bene  delia  Perseveranza  tradotto  da  Ledevi-- 
co  Domenichi.  In  Venera  al  segno  del  pozzo  i544* 
in  ib.  L»      3. 

--Le  divote  Confessioni  tradotte  da  Vincenzo  Buon- 
dì. In  Venezia  per  Bolognino  Zaltieri  i564-  in  4*  4- 

-  -  I  libri  XIIL  delle  Confessioni  tradotti  di  latino  in 
Italiano  da  Giulio  Mazzini  Bresciano  con  annotazioni. 
In  Roma  nella  tipografia  Medicea  per  Jacopo  Luna 
iSgS.  in  j\.  {%).  4* 

L'Epistole  di  San  Girolamo,  tradotte  di  latino  in  lin- 
gua Toscana  da  Gianfrancesco  Zaffi.  In  Venezia  presso 
i  Giunti  i56a.  in  J^  -  i5. 

-  -  Volgarizzamento  de' Gradì  {  creduti  )  di  San  Giro- 
lamo (con  una  tavola  o  Glossario  in  tìne).  In  Firenze 
presso  il  Manni  17^9,  in  4.  (b).  6. 

I  Morali  del  Pontefice  San  Gregorio  Magno  sopra  il 
libro  di  Giobbe,  volgarizzati  da  Zanobi  da  Strata  (  nel- 
la Corte  pontifìcia  d'  Avignone  segretario  de'  Brevi 
d'Innocenzo  VI.  )  protonotario  Apostolico  e  poeta  lau- 

(i)  I  libri  usciti  (la  questa  tipografia  medicea  son  rari,  e  non  pure  gli 
arabici,  ma  tutti  gli  altri. 

tore ,  il  qaale  fa  frate  Agéitìnidno  dalla  Scarperìa ,  agostiniano  del  convento  di 
santo  Spirito  di  Firenze  ,  o^e  mori  l'anno  1540.  se  gU  fu  posu  memoria  sepolcra- 
le insieme  con  la  sua  effigie  (*), 

(bj  del  sigaor  M.inni  è  fattura  la    dedicazione    a    monsignor    Giuseppe  AfétrÌM 
Martelli   arcifescovo   di  Firenze  .  ma  di  monsigaor  Giovanni  Sottari  son    lavora 
la   prefazi(  ne    e  la  tavola.  L4  prefazione  ci  fa  conoscere  il  merito  di  questo    an- 
tico   volgarizzamento   uscito  da  tersìssima  penna  toscana  •  La  tavola  ci  sommiaì. 
ttra  le  voci  più  notabili  ,  che  s'incontrano  in  questi  Gradi ,  e  che  mancano  nel 
Tocabalario  della  Crusca ,  non  solo  C(in    ispiegarne  il  valore    ed  il  senso .  ma  ao- 
Cora  col  convalidarle  con  a  tri  esempì  di  antichi  autori  approvati  .  Bisogna  con* 
fessare,  che  di  simili  afuti  abSisognerebbe  la  nostra  lingua,  ma  non  è  facile  il  ri- 
trovare soggetto,  che    in  questa  parte  itar  possa    a  pecco  a  monsignor    Bonari^ 
che  in  tatto  quello  ,  ove  ha  posta   mano  ,  ha  date  singolari    prò? e  dtl    suo  pro- 
fondo  sapere    e   della  sua  matura  sperieota  ;  talché  si  può  dire  ,    che  l'antichità 
del'a  volgar  lingua  gli  è  come  presente  :  e  bana  gettare  u  l'occhìata  su  questa  ta- 
vola  e  su  le    sme  note  alle  Lettere  di  fra  Guinone  di   Are\i^o  per  rimanerne  per- 
suaso   C)8Ì  fosse  egli  stato  alia  direzione  della  seguente  riscampa  dei  Monli  di 
•an  Gregorio-  che  cerumente  in  nigUore  aspetto,  e  più  purgati  di  lingua,  e  ^ii 
•inceri  gli  avremmo  • 

(•1  Di  questa  n  liii«ae  si  vm1s«r*  poi  neU'altini%  risr^mp*  àm\  loro  Vocabolario  gli 
AccadAinici  delia  Craroa,  da'q^uali  allegasi  pare  la  edia.  del  vo/g«ri^:ui«itMtO  dM'Orek-^ 
di  di  s,  Gerolamo  riportata  ia  appresso  d*i  FontmninU 
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reato  contemporaneo  del  Petrarca,  Impressione  nuova 
purgata  da  innumerabìli  errori,  e  a  miglior  lezione  ri- 
dotta, aggiuntevi  anche  le  citazioni  della  sacra  Scrit- 
tura. Tomo  I.  che  abbraccia  i  primi  Vili,  libri.  In  ilo- 
ma  per  gli  eredi  del  Corbelletti  \qiJ^.  in  J^.  L.      i5. 

-  -  Tomo  II.  che  abbraccia  il  libro  IX.  sino  al  XVIL 
(ìnc\\xh\vdixxxent€).ln  Roma  per  loTìnas^i  17^14  in  ^.   i5. 

-  -  Tomo  III.  che  abbraccia  il  libro  XVII.  sino  al 
XXVl.  In  Roma  per  Girolamo  Mainardi  I7a5.  in  4-     i5. 

-  -  Tomo  IV.  e  ultimo,  che  abbraccia  il  libro  XXMìL 
sino  al  XXJSlV.  e  ultimo.  Jn  Roma  presso  Rocco  Berna* 
bù  1780.  in  4-  (i)-  j5, 

(1)  Dalle  prefazioni  preposte  a  ciaschediin  tomo  si  hanno  le  necessa- 
rie contezze  intorno  ad  ogni  particolare  dell'opera  non  più  stampata 
dopo  la  prima  impressione  in  due  gran  tomi  in  foglio^  fattane  all'uso 
antico  in  Firenze  da  Niccolò  di  Lamagna  nel  1486.  (*)  e  tì  si  hanno  an- 
che intorno  al  suo  nobile  volgarizzatore:  la  quale  opera  al  certo  è  di 
grande  importanza,  non  tanto  per  la  sua  degna  e  copiosa  materia,  quan- 
to per  tutta  la  sana  e  vera  Italiana  Eloquenza  (a*). 

{a*)  lì  Teatrabile  cardinale  Giuseppi  Maria  Tommasì ,  essendo  ancora  prete 
regolare,  promosse  la  secoada  inprcisione  di  questo  volgarizzamento.  Il  tomo 
I.  riveote  lai ,  e  a  sue  spese  fa  cominciato  a  stampaisi  :  ma  con  grave  e  pob- 
btico  danno ,  non  molto  dopo  la  sua  esaJtauone  al  caidinalato  ,  essendone  stato 
da  immatura  morte  rapito,  il  signor  cardinale  Alessandro  Albani  prese  generosa- 
mente sopra  di  sé  il  carico  degli  altri  iii.  tomi,  e  per  la  impressione  ne  fa 
l'unico  e  Uberai  promotore  .  Moasignor  Fontanini  desideroso  di  cooperare  al  lo- 
devol  disegno  del  suo  amicissimo  cardinal  Témmasì ,  e  al  magnanimo  zelo  del 
signor  cardinale  Albani ,  e  di  concorrere  alla  perfezione  di  un'opera  non  meno 
alta  chiesa,  che  alle  buone  lettere  assai  giovevole,  si  offerse  dì  andar  pur- 
gando la  rozzezza  esteriore  di  <)Qesto  volgarizzamento,  e  di  farlo  compatire  più 
pulito  di  quello  che  era  nella  primi  impressione  :  anzi  nel  libro  i.  capo  xi.  del* 
la  sua  Eloquenza  pag  40.  facendo  menzione  della  ristampa  romana  di  questi 
Morali ,  volle ,  che  si  sapesse  ,  che  fino  i  primi  fogli  n'erano  stati  corretti  da  lui* 
Nella  prefazione  pertanto  del  tomo  i.  espone  le  leggi  f  che  si  prescris  e  io  cote, 
sto  suo  ben  concepito  ripaiimeoto .  Elleno,  a  dir  Tcro ,  non  possono  esser  più 
sagge ,  né  più  plausibili  ;  e  le  principali  son  queste  : 

1.  Le  voci  antiche ,  le  quali  s'incentrano  per  entro  ad  un'  opera  cesi  volumi- 
nosa ,  sono  rarissime,  come  sirocchìa ,  otta^  dannaggio ,  e  ra\i ,  dette  in  cambio 
di  sorella,  ora^  danao,  e  raggi,  e  queste  si  seno  ritenute  ,  peichè  servano  d'e- 
sempio • 

2.  Nel  rimanente  non  si  h  mai  toccato  »  se  •non  quel  solo ,  che  riguarda  Torto- 
ci) I  signori   Accademici  dell»  Crusca  cittroBO  BeH'nltiiBA  t<  mjpilàiion  del  V«cftl>o- 

lario  la  ritttnpa  di  Rema,  e  nelle  preredeali  redi«leB«  del  1486,  la  quale  qui  dicesi 
{«rima,  ma  on'altxa  a  lai  antarier»  di  ci£qne  ansi,  e  fatta  altreiì  in  Firenze  cittii  dal 
èlaffei  (  Ttadut,  Ltal.  )  •  dal  FMhitf{Mthl  ìat,  mtd.  9t  ir,/  «et   t.  3.  ) 


5i6 

grafìa  e  i'interpaniìoDc  ,  lenta  entrare  in  conto  alcuno  a  por  maiio  aelle  toc!  • 
e  nelle  forinole,  eccettuandone  le  due  voci»  san^a  ^  ed  Ecelesid  ^  alle  qaali  si 
sono  sostituite  le  due  comuni  ,  stnia  e  Chiesa,  :  Do^c  anche  acli'aatica  edìzioae 
fi  legge,  aprissi^  dicasi  ec.  in  terza  persona,  ti  si  è  rimesso,  aprisse 9  dicesse  ce. 

5.  Si  è  avuta  mira  di  non  toccar  certe  desinenze  in  ino,  e  in  ona  9  come  ere* 
iessino,  iurbassino ,  iolsono,  sparsono  ec.  mutandole,  giusta  l'uso,  ia  credessero , 
turbassero  ,  dolsero  ,  sparsero  ec. 

A  tytto  questo  non  ci  sarebbe  che  ridire  in  contrario ,  anzi  ragion  si  aTrcb- 
be  di  commendarne  il  giudizioso  prelato,  essendo  state  simili  rettole  religio- 
samente osservate  da  molti  valentuomini  della  nostra  accademia  della  Crusca  ,  ì 
quali  modernamente  nella  correzione  e  impressione  di  buoni  testi  di  lingua,  o 
non  prima  stampati ,  o  scorrettamente  stampati  ,  si  sono  con  tanta  lor  gloria  ,  e 
tanto  vantaggio  pubblico  adoperati .  Ciò ,  che  m'incresce  nel  presente  caso  di 
questa  impressione  romana  ,  della  quale  i  signori  accademici  asseriscono  di  esaer- 
ai valuti  nell'ultima  edizione  del  loro  vocabolario  più  frequentemente ,  che  della 
Fiorentina ,  fi  è  il  vedere ,  che  le  ottime  regole ,  e  le  giuste  leggi  ,  nelle  qaali 
stimò  beno  il  nostro  Monsignore  di  doversi  ristringere  ,  non  solo  sono  state  ne- 
glette dallo  stampatore  romano ,  ma  bene  spesso  guaste  e  mutate  :  di  che  mi 
rendette  accorto  il  rincontro,  che  casualmente  mi  avvenne  di  fare  del  primo  »  e 
del  secondo  libro  di  questo  volgarizzamento,  siccome  ognuno  potrà  meco  age- 
volmente accertarsi,  e  col  mettersi  sotto  l'occhio  gli  eserapj  ,  che  dal  confronto 
dell'una  e  dell'altra  impressione  ho  fedelmente  qui  tratti  ,  incominciando  dalle 
Toci  antiche  non  ritenute,  ma  tolte  via,  e  mutate  nell'impressione  Romana, 

I. 


edizione  Romana  pag.  i.  5.  per  addietro     edizione  Fiorentina  per  adrietm 

Mal  si  osserva  la  regola  fin  su  la  prima  voce .  Non  si  ritiene  la  voce  antica 
adrieto  ,  e  si  cambia  in  addietro  ,  che  ora  è  più  in  aso  .  Gli  antichi  amarano 
più  la  prima,  che  l'altra.  Adrieto  hanno  il  Buti  nel  comento  del  Purgatorio , 
e  le  Novelle  del  Sacchetti  :  indrieto ,  le  Pistole  di  Ovidio  volgarizzate  :  dtrietm ,  e 
rieto  i  Gradi  di  san  Girolamo  ,  i  Soliloqui  di  Santo  Agostino ,  e  cosi  altri  • 
Veggasi  ai  detti  Gradi  la  Tavola  di  monsignor  Bottari .  Ma  seguitiamo  • 


pag.  é.  18. 11.31. lode      loda  (nome) 
x6.  rammarico  rammarìcchio 

17.  disprezzandolo    dispettandolo 

17.  disprezzare  dispettare 
18.  19.  ferita                  fedita 

18.  rimprovero        rimproverio 
11.  famigliarmente  familiarmente 


11.  illuminare 
IX   mondezza 
2;,  velenose 
i$*  pria 
ly.  altera 
z8.  obbligata 
ji.  Vangelo 
32..  Sorelle 
34'  illuminerà 

39.  guiderdoni 

40.  opera; 


alluminare 

mondia 

venenose 
prima 
alte\iosa 
obh rigata 
Evangelio 
Sirpcchie 
alluminerà 

guidardoni 

operarii 


4f .  y6  feriscono,  it- fediscono ,  fedire 
ri  re 


59    tali 

48-  raggi 

i8.  illuminato 

73-  tegreto 

76.  virtuoso 

8i.  annunziartelo 
85    107.  bestemmie 

85.  umiltà 

88.  segreti 

53.  interpretato 

57-  scampato 

58.  ministra 
106  cecità 
109.  ajnto 
III.  contrastare 
III.  scapai 


€otali 

ra{xi 
alluminato 

sacreto 

virtudioso 

rinun\ionelo 

blasfemie 

umiliti 

sagreti 

interpetrato 
campato 

servigiale  (  serva  ) 

cechità 

aiuto  rio 
con  tastare 

scampai 
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Notiti,  che  in  alcune  delle  veci  suddette,  carne  éLlte\'{ùsa  per  altera,  moniìa 
per  mondezza,  rinunciare  per  annunziare,  la  Crusca  ne  cara  gli  escmpj  dalia 
prima  impressione,  i  quali  nella  seconda,  che  non  gli  ha  ritenuti,  in  vano  si 
cercherebbono:  anzi  dal  Vocabolario  conTerrtbbe  levare  affatto  la  V.  A.  mondi j 
poiché  questa  vi  si  sostiene  con  la  sola  autorità  dell'esempio,  tratto  dalla  prima 
impressione  ,  che  qaivi  è  citato. 

II. 

Passiamo  ora  a  vedere  se  vero  sia,  che  nel  rimanente  non  sì  è  mai  toccato 
sé  non  quel  solo,  che  riguarda  l'ortografia  e  l'interpunzione,  senza  por  mano 
aelle  voci  e  nelle  formole»  Anche  in  questo  cape  Io  stampatore  romano  ha 
mancato ,  e  per  lo  più  senza  alcuna  necessità .  Nelle  coniugazioBi  dei  verbi  l'an- 
tico testo  dice  in  una  maniera  e  in  un'altra  il  moderno» 

ediz.  Romana  ediz.  Fiorentina         ediz.  Romana  ediz.  Fiorentina 

pag.  3.  sperre  spontre  46.  dobbiamo  dovtmo 

II.  posporre  posponere  46.  ridurre  riduccre 

18. 47«  ^y*  veggendo  vedendo  46.  abbiamo  avemo 

18.  condurre  conducere  49.  riposerà  riposerà ssi 

i9,  19, eccedei, polca  ce.  vedeva, potevé te,      ^4.  indurre  inducere 

%f,  pervertire  pervertere  87.  sosteniamo  sostenemo 

17-  avranno  aranno  87.  vogliamo  volemo 

X9.  sapendo  sapiendo  99*  sorgea  surgeva 

Allo  atampatore  romano  non  andò  a  geoio  il  lasciarvi  fra4egli ,  camegli  ec.  e 
credè,  che  meglio  fosse  scrivere  fratelli  camelli  ce.  fpag.  17  31.  44.)  senza  ri- 
iettere ,  che  ugualmente  bene  si  usa  quegli  e  quelli ,  begli  e  belli ,  capegli  e  ca- 
pelli ec  (  pag.  99    114.) 

Protesta  Monsignore  di  noa  voler  metter  mano  nelle  formole;  e  pure  il  suo 
stampatore  se  ne  dimentica,  e  gli  cambia  dentro  da  loro  in  dentro  di  loro  ("pag. 
16.  ):  dentro  da  se  in  dentro  di  se  (  pag.  51*  5^.  );  contra  di  noi  in  contro  di  noi 
(  pag.  111.  );  centro  la  paura  in  contro  alla  paura  (  pag.  116.  ),  e  cosi  tre  altre 
volte  nella  medesima  pagina.  Questo  è  uno  scemare  la  forza  alle  proposizioni 
nel  reggimento  de' casi. 

III. 
L'interpunzione  nell'impressione  fiorentina  era  certamente  assai  difettosa  e 
imperfetta.  Il  nostro  Monsignore  non  senza  molta  attenzione  e  fatica  l'ha  ridor. 
ta  al  buon  acgso  e  al  buon  uso;  ma  il  suo  staoapatore  romano  in  alcuni  luoghi 
l'ha  imbrogliata  e  guasta  di  maniera,  che  ne  ha  confusi  i  periodi  e  alterati  i 
«entimenti,  i  quali  a  grande  stento  si  lasciano  capire.  Io  ne  produrrò  qui  «A 
qualche  esempio,  e  lo  renderò  più  evidente  col  riscontro  del  testo  latino,  secon- 
do la  edizione,  che  ne  hanno  latta  i  padri  benedettini  della  congregazione  di 
«•  Mauro  nei  tomo  i.  dell'Opere  del  pontefice  s,  Gregorio  Magno  (  Paris  sum- 
ptib»  Claud-  Rigaud*  1705.  in  foU  ) 

-pag.  6}*  ("ediz.  Rom.  )  „  Ma  ecco  che  ponendo  noi  fine  al  primo  libro  di  quo- 
tato, ti  preghiamo  sollecitamente,  o  lettore,  che  levando  tu  la  mente  ec.  „ 
(  Ediz.  Fiorentina  )  Ma  ecco  che  ponendo  noi  fine  al  primo  libro  di  questo  ti  pre* 
ghiamo  ec.  Il  testo  latino  (  col.  58.^:  Hoc  tamen  magnopere  petimus  ut  qui  etc» 

pag.  8f.  (ediz.  Rom.)  „  Ora  il  nostro  beato  Giobbe  per  li  movimenti  di 
„  fuòri,  mostrò  che  ben  conoscesse  i  flagelli  dell'Eterno  Padre  per  la  umiltà,  la 
quale  egli  dimoatrò  adorando  .  Significò  che  nel  dolore  niente  mancò  dell'a- 
more ;  e  così  per  non  mostrare  superbip  per  lo  non  sentire  che  nella  periecu* 
alone  cadde . ,»  (  ediz.  Fior.  )  „  Ora  il  aostro  beato   Giobbe  per  li  motimeati 
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M  di  faori  mofcrò  che  beae  coaotcefa  i  flagelli  dell*  Ecerno  Padre.  Per  la  umiltà 
M  la  quale  egli  dimostrò  adorando,  sigaificò  cbe  ael  dolore  niente  mancò  dall' 
„  amore.  £  coti  per  non  moicrare  superbia  per  io  non  sentire,  dice  cke  odia 
„  persecuzione  cadde  M  •  •  Odasi  il  testo  latino:  (col.  fo.  )  Bc^tus  Autem  Job  per 
hoc  quoi  mosus  exttrius  exhibuit ,  osuniit  quid  flagella  Patris  agnovit  :  Per  hoc 
mutem  quoi  adorando  humilis  mansit ,  osundit  ,  quia  amorem  Patris  ruc  im  dolore 
deseruit .  JV^  igitur  superhus  csset  nom  scnncns  ,  in  percussione  corri^it, 

IV. 

Si  dichiara  inoltre  monsignor  Fontanini  dì  non  Toier  toccare  certe  deaineoxc 
in  ino  e  in  ono  come  credessi  no  ,  tarbassone,  dolsono  ce.  Che  fece  il  suo  scaa. 
patore?  Mette  in  non  cale  l'espressa  dichiarazione  di  lui ,  e  toglie  spcaaiaaimo 
le  prime  desinenze  ,  ^migUari  per  altro  agli  antichi ,  per  rimettervi  Taltre. 


ediz.  Rom. 


ediz.  Fiorent. 


ediz.  Rom. 


ediz.  Fioreat. 


P^S*  y  aggiunsero 
4.  vollero 

10.  conobbero 

11.  Sdissero 
10.  66.  vennero 

10.  cadessero 
36.  ritennero 


ag^iunsono 
vollotto 
conobbono 
seri  s  sono 

vcnnono 
cadessino 

ritennoao 


58.  lasciassero 
^o.  cercassero 
90    trovassero 
9L.  caddero 
^8.  tennero 
99.  fecero 
100.  loi.  avessero 


lasciassino 
cercassotto 
trovassono 
caddono 
teunono 
feciono 
avessino 


V. 

Ma  tutti  questi  e  altri  difetti  e  mutamenti  di  ortografia  e  di  gramivadea»  i 
quali  s'incontrano  nel  volgarizzamento  dei  primi  due  libri  dei  Morali  secoad# 
la  impressione  di  Roma,  potrebbono  considerarsi  come  picciole  cose,  se  nei 
medesimi  non  s'incontrassero  troncamenti  di  periodi  e  storpiature  di  seaciaaea- 
ti .  Egli  non  sarà  inutile  registrarne  alquanti  negli  stessi  due  primi  libri  da  me 
osservati,  dai  quali  si  comprenderà  la  disattenzione  dello  stampatore  romaao^e 
la  necessità  di  un'altra  impressione  fiorentina,  sotto  l'occhio  di  monsignor  Boi* 
tari  o  di  qualche  altro  bravo  accademico  della  Crusca. 

pag*  4<  (  edizione  Romana  )  „  e  io  volendo  loro  ubbidire  ora  per  levameato  di 
„  contemplazione,,  (edizione  fiorentina  )„  e  io  volendo  loro  abbidire ,  oca  per 
„mioisterio  di  esposizione,  ora  per  levamento  di  contemplazione.  „  li  tetto  latino 
Quibus  niinirum  multa  jubentthus ,  dum  parere ,  modo  per  exposiiionis  ministerittm  , 
modo  per  contempUtienis  assensum  ,  volui  &c. 

pag.  8.  (  edizione  Romana  )  „  Adunque  secondochè  richiede  la  oppertaairi  dì 
o  ciascun  luogo,  così  muta  l'ordine  della  esposizione  „  —  (edizione  Fiorentina  ) 
„  Adunque  secondochè  richiede  la  opportunità  di  ciascun  luogo,  cosi  si  mata  l'or. 
„  di  oc  della  esposizione.,,  Il  Santo  (col.  6.^:  Ut  ergo  uniuscujusque  loci  opportunità^ 
postulata  ita  se  fcr  studium  exposiiionis  ordo  immutai, 

pag.  9.  (  edizione  Romana  )  „  Per  la  qual  cosa  io  non  mi  sono  curato  di  aer- 
M  vare  l'arte  del  parlare ,  la  qaal  si  dimostra  per  dottrina  di  frutti .  „  •-  (  edi. 
zione  Fiorentina),,  Per  la  qual  cosa  io  non  mi  sono  curato  di  servare  l'arte  del 
,.  parlare  , la  quale  si  dimostra  per  dottrini  di  fuori .,,  Il  Santo  (  col.  6*  )  :  Unde  et 
ipsam  loquendi  artem  ,  quam  magisteria  discipline  exterioris  insinuant ,  despexi  • 

P^^'  ^4-  (  cdiaione  Romana  j  „  cosi  è  ciascuno  uomo,  che  quando  non  è  eoe- 
„  co ,    pare  molle  e  da    niente  •  ..  „  (  ediz.  Fiorentina)  ,#  coei  è  ciascaao  Santo 
uomo,  che  quando  non  è  tocco,  pare  molle  ,  e  da  niente .  ^  Il  Santo  (col.  io*): 
Sic  unutqnisque  vir  Sanctus,  cum  non  pulsaiur,  despicahilis ,  ne  Itmit  éupicitmr  . 


»' 


99 
>» 
9f 


pag.  if.  (edizione  Romana^  „  Cilmmai  io  non  fuggo  di  sottomettermi  a  giu« 
„  dicio  col  fer?o  mio  ,»  —  (edizione  Fiorentina)  „  Giammai  io  non  faggj  di  sot- 
„  tometcermi  al  serfo  mio  t>  -Il  latino  ("col,  io.):  Si  coatemsi  juiicìum  subire  cum 
servo  meo  (  Job  51.  i  )  •  )  ■ 

pag.  i6. /" edizione  Romana)  ,»  Adunque  qualunque  è  quegli»    cbe  dica,    che 

questo  beatiaaimo    tra  iagelli  peccasse  «  che  altra    cosa    dire  per    lui  ,   perdcs* 

se  ?  ••  (Qui  non  ci    è    senso)  (  edizione   Fiorentina  )   Adunque    qualunque  è 

quegli  »  che  dica ,  che  questo  beatissimo  tra  iagelli  peccasse  ;  che  altra  cosa 
dice  ,  se  non  che  Dio  »  che  arerà  presa  la  guerra  per  lui  »  perdesse  ?  —  Il  latinu 
(col.  ic):  Qéisquis  ergo  Sanctum  virmm  Inter  fLagella  potitum  ^  dictis  suìs  pec» 
easse  asserit ,  quid  aliud  quam  Deum  y  qui  prò  ilio  proposuerat ,  perdidisse  repre^ 
keadit  ? 

pag.  IO.  f" edizione  Romana)  „  Egli  è  alcuna  percussione,  per  la  quale  il  pec- 
„  catore  è  percosso,  perchè  sia  corretto.  „  —  (edizione  Fiorentina  )„  £gli  è  aU 
„  cuna  percussione  ,  per  la  quale  il  peccatore  è  percosso  .  acciocché  sia  puniiv> 
„  senza  nessuna  retractazione  .  Alcuna  altra  è  ,  per  la  quale  il  peccatore  è  punito  , 
„  perchè  sia  corretto.,,.-  Il  Santo  (col.  ix>):  Percussionum  quippe  diversa  sunt  ge- 
nera. Alia  namque  est  percussio  t  qua  peccator  percutitur^  ut  sine  retractatione 
puniatur:  alia,  qua  peccator  percutitur,  ut  cerrìgatur  * 

pag.  XI.  (edizione  Romana  )  „  Gli  amici  dunque  di  Giobbe  non  sapendo  dun- 
„  que  distinguere  le  maniere  della  Terità  „-  (edizione  Fiorentina) „ Gli  amici 
„  dunque  di /o^  non  sapendo  dunque  distinguere  le  maniere  delle  av?ersità  „  -  Il 
Santo  (col.  i|.)  Amici  ergo  beati  Job  dum  percassionum  genera  distinguere  ne- 
sciunt  • 

pag.  XX.  (edizione  Romana)  „  Noi  reggiamo,  che  lo  spazio  della  notte  ri- 
9,  splendendo  per  li  continui  corsi  delle  stelle,  che  si  coricano,  e  che  si  leva- 
u  no,  ai  finisce  con  gran  debolezza  del  cielo.  ,.  —  (edizione  Fiorentina),,  Noi 
9,  reggiamo ,  che  io  spazio  della  notte  -  •  •  si  finisce  con  grande  bellezza  del  cic- 
9, lo.  „  Il  testo  del  Santo (^col.  13*):  Noctutnum  namque  spatiwn ,dum  decedentium 
suecedentiumque  stellaram  cursìbas  illustratur ,  magno  ceeli  decore  peragitur  . 

P^g*  ^)*  ('edizione  Romana)  „  Quasi  cpme  a  uno  sposo  m'ha  posto  la  coro- 
„  na  ,  e  quasi  come  sposo  m'ha  ornata  d'ornamento.  „-(  edizione  Fiorentina) 
„  e  quasi  come  ipoaa  m'ha  ornata  d'ornamento  . ,,  Il  Santo  (col.  14.):  Quasi  spon» 
so  pgsuit  mihi  mitram ,  à^  quasi  spoasam  ornavii  me  ornamento  (Isaia  4i*  io.). 

pag.  x$.  (edizione  Romana)  „  perocché  i  sacrifici  degli  eretici  non  possono 
,,  essere  a  Dio  accetti  ,  se  non  per  loro  offerti ,  prima  per  le  mani  della  nnirer- 
9,  sa  Chiesa  ec  .,  .-(edizione  Fiorentina),,  perocché  i  Sacrificj  degli  eretici  non 
„  possono  essere  a  Dio  accetti  ,  se  non  sono  per  loro  ofFc^rti  prima  per  le  mani 
9,  della  universa  Chiesa  ec  •.  It  Santo  fcol  ij.)  quia  hareticorum  sacrificia  accepta 
Deo  esse  nequeunt ,  nisi  prò  eis  universalit  Ecelesia  manibus  offerantur . 

pag.  i4-  (  edizione  Romana  )  „  acciochè  essi  (  eretici  )  sieno  congiunti  colla 
„  profonda  umiltà  ,  uccidano  tutta  la  superbia  del  loro  conducimento  ec.  „  — 
f  edizione  Fiorentina)  .,  acciocché  essi  sieno  congiunti  alla  unircrsa'e  chiesa,  colia 
9,  profonda  umiltà  uccidano  tutta  la  superbia  del  loro  conducimcnto  „**ll  Santo 
(  col  fé.  ):  qui  ut  universali  Ecclesia  confungautur ,  hwnilitate  interveniente  in* 
ierfictitnt  quidqaid  prius  tumidum  de  superbo  dueta  sapiebanr . 

pag  j6.  (  edizione  Romana^.,  ma  la  divina  giustizia  riprendendolo  (EliùJ  li 
9,  riprovava,  come  soperchio..,  •  „  mala  divina  giustizia  riprendendolo,  il  ri- 
pruora  ,  come  soperchio..  .-  Il  Santo  (  col.  16.  ):  *  ed  superna  hune  justitia  incre* 
pans  .  prò  superfluis  rei»elHt 

pag.  )0.  (  ed  zione  Romana  )  „  il  quale  (  Giobbe  )  temerà  Iddio  ,  e  seguiva  il 
9,  fiàale  ,,  .•  ("edizione  Fiorentina) ,,  il  quale  remera  Iddio,  e  Aiggiva  il  male .- Il 
testo  Urino  „  (  col.  18.):  -  Ttmeus  Deum ,  &  tecedens  a  malo  (Job  30.  t9*) 
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pag.  )i.  (  edizione  Raoiaaa  )  „  E  in  Terità  questo  è  certo,  che  niente  scoxa 
„  diiiotc  6i  possiede.  „  -  (edizione  Fiorentina)  ,.£  in  verità  questo  è  cerco  »  che 
„  niente  senza  dolore  si  perde  •  se  non  quello  ,  che  senza  dolore  ("Amore  )  si  pos- 
,»  siede.,,—  Il  testo  latino  ^col.  19};  Nunquam  quippt  siae  dolore  Amitmur  ^  misi 
fBod  sitte  Amore  possidetur . 

pag.  }i.  (  edizione  Romana j  „  Ecco  il  beato  Giobbe^  del  quale  si  dice  »  che 
M  era  continuamente  attento  a  sacrificj  difini  .„  -  (edizione  Fiorentina)  „  Ecco 
M  il  beato  Job ,  del  quale  si  dice ,  che  possedè  molte  cose  :  e  poco  appresso  dice  . 
«,  che  era  continuamente  attento  a  sacrilic)  difini .  ,, ..  11  Santo  (  col.  19.  ):  Ecce 
beata 5  Job  &  multi  poaidere  dtcuur  ;  &  Paulo  post  ,  divihis  sacrificiii  instamier 
deservire  perhibetur  . 

pag.  |y.  ^edizione  ro.'nana)  „  E  così  nel  sacrificio,  che  si  dimostra  l'opera  saa- 
,,  ra.  f,  .•  (edizione  Fiorentina)  „  £  cosi  nel  sacrificio,  che  faceva,  si  dimo* 
„  stra  l'opera  santa.,,  - 

pag.  58-  (  edizione  Rom.  )  „  Voi  colate  il  tafano,  e  trangiottite  il  cammeU 
„  lo.  „  ..  (  ed  z.  Fiorent.  ) ,,  Voi  lasciate  il  tafano, e  traoghiottite  il  cammello  „  — 
Il  Santo  (  col.   15.  ):   Linquenies  cuUcem  ,  camelum  gluiientes  (  Maiih,  %$•  X4.  )• 

pag.  47.  ("ediz.  Romana  )  „  Guai  a  voi  ipocriti,  ctic  cerchiate  il  mare  e  la  ter. 
M  ra  per  far  un  proselito;  e  poi  ch'egli  è  fatto;  il  fate  fi^.iuoiu  deirinferno  ce.  ,» 
•  •(edizione  Fiorentina),,  Guai  a  voi  ipocriti,  che  ceicUute  il  mare  e  la  terra  per 
„  convertire  un'uomo,  e  convertito  che  l'avete,  1  fate  figliuolo  dclrlnterao  ce,, 
(  la  vucc  proselito  manca  nella  Crusca,  e  lo  stampatore  romano  ha  voluco  ia 
questo,  e  in  qualche  altro  luogo  farla  da  interprete,  e  da  accademico  )• 

pag.  f4.  (  eduiune  Rom.  )  „  Perocché  operazioni  sì  fanno  in  questa  vita  tea- 
,,  za  alcuna  macola  di  peccato.  „  •  (ediz.  Fiorentina)  epoche  operazioni  ti  fan- 
,,  no  in  questa  vita  senza  alcuna  macula  di  peccato ,  „-  U  Santo  (col.  )a.:  Sed 
quid  est  quod  in  hac  vita  sine  quavis  ttnuissimi  contagli  inquinatone  peragatur  ? 

pag.  i^*  (  ediz.  Romana),,  Eila  ^la  femmina)  t'osserverà  il  capo,  e  tu  (al 
serpente)  il  suo  calcagiio,,.  ("ediz  Fiorent. )„  Eila  ti  schiaccerà  il  capo,  e  tu  met- 
„terai  aguati  al  calcagno  suo  „  (G^ii.  $.  ifj  Dalla  varia  lezione  del  sacro  testo  aa* 
8ce  la  varietà  in  questo  luogo,  ove  però  si  poteva  seguire  l'antica  versione,  che  è 
conforme  a  quella  della  Vulgata.) 

pag.  62.  (  ediz  Rom),,  E  per  questo  fu  comandato  a  Motsè ,  che  la  coda 
òtiV  Oitia  le  (questo  le  a  chi  si  ritcrisce?)  tusse  offerta  io  sull'altare,,.—  (  edii. 
Fiorent.),,  £  per  questo  fu  comandato  a  Moisè ,  ciie  la  coda  ócìi' Anima/e  fusae 
„  offerta  in  su  l'aitare.,,  ••(  col.  ^g.)  caudam  hosue,  ìtg^c  il  testo  latino;  ma  dal 
vecciiio  volgarizzamento  non  avea  libertà  di  allontanarsi  ,  chi  rooderoamente  V  ha 
ristampato,  ne  ci  era  necessità  di  mutarlo. 

pag.  ó^.^'ediz.  Rjm.),,  Alcuna  volta  dico,  che  dinanzi  le  cose  ch'anno  a  tc  - 
nire  dal  sito  del  corpo,,  -  (ediz  Fiorent.)  „  Alcuna  volta  dico,  che  dinun\ia  le 
9,  cose  che  hanno  a  venire  dal  sito  del  corpo.,,  <•  Il  Santo  {coL  x8.j:  A  positiorte 
corporis  futura  denuniiat . 

pag.  71.  ^  ediz  Rom.),,  Deg;ao  è  l'Agnello  ch'è  ucciso  di  prendere  virtà  d*  u* 
miltÀ,  e  paiienia.,."  fediz.  Fior.  )  Degno  h  V  Agnello  eh*  e  ucciso  di  prendere 
virtà  ,  divinità  ,  e  sapien{4  .  «-  11  testo  latin 3  (  col  41  );  D.'gnas  est  Agnus  •  qui 
occisus  est,  accipere  virtutem  ,  divinitttem  .  &  sapienti  im   (  Apoc.  j.   11    ). 

pag'  74.  ('ediz  R  )m.  )  „  il  quarto,  che  a'cuaa  volta  io  riprende  deUe  sue  tic 
ingiuste  ,  quando  dice  ,  onde  vieni?..-  ^  tdiz  Fiorent.  ),.  il  quarto  ,  che  alcuna 
„  volta  ^/i  vieta  di  potere  tentare ,  dico  ,  che  tlcunt  volta  lo  n>r^iie  delle  sue  vie 
f*  ingiuste  ,  quando  dice  onde  vieni  ?  .,  -•  Il  Santo  (  col-  4?  )  Ó*  aliquando  (  Oeas  ) 
rftt/w  (  diabolum  )  ne  tentare  audeat,  prohibet .  lajustas  emm  oias  ejus  redarguii^  sì- 
cut  jam  dictum  est ,  unde  venis  ? 

pag,  89    fo  (  ediz.  Rom.  )  „  Oiide  perocché  i  Discepoli    aveano  ancora  1    toro 
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I  Dialoghi  (di  San  Gregorio  Magno)  riordinati  e  ri- 
stampati da  Ciaminaria  Tarsia  Fiorentino  (con  una 
prefazione  per  eccitare  la  gioventù  alla  lettura  de' 
santi  Padri  ) .  In  Venezia  per  Gìambatista  Bonfadini 
j6c6.  in  lu.  (a).  .  L.      b. 

„  caori  iafermì  e  deboli  nella  considerazione  di  sì  eccellente  misterio,  come  per 
t9  divina  dispensazione  da  nutricare  ec.  „  -  (ediz.  Fiorentina  ),,  Onde  perocché  i 
„  Discepoli  avevano  ancora  i  loro  cuori  infermi  e  deboli  nella  considerazione  di 

sì  eccellente  misterio  ,  come  era  quello  della  rìsurrei^ione ,  pertanto  erano  )pct  di* 

Tina  dispensazione  da  nutricare  ec. 

pag.  109    (  cdiz.Rooi.  )»  conosca    pertanto    lama  debilità»    consolandosi    più 

torte  nella  speranza  dell' ajuto  di  Dio.  „  ••  (  ediz.  Fiorent.)  ,,  conosca  pei  tao- 
,1  to  la  sua  debilità  ,  consolidandosi  più  forte  nella  speranza  dcirajucorio  di  Dio.  1, 
—  II  Santo  ("co/.  64.);  imbeciUitaiìs  sua  debilitate  cognita  ^  in  spe  dirmi  adjutoru 
robusùus  consoltdetur. 

pag.  X19,  (ediz.  Rom.  )  „  se  le  nostre  operazioni  non  potessero  essere  nomi* 
„  nate  nostro  comprìmente  te.  ^f  {tò\z,  Fiorent.)  se  le  nostre  operazioni  non  pò- 
„  tessino  esser  nominate  nostro  coprimento  ce.  „  -  Il  Santo  (^col.  70.^;  Si  enim 
a  pud  Deum  nos  opera  nostra  quasi  vestimenta  non  tegere/it  ec. 

Tutte  le  sopraddette  varietà,  alterazioni  e  mancanze  mi  è  avvenuto ,  come  già 
dissi  ,  di  osservare  nei  soli  due  primi  libri  del  volgarizzamento  di  questa  grand'o. 
pera,  secondo  l'impressione  romana.  Altre,  che  nei  medesimi  sono  corse,  avrei 
potuto  qui  aggìugnere:  ma  ho  stimato  che  le  già  addotte  sieno  più  che  sufficien- 
ti a  far  conoscere  la  imperfezione  di  cotal  ristampa,  e  là  necessità  di  averne 
un'altra  più  conforme  alla  edizione  Fiorentina  ^  t  libera  di  que' pregiudizj ,  che 
il  nostro  Monsignore  nella  sua  prefazione  vi  ha  cosi  saggiamente  avvertiti ,  e  che 
il  suo  stampatore  vi  ha  cosi  negligentemente  introdotti  .  Spero,  che  i  signori  ac- 
cademici della  Crusca  ,  i  quali  sono  in  pieno  ,  e  universale  possesso  di  bcnclica- 
re  il  pubblico  con  le  belle  e  corrette  loro  edizioni  dei  migliori  testi  di  lingua  , 
▼orranno  procacciarsene  un  naoTo  merito  con  una  purgata  ristampa  di  questo,  che 
vien  considerato  per  uno  de*  più  utili  e  principali  •  collazionandolo  con  buoni 
codici  antichi  ,  due  de' quali  se  ne  hanno  anche  qui  in  Vene\ia ,  l'uno  esistente 
presso  le  monache  del  Corpns  Domini ,  da  me  però  non  veduto  ;  e  l'altro  nella 
libreria  dei  padri  Somaschi  alla  Salute  ,  che  fu  già  tempo  del  padre  don  Ptercate- 
rino  mio  fratello ,  comnoicato  anche  da  lui  all'amico  suo  monsignor  Fontanini  do- 
po 1  impressione  del  tomo  i.  dei  Morali ^  siccome  questi  testifica  in  una  delle  sue 
prefazioni  (*) . 

{a)  Torello  Fola  da  Poppi  nel  Casentino ,  prete  e  canonico  della  chiesa  catte, 
drale  di  Fiesole,  è  stato  il  traduttore  di  questi  dialoghi;  e  gran  tempo  innanzi, 
cioè  in  Venezia  presso  Cristoforo  Zannetti  nel  if7)[.  in  4.,  se  n'era  fatta  la  pri. 
ma  edizione,  dedicata  dal  Fola  a  monsignor  Francesco  Cattaniy  vescovo  di  Fie- 
sole ,  della  qual  città ,  benché  ora  tutt'altra  da  quella  che  era  anticamente  ,  loda 
il  bel  sito,  e  l'aria  salubre.  Scrisse  egli  un  Diario  latino  delle  cose  operate  nel 
sacrosanto  concilio  di  Trento  ,  dove  ne'duc  ultimi  anni  intervenne  ,  prendendo- 
ne però  il  cominciamento  dai  tempi  di  papa  Paolo  IIL  sotto  il  quale  se  ne  ce* 
lebrarono  le  prime  sessioni .  W  Fontanini ,  che  fi  pregia  di  aver  osservate  pie 
cose  intorno  al  detto  Concilio,  non  ricordate  da  altri,  è  stato  all'oscuro  di  que- 

(*;  Una  buona  ristampa  ile*'ìfora/t  di  s.  Gregmrio  procuroiii  dal  tig^.  daca  di  j.  F-lip" 
po,  «  ti  die  fuori  in  Napoli  il  174S.  in  ^aattro  volami  in  4*  da  Giooanni  di  Simone^ 
colla  dedicatoria  al  cardiaale  Giustppo  Moria  Spinelli  arcivescovo  di  quella  città. 
(  Araclati  Bibl  do^Volg,  t.  s.  p.  ai 7.  ) 

Tom.  II.  ii 


Le  Vite  di  XI I  Santi  scritte  da' Padri  antichi.  In  Fe« 
nezia  per  Michel  Tramezzino  i56o.  in  16.  senza  tra-' 
duttore  (a).  L.     4* 

Le  Opere  di  Giovanni  Gassìano,  delle  Costituzioni, 
e  dell'origine  de'monaci,  tradotte  da  Benedetto  Rufi, 
eremita  Camaldolese,  [n  Venezia  per  Michel  Tramez^ 
Zino  i563.  in  4.  (b).  16. 

Trattato  (creduto)  di  San  Cipriano,  di  due  sorte  di 
martirio,  tradotto  da  Raffaello  monaco  della  Badìa 
di  Fiorenza.  In  Fiorenza  per  lo  Torrentino  1567. 
i/i  8.  (i)  (e).  4. 

(1)  Il  Muzio  nelle  Lettere  Cattoliche  libro  11.  pag.  149*  si  trovò  al 
bujo  per  certo  luogo  di  questo  libro,  da  lui  supposto  di  san  Cipriano ,  di 
cui  però  non  essendo^  cade  ogni  sua  dubitazione. 

sto  Diario  del  Fola  ,  dì  cui  nemineno  $i  è  mostrato  coooscitore ,  che  questi 
fosse  stato  il  traduttore  dei  Dialoghi  qui  da  lui  roentofati.  Il  Tarsia  ,  prete  fio- 
rentino, ne  rivide  la  traduzione,  e  fa  fece  scampare  in  Veneiia  l'aano  i^8a. 
in  $•  sema  nome  di  stampatore.  Il  Bonfadini  la  ristampò  nel  if9i,in  fi.  Dei 
medesimi  Dialoghi  si  lia  UQ  volgarizzamento  più  antico,  stampato  pia  volte  den. 
tro  il  secolo  xv.  ma  tutte  le  cassate  edizioni  non  sono  da  paragonarsi  con  quella 
di  Firenze  per  Gtovannl  Stefano  Carlo  di  Pavia  nel  ipf.  in  4  ,  citata  nelTal- 
lima  impressione  della  Crusca  ,  come  opera  scritta  nel  buon  secolo  della  lingua 
da  autore  toscano  (*)  . 

(j)  Il  traduttore  potrebbe  essere  stato  Alberico  Longo  Salentino ,  di  cai  altro« 
Te  si  è  favellato . 

{h)  Il  tradurtoic  di  qurste  opere  di  Casslano  è  stato  fra  Benedetto  Bufi  ,  noa 
Jlvfi  sotto  il  qual  nome  corrotto  bisogna  eziandio  ricercarlo  nella  tavola  di 
questa  Eloquea^a  del  Font^nini ,  che  nemmeno  ivi  si  è  ravveduto  del  fèllo»  An- 
che Lodovico  Jtcobilli  da  Foligno  ^  protonotjrio  apostolico,  ha  storpiato  il  nome 
del  Buffi  in  quello  di  Baffo  nella  sua  Biblioteca  deir Umbria  pag.  70.  U  padre 
Buffi  fu  eremita  camaldolese  dell'eremo  di  san  Girolamo  di  Pascelupo  nel  distret* 
to  di  Ugi^btio ,  cosi  lui  stesso  chiamand  )si  in  capo  alla  lettera  9  con  la  quale  in* 
dirizza  la  sua  traduzione  a  Pietro  Panfilio,  Ella  è  stata  però  censurata  e  proibi- 
ta neirindice  romano,  inaino  a  tanto  che  sia  ripurgata,  e  corretta  :  e  questa  proi- 
biaione  è  stata  la  cagione  del  suo  esser  poco  nota  ,  e  assai  rara  .  Ne  tu  fatto  ^a 
-vecchio  volgarizzamento,  da  me  veduto  scritto  a  rpaao,  ms  non  so  #e  mai  sia 
stato  messo  alle  stampe  • 

(e)  Questa  edizione  fatta  dai  figliuoli  di  Lorenzo  Torrentino  ,  e  da  C^rh  Pft* 
tinari,  contiene  oltre  al  suddetto  Trattato,  noiì  ben  attribuito  a  san  Cipri qiìo  ^ 
il  volgarizzamento  della  Vita  di  esso  Santo,  e  quello  del  Sermone,  opera  genui- 
na di  lui.  intorno  ai  gran  beni,  che  partorisce  la  prudenza.  Il  Trattato  ^\  di^e 
sorte  di  ioartirio,  dato  fuori  da  Erasmo  sotto  nome  di  san  Cipriano .  non  è  vf» 
ramente  di  lai  per  giudicio  di  gravi  autori ,  e  priocipalountc  4i  fr«  Arrigo  tfn' 

{^\  Quett*  Aotico  vol^arissamento  fa  i<opresso  noi  t47S.  tolto  U  nois»  di  (^•Lionar" 
do  da  {/dine;  ma  da  n».  Bottari»  che  dopo  averlo  alla  taa  vera  lotione  ridotto  il  fé  t}» 
•tampare  nel  1764*  dtLÌPagtiarini  in  Hsi^i,  ai  scoperte  et«er  lavoro  à$ì  cm\.  fra  DpfH^g^ 
meo  C«uaZca,  ed  a  lai  Ti?av  asjeg^aato  caiaadio  ii|  ^aaic|»«  ttatp  a  Jkt^Vt  |¥»  i\  jÌ^#* 
vctti  > 
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Libro  (  o  Commonitorio  )  di  Vincenzio  Lirinese,  dot- 
tore antico,  molto  utile  a  ehi  desidera  intendere  la 
verità  della  religion  cattolica,  e  le  astuzie  frodi  e  in- 
ganni degli  Eretici  (  volgarizzato  da  Girolamo  Muzio 
Giustinopolitano  ).  In  Monteregale  per  Lionardo  Tot- 
rkntino  i565.  in  8.  (i)  (a).  L.     4- 

(i)  Io  bel  carattere  tondo,  fiiorchè  nella  prefazione  del  Muzio  di  pa- 
gine i3.  che  è  di  corsivo.  Altre  versioni  di  padri  latini  si  posero  tra  gli 
oratori  sacri.  Il  Muzio  dieci  anni  dopo  aver  coronate  tante  sue  lettera- 
rie fatiche  con  questo  insigne  volgarizzamento,  non  senza  gravi  motivi 
fatto  stampare  da  san  Pio  F.  in  quel  suo  vescovado,  se  ne  morì  in  villa 
del  grande  amico  suo  Lodovico  Capponi  alla  Paneretta  in  Valdelsa  tra 
Firenze  e  Siena {b*)^rìOTì  però  come  già  ridotto  all'estremo  delle  miserie, 
secondochè  dianzi  molto  incautamente  fu  scritto  ;  ma  bensì  dal  Cappo^ 
ni  trattovi  a  forza  di  cortesie,  sue  proprie  e  personali,  e  perciò  da  non 
doverne  egli  dar  conto  ai  malevoli  del  Muzio  ,  avendolo  prima  casual- 
mente incontrato  in  chiesa  a  Poggibonziy  mentre  se  ne  andava  a  Firenze 
a  trattar  col  Granduca  e  col  Duca  di  Bracciano,  Mancò  di  vita  nel  ih^^. 
di  anni  80.  dicendo  egli  stesso  nelle  Lettere  Cattoliche  libro  ixx.  pag. 
fh/^S.  di  avere  avuti  74*  ^^^^  nel  1569.  e  nelle  Vergeriane  pag.  1S8.  di 
averne  avuti  So.  nel  1 546.  come  nato  nel  1495.  In  casa  del  Capponi 
egli  mise  in  órdine  le  sue  Battaglie^  sapendo  bene  il  Capponi  non  esse- 
re elle  di  tal  natura,  che  dovessero  svolgere  Tanirno  suo  generoso  dal  fa- 

vio  doocnicano,  che  piattcsto  lo  crede  un'ìmpoitara  del  medesimo  JErj/mo ,  e  di 
questo  sentimento  sono  stati  il  Dupiaie  ^W  Balu\iù  ^  ed  altri.  Oaaoto  al  tradotto- 
re ,  dirò  quello  ,  che  ne  ho  tratto  io  particolare  dalla  Cronica  della  Badia  di  Fio» 
r€n\a  ,  scritta  da  don  Placido  Pucinelli ,  e  stampata  in  Milano  per  Giulio  Cesa* 
re  Malausta  nel  1664.  in  4.  pag.  i}8-  II  monaco  Raffaello  fu  della  famiglia 
CastrmcH  da  san  Casàano  .  Da  giovanetto  Testi  l'abito  monastico  benedettino  ai 
XT.  di  Agosto  ifi).  nella  Badia  di  Firen\e  Fu  in  grande  stima  e  dentro  e  fuo- 
ri del  chiostro.  Tenne  il  priorato  dì  Monte  Casino  ,  e  di  Are\:{0  Nel  1  y 57.  giun- 
se ad  essere  abate  titolare  di  san  Gihliano  di  Alepria.  Passò  a  miglior  vita  nel 
1^74.  lasciando,  oltre  le  stampate,  varie   sue  opere  a  penna. 

(a)  Ottimo  libro,  ma  edizione  scorrettissima,  e  che  si  dovrebbe  ripulire,  e  ri* 
produrre  in  migliore  aspetto  •  Il  nostro  Mu\io  prese  a  vo'garìzzare  quest'aureo 
opuaeolo  per  comandamento  del  suo  gran  protettore  s.  Pio  V»  sino  d*allora ,  che 
questi  era  vescovo  di  Mnndovì  (  in  latino  Mons  Vici  )  detto  anche  Monte  Bega» 
le  nel  piemonte ,  paese  allora  assai  contaminato  ,  e  combattuto  dai  novatori ,  se- 
guaci massimamente  dell'eresia  di  Calvino  .  Il  Mu^io  non  dedica  ,  contra  il  suo 
solito,  ad  alcuno  la  sua  versione,  ma  dopo  la  brevissima  Vita  di  Vincen\i$  Li» 
rinese  t  tolta  dal  catalogo  di  Gennadio  ^  ci  dà  nella  prefazione  ai  lettori  un  ri- 
stretto del  contenuto  dell'opera  ,  e  mostra  quanto  ella  sia  giovevole  a  confon- 
dere in  ogni  capo  i  moderni  eretici ,  come  il  monaco  lirinese  con  essa  avea  com- 
battuti quei  del  suo  tempo . 

(h^)  Io  non  sarò  qui  per  ripetere  ciò  ,  che  alla  pag.  40.  t.  i.  mi  è  occorso  di 
dire  intorno  al  preciso  tempo  della  nascita ,  e  della  morte  del  Mu\io  •  Lascio 
volentieri ,  a  monsignor  Fontanini  il  privilegio  di  abusarsi  della  sofferenza  di  chi 
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Yorire  il  vecchio  e  fido  amico,  il  quale  a  lui  similmente  allora  mostrò 
ogni  gratitudine,  dedicandogli  Tedizione  ii.  delle  sue  Lettere  secolari^ 
fatta  ajipresso  in /^r^/i«e  dai  Sermartelli   iSgo.   Questa  è  1k  vera  epoca 
della  vita  e  morte  del  Muzio ^  che  fu  allievo  e  discepolo  de' due  valent- 
uomini Raffaello  Regio,  e  Batista  Egnazio^  e  che  scrive  di  avere  dagli- 
anni  XXI.  siuo  ai  lxxiv.  di  sua  età  „  servito  e  travagliato  in  tutte  le 
,,  corti  cristiane,  tra  gli  armati  eserciti   negoziaudo  e  scrivendo,  sempre 
,,  stimato  a  tal  segno,  che  il  marchese  del  Vasto,  e  Ferrando  Gonzaga  in 
,,  tempo,  che  erano  capitani  generali  e  luogotenenti  Cesarei  in  Italia^ 
^,  ^onoravano  col  titolo  splendido  di  magnifico  nelle  lettere,  venendo  egli 
,,  poi  mantenuto  da  san  Pio  V.  acciocrhti  agiatamente  senza  altro  potesse 
,,  attendere  a  scrivere  ,,.  E  pure  Ciro /a/no  ^o/y/o, 'partigiano  del  Var- 
chi nel  suo  Ragionamento  in  difesa  del  Petrarca  paj;.  79.  80.  osò  mal- 
trattare un  tanto  uomo  già  morto.  E  perchè  poi?  Per  avere  nelle  sue 
Battaglie  pag.  ii4*  2- chiamati  i  filosofi  col  titolo  di  Patriarchi  degli 
eretici  (a*),  senza  prima  avere  avuta  esso  Zoppio  la  bontà  dMnformarsi, 
come  innanzi  al  Muzio^  così  gli  avea  chiamati  Tertulliano  nel  libro  con- 
tra  Ermogene  e  san  Girolamo  nella  lettera  a  Ctesifonte.  Luca  Olstenio 
nella  vita  di  Porfirio  pag.  8.  edizione  i.  la  sente  col  Muzio  senza  saper- 
lo, e  mostra  che  cosi  appunto  i  filosofi  non  infuria  appellantur;  essendo 
certo^  che  tra  i  maggiori  nemici  e  persecutori  della  religion  cristiana 
furono  gli  antichi  filosofi  Crescente  Cinico,  Porfirio,  ferocie.  Giuliano  e 
Ce/iO,  «ome  altresì  molti  de'nuovi,  particolarmente  inglesi,  tutti   però 
faUi^  e  indegni  di  tal  nome,  quali  per  avanti  eziandio  furono  Piero 
Abailardo,  Michel  Serveto,  il  Pomponazio, "il  Cremonino^  i  due  Sociniy 
lo  Spinosa,  VObbes,  il  Locke,  e  non   pochi  altri^  simili  a  questi,  e  anzi 
empj  e  contenziosi  sofisti,  che  veri  filosofi:  e  sopra  ciò  potrebbe  ancora 
vedersi  la  predica  xx,  del  Savonarola  sopra  Amos  e  Zaccheria. 

legge.  Egli  in  quel  luogo  ha  esaminito  quest'epoche,  e  in  questo  le  rioiette  di 
nuovo  fui  tappeto ,  parte  ripetendo  il  già  detto ,  parte  snntancfo  opinione  ,  e 
contraddicenao  a  tè  stesso.  Io  quivi  1'  ho  confutato  tasto  per  quello,  che  egli 
la  prima  volta  sostenne ,  quanto  per  quello,  che  la  seconda  volta  produsse  .  Ver- 
sando sovra  altri  punti  in  questa  sua  opera,  dice  ,  e  ridice ,  edifica ,  e  distrug- 
ge, e  a  suo  piacimento  conduce  il  lettore,  e  'i  raggira,  dove  più  gli  pare,  e  gli 
piace,  lasciandolo  finalmente  in  sospeso  e  di  quello  che  credere,  e  ài  quello  cha. 
rifiutar  egli  debba  . 

(a*)  Del  medesimo  sentimento  si  dichiarò  Gi4mbatista  Crtspo  nel  suo  libro 
De  ethmcìs  phìlosophis  caute  legendis  {Quirin.  /•  Rom»  1594  in  fol.  ),  mostraa* 
do  esser  l'eresie  dai  filocofi  originate;  e  da  Tommaso  Campanella  in  una  sua  lct« 
tera  a  Gnspero  Sdoppio  intorno  al  suo  Atheismus  triumphatus  (  Acid  liturar. 
tom.  L  fasc'uul.  IL  pag.  76.  ),  pubblicata  dallo  Struvio  ,  vien  definito  il  Peripa- 
Tcticismo  pag.  76.  Zi\ania  Evangelù  et  officina  Machiavelli.  Il  gran  cardinal 
Sadoleto  però  nella  sua  open.  De  duobus  gladiis  prende  le  parti  della  filosofia 
&  la  sostiene  gagliardamente,  come  utilissima  alla  Teologia  II  nostro  pre{s<o 
noiTiina  alquanti  filosofi  antichi  e  moderni,  nemici  e  persecutori  della  r^if^a 
cristiana:  a  fronte  de' quali  se  ne  possono  mentovare  altrettanti  valeotiisiioi  di- 
fensori, come  san  Giustino  martire,  Atenagora  %  Dionisio  f  creduto)  VAreopar 
gita  t  e  cosi  un  grandissimo' numero  di  recenti  filosofi,  che  dell'arma  medesima 


Il  nazionale  clc^divini  iific|,  composto  da  Gug!i(  Imo 
Duraijl'^  "^''«iccvo  Mimateuse,  tradotto  di  latino  in  vol- 
gare dir*  >'  >ciFUonJo  Caimignano  Napoletano  per  co- 
mandane; •  ."^  di  JBona  Sl'oiza  Ueina  di  Polonia,  inNa^ 
poli  per  (jÌo.  >ultzhac  ìÒòìj.  in  foglio.  L.      3o. 

Le  Opeie  spirituali  di  Tommaso  Malleolo  da  Cliem- 
pis,  tradotte  da  JSorgaruccio  Borgaiucci.  Jn  P  enezia 
per  Gasparo  della  Speranza  i574-  *'*  +  (^)'  ^^• 

si  son  servici  per  ribattere  i  colpi  avversar)  ,  e  mettere  a  terra  i  srfisti  loro  ne- 
mici.  Non  ci  è  cosa  per  se  stessa  così  innocente  e  anche  santa,  di  cui  la  ma^ 
lizia  e  la  corratela  dell'uonio  non  troTÌ  la  via  di  abusarsi  e  di  valersene  in  ma* 
la  parte 

[aj  *  £  prima  in  Vinegia  appresso  Gasserò  e  Domtnico  dalla  Sfcranr^a  1568.  in 
4.  cdiz.  I.  (*) 

(jIì  Scimpatori  dedicano  il  presente  libro  a  monsignor  /agostino  Vallerò  ve- 
scovo di  Verona  in  data  di  Vinegia  a'  xv.  d'Aprile  ij68.  e  quivi  &&scrivCcno  , 
«.he  l'opera  era  stata  preparata  per  la  scampa  dall'onorato  librajo  m*  Giovanni 
diTÌla  Speran:^éi  pia  e  cattolica  persona  ,  già  all'altra  vita  passato  ,  la  cui  princi- 
pai  cura  ì\i  sempre  d'  imprimer  libri  spirituali  e  diveti  ;  e  che  a  tale  oggetto  po- 
co avanti  la  sua  morte  avea  dato  il  carico  ai  Borgarucci  di  traslatarla  in  volgare 
per  dover  poi  tarla  pubblica:  onde  eglino  avendo  presa  la  cura  delia  stamperia 
d<^l  defunto,  mandarono  quel  suo  pio  desiderio  e  stabilimento  ad  effetto.  U 
Kempis  ò  più  conosciuto  per  quello  che  si  crede  non  aver  lui  scritto,  che  per 
nucllo  che  ina  berillo. 

("*)  La  prima  edizione  «lei  presente  libro  non  ti  è  già  questa,  ma  nn'altra  latra  iii  Ve- 
n^zia  i»or  Alvvise  lir'Totti  il  ifSg.  in  4.  (  Aigelati  Bill,  de*  Vcig.  l.  3.  j>.  4.  ),  colla  qua- 
le avvertenza  porrò  fine  a  «{uesle  picciule  mìe  annotaaioni^  in  cui  ne  smesso  ho  osato  tli 
palesar  (|ualitie  alshaglio  preso  in  cjuest'opera  o  dal  celebre  nionsìgnoi  .Frfi/cin  ini,  o  dali* 
accurato  ed  erudito  iuo  Annotatore,  ciò  fu  solo  ai'fin  di  tentare  quanto,  per  me  si  pote- 
va, di  reudere  cobì  a'  leggitori  via  più  utile  un  libro  già  da'ktttratiin  assaissimo  pte- 
<;io  tenuiu,  non  mai  pori  he  tanto  io  sia  prosuntnoso  da  rredcie  di  poteimi  stale  a  fion- 
te  di  ([uesti  due  ui>iitini  niimortali;  che  anzi  son  iu  medesimo  d'avviso  non  (oteisi  me^ 
>;lio  Cile  al  cu.^o  uiiu  applicare  reioistichio  più  volte  in  questa  Biblioteca  ripetuto 
—  ioipar  Cilici  essus  A\:hiìli  -- 
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Jrlo  scoperto^  ma  quando  più  non  poteva  al  suo  luogo  correggerlo^  un  errore,  nel  quale 
seno  caduto^  ondt-,  au^i  che  altri  me  ne  riprenda,  giudiro  Itene  di  porne  qui  io  medesi- 
mo la  einfudazioiie. 

T.  'j.  p.  94-  ilarissima  non  è  divenuta,  e  non  (iAWjégneili  in  Lugano,  ma  in  Lucca 
\ieì  Jienedini  ti  die  l'uora  colla  falsa  data  di  Cosmojfol/  la  ristampa  KÌe'Coìttici  CarnO' 
sctalcschi.  Rarissimi  sono,  ed  inipressi  in  Lugunv  1  jmmt  due  DiaU gfii  in  risposta  e 
c'oni'utazjono  del  Parer»  del  sig  dottore  Antonmaria  Biscioni  sopra  la  nuova  ediaiono 
de*  Cantici  Cai nascialcschis  e  \t\  difesa  deirAcrademia  l  ioxeut ina  ,  i  qaaii  sotto  il 
nome  di  Devio  Laberio,  e  colla  data  di  CuLcutidonia  per  maestro  Periziano  da  Ca- 
stel  Sambuco  scrisse  e  pubblicò  il  1760.  lo  stesso  aig.  ab.  Bracci  autore  della  risiamj'f 
suddetta.  (  MazzuchtUi  Seritt,  itdl.  t,  2,  p.  1951.  ). 


Die  i.  Julìì  i6o3. 

Vidit 
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